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PROEMIO. 


Il  pubblicare  oggidi  un' opéra  di  filosofia  speculativa,  in 
cuî  si  trattano  le  ([uistioni  più  ardue,  più  complicate  e 
meno  conformi  al  genio  deHempi,  puo  parère  impresa  strana 
ed  inutile.  L' età  nostra ,  vagà  dei  positive  e  délie  ciance , 
(singolare  accozzamento,)  abborrisce  e  dispregia  ciô  che  non 
è  palpabile  o  chimerico  :  non  lo  stima  pur  degno  di  atten- 
zione  e  di  esame;  perché  il  criterio  corrente  del  vero,  e  la 
regola  di  ogni  pensante,  è  il  parère  délia  moltitudine.  Se 
non  piace  a  questa,  la  verità  non  è  voluta  accettare,  e  ne 
anco  sentire  :  non  si  fa  grazia  ne  meno  alla  novità ,  che  pur 
si  pregia  assaissimo,  quando  blandisce  aile  ingiuste  o  fri- 
vole preoccupazioni  degli  uomini ,  e  ai  capricci  dell'  usanza. 
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4  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

La  dottrina ,  ch'  io  pubblico ,  è  nuova ,  quanto  altra  possa 
essere  in  queste  materîe.  Ma  essa  avrà  ai  parère  dei  più  il 
torto  gravissimo  di  accordarsi  perfettamente  con  una  dot- 
trina antica ,  creduta  morta  dai  nostri  savi ,  anzi  sepolta ,  e 
indegna  pur  di  eccitare  la  collera  de'  suoi  nemici.  Si  dira 
dunque  che  io  voglio  risuscitare  un  cadavere;  rinnovare 
l'antichità;  contrastare  alla  legge  suprema  del  progresso  : 
e  il  pregiudicio  che  nasce  da  queste  imputazioni ,  vere  o 
falsé ,  contro  la  bontà  di  un  sistema ,  è  al  di  d*  oggi  non  su- 
perabile.  E  se  osassi  lasciare  intendere  che  questo  cada- 
vere  è  più  vivo  assai  di  coloro,  che  gli  fanno  le  esequie,  le 
mie  ragioni  potrebbero  passar  per  ingiurie.  Ciô  non  ostante 
io  pubblico  arditamente  il  mio  libro ,  a  costo  di  non  trovare 
un  solo  lettore  ;  sicuro ,  che  in  ogni  caso  avrô  adempiuto  al 
mio  debito. 

Lo  scritto  présente  è  il  semplice  preliminare  di  un'  opéra, 
che  dovrebbe  comprendere,  se  non  tutta  la  iilosofia,  almeno 
le  parti  principali  di  essa.  Délia  quale  opéra  ho  pronta 
quasi  tutta  la  materia;  ma  noa  so  se  potrô  compilarla,  e 
ridurla  in  grado  di  essere  divulgata.  Non  per  tanto  la  pré- 
sente scrittura  potrà  stare  da  se;  parendomi  ch' ella  con- 
tenga  quanto  si  richiede  ad  essere  compresa  dai  lettori  eser- 
citati  negli  studi  speculativi.  Ella  si  divide  in  due  libri,  Y  uno 
dottrinale  e  V  altro  storico.  Nel  primo  comincio  collo  stabi- 
lire,  che  al  di  d' oggi  in  Europa  non  vi  lui  più  filosofia;  e  sic- 
come  questa  sentenza  puô  parer  singolare  a  chi  giudica  délie 
cose  dalle  parole,  quando  il  nome  di  filosofia,  e  i  suoi 
derivativi^  corrono  cosi  frequenti  sulle  bocche  e  suUe  penne 
degli  uomini ,  mi  fo  debito  di  comprovarla,  discorrendo  per 
le  varie  cause,  che  partorirono  la  declinazione  degli  studi 
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DELLA  FILOSOFIA.  S 

filosofici ,  e  mostrandone  présente  e  visibile  V  effetto.  Questa 
è  la  materia  dei  ire  primi  capitoli.  Ne  voglio  pero  negare 
che  fioriscano  ingegni  vasti  e  profond! ,  attissimi  aile  spe- 
culazioni  più  recondite  e  sublimi;  ma  altro  è  la  filosofia, 
altro  sono  i  filosofi;  e  si  puoaver  facoltà  di  ben  ragionare, 
senza  mettere  in  atto  questa  potenza.  Un  cattivo  metodo,  e 
Toso  di  certi  falsi  principii,  resi  universali  e  autorevoli  dauna 
usanza  inveterata ,  possono  sviare  i  migliori  ingegni.  Non 
nego  eziandio  che  il  nostro  secolo  possa  lodarsi  nelle  scienze 
razionali  di  alcuni  pregevoli  lavori ,  onde  avrè  nel  sèguito 
occasione  di  discorrere  ;  ma  noto  che  questi  lavori  risguar- 
dano  le  parti  accessorie ,  secondarie ,  e  la  dipendenza  délia 
filosofia,  anzichè  la  sostanza  di  essa.  Or ,  quando  le  parti  vi- 
tali  e  le  radici  di  questa  nobile  scienza  siano  neglette ,  e  i 
suoi  ordini  intrinsecamente  viziosi  ;  veggasi ,  se  si  puô  dire 
con  verità  che  la  filosofia  sia  viva,  benchè  si  attenda  da 
alcuni  felicemente  a  qualche  ramo  degli  studi  filosofici. 
Certo,  se  Y  arte  del  guarire  si  riducesse  a  curare  il  pâte- 
reccio  o  il  mal  de*  pondi ,  e  la  dottrina  dei  vegQtabili  a  co- 
noscere  le  erbe  del  proprio  orto ,  niuno  vorrebbe  affermare 
che  la  chirurgia,  la  medicina,  la  botanica  fossero  arti  o 
scienze  vive.  Ma  anche  quegli  onorevoli  cultori  di  cose  filo- 
sofiche  sc^o  oggi  molto  rari;  tanto  che,  se  uno  scritto  di 
qualche  nervo ,  appartenente  alla  metafisica ,  si  pubblicasse 
in  Europa,  il  numéro  dei  sufficienti  estimatori,  atti  ad  in- 
tenderlo  e  ad  apprezzarlo,  si  ridurrebbe  a  molto  pochi;  come 
accadeva  alla  matematica  sublime  nei  tempi  di  Cartesio.  Di 
che  porge  una  prova  il  vedere ,  quali  miserie  in  Francia  ed 
allrove  salgano  in  grido  di  opère  ragguardevoli ,  e  procac- 
cino  agli  autori  fama  di  filosofi  ;  laddove  alcuni  altri  scritti 
smisuratamente  superiori  giacciono  non  intesi  e  dimenti- 
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6  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

cati,  senz'altro  difetto  che  il  proprio  merito,  e  il  sovrastare 
di  troppo  grande  intervallo  alla  debolezza  degli  uomini  e  dei 
tempi.  Vero  è  che  i  dilettaoti  abbondano,  quanto  mancano 
i  veri  studiosi  ;  se  la  copia  degli  uni  potesse  compensare  la 
scarsità  degli  altri.  Ghiamo  dilettanti  coloro,  che  mirano  al 
solo  piacere,  e  studiosi  quelli,  che  intendono  ail' instruzione. 

I  primi  non  leggono  che  per  passare  il  tempo  ;  negozio  gra- 
vissimo  e  difficilissimo  per  una  bnona  parte  dei  nostri  coe- 
tanei.  Ne  costoro  sono  perè  da  disprezzare;  anzi  io  li  tengo 
per  una  gentile  e  preziosa  generazione,  quando  si  contentano 
di  leggere  per  divertirsi  o  per  addormentarsi ,  e  trattano 
gli  studi,  corne  un  trastullo  o  un  narcotico  innocente.  Ma 
ogni  quai  volta  s*  intromettono  di  sentenziare  e  di  censu- 
rare,  divéntano,  senza  volerlo,  guastatori  délie  scienze. 
Con  tal  gente  hai  un  difficile  partito  aile  mani;  imperocchè 
non  conoscendo  essi  il  soggetto,  e  non  avendo  né  anco  i 
termini ,  ti  è  impossibile  il  convincerli ,  il  farli  ricredere  ;  e 
ogni  disputa  che  pigli  con.  loro ,  è  uno  scioperio  di  tempo. 
Or,  siccoiG^  è  cosa  rara  che  dall'uffizio  di  ascoltare  non  si 
passi  a  quello  di  definire,  taluno  forse  potrebbe  inferirne 
che,  se  è  bene  aile  scienze  V  aver  dilettanti ,  sarebbe  forse 
meglio  il  non  averne.  A  ogni  modo,  io  reputo  béate  le  mate- 
matiche ,  dove  i  dilettanti  non  riescono.  I  quali  sono  quasi 

II  volgo  delle  lettere  e  délie  scienze ,  che  commesse  alla  loro 
balia ,  divéntano  preda  dell*  arbitrio  e  délia  licenza ,  a  guisa 
delle  società  civili,  dove  posposta  la  ragione  dei  savi,  régna 
r  arbitrio  délia  moltitudine  (i). 

Ësaminate  le  principali  cagioni,  che  condussero  la  filosofia 
alla  nuUità  présente ,  propongo  i  niezzi ,  che  mi  paiono  più 
opportuni  alla  sua  instaurazione.  La  riforma  délia  filosofia 
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consiste  a  mio  giudizio  nei  principii  e  nel  metodo  ;  le  quali 
due  cose  sono  inseparabili ,  giacchè  il  retto  metodo  è  som* 
ministrato  e  determinato  dalla  diritta  cognizione  dei  principii. 
Credesi  oggi  dai  piu  che  il  metodo  partorisca  i  principii; 
il  che  è  un  errore  gravissimo.  I  cui  fautori  volendo  spiegare 
la  generazione  dei  principii ,  si  tolgono  ogni  via  di  stabilire 
le  ragioni  dei  metodo;  laddove  queste,  e  non  quelli,  vogliono 
essere  trovate  e  dichiarate  legittime.  I  principii  sono  obbiet- 
tivi ,  eterni ,  assoluti  :  non  hanno  origine  :  si  legittimano  da 
se  :  si  trovano  e  non  si  cercano  ;  o  per  dir  meglio  si  affac- 
ciano  da  se  stessi  allô  spirito ,  che  li  riceve,  e  se  li  rende  fa- 
migliari  nell*  acquisto  riflessivo  dei  sapere.  AlFincontro  il 
metodo  è  uno  strumento  subbiettivo  e  psicologico,  che 
r  uomo  dee  procacciarsi,  non  già  procedendo  a  caso,  ne  dis- 
correndo  artificiatamente,  (ogni  discorso  artificioso  presup- 
ponendo  già  il  metodo,)  ma  pigliandolo  dall'intuito  imme- 
diato  dei  vero,  cioè  dai  principii.  Per  tal  modo  il  processo 
subbiettivo  si  conforma  alla  verità  obbiettiva,  e  il  reale 
détermina  lo  scibile.  Bisogna  perà  notare  che  anche  nel 
dichiarare  ed  esplicare  i  principii  si  usa  un  certo  metodo 
dérivante  da  essi ,  in  quanto  la  riflessione  si  fonda  sopra  un 
intuito  immédiate  e  primitivo.  Il  che  sarà  reso  chiaro  nel 
decorso  dei  mio  ragionamento  (2). 

I  principii  determinativi  dei  metodo,  e  per  via  dei  metodo 
produttivi  délia  scienza ,  consistono  in  alcune  verità  prime , 
dalla  ci^nizione  intégra  o  alterata  délie  quali  dipende  la 
sorte  délia  filosofia.  Percià  dopo  avère  nel  primo  libre  deter- 
minati  questi  veri,  e  ridotti  a  una  formola  précisa  e  rigo- 
rosa,  quanto  quelle  de*  matematici,  io  applicherô  nel  secondo 
libro  essa  formola  alla  storia  della  filosofia,  non  già  discor- 
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rendo  per  tutto  il  sèguito  de'  tempi ,  ma  limitandomi ,  per 
modo  di  saggio,  ai  sistemi,  che  fiorirono  nelle  età  più  ri- 
mote.  Imperocchè,  se  la  formola  è  vera,  essa  dee  contener  le 
ragloni  di  tutti  i  sistemi ,  dee  mostrare  e  spiegare  la  verità  o 
falsità  loro^  altrimenti  per  erronea,  o  almeno  inesatta  e  man- 
chevole,  si  chiarirebbe.  Per  questa  ed  altre  ragioni  che  tra- 
lascio,  una  verificazione  storica  dei  principii,  mi  parve  se 
non  necessaria,  di  grandissima  utilità. 

A  chi  entra  in  qneste  ricerche  la  prima  quistione,  che 
si  présenta,  è  di  sapere,  in  che  consista  la  storia  délia  fîlo- 
sofia,  per  poterne  determinare  i  principii,  e  seguirne  gli  anda- 
menti,  i  progressi,  le  vicissitudini.  Parecchi  moderni,  fra*quali 
r  Hegel  è  il  più  illustre ,  escludono  dagli  annali  di  quella 
le  antiche  religioni  di  Europa  e  di  Oriente ,  e  osano  appena 
incominciarli ,  per  la  Grecia,  dalle  scuole  italica  e  ionica, 

0  meglio  ancora  dalla  eleatica,  e  per  V  Asia,  dalle  sette  in- 
dicbe,  che  modificarono  la  dottrina  dei  Vedi  (3).  Tutti  i  po- 
poli  più  culti  délia  prima  antichita ,  o  non  ebbero  filosofia  a 
detta  di  costoro ,  o  non  ne  rimane  più  alcun  vestigio.  Ma 
certo  durano  molti  monumenti  religiosi  di  quelle  antichis- 
sime  nazioni  :  possediamo  interi ,  o  in  parte ,  i  codici  espri- 
menti  le  credenze  e  il  culto  di  alcune  di  esse.  Ora  chi  studia 
questi  documenti  puô  agevolmente  chiarirsi  che  quelle 
vecchie  religioni  sono  in  gran  parte  sistemi  fîlosoiici,  discre- 
panti  dalle  teoriche  più  moderne,  non  per  la  sostanza,  ma 
solo  per  la  forma.  La  forma  poi  non  fa  la  scienza^  altri^ 
menti  Capila  e  Parmenide,  Empedocle  e  Lucrezio ,  che  scris- 
sero  in  versi,  non  sarebbero  filosofi,  almeno  a  rispetto  nostro. 

1  Vedi ,  i  Ghing,  ï  Avesta,  e  simili  libri ,  sono  vere  enciclope- 
die,  in  cui  il  culto,  i  dogmi  positivi,  grinstituti  civili,  i  fatti 
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storiali,  e  anco  talvolta  le  speculazioni  filosofiche  si  trovano 
a  Costa  gli  uni  degli  altri ,  or  confus!  or  distinti ,  e  collegati 
insieme  dal  genio  nazionale,  non  meno  che  dall'  indole  poelica 
dell'elocuzione.  Il  paragone  délia  Bibbia  non  serve  ;  imperoc- 
chè  il  Cristianesimo  coi  Giudaismo  suo  legittimo  antecessore, 
essendo  la  sola  religione  divina ,  la  filosofia  vi  è  distinta  dal 
deposito  rivelato  contenuto  nei  libri  sacri.  Gli  Ebrei  fra  tutti  i 
popoli  culti  deir  antichità  sono  forse  i  soli ,  che  ne'  tempi  più 
vetusti ,  non  abbiano  avuto  filosofia ,  perché  possedevano  la 
rivelazion  primitiva  nella  sua  pienezza;  e  fra  gli  antichi  libri 
orientali  il  Pentateuco  è  quello ,  in  cui  la  religione  si  scom- 
pagnâ  meglio  da  ogni  discorso  filosofico;  benchè  esso  sia 
nello  stesso  tempo  un  codice  legislativo,  una  storia,  un 
rituale  e  un  catechismo.  Dicasi  altrettanto  degli  allri  libri 
protocanonici;  senza  escludere  quello  di  Giobbe;  il  quai  libro 
tuttavia  pare  opéra  di  un'altra  tribu  semitica,  abitatrice 
del  deserto ,  e  ricevuto  dagli  Israeliti  per  la  sua  divina  ori- 
gine. Ma  presso  le  altre  nazioni,  che  non  possedevano  puro, 
ne  integro  il  deposito  tradizionale ,  la  filosofia  era  il  supple- 
mento  nalurale  délia  religione,  e  ne  componeva  la  parte  più 
recondita,  custodita  e  coltivata  dal  sacerdozio. 

V  Hegel  e  i  suoi  seguaci  non  ammettono  veramente  al- 
cun  divario  sostanziale  fra  la  religione  e  la  filosofia;  ma 
pretendono  che  se  bene  la  materia  sia  la  stessa ,  tuttavia  il 
modo,  con  cui  è  trattata ,  diversifichi  essenzialmente  le  due 
discipline.  Qui  v*ha  un  doppio  errore;  imperocchè  non  si 
erra  meno  a  immedesimare  ogni  parte  délie  dottrine  religiose 
colle  filosofiche,  che  ad  escluderle  dalla  scienza  razionale, 
ogni  quai  volta  si  assomigliano  per  la  sostanza.  La  religione 
è  parte  intelligibile ,  parte  sovrintelligibile.  Il  sovrinlelligi- 
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bile  dipende  dalla  rivelazione  sola,  e  non  appartiene,  almeno 
direttamente ,  alla  speculazione  umana;  onde  s' ingannano  i 
filosofi  razionali  a  confonderlo  coirintelligibile;  e  l'Hegel,  che 
il  fa ,  si  chiarisce  schietto  razionalista ,  benchè  pretenda  il 
contrario.  Ora,  come  nei  dogmi  délia  vera  religione  il  mistero 
accompagna  Tevidenza,  cosi  nelïa  teologia  dei  Gentili  si  tro- 
vano  a  costa  délie  verità  filosoficbe  alcune  reliquie  del  so- 
vrintelligibile  Hvelato  a  principio,  e  alterato  in  appresso  dalle 
speculazioni  e  dalle  favole.  Ma  sia  che  si  conservi  nella  sua 
purezza,  sia  che  venga  oscurato  e  corrotto,  il  sovrintelligibile 
di  sua  natura  non  appartiene  alla  filosofia;  e  Topinione 
contraria  è  un  grande  errore  di  questo  secolo.  Non  cosi 
rintelUgibile;  il  quale  nella  vera  religione  è  mero  dogma 
fondato  suUa  tradizione  ;  ma  ne'  falsj  culti  é  tradizionale  in- 
sieme  e  filosofico ,  come  si  raccoglie  dai  monumenti.  £  nel 
seno  stesso  délia  Gristianità ,  quando  ai  pronunziati  dell' 
autorità  ecclesiasiica  si  aggiunse  la  scienza,  Tintelligibile 
rivelato  diventô  pure  dottrina  filosofica;  onde  la  Scolastica, 
per  ciô  che  risguarda  le  verità  razionali,  non  è  già,  come 
vuole  lo  stesso  Hegel,  una  dottrina  anfibia,  ma  uiïa  vera  filo- 
sofia ,  più  degna  ancora  per  moite  parti  di  questo  titolo ,  che 
quella  di  Diaimini  o  di  Platone.  Egli  è  singolare  che  l' Hegel 
e  i  suoi  partigiani ,  escludeiido  da  un  lato  la  religione  dalla 
filosofia ,  e  affermando  dall'  altro  la  perfetta  medesimezza 
délia  loro  materia ,  danno  alla  filosofia  l' altrui ,  mentre  le 
tolgono  il  proprio  :  la  spogliano ,  l' arricchiscono  di  sover- 
cbio ,  e  in  ambo  i  modi  la  guastano. 

Costoro  argomentano  che  la  filosofia,  dovendo  essere  il 
frutto  di  una  speculazione  libéra,  non  puà  aver  luogo,  quando 
ringegno  piglia  le  mosse  e  la  regola  dal  magisterio  religioso. 
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Ora  le  speculazioni  sacerdotali  erano  fondate  sull*  autorità  di 
certi  lîbri  riputati  di  origine  divina;  dunque  non  si  debbono 
aver  per  opéra  di  un  vero  filosofare.  Potrei  dire  che  questo 
argomenio  non  vale,  almeno  per  rispetto  agli  autori  di  essi 
libri;  nei  quali  si  trovano  alcune  parti,  corne,  verbigrazia,  gli 
Upanisadi  dei  Vedi,  schiettamente  filosofiche.  Ma  siccome  mi 
si  puô  obbiettare  che  questi  autori  si  fondarono  pure  sulle 
tradizioni,  al  che  non  ripûgno,  passo  ad  un  altra  risposta,  e  ' 
dico  che  chiamo  filosofia  ogni  elaborazione  dei  principii 
razionali  fatta  per  mezzo  della  riflessione  e  dei  discorso.  Ora 
qualunque  possa  essere  la  fonte,  donde  si  pigliano  i  prin- 
cipii, purchè  questi  siano  razionali,  e  ci  si  adoperi  Tartificio 
scientifico  nello  esplicarli,  vi  ha  lavoro  filosofico.  Puoi  negar, 
verbigrazia,  che  negli  Upanisadi  si  contenga  un  intero  sistema 
di  panteismo,  o  almeno  di  emanatismo,  poeticamente  es- 
presso?  No  sicuramente;  e  ne  recherô  altrove  le  prove.  Ora 
il  panteismo  e  T  emanatismo  sono  sistemi  filosofici.  Ma  lo 
speculare  dei  filosofo  vuol  esser  libero,  e  qui  è  legato  dal 
dogma  religioso.  Rispondo  che  dee  esser  libero  nel  discorso, 
nelle  deduzioni^  ma  che  non  dee  e  non  puô  essere,  quanto 
ai  principii,  e  ail' opéra  dell'  intuito.  Ora  il  dogma  reli- 
gioso in  filosofia  appartiene  ai  principii  ;  intorno  ai  quali  è 
assurdo  il  pretendere  libertà.  So  che  Gartesio,  e  tutta  la 
filosofia  moderna,  che  da  lui  procède,  hanno  preteso  d'in- 
trodurre  la  ricerca,  e  quindi  la  libéra  elezione  dei  principii  ; 
ma  mostrerô  nel  processo  dell*  opéra,  quanto  questo  assunto 
sia  irragionevole  e  ridicoio.  I  principii  sono  dati  dall*  intuito, 
il  quale  non  potendo  trasformarsi  in  cognizione  riflessiva , 
senza  l'intervenfo  della  parola,  dipende  necessariamente  da 
essa,  per  ciè  che  spetta  alla  filosofia.  La  parola  è  doppia,  re- 
ligiosa  o  sociale^  questa  nata  da  quella^  poichè  in  ogni  luogo 
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e  tempo  la  société  fu  formata,  educata  e  culta  dalla  reli- 
gione.  La  parola  religiosa  è  il  dogma  tradizionale;  e  perô  la 
filosofia  nel  trarre  i  suoi  principii  dalle  sacre  tradizioni, 
attinge  alla  fonte  più  legittima,  eziandio  quando  elle  sono 
alterate;  perché  la  parola  sociale  derivando  daU'altra,  non 
puô  mai  vincerla  d'integrità  e  di  purezza.  I  nostri  filosofi, 
che  si  credono  liberissimi,  quando  discorrono  alla  scape- 
strata ,  sostituiscono  la  parola  sociale  alla  parola  religiosa,  e 
le  opinioni  o  le  preoccupazioni  ricevute  dall*  educazione  e 
dal  commercio  cogli  uomini,  alF  autorità  del  dogma  teolo- 
gico.  Tal  è  il  progresso  introdotto  dal  Descartes;  il  quale 
non  avrebbe  certamente  potuto  pensare  e  dire  :  lo  penso, 
dunque  sono^  se  non  avesse  ricevuto  dagli  uomini  l'uso  délia 
favella.  Ne  sarebbe  stato  in  grado  di  congegnare  un  cattivo 
sistema  di  filosofia,  se  malgrado  quel  dubbio,  di  cui  discorre 
cosi  piacevolmente  nel  suo  Discorso  sul  metodo  e  nelle  Me- 
ditazioni,  non  avesse  conservata  una  infinità  di  opinioni  e  di 
credenze  acquistate  per  opéra  del  linguaggio  e  délia  vita 
sociale.  Perciô  egli  si  mostra  cosi  accorto  e  savio,  come  chi 
credesse  bere  più  alla  libéra  e  con  maggior  sapore  a  un 
limaccioso  rigagnolo,  che  ail*  acqua  pura  délia  sorgente. 

Queste  cose  saranno  dicbiarate  anipiamente  in  appresso. 
Le  ho  qui  accennate  di  volo,  per  giustificare  il  mio  consiglio 
di  considerar  le  antiche  religioni ,  come  spettanti  alla  storia 
délie  scienze  filosofiche.  La  filosofia,  essendo  resplicazione 
dei  principii  razionali,  ebbe  cominciamento ,  corne  prima 
r  uomo  prese  a  lavorare  colla  riflessione  sulla  parte  razionale 
délie  sue  credenze  religiose ,  e  a  fare  de'  suoi  discorsi  un 
corpo  di  scienza.  II  quale  fu  cerlo  rozzo  e  imperfetto  ne  suoi 
principii;  come  rozze  sono  le  origini  délia  filosofia  antica.  Fu 
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poscia  accresciuto  e  limato  dall'  opéra  dei  sacerdoti;  i  quali 
consegnando  aile  carte  le  tradizioni  rîcevute,  ci  tramanda- 
rono  pure  con  esse  qualche  notizia  délie  loro  speculazioni. 
Quando  la  dottrina  ieratica  passé  ne'  laici ,  nacquero  le 
scuole ,  che  anche  i  modem!  chiamano  propriamente  filoso- 
fiche;  le  quali  perô,  corne  le  precedenti,  mossero,  almeno  in 
parte,  dal  dogma  e  dalle  tradizioni.  Non  si  puô  adunque  ben 
comprendere  la  dottrina  délie  scuole  laicali ,  se  non  si  risale 
a  quella  dei  templi.  Onde  si  vede  che  la  filosofia  è  antichis- 
sima:  non  nacque  ieri,  corne  non  morrà  domani:  è  privilegio 
di  tutti  i  popoli  cuiti:  figlia  primogenita  délia  religione:  nata 
colla  prima  riflessione  dell*  uomo  parlante  sui  celesti  inse- 
gnamenti,  e  destinata  a  durare,  quanto  la  religione  e  il  pen- 
siero  umano. 

Lo  studio  degli  antichi  monument!  religiosi ,  scritti  o  effi- 
giati,  nécessita  moite  ricerche  sulle  origini,  sulla  storia,  sulla 
lingua,  sugr  institut!,  e  sulle  migrazioni  dei  popoli.  Seavessi 
conoscinto  una  o  poche  opère,  che  trattassero  con  profon- 
dità  ed  esattezza  di  queste  materie,  e  le  riunissero  in  un  solo 
quadro ,  mi  sarei  contentato  di  citarle  ne'  luoghi  opportun! , 
invitando  a  consultarle  il  lettore.  Ma  io  non  credo  che  alcuna 
se  ne  trovi,  o  almeno  non  ne  ho  notizia.  I  compendi!  poi,  di 
cui  pochi  sono  buoni  y  ancorchè  fossero  eccellent! ,  non  bas- 
terebbero  al  proposito.  Tuttavia  il  lavoro  è  fatto,  almeno  in 
gran  parte  ;  ma  è  sparso  ;  e  si  richiede  la  fatica  di  metterlo 
insieme,  e  di  cavarne  quel  tanto  che  occorre.  Da  due  secoli 
in  qua  gli  eruditi  di  Europa  hanno  fatte  maravigliose  ricer- 
che su  tutte  le  parti  dell'  antichita ,  le  quali  a  mano  a  mano 
che  i  viaggi  e  Telnografia  aggiungono  nuovi  sussidi,  si  vanno 
tuttavia  ampliando;  tantochè  è  oggimai  difficile  il  trovare  nel 
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giro  dell'  erudizione  possibile  un  solo  angolo ,  in  cui  non 
abbia  penetrato  l'occhio  di  qualcbe  curioso  e  sagace  cerca- 
tore.  II  numéro  délie  opère  prodotte  da  talî  investigazioni  è 
spaventevole  ;  e  la  vita  di  più  uomini  infaticabili  non  baste- 
rebbe  a  riandarle,  non  che  leggerle  tutte.  lo  ho  solo  potuto 
prender  notizia  di  una  piccola  parte,  proporzionatamente 
a  una  copia  cosi  sterminata;  ma  se  il  mio  lavoro  non 
puà  essere  offerto  ,  corne  un  quadro  storico  compiuto , 
senza"^  ridicola  temerità  ;  credo  che  sara  suffîciente  allô 
scopo  dottrinale  ch'  io  mi  propongo.  Quanto  al  metodo  da 
seguirsi  in  queste  storiche  indagini ,  mi  parve  che  la  conci- 
sione  plu  rigorosa  dovesse  accoppiarsi  a  una  certa  profon- 
dità;  non  potendo  da  un  lato  allargarmi  di  soverchio  in  una 
parte  accessoria  del  mio  trattato,  senza  nuocere  ail'  economia 
del  tutto;  e  sapendo  dall*  altro  che  ogni  ricerca  è  affatto 
inutile,  quando  riesca  superficiale.  Or  come  conciliare  due 
doti,  che  sembrano  escludersi  a  vicenda?  ImperAcchè  le  ri- 
cerche  erudite  non  possono  avère  qualche  valore,  se  non 
abbracciano  molti  particolari,  e  non  tengono  conto  délie  più 
piccole  minuzie;  non  essendo  possibile  ne'  fatti  storici  il 
camminare  pe'generali  e  per  le  astrazioni.  Ora  l'esposizione 
dei  particolari  richiede  grandissimo  spazio;  e  io  doveva  ri- 
cordarmi  che  non  iscrivo  un'  opéra  di  storia,  ma  di  filosofia. 
Ho  creduto  di  trovare  un  acconcio  temperamento ,  conten- 
tandomi  d'indicar  brevemente  i  fatti  più  essenziali,  e  accen- 
nando  a  piè  di  pagina  gli  autori  da  me  letti  e  studiati ,  dove 
le  opportune  prove  e  illustrazioni  si  rinvengono.  Gosi  il  let- 
tore,  che  voglia  acquistare  una  notizia  più  compiuta  e 
fondata  délie  cose  discorse,  ricorrendo  aile  opère  allegate,  ci 
troverà  per  minuto  i  testi  relativi ,  con  tutto  il  corredo  di 
critica  e  di  erudizione  opportuno  al  proposito.  Non  allego. 


Digitized  by 


Google 


DELLA  FILOSOFIÂ.  1K 

se  non  gli  scritti  che  ho  potuto  vedere,*  il  che  stimerei 
snperfluo  di  avvertire,  se  non  fosse  oggi  assai  comune  l'uso 
di  copiare  le  citazioni  altrui ,  e  di  ostentare  con  pochi  b'bri 
una  ricca  e  facile  erudizione.  Quando  per  qualehe  cagione 
mi  fu  interdetto  di  studiare  una  scrittura,  onde  ho  preso 
Dotizia  di  seeonda  mano,  Tho  espressamente  accennato; 
tantochè  il  lettore  puè  essere  sicuro  che  degli  autori  ch*  io 
cito  per  modo  diretto,  non  ve  ne  ha  an  solo,  ch'  io  non  abbia 
letto  per  Io  più  da  capo  a  fondo,  o  almeno  consultato  diligen- 
temente. 

Nelle  quistioni  risguardanti  Fantichità  e  le  origini,  raro  é 
che  si  possa  aver  piena  certezza,  e  chi  ottenga  una  certa 
verosimiglianza ,  dee  stimarsi  aver  fatto  molto.  La  quale 
risultando  per  Io  più  dal  concorso  di  molti  probabili, 
ciascuno  de'  quali  sarebbe  forse  separatamente  di  poco 
peso;  niuno  di  essi  si  dee  dal  critico  disprezzare.  Percià,  se 
al  lettore  paresse  che  io  faccia  caso  talvolta  di  deboli  argo- 
menti ,  awerta  che  sovra  di  essi  soli  non  fondo  mai  le  mie 
induzioni  o  deduzioni  ;  le  quali  soglio  appoggiare  a  una  tal 
congerie  di  prove,  che  ancorchè  mancassero  alcune  di  queste, 
non  se  ne  annuilerebbe  perô  la  verosimiglianza  di  quelle. 
Vero  è  che  la  concisione ,  a  cui  venni  obbligato  dall'  abbon- 
danza  délia  materia ,  e  la  nécessita  di  evitar  le  ripetizioni , 
non  mi  hanno  permesso  di  dichiarar  sempre  le  cose,  ma 
solo  di  accennarle  ;  credo  perô  di  aver  detto  tanto  che  basti 
a  chi  conferirà  insieme  le  varie  parti  del  mio  libro,  e  recherà 
qualehe  attenzioné  nella  lettura  di  esso.  Ben  si  sa  che  i 
lej^tori  debbono  possedere  moite  notizie,  almeno  generi- 
che ,  sulle  lingue ,  sul  paese ,  sugli  annali  e  sulle  condizioni 
de'popoli;  imperocchè  io  non  iscrivo  elementi  di  geografîa, 
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di  storia,  di  etnografia,  di  archeologîa,  o  di  altra  simile  di- 
sciplina. Laonde  chi  fosse  aflatto  ospite  in  queste  materie  non 
potrebbe  a  buon  diritto  imputarmi  le  oscurità  e  le  lacune  del 
mio  discorso. 

lo  ho  recato  in  questa  parte  délia  mia  scrittura  tutfa 
quella  esattezza,  di  cui  sono  capace,  e  che  mi  venne  conce- 
duta  dai  pochi  mezzi  estrinseci  di  erudizione,  onde  posso 
disporre.  Quando  per  corroborare  un  assunto  scientifico, 
altri  si  dà  a  squadernare  libri  di  storia  e  di  archeologîa ,  e 
razzolarvi  argomenti  a  proposito  délia  sua  preconcetta  opi- 
nione,  il  lavoro  che  ne  risulta  non  puà  far  che  non  riesca  sti- 
racchiato  e  superficiale.  Non  che  procedere  per  questa  via,  io 
non  ho  mai  accomodati  i  fatti  aile  idée ,  corne  anche  non  ho 
mai  subordinate  le  idée  ai  fatti ,  che  sarebbe  un  disordine 
ancor  più  grave  deiraltro.  Le  idée  e  i  fatti  sono  due  ordini 
paralleli,  che  debbono  armonizzare  spontaneamente ,  senza 
violenza  reciproca.  Ma  per  la  natura  dello  spirito  umaixo, 
nello  stesso  modo  che  la  cognizione  idéale  dee  porgere  il  filo 
opportuno  per  camminare  nella  regione  dei  fatti,  senza 
smarrirsi,  cosi  Tesame  minuto  e  diligente  dei  fatti,  puè  e 
dee  correggere  e  perfezionare  la  cognizione  idéale;  tantochè 
i  due  ordini  si  aiutino  a  vicenda.  Non  si  dee  perô  mai  dimen- 
ticare  che  ciascuno  di  essi  dee  reggersi  da  se ,  e  che  non 
è  mai  lecito  Tintrodurre  artifiziatamente  fra  loro  una  cor- 
rispondenza,  che  quando  non  sia  naturale  e  spontanea,  non 
ha  alcun  valore. 

A  maigrado  di  questa  mia  diligenza,  non  ignoro  che  molti 
chiameranno  per  istrazio  il  secondo  libro  délia  mia  opéra  una 
compilazione ,  e  crcderanno  con  questo  di  averlo  condan- 


Digitized  by 


Google 


DELLA  FILOSOFIA.  17 

nato.  Ma  io  vorrei  domandare  a  costoro,  che  cosa  intendono 
con  questa  parola.  Se  il  compilare  è  un  raccoglier  fatti,  ogni 
filoIogOf  archeologo,  storiografo  è  un  compilatore;  e  il  nome 
in  tal  caso  è  onorevole,  come  Tufficio.  Se  poi  si  chiama  com- 
pilare l'adunar  fatti,  traendoli,  non  dalla  fonte,  ma  dai  rivi, 
awerto  che  ne*  lavori  generali ,  come  il  mio ,  non  si  puô  fare 
altrimenti.  Tal  è  la  brevità  délia  vita  e  la  moltitudine  délie 
materie,  ch'  egli  è  impossibile  eziandio  agli  uomini  dottis- 
simi,  (fra'quali  io  non  ho  la  temerita  di  coUocarmi,)  l'attin^ 
gère  i  fatti  dalle  sorgenti,  se  non  quando  si  tratta  d'inves- 
tigazioni  parziali.  E  in  ciè  consiste  l'utilità  della  divisione 
introdotta  nei  lavori  letterarii  e  sciçntifici;  mediante  la 
quale,  gli  studiosi  limitandosi  a  una  parte  dello  scibile,  e 
consacrandole  exprofesso  il  tempo  e  l'ingegno,  possono  ad- 
dentrarsi  nel  loro  subbietto,  e  acquistarne  quella  cognizione 
più  compiuta  e  profonda,  che  è  dato  air  uomo  di  conseguire. 
Il  che  sarebbe  impossibile,  se  ciascuno  aspirasse  alla  scienza 
universale,  e  volesse  fornir  da  se  solo  Topera  di  molti,  anzi 
di  tutti.  La  mania  di  essere  enciclopedico  potea  passare  per 
ragionevole  e  prolScua,  quando  le  scienze  erano  bambine: 
come  queste  furono  cresciute  a  un  certo  segno ,  potè  parer 
tuttavia  plausibile,  benchè  non  esente  da  temerita:  al  di 
d*oggi  non  è  più  che  ridicola.  Ghi  oserebbe  ora  pretendere 
di  posséder  solamente  una  dozzina  di  scienze  o  di  lingue 
orientali?  Se  alcuno  vi  aspira  tuttavia,  ciè  mostra  che  la 
generazione  dei  pazzi  è  perpétua,  e  che  si  dee  stimare  di 
aver  fatto  molto,  quando  è  permesso  di  riderne.  Ma  i  lavori 
parziali  dei  dotti  sarebbero  inutili ,  se  gli  uni  non  potessero 
profittare  délie  altrui  fatiche,  in  ordine  ai  propri  studi;  giac- 
chè  tali  sono  le  congiunture  scambievoli  di  tutte  le  scienze, 
e  specialmente  di  alcune  fra  esse,  che  non  si  possono  coltivar 
I.  2 
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a  dovere ,  senza  un  aiuto  e  un  concorso  reciproco.  Ora  sic- 
corne  ë  impossibile  il  far  professione  di  moite;  resta,  che 
quando  uno  ha  bisogno  per  gli  studi  suoi  di  dati  e  di  notizie 
estrinseche,  le  pigli  dai  periti;  i  quali  gliele  daranno  molto 
migliori,  più  copiose  e  più  sicure,  che  non  potrebbe,  senza 
il  debito  apparecchio ,  procacciarsele  da  se.  Per  tal  modo  le 
varie  discipline  si  aiutano ,  e  la  dottrina  propria  di  ciascuno 
studioso  diventa  ail' occorrenza  comune  di  tutti.  Il  che  si 
ricerca  sovràttutto  nei  lavori  generali ,  corn'  è  il  saggio  pré- 
sente; nel  quale  dovendo  discorrere  per  tutti  i  popoli  deir 
antichità ,  e  rintracciare  la  formola  fondamentale  délia  loro 
dottrina,  mi  è  forza  ricorrere  aile  lucubrazioni  di  quegli 
uomini  dottissimi,  che  hanno  fatto  uno  studio  profondo  di 
ciascuno  di  quelli.  Sàrebbe  tanto  ridicolo  dalla  parte  d*altri 
il  rlchiedere  di  più,  quanto  dalla  mia  il  voler  fare  di  più. 

E  veramente  tornerebbe  cosa  singolare,  se  altri  non  potesse 
discorrere,  verbigrazia,  delle  antichità  indiche,  iraniche, 
semitiche,  mongoliche  ed  americane,  dei  geroglifici  di  Tebe 
e  di  Palenco ,  dei  caratteri  cuneiformi ,  delle  rune  scandina- 
viche ,  dei  nodi  peruviani ,  de'  segni  numerici  usati  dagli 
Ardri,  dai  Guanchi  e  dai  Ginesi,  e  di  cento  altre  cose  su 
questo  andare,  prevalendosi  delle  fatiche  degli  eruditi,  non 
già  per  ripeterle ,  e  fare  un  vano  scialacquo  di  erudizione , 
ma  per  applicarle  allô  studio  delle  idée,  e  alla  ricerca  delle 
origini  e  delle  dottrine.  Imperocchè  io  chie^o,  per  quai  fine 
abbiano  scritto  tanti  valentuomini ,  che  consumarono  una 
lunga  vita  e  un  ingegno  fortissimo  nelle  ricerche  erudite,  se  il 
filosofo  non  puè  valersi  dei  loro  lavori ,  e  dee  risalire  diret- 
tamente  agli  originali  ?  Se  io  volessi  imparar,  per  esempio , 
gli  elementi  dei  sanscrito  o  dell'  arabico ,  non  ho  si  poca 
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fiducia  nella  mia  memoria,  che  non  mi  credessi  in  grado, 
dopo  qnalche  mese  di  studio ,  di  lardellare  il  mio  libro  con 
citazioni  orientali,  che  farebbero  strabiliar  grignoranti,  e 
darebbera  loro  nn  gran  concetto  délia  mia  erudîzione.  E 
forse  alcnno  direbbe  :  vedi  che  cima  d'uomo  !  Egli  fa  pro- 
fessione  di  filosofo;  e  pur  sa  tutte  le  lingue!  Ma  non  per  tanto 
ingannerei  i  savi ,  che  sanno  distinguere  la  dottrina  superfi- 
ciale  e  accattata  dalla  propria  e  profonda.  E  certamente  non 
ingannerei^ me  medesimo,  persuaso  come  sono,  che  niuno 
pu6  sapere  sufficientemente  una  sola  lingua  dotta  da  poter 
interpretare  con  sicurezza  i  nionumenti,  se  non  dopo  un  as- 
siduo  studio  di  molti  e  molti  anni.  lo  ho  conosduto  valentis- 
simi  grecisti ,  che  dopo  un'  applicazione  indefessa  di  due 
lastri  e  piu ,  dicevano  di  non  sapere  il  greco ,  e  andavano  a 
rilento,  e  tremavano,  quando  si  k*attava  di  decidere  qnalche 
punto  oscuro  e  difficile  di  ellenica  filologia.  E  al  tri  vorrà 
spacciarsi  orientalista  dopo  uno  studio  di  qualche  mese!  Se 
nelle  stesse  favelle  moderne,  che  ci  sono  più  famigliari, 
non  si  puo  salire  aile  origini,  e  dieiferare  le  antiche  memo- 
rie,  senza  uno  studio  particolare;  se  pochi  dotti  si  trovano 
in  Italia,  in  Ispagna,  in  Francia,  che  posseggano  una  re- 
condita  cognizione  délia  loro  propria  lingua,  benchè  im- 
parata  dalF  infanzia  ;  vorrem  credere  che  il  negozio  sia 
più  facile  e  spedito  intorno  agi'  idiomi  oriental!  cosi  ricchi , 
cosi  complicati,  cosi  alieni  per  suono  e  per  indole  da  ogni 
nostra  consuetudine  ?  Se  adunque  io  ricorro  ail'  autorità 
degli  orientalisti  e  dei  filologi  di  professione ,  non  tanta  che 
meriti  scusa,  credo  di  dover  esserne  lodato.  E  siccome  l'an- 
torità  degli  eruditi  si  diversifica ,  secundo  gli  studi  e  gl'  in- 
gegni;  onde  nel  valersi  délie  loro  testimonianze ,  egli  è 
d'uopo  pesarle,  anziehè  famé  il  novero;  io  ho  cercato  di 
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appigUarmi,  per  quanto  mi  è  stato  possibile,  ai  migliori,  e 
quando  qaesti  non  mi  soccorrevano ,  di  corroborare  T  auto- 
rité colle  ragioni.  Mi  sono  anche  spesso  governato  coi  filo- 
logi  come  coi  viaggiatori;  i  quali  non  essendo  tutti  degli 
Anquetil,  dei  Gook,  dei  Pallas,  dei  Niebhur,  dei  Ker-Porter, 
degli  Humboldt,  dei  Belzoni;  non  si  puè  aver  piena  iSducia 
nella  loro  testimonianza ,  se  non  quando  molti  s'accordano 
nella  medesima  narrativa. 

n  metodo ,  che  ho  seguito  nella  parte  dottrinale  dei  mio 
scritto ,  è  misto  di  sintesi  e  di  analisi  ;  ma  è  principalmenle 
sintetico.  La  natura  preliminare  di  questa  composizione  non 
comportava  ch'  io  procedessi  con  un  metodo  assolutamente 
rigoroso,  sotto  pena  d'incorrere,  senz'  alcun  fallo,  in  una 
sciagura,  che  ora  è  solamente  probabile;  cioè^di  non  trovare 
un  solo  lettore.  Ma  ho  dovuto  dar  le  prime  parti  alla  sintesi, 
costrettovi  dall*  indole  dei  mio  argomento.  Percià  coloro,  che 
non  sono  avvezzi  a  questo  modo  di  procedere,  mi  trove- 
ranno  oscuro  in  sulle  prime,  e  parrà  loro  ch'  io  affermi  gra- 
tuitamente,  senza  sussidio  di  prove.  Ma  se  essi  avranno 
la  pazienza  di  andare  innanzi ,  troveranno  forse  che  le 
ténèbre  si  diradano ,  e  le  cose  susseguenti  illustrano  le  pre- 
cedenti.  In  questo  modo  si  puà  dire  che  le  conseguenze 
avvalorano  le  premes^e  ;  non  già  che  queste  non  siano  evi- 
denti  e  legittime  per  se  medesime;  ma  in  quanto  Io  spirito  non 
puà  fruire  pienamente  délia  loro  luce,  se  non  le  abbraccia 
congiuntamente  aile  deduzioni,  accoppiando,  per  cosi  dire,  i 
rivi  alla  loro  fonte.  Questa  veduta  complessiva  di  tutto  il 
vero  ingenera  una  persuasione  irrepugnabile ,  contro  la 
quale  si  rompono  tutte  le  forze  e  le  insidie  dello  scetticismo. 
La  sintesi  discende  dalle  idée  ai  fatti ,  e  nello  stesso  discorso 
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idéale  muove  dalle  parti  più  eccelse,  più  generiche,  e 
quindi  altresi  più  reali,  più  concrète,  più  sustanziose,  per 
calare  a  poco  a  poco  aile  regioni  inferiori ,  nelle  quali ,  per 
QQa  sintesi  iotermedia,  i  sensibili  si  collegano  cogl' intelligi- 
bili.  Ora  siccome  queste  regioni  inferiori  ci  sono  più  fami- 
gliari  che  le  superiori ,  (nello  stesso  modo  che  si  conoscono 
meglio  le  valli  che  le  cime  e  le  pendici  delle  montagne,) 
se  ne  rischiara  e  conferma  la  notizia  di  quelle ,  da  ciii  di- 
pendono.  Ogni  uomo  possiede  una  cognizione  riflessa  del 
vero  intuitivo  connessa  e  quasi  connaturata  coi  concetti 
subalterni,  che  gli  sono  più  usuali^  cosicchè  il  discorso  di 
mano  in  mano  che  passa  fra  oggetti  più  vicini  e  più  maneg- 
giabili,  corrobora  le  proprie  premesse,  e  acquista  una  luçe , 
che  si  retrosparge  sulla  via  trascorsa  per  lo  innanzi.  Che  se 
alcnno  mi  chie'desse ,  perche  non  mi  sia  tenuto  sul  cammino 
più  agevole ,  salendo  dai  particolari  ai  generali ,  risponderei 
che  ho  dovuto  appigliarmi  sostanzialmente  al  vero  metodo 
sdentifico;  il  quale  nelle  materie  spéculative  non  si  trova 
fuori  della  sintesi,  come  proverô  altrove.  L'analisi  non  è  appli- 
cabile,  se  non  parzialmente,  aile  idée,  cioè  in  quanto  a  ogni 
passe  del  metodo  sintetico ,  si  puô  tornare  indietro ,  e  rifare 
analiticamente  il  cammino  trascorso;  il  che  sarebbe  impossi- 
bile,  se  la  sintesi  non  fosse  andata  innanzi.  £  io  ho  usato  tal- 
volta  questi  ricorsi  confermativi,  che  il  lettore  potrà  appli* 
care  aile  altre  parti  della  dottrina. 

In  un  mio  scritterello  antécédente ,  composte  e  divulgato 
per  una  certa  occasione ,  e  non  estante  i  suoi  difetti  accolto 
umanamente  da  alcuni  uomini  dottissimi ,  toccai  parecchie 
quistioni  filosojQche  intimamente  connesse  colla  religione, 
ch'  era  lo  scopo  unico  del  mio  componimento.   Il  quale 
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essendo  poco  aliro  che  una  successioae  di  aforismi,  ac- 
compagnati  da  brevi  dichiarazioni,  diede  luogo  a  parecchie 
difficoltà  fattemi  da  que'  cortesi,  intorno  ad  alcuni  punti  di 
filosofia  piuttosto  accennati,  che  esplicati;  aile  quall  credo  dl 
poter  soddislEare  sufficientemente,  aprendo  da  vantaggio  il 
mio  coDcetto.  Il  che  comiDcio  a  fare  nella  présente  Introdu- 
zione;  e  proseguirô  a  mano  a  mano  che  il  processo  scienti- 
fico  mi  aprirà  Tadito  aile  parti  più  recondite  délia  dottrina , 
se  la  Provideoza  mi  permetterà  di  contiouare  la  mia  im* 
presa.  Le  idée  del  sovrintelligibile  e  del  sovrannaturale  sono 
di  gran  momento  in  filosofia;  e  la  prima  singolarmente  è 
connessa  con  tutte  le  sue  parti ,  ë  contiene  la  chiave  di  pa- 
recchi  problemi,  altrimenti  insolubili.  Molti  sistemi  filosofici, 
corne  quasi  tutte  le  dottrine  orientali ,  e  quelle  dei  neopla- 
tonici ,  sono  talmente  collegate  con  quei  due  concetti ,  che 
senza  una  profonda  analisi  di  essi ,  non  se  ne  puô  avère  una 
perfetta  notizia.  Onde  ùrebbe  stupire  ed  increscere  il 
vedere,  corne  siano  negletti  dai  filosofi  moderni,  se  lo  stato 
deplorabile ,  in  cui  è  caduta  la  metafisica  nelle  parti  che  si 
coltivano,  non  scemasse  la  meraviglia  e  il  rammarico  délia 
trascuranza. 

A  proposifo  di  quella  mia  operetta,  e  délie  obbiezioni 
dotte  e  gentili,  che  mi  fiirono  indirizzate,  non  farei  pur 
menzione  délie  critiche  di  un  altro  génère ,  se  la  natura  del 
soggetto  non  mi  ci  obbligasse.  Imperocchè  a  chi  scrive  in  di- 
fesa  della  religione ,  la  bontà ,  e  la  santità  délia  sua  causa , 
ingiungono  l'obbligo  di  rimuovere  ogni  interpretazione  meno 
favorevole  del  suo  silenzio.  Dico  adunque,  che  a  quelle  sole 
censure  io  tengo  si  debba  rispondere,  le  quali  sono  urbane,  e 
vengono  mosse  da  persone  intelligenti  della  materia.  Nel  miô 
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caso  io  non  dovetti  cercare,  se  i  censori  di  cui  parlo,  avessero 
adempiuto  alla  prima  condizione;  giacchè  conobbi  a  manifesti 
indizi  che  eziandio  volendo,  essi  non  potevano  soddisfare  alla 
seconda.  Ml  diede  bensi  qualche  maraviglia  il  vedere  persone 
fomite  di  qualche  senno  intromettersi  di  materie  astruse  e 
complicate,  nelle  quali  la  dignità  del  semidotto,  che  voglia 
impacdarsene,  corre,  se  non  altro,  grandissimo  pericolo. 
Imperocchè  io  credo  benlssimo  che  alcuno  di  que*  critici 
valorosi  sia  versato  nella  matematica,  nella  fisica,  nella  chi- 
mica,  o  in  altra  disciplina;  credo  che  altri  s'intenda  di 
lettare,  abbia  scritto  qualche  articolo  dl  giomale,  fatto  qual- 
che traduzionceUa ,  e  rabberciato  qualche  verso  ;  credo  che 
tutti  abbiano  letto  qualche  volume  di  quella  filosofia  e  teo- 
logia,  che  corrono  ai  di  nostri;  ma  che  conoscano  anche 
solo  mediocremente  le  scienze  spéculative  nel  loro  corn- 
pleaso,  e  posseggano  quella  spéciale  attitudine  d*  ingegno,  che 
si  richiede  a  penetrarne  le  parti  più  riposte;  che  conoscano 
bene  le  dottrine  e  le  tradizioni  del  Cristianesimo;  per  quanto 
io  Io  desideri,  non  posso  farmene  capace.  E  stimo  ch'essi 
medesimi,  se  ci  pensan  un  poco,  riderebbero,  quando  io 
mostrassi  di  crederlo.  Mi  perdonerannô  adunque,  se  ho  le 
loro  censure  in  quel  conto  che  meritano,  e  se  ora  le  ricordo, 
acciô  occorrendo  a  chi  le  ha  mosse  di  ripeterle,  egli  sappia 
fin  d*  oggi ,  che  stima  io  faccia  del  suo  giudizio. 

E  veramente  chi  scrivendo  a  questi  tempi  si  mostra  rell- 
gioso  e  cattoUco^  non  che  promettersi  V  approvazione  dell* 
universale ,  dee  aspettare  i  biasimi ,  le  censure  acerbe ,  e  il 
disprezzo  di  molti.  Non  è  già  che  il  Oistianesimo  e  la  reli- 
gione  siano  affatto  fuor  di  moda;  ma  bisogna  distinguere. 
Egli  è  lecito  il  far  professione  di  pietà,  e  1*  essere  Gristiano 
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alla  moderna;  ma  1*  essere  ail'  antica,  ë  vergogna  od  audacia 
intoUerabile.  Se  ti  tocca  il  capriccio  di  discorrere  di  reli- 
gione,  guardati  di  parlare  alla  semplice,  e  di  usare  il  linguag- 
gio  del  Catechismo;  guardati  di  adoperare  quelle  formole  pré- 
cise e  yenerande ,  cui  la  Ghiesa  ha  consacrate,  corne  autore- 
vole  idioma  délie  scienze  sacre.  E  alla  strana  novità  délie 
parole  dee  corrispondere  quella  dei  concetti;  i  quali  poco 
importa  che  siano  veri,  purchè  riescano  inuditi.  La  novità 
è  al  di  d' oggi  il  supremo  intento  del  sapere ,  e  chi  n*  è  mi- 
gliore  artefice,  beato  luié  Un  sistema  religioso  o  jQlosofico, 
per  gustare  ai  palati  moderni,  vuol  essere  un  romanzo 
d'idée,  corne  i  romanzi  sono  sistemi  d'immagini;  anzi  le 
dottrine  razionali  e  teologiche  hanno  tanto  più  voga,  quanto 
sono  più  vane,  e  lûen  consistent  délie  poetiche  iizioni.  Ora 
io  non  ho  dissimulato  e  non  dissimulo  che  non  posso  sti- 
mar  tali  gbiribizzi ,  se  non  per  quel  che  sono ,  cioè  per  giuo- 
chi  ingegnosi ,  che  sarebbero  comportabili  per  uso  di  passa- 
tempo  ,  se  non  versassero  suUe  cose  più  rispettabili  e  piu 
importanti ,  che  si  trovino  al  monde.  Lo  scrivere  un  libre  di 
scherzi  mi  par  indegno  di  un  uomo  grave  :  lo  scherzare  sui 
soggetti  più  aerii ,  indegno  di  un  uomo  onesto  e  costumato. 
Nel  corso  di  quest'  opéra  mi  toccherà  spesso  di  parlare  di 
religione;  perché  sebbene  la  filosofia  ne  sia  distinta,  e  cias- 
cuna  délie  due  discipline  abbia  i  suoi  principii  e  il  suo  me- 
todo  proprio,  tuttavia  cosi  intime  e  cosi  moltiplici  sono  le 
loro  attinenze ,  çhe  l' una  è  spesso  inseparabile  dall'  altra. 
Avverto  adunque  i  miei  lettori  che  siccome  io  non  intendo 
di  scherzare,  ma  di  parlar  seriamente ,  il  mio  scrivere  di  re- 
ligione sarà  quai  conviene  a  uomo  cattolico ,  com'  è  la  mia 
fede;  e  che  non  avrô  mai  vergogna  di  usare  il  linguaggio 
yenerabile  délia  Chiesai  sia  che  ella  parli  alla  ragione  del 
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savi,  0  s*indirizzi  ai  fancîulli  e  agridioti.  L'  uso  contrario 
fa  segDO  d' aDimo  frivolo  e  lezioso  :  è  un  peccato ,  non  pure 
contro  la  buona  teologia,  ma  eziandio  contro  il  buon  gusto. 
Tattavia  m*  afBdo  che  non  mancherà  al  mio  discorso  la  no- 
vità  opporluna;  anzi  tengo  per  fermo  che  si  trova  più 
novità  e  pellegrinità  di  concetti  in  un  solo  dognia  catto- 
lico,  benchè  antico  quanto  il  mondo,  che  in  tutti  i  filosofici 
trastulli  délia  eta.  Questo  ho  voluto  awertire ,  acciô  niuho 
de'miei  lettori  rimanga  ingannato;  il  che  forte  mi  spiace- 
rebbe.  Cni  la  religione  cattolica  muove  stomaco  e  sdegno, 
farà  bene  a  procacciarsi  d'altro,  e  a  non  leggere  il  mio  scritto. 

Vi  sarà  forse  un'  altra  classe  di  appuntatori ,  la  quale , 
seoza  dolersi  precisamente  ch'  io  sia  ortodosso ,  troverà  che 

10  sono  di  soverchio.  La  quale  accusa,  essendo  stata  fatta 
contro  un  libro  di  tema  interamente  teologico ,  militera  an- 
cor  di  più  contro  il  présente;  potendo  parère  strano  che  un 
filosofo  faccia  talvolta  del  teologo,  quando  corre  V  uso  di 
seonvolgere  e  di  manomettere  la  religione  in  grazia  délia  filo- 
sofia.  Ma  io  bramerei  che  costoro  mi  dichiarassero,  che  cosa 
voglia  dire  esser  troppo  ortodosso.  Questa  è  una  frase,  ch' 
io  non  capisco.  So  che  si  puô  essere  più  o  meno  protes- 
tante ,  più  0  meno  incredulo ,  perché  queste  voci  esprimono 
qualità  négative,  che  fuori  délia  negazione  assoluta,  non 
hanno  ferma  regola;  ma  che  si  possa  essere  più  o  meno 
cattolico ,  non  mi  pare ,  se  non  parlando  impropriamente , 
corne  quando  si  dice  di  una  dottrina,  che  è  più  o  meno 
vera.  La  verita  è  una  in  se  stessa,  immutabile,  indivisibile. 

11  cattolicismo ,  che  è  il  perfetto  vero  morale  e  religioso ,  ha 
lestesse  dotij  tanto  che  non  si  puô  nulla  levargli,  nuUa 
aggiungei^i,  senza  distruggerlo.  Golui  che  credesse  agi*  inse- 
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gnamenti  della  Ghîesa  con  perfetta  fede ,  salvo  un  solo  arli- 
colo ,  non  sarebbe  più  cattolico  di  chi  ogni  dettato  ne  ripu- 
diasse.  Si  potrebbe  dire  di  lui  che  è  meno  lontano  di  allri 
dair  essere  cattolico ,  corne  gli  stoici  dicevano  deU'  uomo 
mezzanamente  buono  che  è  manco  alieno  dall*  esser  savio; 
ma  non  si  potrebbe  chiamar  cattolico ,  senza  distruggere  il 
cattolicismo.  L*essenza  del  quale  consiste  nel  riconoscere 
Tassoluta  sovranità  della  Chiesa  intorno  alla  definizione  del 
vero  morale  e  religioso;  la  quale  sovranità  si  annuila  a  negarla 
in  una  menoma  parte ,  come  nel  tutto.  Egli  è  vero  che  V  au- 
torità  ecclesiastica  nel  definire  le  verità  rivelate,  e  determi- 
narne  i  punti  essenziali,  ha  lasciato  intorno  ad  esse,  per  cosi 
dire,  un  certo  margine ,  al  quale  non  si  estendono  le  sue  de- 
finizioni.  Ora  tal  è  la  natura  del  pensiero  e  del  linguaggio 
umano,  che  altri  non  puô  uscire  dalle  schiette  formole,  ed  en- 
trare  nelle  dichiarazioni ,  senza  stendersi  su  quel  lembo  in- 
definito ,  e  aggiungere  qualche  concetto  opinativo  al  dogma 
stabilito  dalla  Chiesa.  Il  distinguere  con  precisione  Tuno 
dair  altro ,  dipende  dalla  dottrina  e  dalla  discrezione  di  chi 
legge;  ne  si  puô  incolpar  lo  scrittore,  quando  trascorre 
fuori  della  linea  matematica  del  certo  il  meno  che  gli  è  pos- 
sibile. 

La  sapienza  cattolica  non  dispiace  tanto  ai  moderni  palati 
per  la  sua  severita ,  quanto  per  la  sua  moderazione  ;  aliéna 
dai  due  eccessi  della  superstizione  e  della  miscredenza ,  in 
cui  trascorre  volentieri  lo  spirito  umano.  Essendomi  io  stu- 
diato  di  schivare  ogni  esorbitanza,  e  di  seguire  costante* 
mente  la  moderazione,  che  nelle  cose  spéculative  stimo  essere 
la  totalità  e  Y  armonia  dei  veri  ;  non  posso  eziandio  da  questa 
parte  confidarmi  di  trovar  molti  benevoli  accoglitori  délie 
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mie  doUrine.  Imperocchè  chi  è  temperato  non  puè  gradire 
aile  fazioni;  cbe  è  quanto  dire  ail*  universale;  quando  in 
([uesto  secolo  superlative ,  tutto  il  mondo  è  partigiano.  Oltre 
che  lo  scrittore,  che  fugge  le  idée  eccessive ,  trova  del  vero 
e  del  faldo  in  quasi  tutte  le  opinion!;  e  quelle  distingue 
accuratamente;  ritenendo  Tuno  e  rigettando  Tallro.  Ora 
questa  cerna  non  piace  ai  faziosi;  i  quali  sono  più  pronti  a 
inimicarU  per  ciô  che  rigetti,  che  a  considerarti  corne  amico, 
per  ciô  cheapprovi  nei  loro  pareri.  Airincontro  chi  esagera, 
per  quanto  strane  e  massicce  siano  le  sue  improntitudini, 
è  sicuro  di  trovare  chi  gli  applaudisca  e  pigli  ardentemente 
h  soa  causa.  Sei  tu  difensore  di  una  libertà  licenziosa  e  im- 
possihile  a  durare?  Puoi  confidarti  di  trovar  dei  compagni  in 
io  molti  uomini  sinceri  ma  iilusi ,  e  nei  malcontenti  di  tutti 
i  paesi ,  i  quali  sono  in  gran  numéro.  Ami  tu  il  dispotismo  e 
la  tirannide?  Sarai  onorato  dov*  ella  régna,  o  dove  si  tro- 
vano  sette  aspiranti  a  farla  regnare.  Sei  tu  incrédule ,  ma- 
terialista,  ateo,  fautore  di  una  filosofia  sconsolata  ed  abbietta? 
Non  mancano  i  superstiti  del  secolo  passato,  che  ti  chia- 
meranne  conservatore  délie  buene  dottrine.  Vagheggi  tu 
quel  mezzo  Gristianesimo ,  senza  nome,  senza  base,  senza 
costrutto,  che  si  puô  sapere  senza  studio ,  e  professare  senza 
fatica?  Tu  ^ei  fortunato,  perché  questa  è  la  religione  che  è  di 
moda  :  tu  sarai  predicato,  come  un  ingegno  nuevo,  profonde, 
verrai  celebrato,  come  uome  progressive,  filosofe  eclettice, 
Cristiano  umanitario,  e  i  giornali  dei  due  mondi  riseneranne 
délie  tue  lodi.  Appartieni  tu  al  nevero  di  que'  cattolici ,  che 
vorrebbero  risuscitare  le  orridezze  del  medio  evo,  bandir 
la  crociata  contro  i  nemici  deila  Chiesa,  riaccendere  i  roghi, 
e  infamare  colle  persecuzioni  una  religione  di  amore ,  di  ge- 
oerosità,  di  pazienza,  di  speranza,  di  mansuetudine?  Sven- 
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turatamente  Iroverai  ancora  alcuni ,  (  voglio  sperare  che 
siano  pochi,)  i  quali  ti  stimeranno  un  apostolo,  un  padre 
délia  Ghiesa.  Lascio  stare  le  opinion!,  che  risguardano  la 
letteratura,  nella  quale  pur  non  si  pregiano,  che  i  pareri 
eccessivi.  Ma  se  ail'  incontro  v*  ha  un  uomo ,  che  detesti  le 
violenz^de'  popoli  e  de*  principi;  che  ami  una  libertà  tempe- 
rata  e  una  monarchia  civile;  che  si  rida  délia  falsa  filosofia, 
e  di  una  religione  puérile,  capricciosa,  superficiale,  impotente 
a  difendere  i  suoi  titoli,  e  a  circoscrivere  i  suoi  dogmi, 
volubile  corne  la  moda,  con  cui  nacque,  e  con  cui  in  brève 
dovrà  perire;  che  non  riconosca  altra  credenza ,  altro  culto 
ragionevole ,  che  quello  délia  Ghiesa  visibile ,  perpétua  ed 
universale;  che  distingua  in  essa  Tessenza  incommutabile 
dagli  usi  e  dagli  abusi  passeggeri  e  locali;  che  deplori  le 
persecuzioni  religiose  talvolta  occorse ,  corne  una  violazione 
deir  Evangelio ,  e  una  grave  ingiuria  alla  santità  di  essa 
Ghiesa  :  costui  certamente  non  farà  fortuna  nel  mondo,  tro- 
verà  pochi  lettori ,  avrà  contro  ogni  setta ,  e  corne  scrittore 
médiocre,  debole,  inetto,  sarà  sprezzato,  o  corne  dannoso , 
malignamente  combattuto. 

lo  non  posso  adunque  dissimularmi  che  evitando  le  esa- 
gerazioni  e  le  inezie,  ho  mal  proweduto  alla  fortuna  del  mio 
libro,  ed  ho  eletto  una  via,  che  oggi  non  conduce  alla  gloria. 
Mi  dorrebbe  per  altro,  (lo  confesso  candidamente,)  di  essere 
stimafo  cosi  dappoco  d'ingegno  e  d'animo,  che  proponendomi 
di  fare  il  contrario,  non  Tavessi  saputo.  Ghi  vuol  passare  i 
termini ,  trascorrere  agli  estremi ,  e  segnalarsi  col  rendersi 
singolare,  non  ha  che  a  darsi  in  balia  a  un'  opinione  o  ad  un 
affetto  :  il  tenersi  fra'  giusti  limiti,  conservare  la  bilancia  fra 
le  varie  facoltà  e  inclinazioni  del  proprio  animo ,  e  schivare 
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le  leggerezze ,  mi  pare  un'  arte  più  malagevole.  Sappiano  i 
moderni  dispensieri  délia  fama  che  il  meritare  e  conseguire 
ampiamente  le  loro  lodi ,  è  un  vanto  che  altri  puô  darsi 
senza  nota  di  presontuoso.  L'andare  a  caccia  del  vento,  e  il 
procreare  de'  ghiribizzi  e  de'  mostri ,  dilettandosi  di  errori  e 
dl  paradossi,  corne  oggi  si  costuma  da  chi  aspira  a  c%lebrità, 
è  pronto  a  ogni  vano  e  médiocre  ingegno.  Forse  è  cosa  molto 
ardua  il  finger  nuovi  vocaboli ,  ringiovanire  certe  viete  sen- 
tenze,  abusare  di  un  erudizion  dozzinale,  per  tessere,  come 
alcuni  fanno,  Tapologia  delle  grossezze  e  délie  atrocità  dei 
bassi  tempi?  Quella  filosofia  eclettica,  che  concilia  insieme 
tutti  gli  errori ,  e  non  esclude  per  lo  più  che  il  vero  dalle 
sue  dottrinCy  esige  per  avventura  un  sottile  e  profondo 
discemimento?  Ci  vuol  forse  una  rara  maestria  di  facondia, 
per  infastidire  i  lettori  più  pazienti  e  far  ridere  i  più  conte- 
gnosi ,  discorrendo  a  dilungo  e  in  aria  délia  perfettibilità  e 
del  progresso?  Ovvero  una  grande  e  pellegrina  inventiva 
sarà  richiesta ,  per  dimostrare  la*  verità  dei  misteri  cristiani 
cogli  stami  dei  fiori  e  colla  forma  delle  loro  corolle;  per  con- 
fettare  con  qualche  varietà  di  concetti  la  favola  dei  miti  e  dei 
simboli  biblici;  per  ideare  anco  di  planta,  come  oggi  si  usa, 
una  nuova  religione  su  due  piedi?  Forse  è  d*uopo  Ta  ver 
molta  cognizione  degli  uomini  e  una  profonda  notizia  dei 
casi  loro ,  per  improvvisare  una  perfetta  repubbllca  in  su  la 
carta?  E  far  cento  altre  cose  su  questo  andare?  Chi  opéra 
alcuno  di  questi  miracoli,  è  sicuro  al  di  d*oggi  d*essere  ap- 
plaudito  :  è  sicuro  di  ottenere  quella  immortalità  di  venti- 
quattr'ore,  che  i  giornali  possono  concedere  a  ogni  galan- 
tuomo  nei  loro  fogli.  Ma  io  sono  cosi  poco  ambizioso,  che 
queste  lautezze  non  mi  tentano.  Amo  meglio  di  sopravvivere 
ai  biasimi,  che  aile  lodi  de'  miei  coetanei. 
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Non  vorrei  per  altro  che  alcuno  veggendomi  scarso  loda- 
tore  di  certi  trovati  modérai ,  mi  stimasse  poco  amico  alla 
civiltà  dei  secolo.  Délia  quale  io  sono  schietto  e  fervido  ama- 
tore;  ed  è  appunto  per  Io  zelo  dei  progressi  veri,  che  detesto 
tuttociô  che  ammollisce  Tanimo,  rende  il  sapere  superficiale, 
e  veste  la  rediviva  barbarie  con  un  abito  di  palitezza.  La 
ravidezza  antica  era  assai  meno  temibile ,  meno  aliéna  dal 
vero  incivilimento  délia  morbidezza  moderna;  imperocchè 
una  barbarie  forte  conduce  spesso  a  gentilezza  :  laddove  la 
corruttela  mena  a  una  barbarie  iBacca  ed  imbelle,  vera 
decrepitezza  dei  popoli ,  foriera  deila  loro  morte.  Guai  a 
coloro,  che  ripongono  la  civiltà  nelle  enciclopedie,  ne'  gior- 
nali,  e  in  certe  nuove  dottrine;  che  regalano  il  nome  di 
Ostrogot!  e  di  Yandali  a  chi  non  ammlra  le  loro  inezie  !  Amo 
anch*  io  il  vero  progresso  ;  ma  non ,  per  Dio ,  il  progresso  di 
costoro.  Il  vero  progresso  è  come  l'innocenza  délia  tenera 
età:  Tuomo  il  possiede  senza  saperlo,  e  quando  esce  di 
questa  beata  ignoranza,  quando  si  mette  a  perorare  sopra 
un  tanto  bene,  fa  segno  di  averlo  perduto.  Que'  secoli,  che 
più  avanzarono  la  civiltà,  non  seppero  di  farlo.  Oggi  che 
tutto  il  mondo  chiacchera  di  progresso,  e  s*intitolano  libri  e 
giornali  da  questo  bel  nome ,  quanto  le  speranze  e  le  pro- 
messe rispondano  agli  effetti ,  gli  uomini  assennati ,  che  tut- 
tavia  vivono,  sel  sanno.  Non  si  stà  già  fermo  :  si  cammina, 
anzi  si  corre,  ma  indietro  indietro;  e  il  capogirlo  ta  credere 
che  si  vada  innanzi.  Si  puô  dire  délie  teoriche  dei  progresso 
ciô  che  délie  poetiche,  délie  rettoriche,  délie  estetiche;  le 
quali  fioriscono  e  recano  il  bello  in  arte,  quando  Tingegno 
è  divenuto  impotente  a  metterlo  in  opéra.  Gosi,  da  che  gli 
uomini  si  sono  avvezzi  a  camminare  a  uso  dei  gamberi, 
s'insegna  Tarte  di  andare  avanti;  e  chi  sa  parlare  più  a 
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lungo  del  progresse,  beato  lui.  Se  il  caprîccio  dura,  si  verra 
a  un  punto ,  che  un  valentuomo  non  osera  pià  pronûnziare 
il  nome  di  progresse,  senza  arrossire  :  e  già  al  di  d'oggi  chi 
ne  discorre ,  dee  circoscrivere  molto  bene  il  suo  pensiero ,  e 
sequestrarsi  da  certe  sette ,  se  vuol  essere  udito  seriamente 
dai  pocbi  savi  che  rimangono. 

Mi  dorrebbe  eziandio,  se  altri  mi  accusasse  di  eceedere  in* 
tomo  aile  personequei  limiti  di  moderazione  e  di  decenza,  che 
intorno  aile  dottrine  oggi  si  possono,  non  che  senza  biasimo, 
lodevolmente  oltrepassare.  Nel  decorso  deir  opéra  mi  occorre 
talvolta  di  combattere  alcune  generazioni  di  pensanti  e  di 
scrittori ,  di  notare  i  difetti  e  i  vizi  particolari  di  certe  classi 
d*uomini  e  di  cittadini.  Il  contraddire  ba  già  per  se  stesso  un 
semblante  d'inimicizia;  il  quale  si  accresce,  se  tu  parli  con 
qualche  calore ,  se  biasimi  non  i  pareri ,  ma  i  costumi  e  gli 
affetti  degli  altri ,  benchè  non  eschi  dai  generali.  Il  linguaggio 
umano  è  imperfettissimo  :  chi  combatte  gli  errori  ed  i  vizi 
sembra  volerla  cogli  erranti  e  coi  viziosi  ^  e  chi  si  proponesse 
di  escludere  la  possibilité  di  questa  interpretazione,  dovrebbe 
lasciar  di  scrivere,  o  scrivere  in  modo  insopportabile,  e  usare 
uno  stile,  in  cui  nuUa  di  spontaneo,  ne  di  caldo  si  troverebbe. 
Oitre  che  chi  parla  o  scrive,  esi  tiene  sugli  universali,  non  puô 
sempre  accennar  le  eccezioni  :  è  costretto  a  esprimere  il  pro- 
habile  corne  certo,  il  relative  corne  assoluto,  e  a  commettere 
moite  altre  impropriété  inseparabili  dai  favellare  umano, 
come  sa  chi  è  avvezzo  a  servirsi  pensatamente  délia  parola. 
Chi  ha  discrezione  sa  dar  la  débita  tara  a  questi  modi ,  e  ri- 
durli  al  loro  vero  senso;  ma  tutti  i  lettori  non  sono  discreti. 
Dichiaro  pertanto  espressamente  ch*  io  non  intendo  di  fare 
allusione  a  nessuna  persona  privata  in  particolare;  paren- 
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domi  che  il  costume  di  ferire  i  vivi  non  sia  da  uomo  civile, 
ne  da  uomo  onesto,  ne  da  cristiano.  Chi  interprétasse  diver* 
samente  il  mio  dire,  farebbe  contre  la  mia  intenzione;  la 
sincerltà  délia  quale  non  sarà  posta  in  dubbio  da  coloro  che 
mi  conoscono.  Dichiaro  in  oltre  di  essere  persuaso  che  fra  i 
difensori  di  tutte  o  quasi  tutte  le  opinioni  si  trovano  persone 
degne  di  stima;  e  che  nelle  varie  condizioni  dei  cittadini  non 
mancano  eccezioni  onorevoli  a  quel  vizi  o  difetti ,  che  sono 
più  frequenti  in  ciascuna  di  esse.  lo  non  ignore  esservi  di 
molti ,  uomini  che  professano  opinioni  religiose ,  filosofiche , 
poUtiche,  alienissime  dalle  mie,  i  quali  per  ingegno,  per  dot^ 
trina,  per  animo,  per  virtù  morale  e  civile,  sono  degnissimi 
di  amore  e  di  riverenza;  potrei  menzionarne  alcuni,  che  mi 
glorio  di  avère  per  conoscenti  e  per  amici.  Ma  parlando  in 
générale,  non  mi  astengo  dal  tassare  i  difetti  e  gli  errori,  ne 
dal  dire  la  verita,  comunque  acerba  a  pochi  od  a  moltissimi. 
E  ho  creduto  di  poterie  fare,  senza  prosunzione;  giacchè  uno 
scrittore  sarebbe,  non  che  ingiusto,  ma  intoUerabilmente  ri- 
dicolo,  se  nel  notare  i  mancamenti  degli  uomini,  non  si  ricor- 
dasse  di  esser  uomo  anch'  egli ,  e  di  partecipare  aile  miserie 
délia  natura  comune;  se  non  sapesse  che  il  divieto  di  mirare  - 
agli  individui,  parlando  o  scrivendo,  risguarda  ciascuno, 
salvo  la  persona  di  chi  parla  e  di  chi  scrive. 

Queste  awertenze  concernono  le  persone  private.  Alcuni 
sono,  che  vorrebbero  estenderle  aile  persone  pubbliche;  i 
quali  mi  pare  che  abbiano  il  torto.  Tutti  si  accordano  a  ri- 
conoscere  che  in  politica  è  lecito  il  sindacare ,  e  biasimare 
gli  atti  pubblici  dei  cittadini,  purchë  si  faccia  con  giustizia  e 
colla  dovuta  moderazione.  Or  perché  non  sarà  lecito ,  e  tal- 
volta  non  sarà  débite,  di  far  lo  stesso  negli  altri  ordini  dei 
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pubblico  operare?  Uno  scrittore,  corne  scritfore,  non  è  per- 

sona  privata  :  il  divulgare  colle  stampe  i  propri  pensieri ,  e 

comunicarli  a  tutti  gli  uomini,  è  azione  pubblica;  più  pub* 

blica  assai  degli  atti  di  un  principe  o  di  un  nûnistro ,  se  lo 

scrittore  è  illustre,  se  è  taie,  che  si  faccia  leggere  da  molti , 

e  passi  alla  postérité.  Distinguas!  nelF  autore  di  un  libro 

Tuomo  dallo  scrivente.  L'uomo,  nelgirode'  suoi  costumi  e 

delle  sue  azioni  private,  dee  essere  rispettato  da  ciascuno; 

non  pnô  cadere,  che  sotto  la  censura  délia  legge:  fuori  di 

questo  caso,  i  suoi  portamenti  sono  inviolabili.  Non  cosi  lo 

scrittore  ;  il  quale,  se  pubblicando  i  suoi  sentimenti  si  rende 

comechessia  colpevole ,  puô  esser  da  ciascun  biasimato ,  per 

ciè  che  spetta  a  questa  pubblica  colpa.  Délia  quai  censura 

oggi  veramente  niuno  si  fa  scrupolo  nelle  opinioni  letterarie, 

e  sovrattutto  nelle  politiche.  Se  altri  abbandona  la  sua  fazione, 

e  passa  alla  parte  contraria ,  ancorchë  nol  faccia  per  motivi 

abbietti ,  tutti  gli  danno  addosso ,  e  diventa  bersaglio  agli 

schemi  e  aile  risa  délia  moltitudine.  Non  guardano  a  calun- 

niarlo:  lo  chiamano  traditore  e  vendereccio:  attribuiscono  il 

suo  variare  aile  più  vili  cagioni:  scrutano  e  rinvangano  con 

mirabile  soUecitudine  la  sua  vita  passata;  e  guai  se  essa 

porge  qualche  appiglio  alla  loro  malignità  sagace  e  inesora- 

bile  !  Ma  nelle  cose  di  religione  il  negozio  corre  altrimenti. 

Se  un  uomo  tradisce  la  fede  data  a  Dio  e  il  suo  ministerio , 

insulta  la  religione,  la  Chiesa,  la  maestà  del  pontiflcato,  si 

rende  pubblico  rinnegato  e  profanatore ,  e  trae  coir  esem- 

pio  molti  semplici  nella  sua  rovina ,  non  è  lecito  il  dire  una 

parola  severa  contro  di  lui,  e  il  condannare  uno  scandalo 

cosî  solenne.  Ghi  lo  fa  è  accusato  d'intoUeranza^  e  questa  è 

ana  di  quelle  voci  magiche ,  che  danno  ragione  a  chi  primo 

Tadopera.  Ma  la  toUeranza  e  Tintolleranza  risguardano  le 

I.  3 
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azioni  e  non  i  giudtzi*  La  tolleranza  interdice  di  violentare 
Taltrui  coscienza,  non  di  giudicarla,  quando  da  se  stessa  si 
mostra  in  pubblico  :  interdice  d'impedire  e  occopare  r.altrui 
libertà,  non  d'iniluire  colla  parola  neUe  opinioni,  non  di  dire 
che  il  bene  è  bene,  e  il  maie  è  maie,  quando  si  tratta  di 
cose  notorie  e  succedule  in  cospetto  di  tutti  ;  altrimenti  dla 
sarebbe  indifferenza,  e  Timmunità  data  agli  uni  torne- 
rebbe  in  servaggio  e  danno  degli  altri.  Egli  è  vero  che  in 
latto  ciô  si  vuol  procedere  con  gran  moderanza;  délia  quale 
chi  è  privo,  non  è  già  intollerante ,  ma  colpevole  in  altro 
modo;  chi  non  voglia  scambiare  i  vocaboli,  secondo  Tuso 
corrente.  Nell'  età  passata  si  chiamava  intollerante  chi  difen- 
deva  la  religione  colle  armi  del  sapere  :  il  che  oggi  più  non  si 
vieta  ;  pero,  siccome  il  patrocinio  délia  fede  non  comporta  che 
sempre  si  taccia  sugli  scandali  che  l'offendono;  questo  severa- 
mente  si  proibisce.  Ma  io  non  so  indurmi  a  pensare  che  mon- 
tre è  lecito  rinveire  contro  i  rinnegati  di  una  setta  politica  e 
di  un'  opinione,  la  sola  apostasia  religiosa  sia  rispettabile.  Le 
pêne  temporali  contro  i  delitti  meramente  religiosi  sono  da 
riprovare,  perché,  se  non  altro,  peggiorano  il  delinquente, 
rendono  la  religione  odiosa,  e  si  oppongono  alla  sua  dolce  e 
mansueta  natura;  ma  la  censura  anche  grave  non  è  una 
pena,  e  non  produce  nessuno  dî  quegli  inconvenienti.  Anzi 
puà  partorire  gli  efietti  contrarii;  ed  è  spesso  necessaria  per 
impedîre  o  diminuire  Tinfluenza  pestifera,  che  gli  scandali 
pubblici  e  iUustri  producono  suUa  moltitudine.  Altrimenti  la 
mansuetudine  cristiana  sarebbe  moUezza  e  dappocag^ne: 
sarebbe  una  tacita  connivenza  verso  coloro,  che  insultano  e 
bestemmiano  la  religione  che  Tinsegna.  Oggi  si  richiede  nella 
religione  Y  umiltà  ch*  ella  comanda  a'  suoi  seguaci ,  e  si  per- 
mette il  difenderla,  purchè  si  faccia  rimessamente.  Confutate 
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le  ragioni  de*  suoi  avversari  ;  ma  con  gran  modestia  :  guar- 
datevi  dal  dire  una  parola,  ancorchè  giusta,  cbe  possa  dispia-- 
cere;  guardatevi  dall'  avère  troppa  confidenza  nella  vostra 
causa,  dal  mostrare  quella  generosa  baldanza,  cbe  si  addice  al 
difensor  del  vero.  Anzi  farete  gran  senno  a  lodare  le  inten- 
zioni  di  ogni  nemico  délia  fede,  e  a  commeodare  in  ogni 
caso  la  nobiltà  e  la  costanza  de*  suoi  portamenti  (4>).  In 
questi  termini  vi  permetteremo  di  scrivere;  altrimenti  vi 
cbiameremo  intoUerante ,  declamatore ,  fanatico ,  uomo  inci- 
vile, e  indegno  di  ogni  onesto  consorzio.  lo  bo  sempre  pen- 
sato  cbe  il  Cristiano  debba  esser  umile  in  ciô  cbe  lo  concerne 
personalmente;  ma  cbe  una  nobile  fierezza  non  si  disdica  al 
difensordel  vero.  Ne  potrô  mai  credere  cbe  la  religione  non 
sia,  e  non  debba  essere  grandemente  superba,  percbè  la  re- 
ligione è  Dio ,  e  ciô  cbe  è  orgoglio  negli  uomini ,  è  in  Dio  il 
sentimeiito  legittimo  délia  propria  eccellenza.  NuUa  v'  ba  di 
più  imperioso  cbe  la  verità,  suprema  e  assoluta  comandatrice 
délie  menti  create,  e  sicura  fra  le  persecuzioni  di  un  trionfo 
immortale.  G>loro,  cbe  consigliano  di  trattar  fiaccamente  la 
sua  causa ,  intendono  a  rovinarla ,  senza  farne  mostra  ;  arti^ 
fizio  degno  di  Giuliano  imperatore ,  cbe  voleva  spiantare  il 
Cristianesimo ,  sott*  ombra  di  tollerarlo.  I  difensori  délia  re^ 
ligione  non  diano  retta  a  questi  consigli  e  minacce  :  si  guar- 
dino  dair  esser  timidi  e  codardi,  per  paura  del  secolo.  Sommo 
rispetto  verso  i  privati  in  ogni  caso  ;  moderazione  verso  gli 
scrittori;  ma  quando  Tonor  del  vero  lo  esige,  severa  fran- 
ebezza.  Le  oreccbie  tenere  si  offenderanno:  si  griderà,  si 
farà  romore:  si  conciterà  lo  sdegno  di  molti,  soliti  a  montare 
in  furia,  quando  la  religione  cbe  vorrebbero  scbiacciare,  osa 
levare  il  capo  e  gnardarli  in  viso;  ma  queste  coUere  non 
faranno  prova.  Gli  sdegni  e  i  fnrori  degli  uomini  passano  :  le 
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ingiuste  opinion!  svaniscono  :  la  ragion  sola  non  puô  giammai 
aver  torto,  ed  è  sicura  di  vincere  e  trionfare  (5). 

La  delicatezza  modema  non  vieta  solo  di  censurare  la 
persona  dei  vivi,  quando  si  tratta  di  religione,  ma  non  com- 
porta eziandio  che  si  parti  rigidamente  dei  morti.  Non  è  già 
che  il  divieto  sia  assoluto,  e  che  questi  schizzinosi  si  facciano 
coscienza  d'inveire  a  diritto  e  a  torto  contro  le  riputazioni  più 
illustri,  ogni  quai  volta  non  siano  consacrate  dalla  moda.  Ma 
guai  a  chi  tocca  gl'  idoli  di  questa  !  Guai  a  chi  parla  con 
poco  rispetto  di  certi  nomi  adorati  dal  volgo  élégante  e  da- 
merino!  Mi  accadde  nel  mio  scritto  précédente  di  parlare 
con  severità  di  Giorgio  Byron,  e  dell*  indole  morale  délie  sue 
opère.  lo  non  ignorava  che  queste  servono  di  gradito  pas- 
colo  a  un  mezzo  mondo  di  lettori  e  di  lettrici ,  e  che  chi 
grida  contro  il  poeta  inglese  puô  tirarsi  una  gran  tempesta 
addosso  ;  bencbè ,  a  dire  il  vero ,  tali  nemici  siano  più  per 
numéro,  che  per  qualità  formidabili.  Ma  quando  Mo  ho 

"  ragione  fondata  di  credere  che  il  parer  mio  si  accordi  col 
vero,  non  soglio  esser  molto  soUecito  di  cercare,  se  consuoni 

*  alla  sapienza  dei  crocchi ,  e  alla  volgare  opinione.  La  quale 
non  si  cura  troppo  di  verità,  ne  di  giustizia;  e  quando  il 
Byron  fosse  stato  povero  e  plebeo,  religioso  e  costumato 
nella  vita  e  negli  scritti ,  si  puô  dubitare ,  se  con  tutto  il  suo 
ingegno  poetico,  sarebbe  stato  cosi  fanioso,  come  fu  mentre 
visse,  e  se  morto  troverebbe  tanti  lodatori  délia  sua  per- 
sona, e  tanti  ammiratori  délie  sue  opère.  lo  non  adulo  i 
morti,  ne  i  vivi:  disprezzo  altamente  i  viziosi  illustri,  e  gli 
giudicQ  i  più  abbietti  degli  uomini,  salvo  i  loro  adoratori. 
Vorrei  poi  pregare  que'  collorosi  difensori  dei  Byron  che  mi 
dicano,  se  è  vero  o  falso  ciô  chehotoccatode*suoi  portamenti, 
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e  della  moralità  de'  suoi  scritti.  Se  è  falso,  saria  bene  a  sa- 
perlo  :  se  vero,  mi  permettano  di  dire  o  che  la  religione  e  la 
morale  sono  un  delirio,  o  che  io  non  ho  ecceduto  nei  termini. 
Ne  son  già  solo  a  pensare  in  questo  modo  :  ho  conosciuti  degi' 
Inglesi  dottissimi  e  moderatissimi ,  che  non  avevano  miglior 
concetto,  ne  si  esprimevano  più  benignamente  sul  loro  com- 
patriota.  Corne?  Un  uomo  ha  passato  i  suoi  giorni  Â  bes- 
temmiare  la  providenza  del  suo  Creatore,  e  non  sarà  per- 
messo  il  dire  di  lui  una  parola  di  vituperio?  Un  poeta  ha 
consumato  il  suo  ingegno  a  corrompere  i  suoi  simili,  dilettan- 
doli,  a  spiantare  le  basi  della  società  umana,  che  consistono 
nei  terrori  e  nelle  speranze  della  religione ,  e  non  si  potrà 
predicarlo  più  reo  dinanzi  a  Dio  e  agli  uomini  di  quei  vol- 
gari  malfattori ,  che  languiscono  nelle  carceri ,  e  spirano  sul 
patibolo?  I  bei  versi  faranno  scusare  la  dissolutezza  dei  cos- 
tumi  e  r  empiéta  délie  dottrine?  Voi  disprezzate  meritamente 
e  riputate  vile  il  ladro,  Io  spergiuro,  il  traditore;  e  giusti- 
ficate,  lodate,  levate  a  cielo  il  bestemmiatore ,  il  sacrilego, 
il  corruttore  della  giovinezza  e  deU*  innocenza?  Agli  occhi 
vostri  è  colpevole  chi  offende  gli  uomini  ;  è  da  commendare 
chi  se  la  piglia  con  Dio?  A  che  siam  giunti,  se  si  discorre  in 
questo  modo?  Se  in  grazia  di  un  poeta ,  non  si  tien  conto  di 
quanto  v'ha  di  più  sacro  e  di  più  reverendo?  Ma  questo 
poeta  fu  di  grande  ingegno ,  di  rara  indole ,  di  nascita  illus- 
tre. E  chi  Io  nega?  E  siano  stati  i  pregi  del  Byron  anco  mag- 
giori  che  non  furono;  chi  non  vede  che  accrescono  la  sua 
colpa,  invece  di  diminuirla?  Quanto  sono  più  grandi  i  doni 
di  natura  e  di  fortuna ,  che  il  Cielo  fa  a  un  uomo ,  tanto  è 
più  colpevole  Fabuso  di  essi.  L' ingegno  e  la  colta  educa- 
zione  aggravano  i  trascorsi ,  accrescendo  da  un  lato  i  cattivi 
efTetti  che  ne  provengono,  e  dalFaltro  la  facoltà  di  evitarli. 
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Quanto  alla  nobiltà  dei  natali,  maravigliomi  che  si  rechi  a 
scusa  di  uno  scrittore  ciô  che  farebbe  ridere ,  se  si  aliegasse 
a  discolpa  di  un  principe.  Forse  Tacito  la  perdonô  alla  toga 
dei  patrizi,  e  alla  porpora  degF  imperatori?  Ma  il  Byron 
sorti  dalla  natura  passioni  ardentissimç ,  che  rendono  scusa- 
bili  i  suoi  traviamenti.  So  che  Timpeto  délie  passioni  scema 
la  colpa,  e  non  entro  a  giudicare  la  coscienza  dei  colpe- 
vole.  Desidero  di  cuore  che  questa  ragione  sia  valuta  a 
queir  infelice,  quanto  più  è  possibile,  al  cospetto  dei  Giudice 
supremo.  Ma  se  la  cupidità  scema  la  colpa,  non  Tannulla;  se 
puô  render  degni  di  venia  i  faUi  e  gl'  impeti  passeggeri , 
non  puô  scolpare  e  giustificare  tutta  una  vita.  Se  puô  scu- 
sare  una  parola  libéra,  qualche  verso  sfuggevole,  non  can- 
cella  la  turpitudine  di  un  libro  infâme.  £  questo  dico ,  limi- 
tando  il  mio  discorso  aile  azioni  esteriori ,  dove  s' arresta  la 
competenza  di  noi  uomini  ;  i  quali  non  possiamo  andar  più 
innanzi  nel  giudicare  i  demeriti  altrui.  La  giusta  e  salutare 
severita  delF  istoria  sarebbe  ita ,  se  si  dovessero  palliare  o 
accarezzare  le  colpe  illustri,  per  una  stolta  benignità  verso 
le  passioni  degli  operatori.  Quai  è  il  malvagio ,  che  non  sia 
zimbello  délie  sue  cupidigie?  E  che  per  questo  rispetto  non 
sia  degno  di  commiserazione  e  di  scusa?  Ghi  non  sa  che 
r  enormità  dei  delitto  è  proporzionata  alla  veemenza  degli 
affetti  che  lo  producono?  E  che  i  gran  delinquenti  sono  per 
lo  più  uomini  di  tempra  ardente  e  appassionatissimi?  La 
schietta  malizia  è  rarissima,  o  non  si  trova  fra  gli  uomini. 
Anche  lo  scherano  è  vittima  infelice  di  quel  morbo,  che  tra- 
vaglia  la  nostra  natura;  e  se  ciô  non  di  meno  odiate  Y  invo- 
latore  délie  altrui  sostanze ,  se  detestate  V  uomo  che  ha 
sparso  il  sangue  dei  suo  fratello ,  non  avrete  in  abbominio 
r  autore  di  un  cattivo  libro  ',  il  quale  è  spogliatore,  micidiale 
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délie  anime,  e  reo  di  tante  morti,  quanti  sono  a  cui  toglie 
la  fede  e  rinnoeenca?  Se  potessimo  avère  schierate  dinanzi 
agli  occhi  le  stragi  morali  ^  cbe  una  scrittura  empia  o  scos- 
tumata,  ma  célèbre,  fa  nel  corso  di  moite  generazioni,  sa- 
remmo  compresi  da  orrore;  vedremmo,  che  se  il  valor 
morale  délie  azioni  dipende  in  parte  dai  loro  effetti,  nessun 
misfatto  è  forse  comparabile  a  questo.  Ma  il  poeta  inglese 
seontè  i  suoi  errori ,  consacrando  la  fortana  e  la  vita  alla 
sacra  causa  dei  Greci.  Si;  giovè  ai  Greci  de'  suoi  tempi ,  ma 
nocque  a  tutta  TEuropa,  per  quanto  dureranno  gli  scritti 
suoi,  maestri  di  empiéta  e  di  corruzione.  Favori  gl* interessi 
politici  di  un  popolo  degnissimo  ;  ma  calpes'tando  la  virtù  e 
la  religione,  coopéré  a  depravare  quelle  popolazioni  mede- 
sime,  ch*egli  voleva  sottrarre  al  giogo  de'Turchi.  Ora  io  non 
80  a  che  bilancia  questo  bene  contrappesi  quel  maie,  se 
non  è  forse  queUa  del  secolo,  alla  quale  me  ne  rimetto. 
Molti  assolvono  il  Voltaire  da  quel  fascio  pesante  di  osce- 
nità  e  di  bestemmie,  che  ingombrano  i  suoi  scritti,  in  grazia 
di  alcune  buone  massime  che  ci  si  trovano;  e  lo  chiamano 
benefattore  dell'  umanità ,  perché  scrisse  suUa  toUeranza ,  e 
fece  assolvere  la  memoria  di  qualche  innocente.  Gonfesso 
che  a  questo  ragguaglio  anche  il  Byron  é  giustificatissimo. 
Ma  in  tal  caso,  non  so  come  si  possa  ridere  dei  casisti  fulmi- 
nati  da  Biagio  Pascal  nelle  sue  Lettere  ;  i  quali ,  con  tutta  la 
loro  rilassatezza,  avrebbero  avuto  orrore  di  scusare  con  un 
atto  di  virtù  politica  lo  scrivere  empio  ed  osceno.  Ad  ogni 
modo,  se  io  non  posso  lodare  la  dottrina  di  questi  nuovi 
moralisti ,  ammireré  la  semplicità  e  V  ingenuità  loro , 
quando  non  si  aweggano  di  fare  coll'  apologia  del  Byron 
un  acerba  satira  di  loro  stessi  e  del  secolo,  in  cui  vi- 
vono  (6). 
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Questi  sentimenti,  e  la  libertà  colla  quale  gli  esprimo, 
non  possono  acquistarml  approvatori,  ne  amlci  fra'  mlei  coe- 
tanei;  mi  procacceranno  bensi  l'odio  o  il  disprezzo  di  molli, 
lo  non  me  lo  dissimulo,  e  protesto  fin  da  questo  punto  che 
non  per  questo  ricambierô  di  rancore  i  nialevoli,  ne  forse 
di  risposta  gli  scbernitori.  Ringrazio  la  Providenza  di  avermi, 
(fra'miei  molti  difetti  di  natura  e  di  fortuna,)  conceduto 
due  béni;  cioè  una  qualche  fermezza  per  attenermi^  ciô 
che  credo  vero  e  buono ,  e  un  animo,  che  puo  bastare  a  se 
stesso,  puô  vivere  non  infelice,  senza  1*  approvazione  e  la 
Iode  délia  moltitudine.  Perciô,  se  per  far  professione  d*  uomo 
cattolico,  io  verrô  tassato  di  spirito  debole,  idiota,  alieno 
dalla  civiltà  del  secolo,  amico  de*vecchiumi  e  de'ranci- 
dumi,  inetto  ad  apprezzare  la<squisitezza  del  saper  moderno, 
lo  porterô  con  pazienza.  Se  sarô  accusato  di  non  amare  la 
libertà ,  perché  odio  la  violenza  neir  acquistarla ,  e  la  li- 
cenza  nel  possederla;  o  di  essere  un  cervello  torbido,  per- 
ché detesto  il  dispotismo,  e  desidero  alla  mia  patria  una 
condizione  più  degna  délia  sua  grandezza,  non  mi  stupirô 
né  dorrô  gran  fatto  dell'  accusa.  Se  le  mie  speculazioni  filo- 
sofiche  saranno  sprezzate,  come  astrattezze  inutili,  quisquilie 
scolastiche ,  indegne  pur  di  essere  chiamate  ad  esame ,  non 
ne  sarô  eziandio  molto  turbato  (7).  Di  queste  e  simili  impu- 
tazioni ,  mi  consolera  sufficientemente  la  coscienza ,  che  ho 
di  non  meritarle.  Un  solo  sospetto  mi  peserebbe  assai,  né 
basterebbe  forse  ad  addolcirlo  la  considerazione  délia  sua  in- 
gîustizia  ;  ed  é,  se  altri  credesse  che  alcuno  de'  miei  senti- 
menti sia  non  sincero ,  non  dettato  da  un  vivo  affetto  verso 
la  patria.  Io  posso  errare  per  vizio  d*  intelletto  ;  non  posso 
per  colpa  di  volontà  e  di  cuore.  Mi  adopero  di  esprimere 
agr  Ilaliani  ciô  che  credo  esser  vero  ed  utile ,  senza  cercare 
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se  sia  anche  grato,  se  conforme  airopinione  di  tutti  o  di 
nioIU.  Lo  dico,  senza  esitazione,  senza  sutterfugi,  senza 
vélo,  con  quell' ardore  e  quella  franchezza,  con  cui  lo  sento, 
e  con  coi  dee  parlare  ad  uomini  generosi  chi  si  stima  non  in- 
degno  del  loro  commercio.  Se  io  erro,  altri  mi  corregga  ;  ma 
niuno  m' imputi  di  poco  amore  verso  la  patria,  perché  parlo 
sinceramente,  perché  non  rifuj^o  dal  dire  cose  anco  acerbe 
e  spiacevoli,  quando  le  credo  utili.  La  menzogna  sola  é  un' 
ingiuria;  e  fra  i  peggiori  nemici  che  altri  abbia,  i  piaggiatori 
sono  pessimi. 

£  io  mi  crederei  di  esser  peggio  che  adulatore ,  se  condi* 
scendessi  ail'  opinione  di  quelli,  che  per  felicitare  V  Italia  vo- 
gliono  insinuarvi  l' amore  deUe  cose  e  degli  usi  forestieri. 
Contre  i  quali  ho  scritto  altrove  e  non  taccio  nel  présente 
libre;  e  parlerô,  se  piace  a  Dio,  finchè  io  viva;  perché 
questo  è  uno  di  quel  capi ,  intorno  ai  quali  non  posso  temer 
d' ingannarmi ,  più  che  possa  dubitare  d'  essere  italiano.  I 
forestieri  hanno  sempre  nociuto  ail'  Italia;  non  meno  cogl' 
influssi  morali ,  che  colla  forza  e  colle  armi.  Nacque  nel  se- 
colo  passato,  e  fiorisce  tuttavia,  una  setta  d' Italogalli ,  i 
quali  vorrebbero  trar  da  Parigi ,  come  le  fogge  degli  abiti ,  i 
tre  componenti  della  civiltà,  la  filosofia,  la  religione,  la  lin- 
gua.  Nessun  cibo  gradisce  al  gusto  di  costoro,  se  non  é  di 
sostanza,  o  almeno  di  condimento,  gallico.  I  Francesi  sono 
certamente  una  nazione  molto  illustre:  produssero  uomini, 
e  fecero  cose  grandi:  posseggono  alcuni  trovati  e  institnti, 
che  potremmo  saviamente  appropriarci  :  sono  in  parte  be- 
nemeriti  della  libertà  civile  e  politica  di  Europa:  paiono 
destinât!  ad  essere  gli  alleati  d' Italia ,  quando  l' Italia  sia  di 
ouovo  una  nazione;  ma  il  loro  genio  nazionale  é  differentis- 
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simo  dal  nostro;  e  in  tutto  ciè  che  concerne,  non  i  vincoli 
politici,  non  il  materiale  e  il  positivo  délia  vita  esteriore, 
ma  il  morale,  e  si  attiene  alla  tempra  degli  spiriti  e  degli 
animi,  dobbiamo  cautamente  guardarci  dalla  loro  imitazione. 
Altrimenti  ne  piglieremmo  il  cattivo  e  non  il  buono;  perché 
essendo  impossibile  il  dismettere  la  persona  propria,  per 
assumere  V  aliéna ,  e  il  mutar  natnra ,  chi  si  ostina  a  vo- 
lerlo  fare,  riesce  solo  a  copiare  gU  altrui  difetti.  Corne 
accade  agi'  Italogalli ,  i  quali  scambiano  V  oro  di  casa  air 
orpello  forestiero.  La  quai  cosa  è  piena  d' indegnità,  e  som- 
mamente  ridicola  ;  e  dee  far  ridere  gli  stessi  Francesi ,  se 
non  è  credibile  che,  trattando  con  noi  altri,  amino  di  tro- 
var  scimmie,  invece  d'uomini.  Il  commercio  civile  délie 
nazioni,  non  che  richiedere  che  1'  una  deponga  la  propria  in- 
dole,  e  prenda  quella  di  un'  altra,  vuole  che  ciascuna 
mantenga  gelosamente  il  proprio  genio;  perché  altrimenti 
i  popoli  perdono  1'  individualità ,  e  con  essa  ogni  loro 
valore.  La  Francia  e  l'Inghilterra  sono  amlche;  tuttavia  i 
Francesi  deridono  con  molta  ragione  gli  anglomani  :  e  noi 
Italiani  applaudiremo  ai  gallizzanti?  I  quali  non  piacciono  ai 
medesimi  Francesi;  e  il  Sevelinges  ^,  se  ben  mi  ricordo, 
concia  assai  maie  quegli  scrittori  italiani ,  che  ignorano  la 
propria  lingua,  e  intarsiano  il  loro  stile  di  gallicismi.  Ma  che 
maraviglia,  se  altri  preferisce  il  parlare  e  lo  scrivere  francese 
al  nostrale,  poiché  questo  non  si  studia?  Quanti  sono  gritaliani, 
che  leggano  i  nostri  classici?  E  pur  si  divora  in  Italia  ogni 
romanzuccio  stampato  suUa  Senna.  Quanti  studiano  filosofia 
in  sul  Cousin,  e  non  hanno  aperto  un  volume  del  Galluppi, 

*  Nella  prefazione  alla  traduzîon  francese  délia  Storia  d*  America  del 
BotU. 
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che  fu  pure  il  primo  tra'  suoi  coetdoei  a  trattar  la  psicologia 
cou  seono  italiano  !  Quanti  non  conoscono  il  Vico ,  f uori  del 
cattivo  sunto  di  uno  scrittore  francese!  Quanti  ammirano 
la  prosa  poetica  o  frenetica  dei  nostri  vicini ,  e  disprezzano 
il  pure  e  verecondo  dettato  del  Botta ,  del  Leopardi ,  del 
Giordanîl  Quanti  si  dilettano  délia  prosa  rimata,  con  cui  il 
Lamartine  va  correggendo  la  sua  fama  di  poeta ,  mentre  vi- 
lipendono  il  Monti ,  non  curano  l' Arici  e  il  Niccolini  !  Cicé- 
rone ,  che  parlava  una  lingua  assai  meno  perfetta  del  greco, 
afferma  che  dopo  aver  letta  neir  originale  ^una  tragedia  di 
SQfocle,  godeva  a  rileggerla  nella  cattiva  traduzione  d*Attilio^; 
ed  io  ho  incontrati  in  Italia  più  di  un  Italiano,  che  non  cono* 
sceva  il  Manzoni  ed  il  Pellico  altrimenti  «  che  per  le  versioni 
francesi.  Questa  incredibile  foUia  si  potrebbe  ancora  corn- 
portare,  se  non  si  stendesse  fuori  délie  lettere,  o  di  qualche 
ramo  secondario  délia  filosofia;  ma  ella  ha  invase  le  parti 
pin  nobili  e  più  importanti  délie  cognizioni ,  e  infetta  nelle 
sue  fonti  la  civil  sapienza.  Da  un  secolo  in  qua  gF  Italiani 
si  ostinano  a  voler  cercâre  in  Francia  la  filosofia  e  la  reli- 
gione;  quando  appunto  da  un  secolo  e  più,  i  Francesi  hanno 
perduta  la  religione  e  la  filosofia!  Ciô  verra  dimostrato  in 
questa  Introduzione;  e  qui  lo  accenno,  per  aver  occasione 
di  ammirare  la  nostra  saviezza,  che  andiamo  cercando  i 
béni,  di  cui  potremmo  abbondare,  in  un  paese  dove  non  si 
trovano.  Molti  si  lamentano  che  i  libri  italiani  sono  vuoti 
d' idée,  di  cose  buone  ed  utili ,  sono  pieni  d' inezie  e  di  fras- 
che.  Cio  è  falso,  se  si  parla  di  tutti:  di  una  gran  parte,  il 
concedo.  Le  nostre  lettere  sono  veramente  insterilite ,  avvi- 
lite  :  seccata  è  quasi  del  tutto  nei  cervelli  italiani  la  vena  del 

^  De  fin.,  1,2. 
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ritrovare  e  del  produrre.  Ma  da  cbe  tempo?  Da  che  per- 
demmo  1*  indipendenza  nazionale ,  e  cominciammo  a  servire 
ai  forestieri.  Dovremmo  oggimai  persuaderci  che  la  fecon- 
dità  deir  ingegno  dériva  dalle  stesse  cause ,  che  partoriscono 
la  grandezza  politica  di  una  nazione;  che  un  popolo  civil- 
mente  schiavo  non  puô  esser  moralmente  libero  e  pensar  da 
se  proprio.  La  fede  religiosa  e  il  vigor  dell'  ingegno  nel  filo- 
sofare  dipendono  dalla  forza  dell'animo;  la  quale  permette 
difficilmente  che  una  nazione  sia  soggiogata  e  divisa  dai  bar- 
bari.  Ma  d'altra  parte,  una  nazione  divisa  ed  oppressa  non 
pnè  sperar  di  riacquistare  e  conservar  la  sua  unità  e  indi- 
pendenza, se  non  ricupera  Tenergia  morale,  se  non  si 
avvezza  a  procacciarsi  colla  propria  industria  quel  nobili 
pascoli,  onde  si  nutrono  il  cuore  e  lo  spirito.  lo  terrô  per  re- 
denta  civilmente  l'Italia,  quando  la  vedrô  posseditrice  di 
una  filosofia,  di  una  letteratura  veramente  propria;  quando 
la  vedrè  affezionata  e  diligente  coltivatrice  délia  sua  lin- 
gua  (8),  délie  sue  arti,  délie  sue  intellettuali  ricchezze; 
quando  la  vedrô  cattolica ,  e  superba  di  possedere  la  sedia 
délia  religione,  e  la  gloria  del  pontificato  cristiano.  Quegli 
anticbi  Romani,  quando  veneravano  la  maestà  del  senato, 
erano  liberi  dentro,  e  fuori  padroni  del  mondo;  ma  corne 
prima  cominciarono  a  vilipendere  quella  paternità  civile, 
caddero  sotto  il  giogo  impériale,  da  cui  passarono  sotto 
quello  dei  barbari.  Gl*  Italiani  dei  bassi  tempi  fiorirono  pure 
di  libertà)  di  commerci,  d'arti,  di  lettere,  d'armi,  e  furono 
gloriosi ,  mentre  adoravano  la  paternità  spirituale  del  primo 
cittadino  italiano  ;  ma  col  disprezzo  di  essa  sottentrô  la  ser- 
vitù.  I  Ghibellini  antichi  furono  la  causa  principale  délia 
ruina  d' Italia  :  i  Ghibellini  moderni,  senza  volerlo  e  saperlo, 
continuano  la  loro  opéra.  E  non  mi  si  alleghino  i  difetti 
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degii  uornini  :  io  non  guardo  agli  uomini,  ma  aile  instilu- 
zioni  :  queUi  passano  e  si  mutano;  queste  durano  e  sono  im- 
mortali.  Voleté  correggere  quel  mancamenti?  Cominciate  ad 
abbracciare  le  instituzioni ,  a  venerarle,  a  proteggerle  con 
ardore  di  carità  e  di  fede  :  fate  cbe  la  vita  morale,  ta  vita 
dello  spirito  circoli  di  nuovo  nel  gran  corpo  délia  nazione, 
e  vedrete  le  membra  più  nobill  partecipare  ail'  universal 
movimento,  farsi  più  belle  e  più  vive.  Gome  puè  essere  cbe 
qnando  il  corpo  è  compreso  da  letargo,  il  capo  talvolta  non 
iangnisca?  Toglietevi  d'inganno,  questa  è  Tunica  via  di  re- 
denzione  :  la  sainte  d*  Italia  non  puô  venir  d' altronde  cbe  da 
Roma.  Per  un  decreto  eterno  délia  Providenza,  Roma  ha 
sortito  il  privilegio  di  esser  la  metropoli  e  la  dominatrice  del 
mondo  :  Tantica  repubblica,  Tantico  imperio  prepararono 
la  via  all'unità  cosmopolitica  del  pontificato.  Qnesto  è  lo 
scopo  :  qnelli  furono  i  mezzi.  Cbi  non  è  capace  di  questa 
gran  verità,  non  ba  occbi  da  leggere  lastoria.  Ma  sapete, 
donde  dipende  la  forza  di  Roma,  eziandio  nelle  cose  civili? 
Dair  ossequio  de'  suoi  figli.  Grescenzio ,  Arnaldo  da  Brescia, 
Niccolè  di  Lorenzo,  Francesco  Baroncelli,  Stefano  Porcari 
voUero  operare  T instaurazione  di  Roma,  risuscitando  una 
larva  dl  libertà  gentilesca,  e  perirono.  Ne  la  loro  impresa 
poteva  sortire  altra  fine  :  instaurare  Roma  cristiana  col  rin- 
novare  le  instituzioni  del  gentilesimo ,  era  un  anacronismo 
troppo  grande.  Voleté  l'unione  d*  Italia?  Voleté  sottrarla 
ai  travagli  délia  tirannide  interna,  airignominia  del  giogo 
forestiero?  Cominciate  a  riscattarla  dal  giogo  délie  false  opi- 
nioni,  a  riunirla  nella  professione  e  nella  fede  santa  del  vero  : 
cominciate  a  ripudiare  quelle  foUi  teoricbe  di  una  libertà 
licenziosa,  madré  del  dispotismo,  cbe  vennero  procreate  dalla 
fellonia  di  Lutero,  ed  educate  dai  sofisti  d' Ingbilterra  e  di 
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Francia  ^.  Se  invece  di  combattere  e  di  spiantare  qaeste  in- 
fauste  dottrine,  voi  le  consacrate,  quai  maravigUa  che 
Tautorità  conservatrice  del  vero  si  mostri  infesta  ai  vostri 
disegni?  La  sapienza ,  onde  il  capo  délia  Chiesa  diede  esem- 
pio,  alcuni  anni  sono,  nel  ripadiare  un  pestifero  consiglio, 
potrebbe  parer  dnbbiosa  a  certuni ,  se  il  consigliero  infelice 
non  avesse  preso  assunto  di  giustificarla  e  di  ammaestrare 
il  mondo,  col  più  inaudito  traviamento,  di  cui  sia  spetta- 
trice  questa  età.  L'  errore  di  molti  stà  nel  credere  che  la 
vita  possa  nascere  dalle  sole  membra,  senza  il  concorso  e 
r  influenza  del  capo.  La  vita ,  cioè  la  libertà ,  la  potenza, 
r  unione,  la  civiltà  di  un  popolo  dipendono  dal  vigore  del 
suo  spirito  j  e  il  vigore  spirituale  delF  individuo,  deilo  stato, 
délia  società  in  universale,  ha  le  sue  radici  nella  religione.  La 
redenzione  d'Italia,  lo  ripeto,  d^e  nascere  principalmente  da 
quella  fede,  che  ha  in  Roma  il  supremo  s«o  seggio.  Ma  se  si 
stima  ch'  essa  debba  venir  da  Parigi ,  e  si  tragittano  di  là 
quelle  povere  idée,  di  cui  dee  vivere  Tintelletto  e  il  seono 
italiano,  la  nostra  infamia  sarà  eterna.  E,  per  Dio,  di  che 
valore  sono  coteste  idée ,  di  cui  gV  Italogalli  inondano  la  pe- 
nisola?  Di  che  sugo,  di  che  nerbo  sono  le  composizioni  filo- 
sofiche  e  letterarie,  che  escono  dalla  loro  scuola?  Quando  si 
leggono  queste  miserie,  le  parole  vengono  meno  per  espri- 
mère  la  vergogna  e  il  dolore  di  chi  serba  una  favilla  degli 
spiriti  antichi.  Non  lagniamoci  adunque,  se  manchiamo  dldee, 
quando  si  ricorre  per  averne  a  si  melmoso  fonte.  E  non 
meravigliamoci ,  se  quel  pochissimi  de'  nostri ,  che  meritano 
il  nome  di  pensanti ,  sono  appunto  coloro,  che  abborriscono 

^  Prego  i  letlori  impazienti  a  non  adirarsi  di  qaeste  mie  sentenze ,  che 
saranno  dimoslrate  nel  decorso  dell* opéra. 
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di  abbeverarsi  ai  rigagnoli  francesi.  Quai  è  il  piu  grande,  o 
dire  meglio  l' unico  filosofo  italiano  della  età  passata?  Giam- 
battista  Vico;  che  solo,  o  quasi  solo,  fra  i  pensatori  suoi  coe- 
tanel,  si  serbe  iatatto  dalla  labe  gallica,  e  seppe  pensare 
italianamente.  Quai  è  per  altezza  di  pensieri ,  forza  di  senti- 
meuti,  dignité  di  vita,  costanza  e  robustezza  d'animo,  il 
più  gran  poeta  dello  stesso  secolo,  il  solo  pari  àlVUalo  nome^  e 
il  più  degno  di  riposare  in  Santa  Croee  presso  F  Alighieri? 
Vittorio  Alfieri ,  il  più  illustre  awersario  dei  Francesi  dopo 
esso  Dante,  Giulio  secondo,  e  il  Machiavelli.  Se  da  questa 
altezza  si  discende  nelle  ragioni  inferiori  délie  lettere  e 
délie  scienze,  e  si  cereano  i  nomi  più  benemeriti  d'Italia, 
s*  ineontrano  quelli  del  Gravina,  del  Metastasio,  del  Goldoni, 
di  Gasparo  Gozzi ,  del  Maffei,  del  Marini,  del  Muratori,  del 
Tiraboschi,  del  Zanotti,  del  Parini,  e  di  alcuni  altri,  che  fu- 
rono  del  tutto  immuni  dagF  influssi  gallici ,  o  ne  vennero 
infetti  meno  dei  loro  coetanei ,  e  solo  per  nécessita  di  tempi 
e  di  fortuna. 

Non  creda  pero  il  lettore  che  io  sia  ingiusto  verso  i  Fran- 
cesi, negando  loro  la  débita  Iode,  e  ingiurioso  verso  coloro, 
che  gli  commendano  di  quanto  è  veramente  lodevole.  Nemico 
corne  sono  di  ogni  esagerazione,  credo  che  v'  ha  del  buono  e 
deirottimo  in  tutti  i  paesi  :  credo  che  ve  ne  ha  in  Francia^ 
benchè  per  ordinario  non  sia  quello  che  vi  si  cerca.  Ne  i 
savi,  che  sanno  vantaggiarsi  degli  esempi,  e  imitare  le  virtù 
altroi  pui^te  da'  vizi ,  senza  dismettere  la  persona  propria , 
sono  quelli,  contro  cui  ragiono.  Io  grido  contro  quegl'  Ita- 
liani  bastardi,  che  calpestano  la  patria,  mentre  chiamano 
Parigi  la  capitale  del  mondo  civile  ;  che  levano  a  cielo  tutte 
leinezie,  che  ivi  si  spacciano  in  letteratura,  in  filosofia,  in 
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politica,  in  religione;  che  ammirano  solamente  le  cose  altrui, 
senza  conoscersi  e  curarsi  delIe  proprie;  che  antepongono 
aile  gioie  e  aile  dovizie  domestiche  le  ciarpe  forestière. 
Costoro  sono  ragazzi,  che  trastullandosi  coi  balocchi,  si  cre- 
dono  di  essier  uomini  ;  ciechi ,  che  si  stimano  vicini  ail*  età 
dell'oro,  e  non  veggono  che  Tltalia  è  in  procinto'dl  cadere 
in  una  barbarie  più  folta ,  più  incurabile ,  più  orribile  di 
quella  del  medio  evo.  Ma  corne  convincere  costoro,  corne 
anco  esserne  intesi?  Si  puô  rimediare  al  poco  sapere  colla 
instruzione  :  non  si  pu6  riparare  alla  mediocrità  dell'  inge- 
gno ,  alla  trivialità  dei  pensieri ,  alla  tempra  meschina  e  vol- 
gare  dei  sentimenti.  Y*  ha  e  vi  sarà  sempre  una  folla  di  gente, 
(ed  è  taie  tutta  la  folla,)  per  cui  ogni  vero  pregio,  ogni  me- 
rito,  ogni  virtù,  ogni  grandezza  consistono  nel  far  romore  (9). 
Costoro  amano  il  frastuono  sopra  ogni  cosa,  e  somigliano  gli 
uomini  di  villa,  che  danno  la  palma  délia  eloquenza  a  chi  ha 
maggiore  capacita  di  polmoni  e  grida  più  forte.  E  veramente, 
se  i  progressi  délia  civiltà  si  dovessero  misurare  dal  travaglio 
della  gola  e  délie  orecchie ,  non  si  potrebbe  disdire  ai  nostri 
vicini  quel  privilegio,  che  loro  si  ascrive;  giacchè  il  fracasso, 
che  menano  i  Francesi  da  un  secolo  in  qua,  assorda  ed  inte- 
nebra  ogni  paese  civile.  E  niuno  vorrà  negare  che  i  loro 
influssi  non  siano  universali  ed  efficacissimi  ;  ma  solo  per 
distruggere.  Religione,  morale,  letteratura,  lingua,  cos- 
tume in  ogni  parte  del  mondo  culto,  sono  corrosi,  alte- 
rati,  ridotti  al  niente  dagl'  influssi  gallici  :  e  se  a  ciô  si  allude, 
quando  Parigi  vien  chiamata  metropoli  della  civiltà  univer- 
sale,  non  si  pu6  contraddire.  Se  non  che,  la  civiltà  non  è  cosa 
negativa:  edifica,  non  atterra:  non  si  compiace  délie  ruine: 
la  sua  opéra  somiglia  quella  deir  archUettore,  che  non  col- 
loca  la  sua  maestria  neilo  smantellare  gli  antichi  edifizi ,  ma 
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oel  ristorarli  e  tornarli  a  perfezione.  L'ingegno  francese, 
inetto  alla  sintesi  e  destitaito  di  virtù  créatrice ,  mostra  neir 
abbattere  una  valentia  da  gigante,  e  nel  fabbricare  una  forza 
da  fanduUo  ;  tanto  grette,  deboli,  puerili  sono  le  sue  opère  ! 
Perde,  se  riesce  maravigliosamente  ad  appropriarsi  e  talvolta 
perfezionare  i  trovati  degli  altri ,  non  se  ne  puè  forse  alle- 
gare  un  solo,  di  cui  egli  sia  veramente  autore  nei  campi  dell' 
immaginazione ,  délia  politica  e  dell'  intelletto.  Gli  stessi 
errori,  che  signoreggiano  in  Francia,  sono  d'origine  stra- 
Diera.  II  Descartes  toise  il  suo  metodo  filosofico  da  Lutero. 
Giovanni  Locke  esercitô  un  imperlo  assoluto  suUa  filosofia 
francese  per  lo  spazio  di  un  secolo,  e  régna  ancora  sulla  poli- 
tica dei  ^i  nostri  :  il  Condillac  e  il  Rousseau  furono  suoi  disce* 
poli.  Ora  si  è  cominciato  a  copiare  i  Tedeschi,  e  a  trarne  il  pan- 
teismo,  il  razionalismo  teologico,  e  simili  mostri.  Dico  mostri, 
perché  tutte  queste  dottrine  non  sono  meno  esiziali  nella  pra- 
tica,  che  assurde  nella  speculazione.  I  due  sistemi  dominanti 
presso  il  volgo  degli  scrittori,  cioè  la  sovranità  del  popolo, 
e  la  teorica  del  progresso,  (com'  è  intesa  dai  più,)  sono  due 
forme  dei  sensismo,  che  annuUano  ogni  potere  politico,  ogni 
vero  speculativo,  ed  ogni  tradizione  sodale  e  religiosa;  giac- 
chè  Funo  ponendo  il  diritto  nella  forza,  e  Taltro  il  vero  nella 
moda,  quello  introducendo  un  governo  materiale,  riposto  nel 
maf^ior  numéro,  e  questo  una  verità  mutabile,  sottopostaalla 
vicenda  dei  tempi,  distruggono  T  assoluto  nel  doppio  ordine 
délia  flocietà  e  délia  scienza,  e  spianano  la  via  a  un  ateismo 
teoretico  e  pratico ,  privato  e  pubblico ,  che  è  il  più  lai^o  e 
pestilenziale  che  immaginar  si  possa.  Destituita  di  ogni  con* 
sistenza  logica,  di^  ogni  fecondità  civile  e  scientifica,  la  sovra- 
nità del  popolo  è  la  barbarie  nella  società ,  corne  la  dottrina 
eterodossa  del  progresso  è  la  barbarie  nel  sapere.  Ora  non  mi 
I.  4 
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sarebbe  difficile  il  provare  che  quasi  tutte  le  opinion! ,  che 
oorrono  in  Francia  al  di  d'oggi  circa  la  politiea,  la  filosofia, 
la  religione  e  la  stessa  letteratura ,  appartengono  air  uno  o 
airaltro  di  quel  due  sistemi,  e  spesso  ad  entrambi;  tantochè 
se  ne  puô  conchiudere  cbe  la  cultura  francese  al  di  d'oggi  è 
sommamente  distruttiva. 

Dunque  Topera  délia  Francia  è  affatto  inutile?  dira  taluno. 
Dunque  la  Providenza  ha  pennesso  che  da  più  di  un  secolo 
questa  nobilissima  provincia,  e  dietro  di  essa  quasi  tutta  Eu* 
ropa  si  sviassero  senza  compenso  dal  diritto  cammino?  Guar- 
diamoci  anche  qui  dair  esagerare  :  ricordiamoci  che  il  Cielo 
non  permette  il  maie  e  i  disordini  eziandio  gravissinû,  se  non 
a  conlemplazione  di  qualehe  bene.  Se  si  considéra  in  tutta  la 
sua  ampiezza  il  ciclo  délia  eterodossia  moderna,  onde  la  Ger- 
mania,  l'Inghilterra  e  la  Francia  sono  i  principali  strumenti , 
vedesi  che  fu  permesso  dal  supremo  disponitore  a  correzione 
e  ad  ammaestramento  degli  uomini,  secondo  la  profonda  e  di- 
vina  sentenza,  che  le  eresie  sono  necesmrie^.  Il  medio  evo ,  che 
conservô  molti  disordini  antichi  e  ne  introdusse  de'  nuovi , 
non  fu  innocente.  L'arbitrato  civile  dei  Papi,  utile  e  santo  in 
se  stesso,  fu  talvolta  abusato  :  popoli  e  principi,  infimi  e  sommi 
peccarono  egualmente.  Ora ,  secondo  una  legge  universale  e 
sapientissima,  quando  i  corpi  misti  délie  société  umane  infer- 
mano,  il  rimedio  dee  nascere  dallo  stesso  maie.  //  periodo  deUa 
eterodossia  moderna  fu  permesso  dalla  Providenza  per  purgare 
l'ortodossia^  e  sterminare  gli  a6tm  introdotti  nel  pensiero  e  neW 
azione  degli  uomini.  In  tal  caso  il  colmo  del  disordine,  che  per 
elTetto  del  suo  medesimo  eccesso  di  venta  un  principio  d'ordine, 

*  I  Cor.  XI ,  19. 
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e  corne  oha  crisi  salutare,  che  salva  Tinfermo,  è  uno  di  quei 
cambiamenti ,  che  chiamansi  rivoluzioni.  Le  quali,  sia  che 
abbiano  luogo  negli  ordini  politici  o  negli  ordini  inteliettivi 
e  religiosi ,  sono  sterminatrici  e  non  edificatrici ,  e  giovano 
negativamente,  nettando  il  campo  dalla  zizzania,  che  lo  in- 
gombra  ed  insterilisce*  Ma  esse  sterpano  il  buon  grano  col 
loglio;  onde  passata  la  tempesta,  fa  d'uopo  riseminare.  L'età 
nostra  è  propizia  a  questa  santa  opéra  ;  e  tutti  gii  uomini  di 
alto  ingegno  e  di  gran  cuore  dotati  dovrebbero  concorrervi , 
consacrando  tutte  le  loro  fatiche  al  sublime  intento  d'in- 
staurare  Vortodussia  europea  distrutta  da  tre  secoli.  Ma  certo  a  tal 
efletto  non  bisogna  ricorrere  coIà,  dove  Topera  délia  demo- 
lizione  fu  recata  a  compimento  (10). 

L' imitazione  dei  Francesi  è  pericolosa  sopra  tutte  le 
altre,  benchè  tomi  meno  conforme  al  genio  italiano.  In  che 
modo  queste  due  condizioni ,  che  paiono  repugnanti ,  si  ac- 
cordino  insieme ,  farebbe  uopo  per  dichiararlo  di  un  lungo 
discorso.  Ma  taie  imitazione  non  è  certamente  la  sola,  da  cui 
ci  dobbiamo  guardare;  perché,  quando  una  nazione  è  caduta 
al  basso ,  si  gênera  in  molti  una  diffidenza  di  se ,  una  rimes- 
sione  d'animo,  una  viltà,  una  dappocaggine,  che  gli  rende 
disposti  a  prendere  Timbeccata  da  chiunque  si  afiaccia; 
corne  que*  mendichi  di  professione ,  che  uscendo  il  mattino 
ad  accattare ,  stendono  la  mano  al  primo  sconosciuto ,  che 
incontrano  sul  loro  passa^fo.  Cosi  oggi  molti  nobili  figliuoli 
d'Italia  vorrebbero  sforzare  la  loro  madré  a  vivere  di  ele- 
mosina  ;  e  non  sapendo  esser  buoni  Italiani ,  si  fanno  scim- 
mie  dello  straniero.  Non  mi  stupirebbe,  se  di  qui  a  poco 
sottentrasse  l'usanza  d*imitare,  verbigrazia,  i  Russi,  e  si  cer- 
casse  di  addolcire  la  nostra  lingua,  ritraendo  giudiziosamente 

4. 
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dall'  idioma  moscovita.  Frattanto  alcuni  ci  consigliano  a  ph 
gliar  dai  Tedescbi  la  filosofia;  e  siccome  questo  articolo  s'attiene 
più  specialmente  al  mio  proposito,  ne  dirô  due  parole.  Niuno 
apprezza  più  di  me  la  nazione  germanica,  cosi  per  la  sua 
indole,  corne  per  li  suoi  meriti  in  moite  parti  del  sapere,  e 
specialmente  neir  erudizione ,  dove  ella  ha  pochi  pari  fra' 
popoli  moderni.  Anzi  si  puô  dire  generalmente,  i  Tedescbi 
essere  per  alcuni  rispetti  i  soli  Europei,  che  sappiano  an- 
cora  studiare ,  e  non  abbiano  dismesse  quelle  laboriose  abi- 
tudini,  cbe  due  secoli  fa  erano  comuni  a  tutte  le  nazioni 
letterate  d'Europa.  Perô,  se  alcuno  ci  consignasse  di  emulare 
i  Tedescbi  nella  dilîgenza  e  neir  ardore,  con  cui  abbracciano 
e  proseguono  gli  studi,  nel  fare  acquisto  di  una  soda  e  vasta 
erudizione,  non  cbe  ripugnare,  io  vorrei  unire  alla  sua  la 
mia  voce.  Ma  aggiungo  francamente  cbe  non  credo  i  Te- 
descbi in  grado  di  esserci  maestri  di  religione  e  di  filosofîa. 
E  ciô,  percbè  banno  perduta  F  una  e  Taltra,  e  si  trovano, 
come  bo  già  accennato,  in  condizione  simile  a  quella  dei 
Francesi.  Non  dispiaccia  ai  Tedescbi  questa  mia  sentenza,  la 
quale  non  fa  alcun  torto  alla  loro  dottrina,  ne  al  loro  inge- 
gno;  anzi  per  qualcbe  rispetto,  come  toccberô  altrove,  onora 
Tanimo  e  la  mente  loro.  Imperoccbè  essi  banno  smarrite  le 
loro  religiose  credenze  in  virtù  délia  logica;  e  per  lo  me- 
desimo  fato  banno  ridotto  la  filosofia  allo  stato,  in  cui  si 
vede  al  présente.  La  filosofia  non  è  possibile ,  se  non  è  fon- 
da ta  e  presidiata  dalla  religione:  questa  è  la  base,  quello  il 
tetto  deir  edifizio.  Lutero  colla  sua  ribellione  spiantô  le  fon- 
damenta ,  e  i  Tedescbi  suoi  coetanei  furono  molto  colpevolî 
nel  lasciarsi  sedurre  ail'  infelice  facondia  di  quel  monaco  for- 
sennato.  Ma  dappoichè  alla  sola  fede  possibile  venne  sostituita 
quella  larva  ingannevole,  che  si  cbiama  protestantismo ,  le 
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saccedenti  generazioni  sono  degne  di  scusa,  se  lavorando 
suila  mobile  arena ,  tutto  ii  loro  ingegno  e  tutti  i  loro  sforzi 
valsero  solo  ad  innalzare  edifizi  soggetti  ad  andare  in  fa- 
scio,  dinanzi  agli  occhi  medesimi  degli  edificatori.  La  filosofia 
tedesca  fino  ai  tempi  di  Emanuele  Kant  fu  in  gran  parte  cat- 
tolica,  benchè  coltivata  da  protestanti,  perché  la  seienza 
razionale  essendo  in  apparenza  separata  dalla  teologica ,  egii 
era  naturale  che  nel  primo  periodo  delIa  nuova  eresia,  i 
8uoi  seguaci  filosofassero  più  o  meno ,  secondo  il  metodo  an- 
tlco.  Laonde  il  luterano  Leibniz  ^  si  mostra  cattolico  specu* 
lando,  corne  il  cattolico  Descartes  è  protestante  nelle  sue  me- 
ditazioni.  E  dal  Descartes  appunto  nacque  Tapplicazione  dell' 
eterodossia  religiosa  aile  cose  filosofiche  :  da  lui  la  prese  il  Kant, 
che  introdusse  la  riforma  razionale  nella  sua  patria,  donde 
il  semé  ne  era  uscito;  giacchè  il  Kantismo  è  il  Gartesianismo 
condotto  alla  sua  perfezione.  Fra  i  filosofi  che  fiorirono  dopo  il 
Kant,  gli  uni  combatterono  la  dottrina  critica  :  filosofarono  da 
se:  rinnovarono  sistemi  antichi  :  tentarono  di  crearne  de' 
nuovi;  ma  produssero  effetti  poco  notabili:  e  la  prova  si  è, 
che  in  quella  nazione  studiosissima ,  dove  ogni  idea  féconda 
germina  e  fruttifica,  hon  fecero  scuola,  e  rimasero  isolati. 
Gli  altri  ail*  incontro,  movendo  dalla  psicologia  dei  Kantisti  e 
proponendosi  di  creare  una  ontologia  a  rovescio ,  riuscirono 
al  panteismo;  il  quale,  modificandosi  successivamente  e  pi- 
gliando  varie  forme,  partori  quel  ciclo  panteistico,  che  inco- 
minciato  col  Fichte,  e  tuttavia  durante,  è  ciô  che  per  ordi- 
nario  s' intende  sotto  il  nome  di  filosofia  germanica.  Ora  se 

1  Scrîvo  Leibniz  (  e  non  Leibnitz,  corne  oggi  si  usa  dai  pin  ),  perché, 
se  ben  mi  ricordo ,  tal  é  TortograQa  usata  da  quel  valentuomo^  il  quale 
è  probabile  che  sapesse  scrivere  il  proprio  nome. 
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si  esamina  il  valore  scientifico  di  questi  vari  periodi ,  si  tro- 
verà  grandissimo  quello  del  primo  tempo,  e  della  scuola 
leibniziana;  imperocchè  io  tengo  per  fermo  che  la  vera  filo- 
sofia ,  considerata  nella  sua  sostanza  e  non  negll  accessorii , 
finisse  in  Europa  col  Leibniz  e  col  Malebranche.  Perciè  chi 
Yoglia  rinnovare  la  scienza  puô  muovere  dal  punto ,  in  cui 
que'  due  grandi  la  lasciarono  ^  ma  dee  limarla  ed  accrescerla  ; 
perché  Tantico  capitale  del  vero  non  puô  tornare  in  credito, 
se  non  arricchito  di  nuovi  augumenti  ;  ne  la  vecchia  filosofia 
sarebbe  perita,  se  non  fosse  stata  difettuosa.  Emanuele  Kant 
è  un  grandissimo  psicologo;  ma  la  sua  dottrina  teoretica  è 
radicalmente  viziosa;  anzi  rigorosamente  parlando,  non  è 
dottrina.  Quanto  ai  panteisti,  non  si  puô  negar  veramente 
che  non  abbiano  fatto  prova  di  molto  ingegno,  e  non  si  trovi 
qualche  cosa  di  buono  nelle  loro  opère.  Ma  il  panteismo , 
che  le  informa,  oltre  air  essere  essenzialmente  faiso,  è  la  sos- 
tanza della  eterodossia  filosofica;  la  quale  non  mérita  a  rigore 
il  nome  di  scienza,  come  Teresia  non  puô  vendicarsi  quello  di 
religione.  La  verità  sola  ha  il  privilegio  di  esser  fîlosoiica,  cioè 
idéale  :  l'errore  è  una  mera  negazione,  che  non  puô  vestire  le 
apparenze  del  positivo ,  se  non  sostituendo  vuôte  astrazioni 
0  frivoli  fantasmi  aile  idée.  Perciô  il  sistema  dei  panteisti  è 
piuttosto  una  poesia  o  un'  algebra  di  concetti ,  che  una  dot- 
trina filosofica.  Dal  che  nasce  la  corta  fortuna  di  tali  sistemi  ; 
come  si  vede  oggi  in  Germania,  che  dopo  avère  sciupato  un 
immenso  ingegno  nel  fabbricarne  ,  ed  esausta  in  quest' 
opéra  una  ricca  immaginativa,  si  trova  ora  poverissima  nella 
sua  opulenza,  e  fra  venti  o  trenta  teoriche  filosofiche  ch'  ella 
possiede,  non  si  puô  quasi  dire  che  abbia  una  mezza  filosofia. 

GV  Italiani ,  se  vogiiono  essere  filosofi ,  se  aspirano  alla 
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gloria  di  restituir  la  vera  filosofia  ail'  Europa,  che  ne  manca 
da  gran  tempo,  debbono  confidarsi  in  Dio  e  nel  proprio  inge- 
gno,  non  negli  ammaestramenti  e  negli  esempi  forestierl.  lo 
ho  molta  fiducia  nel  valore  deir  ingegno  itallano  ;  dico  dell' 
ÎDgegno  dei  pochi,  poichè  la  moltitudine  è  in  Italia  corne 
altrove,  e  osserva  il  costume  délie  pécore ,  che  camminano 
alla  cieca ,  addossandosi  le  une  aile  altre ,  senza  inchiedersi , 
se  la  via  eletta  conduca  alla  meta  o  in  precipizio.  Il  culto 
della  vera  filosofia  ricerca  che  si  rappicchi  il  filo  délia  vera 
scienza,  che  se  le  dia  maggior  precisione  di  principii  e  di 
metodo,  che  il  patrimonio  degli  avi  si  arricchisca  di  nuove 
deduzionl  e  di  applicazioni  utili.  Esporrè  il  mio  modo  di 
vedere  su  questi  vari  punti  nel  corso  del  présente  trattato- 
Dal  quale  apparirà  che  la  scienza  ontologica ,  in  cui  consiste 
la  sostanza  della  filosofia,  è  perduta,  e  bisogna  rifarla  di 
planta,  pigliandone  i  principii  da  chi  solo  puô  darli.  Ma  se 
ella  non  pu6  logicamente  fondarsi  altrove  che  in  se  stessa, 
Fingegno  vi  puô  essere  preparato  fino  ad  un  certo  segno 
dalle  ricerche  psicologiche.  Intorno  aile  quali,  se  si  eccettua 
il  Leibniz,  e  per  qualche  parte  il  Kant,  credo  che  i  giovani 
italiani  troveranno  aiuti  più  sicuri  e  più  efficaci  in  casa  loro, 
e  nellascuola  scozzese,  che  presso  i  Tedeschi.  Si  avvezzino 
anche  a  pigliare  dimestichezza  coi  nostri  filosofi  del  medio 
evo  e  dei  secoli  appresso ,  fino  al  Vico  ;  non  per  seguirli  in 
tutto,  ma  per  inspirarsene ,  per  dare  fecondità  e  calore  ai 
loro  pensieri ,  accostandoH  alla  viva  fiamma  deir  antico  in- 
gegno  italiano. 

n  quale  si  manifesta  non  solo  nella  verità  e  nella  bontà 
délie  cose  che  si  dicono,  ma  eziandio  nel  modo,  con  cui  ven- 
gono  espresse.  La  geometria  e  la  scoltura  dello  stile  filosofico 
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non  si  trovano,  credo,  presso  alcun  popolo  moderno  in 
grado  cosi  perfetto,  corne  ne'  nostri  scrittori;  dico  quelli  che 
sono  veramente  nostri ,  pel  loro  modo  di  pensare  e  di  sen- 
tire,  non  per  la  sola  desinenza  dei  vocaboli.  Perciô  è  tanto 
più  da  farne  stima  e  da  esserne  geloso,  che  questa  dote  è 
quasi  un  nostro  privilegio.  Aggiungasi  che  in  ogni  génère 
di  dottrina,  la  lingua  e  lo  stile,  di  cui  il  parlante  e  lo  scri- 
vente  si  servono,  importano  assaissimo;  e  più  ancora  in 
filosofia  che  nelle  altre  materie.  Aprirè  adunque  il  mio  sen- 
timento  intorno  a  questo  soggetto,  benchè  il  parlare  di 
lingua  nel  preamboio  di  un'  opéra  scientifica  possa  dar 
meravigUa  ad  alcuni ,  e  far  loro  augurar  poco  bene  deir 
opéra  stessa.  L'occuparsi  délie  parole  al  di  d'o^i  fa  segno  di 
poco  spirito,  di  animo  angusto,  di  scarsa  dottrina:  non  è 
uomo  di  conto ,  non  mérita  il  nome  di  erudito  e  dî  filosofo , 
se  non  cbi  parla  e  scrive  da  barbaro.  E  cîô  si  dice  da  taluni 
dei  nostri  compatrioti ,  che  non  apprezzano  fuori  d'Italia,  se 
non  gli  artefici  di  parole.  Ma  io  non  mi  vergognerà  mai 
d'imitare,  secondo  il  mio  potere,  i  migliori  antichi,  diligen- 
tissimi  cultori  dei  loro  idioma,  e  di  seguir  l'esempio  di 
Cicérone ,  che  nei  prologhi  e  nel  corso  délie  sue  opère  tocca 
spesso  délia  lingua,  e  mostra  che  assai  se  ne  curasse.  Il 
vezzo  contrario  non  mi  sbigottisce.  Quando  credo  di  aver  la 
raglone  e  gli  uomini  più  illustri,  più  giudlziosi  da  mia  parte, 
non  mi  pesa  l'aver  pochi  compagni,  e  Tandare  a  ritroso  délia 
corrente. 

Il  negare  una  verità,  in  grazia  di  un'  altra,  è  la  pecca 
solita  degli  spiriti  superficiali.  Che  le  cose  importino  più  che 
le  parole ,  è  un  vero  cosi  évidente ,  che  par  quasi  ridicolo  il 
dubitarne  ;  benchè  l'opinione  e  la  pratica  contraria  non  sia 
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troppo  rara,  corne  avrô  occasione  di  toccare  aitrove.  Gli 
scrittori,  che  vanno  a  caccia  di  frasi ,  fanno  pompa  di  stile , 
sottopongono  i  pensieri  agli  artificii  rettorici,  sono,  non  che 
vani,  nocivi,  e  pregiudicano  al  vero  sapere,  spacciando  in 
cambio  di  cose ,  sogni  e  frivolezze.  Segue  forse  da  cio  che 
Don  si  debba  fare  alcun  caso  délia  elocuzione ,  e  sia  bene  il 
trasenrare  lo  studio  délia  lingua?  No  certamente  :  questo 
eccesso,  senza  pareggiare  gl*  inconvenienti  dell'  altro,  sa* 
rebbe  pur  molto  dannoso;  perché  se  Teleganza  indotta  non 
è  di  alcun  pro,  la  dottrina  inélégante  non  porta  a  gran  pezza 
quel  frutti,  di  cui  è  capace.  Se  per  difetto  di  educazione  let* 
teraria,  e  ludibrio  di  fortuna,  un  uomo  dotto  non  ha  potuto 
acquistare  Farte  malagevole  dello  scrivere  ornatamente , 
sarebbe  ingiusto  e  ridicolo  l'accusamelo  :  dica  solo  cose 
vere  e  nuove  con  semplicità  e  chiarezza,  se  non  puô  con 
purità  ed  eleganza;  egli  avrà  tuttavia  iargamente  pagato  il 
8UO  debito  verso  la  patria.  Ghi  oserebbe  biasimare  il  Vico, 
per  le  imperfezioni  del  suo  stile?  Ma  se  l'uomo  anche  dot- 
Ussimo  vuol  convertire  in  pregio  il  suo  difetto  e  vantar- 
sene,  invece  di  dolersene,  egli  è  degno  di  censura.  Se  altri , 
senza  pur  possedere  il  vantaggio  di  una  squisita  dottrina, 
vuol  mettere  in  regola ,  che  si  dee  scrivere  corne  viene ,  che 
dascuno  pu6  modificar  la  lingua  a  suo  talento,  che  il  dettare  è 
un'  arte,  che  manca  di  leggi  stabilité  e  dipende  solo  dal  ca* 
priccio  deir  artefice,  egli  è  degno  di  riso.  lo  ho  sempre  notato 
che  gli  sprezzatori  délia  lingua  in  teorica ,  se  ne  mostrano 
ignoranti  nella  pratica;  e  che  ail'  incontro  chi  la  sa,  ne  con- 
fessa agevolmente  Fimportanza.  Or  se  la  lingua  è  di  gran  mo- 
niento,  egli  è  necessario  che  iaogni  paese  culto  si  trovino  let- 
terati ,  che  ne  facciano  spécial  professione,  e  la  trattino  corne 
oggetto  principale,  o  unico,  dei  loro  studi.  L'opéra  di  costoro 
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è  onorevole  e  utilissima;  e  io  li  giudico  tanto  benemeriti 
delIa  patria,  quanto  importa  a  questa  T  avère  uomini,  che  le 
preservino  intatto  il  nobile  patrimonio  délia  lingua.  Quanto 
non  si  è  gridato,  alcuni  anni  sono,  contro  Antonio  Cesari? 
Tuttavia,  malgrado  i  clamori  levati  contro  quest'  uomo, 
io  lo  reputo  per  uno  de'  più  benemeriti  Italiani ,  che  siano 
vissuti  alla  nostra  eta.  Egli  rimise  in  onore  lo  studio 
deî  trecentisti  :  cav6  dalla  polvere  e  ci  diede  corrette 
alcune  preziose  scritture  :  ci  diede  neir  Imitazione  e  nel 
Terenzio  le  due  più  belle  version!  di  prosa  italiana ,  onde 
possiamo  vantarci  dopo  quelle  del  Cavalca,  del  Caro,  del 
Firenzuola,  del  Segni,  deir  Adriani,  del  Davanzati  :  arricchi 
quel  Vocabolario ,  che  con  tutti  i  suoi  difetti  sarà  pur  sem- 
pre  la  base  di  ogni  buon  lavoro  in  questo  génère:  combatte 
colle  armi  del  buon  giudizio  i  corruttori  délia  lingua  tanto 
più  biasimevoli,  quanto  più  sogliono  coprirsi  col  mantello 
délia  filosofia,  e  renderla  agli  occhi  dei  semplici  complice 
délia  loro  barbarie.  Che  il  Cesari  abbia  esagerato  alcune 
opinioni  ;  che,  come  scrittore  originale,  manchi  spesso  di 
scioltezza,  di  brio,  di  quella  vita,  che  viene  dai  pensieri  e 
dagli  affetti^  che  sia  talvolta  affettato;  niuno  sarà  che  il 
neghi.  Ma  che  giustizia  è  questa  di  tener  conto  solamente  dei 
difetti,  di  non  guardare  allô  scopo  principale  di  un  autore, 
e  air  effetto  durevole  de'  suoi  lavori?  La  gloria  del  Cesari  è 
di  essere  stato  in  un  secolo  depravatissimo  il  restituiore  deUa 
lingua  itaiiana,  ritirandone  lo  studio  verso  i  suoi  prindpii,  cioè 
agli  scriUori  del  trecento,  e  di  avère  spesa  la  vita  a  far  quello, 
che  il  Gozzi,  il  Parini,  TAlfieri  avevano  desiderato,  e  fu 
poscia  dal  Botta,  dal  Giordani^  dal  Leopardi  e  da  altri  felice- 
mente  proseguito.  Ancorchè  fra  gli  scritti  del  Cesari  non  ve 
ne  fosse  un  solo  degno  di  passare  ai  poster! ,  non  pertanto 
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poche  vite  furono  cosi  bene  spese  corne  quella  di  quest' 
uomo,  a  cui  d^  trent*  anni  in  qua  non  v'  ha  forse  un  Ita- 
liano,  che  scriva  mezzanamente  bene,  il  quale  non  debba 
tenersi  in  qualche  modo  obbligato,  e  riconoscere  che  senza 
le  fatiche  di  lui,  e  Tindirizzo  provenutone  agli  studi,  egli 
forse  scriverebbe  da  barbare. 

Si  dira  ch' io  non  mMntendo  d'idée,  che  rinnovo  dot- 
trine  rancide,  che  sono  incapace  di  conoscere  e  di  apprez- 
zare  i  progressi  del  secolo.  Se  io  abbia  qualche  idea  o  no , 
potrà  giudicarlo  chi  avrà  la  pazienza  di  ieggere  i  miei 
scritti.  Questi  amatori  d' idée  non  considerano  che  i  con- 
cetU  falsi  o  volgari  volgarmente  espressi,  seconde  la  consue- 
tudine  moderna,  non  hanno  nessun  valore;  ma  che  i  con- 
cetti  veri,  benchè  volgari,  (e  tanto  piu  se  nuovi  e  reconditi,) 
qnando  siano  vestiti  di  una  forma  élégante  e  pellegrina, 
hanno  sempre  molto  pregio;  perché  la  veri  ta  li  rende  utili, 
e  la  facondia  efficaci.  In  ciô  consiste  il  solo  merito  odierno 
di  molti  libri  antichi  ;  la  cui  dottrina  è  divenuta  cosi  fami- 
gliare  e  domestica  a  ciascuno,  che  non  ci  s' impara  più 
nuila;  tuttavia  li  leggiamo  con  piacere  e  profltto  per  la 
beiiezza  délia  forma ,  che  dà  a  quelle  scritture  vétusté  una 
freschezza  di  gioventu  perpétua.  E  quelle  verità  notissime 
€081  bene  espresse  fanno  una  impressione  più  viva ,  entrano 
megiio  nell'animo,  e  firuttano  da  vantaggio  a  chi  legge.  Chi 
crede  le  parole  non  essere  che  parole,  erra  di  gran  lunga. 
L'idea  non  ha  accesso  alla  riflessione,  se  non  in  quanto  è 
vestita  di  una  forma;  e  la  sua  evidenza,  precisione,  adequa* 
tezza  ed  efficacia  dipende  dalla  perfozione  del  suo  abbiglia- 
mento.  Fra  le  innumerabili  manière,  con  cui  un  concetto 
puô  essere  significato,  ve  ne  ha  una  o  poche,  che  sole  hanno 
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virtù  di  esprimerlo  acconciamente ,  e  in  modo  atto  a  pro* 
durre  sullo  spirito  e  sull'  animo  altrui  queU*  effetto  che  si 
desidera.  Ogni  lingua  contiene  in  potenza  queste  tali  forme, 
corne  ogni  forma  possibile  ;  ma'  ii  saper  eleggere  le  più  per- 
fette  e  metterle  in  atto  è  privilegio  degli  scrittori  grandi  ;  i 
quali  senza  mutar  la  natura  deila  lingua ,  ma  esplicando  le 
sue  virtù  recondite,  la  perfezionano  e  rarricchiscono.  Ora 
ogni  quai  volta  alla  verità  dei  concetti  si  arroge  la  bellezza 
dell'espressione;  questa  non  si  puô  già  avère  per  cosa  non 
appartenente  ai  pensieri  espressi,  giacchè  richiedendosi  a 
estrinsecarli  in  modo  adequato ,  e  a  dar  loro  la  luce  e  i  con- 
torni  opportuni,  s'immedesima  colla  loro  natura.  Quindi  è 
che  quando  s' incontra  questa  rara  félicita  di  espressione ,  il 
concetto  s'imprime  nella  mente  di  chi  legge  come  da  se  e 
senza  fatica;  e  con  esso  la  forma  che  lo  veste;  e  la  forma  e  il 
concetto  sMncorporano  talmente  insieme  nella  memoria  degli 
uomini,  che  Tuna  non  si  puô  infine  piu  separare  dall*  altro. 
Tanto  è  vero  che  la  parola,  quando  è  perfetta,  fa  parte  inté- 
grale e  indivisa  dell'  idea  !  Ma  oggi  non  si  fa  caso  délia  elocu- 
zione,  che  ritrae  i  concetti  pienamente  e  fedelmente,  senza 
annebbiarli,  néalterarli;  come  quelia,  che  in  virtù  délia  sua 
stessa  perfezione  entra  inosservata,  fermando  Tattenzione 
del  lettore  o  deir  udiente  sulle  cose  stesse,  che  si  esprimono. 
Quasi  che,  se  lo  stile  non  fosse  eccellente,  si  potesse  a  ver 
délie  cose  perfetta  notizia.  Ma  ail*  incontro,  se  la  dicitura  è 
strana,  oscura,  intralciata,  leziosa,  il  lettore  è  costretto  suo 
malgrado  a  porvi  mente  ;  come  uno,  che  volesse  penetrare 
in  una  casa,  e  fosse  astretto  di  fermarsi  in  suUa  porta  per 
difficoltà  di  aprirla.  Se  costui  è  doice  di  sale,  ammirerà  per 
avventura  le  forme  massicce  di  essa  porta,  i  suoi  intagli,  e 
gli  altri  ornamenti  ;  senza  avvertire  che  tali  pregi  sono  ac- 
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cessori  aila  natura  deir  uscio,  cbe  per  esser  buono  dee  sovrat- 
tutto  essere  scorrevole  sugli  arpioni,  e  porgere  un  adito  facile 
a  chi  ha  da  entrare  neil'  edifizio.  Nello  stesso  modo  i  lettori 
milensi  fanno  le  maraviglie  de'  libri  difficili  per  difetto  di  chi 
scrive,  e  disprezzano  le  dottrine  rese  agevoli  dalla  maestria 
degli  espositori.  Potrei  citare  esempi  di  libri  italiani  e  mo- 
derni,  contenenti  poco  o  nolla  di  squisito,  cbe  procacciarono 
a  cbi  li  dette  fama  di  gran  pensatore,  solo  perché  scritti  con 
oscurità  affettata  e  barbaramente.  Il  neologismo  puô  talvolta 
coprire  concetti  nuovi  e  grandi,  corne  nel  Kant  e  nel  Vico, 
ma  per  lo  più  è  solo  un  lusso  barbarico,  con  cui  lo  scrittore 
orpella  la  poverta  e  la  trivialita  de*  suoi  pensamenti. 

Molti  dolgonsi  che  agli  scrittori  italiani  manchi  la  copia 
dei  concetti  e  la  squisitezza  délia  dottrina.  Ogni  quai  volta  io 
sento  fare  questa  qnerela  da  uomini  dotti  e  giudiziosi,  mi 
goardo  dal  contraddirla  ;  perché  essa  è  in  parte  fondata. 
L*Italia  certo  si  rammarica  che  taluno  de' suoi  scrittori  più 
squisiti  e  più  eloquenti  non  abbia  applicato  Tanimo  a  quai* 
che  lavoro,  cbe  per  la  grandezza  e  l'importanza  della  materia 
sia  degno  del  suo  valore  e  della  sua  fama.  Si  rammarica, 
e  non  poco,  che  in  alcuni  lo  studio  del  ben  dire  prevalga  a 
quello  del  ben  pensare  ;  cbe  in  altri  la  purezza  e  l'eleganza 
traligni  in  affettazione,  e  le  leggi  immutabili  del  buon  gusto 
siano  confuse  colle  pretensioni  dei  pedanti.  Si  rammarica 
che  siano  cosi  scarsi  i  poeti  forti  e  pensanti  altamente,  in  cui 
r  estro  idéale  non  si  scompagni  dal  magisterio  de'  versi  ;  che 
il  Manzoni  sia  più  ammirato  che  imitato  nelle  parti  che  lo 
rendono  sommo  ;  che  si  sappia  poco  grado  a  Silvio  Pellico  di 
avère  aggiunto  dolcezza  alla  nostra  lira  e  santificato  il 
coturno  italiano  ;  che  il  nobile  esempio  dato  da  Giovanni 
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Berchet  di  far  la  pœsia  lirica  banditrice  di  civil  sapienza, 
educatrice  del  popolo  a  carità  patria,  a  fierezza  e  dignità  na- 
zionale,  abbiacosi  pocbi  seguaci.  Ma  quando  odo  far  queste 
lagnanze  da  cbi  non  vede  nulla  di  bello  e  di  buono  fuori  di 
ciô  che  si  scrive  in  Francia  ;  da  chi  fra  lé  cose  francesi  pre- 
ferisce  quello  cbe  v'ha  di  più  catiivo,  di  più  frivolo,  di  più 
falso  ;  da  chi  ammira  quelle  foUi  teoriche  di  un  nuovo  Cris- 
tianesimo,  di  una  nuova  letteratura,  di  una  nuova  lingua,  di 
una  democrazia  schielta,  di  una  mutazione  assoluta  degli 
ordini  social!  ;  da  cbi  si  diletta  di  leggere  quel  torrente  di 
ciance  inesausto,  cbe  si  spaccia  in  su'  giornali  e  nella  mag- 
gior  parte  de'  libri  parigini,  e  cbiama  idée  quelle  insulse  ge- 
neralità,  quelle  sentenze  senza  sugo,  quelle  astrattezze  senza 
sostanza,  quelle  declamazioni  ampollose  e  sonore,  quelle  pa- 
rodie de' libri  sacri,  a  cui  si  da  nome  di  filosofia,  di  grosa 
poetica,  di  eloquenza  ;  da  cbi  infine,  quando  vuole,  o  dire 
meglio,  crede  di  scrivere  in  italiano ,  (giacchè  il  dettare  in 
francese  è  al  parer  di  costoro  più  conveniente  e  fa  prova  di 
gentilezza,)  usa  il  nosiro  dolcissimo  idioma  in  guisa  da  slHgot- 
tire  le  oreccbie  degli  stessi  Goti,,  e  far  parère  la  lingua  degli 
Ottentotti  una  soavità  e  una  benedizione  ;  io  mi  sento  incli- 
nato  a  preferire  la  nostra  povertà,  ancorcbè  grande,  alla  opu- 
lenza  oltramontana.  Preferisco  di  gran  lunga  pocbe  pagine 
italiane,  in  cui  un  saputo  scrittore  circoscriva  nitidaménte  un 
fatto,  quanto  cbe  sia  minuto,  o  esponga  alcune  verità  utili 
dedotte  dal  comun  senso  con  semplicità  ed  eleganza ,  a  molti 
volumi  di  quelle  sterili  dicerie,  dove  la  verbosa  trivialità  dei 
concetti  è  resa  insopportabile  dai  lezi  e  dalla  ostentazione.  La 
notizia  dei  fatti  anco  meno  importanti  ba  sempre  qualcbe 
pregio,  e  le  verità  più  comuni  noi  sono  mai  tanto,  che  non 
importi  il  ripeterle  spesso ,  ne  si  debba  saper  grado  a  chi  fa- 
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cendolo  acconciamente  le  rende  più  persuasive.  Solo  gli  errori 
e  le  generalità  vuote  sono  sprezzabili,  perché  inutili  e  dannose; 
e  chiamo  generalità  vuote  quelle,  che  si  fondano  in  aria, 
che  sono  opéra  dello  spirito,  délia  fantasia,  di  un'  induzione 
imperfetta,  che  non  son  precedute  e  legittimate  dallo  studio 
délie  realtà  corrispondenti,  sia  che  queste  appartengano  al 
giro  délie  cose  sensibili,  o  agli  ordini  superiori  délia  ragione. 
E  tal  è  quasi  tutta  la  suppellettile  odierna  di  molti  libri  fran- 
cesi,  specialmente  filosofici  ;  dei  quali  non  puoi  nemmeno 
dire  se  insegnino  il  vero  od  il  falso,  perché  da  quel  loro  gê- 
nerai! vaghi,  insignificanti,  pieghevoli  ai  contrarii,  non  si 
pu6  cavare  alcun  côstrutto.  Ma  i  nostri  sapienti  lettori, 
qiiando  hanno  digerita  una  fagiolata  di  questa  sorta,  strabi- 
liano  ed  esclamano  :  oh  questo  si  che  è  filosofo  !  Quasi  che  si 
possa  dir  taie  chi  astratteggia ,  senza  notizia  compétente  dei 
concretiy  corne  algebrista  chi  ignorasse  le  figure  ed  i  numeri. 
lo  trovo  che  i  valent!  Frances!  sono  dei  mio  sentimento,  e 
si  ridono  di  nove  decim!  délia  loro  moderna  letteratura.  E 
qaando  sorge  fra  ess!  un  raro  scrittore,  che  senza  compor 
libri  di  vasta  mole  e  di  recondita  erudizione ,  si  faccia 
élégante  interprète  di  verità  utili,  e  ritiri  le  lettere  verso  la 
purità  antica,  lo  lodano,  lo  esaltano,  lo  antepongono  alla 
tarba  degli  autori  volgari.  Paolo  Luigi  Courier  acquistô 
nome  di  primo  scrittore  francese  dei  secolo,  per  alcune  opé- 
rette, nelle  quali  esprime  le  opinioni  dei  suo  tempo,  che  non 
sono  tutte  ugualmente  lodevoli,  senza  quasi  altro  pregio  che 
la  forma.  Ma  questa  è  bastata  a  renderlo  famoso  ;  e  con  ra* 
gione  ;  perché  il  suo  artificio,  corne  scrittore,  è  veramente 
de*più  rari,  e  non  ha  da  far  nuUa  colla  facondia  déclama- 
trice,  che  oggi  ottiene  Fonor  dei  campo.  Se  il  Courier  fosse 
nato  in  Italia  e  avesse  scritto  in  italiano,  sarebbe  stato  scher- 
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nito  e  chiamato  parolaio  (11).  Dunque  noi  soli  Italiani  non 
sapremo  apprezzare  la  bontà,  quando  è  rara?  E  ci  guarde- 
remo  daU'imitare  i  Francesi  solo  in  quello  che  hanno  di 
buono ,  quai  è  la  stima  dei  valorosi ,  che  onorauo  la  patria  7 

La  prima  dote  dello  stlle  è  la  chiarezza.  lo  mi  sono  stu- 
diato  di  esser  chiaro  al  possibile,  e  spero  che  niuno  si  dorrà 
cb*  io  abbia  mancato  a  questo  débite,  per  ciè  che  spetta  ail' 
elocuzione  ;  Toscurità  propria  délie  materie  non  essendo  in 
mio  arbitrio  il  cessaria  o  il  diminuiria.  Oltre  che,  non  iscri- 
vendo  io  un'  opéra  elementare,  ma  esponendo  un  nuovo 
sistema  di  filosofia,  suppongo  che  il  lettore  conosca  Io  stato, 
in  cui  è  presentementé  la  scienza;  e  le  vicende  anteriori  di 
essa.  Ne  credo  che  alcuno  vorrà  oppormi  la  concisione, 
corne  difetto  di  perspicuità;  giacchè  uno  scritto,  per  essere 
conciso,  riesce  solo  oscuro  a  coloro ,  che  Io  scorrono,  non  a 
quelli  che  Io  leggono  accuratamente.  Stimo  anzi  che  per 
costoro  la  concisione,  purchè  non  sia  disgiunta  dalla  preci- 
sione,  conferisca  alla  chiarezza,  e  che  ail'  incontro  la  prolis- 
sità  verbosa  offuschi  i  concetti  (12).  Ho  dovute  ristringermi, 
non  già  per  far  la  satira  di  questo  secolo  ciarliero,  e  degli 
Aterii,  dei  Tracali,  che  fanno  bello  il  mondo,  ma  sia  per 
evitar  lunghezza,  atteso  la  copia  délie  materie,  sia  per  gos- 
tare  ai  lettori  di  poiso,  se  la  mia  buona  sorte  me  ne  procae- 
cerà  alcuno  ^  Non  ho  perô  evitato  di  ripetermi,  ogni  quai 

'  «  Gli  scrittori  ntlli  alla  repubblica  délie  lettere  si  riducono  a  due 
<i  sorti.  Una  è  di  coloro  che  vogliono  giovare  alla  gioventù;  ed  a  costoro 
«<  è  necessario  esplicar  le  cose  da*  primi  termini ,  esporre  spianalamente 
«  le  altrui  opinioni ,  e  rapportarne  tutte  le  ragioni  appuntîno ,  o  per 
<i  fondarsi  in  quelle  o  per  confatarle  ;  indi  addarre  alcana  cosa  dei  loro 
u  in  mezzo,  e  farne  vedere  tutte  le  conseguenze,  e  raccorne  sino  agli 
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volta  mi  parve  assolutamente  necessario  alla  chiarezza,  o 
traitandosi  di  alcttoe  considerazioni ,  cbe  mi  sembrano  im- 
portantîssime,  e  da  poter  essere  replicate,  non  senza  fratto. 

La  semplicità  è  la  seconda  dote,che  dee  proporsi  chi  scrive  ; 
aenza  la  qaale  è  anco  difficile  il  conseguire  la  prima  ;  giaochè 
la  ricercatezza  felsifica  ed  annebbia  i  concetti.  Ella  varia,  se- 
condo  î  divers!  generi  di  stile,  e  puô  essere  maggiore  o  minore, 
proporaionatamente  al  tema,che  si  ha  per  le  mani«  Nelle  corn- 
posizioni  didascaliche,  com'è  in  gran  parte  Topera  présente, 
vuol esser  somma:  lo  stile  loro  dee  scorrer  piano,  focile,  na- 
tiirale,'e8fuggireogni  ornamento  disdicevole  al  tenore  ordi- 
nario  del  conversare.  lo  mi  sono  adoperato  di  essere  sempli- 
cissimo,e  ho  studiato  nella  proprietà  dei  vocaboli  ;  nella  quale 
consiste  gran  parte  di  quella  eleganza,  che  è  conceduta,  anzi 
prescritta,  allô  stile  insegnativo.  Non  ho  uccellato  ai  fiori  e  agli 
artifizi  rettorici ,  che  piacciono  oggidi ,  non  perché  io  non  ab- 
bia  potuto,  ma  perché  non  ho  voluto.  Posso  dirlo,  senza  teme- 
rità,  ne  arroganza;  giacchè  ciô  che  og^i  chiamasi  eleganza, 
ed  anche  doquenza,  è  un  magisterio,  di  cai  ciascuno  è  ca* 
pace,  ed  è  spesso  men  facile  il  cansarlo,  che  il  metterlô  in 
opéra.  Metafore  mal  prese,  iperboli  sperticate,  imagini  tri* 
viali,  arguzie,  epigrammî,  romori,  gonfiezze,  stiracchiature, 

«  alUmi  corollarî.  £  questi  sooo  i  volamiROsi  ;  e  in  rapportarli  è  lecito 
«  aozi  débite  trasandare  moltissime  cose,  cioè  dire  tutto  Taltrui.  Altri 
c  sono  che  non  Yogliono  gravare  1*  ordine  de'  dolti  di  più  fatîca ,  ne 
«  obbligarli  che  per  leggere  alcune  poche  lor  cose ,  abbiano  a  rileggere 
«  le  moltissime  che  hanno  già  lette  in  altrai ,  e  costoro  mandan  faori 
«  alcuni  piccioli  libricciuoli ,  ma  tutti  pieni  di  cose  proprie,  lo  sonmi 
B  studiato  essere  in  qaesta  seconda  schiera;  se  Tabbia  consegnito,  il 
«  giudizio  è  de' dolti.  »  Op.  lot.  Medid.  185tf ,  tom.  I,  p.  102. 
1,  » 
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sdolcinature,  capriole,  salti,  capitomboli ,  niuna  proprietà 
nelle  voci,  niuna  sobrietà  negli  ornamenti ,  niuna  aggiusta- 
tezza  nelle  figure,  stile  poetico  in  prosa  e  prosaico  ne*  versi, 
cioè  prosa  rimata  o  furibonda,  sono  i  pregi,  che  rendono  càro 
chi  scrive,  e  lodato  dai  più.  Lo  scriver  semplice,  oltre^alF 
esser  disprezzato  per  se  stesso,  fa  parère  le  cose,  che  si 
esprimono,  comuni  e  volgari,  ancorchè  siano  pellegrine  e 
nobilissime  :  tanto  che  si  puô  dire  che  lo  scriver  bene  al  d) 
d'oggi  in  Italia  nuoce  assaissimo  alla  fama.  Chi  vuole  rima- 
nere  oscuro,  usi  uno  stile  semplice  e  puro,  rimoto  da  ogni 
aiTettazione  :  adoperi  queir  artc;  pellegrina,  che  non  si  scuo- 
pre;  e  per  quanto  siano  del  resto  pregevoli  le  sue  opère, 
potrà  averle  per  morte  prima  che  nascano.  Quanti  sono, 
verbigrazia,  gritaliani,  che  conoscano,  e  fra'  pochi  conosci- 
tori,  che  apprezzino,  le  Lettere  di  Pamfilo  a  Polifilo?  Le  quali, 
per  la  dottrina,  sono  forse  Topera  più  giudiziosa  e  profonda 
che  siasi  divulgata,  onde  vendicare  alla  Toscana  il  giusto 
possesso,  e  le  origini  délia  nostra  lingua  :  per  la  forma, 
risplendono  fra  le  prose  italiane  più  perfette  di  questa 
età.  Trovi  in  esse  una  semplicità  taie,  che  non  si  pu6 
immaginar  la  ma^iore;  un  sapor  tutto  greco;  una  facilita 
inimitabile  :  puoi  applicarvi  ciè  che  Cicérone  diceva  dei  Go- 
mentarii  di  Gesare  :  «  Nudi  sunt,  recti  et  venusti,  omni 
u  ornatu  orationis,  tanquam  veste  detracto.  Sed  dum  voluit 
«  alios  habere  parata,  unde  sumerent....  ineptis gratum for- 
»  tasse  fecit,  qui  volunt  illa  calamistris  inurere  ;  sanos  qui- 
»  dem  homines  a  scribendo  déterrait  ^.  »  Onde  non  è  mera- 
viglia,  se  il  disadorno  e  semplicissimo  Gesare  fosse  chiamato 
da  Tacito  mmmus  auctorum  ^.   Ma  s*egli  è  credlbile  che 

1  Brut.  7K.  -  2  De  mor.  Germ.  28. 
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pochi  ai  tempi  di  Tacito  concorressero  in  questa  sentenza,  io 
non  so  se  oggi  in  Italia  si  trovino  dieci  letterati,  che  siano  in 
grado  di  misurar  l'altezza  del  Biamonti  o  del  Leopardi,  ma- 
ravigliosi  scrittori,  che  in  un  secolo  sconrettissimo  e  leziosis- 
simo,  seppero  porgere ,  scrivendo ,  una  imagine  délia  forte  e 
scbietta  antiehità.  L'uso  odierno  di  poetare  e  scagliare  filoso- 
fando,  non  pur  nei  concetti,  ma  eziandio  nella  dicilura,  è 
venoto  a  noi  di  Francia,  dove  fu  recato  dalla  Germania. 
Non  voglio  definire,  se  cotai  foggia  di  stile  sia  buona  o  rea 
nelle  lingue  teutoniche,  il  cui  genio,  tenendo  più  delF  orien- 
tale, pu6  forse  accomodarsi  di  tali  modi,  frequenti  negF 
idiomi  di  Oriente,  ed  ivi  comuni  a  ogni  génère  di  dettato. 
Ma  certo  essa  è  afiatto  contraria  air  indole  délie  lingue  nate 
dal  latino,  e  specialmente  délia  nostra,  dove  il  proseggiare 
in  tal  modo,  sovrattutto  nelle  materie  scientifiche  e  filosofi- 
ebe,  è  ridicolo  e  insopportabile  a  chi  non  ha  affatto  perduto 
il  giudizio.  Parti  essenziali  dello  stile  scientifico  sono  la  sem- 
plicità,  la  cbiarezza,  la  precisione.  Quel  concetti  vagbi,  aerei, 
intangibili,  inetti  ad  essere  contornati,  scolpiti,  espressi  con 
distinzione  e  cbiarezza,  e  non  possibili  a  rendersi  con  una  for- 
mola  scbietta  e  précisa,  sono  cosa  poetica,  non  suppellettile 
dottrinale,  e  debbonsi  cessar  dalla  scienza.  L'idea  filosofica 
vuol  essere  delineata  scbiettamente,  vuol  essere  incarnata, 
posta  in  rilievo,  e  mostrata  di  faccia;  non  accennata  solo  come 
gli  abbozzi,  ne  messa  in  iscorcio  e  sfumante,  come  i  profili  e 
i  lontani  délie  pitture.  L' Alighieri  nelle  sue  opère  dottrinali, 
il  Cavaica,  il  Passavanti,  il  Machiavelli,  il  Gelli,  il  Garo,  il 
Casa,  il  Castiglione,  lo  Speroni,  il  Vettori,  Bernardo  Segni, 
Marcello  Adriani,  Torquato  Tasso,  GiambatistaDoni,  ilGali- 
lei,  H  Bartoli,  il  Pallavicino,  il  Redi,  lo  Spallanzani,  il  Gra- 
vina,  Francesco  Maria  Zanotti ,  Gasparo  Gozzi ,  e  altri ,  che 

15. 
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sarebbe  troppo  lungo  T  annoverare,  ci  lasciarono  buoni  mo- 
lielli,  talvolta  siupendi ,  di  stile  ineegnativo  e  scientifico, 
applicabilissimo  aile  cose  di  filosofia  :  nel  quale  non  trovi  un* 
ombra  délie  moderne  eleganze  ;  trovi  bensi  quasi  sempre 
una  mirabile  proprietà,  e  talvolta  il  grazioso  atticismo,  la 
nobile  urbanità  degli  antichi,  e  un  sentore  di  quella  divina 
fragranza,  che  si  respira  negli  scritti  di  Tullio  e  di  Platone. 
E  con  questa  patria  ricchezza  di  sommi  esemplari,  tu  ricor- 
rerai  ai  Tedeschi  e  ai  Francesi ,  per  aver  modelli  di  elocu- 
zione  filosoiica,  quasichè  la  nostra  lingua,  facondissima  in 
ogni  génère,  sia  muta  o  balbettante  per  le  sole  verità  razio- 
nali?  E  dirai,  come  usano  alcuni,  ch'  essa  non  si  piega  aile 
doftrine  scientifiche,  non  è  capace  df  quella  facondia,  che  stà 
bene  aile  volte  eziandio  nelle  filosofiche  e  civili  composizioni? 
Che  non  ha  i  vocaboli  e  le  frasi  opportune?  Che  non  ammette 
la  precisione  e  la  limpidezza?  Che  rifiuta  la  semplicità  deil* 
andamento  analitico ,  quando  occorre,  perché  sa  innalzarsi , 
se  vuole,  al  processo  artifizioso  délia  sintesi?  Che  infine  un 
idioma  cosi  potente  e  moltiforme  non  è  suscettivo  di  quel 
pregi,  che  si  ammirano  nel  francese;  e  che  è  degno  di  es- 
sere  scacciato  dalle  accademie  e  dalle  scuole,  come  innanzi 
air  Alfieri  molti  volevano  sbandirlo  dalle  tragiche  scène? 

La  terza  dote  richiesta  in  qualsivoglia  génère  di  scrittara 
è  la  purità,  che  consiste  non  tanto  nelle  voci  e  nelle  frasi, 
quanto  nel  loro  collegamento,  nel  giro  délie  clausole,  nel 
colore  totale  deir  elocuzione^  e  rende  tutte  queste  parti 
conformi  al  genio  nazionale  e  proprio  délia  lingua.  Ogni 
idioma  ha  la  sua  indole  particolare,  cui  non  puô  dismet- 
tere,  senza  corrompersi ,  senza  lasciar  di  essere  quello  che 
è ,   e  diventare  un  altro.  jVon  ne  segue  perô  che  sia  im- 
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mobile  e  incapace  di  ampliarsi  e  di  perfetionarsi  ;  ma  bensi 
ehe  dee  fario  in  modo  conforme  alla  propria  natura.  Al 
quale  effetto  bisogna  cbe  ogni  ag^unta  che  vi  si  fa,  ogni 
noova  forma  che  vi  9'  imprime,  nasca  dal  didentro  e  non  dal 
djfuori,  siaun'  esplicazione  interiore,  anzichè  un'  acce^sione 
estrinseca,  e  rampoUi  spontaneamente  dalla  sua  essenza.  Se 
una  voce  o  frase  nuova  è  veramente  necessarja,  sarebbe 
pedanteria  Tescluderla  ;  si  pu6  pigliar  donde  oecorre  ;  pur* 
diè  sia  taie,  che  per  la  sua  indole  e  per  la  consuetudine  délie 
orecchie  degli  uomini,  possa  incorporarsi  coll'  antico  idioma, 
come  le  particelle  nutritive,  che  8*immedesimano  col  corpo 
umano,  e  diventano  la  sua  propria  sostanza.  Dicasi  altrettanto 
délie  varie  e  nuove  forme  di  stile,  di  cui  la  favella  è  capace. 
Ogni  lingua  contiene  potenzialmente  una  infinità  di  manière, 
che  si  vanno  successivamente  esplicando,  per  opéra  delpopolo 
e  degli  scrittori.  Il  trovare  nelle  viscère  deir  idioma  corrente 
una  forma  novella,  stata  finora  nascosta  a  tutti  i  parlanti  c 
seriventi,  e  produrla  e  metterla  in  atto,  è  privilégie  de' 
sonunl  scrittori  ;  Feccellenza  dei  quali  consiste  neir  aUuarc 
twxessivamenie  le  poîenze  di  una  lingua.  Se  ail'  incontro  chi 
detta  vuole  imprimere  nella  favella  una  forma,  che  virtual- 
mente  non  vi  si  contiene,  invece  di  riuscir  ottimo,  di  venta 
pessimo  ;  e  quando  al  suo  tentative  prevalga  il  buon  giudizio 
dei  dotti  e  del  pubblico,  egli  è  ben  tosto  sprezzato,  corne- ac- 
cadde  ai  secentisti  e  ai  gallizzanti  del  secolo  scorso  :  dove  che 
accadendo  il  contrario,  e  V  innovazione  passando  in  uso, 
ridioma  perisce.  Insomma  la  lingua  è  un  tutto  organico,  che 
non  pu6  ampliarsi  e  abbdilirsi,  se  non  per  un  moto  interiore  c 
conforme  aile  proprie  leggi  :  non  puô  giovarsi  délie  aggiunte, 
se  non  in  quanto  consuonano  al  suo  genio  e  fanno  con  esso 
tutto  un  corpo.  Queste  considerazioni,  come  ognun  vede, 
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8ono  général!  ;  ne  possono  adattarsi  ai  particolari,  onde  dar 
sentenza  sul  merito  degli  scrittori,  e  suUa  qualità  delIe  inno- 
vazioni,  se  non  per  un  giadisio  praiico,  che  presuppone  in 
chi  lo  porta  molta  perizia  della  loqnela,  intorno  a  cui  si  dis- 
corre.  I  quali  sono  oggi  pochissimi  ;  e  la  condizione  d' Italia 
non  è  gran  fatto  disfonne  per  questo  rispetto  da  quella  di 
parecchie  altre  province  d*  Europa.  Paolo  Luigi  Courier , 
ottimo  giudice ,  stimava  che  fra*  suoi  coetanei  non  si  trovas* 
sero  cinque  o  sei  autori,  che  possedessero  il  francese  ^.  II 
Leopardi ,  che  non  è  secondo  nel  suo  génère  a  nessuno  dei 
nostri  prosatori  più  eminenti,  non  credeva  che  ce  ne  fossero 
più  di  due  o  tre  a*  suoi  tempi ,  che  sapessero  bene  scrivere 
l'italiano  ^.  Onde  si  vede,  che  opinione  si  debba  avère  di  que- 
gli  amatori  generosi  deila  lingua  nostra,  che  vogliono  arric- 
chirla,  facendone  un  guazzabuglio  di  tutte  le  loquele  di 
Europa,  nel  quale  la  minor  parte  dovrebbe  esser  quella  del 
parlare  d' Italia.  Costoro  affermano  il  nostro  sermone  esser  po- 
vero,  senza  conoscere  un  millesimo  délie  sue  dovizie  ;  e  neir 
antiporre  i  cenci  stranieri  ai  propri  tesori ,  somigliano  quei 
selvaggi,  che  per  alcuni  granelli  di  vetro  o  altre  bazzecole, 
davano  a  disertare  il  loro  paese  ricco  di  oro  e  di  gemme,  onde 
ignora vano  il  pregio,  alla  cupidigia  dei  trafficanti  forestieri. 

Se  io  prédico  la  nécessita  dello  scrivere  italianamente,  e  me 
ne  sono  sforzato,  secondo  il  mio  potere,  sono  perô  lungi  dal 
credere  d'averlo  conseguito.  Goloro  fra'miei  compatrioti,  che 
posseggono  quest'  arte  difficile,  troveranno  per  avventura 
molto  da  riprendere  nello  stile  del  mio  libro.  Quanto  alla 

^  Leii.  à  M.  Rt^ynouard, 
3  //  Parinif  cap.  2. 
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parità  dei  vocaboli,  che  è  un  negozio  di  memoria,  non  credo 
di  aver  molto  da  temere  le  critiche  ragionevoli  ;  giacchè  non 
mi  sono  mai  dilongato  dai  ricevuti  e  legittimi,  (protestando 
di  non  appartenere  al  novero  di  que'  filosofi ,  che  ridono 
del  vocabolario,)  se  non  quaiche  volta,  costretto  dalla  pre- 
cisione  e  perspicuità,  più  important!  délia  purezza.  E  anche 
in  questo  caso  la  maggior  parte  délie  voci  non  registrate  che 
adopero,  si  trovano  in  antichi  scrittori,  specialmente  del 
secolo  sedicesimo  e  del  seguente,  le  cui  dovizie  sono  ancora 
iû.gran  parte  sconosciute.  Ora  l'innovazione  dei  modi, 
qaando  è  necessaria,  conforme  ail'  indole  délia  lingua,  o 
protetta  dall' autorità  degli  antichi,  io  la  tengo  per  lecita, 
anzi  lodevole.  Ma  quanto  allô  stile,  ogni  novità,  che  non  si 
connaturi  al  genio  délia  favella,  è  al  tutto  illecita,  e  la  néces- 
sita non  puô  scusarla,  perché  non  ha  luogo  a  suo  riguardo. 
Niante  è  più  malagevole,  che  dare  all'elocuzione,  oltre  le  qua- 
lità  suddette,  la  naturalezza,  la  dîsinvoltura,  la  varietà,  il 
nerbo,  Veleganza,  Tarmonia,  il  colore  nativo,  e  le  altre 
virtù,  da  cui  dipende  la  perfezione  del  dire.  Alla  quale  non 
potendo  io  aspirare  senza  temerilà,  avrei  tuttavia  sperato  di 
poter  esserne  meno  lontano,  se  la  fortuna  non  avesse  tur- 
bato  rindirizzo'^  e  rotto  Tordine  de'  miei  studi.  Imperocchè 
diviso  dall'  Italia  e  dagl'  Italiani;  costretto  a  parlare,  dettare, 
insegnar  del  continuo  in  una  lingua ,  che  fra  le  forestière  è 
forse  la  più  nociva  al  genio  délia  nostra  ;  privo  quasi  di  libri 
scritti  neir  idioma  patrio,  e  di  tempo  per  tenere  colla  lettura 
vive  e  freschenella  mente  le  forme  native  del  nostro  sermone; 
io  mi  trovo  aver  perduto  in  parte  il  capitale  acquistato,  e  mi 
veggo  lungi  da  quel  segno,  a  cui  sarei  forse  potuto  giungere. 
Arrogi  la  difficoltà  délia  materia  astrusissima,  dove  gli  ornati 
essendo  quasi  al  tutto  interdetti,  è  opéra  più  malagevole  il 
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saper  sostenere  e  variare  lo  stile,  senza  danno  deila  «empli- 
cita  e  délia  precisione;  oltre  le  spécialité  dello  scrivere 
didascalieo  forse  meno  facile  del  génère  oratorio  e  descrit- 
tivo.  lo  indirizzo  qaeste  scase  a  quei  pochi,  ai  quali  ë  degno 
parlar  di  Ungua,  perché  Tapprezzano  e  se  ne  intendono  ;  a 
quelli,  cbe  non  confondono,  corne  si  fa  dai  più,  i  difetti  coi 
pregi,  e  le  colpe  coU'  innocenza.  Imperocchè  molti  cercando 
nei  libri  italiani  il  secco,  e  il  rotto,  e  lo  scolorito,  e  i  sio* 
ghiozzi,  e  lo  sdruceiolare,  e  te  altre  doti  délia  lingua  fran- 
cese,  appuntaao  gli  scrîttori  di  quello,  onde  questi  dovrebbero 
essere  lodati  o  almeno  scusati.  A  siffatU  critici  e  a  tutti  co* 
loro»  che  non  sanno  e  non  si  curano  di  apprendere  la  lingua 
nosira,  che  amano  il  parlare  e  lo  scrivere  poliglotto,  che 
vorrebhero  rinnovare  in  Italia  il  portento  di  Babele,  non 
si  ha  da  cbledere  perdono  di  barbarismi  ne  di  solecismi. 
Avrei  piuttosto  da  scusarmi  o  giustificarmi ,  perché  noo 
iscrivo  affatto  come  loro. 

lo  mi  stendo  forse  troppo  intorno  a  queste  considerazioni, 
perché  le  credo  opportune  principalmente  a  una  classe  di 
lettori,  che  desidero  di  avère;  cioé  ai  giovani  mieicompatrioti; 
voglio  dire  a  quelli,  che  hanno  candore  e  modestia,  abbor- 
riscono  dalla  frivolezza  e  eorruttela  del  secolo,  si  sentono 
naii  a  cose  grandi,  e  disposti  a  coUocare  negli  studi  austeri 
quelFingegno  e  quella  sovrabbondanza  di  forze  e  di  vita,  che 
gli  antichi  potevano  spendere  nelle  imprese  o{^  vietate  délia 
libertà  patria  e  délia  gloria  ciltadina.  La  gioventù  ha  natural- 
mente  Fanimo  aperto  al  buono  ed  al  vero  :  non  è  impedita  dalle 
preoccupazioni  :  non  è  vincolata  dal  freddo  e  turpe  egoismo  : 
puè  dare  ai  sentîmenti,  agli  studi  ed  al  vivere  queir  indirizso 
cbe  vuole ,  trovandosi  inunune  dalle  inveterate  abitudini ,  e 
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promeCtendosi  ragionevolmente  un  lungo  avvenire.  I  rivolgi* 
menti  sociali,  cosî  in  bene  corne  in  maie,  accompagn^no  il  va- 
riare  délie  generazioni;  essendo  impossibile  che  la  moltitudine 
dei  pensanti  e  degli  operanti  cangi  natura  in  sul  mezzo,  o  in 
8ul  declinare  degli  anni.  Se  lo  stato  morale  délia  società  non 
variasse  col  succedersi  di  quelle,  la  specie  umana  sarebbe 
inunota,  e  la  perfettibilità,  che  la  privilégia  e  distingue  dai 
bruti,  dovrebbe  riporsi  fira  le  chimère.  Ora  nulla  è  più 
certo  di  questa  nobiie  prerogativa  ;  dal  che  s*inferisce  che 
la  generazione  dd  giovani  si  disforma  sempre  più  o  meno 
negli  affetti  e  nei  pensamenti  da  quella  de'  suoi  padri.  Quindi 
ne  nascono  le  vicissitudini  moral!  e  civili  délie  nazioni.  La 
quale  disformità  in  ciô  consiste,  che  ogni  nuova  generazione 
tira  nuove  conseguense  dalle  dottrine  professate  dianzi; 
perché  il  génère  umano  è  logico,  ma  non  si  ai&retta  nelle  sue 
deduzioni.  Se  ci  rappresentiamo  Tesplicazione  di  una  dot- 
trina,  corne  una  lunga  série  di  sillogismi  insieme  connessi, 
quasi  anella  di  una  catena,  ogni  età  ci  puô  rendere  imagine 
di  uno  o  pochi  di  questi  sillogismi  :  formati  i  quali ,  ella  si 
arresta;  lasciando  la  cura  di  dedurre  gli  altri  aile  generazioni 
suecedenti,  finchè  siasi  giunto  air  ultima  consegueuza* 
Quindi  è  che  la  logica  dell'  individuo  è  sempre  imperfetta  : 
il  lavoro  dialettico  si  compie  soltanto  nella  specie  ed  è  dura- 
turo  al  pari  di  essa.  Perciè  i  progressi  del  génère  umano  si 
riducono  alla  successiva  esplicazione  délie  conseguenze  con- 
tenute  potenzialmente  nei  principii ,  onde  prese  le  mosse  ; 
corne  uno  svolgersi  graduato  di  semi  racchiusi  in  un  germe 
primitivo.  Dalle  dottrine  provengono  le  mutazioni  sociali  di 
ogni  sorte;  giacchè  Tazione  umana  dériva  sempre  dal  pen- 
8iero,  e  il  mutarsi  délie  operazioni  esterne  e  libère  d^li 
uomini  ha  la  sua  radice  ne*  cambiamenti  correlativi,  che 
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di  mano  in  mano  succedono  negli  spiriti.  Tanto  che  ogni 
vicenda  sociale  è  l'effetto,  e  corne  dir  Tuso  pratico,  diun 
nuovo  sillogismo  ;  e  la  storia  tutta  quanta  ci  si  rappresenta, 
corne  rattuazione  universale  della  diaiettica.  Da  questa  nozione 
délia  perfettibilità  umana  risulta ,  che  se  il  lavoro  deduttivo 
fosse  rigorosamente  eseguito  in  tutta  la  série  delle  generasioni 
succedentisi,  ilmigliorarsi  della  societàedegrindividui  sarebbe 
continuo,  senza  soggiacere  ad  alcun  traviamento.  Ora  il  con- 
trario ha  luogo;  e  non  dispiaccia  a  certi  fautori  del  progresso, 
se  la  cosa  mi  par  si  manifesta  da  tornar  inutile  il  provaria.  Dirô 
bensi  che  il  regresso  succède  ogtii  quai  volta  la  generazione 
nuova,  che  riceve  dalla  précédente  la  notizia  dei  principii  e 
del  lavoro  già  operato,  la  altéra  in  quel  modo  e  per  quelle 
cagioni,  che  dichiarerè  altrove.  L'alterazione  dei  principii 
corrompe  di  nécessita  tutte  le  loro  dipendenze  ;  onde  Fetà 
che  ha  la  sventura  d'introdurre  questa  gran  mutazione  nella 
diaiettica  sociale,  in  vece  di  prolungar  la  catena,  la  rompe  : 
invece  di  trarre  innanzi  Topera  deduttiva,  la  ricomincia; 
ma  la  ricomincia  con  falsi  principii,  le  cui  conseguenze  suc- 
cessive sono  diverse  e  spesso  opposte  a  quelle,  che  avrebbero 
avuto  luogo  nel  caso  contrario.  Eccoti  la  spiegazione  filosofica 
del  regresso.  Per  tal  modo  al  corso  deduttivo  della  verità 
sottentra  il  corso  dell'  errore;  il  quai  corso,  applicato  aile 
azioni  esteriori  produce  la  seguenza  di  quel  mali  moltiformi 
e  di  tutte  quelle  morali  calamità ,  ond'  è  piena  la  storia 
delle  nazioni. 

Giô  post9<  volgendomi  a  quel  giovani,  che  hanno  già  deli- 
bate  le  prime  nozioni  della  filosofia,  e  sono  capaci  di  un 
forte  e  virile  pensare ,  io  parlera  loro  in  questa  senteiiza  / 
«  Voi  componetela  generazione  novella,  che  dee  accrescere 
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l'eredità  dottrinale,  lasciatavi  dai  vostri  padri,  e  aggiungere 
un  nuovo  anello  al  processo  discorsivo  dell'  umaho  consor- 
zio.  Le  sorti  dell'  avvenire,  le  sorti  dei  vostri  figli  e  dei  vos- 
tri nepoti,  dipendoDO  in  gran  parte  da  voi.  Se  Tetà,  che 
eorre,  è  suUa  buona  via,  se  la  dotlrina,  che  i  vostri  padri  vi 
consegnarono,  è  vera  esalutare,  Topera  vostra  riuscirà  age- 
vole  y  trattandosi  solamente  di  conservare  e  di  aumentare  il 
deposito  intellettuale,  che  avete  ricevuto.  Ma  se  aU'incontro 
noi  fossimo  in  istato  di  régresse  ;  se  in  alcuna  délie  generazioni 
precedenti  si  fosse  scambiato  Terrore  col  vero,  e  abbandonato 
il  diritto  cammino  ;  se  moite  idée,  suUe  qaali  oggi  si  lavora, 
fossero  sostanzialmente  false,  o  talmentç  imperfette,  da  non 
poter  somministrare  una  salda  base  per  Tavvenire  ;  se,  dico, 
le  cose  fossero  in  questi  termini,  non  occorre  dimostrare 
Fobbligo  che  avreste  di  abbandonare  la  strada  in  cui  siete,  e 
scegliere  un  nuovo  sentiero.  Il  dubbio  è  si  grave  e  di  taiita 
importanza,  che  la  cosa  mérita  di  essere  esaminata.(Qual  è 
il  retaj^o  intellettuale  e  civile ,  che  i  vostri  maggiori  vi 
lasciarono  ?  Eccovelo  in  due  parole  :  in  religione,  la  miscre- 
denza  ;  in  politica,  le  dottrine  di  una  libertà  licenziosa  o  di 
un  dispotismo  tirannico,  che  possono  peggiorare,  distrug- 
gere,  ma  non  fondare,  ne  migliorare  gli  stati  ;  nelle  lettere  e 
nei  costumi,  la  nullità  di  ogni  spirito  patrie  e  Timitazione 
forestiera.  Ciè  rispetto  aile  opinioni  :  nel  fatto  poi,  l'appiica- 
zione  di  esse,  e  per  colmo  dei  maie  la  debolezza,  la  disu- 
nione  e  la  servitù  d'Italia.  Se  consultate  il  retto  senso,  e 
porgete  orecchio  ai  generosi  sentimenti,  che  albergano  negli 
animi  vostri ,  non  potete  ragionevolmente  presumere  che  le 
dottrine,  per  cui  la  patria  nostra  ë  divenuta  a  tanta  bassezza, 
siano  buone  e  legittime.  D' altra  parte ,  se  volgete  gli  occhi 
addletro,  troverete  che  l'Italia,  quattro  secoll  fa,  era  non 
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solo  di  professione,  ma  di  mente  e  di  cuore  religiosa  e 
cattolica;  fiorente  di  commercii,  d'industrie,  di  potenza; 
avente  una  letteratura  e  una  civiltà  sua  propria;  ferace 
d'uomini  grandi  in  ogni  génère;  ricca  di  civil  sapienza; 
imperante  e  non  serviente  alF  opinione  del  resto  di  Europa  ; 
possedente  una  liberté  non  infâme  per  alcuna  délie  enor- 
mezze  moderne;  indipendenle  dai  forestieri;  non  unita, 
(  e  questo  fu  il  suo  gran  maie  ) ,  ma  taie  almeno ,  che  per 
conseguire  la  sua  unità  avea  bensi  da  combattere  contro  le 
proprie  passioni,  ma  non  contro  le  arti  e  le  armi  straniere. 
Che  vi  pare  di  questo  paragone?  Potete  crédere  che  il 
cammino  fatto  da  allora  in  poi  sia  stato  di  bene  in  meglio , 
0  non  anzi  il  contrario?  Potete  credere  che  a  quel  raggua- 
glio  noi  siamo  in  via  di  progresso?  Non  aiFrettate  la  ris- 
posta  :  il  problema  è  troppo  grave  e  complicato  da  poter 
essere  risoluto  su  due  piedi.  Vi  chieggo  solamente,  quai  vi 
paia  più  probabile  a  prima  fronte  délie  due  contrarie  ris- 
poste,  che  si  possono  fare  a  questa  domanda.  Certo  il  parère 
di  quelli,  che  stimano  la  stagione  présente  a  petto  délia 
passata  essere  Tetà  deir  oro,  non  è  il  più  verosimile.  Or 
bene,  se  vi  dà  Tanimo  di  seguirmi  attentamente  nel  mio 
discorso,  vi  proverô  che  Tapparenza  in  questo  caso  non 
si  discorda  dalla  reallà,  ne  il  verisimile  dal  vero.  Vi  pro- 
verô che  ritalia  e  seco  TEuropa  sono  da  tre  secoli  in  istato 
di  regresso  intorno  a  quelle  co$e,che  compongono  Tessenza,  e 
non  gli  accessorii,  del  progresso  civile  :  vi  provero  che  la  fllo- 
Sofia,  di  cui  l'età  nostra  si  vanta-,  e  che  da  molti  si  vorrebbe 
sostituire  allareligione,  non  mérita  pure  il  nomedi  scienza: 
vi  proverô  che  questa  religione  si  negletta  e  vilipesa  è  la 
base  di  tutto  il  sapere  umano ,  e  di  ogni  filosofia ,  che  non 
voglia  smarrirsi  negli  assurdi  e  nelle  chimère  :  vi  proverô 
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che  le  teoriche  moderne  deDa  libertà  politica  sono  false  nei 
loro  principii,  funeste  nelle  loro  consegaenze,  e  si  distinguono 
più  al  semblante  che  in  effetto  dalle  teoriche  del  dispotismo 
nate  dalla  stessa  fonte  :  vi  prover6  che  la  dottrina  délia  libertà 
vera,  stabile,  ordinata,  pacifica,  incivilitrice ,  ha  eziandio 
per  base  le  religiose  credenze;  le  quali  essendo  il  puntello 
délia  filosofia  e  délia  politica,  del  pensiero  e  deirazione 
degli  nomini,  costituiscono  il  principio  snpremo  délia  ci- 
viltà  umani(^Le  mie  prove  saranno,  spero,  di  un  rigor 
matematico;  e  ve  lo  dico,  perché  avendole  meditate  molti 
anni,  credo  di  poterlo,  senza  temerità,  promettere.  Ve  lo  dico, 
non  per  influire  anticipatamente  nel  vostro  giudizio,  ma  per 
destare  la  vostra  attenzione;  per  rimuovere  la  presunzione 
sfavorevole,  che  ]()otrebbe  nascere  contro  la  venta  délie  mie 
ragioui  dalla  novità  e  dalla  difficoltà  loro.  Imperocchè  con- 
sistendo  esse  in  una  série  di  formole,  la  cui  evidenza  di- 
pende  in  gran  parte  dalla  virtù  riflessiva  e  dal  processo 
sintetico  dello  spirito,  per  esser  bene  afferrate  hanno 
d'uopo  di  tutta  la  vostra  attenzione ,  di  un  animo  libero  e 
disposto  a  ricevere  il  vero.  Ben  sapete  che  niente  pregiu- 
dlca  alla  cognizione  délia  verità ,  quanto  le  false  préoccupa- 
zioni ,  che  ingombrano  lo  spirito ,  e  fanno  ^elo  al  giudizio. 
La  vostra  età  è  più  libéra  che  le  altre  da  tali  lacci;  tuttavia 
non  ne  è  affatto  sciolta;  perché  la  conversazione ,  i  libri, 
Tesempio,  il  parère  dei  più,  hanno  già  formata  in  voi  una 
spezie  di  persuasione,  la  quale  nel  caso  présente  non  mi  puè 
essere  propizia,  corne  quella,  che  essendo  opéra  délia  ge- 
nerazione  trascorsa,  dee  consuonare  colle  sue  dottrine. 
Scioglietevi  adunque  da  questi  impacci  :  porgetemi  i'animo 
vostro,  aperto  al  vero,  e  interamente  vacuo  da  ogni  pre- 
concetta  opinione.  Se  voi  aveste  la  buona  ventura  di  essere 
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ben  radicati  nelle  vere  credenze,  non  potrei  pariarvL 
cosi,  senza  contraddirmi.  Imperocchè  dal  mio  discorso, 
fra  le  altre  conclusion!,  inferirete  che  la  fede  cattoiica, 
essendo  la  vita  dello  *  spirito ,  e  la  base  assoluta  di  ogni 
ragione,  versando  intorno  ai  principii,  e  formando  la 
condizione  primaria  di  tutto  lo  scibile,  non  puô  essere 
rivocata  in  dubbio,  senza  contraddizione;  e  che  la  più 
grande  sciagura  che  possa  incontrare  air  umano  intelletto , 
posseditore  di  questo  gran  dono,  è  il  rigettarlo  per  un 
solo  isiante,  e  mettersi  a  rischio  di  perderlo  eterna- 
mente.  Ma  siccome  io  m'  indirizzo  specialmente  a  coloro 
di  voi ,  che  non  hanno  avuto  il  beneficio  di  ben  ricevere  la 
dottrina  religiosa,  o  sono  incorsi  nella  disgrazia  di  perderla, 
perciè  vi  è  d*  uopo  spogliarvi  délie  preoccupazioni  ,  che 
ostano  al  racqnistarla.  Il  che  veramente  non  è  facile;  ma 
voi  potete  farlo  e  dovete;  e  non  solo  siete  capaci  e  degni  di 
tentar  Topera,  ma  avete  Tobbligo  di  recaria  a  compimento. 
Imperocchè,  se  troverete  chMo  abbia  ragione,  avrete  a  im- 
prendere  dal  canto  vostro  un  lavoro  più  difficile;  dovrete 
disfare  V  operato  di  tre  secoli ,  e  rinnovellare  la  condizione 
morale  délia  società.  Un  volere  tenacissimo,  un'  indomita 
risoluzione  e  immensi  sforzi  si  richieggono  alla  grande  e 
gloriosa  impresa.  Addestratevi  a  darvi  opéra,  cominciando 
da  uno  sforzo  minore,  e  nettando  il  vostro  spirito  dalle 
opinion!,  di  eu!  è  imbevuto.  Non  vi  chieggo  poco,  lo  con- 
fesso.  Si  tratta  di  mettere  in  dubbio  V  infallibilità  filosofica 
di  quasi  tutti  i  pensatori  del  secolo  passato ,  che  menano  si 
gran  romore  nel  mondo  :  di  sospendere  quel  fervore  di  fede 
tenacissima,  con  cui  l'età  vostra  ha  abbracciate  le  dottrine 
corrent!  suUa  filosolSa,  suUa  religione,  suUa  libertà  de!  popoli. 
Non  abbiate  perô  timoré  che  il  mio  discorso  debba  condurvi 
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ad  estinguere  o  comechessia  menomare  l'affetto  e  lo  zelo  vos- 
tro  per  la  libertà  e  la  filosofia.  L'amore,  che  portate  a  queste 
due  cose,  è  legittimo  e  santo  :  non  che  indebolirlo ,  la  dot- 
trina  esposta  nel  mio  libro  è  destinata  ad  avvalorarlo.  Dis* 
iinguete  il  concetto  generico,  che  avete  delF  oggetto  di  quei 
vostri  due  amori,  dalla  sua  specifica  determinazione  :  Terrore 
stà  in  questa,  e  non  in  quello.  La  confusione  di  una  idea 
générale,  verissima  in  se  stessa,  con  falsi  particolari,  è  cio 
che  gênera  la  forza  e  il  prestigio  delF  errore,  specialmente 
negli  animi  vostri,  candidi,  schietti,  inclinât!  ad  amare  il 
vero  ed  il  bene ,  ad  odiare  la  falsità  ed  il  maie,  ogniqual- 
volla  H  veggano  nella  loro  nativa  condizione.  Il  lenocinio 
del  falso  dériva  sempre  dal  vero,  con  cui  è  mescolato:  ad 
annuUarlo,  basta  il  farne  la  cerna.  lo  v'  invito  a  quest' 
opéra  sacrosanta,  esortandovi  a  recarvi  quella  libertà  e 
pacatezzadi  spirito,  fuor  délie  quali,  le  altre  qualité  delF 
ingegno  tomano  inutili.  Accingetevi  adunque  animosamente 
a  seguirmi,  e  se  l'esito  sarà  quale  io  desidero,  non  avrete 
a  dolervene  per  voi  stessi ,  ne  a  scusarvene  colla  patria.  » 

La  filosofia  è  sempre  utile,  ma  oggi  si  pu6  dir  necessaria 
aile  coite  generazioni  italiane.  Piglio  il  nome  di  filosofia  con 
una  certa  larghezza,  intendendo  per  essa  tutte  le  discipline, 
che  si  attengono  alFuomo  individuale  e  sociale,  che  sono  att« 
a  muovere,  a  nobilitare  i  suoi  affetti  e  ad  accrescere  le  forze 
deir  ingegno  inventivq.  Quando  uça  nazione  è  divenuta 
schiava  di  cattive  abitudini,  e  smarrita  ogni  vena  di  concetti , 
ogni  vigore  di  spiriti ,  dorme  in  un  sonno  profondo,  tutto  ciô 
che  puô  ridestare  il  sentimento  del  suo  antico  valore,  è  utile  e 
non  pericoloso.  La  libertà  del  pensare  maie  intesa  nocque  altra 
fiata  alla  causa  del  vero  :  ora  non  pu6  altrimenti  chegiovargli, 
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giacchè  la  verità  è  perduta,  e  raomo  date  in  preda  air  eirore, 
languisce  sotto  il  8Uo  giogo.  Perciô  i  buoni  governi  non  deb- 
bono  aver  paura  délia  filosoâa,  quasichè  awezzando  gli  spiriti 
a  liberté,  e  a  cercare  le  ragioni  délie  cose,  essa  favorisca  la  li- 
cenza  e  le  ribellioni.  Certo  que'  principi,  che  amano  di  eserci- 
tare  tirannicamente  la  loro  potenza,  e  da  ogni  legittimo  freno 
abborriscono ,  ragionevolmente  s*  inquietano  délie  specula- 
zioni  e  di  ogni  culto  dell'  umano  ingegno.  Fuor  delle  let- 
tere  molli  ed  oscene,  V  uso  del  pensiero  e  délia  parola  dee 
dar  loro  gelosia  di  stato,  e  parer  formidabile.  Ma  io  voglio 
sperare  che  non  vi  sia  in  Italia  alcuno  di  questi  principi  : 
voglio  sperare  che  niuno  dei  dominant!  italiani  ami  il  dis- 
potismo  e  la  tirannide  :  voglio  sperare  che  ricusando  di  dare 
ai  popoli  instituzioni  più  confacenti  ai  progressi  délia  civiltà 
e  airindole  dei  tempi,  siano  mossi,  non  da  mal  animo,  ma 
dal  temere  le  improntitudini  degli  nomini ,  le  violenze  e  gli 
errori  delle  rivoluzioni.  Essi  hanno  presenti  alla  memoria 
le  scène  spaventevoli  délia  passata  rivoluzion  franoese,  e 
il  naufragio  di  una  monarchia  potentissima  :  hanno  di- 
nanzi  agli  occhi  Tesempio  di  quella  folle  setta  repubbli- 
cana,  che  colle  migliorl  intenzioni  del  mondo,  mette  a  strage 
ed  a  fuoco  le  città  inglesi ,  insanguina  di  tempo  in  tempo  le 
vie  di  Parigi,  e  s'adopera  gagliardamente  a  distruggere  la 
libertà  in  Francia  e  a  renderla  impossibile  in  Europa.  Io 
non  credo  che  i  repubblicani  ci  riescano;  ma  tengo  per 
fermo  che  siano  i  migliori  appoggi  4^1  dispotismo  vivente, 
e  che,  senza  Topera  loro,  non  vi  sarebbe  forse  in  Europa 
una  sola  provincia,  che  non  godesse  di  una  libertà  temperata, 
che  è  la  sola  libertà  possibile.  Mè  posso  immaginare  che 
quando  fosse  tolto  via  questo  timoré,  i  nostri  principi  sarebbero 
di  animo  cosi  trislamente  imperterrito ,  e  cosi  avido  di  una 
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brève  potenza ,  da  non  voler  soddisfare  al  giusto  desiderio 
dei  popoli ,  e  rendersi  colpevole  dlnanzi  a  Dio  ed  ai  posteri 
di  quelle  calamita,  che  siano  rimote  o  propinque,  ricadono 
sempre  sol  capo  di  chi  avrebbe  potuto  antivederle  e  ripa- 
rarvi.  Ma  chi  governa  suol  cacciare  il  timor  futuro  col 
timor  présente,  e  stima  di  far  gran  senno  a  seminare  un* 
ampia  messe  di  mali  inevitabili  e  lontani ,  per  non 
incorrere  in  mali  più  vicini.  É  egli  sensato  e  prudente 
qoesto  consiglio?  Nol  credo;  perché  agli  abusi  délia  libertà 
si  puô  facilmente  rimediare,  finchè  la  radice  del  potere 
sovrano  è  intatta,  e  la  sua  maestà  inviolata;  laddove  niuna 
•forza  del  mondo  potra  impedire  che  il  dispotismo,  se  dura, 
adduca  di  que*  rivolgimenti  insuperabili ,  che  troncano  i 
nervi  al  principato ,  e  rendono  la  libertà  succedente  debole 
ed  inferma.  Cosi  alcuni  principi ,  per  non  voler  farsi  autori 
di  sa^e  instituzioni,  cui  potrebbero  facilmente  preservar  da 
ogni  eccesso,  spingono  i  popoli  a  usurpare  colla  forza  i  diritti 
loro  negati ,  e  per  conservare  una  signoria  assoluta , 
rendono  ai  posteri  impossibile  o  almeno  difficilissima  la 
libertà  e  la  monarchia.  Ma  qui  non  è  mio  proposito  di 
entrare  in  questa  materia  :  voglio  solo  inferire  dalle  cose 
dette,  e^ere  credibile  che  i  nostri  principi  siano  avversi 
alla  libertà  moderata ,  perché  temono  la  libertà  ecces- 
siva.  Imperocché  le  dottrine,  che  oggi  corrono  in  politica, 
essendo  appoggiate  a  principii  falsi,  conducono  a  conse- 
guenze  assurde,  che  dalla  teorica  passando  nella  pratica,  pro- 
ducono  le  esorbitanze  délie  rivoluzioni;  le  quali  sono  la  logica 
operativa  dei  popoli  allucinati  da  false  premesse.  I  nostri 
governi  adunque  non  dovrebbero  abborrire  da  una  dottrina 
contraria,  che  mescendo  insieme  res  olim  dissociabiles,  (noi 
dovremmo  dir  oggi,)  accordi  la  libertà  col  principato,  e  volga 
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a  favore  del  secondo  que*  sentimenti  generosi  e  magnanimi , 
che  sono  adoperati  contro  di  esso.  Giacchè  lo  spegnere 
questi  sensi  non  ë  possibile;  e  il  tentarlo,  corne  alcuni 
principi  fanno,  abbiettando  gli  animi,  prostrandoU  di  forze, 
corrompendoli ,  studiando  a  renderli  vili ,  cupidi ,  effemmi* 
nati,  egoisti,  è  Impresa  tetra  ed  abbominevole.  Lasciarli 
corne  sono,  è  pericoloso,  perché  sono  ostili  all'autorita  pub- 
blica.  Fra  i  difensorl  dei  re  si  trovano  certo  uomini  virtuosi  ; 
tuttavia  non  si  pu6  negare,  generalmente  parlando,  che 
gli  animi  più  nobili ,  più  eccelsi,  più  illibati ,  stanno  dalla 
parte  dei  popoli,  e  procacciano,  senza  volerlo  un*  autorità 
grande  ai  motori  di  rivoluzioni.  Che  fare  adunque?  Non 
veggo  altro  partito  possibile,  che  il  custodire,  osservare, 
promuovere  quegli  affetti  santissimi;  ma  bene  indirizzarli; 
ed  educarli  in  modo ,  che  possano  essere  soddisfatti  senza 
rischio.  Or  questa  è  Topera  délia  filosofia;  direi  délia  reli* 
gione,  se  questa  non  fosse  perita  negli  animi  dei  più,  e  non 
abbisognasse  di  essere  instaurata  non  meno  che  il  potere 
politico.  La  filosofia  è  oggimai  il  solo  mezzo  atto  ad  emen- 
dare ,  a  promuovere  la  civiltà  del  secolo  ;  e  perciô  è  degna 
che  i  principi  savi  non  la  temano,  ma  piuttosto  la  favo-^ 
riscano  ^.  Essi  paventano  la  falsa  filosofia  :  ci  oppongano  la 
vera;  perché  le  dottrine  possono  solo  essere  combattute 
con  frutto  dalle  dottrine.  I  cannoni  e  gli  sgherri  non 
provano  contro  di  esse.  Né  credano  che  le  massime 
atte  a  vincere  gli  errori  correnti  siano  quelle  del  dis- 
potismo;  le  quali  messe  in  campo  più  volte  per  opéra  di 
uomini  ingegnosi ,  dalF  Hobbes  fino  al  Bonald,  avvalorarono 

*  La  favoriscano ,  non  già  col  proteggerla,  (  perché  in  lai  caso  corre- 
rebbono  pericolo  dî  guastarin,)  ma  col  non  impedirla* 
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r  opinione  contraria ,  in  vece  d' indeboliria.  Il  che  non  è  da 
stupire;  perché  le  dottrine  del  dispotismo  sono  assurde  e 
pestiféré,  e  la  disfatta  delFerrore  non  puo  nascere  dâ  un 
altro  errore,  ma  dal  vero.  Non  temano  anche  î  principi 
che  la  filosofia,  adusando  gl*  ingegni  ad  esser  liberi,  li  renda 
indocill  e  licenziosi.  La  licenza  non  puô  nascere  dalla  libertà, 
di  cui  è  la  maggior  nemica;  ma  bensi  da  quei  falsi  principii, 
da  quegli  affetti  pervers! ,  che  si  coprono  col  suo  mantello. 
TogKete  a  tali  principii  la  maschera ,  mostrateli  nella 
nudità  loro;  niuno  potrà  più  confonderli  colla  libertà  vera 
e  legittima.  La  licenza  non  è  libertà ,  ma  servitù  ;  servitù 
verso  i  sensi ,  servitù  verso  le  passioni ,  servitù  verso 
Tegoismo,  Torgoglio,  Tignoranza,  le  preoccupazioni  di  un 
faiso  sapere.  Niuna  età  fu  più  schiava  délia  nostra ,  che  pur 
si  vanta  di  liberi  spiriti;  e  da  quest*  indole  servile  nasce 
quella  mollezza  e  prostrazione  degli  animi  e  degl'  ingegni , 
che  è  cosi  universale.  Come  puô  consistere  la  libertà,  se 
non  è  generosa  e  forte?  Il  fatto  stà,  che  il  mondo  présente 
non  è  già  divise,  come  si  dice,  fra  la  libertà  e  la  tirannide, 
ma  fra  due  tirannidi  contrarie  e  pugnanti  fra  loro;  da  un 
lato  quella  dei  despoti,  e  dalF  altro  quella  dei  popoli.  Le 
quali  si  fondano  su  due  false  dottrine  dipendenti  dallo 
stesso  principio,  e  aventi  uno  scopo  unico,  cioè  il  pre- 
dominio  délia  forza  sul  diritto;  poco  importando,  se  questa 
consista  negli  eserciti  o  nella  moltitudine.  Ë  ciascuna  di 
esse  cerca  di  onestarsi  cou  massime  vere;  i  despoti  invo- 
cano  il  buon  ordine,  la  stabilità,  la  sicurezza,  il  dolce  ri- 
poso;  i  popoli,  la  libertà.  Voleté,  o  principi,  emendare  la  falsa 
opinione  dei  popoli?  Cominciate  a  dismettere  la  vostra  : 
riconoscete  che  V  inviolabilità  del  potere  sovrano  e  la  ser*- 
vitu  dei  sudditi,  il  principato  civile  e  la  monarchia  assoluta, 
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sono  cose  differentissime.  Favoreggiate  la  vera  scienza  ;  la 
quale  renderà  gli  uomini  veramente  liberi,  sottraendoli  al  do- 
minio  delle  false  preoccupazioni ,  che  li  tiranneggiano,  e  farà 
loro  toccar  con  mano  che  la  félicita  dei  popoli  e  quella  dei 
principi  hanno  bisogno  V  una  dell'  altra.  Questa  sola  concor- 
dia  puô  metter  fine  a  quel  doloroso  travaglio,  che  da  tre 
secoli  agita  l'Europa.  Non  abbiate  paura,  che  avvalorando 
glMngegni,  dando  loro  la  coscienza  di  se  medesimi,  e  riscat- 
tandoli  dal  giogo  deir  errore ,  il  sapere  li  renda  inquieti  e 
torbidi.  Non  è  già  il  sapere,  che  cagiona  questi  luttuosi 
efietti  :  il  sapere,  e  sovrattutto  la  filosofia ,  occupando  util- 
mente  gli  spiriti,  accostumandoli  ad  usare  un  giudizio  pacato 
e  severo,  a  investigar  le  cagioni  e  gli  effetti  delle  cose,  a  pen- 
sare  prima  di  operare ,  a  consigliarsi  col  passato  e  col  pré- 
sente deir  avvenire ,  divolgono  gli  animi  dalle  sconsigliate 
e  violente  mutazioni,  antivengono  gli  eifetti  délia  esperienza, 
indirizzano  al  bene  Tardore  delFetà  fervida,  e  imprimono  in 
essa  una  virilità  précoce.  Platone  stimava  ottimo  quel 
governo,  che  fosse  amministfato  dai  filosofi;  sentenza  diffi- 
cilmente  ripugnabile,  secondo  la  mente  di  quel  gran  savio, 
che  discorreva  dei  filosofi  antichi,  e  non  di  quelll  dell'  età 
nostra. 

Se  il  sincero  filosofare  non  puô  dar  gelosia  ai  buoni  prin- 
cipi ,  esso  non  dee  tampoco  generare  alcun  ragionevole  sos- 
petto  nei  sinceri  amatori  délia  religione.  E  corne  potrebbe  dar 
loro  materia  plausibile  di  timoré,  essendo  fondato  nella  reli- 
gione  medesima,  e  non  potendo  senza  di  essa,  non  che 
durare  e  fiorire,  ma  sussistere  per  un  solo  istante?  La  con- 
seguenza  dei  sillogismo  non  puô  ritorcersi  contro  le  sue 
premesse.  Distinguas!  il  capriccio  di  filosofare  dalla  filosofia. 
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e  dair  abito  veramente  filosofico.  Quello  puè  volgersi  al 
bene  od  al  maie,  corne  ogni  inclinazioDe  spontanea  del  cuore 
umano;  questi  non  possono  mai  portare  cattivi  frutti.  Se 
non  che,  lo  stesso  talento  di  speculare  puô  essere  al  di 
d*  ag^  plù  profittevole  che  pericoloso  alla  causa  délia  re- 
Ilgione.  Imperocchè,  se  nei  tempi  pietosl  e  fort!  sviô  tal- 
volta  gl'ingegni  che  ne  abusarono,  e  gl'  indusse  a  empiéta; 
nei  tempi  deboli,  come  i  nostri,  e  quando  le  religiose 
credenze  sono  spente  o  debilitate  neir  universale,  puô 
ricondurre  gli  spiriti,  e  talvolta  gli  riconduce,  alla  fede. 
L' uomo  si  stanca  e  s*  infastidisce  dell'  errore  ;  e  complu- 
tone  r  intero  corso ,  conosce  per  prova  e  assapora  il  tristo 
ed  amaro  esito  a  cui  mena,  s' accorge  di  essersi  fuorviato 
e  desidera  di  tornare  al  vero.  A  tal  effetto  egli  si  volge 
alla  filosofia,  cioè  air  uso  délia  ragione;  ma  siccome  i 
sistemi  dianzi  abbracciati  con  troppa  fiducia  si  chiarirono 
falsi  dai  frutti  cbe  partorirono ,  egli  è  disposto  a  provare , 
se  il  sentiero  opposto  puô  scorgerlo  alla  meta.  Per  tal  modo 
l'abuso  stesso  délia  filosofia  spiana  la  strada  alla  sua  emen- 
dazione,  e  favorisée  il  risorgere  délia  vera  scienza.  Laonde 
nella  stessa  guisa,  che  Clémente  d'Alessandria  considéra  va 
la  filosofia  dei  Gentili ,  come  una  preparazione  al  Cristiane- 
simo;  le  scienze  spéculative  possono  riputarsi  al  di  d*oggi, 
come  la  restituzione  di  esso.  La  falsa  filosofia  dopo  un  lungo 
circuito  di  errori,  cacciô  Tidea  di  Dio  dallo  scibile  umano, 
e  divenne  intrinsecamente  e  sostanzialmente  atea ,  ancorchè 
i  suoi  cultori  a  buona  fede  parlino  di  Dio  a  ogni  pagina. 
La  filosofia  vera  ha  per  iscopo  di  ritrovare  il  Dio  sdentifico, 
di  riappacificare,  mediante  il  sapere,  gli  spiriti  colla  religione, 
e  puô  essere  definila  V  instaurazione  deW  idea  divina  nella 
scienza. 
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Siccome  la  vera  filosofia  è  essenzialmente  rdigiosa,  ogni 
scienza  alleata  deir  empiéta  puô  solo  avère  a  comune  con 
quella  il  sembiante  e  i  vani  titoli,  di  cui  si  fregia.  Gi6  solo 
basterebbe  a  chiarire  che  il  vero  e  legittimo  filosofare  non 
si  trova  quasi  più  al  mondo;  e  che  quello,  che  ne  usurpa  il 
nome,  è  il  siïo  maggior  nemico,  come  ogni  falsa  scienza  è 
una  negazione  délia  vera,  e  il  più  grave  ostacolo  che  si  frap- 
ponga  al  suo  acquisto.  Che  v'  ha  di  pia  augusto  e  di  più 
venerando  délia  morale?  La  quale  è  la  santità  stessa.  E  pur 
non  v*  ha  doUrina ,  che  possa  gareggiare  di  bassezza  e  di 
sozzura  coll'etica  degli  egoisti  e  degli  Epicurei.  Il  principalo 
e  la  liberté  civile  rendono  sicuri ,  lieti ,  florenti  gli  stati  ed  i 
regni  :  il  dispotismo  e  la  licenza  gli  mettono  in  fondo.  Le 
buone  lettere  e  le  buone  arti  esprimono  il  bello  nella  sua 
perfezione;  ma  si  puù  forse  dar  la  stessa  Iode  ai  cattivi  poeti 
ed  artefici ,  che  pongono  tutto  il  loro  studio  neir  idoleggiare 
ridea  del  laido  e  del  déforme?  Che  maraviglia  adunque,  se 
la  sapienza  moderna  è  pestifera  ed  empia ,  poichè  annulla  la 
vera  sapienza,  ed  ha  con  essa  quella  convenienza  medesima 
che  ripocrisia  colla  virtù,  e  Timpostura  colla  religione? 

La  religione  dee  esser  cara  a  tutti  i  cittadini ,  ma  princi* 
palmente  ai  chierici,  destinati  dal  loro  nobile  ministerio  alla 
sua  custodia.  Quando  i  filosofi  stancavano  la  lingua  e  la 
penna  a  bestemmiare  le  cose  sacre,  niuno  si  dee  stupire,  se 
il  sacerdozio  commosso  al  sacrilego  attentato ,  potè  credere 
che  la  scienza  ne  fosse  complice ,  e  si  recô  ad  orrore ,  o 
almeno  a  sospetto,  i  nomi  stessi  di  filosofia  e  di  iilosofo.  Ma 
ora,  che  da  una  parte  la  rabbia  è  sedata,  e  dalF  altra  si  ë 
avuto  spazio  di  far  più  mature  considerazioni ;  ora,  che 
tocca  alla  filosofia  il  ristorare  la  religione  in  coloro  che 
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l'hanno  perduta,  e  agli  uomini  religiosi  il  ristorare  la  filo- 
sofia;  ora,  che  Topera  dei  filosofi  non  ha  più  nuUa  da  de- 
molire  e  molto  da  edificare  ;  non  sarebbe  ragionevole,  che  il 
sacerdozio  cattolico  persévérasse  ad  inimicare  e  sfavorire  le 
seienze  spéculative.  Egli  è  anzi  chiamato  a  porgere  efficace- 
mente  la  mano  alla  loro  restituzione  :  egli  vi  è  invitato  dal 
suo  medesimo  institato,  corne  dimostrerè  altrove.  lo  indirizzo 
adanque  in  modo  spéciale  la  présente  scrittura  a  que*  miei 
compatrioti,  che  si  consacrano  agli  studi  ecclesiastici  e  agli 
uffici  del  santuario.  La  filosofia  non  fu  mai  negletta  dai 
chierici  d' Italia ,  eziandio  ne'  tempi  meno  propizi  al  suo 
culto;  e  quella  preoccnpazione  scusabile,  di  cul  ho  testé 
toccato,  invalse  assai  meno  presso  di  noi,  che  in  altre  province 
d'Europa.  Tali  sono  la  moderazione,  e  il  senno  del  nostro  sa- 
cerdozio, ch'egli  si  è  quasi  sempre  guardato  da  ogni  eccesso; 
che  senza  segregarsi  dalla  parte  séria  e  grave  délia  società, 
si  ha  saputo  cautelare  dalla  frivola  e  corrotta.  11  prête  ita- 
liano,  (parlando  generalmente,)  non  è  un  eremita,  che 
vive  solo  in  chiesa  o  nella  solitudine  ;  è  un  cittadino  che 
sa  partecipare  con  decoro  alla  conversazione  degli  uomini 
e  alla  gentilezza  del  secolo  ;  che  conversa  per  le  université , 
per  le  accademie,  per  le  biblioteche,  pe*  musei,  per  le 
adonanze  dignltose  e  costumate  :  egli  è  solo  assente  da  quel 
luoghi,  dove  chi  lo  stima  non  bramerebbe  di  irovarlo.  E  taie 
mi  penso  io  che  debba  essere  la  vita  del  prête;  ne  mi  pare 
approvabile  la  sentenza  di  coloro,  che  lo  vorrebbero  seque- 
strato  dalla  società  e  chiuso  fra  le  pareti  del  tempio.  Il  prête 
non  è  un  monaco  :  egli  dee  affratellarsi  co'suoi  concittadini, 
per  quanto  la  decenza  e  la  santità  del  suo  ministero  il  corn- 
portano;  dee  esercitare  negli  animi  coir  autorità  e  colla  stima 
procacciategli  dalla  virtù  e  dal  sapere  queirinfluenza,  che  giova 
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al  costume  e  alla  religione,  che  è  la  sola  legittima,  la  sola  digni- 
tosa,  la  sola  convenevole  agit  uomini  di  chiesa,  la  sola  appro- 
vata  dair  opinione  universale,  non  essendo  usurpata  ne  otte- 
nuta  colle  brigbe,  ma  da  essa  opinione  spontaneamente 
conceduta.  Da  questa  decorosa  partecipazione  del  nostro 
clero  alla  vita  pubbiica,  si  dee  ripetere  Tamore  cb'egli  ha 
sempre  dimostro  verso  i  progressi  civili,  e  la  prontezza  a 
cooperarvi  dal  canto  suo,  senza  uscire  dai  termini  del  proprio 
decoro.  Parlo  in  générale,  e  non  guardo  aile  eccezioni; 
le  qaaii  per  buona  ventura  non  sono  moite.  Lltalia,  (se  si 
eccettua  forse  una  sola  provincia,)  non  vide  e  non  vedrà 
mai ,  spero ,  i  pastori  délie  anime  dimenticare  la  dignità  e  lo 
spirito  del  sacerdozio ,  difendere  i  veccbi  abasi ,  ostare  aile 
ragionevoli  riforme,  diventar  briganti,  sofisti,  faziosi  per 
risuscitare  le  instituzioni  morte,  muover  guerra  nelle  cose 
civili  air  indole  dei  tempi ,  disdire  V  omaggio  ai  governi 
stabiliti ,  approvare,  lodare,  santificare,  infiammare  i  furori 
délie  cittadine  discordie ,  e  mescere  il  loro  nome  a  opère 
di  ribellione  e  di  sangue,  la  cui  sola  memoria  spaventa. 
Accenno  con  dolore  questi  deplorabili  eccessi ,  perché  tutta 
la  Chiesa  è  patria  dell*  uomo  cattolico ,  che  sente  corne  pro- 
prie le  ferite  di  essa  in  qualsivoglia  parte  accadano  del  suo 
gran  corpo;  ma  trovo  pure  qualche  conforto  pensando, 
che  di  tali  enormezze  non  abbia  da  arrossire  il  clero  délia 
mia  nazione. 

Il  sacerdozio  francese  fino  dai  primi  tempi  fu  per  virtù , 
per  dottrina,  e  per  ingegno  uno  de*  più  ragguardevoli 
d'Europa.  Come  tosto  il  Gristianesimo  venue  introdotto  nelle 
Gallie,  i  suoi  ministri  vi  s' illustrarono  col  sapere,  colla 
facondia,  colla  purezza  délia  loro  fede;  vi  s*  illustrarono 
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colla  virtù  eroica  nei  cimenti  lunghi  e  faticosi  dell' aposto- 
lato,  nei  cimenti  più  brevi,  ma  più  terribili,  délia  confessione 
e  del  martirio.  Se,  durante  il  medio  evo,  la  Francia  non 
avesse  dato  alla  Gristianità  altri  uomini  famosi  che  san 
Bernardo  e  Gersone,  e  altro  aiuto  agli  studi  sacri  che  l'uni- 
versità  dl  Parigi,  dovrebbe  pur  essere  annoverata  fra  le 
province  più  degne  e  più  benemerite  délia  Chiesa.  Chi 
ignora  le  glorie  del  clero  gallicano  nei  secolo  diciassette- 
simo?  Chi  non  ammira  quella  copiosa  e  splendida  eletta 
d' uomini  insigni,  usciti  dai  vari  gradi  délia  gerarchia  ecde- 
siastica ,  che  coltivarono  con  frutto  tutte  le  scienze  del  loro 
tempo,  promossero  del  pari  l'instruzione  alla  e  recondita 
che  conduce  innanzi  il  sapere,  e  rinstruzione  elementare 
che  lo  comunica  ai  giovani  e  agi'  indotti,  innalzarono 
Fidioma  francese  al  grado  di  lingua  nobile  e  degna  délie 
scritture,  crearono  una  letteratura  nazionale,  e  la  recarono 
a  tal  grado  di  perfezione,  che  le  generazioni  seguenti  ten- 
tarono  in  vano  di  pareggiarla,  non  che  di  vincerla?  Impe- 
rocchè,  se  molti  scrittori  laici  cooperarono  efficacemente  a 
questa  impresa,  egli  è  da  notare  che  pensavano  e  sentivano 
e  scrivevano  quasi  tutti  sotto  gl*  influssi  morali  del  sacer- 
dozio,  a  cui  si  debbono  senza  alcun  dubbio  le  prime  parti 
nella  creazione  délie  lettere  francesi,  corne  a'  tempi  più 
antichi ,  nella  ordinazione  del  francese  consorzio.  Il  che 
veramente  non  fu  avvertito  o  creduto  dal  secolo  seguente; 
il  quale  avendo  ricevuto  dalle  mani  del  chiericato  una  lelte- 
ratora  bellissima  e  ricca,  se  ne  valse  ingratamente  e  scel- 
leratamente  contra  coloro,  che  Tavevano  creata,  contro 
quella  religione  medesima,  che  Taveva  educata  e  nudrita. 
La  guerra  del  secolo  diciottesimo  contro  il  précédente  mi 
dà  r  imagine  di  una  insolente  scolaresca  ribellata  e  tumul- 


Digitized  by 


Google 


90  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

tuante  contro  il  venerabile  concilio  de'  suoi  educatori  e 
maçstri.  A  che  termine  questa  rivolta  abbia  condotte  le 
lettere  e  la  filosofia  francese,  ognan  sel  vede,  e  qualunque 
discorso  fora  meno  éloquente  dello  spettacolo,  che  stà  innanzi 
agli  occhi  nostri.  Nel  corso  di  queste  dolorose  vicende,  il 
clero  francese  non  dimenticè  mai  i  suoi  gloriosi  principii  e 
le  sue  antiche  virtù  :  serbà  intatta  la  fede  de'  suoi  maggiori  : 
produsse  apostoli  zelanti,  paroci  e  vescovi  santissimi  :  e  se 
Tuso  invalso  chë  gli  uomini  di  Gbiesa  potessero  divenir 
uomini  di  corte ,  diede  luogo  ad  alcuni  scandali ,  e  oscurô , 
corne  accade,  la  riputazione  di  tutto  il  corpo;  queste  mac- 
'  chie  furono  cancellate  in  quel  terribile  rivolgimento  di  ogni 
cosa  umaiia  e  divina ,  dal  quale  il  sacerdozio  francese  usci , 
corne  oro  dalla  fornace,  terso  da  ogni  ruggine,  e  degno  dell' 
antico  nome.  Non  Tabbiam  noi  veduto  in  un  tempo  poco 
lontano ,  quando  un  morbo  funesto  infieriva  nella  Francia  e 
struggeva  le  misère  popolazioni,  mescersi  alla  folla  degY 
infermi  e  dei  derelitti ,  soccorrerli  nelF  anima  e  nel  corpo 
con  tenerezza  di  madré,  e  morire  con  essi?  E  quai  più  bella, 
più  forte  prova  di  virtù,  che  dar  la  vita  pel  prossimo;  dar 
la  vita  per  quelli ,  che  forse  abbisognano  del  tuo  perdono , 
senza  compenso  di  amore ,  senza  speranza  di  gratitu- 
dîne? 

Ma  se  il  clero  francese  è  tuttavia  ai  di  nostri  un  modello 
di  ogni  virtù  dicevole  allô  stato  sacerdotale,  non  è  forse  pari 
dal  canto  del  sapere  agli  antichi  esempi  ed  alla  sua  fama. 
Egli  cominciô  a  scadere  per  questo  rispetto  nel  secolo  pas- 
sato ,  quando  si  lasciô  torre  da'  laici  il  patrimonio  intellet- 
tuale  délia  scienza  ;  la  quale  è  come  una  fiaccola,  con  cui  la 
luce  si  dee  comunicarè  agli  altri,  senza  scemarne  per  se  pro- 
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prio  e  perderne  il  possesso.  Il  clero  francese  serbô  sempre 
saila  nazione  il  primato  délia  virtù;  ma  si  lasciô  togliere 
quello  délia  dottrina  e  delF  ingegno.  IVella  seorsa  età,  mentre 
ana  folla  di  scrittori  infiini  o  mediocri,  a  cui  alcuni  pochi 
grandi  facevan  tenore,  movevano  contro  la  religione  una 
gueira  varia  e  féroce,  egll  non  seppe  opporre  un  sol  uomo 
eminente  ail'  arte  e  alla  rabbia  dçgli  assalitori.  Il  Bergier,  il 
Guénée  e  altri  pochi  fecero  quel  cbe  poterono,  combatterono 
felieemente,  e  acquistarono  aile  benedizioni  dei  posteri  un 
^  diritto  imniortale  ^  ma  soli  non  bastavano.  E  certo  dal 
silenzio  o  dalla  scarsa  difesa  del  sacerdozio  fu  aiutata  la 
diffnsione  délia  falsa  filosofia,  e  Timperio  ch'  essa  acquisto 
nell'opinione;  quando  un  sol  uomo  veramente  forte,  che  si 
fosse  trovato  snlle  soglie  del  santuario,  avrebbe  potuto  met* 
tere  in  fuga  quella  turba  di  molestissimi  insetti,  resi  più  inso- 
lent! dalla  pazienza  intempesti va  di  coloro  cui  asaaiivano.  Ne  la 
vena  poetica  del  Voltaire,  e  la  facondia  del  Rousseau  sarebbero 
bastate  a  palliare  la  loro  ignoranza ,  se  questa  stata  fosse  da 
qualche  valente  ingegno  e  pellegrino  filosofo  smascherata. 
Dappoichè  la  rivoluzione  ebbe  disertate  le  fortune  del 
clero ,  e  dispersi  i  suoi  membri ,  questi  penarono  a  ri- 
comporsi,  ne  poterono  in  quel  travaglioso  intervallo  at- 
tendere  gran  fatto  aile  dottrine  e  agli  studi.  Ma  ora  che 
per  benefizio  de'  cieli  sottentrô  alla  burrasca  una  calma 
bastevole,  perché  il  clero  francese  indugia  a  profittarsene, 
onde  ricuperare  per  ogni  verso  il  prislino  splendore ,  e  ren- 
dersi  per  sapienza  ammirabile,  com'  è  venerando  per  la  pietà 
e  pei  coslumi  ?  lo  non  oserei ,  per  la  riverenza  che  porto  a 
una  porzione  cosi  eletta  délia  Chiesa,  aprire  questi  miei  sen- 
timenti ,  se  non  si  conformassero  al  parère  di  alcuni  rispet- 
tabili   membri  di  quella ,  e   corroborât!  dalle  loro  que- 
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relc  ^.  Ne  voglio  con  ciô  negare  che  la  Francia  abbia  anche  oggi 
dei  preti  dotti  e  ingegnosi,  autori  di  opère  pregevoli;  iquali 
basterebbero  forse  ail*  onore  e  al  bisogno  di  un'  altra  pro- 
vincia  cristiana;  alla  Francia  non  bastano.  Perdonimi  cotesto 
illostre  sacerdozio,  se  dico  che  non  bastano;  poichè  esso  ci 
ha  talmente  avvezzi  nei  tempi  andati  a  vedere  uscir  dal  suc 
seno  in  gran  copia  gli  uomini  segnalati  in  ogni  parte  deila 
umana  e  divina  sapienza,  che  se  bene  al  di  d'oggi  non  sia 
stérile,  ci  fa  parère  scarsa  la  messe. 

Quella  parte  del  clero  francese,  che  attende  indefessa- 
mente  agli  studi ,  malgrado  V  uso  contrario  invalso  nei  più , 
è  quindi  tanto  più  degna  di  essere  commendata.  Se  non 
che,  alconi  di  questi  benemeriti,  non  mi  sembrano  avère 
scelta  la  via  più  acconcia  per  sortire  reffetto.  Dire  franca- 
mente  il  mio  parère,  senza  nota  di  temerità,  quando  in 
ciô  che  spetta  al  bene  délia  religione  e  délia  Chiesa ,  è  lecito 
all'uomo  cattolico,  qualunque  sia  il  suo  paese,  il  manifes- 
tare  la  propria  opinione ,  senza  ch'  egli  possa  essere  tassato 
ragionevolmente  d*  intromettersi  nelle  cose  forestière.  lo 
penso  adunque  che  alcuni  chierici  francesi  s' ingannino  a 
crederé  che  il  culto  saperficiale  deile  lettere,  corne  place 
al  di  d*  oggi ,  sia  gran  fatto  proficuo  alla  religione  :  penso 
che  le  loro  fatiche  sarebbero  spese  con  maggior  frutto  in 
istodi  più  sodi  e  profond! ,  in  lavori  di  più  vasta  mole 
e  più  proporzionati  ai  bisogni  deir  età  corrente.  L'  in- 
gegno  e  il  tempo  di  due  terzi  di  coloro  che  oggi  scri- 
vono,  se  ne  va  nelle  gazzette  e  nd  giornali.  lo  non  ri- 

'  Vedi  FoEicHoif ,  Examen  des  quesL  scienHf.  de  l'âge  du  tnande,  eic. 
Paris,  1837,  pp.  vn,  seqq.,  xxxii,  seqq. 
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pudio  già  del  totto  questo  génère  di  eoniposizione  :  stimo 
aDzi  che  un  giornale  ben  fatto  giovi  al  sapere;  e  per  non 
u$eire  dei  giornali  eeelesiastici ,  so  che  se  ne  stanipano 
alcnni  in  Italia  ed  altrove,  che  sono  meritevoli  di  niolta 
Iode.  Ma  quelli  alF  incontro,  che  vogliono  stendersi  più 
oltre  che  non  comporta  la  lor  natura,  e  far  le  veci  dei  libri, 
sono,  non  che  inutili,  pregiudiziali.  Il  giornale  dee  aiutar  la 
scienza,  ma  non  pu6  contenerla,  ne  costituirla  :  è  on  accès- 
sorio , .  non  il  principale  :  serve  ad  indicare  di  giorno  in 
giorno  i  progressi  che  si  vanno  facendo  nel  sapere,  ed  è 
destinato  non  a  supplire  alla  dottrina  dei  libri,  ma  ad 
agevolarla.  Laonde,  quando  in  un  paese  si  stampano  pochi 
libri  0  mediocri,  e  \o  scrivere  dei  giornalisti  sovrasta  di 
copia,  frequenza,  celebrità  a  quello  degli  autori,  si  puô 
credere  che  il  vero  sapere  sia  in  istato  di  declinazione.  Non 
mi  pare  adunqne  che  a  ristorare  le  scienze  religiose  sia 
sapiente  consiglio  il  metterle  per  la  via  de'  giornali ,  e  lo 
sciupare  in  tali  componimenti  gringegni,  che  le  coltivano.* 
Gerto  in  un  secolo  chiaccherino,  in  cui  V  uso  délie  pubbli- 
cazioni  periodiche  è  invalso  generalmente ,  e  molti  studiano 
a  guastare  per  questa  via  gli  animi  e  i  cervelli  degli  uomini, 
i  giornali  buoni  sono  un  antidoto  opportuno;  ma  non 
debbono,  lo  ripeto,  preoccupare  il  luogo  dei  libri ,  non 
esercitare  gli  uffici  del  più  alto  e  difficile  insegnamento. 
Egli  è  vero  che  questa  pessima  usanza  régna  altresi  nelle 
lettere  profane;  che  coH'alchimia  dei  giornali  si  prétende 
d'insegnare  ogni  disciplina  eziandio  più  austera,  e  di  ren- 
dere  con  essi  superfluo  ogni  volume  di  maggior  mole,  non 
che  le  intere  biblioteche;  che  i  fautori  del  progresso  spe- 
rano  non  lontano  un  tempo ,  in  cui  non  si  stamperà  e  non 
si  leggerà  più  altro  che  fogli  volanti  ;  ma  questi  bei  disegni 
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e  queste  liete  speranze  si  vorrebbero  lasciare  alla  sa- 
pienza  dei  profani.  Mal  vi  consigliate  a  difendere  il  vero 
e  combattere  la  miscredenza  con  quei  mezzi  frivoli  cd 
indegni,  che  Thanno  profdotta.  Lasciate  le  armi  imbelli  ai 
nemici  délia  religione  :  procacciatevi  di  armi  forti ,  che  sole 
provano  nelle  vere  battaglie,  e  conferiscono  la  vittoria.  La 
scienza  dee  essere  soda  e  gagliarda ,  corne  la  religione  ed  il 
vero  :  la  leggerezza  e  la  debolezza  sono  condizioni  proprie 
deirerrore.  Il  falso  sapere  mise  in  fondo  la  fede,  e  non 
potrà  farla  rivivere.  I  giornali,  che  hanno  efficacemente 
conferito  a  royinare  la  religione ,  non  potranno  mai  instau- 
rarla;  imperocchè  tal  è  la  debolezza  e  la  corruttela  dell* 
animo  umano,  che  lo  scrivere  snperficiale  puô  bensi  perver- 
tire,  ma  non  convertire  nessuno.  Si  raccontano' esempi  d*uo- 
mini  sviati  dal  vero,  e  ricondottivi  dalla  lettura  attenta  di  un 
buon  libre  ;  laddove  non  so  che  questo  miracolo  sia  giammai 
stato  fatto  da  una  gazzetta  o  da  un  giornale.  Il  quale 
potrà  aiutare  dalla  lunga  le  buone  disposizioni ,  ma  non 
mai  sortire  V  effetto,  se  mancano  opère  sodé,  profonde, 
accomodate  al  bisogno  délia  civiltà  e  del  secolo.  Ora  per 
ottener  tali  opère,  cominciate  a  persuadervi  che  i  gior- 
nali  non  fanno  la  scienza.  E  perciè  toglietevi  dal  voler  chiu- 
dere  Y  enciclopedia  in  pochi  volumi ,  dal  voler  ristringere 
nello  spazio  di  dodici  qiiaderni  annui  non  so  quante 
scienzè.  Gredete  forse  che  chi  vuoi  acquistare  una  cogni- 
zione  sufficiente  di  tali'  materie,  si  appaghi  di  corsi  im- 
provvisati?  Cio  av\ili$ce  le  noi)ili  discipline,  e  non  fa  alcun 
pro  alla  religione.  In  vece  d'impicciolire  il  sapere,  e  chiu- 
derlo  fra  limiti  cosi  angusti,  dateci  dei  buoni  libri,  dateci 
dei  libri  che  si  facciano  leggere  e  studiare  anche  da'  laici, 
per  la  novità  e  la  profondità  délie  materie.  Ne  giova  il  dire 
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ché  î  grandi  ingegni  sono  mancati ,  che  ogni  elà  non  puô 
dare  dei  Bossuet,  degli  Arnauld,  dei  Fénelon,  dei  Maie- 
branche,  dei  Petau,  dei  Gaubil;  che  gl*  ingegni  modem! 
non  bastano,  se  non  a  quei  piccoli  lavori.  Primieramente , 
l'ingegno  non  manca  in  Francla  ;  vi  manca  bensi  il  buon 
Qso  di  esso ,  vi  mancano  quegli  studi  forti ,  quella  volontà 
tenace,  queli' applicazione  indefessa,  senza  cui  i  doni  di 
natura  tornano  inutili.  E  poi ,  se  non  potete  darci  di  quegF 
iDgegni  straordinari ,  dateci  almeno  dei  Tillemont,  dei  Ma- 
billon,  dei  Nicole,  dei  Thomassin,  dei  Fleury;  uomini  resi 
sommi  da  lunghi  ed  eletti  studi,  cui  ogni  ingegno  sufficiente, 
parchè  pieno  d'ardore  e  faticante ,  puô  promettersi  di  somi- 
gliare  o  pare^iare.  Persuadetevi  che  i  nomi  più  illustri , 
onde  si  vanti  il  vostro  ceto  e  la  patria,  dovettero  la  loro 
célébrité  e  grandezza,  non  meno  aile  fatiche  delF  arte,  che 
ai  privilegi  délia  natura.  A  ogni  modo,  dateci  dei  libri  buoni 
e  durevoli,  e  poi  accetteremo  eziandio,  se  voleté,  le  enciclope- 
die  e  i  giornali  (13)*  Non  credo  pure  che  il  voler  creare  una 
scienza  propria  dei  cattolici,  e  distinta  da  quella  che  è  comune 
retaggio  délia  civiltà ,  sia  un  concetto  troppo  savio  e  favore- 
vole  alla  concordia  di  essa  scienza  colla  religione.  La  scienza 
è  una,  ed  è  sempre  cattolica,  quando  è  vera  :  Terror  solo 
non  è  cattolico,  ne  cristiano.  La  scienza  cattolica  è  la  scienza 
vasta,  imparziale  e  profonda;  che  pénétra  addentro  nel  suo 
oggetto,  e  non  si  appaga  délia  superficie  ;  che  nel  considerare 
un  lato  délie  cose,  non  dimentica  gli  altri;  che  dednce  eon 
rigore,  e  induce  con  riserva;  che  non  allarga  le  conclusioni, 
oitre  i  termini  délie  premesse  ;  che  non  ispaccia  il  probabile 
per  certo,  le  conghietlure  per  verità  dimostrate,  le  semplici 
ipotesi  per  assiomi  o  per  teoremi.  So  che  voi  non  negate 
che  tuttociè  sia  vero  ;  ma  schiccherando  certi  abbozzi  scien- 
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tifici,  e  intitolandoli  scienza  càttolica,  mostrate  di  credere 
che  il  sapere  iosegnato  oelle  université  d^Europa  sia  eretico 
o  pagano  ;  il  che  è  un  error  gravissimo.  Sapete  quai  è  la 
scienza  càttolica?  É  quella  dei  Guvier,  degli  Ampère,  dei  Ré- 
musat,  dei  Sacy,  e  de*  loro  pari,  per  non  uscir  dei  secolo,  né 
délia  Francia^  quella,  che  s*in$egna  da  Filadelfia  a  Calcutta, 
e  che  ottiene  il  consenso  di  tutti  i  dotti  dei  mondo  civile. 
Taie  scienza  non  è  mai  infesta  alla  religione  ;  imperocchè  i 
suoi  cultori,  ancorchè  per  av\'entura  infetti  dalla  malattia 
dei  secolo  ed  irreligiosi,  se  veramente  valgono  nelle  loro 
proprie  discipline,  non  ne  trarranno  mai  alcuna  conclusione 
sostanzialmente  awersa  ai  dettati  cattolici;  perché  il  vero 
non  puô  mai  ripugnare  al  vero.  La  scienza  superfîciale ,  la 
scienza  temeraria ,  la  scienza  che  cammina  suUe  congetture 
e  sulle  vane  ipotesi ,  è  la  sola  che  contrasti  bene  spesso  alla 
fede.  Ma  taie  non  suol  essere  il  sapere  de*  sommi^  se  già 
loro  non  incontra  di  pagare  un  tributo  alla  umana  natura. 
Non  troverete  ai  di  nostri  un  valente  geologo ,  che  affermi 
risolutamente  i  risultati  positivi  délia  disciplina  da  lui  col- 
tivata  ripugnare  alla  storia  mosaica;  né  un  profondo  anti- 
quario,  che contraddica  alla  cronologia biblica ;  ne  un  fisiologo, 
un  medico  insigne,  che  tiri  al  materialismo  le  sue  osservazioni 
e  sperienze.  Imperocchè  il  vero  dotto  è  prudente  e  cautis- 
simo,  conosce  il  genio  délia  scienza,  onde  fa  professione,  e  non 
iscambia  le  apparenze  colla  realtà.  Ho  detto  sostanzialmente, 
perché  se  alcuno  di  que'  valorosi  parve  talvolta  non  confor- 
marsi  affatto  alla  norma  càttolica  su  qualche  punto  acciden- 
tale  delle  sue  dottrine,  ciè  nacque,  o  dalla  chiosa  prepostera 
che  si  fece  di  quella,  (come  nel  caso  di  Galileo,)  o  dalla  de- 
bolezza  deir umana  natura;  giacchè  anche  i  grandi  uomini 
sonnecchiano  qualche   fiata,  e  pigliano  il   verosimile  per 
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vero.  Ben  s' intende  ch'  io  qui  non  parlo  di  scienze  spécu- 
lative; intorno  aile  qnali  confesso  che  il  secolo  non  s'accorda 
colla  religione.  E  che  maraviglia,  se  intorno  a  questo  articolo 
Tetà  die  corre  dissente  da  se  medesima?  La  filosofia  non  si 
trova  più  fra  gli  uomini,  giacchè  vi  sono  tanti  sistemi  fQoso- 
fici,  quante  sono  le  scuole  e  i  pensanti;  onde  da  questo  lato 
il  mondo  civile  è  corne  V  edifizio  babelieo.  Ma  certo ,  se  la 
vera  filosofia  dee  risuscitare,  ciô  non  avverra  per  opéra 
ddle  enciclopedie  e  dei  giomali. 

Il  clero  cattolico  dee  guardarsi  cautamente  da  quanto  sa 
di  piccolo,  di  angusto,  di  gretto,  di  fiacco,  di  meschino;  dee, 
mantenendo  Tortodossia  piû  rigorosa ,  abbracciare  sapiente- 
meote  tutta  la  civil  ta  del  secolo,  sceverarla  dalla  mondiglia, 
che  spesso  la  guasta,  ed  appropriarsela.  I  preti  francesi,  che 
per  la  purezza  délia  fede  e  del  costume,  sono  degni  di  esserc 
proposti  ad  esempio,  non  so  se  per  qualche  altro  rispetto 
siano  egualmente  imitabili,  e  se  la  lodevole  gelosia  che  hanno 
délia  santità  cléricale,  non  li  faccia  talvolta  passare  il  segno. 
Lo.stare  ritirato  dai  romori,  dalle  brighe  civili  e  politiche, 
é  debito  del  sacerdote  ;  ma  perché  segregarsi  dalle  lettere  e 
dalle  scienze?  Perché  sfuggire  la  ponversazione  degli  uomini 
gravi  e  assennati  ?  Perché  fare  una  società  isolata ,  un  ceto 
appartato,  quasi  corne  le  caste  delF  Oriente?  Questo  allon- 
tanamento  del  sacerdozio  dalla  società  nuoce  alla  religione,  la 
quale  scapita  assai  nel  concetto  délia  moltitudine,  ogni  quai- 
volta  il  prête  si  dilunga  troppo  dagli  occhi  del  pubblico,  o  non 
sa  mantenere,  mdstrandosi,  la  dignità  del  suo  ufficio.  Da 
uua  gran  parte  degli  uomini  le  credenze  religiose  sono  avute 
in  quella  medesima  stima,  che  i  ministri,  onde  vengono 
rappresentate.  La  sola  presenza  del  prête  degno  del  suo  mi- 
I.  7 
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nisterio,  pu6  talvolta  richiamàre  e  adescare  gli  animi  alla 
fede;  la  quale  da  moiti  si  dimentica  colla  persona  de'suoi 
banditori.  lo  non  so  se  m' inganni  ;  ma  sono  inclinato  a 
credere  che  in  una  città,  corne  Parigi,  moite  oneste  fa- 
miglie,  che  non  si  curano  di  pietà  e  di  religione,  vivreb- 
bero  cristianamente ,  se  i  preti  non  avessero  dismesso 
l'uso  di  partecipar  con  decoro  alla  conversazione  de*  çitta- 
dini.  Ma  per  tornare  aile  scienze,  gli  ecclesiastici  dovreb- 
bero  ripigliarne  l'antico  possesso^  e  toccarne  la  cima, 
proponendosi  di  emulare  con  nobil  gara  e  di  vincere  i  pro- 
gressi  del  loro  tempo.  II  che  non  dovrebbe  esser  difficile,  ris- 
petto  aile  scienze  spéculative,  in  un  paese ,  dove  si  onorano 
al  di  d'oggi,  corne  primi  nella  cultura  di  quelle,  alcuni  nomi, 
che  meriterebbero  appena  un  grado  secondario  in  ogni 
altra  condizione  di  età  e  di  studi.  Laonde  tutto  ciô , 
che  tende  a  rinchiudere  la  dottrina  del  clero  e  degli 
uomini  cattolici  in  un  giro  troppo  ristretto,  dee  saviamente 
evitarsi.  E  nella  (ilosofia  specialmente,  dove  la  scienza  vuol 
essere  rinnovata  di  planta ,  e  gli  ecclesiastici  sono  tenuti  di 
cooperare  a  questa  grande  opéra  in  virtù  del  loro  me- 
desimo  ufficio ,  si  dee  recare  quella  libertà  e  forza  d' in- 
gegno,  che  all'altezza  dellp  seopo  è  richiesta.  Dico  questo, 
perché  in  alcuni  lavori  del  clero  francese,  d*  altronde 
pregevoli  e  dettati  da  buone  intenzioni,  mi  par  di  ravvisare 
una  eccessiva  timidita  di  spiriti,  una  debolezza  intellet- 
tuale,  una  paura  di  entrare  in  certe  quistioni,  una  ripu- 
gnanza  di  abbandonare  i  sentieri  triti  e  comuni ,  (eziandio 
quando  il  soggetto  lo  richiede,  e  la  cristiana  prudenza  il 
comporta,)  che  nuoce  ail*  effetto  di  tali  libri,  alla  profondità  e 
agli  incrementi  del  sapere.  Il  cattolico  dee  esser  cauto,  ma  non 
pusillanime;  timorato,  ma  non  timido  :  dee  maturar  bene  i 
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suoi  pensamenti,  ma  non  lasèiarsi  spaventare  dalle  difficoltà: 
dee  essere  studiosissimo  del  rigore  ortodosso,  ma  libero  dagli 
scmpoli  :  dee  penetrar  nelle  viscère  del  suo  tema,  senza  fer- 
marsi  alla  corteccia;  ne  ha  cagion  di  temere,  ancorchè 
errasse,  a  malgrado  di  ogni  savia  cautela,  perché  la  sua 
soi^ezione  alla  Chiesa,  e  il  suo  proposito  di  ubbidire  al 
menomo  cenno  di  essa ,  sono  senza  misura  e  senza  limiti. 
Qaesta  libertà  cattolica  dà  agli  scrittori  una  grandis- 
»ma  efficacia  di  spirito,  abilitandogli  singolarmente  a  far 
avaazare  le  scienze ,  e  scoprir  nuovi  mondi  nel  gran  cerchio 
dello  scibile.  Il  credere  al  proprio  ingegno  è  necéssario  in 
ogni  caso,  per  tentare  e  compiere  cose  grandi  ;  ma  puè  farsi 
dal  solo  cattolico  con  perfetta  tranquillità  di  coscienza ,  per- 
ché egli  subordina  i  suoi  pensamenti ,  per  quanto  gli  paiano 
fondati ,  aU'  autorità  suprema  di  quel  magisterio ,  che  solo 
non  puè  fallire  (14). 

Il  promuovere  e  far  fiorire  la  scienza  nel  clero,  non  é 
opéra  difficile  in  se  stessa,  ma  non  dipende  solo  dalF  arbitrio 
dei  privati.  Uopo  é  che  i  primi  pastori  vi  concorrano  effica- 
cémente,  e  vi  adoprino  quei  mezzi,  che  loro  abbondano, 
essendo  preposti  ail'  ecclesiastico  reggimento.  Se  que*  ve- 
nerabili  prelati,  di  cui  la  Francia  ammira  la  pietà  e  la 
virtù,  scegliessero  ne' lor  seminarii  i  giovani  di  maggiore 
espettazione,  e  liberandoli  dalle  pastoie  di  certi  studi  troppo 
elementari  e  ristretti,  somministrassero  loro  i  sussidi  oppor- 
tun! per  attendere  a  quelle  scienze,  a  cui  sono  maggior- 
mente  inclinât!;  se  fondassero  una  instituzione,  dove  l'eletta 
del  clero  nelle  dottrine  più  squisite  si  ammaestrasse,  e  la 
perfezione  délia  disciplina  scientifica  si  aggiimgesse  a  quella 
del  tirocinio  cléricale;  se  pet*  quest' opéra  sacrosanta,che  vor- 
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rebbe  molta  spesa,  richiedessero  del  suo  concorso  il  governo, 

che  non  dovrebbe  negarlo,  trattandosi  di  cosa  utilissima, 

ne  potrebbe  generare  alcun  sospetto,  qnando  Tindirizzo  di 

taie  educazione  dipendesse  dal  corpo  dei  vescovi ,  e  i  laici 

v'  intervenissero ,  come  consiglieri ,  non  corne  arbitri  ;  non 

passerebbero  dae  generazioni,  che  la  Chiesa  francese  avrebbe 

dei  teologi ,  dei  filosofi ,  degli  eruditi ,  degli  orientalisti ,  dei 

fisici  e  dei  matematici  insigni,  capaci  di  gareggiar  nobil- 

mente  e  frattuosamente  col  fior  dei  dotti  nazionali  e  fores- 

tieri.  Imperocchè  importa  molto  V  avvertire  che  la  scienza 

del  clero  non  puô  portare  condegni  frutti,  se  non  pareggia 

od  avanza  quella  dei  tempi  :  la  dottrina  médiocre,  quando 

è  sola,  reca  piccolo  o  nessun  profilto.  Se  il  Bossuet  e  il 

Malebranche  non  fossero  stati  pari  o  superiori ,  ciascuno  nel 

suo  génère,  ai  sapienti  délia  età  loro,  vogliam  credere  che 

gr  ingegni  d'aliora  sarebbero  stati,  come  furono,  signoreg- 

giati  dalla  reUgione?  Perciô  i  chierici  nel   dedicarsi  aile 

scienze,  eziandio  profane,  non  che  contravvenire  allo  scopo 

primario  del  loro  ministero,  si  procaccerebbero  il  mezzo  più 

efficace  per  ottenerlo;  riconciliando  la  fede  colla  pubblica 

opinione,   e  mettendola  in  credito  ail*  universale,  come 

oêsequio   ragionevole.  Or   quai  modo  più  acconcio  a  ren* 

derne  capace  la  moltitudine,  che  il  poterie  additare  nel 

ministri  e  nei  maestri  délia  religione  il  flore  e  la  cima  délia 

civil  sapienza?  Un  sol  uomo  insigne  per  dottrina  congianta 

a  virtù,  che  sorga  nel  clero  moderno,  giova  forse  m^lio  per 

riconciliare  le  classi  coite  alla  fede  cattolica,  che  le  mission! 

e  le  predicazioni  ordinarie.  I  quali  mezzi  sono  certo  nUIi , 

necessari,  santi,  purchè  bene  adoperati;  ma  soli  non  bastano. 

Speriamo  non  lontano  un  tempo ,  in  ciii  tutti  i  pastori  délie 

anime  saranno  convinti  che  la  scienza  eminente  del  clero  è 
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al  di  d'oggi  richiesta,  per  ispianare  la  via  aile  opère  e  aile 
maraviglle  deirapostolato. 

La  chiesa  odierna  di  Francia ,  benchè  non  sia  più  agitata 
dal  furore  délie  teoipeste  e  délie  persecuzioni ,  è  lungi 
tattavla  dal  godere  uno  stato  tranqnillo  e  felice  :  nemici 
interni  ed  es  terni  la  turbano  e  travagliano,  dai  quali  potrà 
solo  liberarsi ,  mediante  nuovi  incrementi  di  sapienza  e  di 
dottrina.  Una  setta  ostinata  e  perturbatrice,  pigliando  la 
maschera  délia  religione,  trapelô  nel  santuario,  e  riusci  a 
procacciarvisi  alcuni  ardenti  patrocinatori.  Voglio  parlare 
di  quel  faziosi ,  che  si  cbiamano  legittimisti  ;  fra*  quali  si  tro> 
vano  certamente,  (corne  in  tutte  le  sette,)  uomini  buoni  e 
leali ,  cbe  sono  mossi  da  un  sincero  affetto  verso  la  linea  del 
principe  espulso,  verso  l'inviolabilità  del  potere  monarchico, 
che  credono  offeso  dal  nuovo  stato  délie  cose,  verso  la  reli- 
gione ,  a  cui  stimano  gli  antichi  ordini  più  conformi ,  verso 
la  quiète  e  la  sicurtà  pubblica ,  che  veggono  scemate  dai 
preteriti  rivolgimenti.  Ma  i  più  intendono  solamente  alla 
ruina  délie  liberté  pubbliche,  e  alla  restitûzione  del  potere 
dispotico,  che  amano,  non  per  se  stesso,  ma  per  gli  abusi 
ed  i  vizi ,  che  lo  accompagnano.  Gostoro ,  per  lo  più ,  sono 
nobili ,  che  sospirano  lo  splendore  e  le  prepotenze  del  patri- 
ziato,  avanzi  dello  stato  feudale;  preti,  (mi  duole  a  dirlo,) 
che  lamentano  le  perdute  ricchezze ,  e  la  profana  ingerenza 
nelle  brighe  secolari;  oziosi  di  vario  génère,  scarsi  di  mo- 
neta  e  avidi  di  dissolutezze  e  di  piaceri ,  ai  quali  non  arri* 
vano  o  non  bastano  i  favori  dl  una  corte  civile,  e  che 
desiderano  quel  tempi  beatissimi ,  in  cui  i  sudori  del  popolo 
alimentavano  i  vizi  dei  cortigiani  e  del  principe.  Fazione  più 
avversa  ail'  Evangelio ,  e  agli  spiriti  generosi  délia  Chiesa 
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cattolica ,  non  si  puô  immaginare  di  questa.  Né  le  giova  per 
coonestarsi,  l'osteutare  sentimenti  di  fedeltà  cavalleresca, 
ancorchè  fossero  sinceri.  L'idolatria  verso  i  principi  è  cosa 
moderna,  e  specialmente  francese^  :  essa  non  ha  mai  allignato 
per  buona  ventura,  e  non  allignerà  nei  petti  maschi  degl' 
Italiani.  La  fedeltà  verso  i  poteri  legittimi  è  un  dovere;  ma 
r  adorazione  di  un  uomo  e  di  una  famiglia ,  il  metteria  in 
cima  a  ogni  affetto  e  ad  ogni  debito,  il  posporle  quanto  v'  ha 
di  più  sacro,  la  nazione  e  la  patria,  e  insomma  il  far  del 
monarca  un  idolo,  e  délia  sudditanza  un  culto ,  sarebbe  un' 
esagerazione  ridicola,  se  non  fosse  sovente  calamitosa.  Sia 
pure,  che  tali  sentimenti  non  muovano  da  privato  interesse. 
Non  ogni  istinto,  ancorchè  scevro  di  viltà,  mérita  il  nome 
di  eroico.  0  vero,  se  si  vuol  chiamare  eroico,  diciamo  che 
v'  ha  un  eroismo  folle  e  falso ,  e  che  gli  eroi  forsennati  non 
sono  quelli ,  che.  vengono  celebrati  dalla  storia.  Ghi  suscita 
una  guerra  civile,  turba  un  paese,  sacriiica  migliaia  d*inno> 
centi,  occasiona  crudeltà  che  fanno,  non  che  altro,  inorridire 
chi  legge,  per  riporre  sul  trono  un  uomo,  non  è  scasato, 
perché  operando  mezzi  detestabili,  sia  non  curante  délia 
propria  vita.  L' eroismo  dee  conformarsi  alla  ragione,  alla 
giustizia,  al  bene  générale  degli  uomini,  legge  suprema  degli 
ordini  sociali;  altrimenti  è  follia,  delitto,  scelleratezza ,  e 
mérita,  non  il.tempio,  ma  il  carcere,  o  alla  men  trista,  il 
manicomio.  LMdolatria  verso  il  principe  è  una  reliquia  di 
quegli  ordini  cavallereschi ,  che  possono  aver  fatto  qualche 
bene  in  tempi  barbari ,  ma  che  sono  scomparsi  con  onore  e 
vantaggio  délia  specie  umana.  Quando  un  governo  è  stabilito, 
quando  è  riconoscîuto  dai  vari  poteri  della  nazione,  e  dal 

1  M ACHiAVBLLi ,  DtscoTêty  III,  41 .  RUf,  di  Franc, 
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complesso  degli  altri  popoli  inciviliti  e  cristiani ,  è  l^ittimo 
per  ognî  verso,  qualunque  possa  essere  stato  il  difetto  délia 
saa  origine;  perché,  suppooendo  eziandio  questa  origine 
viziosa ,  la  legittimità  gli  è  conferita  dal  concorso  degli  altri 
poteri  sovrani,  in  terni  ed  esterni,  che  lo  riconoscono  ^. 
Taré  la  dottrina  cattolica  cosi  nella  teorica,  corne  nella 
pratica  :  tal*  è  la  sola  dottrina,  che  s'accordi  coi  principii 
délia  diritta  ragione.  Se  le  massime  dei  legittimisti  fossero 
fondate,  e  una  dinastia  riconosciuta  da  tutti  i  poteri  interni 
délia  nazione ,  da  tutti  i  potentati  esteriori ,  senza  escludere 
il  capo  supremo  délia  Cristianita,  fosse  usurpatrice,  non  vi 
sarebbe  forse  un  solo  governo  legittimo  in  Europa,  e  la  gins- 
Uzia  politica  non  potrebbe  conciliarsi  colla  quiète  degli  stati. 
Imperocchè  contro  un  potere  assolutamente  illegittimo  la 
ribellione  non  puè  essere  interdetta.  Egli  è  vero  che  per  una 
logica  pellegrina,  alcuni  di  questi  settari  si  coonestano  inse- 
gnando ,  che  si  dee  in  ogni  caso  ubbidire  air  usurpatore.  Ma 
come  vi  puô  esser  dovere  da  un  canto ,  se  non  v'  ha  diritto 
dall'altro?  Non  si  creda  perô  che  la  loro  sommissione  sia 
sincera  :  non  si  ribellano ,  perché  non  han  forze  da  tanto  ; 
ma  non  si  fanno  scrupolo  di  lacerare  e  di  calunniare  chi 
governa,  di  seminare  la  diffidenza,  di  suscitargli  de*  nemici, 
di  attizzare  contro  di  esso  la  pubblica  opinione,  di  cercare 
ogni  verso  per  rendere  impossibile  l'amministrazione  délia 
cosa  pubblica.  Or  se  non  é  lecito  il  ribellarsi  colle  armi, 
come  si  puô  credere  onesto  il  rivoltarsi  colle  parole  ?  Se  la 
violenza  é  proibita ,  come  possono  essere  conceduti  gl*  in- 
trighi  e  la  frode?  La  legge  umana  e  divina,  vietando  la  ribel- 
lione, interdice  i  mezzi  in  ordine  al  fine,  e  mira  alla  conser- 

^  Qaesta  dottrina  verra  dichiarata  a  suo  iuogo. 
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vazione  del  pubblico  potere  ;  che  se  voi  intendete  allô  scopo 
contrario,  e  voleté  distruggere  quel  potere  medesimo, gioverà 
assai  poco  alla  vo8tra  coscienza  il  farlo  colla  lingua  e  colla 
penna,  invece  di  adoperare  i  tumulti  e  le  armi.  £  posto  che 
ci  sia  divario  morale  fra'due  mezzi,  la  nobiltà  e  la  generosità 
non  sono  certo  dal  canto  vostro.  A  chi  regge  uno  stato  dee  dis- 
piacere  assai  meno  il  venire  assalito  qualche  volta  francamente 
colle  armi,  che  Tessere  ogni  giorno  insidiato,  malmenato, 
straziato,  calunniato  dai  giornali  e  dai  libelli,  con  ipocrita 
malignité.  E  se  costoro  sinceramente  procedessero ,  corne 
potrebbero  lodare  altrove  ciè  che  biasimano  in  casa  pro- 
pria? La  Spagna,  dopo  aver  valicato  un  lungo  corso  di 
calamità,  dopo  essere  stata  afflitta  or  dalle  invasioni  fores- 
tière, or  dalle  discordie  e  licenze  cittadine,  or  da  un  dispo- 
tismo  ignobile  e  corruttivo,  era  giunta  ad  avère  un  governo, 
che  accoppiava  1  vantaggi  délia  monarchia  aile  anUche 
liberté  nazionali ,  e  che ,  se  non  era  ottimo ,  era  certo  il 
migliore,  che  secondo  i  tempi  si  potesse  ordinare.  Ogni 
animo  bennato  desiderava  pace  e  quiète  a  quel  nobile  e 
infelice  paese ,  acciè  gli  ordini  nuovi  si  consolidassero ,  e  le 
vestigie  degli  antichi  mali  svanissero.  Sventuratamente  si 
trova  un  uomo ,  che  pretessendo  certi  diritti ,  veri  o  falsi  in 
origine,  (non  rileva  il  cercarlo,)  crede  di  potere  umana- 
mente  e  cristianamente  accendere  nella  sua  patria  il  fuoco 
délia  guerra  civile ,  ed  è  seguito  nella  sacrilega  impresa  da 
un  piccol  numéro  di  preti  stolti  o  sciagurati,  che  stimano  di 
far  cosa  grata  a  Dio ,  a  macellar  con  una  mano  i  lor  citta- 
dini ,  mentre  coil'  altra  benedicono  il  macello,  L' Europa 
inorridita  vede  da  quest'  empia  guerra  uscire  tali  atrocità, 
che  sarebbero  degne  dei  tempi  più  barbari  e  feroci.  Che 
fanno  i  legittimisti  francesi?  Applaudono   alla   scellerata 
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rabbia,  afutano,  incoraggiano  con  ogni  lor  potere  le  armi 
onucide,  pregano  che  la  strage  dari  eterna,  anzichè  la  vit- 
toria  farorisca  la  parte  avversa  alla  loro  fazione.  Un  prête 
francese,  (uomo  del  resto  rispettabile,)  accecato  dallo  studio 
délie  parti ,  si  fa  interprète  di  questi  delirii ,  e  attizza  ogni 
giorno  colla  sua  penna  quel  funesto  incendio;  senza  por 
mente,  quanto  ciè  sia  indegno  alla  mansuetndine  del  cris- 
tiano  sacerdozio  ;  senza  por  mente  che  chi  loda  o  favorisce 
in  qualunque  modo  le  opère  di  sangue,  dee  risponderne 
dinanzi  agli  uomini  e  dinanzi  a  Dio.  Mi  affretto  di  soggiun- 
gere  cbe  la  parte  più  colta  e  più  savia  del  chiericato  francese 
disapprova  questi  trascorsi  ;  ma  egli  è  pur  doloroso  che  si 
trovi  in  quel  corpo  illustre  un  sol  uomo,  che  osl  farsi  lodatore 
innanzi  ail*  Europa  di  una  guerra ,  che  fa  onta  alla  civiltà 
del  secolo,  e  sarà  l'orrore  délia  posterità. 

Ne  giova  in  questo  caso  Tinvocare  la  religione;  quasichè 
torni  a  suo  favore  il  farla  complice  del  dispotismo  e  del 
fnror  civile.  Chi  vuole  giovarle  veracemente ,  dee  mostrarsi 
amatore  dei  progressi  sociali,  non  dee  ripugnare  a  quelle 
mutazioni,  che  furono  portate  dalle  vicende  politiche,  o 
volute  dall'indole  dei  tempi.  Se  fra'nuovi  reggimenti  ve  ne 
sono  alcuni,  che  non  si  mostrano  troppo  amici  alla  religione, 
non  è  tanto  colpa  di  essi,  quanto  degli  uomini  in  générale  e 
délia  età.  Ancorchè  mutaste  i  governanti,  non  potreste 
mutar  le  nazioni  ;  e  se  quelli  sono  esosi ,  e  pigliano  il  patro- 
cinio  délia  religione ,  invece  di  vantaggiarla ,  le  comunicano 
Todiosità  loro.  V  ha  tal  uomo  in  Europa,  che  se  fosse  prin- 
cipe, mostrerebbe  certo  molto  zelo  per  la  fede  e  la  Ghiesa, 
e  farebbe  tnttavia  piu  danno  alla  Ghiesa  e  alla  fede ,  che  i 
Cesari  persecutori  dell'  antica  Cristianità.  Il  più  gran  nemico 
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délia  religione  è  un  re  odioso  o  sprezzato ,  che  fflgli  a  pro- 
teggerla.  Voleté  riconciliare  aile  credenze  cattoliche  le  sviate 
popolazioni?  Accettate  francamente  i  progressi  délia  civOtà 
moderna  :  accomodatevl  ai  fatti  e  agi'  institut!  portati  dal 
tempo  :  combattete  gli  errori ,  difendete  il  vero  e  i  suoi 
prineipii;  ma  guardatevi  dal  puérile  sofîsma  di  credere  che 
un  fatto  sia  un  principio.  Il  consenso  degli  uomini  non 
potrà  mai  cangiare  il  faiso  in  vero  ;  ma  il  consenso  degli 
uomini  puô  legittimare  un  fatto  dianzi  illegittimo,  quando 
la  natura  morale  di  esso  dipende  da  quel  medesimo  con- 
senso. II  credere  che  V  inviolabilità  del  potere  sovrano 
astrlnga  a  considerare  come  legittimo  un  principe  scaduto 
in  virtù  délia  sovranità  stessa  divisa  nel  gran  corpo  délie 
nazioniy  è  un  paralogismo  ridicolo.  A  ogni  modo  io  tengo 
per  fermo  che  la  più  grande  sciagura,  che  potrebbe  acca- 
dere  alla  religione  in  Francia  e  nella  spagnuola  penisola, 
sarebbe  la  restituzione  dei  principi  espulsi.  Non  già  per 
l'indole  personale  di  essi  principi,  nella  quale  non  entro; 
ma  perché  la  fazione  signoreggiante  in  virtù  del  cangiameato, 
farebbe  esecrare  la  religione,  di  cui  veste  il  mantello.  Fra  le 
profanazioni,  che  questa  ha  dovute  sostenere  ai  di  nostri ,  si 
dee  annovçrar  Y  ardimento  di  chi  osô  levare  ad  insegna  di 
un'  empia  guerra  V  effigie  più  amabile  e  più  venerata  dopo 
quella  del  Redentore  ;  quella  effigie,  che  esprime  ai  Gristiani 
quanto  l'amor  di  Dio  e  degli  uomini  ha  di  più  puro,  di  più 
nobile ,  di  più  tenero ,  di  più  mansueto ,  di  più  lontano  dal 
furore  e  dal  sangue.  E  in  nome  di  Maria  un  pugno  d'insen- 
sati  straziavano  la  patria  e  trucidavano  i  loro  fratelli  !  La 
postérité  più  lontana  ricorderà  con  riverenza  la  religione  di 
que'generosi  Polacchi,  che  assaliti  e  non  assalitori,  per  difen- 
dere  la  libertà,  la  religione  propria  e  non  per  occupare  o  di- 
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stniggere  l'aliéna,  per  salvare  il  paese  natio  e  non  per  oppri- 
merlo,  per  mantenere  i  patti  violati  dalla  perfidia  di  un 
principe,  innalzarono  una  bandiera  cristiana;  perché  la  loro 
guerra  era  santa  e  pietosa.  Ma  fare  di  un  pio  vessillo  il 
segno  di  un  parricidio  !  Questo  sacrilego  ardimento  dovrebbe 
aprir  gli  occhi  a  chi  crede  di  vantaggiâr  la  fede,  procac- 
ciandole  Tappoggio  délie  fazioni,  che  1'  adorano  in  sem- 
bianza,  e  la  bestemmiano  in  effetto.  Sia  data  somma  Iode  a 
quella  parte  del  clero  francese,  che  si  mostra  sinceramente 
e  dignitosamente  devota  agli  ordini  civili  délia  sua  patria; 
che  conosce  utile  alla  religione  il  consacrarli ,  dando  loro 
quella  suprema  sanzione,  che  non  possono  ricevere  al* 
tronde;  che  rende,  senza  pericolo,  anzi  con  profitto  délia 
fede  e  del  proprio  decoro,  ai  governanli  presenti  un  oraag- 
gio,  cui  non  potrebbe  forse  porgere  ad  altri,  senza  avvilirsi, 
senza  essere  acerbamente  calunniata. 

Il  crescere  délia  soda  e  varia  instruzione  nei  chierici  fran- 
cesi ,  pui^herà  eziandio  la  religione  da  un  altro  verme,  che 
la  rode.  Yoglio  dire  dall*  insolenza  di  certi  scrittorelli ,  (di 
cni  v'  ha  in  Francia  una  gran  dovizia,)  che  presumono  di 
parlare  e  di  sparlare  délie  cose  sacre,  senza  saperne  nulla. 
Da  che  la  setta  degl'  increduli  rabbiosi  è  passata ,  si  levô  su 
una  turba  di  teologi  da  gazzette,  che  invase  la  sacra  lette- 
ratura,  facendo  a  chi  peggio  puè  discorrere  de*  più  severi  e 
delicati  argomenti.  Misteri  cristiani,  morale,  Bibbia,  tradi- 
zione,  concilii,  Padri  délia  Chiesa,  storia  ecclesiastica,  gerar- 
chia,  culto,  disciplina,  tutto  serve  di  materia  a  costoro;  e 
corne  concino  questi  venerandi  soggetti,  solo  accessibili 
a  un  sapere  forte  e  maturo,  Iddio  vel  dica.  Non  che  bia- 
simare  i  laici,  che  studiano  addentro  nella  religione,  e  ne  scri- 
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voDO,  10  lo  reputo  utilissimo;  e  tengo  che  la  modestia  di  Renato 
Descartes  in  questo  propos! to  pizzichi  d' ipocrisia  ^.  Quando 
uomini  valorosi,  che  agginngono  air  ingegno  la  rettitadine  dell' 
ÎDtenzioDe  e  la  sodezza  délia  dottrina,  corne  il  Manzoni,  il  Pel- 
licoji  Balbo,il  Montalembertjl  Tommaseo^discorronodicose 
sacre,  non  possono  se  non  giovare;  e  la  voce  loro  riesce  tanto 
più  autorevole,  quanto  meno  si  puè  supporre  che  parlino 
per  mestiero,  corne  alcuni  cortesi  dicono  dei  preti.  Ma 
che  altri  con  médiocre  ingegno,  e  dottriua  men  che  mé- 
diocre, entri  nei  penetrali  del  tempio,  e  tratti  i  misteri 
sacerdotali,  non  si  vuol  tollerare;  e  coloro  che  sono  pre- 
posti  a  guardia  del  santnario,  debbono  farlo  ricredere,  non 
già  cogli  anatemi ,  ma  colla  vergogna.  Se  il  clero  avesse  un 
certo  numéro  di  scrittori  ingegnosi  e  veglianti,  che  parte 
colla  logica  e  parte  col  ridicolo  facessero  buona  giustizia  di 
tali  profani  guastatori  délia  teologia,  crediam  noi  che  il  dca- 
lio  di  costoro  sarebbe  cosi  incessante  e  molesto,  e  il  numéro 
cosi  grande?  Gerto,  se  il  Bossnet,  o  il  Fenelon,  o  l'Amauld, 
o  quai  altro  di  que'  valorosi  fosse  ancor  vivo,  la  Francia 
avrebbe  manco  qualche  centinaio  di  teologi ,  ma  la  religione 
e  la  letteratura  ne  starebbero  assai  meglio.  Lascio  stare  che 
niun  libro  irreligioso  di  qualche  apparenza,  dovrebbe  pas- 
sare  senza  risposta  ;  dovechè  potrei  dtare  V  esempio  di 
parecchi,  speciosi  per  T  ingegno  e  la  fama  dell' au  tore,  che 
non  trovarono  contraddittori  nel  clero  francese;  quasi  che 
fossero  stampati  non  in  Francia,  ma  nella  Gina.  E  pur  la 
difesa  pubblica  délia  fede  contro  i  sofismi  dell'  errore  è  uno 
degli  ufficii  pin  principali  del  sacerdozio.  Quando  il  clero  è 
assalito  ne'  suoi  diritti  o  calunniato  nel  suo  procédera,  il 

'  y.  la  nota  19  di  questo  volame. 
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sOenzio  paà  essere  dignita;  ma  diventa  inopportuno  ogni 
qaal  volta  possa  essere  recato  a  debolezza.  Un  oratore 
illustre  sgrida  il  clero  francese  dalla  ringhiera  del  parla- 
meoto,  corne  an  niaestro  farebbe  i  dlscepoll,  si  vanta  di 
essere  sostegno  e  difensore  délia  fede  e  délia  Ghiesa,  accusa 
on  venerabile  prelato  di  un  atto  di  disciplina  ecclesiastica , 
che  non  dipende  per  nessun  modo  dalla  giurisdizione 
laicale^.  Non  s*aspetta  a  me  il  giudicare,  se  quest'atto  sia 
stato  degno  di  approvazione  o  di  biasimo,  secondo  quelle 
regole  di  opportunité,  di  prudenza  e  di  carità  cristiana,  a 
cui  si  dee  conformare  l' applicazione  di  ogni  canonico  sta- 
iuto.  Non  nego  pure  che  trattandosi  di  cose  estrinseche  al 
dogma,  i  laici  possano  interporre  il  loro  parère,  quando  il 
facciano  colla  débita  riverenza  e  modestia;  ne  i  chierici 
rifiuteranno  mai  neUe  cose  giuste  la  correzione  amorevole, 
e  l'ammonizione  eziandio  dei  secolari.  Ma  oltrechè  nel 
caso  accennato  non  si  trattava  di  mera  disciplina,  cor- 
rendoci  controversia  di  assoluzione  e  di  sacramenti;  la 
riprensione  laicale  non  è  décente  e  opportuna,  se  chi 
la  &  non  è  membro  délia  Chiesa.  Imperocchë,  ciô  occor- 
rendo,  i  chierici  possono  dire  al  censore  :  «  Chi  siete  voi? 
Noi  non  vi  conosciamo.  La  comunione  a  cui  appartenete, 
(se  pure  in  religione  fate  parte  di  una  società  qualunque,) 
non  è  la  nostra.  Per  entrare  a  discorrere  délia  disciplina 
ecclesiastica,  vuolsi  prima  d^  tutto  sentire  cristianamente  e 
cattolicamente.  I  Gentili  non  erano  ricevuti  a  intromettersi 
ne^  ordini  délia  Ghiesa  primitiva,  e  tampoco  a  sindacare 
e  a  riprendere  i  vescovi,  trattandosi  di  confessione,  di 
sacri  riti ,  di  sepoKura  cristiana.  Voi  c*  imputate  di  ambire 

^  Covsiif ,  IH9C.  9ur  la  rmaiêê,  de  la  domin,  ecclésiaêi.  Paris ,  1859. 
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la  dominazione,  di  voler  rimettere  in  piede  Fimperio  dei 
sacerdoti.  Accusa  ridicola,  trattandosi  di  un  ordine  me- 
ramente  sacro,  e  spettante  propriamente  alla  giurisdi- 
zione  ecclesiastica.  Voi  vi  vanta  te  di  aver  protetta  la  reli- 
gione  e  la  Ghiesa.  Sappiate  che  la  Chiesa  e  la  religione  non 
sono  più  sollecite  délia  protezione,  che  paurose  délie  accuse 
e  délie  calunnie  de*  lor  nemici.  E  chi  siete  voi ,  che  pre- 
tendete  di  aver  tutelata  la  religione,  e  vi  fate  ora  accusatore 
de*  suoi  ministri?  Siete  un  uomo,  che  malgrado  la  nobiltà 
e  la  dirittura  morale  del  vostro  animo ,  che  ci  facciamo  un 
debito  di  riconoscere,  malgrado  certe  mostre  patetiche  di 
Gristianesimo  e  di  cattolicismo ,  da  cui  niuno  verra  sedotto, 
fate  negli  scritti  vostri  professione  non  equivoca  di  mero 
deismo  e  di  panteismo,  e  infèltate  con  queste  dottrine 
le  scuole  e  le  cattedre  délia  vostra  patria.  Or  se  ciô  non 
ostante  voi  osate  denunziarci  ridevolmente,  come  aspiranti 
ad  un  inginsto  ed  abborrito  dominio ,  noi  accuseremo  voi 
con  miglior  ragione  di  sviare  la  gioventù  colF  insegnamento 
e  di  attossicare  la  fonte  della  sapienza  pubblica.  Bel  pro- 
tettore  della  religione,  che  rinnova  i  delirii  di  Celso,  di 
Porfirio,  di  Proclo,  onde  si  vanta  di  essere  discepolo  !  Se 
non  che  tra  voi  e  quegli  antichi  avversari  del  Gristiane- 
simo corre  questa  differenza,  ch*  essi  lo  combattevano  a 
viso  apcrto,  e  miravano  a  spiantarlo,  quando  lo  vedevano 
pieno  di  vita;  laddove  voi,  reputandolo  in  punto  di  morte, 
gli  tirate  V  estremo  colpo ,  mentre  con  ossequio  bugiardo 
fingete  di  adorarlo  (IS).  Il  che  in  vero  non  ci  spaventa  : 
ci  danno  bensi  meraviglia  lo  zelo  e  la  saviezza  di  cer- 
tuni,  che  si  fanno  protettori  della  fede  e  censori  in  teo- 
logia,  senza  credere  al  Catechismo.  »  lo  mi  guarderô  dall*  ac- 
cagionare  un  corpo  cosi  illustre  come  il  clero  di  Francia,  se 


Digitized  by 


Google 


DELLÂ  FILOSOFIÂ.  111 

in  tali  e  simili  congiunture,  egii  stima  piu  dignitoso  il  tacere 
che  il  parlare  :  ben  mi  sarà  lecito  il  dolermi  che  da  questo 
silenzio  si  accresca  Taudacia  di  molti,  i  quali  usano  inso- 
lentire  per  Taltrui  modestia,  ne  si  pôssono  frenare,  se  non 
si  dà  loro  gagliardamente  su  la  voce. 

S'egli  è  desiderabile  che  f  secolari  s' instraiscano  aj^ieno 
nella  religione ,  non  manco  rileva  che  i  cbierici  si  rendano 
periti  nelle  scienze  profane;  onde  s'inlroduca  una  nobil 
gara,  e  un  amichevole  commercio  di  sapienza  fra  le  due 
classi,  in  cui  si  parte  la  società  civile.  A  tal  effetto  mi  par 
conducente  il  mostrare  l'intima  unione  délia  religione  e 
della  filosofia;  lo  scoprire,  corne  credo  di  aver  fatto,  fra 
Tuna  e  l'altra  alcune  attinenze  finora  non  avvertite,  che 
rendono  quelle  due  discipline  al  tutto  inseparabili ,  ben- 
cbè  distinte  fra  loro.  Finora  si  è  voluto  per  lo  più  imme- 
desimare  la  filosQfia  colla  religione,  o  sequestrarnela  affatto; 
eccessi  egualmente  nocivi ,  che  le  snaturano  entrambe , 
e  cospirano  ad  annuUarle.  A  me  pare  di  aver  cautamente 
schivato  questo  doppio  scoglio;  ma  avendo  pur  trovato 
che  la  ragione  e  la  rivelazione  sono  due  rivi ,  che  rampol- 
lano  dalla  stessa  fonte ,  V  unità  del  principio  mi  ha  dato 
verso  le  basi  del  mio  sistema  una  sicurezza  e  fiducia,  che 
non  potrei  avère  altrimenti.  lo  stabilisco  la  filosofia  sopra 
una  formola  antica  quanto  il  mondo  ;  la  quale  da  un  lato  è 
il  fondaraento  e  la  cima  di  tutto  lo  scibile;  daU'altro  si  trova 
espressa  nel  monumento  più  vetusto  délia  rivelazione, 
ed  è  uno  splendido  argomento  della  verità  di  essa.  lo  invito 
coloro ,  che  non  tengono  il  Gristianesimo  per  una  chimera  o 
un  mero  probabile,  a  occuparsi  del  tema  nobilissimo  di 
una  instaurazione  filosofica  :  gl'  invito  ad  esaminare  i  con- 
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cetti  ch'io  propongo,  per  correggerli,  se  inesatti,  confutarli, 
se  erronei,  e  proporre  una  via  migliore,  che  io  sarè  il  primo 
ad  abbracdare,  quando  mi  sia  mostrata;  perché  qui  non  si 
tratta,  per  Dio,  di  quistioni  letterarie  o  accessorie,  dove 
Tamor  proprio  pué  essere  più  scusabile,  ma  di  verita  capi- 
talissime,  dei  problemi  più  importanii,  che  si  possano  pro- 
porre ai  cultori  del  sapere.  Qùanto  ai  semidotti,  io  non 
isdegnerè  ne  anco  di  essere  corretto  da  loro,  giacchè  la 
verità  è  un  dono  prezioso  e  accettabile,  da  quai  mano  pro- 
venga.  Ma  forse  non  tornerà  loro  cosi  facile  corne  credono 
r  esercitare  a  mie  spese  quella  censura ,  onde  sono  cotanto 
vaghi,  e  il  provar  con  ragioni  plausibili  ch'  io  abbia  il 
torto  ^ 

A  ogni  modo  io  iengo  la  religione  cattolica,  non  solo  per 
una  dottrina  comportabile,  secondo  la  benigna  condiscen- 
denza  dei  moderni  ecleltici,  ma  per  la  sol^dotata  di  valore 
scientifico  nelle  materie  spéculative,  la  sola  filosofica,  la  sola 
capace  di  aiutare  i  progressi  civili;  e  non  che  considerare 
come  vieti,  rancidi,  esausti  i  principii  délia  teologia  antica, 
gli  reputo  più  nuovi,  freschi  e  fecondi  di  quelle  teoriche,  che 
s'intitolano  dali'  anno,  in  cui  si  vive.  Ne  mi  muove  Topinione 
contraria  ;  come  quella,  che  secondo  il  ténor  délia  moda,  farà 

1  Qaeste  parole ,  e  moite  altre  simili ,  noo  sono  indiriuate ,  come 
ognun  vede,  a  coloro,  che  ancorchè  non  posseggaoo  ana  grande  eradiziooe, 
hanno  moderazlone ,  dlscretezza  e  cortesia.  Ma  al  di  d' oggi  il  numéro 
degl'  ignorant!  e  presontuosi  è  cosI  grande,  massimamente  fra  coloro, 
che  avendo  il  privilegio  di  essere  ricchi  e  lauti  senza  lavorare,  credono  di 
aver  quello  di  esser  dotti  senza  studiare ,  che  ho  stimalo  opportuno  di 
aprire  il  mio  sentimento  in  questo  proposilo.  £  ho  parlato  chiaro,  e 
forse  Iroppo ,  perché  in  questo  caso  io  non  poteva  dire,  9ajrienH pauca. 


Digitized  by 


Google 


DELLA  FILOSOFIÂ.  113 

laogo  in  brève  a  una  opinione  diversa  ;  finchè  di  mutazione 
in  mutazione,  come  si  costuma^  si  torni  air  antico,  e  gli  spi- 
riU  vi  si  riposino,  riconoscendo  che  l'usanzanon  baimperio 
sal  vero,  e  che  il  vero  è  taie  appunto,  perebè  antico.  Trenta 
0  quarant'  anni  fa,  si  voleva  ancbe  pensare  e  credere  alla 
moda  :  il  catéchisme  del  Volney  era  sottentrato  in  Francia  al 
catecbismo  cattoltco.  Il  Condillac,  e  i  suoi  degni  continua- 
ton,  sedevano  maestri  délia  scienza  :  Platone,  Aristotile, 
santo  Agostino,  san  Tommaso,  il  Leibniz,  il  Malebranche 
erano  avutiper  visionari  e  deliranti,  indegni  di  essere  stu- 
diati,  indegni  perfino  di  essere  combattuti.  Ora  le  veci  sono 
mutate,  e  si  ha  Platone  per  assai  più  giovane  e  verde  del 
Destutt^Tracy,  benchè  lo  précéda  di  ventidue  secoli  neU' 
ordine  dei  tempi  ;  ne  vi  ha  scrittore  si  scioperato,  che  fuori 
dei  libri  elementari,  spenda  tempo  e  fatica  a  combattere  il 
francese  filosofo.  E  avvertasi  che  qui  non  si  tratta  di  una 
semplice  vicenda  di  fortuna,  correndo  fra  i  due  casi  questo  di- 
vario,  che  i  moderni  sensisti  non  conoscono  Platone,  se  non  di 
nome,  laddove  i  moderni  Platonici  hanno  pi^ia  contezza  dei 
loro  awersari  ;  onde  il  filosofo  ateniese  venue  testé  ripudiato, 
perché  affatto  ignoto,  e  i  sensisti  sono  al  di  d'oggi  dismessi, 
per  esser  troppo  conosciuti.  Similmente,  se  si  avverte  alla 
poca  consistenza  délie  opinion!  religiose  che  sono  in  voga,  e 
aUa  impossibilité  di  trovarne  altre  più  ferme,  il  ristabilimento 
futuro  délie  credenze  cattoliche  in  tutto  il  mondo  civile 
parrà,  eziandio  umanamente,  indubitato.  L' eclettismo  reli- 
gioso,  i!  razionalismo  teologico,  il  Gristianesimo  umanitario, 
e  simili  chimère,  destituite  di  salda  base,  svaniranno  con 
quel  prestigio  di  novità,  da  cui  vennero  avvalorate,  e  non 
avranno  un  giorno  maggior  peso  e  riputazione,  che  i  sogni 
dei  cabbalisti,  e  degli  gnostici. 

1.  8 
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Ogni  scrittore  dee  mirare  al  vero  e  al  nuovo  nello  stesso 
tempo.  Ghe  la  verilà  si  ricerchi  princlpalmente  nelle  compo- 
sizioni  dottrinalî,  par  cosa  troppo  triviale  a  dire,  ma  non 
inopportuna  oggidi,  che  si  lavora  d*immaginazione  nei  campi 
deir  intelletto,  si  poetizza  a  idée  corne  dianzi  ad  imagini,  si 
aspira  air  appariscente,  anzichè  al  sodo  e  al  fondato,  si  finge 
un  sistema,  corne  un  romanzo  e  una  commedia.  Il  vero  è  dif- 
ficile a  trovare  :  richiede  lunghi  lavori,  costanza  d'animo 
grande,  e  fatiche  indicibili  :  è  la  sola  via,  che  conduca  a 
risultati  giovevoli  universalmente  e  a  vera  gloria  ;  ma  non 
mena  del  pari  ai  guadagni,  e  di  rado  alla  riputazione  dei 
eircoli  e  delle  sette.  Non  è  dunque  maraviglia,  se  nelle 
scienze  spéculative  pochissimi  oggi  si  curano  di  rintracciare 
le  parti  recondite,  e  di  custodire  le  parti  note  e  volgari  del 
vero;  anteponendo  ad  entrambe  la  falsità  orpellata,  più 
acconcia  al  gusto  dei  più,  e  al  proposito  di  chi  si  val  dello 
scrivere ,  come  di  un  compenso  speditivo ,  per  far  romore 
ed  accrescere  la  sua  fortuna.  Il  vero  idéale  poi  è  antico,  o 
per  dir  meglio,  eterno  di  sua  natura,  ed  esclude  le  novità  con- 
seguibili  nel  giro  dei  fatti  e  dei  calcoli  ;  non  per  tanto  è  capace 
di  una  pellegrinità  sua  propria,  che  consiste  nel  suo  rischia- 
ramento  successivo,  come  mostrerô  allrove.  Se  altri  crede 
che  ciô  non  basti  air  onore  e  alla  dignità  delle  scienze  filoso- 
fiche,  e  preferisce  que*trovati  puerili,  che  oggi  nascono  e  do- 
mani  tramontano,  egli  mostra  di  non  aver  mai  gustato  il  sapor 
del  vero,  di  conoscere  molto  poco  le  varie  fortune  dei  sistemi, 
e  gii  annali  délia  speculazione.  La  novità  vagheggiata  dagli  spi- 
riti  superficiali  non  è  positiva,  ma  negativa,  non  aggiunge 
alla  somma  delle  verità  note,  ma  la  diminuisce,  non  tira 
innanzi  il  sapere,  ma  lo  fa  retrocedere.  Nel  che,  come  ognun 
vede,  Tagevolezza  delF opéra  corrisponde  alla  qualità  e  alFim- 
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portanza  dell'  effetto.  La  sola  novità  scientifica,  che  abbia  del 
saido,  e  non  si  lasci  cogliere  cosi  facilmente,  è  quelia  che 
rischiara  il  vero,  lo  compie,  io  amplifica,  contrasta  aile  inno- 
vazioni  delF  altro  génère,  accresce  il  patrimonio  intellettuale 
deiruomo,  senz'alterarneTindole  e  il  valore.  E  tali  non  sono 
a  gran  pezza  le  innovazioni  introdotte,  dal  Descartes  in  pol, 
nella  filosofia,  nella  politica ,  nella  religione;  le  quali  innovazioni 
sono  dislruttive  di  lor  natura,  e  scemano,  non  aumentano,  il  de- 
posito  délie  cognizioni.  Cosi,  verbigrazia,  i  moderni  novatori 
s*accordano  a  negare  il  sovrannaturale,  e  credono,  rimovendo 
qaesto  concetto,  di  vantaggiare  la  scienza,  corne  chi  stimasse  di 
arriccbir  le  fisiche,  negando  la  realtà  degrimponderabili.  In 
vece  di  ammodemare  e  ravyivare  quelia  idea  antichissima, 
rintracciandone  ed  esplicandone  le  origini,  mediante  una  iilo- 
sofia  severa,  si  piglia  il  partito  piu  comodo  di  rigettarla,  e  si 
creano  sistemi  in  aria,  atti  a  servire  di  balocco  ai  pargoli,  non 
di  pascolo  agli  spiriti  maturi.  In  somma  la  sola  novità  légit- 
ima è  quelia,  cbe  si  conforma  agli  ordini  cattolici,  e  non 
ripudia  il  passato  in  grazia  deir  awenire  ;  intorno  alla 
quale  io  mi  affido  di  aver  soddisfatto  al  debito  di  chi  scrive. 
Ho  tolto  a  studiare  F  Idea,  che  fa  Tessenza  e  il  midollo  di 
tulfa  la  filoeofia  :  Y  ho  colta  ne'  suoi  principii ,  e  accompa- 
gnata  ne'  suoi  successi,  tentando  di  aggiungere  qualche 
grado  di  Ince  riflessa  al  suo  proprio  splendore.  Se  non  ho 
risoluto  alcuno  de'  problemi  più  importanti,  ho  qualche 
fidanza  di  non  aver  lavorato  indarno  ad  accelerarne  la 
soluzione.  E  cui  questa  mia  fiducia  paresse  arrogante  e 
presontuosa ,  avverta  che  ogni  scrittore  di  opère  non 
elementari  è  tenuto  di  averla  ;  perché  chi  si  val  solamente 
délia  stampa  per  rifriggere  le  cose  vecchie,  è  un  barbogio  e 
un  importuno  ;  e  certi  infaticabili  ripetitori  e  acconciatori  di 
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tritumi  mi  paiono  un  flagelio  délie  moderae  lettere.  Il  solo 
divario  da  me  al  più  si  è,  che  io  esprimo  aperto  e  chiaro  cio 
che  ogni  autor  pensa,  ancorchè  non  Io  dica;  parendomi  che 
la  mia  sincerità  non  dispiacerebbe  ai  letton  di  nerbo,  e  ser- 
virebbe  agli  altri  di  non  disutile,  ne  intempestivo  awerti- 
mento.  Imperocchè  noi  viviamo  in  tempi  millantatori  e  pusil- 
lanimi,  nei  quali  il  conlidar  ragionevole  è  recato  a  presunzione, 
e  la  raodestia  tenuta  viltà  o  debolezza.  Ma  ne  in  questa,  ne  in 
moite  altre  cose,  io  sono  acconcio  di  servire  alla  moda,  e  di 
vedere  in  tutto  cogli  occhi,  owero  di  giudicare  col  senno 
altrui.  Ghi  ama  la  moda  si  appigli  ad  altro ,  e  butti  sul 
fuoco  il  mio  libro  (46). 

Del  quale  sia  oggimai  detto  a  bastanza  ;  e  forse  parrà  ad 
altri  che  io  ne  abbia  già  detto  troppo,  e  toltone  con  questo 
lungo  preambolo  il  gusto  al  lettore,  prima  che  rincominci. 
Ora  per  conchiudere,  aggiungerè  ancora  poche  parole  suUe 
scienze  spéculative  in  générale,  indirizzando  il  mio  discorso 
a  tutti  gl'Italiani,  che  amano  la  vera  coltura,  qualunque  sia 
Io  studio,  di  cui  fanno  spécial  professione.  La  civiltà  è  uno 
dei  béni,  onde  Tetà  nostra  si  mostra  più  lieta  e  gloriosa. 
Tutto  il  mondo  ne  scrive  o  ne  parla  :  lodasi  a  cielo  :  popoll 
e  principi  vanno  a  gara  per  accrescerla  e  diffonderla.  Si 
ricordano  con  maraviglia  qi)ei  tempi,  in  cui  la  barbarie 
invalse  ;  ma  non  si  ha  paura  che  tornino  ;  e  se  ne  dis- 
corre,  corne  di  una  calamité  appartenente  a  un  altro  ordine 
di  cose,  quasi  che  si  trattasse  del  caos  o  del  diluvio.  Ora 
io  chieggo  :  questa  sicurezza  è  ella  ragionevole?  Siam  noi 
sicuri  che  la  barbarie  sia  spenta  per  sempre?  L'  accre- 
scere  il  capitale  acquistato  è  cosa  eccellente;  ma  egli  rileva 
ancor  più  il  conservarlo,   il  cessare  ogni  rischio  di  per- 
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derlo.|Che  direste  di  uno  stuolo  di  navigant!,  che  s*intrat* 
tenessero  pacatamente  a  faveliare  del  modo  piu  oppor- 
tuno  per  aumentare  le  ioro  ricchezzé,  mentre  la  procella 
inforia,  ed  è  imminente  il  naufragio?  Ora  io  credo  che 
colore  i  quali  si  confidano  di  troppo  nella  consistenza  e  stabi- 
lità  del  nostro  incivilimento,  non  siano  molto  più  savi  ; 
credo  che  l'Europa,  testé  uscita  dalla  barbarie,  è  volta  a  ri- 
tomarvi,  se  i  savi  non  vi  riparano,  e  che  la  nuova  barbarie 
che  ci  minaccia  è  più  formidabile  delF  antica.  A  coloro  che 
vivono  sicuri,  perché  non  vi  sono  più  Unni,  ne  Tartari,  ne 
Teatoni,  accampati  sulle  porte  delF  Europa  coltà,  pronti  ad 
irrompere  e  a  profondarla  colle  Ioro  armi,  si  potrebbe  ris* 
pondère  che  un  terzo  di  quella  e  del  prossimo  continente  ë 
in  mano  ad  una  nazione;  che  durando  Tincredibile  oscitanza 
dei  governi  occidentali,  sarà  quindi  a  un  mezzo  secolo  terri- 
bile  a  tntto  il  mondo.  Che  se  gli  antichi  barbari  numerosi  e 
iieri  vinsero  la  civiltà  latina,  perché  molle  e  dégénère,  e 
spiantarono  quella  vasta  mole  deirimperio  romano^  non  so 
come  gli  stati  occidentali  e  meridiani  délia  nostra  Europa , 
non  abbiapo  a  temere  di  una  nuova  aggressione.  Le  condi- 
zioni  morali  sono  al  di  d' oggi  dai  due  lati  presso  a  poco 
come  in  antico.  Noi  abbiam  perduta  la  religione  e  con  essa 
ogui  virtù  :  siamo  prostrati  d' ingegno  e  d^animo,  corrotti, 
awiliti,  effemminati  poco  meno  del  prischi  abitanti  di  Roma 
impériale.  E  benchè  alcuni  popoli  abbiano  ancora  qualche 
valor  militare;  si  vuol  avvertire  che  questo  non  suole 
sopravvivere  lungamente  alla  perdita  del  valor  civile. 
D'  altra  parte  i  Russi  non  meritano  a  rispetto  nostro  il 
nome  di  popolo  culto  :  la  Ioro  religione  e  pulitezza  consiste 
solo  nelle  apparenze;  pagani  battezzati,  e  barbari  attillati. 
Anche  i    Goli ,  ed  i   Vandali    erano   crisliani  ;  né  i  riti 
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scismatici  di  Russia,  stramento  e  ludibrio  di  un  despote, 
possono  sovrastar  di  efficacia  air  antico  Arianesimo,  per 
mansuefare  ed  ingentilire  gli  animi  degii  uoininP(17).  Ma 
neir  accennare  al  pericolo  di  -una  seconda  barbarie,  io  non 
intendo  parlare  di  Russi  e  di  nemici  esierni  :  parle  di 
nemici  domestici,  e  di  una  barbarie  iniestina,  che  si  va 
maravigliosamente  allargando  nelle  nostre  contrade,  e  le 
avrà  ben  tosto  affatto  comprese^  se  non  soccorre  la  medi- 
cinafTa  civiltà  moderna  non  ha  nuUa  tanto  a  temere,  quanto 
la  signoria  délia  plèbe  ;  intendendo  sotto  questo  nome,  non 
già  solo  gli  uomini  rozzi  e  di  bassa  mano,  ma  tutta  quella 
moliitudine,  che  per  difetto  d*ingegno  e  di  soda  cultura  mé- 
rita il  nome  ed  esercita  in  efletto  V  ufficio  di  volgo,  qualun- 
que  sia  la  classe  a  cui  appartiene.  L'indirizzo  intellettuale  e 
morale  délie  società  umane  è  in  balia  délia  plèbe  :  il  che  non 
ha  d'uopo  di  prova,  come  un  fatto  manifeste,  conceduto  da 
tutti,  e  reputato  da  molli  per  un  vanto  délia  etànostra.  Le  dot- 
trine,  che  sono  più  in  voga,  ripongono  Tautorità  suprema, 
rinfallibilità,  Finspirazione,  il  criterio  del  vero  e  del  belle,  la 
sovranità  religiosa  e  politica,  nelle  masse,  (come  sojgliono  dire 
leggiadramente,)  cioè  nel  popolo,  nel  maggior  numéro,  nella 
universalità  degli  uomini.  E  non  solo  i  cervelli  torti  e  leggeri, 
ma  anche  gl' ingegni  profondi ,  vengono  spesso  sedotti  da  queste 
speciose  teoriche;  di  cui  il  panleismo  in  religione,la  demecra- 
zia  plebeia  in  politica,  la  superficialita  nelle  scienze,  il  cattivo 
gusto  nelle  lettere  e  nelle  arti,  sono  effetto  legittimo  e  non  evi- 


U\L- 


1  II  lettore,  credo,  non  ha  d'uopo  di  essere  avrerlito  che  qui  si  parla 
dei  più  e  non  dei  pocbi ,  e  che  il  mio  dire  non  si  paô  stimare  ingiu- 
rioso ,  giacchè  i  migliori  Russi  deplorano,  quanto  altri,  il  dîspotismo 
féroce,  che  pesa  sulla  loro  nazione  e  ne  perpétua  la  barbarie. 
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tabile.  L'elemento  volgare  domina  in  tuttele  parti  délia  vita 
civile  :  i  mediocri  e  grinfimi  iengono  il  campo;  e  corne  in 
certe  repubbliche  dei  bassi  tempi  i  nobili  soli  venivano 
esclusi  dagli  uffizi  polilici,  cosi  ora  accade  bene  spesso  che  il 
solo  merito  non  ordinario  sia  rimosso  dagli  affari ,  e  privo 
degli  onori  e  dei  vantaggi  deU'umano  consorzio.  E  ciô  suc- 
cède eziandio  nei  paesi,  che  si  reggono  a  principe;  onde  si 
pnè  far  conghiettura  di  ci6  che  accadrebbe,  se  la  plèbe 
venisse  in  efietto  a  timoneggiare  gli  stati,  e  si  stabilisse  la 
democrazia  schietta,  secondo  Tintenzione  di  molti,  chepro- 
fessano  un  grande  amore  per  gl'  incrementi  délia  civiltà,  e 
pel  bene  dei  nostro  génère.  Se  i  demagoghi  vincono,  TEu- 
ropa  avrà  lo  stesso  esito  dell*  antica  Italia  e  deir  antica  Gre- 
cia  :  la  libertà  e  la  coliura  saranno  sterpate  dalle  radici; 
perché  il  genio  délia  plèbe  è  sensuale  e  violento,  cioè  tiran- 
nico  e  barbaro.  Per  ovviare  a  tal  ruina  imminente,  non 
v'  ha  rimedio  opportuno,  fuorchè  il  riconoscere  ed  organare 
r  aristocrazia  naturale  degli  uomini,  secondo  il  concetto 
primitivo,  serbato  in  parte  dai  Doriesi,  rinnovato  e  perfe- 
zionato  da  Cristo,  facendo  predominare  il  principio  aristo- 
cratico  bene  inteso  nella  religione,  nella  politica,  nel  sapere, 
e  in  tutte  le  parti  dei  nostro  incivilimento.  Imperocchè 
errano  di  gran  lunga  coloro,  che  credono  gli  ordini  democra- 
tici  conformi  agli  spiriti  dell*  Evangelio  ;  il  quale  non  intro- 
dnsse  già  nel  mondo  il  principio  délia  eguaglianza  matematica 
degli  uomini ,  ma  bensi  quello  délia  loro  fratellanza  e  ar- 
monia.  Laonde  il  cattolicismo,  che  è  la  sola  espressione  per- 
fetta  dei  Gristianesimo^  non  pareggia  gli  uomini,  ma  gli 
ordina  a  consorzio  gerarchico;  fuor  dei  quale  non  v' ha 
organizzazione ,  ne  comunanza  possibilejEd  è  appunto  suU* 
idea  cattolica,  che  si  dee  puntellare  chi  voglia  rimettere  in 
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fiore  il  principio  dell'  aristocrazia  elettiva  nei  vari  ordini 
della  civiltà  umana ,  senza  perdersi  nelle  utopie  e  nelle  chi- 
mère. Sottraggasi  adunque  V  Eoropa  culta  al  dominio  inetto 
della  moltitadine,  si  riconosca  che  ai  veri  otlimati,  cioè  ai 
pochi  buoni,  appartiene  in  ogni  cosa  V  indirizzo  délie  oose 
umane,  e  ne  avrà  prode  la  steasa  plèbe  :  la  quale,  rozza  e 
misera,  pu6  solo  essere  migliorata  ed  ingentilita  dal  posses- 
sori  di  quei  béni  che  le  mancano.  Certo  la  noncurauza  di 
parecchi  gov^ni  d*  Europa,  che  si  pregiano  di  libertà,  in* 
torno  al  miglioramento  délie  classi  povere  ed  infelici,  è 
empia,  detestabile,  e  costerà  forse  loro  molto  sangue 
e  moite  lacrime  per  1'  awenire.  Ma  non  si  avverte, 
ed  è  tuttavia  verissimo,  che  l' egoismo  e  l' incuria  di  tali 
governi  ha  Inogo  appunto,  perché  azzimata  vi  domina  la 
plèbe. 

Per  ciô  che  spetta  in  particolare  aile  discipline  specnlative 
e  aile  più  nobili  lettere,  io  vorrei  che  tutti  i  buoni  e  valenti 
Italiani  si  accordassero  iusieme  e  facessere  una  lega  per 
sottrarle  alla  tirannide  degl'  inetti  e  della  moltitudine.  La 
quai  tirannide,  se  si  eccettua  forse  la  Germania  e  due  o  Ire 
altre  province  settentrionali,  è  comune  a  tutte  le  parti  della 
civile  Europa;  ma  imperversa  sovrattutto  in  Francia  e  in 
ttalia.  Unagran  parte  di  ooloro,  che  oggi  s'intitolano  filosofi, 
che  gindicano  e  scrivono  di  filosofia  e  di  religione,  sanno 
tanto  di  queste  due  cose ,  quanto  i  dotti  dei  mezzi  tempi 
sapevano  di  cbimica  e  di  iisica.  Ne  intendo  parlare  deir  in- 
trinseco  valor  dei  sistenii  ;  potendosi  abbracciare  una  dot- 
trina  paradossa  ed  essere  dottissimo  ;  il  che  succède  talvolta 
fra  gli  Alemanni.  Parlo  della  poca  sufficienza,  per  Tingegno  e 
per  la  dottrina,  onde  un  uomo  è  assolutamente  incapace  di 
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portare  un  giudkio  sulle  cose  di  scienza.  Apri  a  caso,  se  ti 
dileita,  dieci  libri  fra  quelli,  che  da  un  secolo  in  qua  si  sono 
stampati  in  Francia  intorno  a  materie  religiose  o  filosofiche, 
e  se  in  nove  di  essi  trovi  che  l'autore  sappia  parlare  con 
predsione,  e  conosea  bene  gli  elementi  del  suo  soggetto,  io 
vo*  confessarti  che  il  noverare  i  filosofi  odierni  a  dozzine  à 
poco,  ma  si  debbono  eontare  a  centinaia.  Ne  il  maie  è  solo 
Ira'  Francesi,  ma  infuria  eziandio  fra  noi  Italiani,  e  non  dob- 
biamo  dissimularcelo.  Troverai  di  molti,  che  quando  abbiano 
lefto  qualehe  libercolo  di  filosofia,  quando  sappiano  pronun* 
ziar  le  voci  misteriose  di  obbiettivo  e  di  subbietlivo,  di  ma* 
teria  e  di  forma ,  si  credono  pensatori  di  prpfessione,  filo- 
sofeggiano,  Iddio  sa  come,  col  vento  in  poppa,  fra'più 
ignorant!  di  loro,  e  riuscendo  a  non  essere  intesi  ne  da  se, 
ne  da  altri,  stimano  di  a  ver  toccata  la  cima  délia  scienza. 
V*ha  chi  fa  altrettanto  intorno  alla  religione;  volendo  en* 
trare  nelle  quistioni  più  ardue  e  più  difficili,  che  richieg* 
gono  acuto  ingegno  e  maturo  giudizio,  (oltre  ad  una  erudi* 
zione  estesa  e  profonda,)  senza  forse  sapere  i  primi  rudimenti 
di  quella.  Che  costoro  s'illudano  e  si  tengano  da  qualehe 
cosa,  non  mi  stupisce;  essendo  prerogativa  degF  inetti 
rignorare  la  propria  ignoranza;  ma  che  altri  gli  abbia  in 
conto  di  buoni  estimatori  e  di  maestri ,  è  foUia  e  vergogna 
intoUerabile.  So  che  con  queste  parole,  benchè  io  nonîntenda 
di  toccar  nessuno  in  particolare,  suscitera  un  mondo  di  sde* 
gni  :  so  pure  che  io  non  ho  l'autorità  richiesta  per  pubblicarle 
con  profitto;  ma  vorrei  che  gli  uomini  riputati  ed  iUustri 
si  eoUegassero  a  sterpare  una  maledetta  usanza,  che  pre- 
sagisce  rovina  alla  parte  più  eletta  del  sapere.  Non  si 
domanda  in  sostanza  alcun  privilegio  per  le  sdenze  spécu- 
lative :  si  chiede  solo  ch'  elle  siano  trattate,  corne  le  altre  dis- 
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cipline,  dovegl' ignorant!  e  i  semidotti  non  osano  sentenziare, 
senza  tema  del  riso  pubblico.  I  lettori  di  cose  filosofiche 
sono  da  lodare  altamente;  purchè  facciano  corne  gli  amatori 
di  iisica,  di  chimica,  di  storia  naturaie,  che  si  dileiteno  di 
questi  studi,  senza  giudicar  leggermente  le  fatiche  di  chi 
ne  sa  più  di  loro.  Per  tal  modo  procacceranno  a  se  stessi 
un  innocao  diletto,  senza  pregiudizio  délie  dottrine.  Altri- 
menti  il  propagarsi  délie  cognizioni  cosi  vantato  oggidi, 
invece  di  giovare  ai  progresso  del  vero  sapere,  gli  sarà 
funesto;  perché  le  scienze  muoiono,  corne  gli  stati,  quando 
tafto  il  potere  passa  aile  mani  del  volgo.  I  faisi  dotti  sono 
corne  i  capipopoli,  che  sotto  colore  di  libertà  inducono  la 
tirannide.  Cosi  essi  fingendo  amore  agli  studi,  li  disertano  : 
allontanano  i  principianti  dalle  buone  fonti  :  creano  una 
falsa  opinione  f  procacciano  disprezzo  e  nemici  a  coloro , 
che  potrebbono  smascherare  la  loro  ignoranza;  e  sotto 
colore  di  civiltà,  sono  vera  peste  délie  scienze  e  delle  lettere. 


Per  ovviare  a  questa  peste,  i  possessori  di  una  fama  gius- 
tamente  acquistata  favoriscano  i  veri  studiosi,  gli  preservino 
dal  verme  deir  invidia,  che  s'appicca  aile  plante  tenere, 
promettitrici  di  buoni  e  copiosi  frutti^  gli  guardino  dal 
disprezzo  e  dalla  noncuranza.  Salvino  almeno  il  santuario 
delle  lettere  da  quella  insolente  mediocrità,  che  oggi  è  quasi 
padrona  del  mondo,  gira  gli  stati  e  grimperii,  e  quando 
pervenga  a  porre  il  piede  fra  le  scienze,  ritornerà  TEuropa 
alla  primiera  selvatichezza.  L'Italia  abbisogna  sovra  tutto 
délia  loro  opéra.  Sorge  spesso  nella  nostra  bella  penisola 
un  ingegno,  che  porge  non  comuni  speranze;  che  si  annun- 
zia  con  queir  incomposto  fervore  aile  cose  grandi ,  quella 
energia  d'  indole  viva  ed  indomita,  che  precorrono   per 
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ordinario  alla  forza  délia  mente  j  che  mostra  la  tenacità  e 
Taudada  necessarie  aile  grandi  conquiste  délia  fantasia  e 
dell*  intelletto ,  non  meno  che  aile  grandi  imprese  di  stato 
ediguerra.  Che  si  fa?  In  vece  dl  favorire,  educare,  bene 
iodirizzare  il  felice  germoglio ,  si  soifoca  e  si  spianta.  Se  a 
malgrado  degli  ostacoli ,  egli  cresee  e  si  svolge  da  se ,  riu- 
scendo  a  porgere  un  saggio  proporzionato  di  cià  che  potrebbe, 
si  cerca  di  uccidere  adulta  quella  virtù,  che  non  si  è  potuta 
spegnere  nelle  fasce ,  di  soffbcarla  perseguilandola  o  trascu- 
randola,  e  togUendole  perfino  la  fiducia  délie  proprie  forze. 
Giambatista  Vico,  uomo  non  raro  ma  unico,  visse  e  mort 
disprezzato  da'  suoi  nazionali  ;  e  Y  ingiusta  noncuranza  duré 
per  lo  spazio  di  un  secolo.  Certo  la  novità  e  l'altezza  délie 
soe  dottrine  ne  fu  in  parte  cagione;  ma  sarebbe  assurdo 
il  supporre  che  in  una  nazione  ingegnosa,  che  aveva  un 
gran  numéro  d'uomini  colti  e  dediti  aile  lettere,  non  vi 
fossero  molti  capaci  d'  intenderlo  e  di  apprezzarlo,  se  il 
giudizio  degr  ignoranti  non  ne  gli  avesse  impediti ,  o  fors' 
anco  non  gli  avesse  sconfortati  dal  leggere  le  sue  opère. 
Rimangono  ancora  a  rimprovero  e  rimorso  degl'  Italiani 
alcune  vestigia  degli  strapazzi  fatti  di  quel  sommo  da  penne 
indegnlssime  di  pur  nominarlo;  e  dell'  affanno  cb'  egli 
provava,  sentendosi  calpestato  dall' altrui  dappocaggine,  e 
vedendosi  disdire  quel  tributo  di  affetto  riconoscente  e  di 
stima ,  ch'  ei  sapeva  di  meritare.  Questo  è  certo  il  più 
acerbo  supplizio,  a  cui  la  Providenza  condanni  gli  alti 
ingegni,  per  mettere  a  cimento  la  loro  virtù.  lo  non  so 
quanto  tempo  e  forse  quanti  secoli  dovrà  aspettare  Tltalia, 
prima  che  sorga  un  altro  Vico  ;  ma  so  bene  che  se  si  lascia 
libero  il  campo  alla  pétulante  dominazione  dei  ciarlatani 
e  degl'  invidiosi ,  non  vi  sarà  più  un  galantuomo ,  che  osi 
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levar  la  voce,  se  non  è  ben  sicuro  della  propria  mediocrità. 
Presso  le  altre  nazioni,  quando  l'intenzione  è  pura,  e  gli  sforzi 
assidui  e  sinceri,  sMneoraggiano  gli  scrittori,  e  si  loda  almeno 
l*animo,  se  non  si  possono  lodar  le  opinioni  :  si  dà  loro  quel 
premio  e  quello  stimolo ,  che  si  puô  nobilmente  desiderare 
e  ricevere.  Noi  ail'  incontro  calpestiamo  bene  spesso  chi 
si  studia  di  giovare  alla  patria;  qaasi  che  soverchiassimo 
di  uooniui,  che  sudino  in  questa  santa  opéra.  Tanto  che  chi 
s'ingegna  di  servire  alF  Italia,  e  non  di  adulare  all'opinione, 
non  che  promettersi  la  stima  de'  suoi  nazionali ,  dee  aspet- 
tarne  il  disprezzo  o  la  malevolenza  :  dee  temere  che  le  sue 
fatiche  rese  inutili  agli  altri,  fruttino  biasimo  o  persecu- 
zione  air  autore  :  non  dee  sperare  alcun  conforte  fuori  di 
quello,  che  un  animo  onesto  trova  in  se  stesso.  Emendiamoci 
da  questo  difetto  :  impariamo  a  conoscere  ed  apprezzare  il 
vero  valore  :  guardiamoci  dal  tarpar  le  ali  agi'  ingegni 
nascenti,  cui  si  vuol  dar  coraggio,  dall' abbeverare  di  fiele 
gl' ingegni  maturi  e  benemeriti,  a  cui,  se  ne  cal  della  patria, 
dobbiamo  venerazione  e  gratitudine.  Ora  per  evitar  questo 
peccato ,  niuno  s' attenti  a  giudicare  temerariamente  di 
quello,  che  eccede  i  limiii  deile  sue  cognizioni.  Cosi  se  ne 
gioveranno  gli  stessi  presontuosi;  applicando  la  vaghezza, 
che  hanno  di  sentenziare ,  aile  cose ,  che  sono  di  loro  corn- 
petenza.  Pochissimi  sono  gl'  intelletti ,  che  non  siano  atti  a 
qnalche  cosa,  e  da  cui  altri  non  possa  imparare  e  cavar 
profitto.  Egli  è  una  pieta  a  vedere,  che  uomini  dotaU  di 
buono  ingegno  e  di  soda  doUrina  in  matematica,  in  fisica, 
in  letteratura,  in  altre  discipline,  invece  di  star  contenti 
agli  spaziosi  termini  di  queste  dottrine  nobilissime ,  si  ren- 
dano  ridicoli  o  nocivi,  discorrendo  a  sproposito  di  filosofia 
e  di  rellgione.  Mi  ricordo  di  aver  udito  raccontare  che 
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UD  valente  cantore,  la  cui  abilità  consisteva  lutta  nel 
gorgozzoie,  si  vantava  di  essere  filosofo.  Tanta  è  la  mise- 
riadell'uomo  o  l'insazietà  del  suo  cuore,  ch*  egli  ignora  e 
disprecza  talvolta  il  suo  vero  merito,  e  non  si  eompiace  délia 
stessa  Iode,  se  non  è  ingiusta  e  capricciosa  ! 

Debbo,  prima  di  chiudere  questo  proemio,  adempiere  un 
dolce  e  sacro  ufficio  di  riconoscensa.  Perdonimi  chi  legge,  se 
a  tal  effetto  parlera  del  fatto  mio  per  pochi  istanti  :  il  che 
farei  malvolentieri  per  ogni  altra  cagione.  Esule  dal  Pie- 
monte  nel  1833  ^,  mi  condassi  in  Francia,  coll' intencione 
di  proseguirvi  i  miei  studi,  e  valermi  deir  agevolezza»  che 
la  libertà  del  paese  e  le  sue  létterarie  ricchezze  mi  promet- 
tevano,  per  distendere  alcuni  lavori,  e  divulgarli  colle 
stampe.  Qualche  vigor  d'ingegno,  ch' io  aveva  allora,  e 
Tetà  ancor  verde,  in  cui  mi  trovaya,  nutrivano  in  me  la  soave 
speranza,  che  Topera  mia  riuscir  potesse  non  affatto  inutile 
alla  patria.  Io  mi  proponeva,  fra  le  altre  cose,  di  penetrar 
più  addentro  che  non  si  è  fatto  finora  nella  filosofia  italiana 
del  secolo  decimoquinto  e  dei  due  seguenti;  confidandomi 
che  in  Parigi  avrei  avuto  copia  di  libri ,  e  agio  di  consul- 
tare  i  manoscritti  opportuni,  onde  sono  doviciosissime  le 
sue  biblioteche.  Anche  i  meno  disposti  a  lodare  i  Francesi 
confessano  che  questa  nazione  è  largbissima  e  compiacen- 


'  «  Sempre  agli  uomini  savi  e  buoni  fu  men  grave  adiré  1  mali  délia 
«  palrla  loro  che  Tederli  ;  e  cosa  più  gloriosa  reputano  essere  ano  ono- 
>  revole  ribello,  che  nno  schiavo  cittadino  »  Maghiavilli,  Storie,  IF. 
Nota,  caro  lettore,  che  nel  seoolo  quindecimo  un  onorevole  ribello  non 
era  mica  on  rivoitoso  o  un  rivolozionarîo,  come  oggî  si  direbbe  con 
moderna  eleganza. 
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tissima  ai  forestier!  de'  saoi  tesori  in  ogni  génère  di  lettere 
e  di  scienze,  e  che  roscarità  del  nome  non  impedisce  che 
altri  la  si  possa  promettere  facile  e  cortese  di  questi  favori. 
Ben  si  ricerca,  (ed  è  troppo  giusto,)  cbe  il  chieditore,  se 
è  persona  ignota,  si  presenti  munito  di  sufficiente  racco- 
mandazione.  Ora,  durante  un  anno  e  più  ch'io  stetti  in 
Parigi ,  le  mie  istanze  furono  inutili  per  trovar  chi  potesse 
G  volesse  farmi  questo  servigio;  tanto  che  mi  vidi  inter- 
detto  ogni  modo,  e  tolta  ogni  speranza,  di  poter  colorire 
il  mio  disegno.  Il  che  dovra  bastare  per  rispondere  a  certi 
benevoli,  che  mi  accusano  di   non  aver  saputo   mostrar 
qualche  frutto  délia  libertà  e  dell*  ozio  acquistato  colF  esilio. 
Essendo  poscia  venuto  nel  Belgio,  chiamatovi  da  un  amico 
per  un  ufficio  privato  di  studi,  io  aveva  affatto  deposto 
ogni  pensiero  di  scrivere  -,  imperocchè  i  ricordi  e  gli  spogli 
che  aveva  meco,  frutto  di  copiose  letture,  erano  insuffi- 
cienti  da  se  soli  per  intraprendere  lavori  di  qualche  con- 
siderazione;  quando  nel  raccoglierli  con  quella  brevltà  e 
rapidità  che  si  usa  in  tali   estratti,  non  avea  preveduto 
che  mi  sarei  trovato  un  giorno  privo  al  tutto  di  lîbri.  Non 
posso  negare  che  F  interrompere  i  più  cari  studi,  il  do  ver 
dismettere  i  disegni  che  gli  avevano  indirizzati  e  animati 
per  tanto  tempo,  l'accorgermi  di  aver  gittate  le  fatiche 
di  quindici  e  più  anni  in  sul  punto  che  speravo  di  com- 
pierle,  il  vedermi  mancare  affatto  ogni  degno,  scopo  alla 
vita,  non  mi  dolesse;  ma  in  fine  mi  conveniva  cedere  e 
rassegnarmi  a  una  nécessita  più  forte  del  mio  volere,  che 
pur  non  è  debolissinio.  Quando  essendomi  toccata  la  buona 
fortuna  di  conoscere  il  sig.  Adolfo  Quetelet,  direttore  deir 
Osservatorio  di  Brusselle ,  egli  si  offerse  spontaneamente  di 
fare  a  me  straniero  ed  ignoto  un  servigio,  che  dopo  le  prese 
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esperienze,  non  avrei  osato  sperare.  Ottenni  per  opéra  sua, 
Del  principio  del  corrente  anno,  facoltà  e  agio  di  disporre 
deUe  librerie  pubbliche;  tanto  cbe  mi  si  destô  il  pensiero  di 
riassnmere  gli  studi  inierrotti,  e  d*imprendere  il  lavoro  che 
oracomincio  a  dar  fuori,  per  mostrare,  che  se  di  nulla  ho 
potuto  giovare  alla  mia  patria,  almeno  Tho  schiettamente 
e  ferventemente  desiderato.  lo  non  lodo  il  sig.  Quetelet, 
parendomi  vano  e  intempestivo  il  commendare  un  uomo, 
che  gode  di  una  fama  europea ,  ed  è  modestissimo  ;  ma 
dando  alla  luce  un'  opéra  che  non  avrei  potuto  fornire  senza 
la  sua  cortese  amicizia ,  mi  credo  in  dovere  di  rendergli 
questo  pubblico  e  sincero  testimonio  di  gratitudine. 

Di  Brusselle,  ai  5  di  dicembre,  1839( 
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CAPITOLO  PRIMO. 


DELLA  DEGLINAZIONE  DELLE  SCIENZE  SPECULATIVE  IN  GENERALE. 


Se  alcuno  vuol  conoscere  in  che  grado  si  trovi  ora  la 
filosofia ,  la  ragguagli  colle  scienze  matematiche  e  naturali , 
che  fioriscono  in  ogni  parte  del  mondo  civile.  Queste  sono 
cuUe  con  inestimabile  ardore  da  una  folla  d'ingegni  plu  o 
meno  eceellenii;  apprezzate  da  que*  medesimi,  che  non  vi 
aUendono,  invidiate  da  coloro,  che  per  colpa  di  naiura 
o  di  foriuna  non  possono  attendervi^  favorite  dai  principi 
e  dai  popoli  ;  onorate  e  applaudite  da  tutti  :  e  oltre  il 
concorso    spontaneo   degl*  individui ,  composte  a  società , 
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e  formanti  una  repubblica,  che  si  stende  da  Pietroborgo 
al  Capo  di  Buona  speranza,  e  da  Filadelfia  a  Calcutta, 
avente  il  suo  governo,  le  sue  leggi,  le  sue  spedizioni,  i 
suoi  commerci,  le  sue  colonie,  i  suoi  ordini  interni,  e  le 
sue  attinenze  esteriori  e  reciproche;  piena  di  attività,  di 
spiriti  e  di  vita.  I  frutti  che  ne  provengono  sono  degni  délia 
vastità  délia  mole,  del  numéro,  e  dello  zelo  che  anima  gli  opé- 
ra tori  :  non  passa  quasi  giorno,  in  cui  qualche  nuovo  risultato 
non  s*ottenga;  e  non  v' ha  risultato  teoretico,  che  tosto  o 
tardi  non  s' applichi  alla  pratica ,  e  non  arricchisca  di  nuovi 
vantaggi  o  diletti  la  vita  civile  :  la  scienza  féconda  Tarte, 
e  Tarte  abbellisce,  trasforma  la  natura.  I  traffichi  e  le 
industrie,  tanta  parte  délia  odierna  civiltà,  sono  insieme 
la  dipendenza  e  il  sussidio  délie  dottrine ,  e  porgono 
col  loro  concorso,  uno  strumento  di  tanta  efficacia  air 
attività  umana ,  che  negli  ordini  materiali  ella  supera 
se  stessa ,  e  si  mostra  maggiore  che  non  sia  stata  mai  per 
Taddietro.  E  se  i  portent!,  che  abbiam  sotto  gli  occhi,  sono 
maravigliosi ,  T  immaginazione  si  spaventa  a  calcolare  gli 
elTetti  futuri,  quando  i  progressi  di  più  secoli  avranno 
smîsuratamente  accrcsciuta  la  forza  di  questa  leva,  che 
creata,  si  puô  dir,  ieri,  si  affida  già  al  di  d'oggi  di  soUe- 
vare  il  mondo. 

La  scienze  filosofiche,  e  quella  specialmente  che  ne  è  il 
colmo,  cioè  la  metafisica,  ci  porgono  uno  spettacolo  afiatto 
contrario.  Squallide  e  neglette,  o  malmcnate  da  una  turba 
di  spiriti  superficiali ,  che  si  spaventano  alla  severità  degli 
altri  studi,  e  spefano  la  filosofia  più  arrendevole  alla  lor 
frivolezza,  esse  non  trovano  che  pochissimi  cultori  degni 
di  loro.  I  quali,  dediti  a  uno  studio  che  è  poco  di  moda. 


Digitized  by 


Google 


DELL  A  FILOSOFÏA*  135 

sono  costretti  a  vivere  faori  del  mondo ,  e  a  contentarsi  di 
conversare  coi  loro  propri  pensieri,  nella  solitudine^  o  se 
pure  escono  dai  loro  recessi,  e  si  mostrano  in  pubblico, 
predicatori  senza  uditorio,  e  scrittori  senza  leggenti,  tro- 
vano  al  più  censori  acerbi  che  gli  frantendono ,  non  giudi- 
ziosi  estimatori,  ne  critici  profittevoli.  I  principi  non  H 
curano,  i  popoli  gl'ignorano,  gli  arguti  spiriti  gli  deridono. 
Non  sono  riputati  ne  anco  dagli  altri  dotti;  anzi  vengono 
quasi ,  neir  opinione ,  esclusi  dal  loro  numéro.  E  corne 
potrebb'  essere  altrimenti ,  se  in  filosofia  non  v'  ha  unità 
di  scienza,  e  ogni  paese,  ogni  accademia,  ogni  individuo,  che 
sMntrometta  di  filosofare,  ha  la  sua  propria?  Se  non  y' ha 
società,  lega,  concorso  fra'  suoi  cultori,  ne  i  suoi  progressif 
se  pur  se  ne  fa  qualcuno,  nascono  altronde,  che  dagli 
sforzi  individuali?  Gli  studiosi  délie  altre  discipline,  benchè 
disfornii,  sono  coUegati  insieme  con  reciproca  fratellanza; 
il  caleolatore,  il  fisico,  il  geologo  s'intendono  fra  di  loro; 
ma  se  il  metaiisico  si  présenta  ad  un  consesso  erudito ,  vi  è 
accolto  corne  lo  straniero,  che  parla  una  lingua  sconosciuta, 
0  corne  uno  spirito  bizzarro ,  un  (ingitore  di  sogni ,  di  ghiri- 
bizzi,  di  favole,  aeconcio  a  rallegrare  le  brigate.  Le  accademie 
filosofiche ,  che  tuitavia  sussistono ,  sono  corne  quelle  insti- 
tuzioni  vane,  reliquie  di  una  eta  passata,  che  durano  ancora 
in  forza  délia  consuetudine.  Ogni  vita  è  spenta  nel  loro 
seno  :  nulle  le  loro  opère  :  sarebbero  affatto  ridicole ,  corne 
le  accademie  dei  poeti,  se  non  servissero  a  nutrire  una 
classe  di  letterati,  che  benchè  inutile  al  mondo,  ha  tuttavia 
diritto  di  vivere.  Le  dicerie,  che  vi  si  spacciano,  non  hanno 
maggior  consistenza,  che  i  versi  dei  sonettanti;  e  se  talvolta 
De  esce  qualche  buon  lavoro ,  non  è  apprezzato ,  e  si  perde 
colla  foUa  degli  scrilti  volgari.  A  ogni  modo,  la  scoperta 
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di  un  insetto,  o  Finvenzione  di  un  ordigno,  è  un  evento 
più  célèbre  e  più  importante  nel  niondo  letterato  d*oggidi, 
che  la  più  nuova  e  più  fondata  soluzione  di  alcûno  Tra  quel 
problemi  rilevantissimi ,  i  quali  sono  la  cima  e  la  sostanza 
délia  filosofia. 

Egli  è  accaduto  aile  scienze  fîlosofiche  ciô  che  incontra 
agli  usurpatori ,  i  quali  volendo  occupare  gli  altrui  diritti , 
perdono  i  propri.  La  filosofia  ai   tempi  del  Leibniz  era 
lutta  via  coltivata  e  in  onore ,  armonizzava  colle  altre  cognî- 
zioni ,  procedeva  seco  loro  di  conserva,  le  aiutava,  e  ne  era 
aiutata.  E  veramente,  se  si  considéra  la  sua  essenza,  e  non 
quello  che  è,  ma  quel  che  vorrebbe  essere,  si  dee  aver  per 
ingiusto  il  dispregio,  in  cui  è  tenuta.  Imperocchè  per  la 
sua  natura  ella  è  la  scienza  prima,  la  scienza  madré,  la 
scienza  per  eccellenza,  e  per  qualche  rispetto  la  scienza 
universale.  Non  che  dover  essere  esclusa  dalla  enciclopedia, 
mérita  di  avervi  il  primo  grado  :  essa  sola  puô  dar  ragionc 
di  tutto  lo  scibile  :  essa  sola  porge  aile  altre  discipline  i 
princjpii  onde  muovono ,  il  soggetto  in   cui  versano ,  il 
metodo  col  quale  procedono  :  in  lei  son  coUocati  il  primo  c 
r ultime  termine,  la  base  e  Tapice  di  ogni  sapere.  Ma  tutti 
questi  privilegi  le  furono  tolti,  e  le  venue  conteso  perfino 
il  nome  di  scienza,  quando  non  appagandosi  de^suoi  limiti, 
essa  voile  ingerirsi  nelle  altrui  appartenenze.  Il  che  fece , 
usurpando  da  un  lato  i  diritti  délia  religione,  e  tentando 
dair  altro  d'invadere  il  dominio  délie  discipline,  che  circa 
le  cose  materiali  si  travagliano.  Infatti  la  filosofia,  versando 
nello  studio  dell*  intelligibile ,  è  collocata  fra  il  sovrintelli- 
gibile  e  il  sensibile,  corne  fra  due  poli  opposti,  che  non 
dec    toccare ,   lasciandone  la   spéciale  investigazione    aile 
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sdenze  loro  proprie.  Se  ail'  incontro ,  non  volendo  tenersi 
nel  mezzo  e  contentarsi  del  campo  larghissimo ,  che  le  è 
assegnato,  aspira  a  stendersi  sui  due  lati,  approprlarseli , 
ed  essere  non  solo  la  scienza  principe;  ma  la  scienza  unica, 
si  fa  autrice  délia  propria  rovina.  Corne  le  avvenne,  quando 
voile  da  ana  parte  impugnare  i  dogmi  religiosi  o  alterarli , 
e  dair  altra  spogliare  Tesperienza  di  ogni  base  o  farne  le 
veci  ;  negar  la  religione  e  la  materia ,  o  ediâcare  a  priori 
i  dogmi  di  quella,  e  le  leggi  di  questa;  creare  il  natu- 
ralismo  e  l'idealismo,  il  razionalismo  teologico  e  la  filosofia 
délia  natura,  o  altri  simili  sistemi,  infesti  aile  credenze  posi- 
tive, e  aile  scienze  sperimentali.  Cosi  ella  diede  al  tempo 
medesimo  nella  empiéta,  e  nelle  chimère.  L' empiéta  la  rese 
esosa  agli  uomini  pii  ed  ai  popoli;  le  chimère  la  resero  ridi- 
cola  agli  «piriti  assennati ,  ed  ai  dotti  :  amendue  questi  vizi 
la  fecero  disprezzare  e  sbandire ,  cosi  dai  conservatori  délia 
pietà  e  délia  bontà  antica,  come  dai  cultori  e  amatori  délia 
scienza  moderna.  É  difficile  al  di  d'oggi  il  trovare  un  fisico, 
un  chimieo,  un  matematico,  che  non  sogghigni  al  solo  nome 
di  filosofia;  e  fra  gli  uomini  religiosi,  chi  non  l'abbia  in 
sospetto  :  questi  la  temono ,  perché  la  fede  è  pericolante 
o  scaduta  ne'  molti;  quelli  ne  ridono,  perché  le  discipline 
coltivate  da  essi  sono  in  vigore,  e  non  hanno  certamente 
paura  dei  filosofi.  Lo  stesso  nome  di  filosofia,  in  una  età 
poco  lontana  dalla  nostra,  era  diventato  talmente  ignomi- 
niosOy  che  gli  uni  lo  recavano  ad  empiéta,  e  gli  altri  vi 
sostituivano  quelli  d'ideologia,  di  analisi  dello  spirito  umano, 
e  altri  somiglianti,  cosi  vani,  come  le  cose  che  rappresen- 
tavano. 

Le  esorbitanze  dei  filosofi,  che  furono  la  cagione  imme- 
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diata  del  dispregio,  in  cui  è  caduta  la  filosofia,  arguiscono 
qu^lche  yizio  più  antico  negli  ordini  di  essa ,  e  nelle  dispo- 
sizioni  di  coloro,  che  vi  attendevano.  Se  questi  non  aves- 
sero  cominciato  a  gtiastare  la  scienza ,  a  cui  davano 
opéra ,  non  è  credibile  che  sarebbero  mai  divenuti  a  tanto 
deliriOy  davolere  irrompere  nell*  altrui  giurisdizione ,  e 
mescere  cose  di.sparatissime.  E  se  il  fecepo  per  errore, 
credendo  che  T  altrui  loro  appartenesse  ;  la  sola  igno- 
ranza  dei  confini ,  fa  già  presumere  qualche  gran  disordine 
invalso  nel  cuore  di  quella  scienza,  che  ha  per  ufficio  di 
distinguere  accuratamente  e  determinare  le  varie  parli 
dello  scibile  umano.  Giova  perô  il  risalire  aile  origini  del 
maie,  e  cercare  con  diligenza  le  vere  cagioni  di  esso;  chè 
altrimenti  ci  sarebbe  impossibile  troyarne  il  rimedio.  E  già  in 
sulle  prime  ciascun  vede  che  le  cagioni ,  per  cui  le  scienze 
spéculative  sono  scadute  dal  loro  splendore,  debbono  tutte 
ridursi  a  due  classi,  l'una  délie  quali  riguarda  il  soggetto 
di  quelle,  cioè  i  filosofi,  e  Taltra  l'oggetto,  cioè  la  fiIosofia 
stessa.  Imperocchè  il  soggetto  essendo  Tingegno  umano, 
che  lavora  a  guisa  di  stromento  sovra  una  certa  materia, 
e  Toggetto  essendo  la  materia  medesima  del  lavoro,  egli 
è  chiaro  che  la  perfezione  deir  opéra  filosofica  dipende 
cosi  dalla  bontà  deir  instrumento  filosofante,  corne  da 
quella  délia  materia,  in  cui  T instrumento  si  esercita.  Prima 
perô  di  entrare  nell'  inchiesta  di  questi  due  ordini  di  ca- 
gioni, che  saranno  il  tema  dei  due  capitoli  seguenti,  farô 
alcune  avvertenze  sul  corso  délia  filosofia  moderna  in 
Europa,  non  già  per  descriverne  la  storia,  che  dee  esser 
nota  al  lettore,  ma  per  accennare  alcune  proprietà  gène- 
riche  del  suo  andamento ,  e  riassumcrlo  in  brevi  termini , 
in  ordine  al  mio  proposito. 
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Se  si  paragona  la  filosofia  francese  colla  tedesca ,  si  trova 
fra  loro  una  grandissima  differenza.  Le  scienze  razionali 
sono  cosi  congiunte  colle  credenze  religiose,  che  non  pos- 
sono  star  neutrali  verso  di  esse,  ed  è  giuocoforza  che  le 
abbiano  per  nemiche  o  per  amiche.  Quando  nei  tempi 
moderni  risorsero  gli  stùdi  speculativi,  la  religione  era 
alterata  in  una  gran  parte  d'Europa;  ma  Galvino  fu  men 
fortunato  di  Lutero;  e  la  setta  protestante,  che  diveune 
padrona  délia  meta  dell*  Alemagna ,  non  po^è  gittare  pro- 
fonde radici,  e  signoreggiare  in  Francia.  Se  Tindole  naturale 
dei  due  popoli  fosse  prevalsa,  sarebbe  dovuto  succedere  il 
contrario;  essendo  il  genlo  germanico  molto  più  idéale,  e 
pero  cattolico,  del  genio  celtico;  ma  Tarte,  (cioè  le  iustitu- 
zioni  e  i  costumi  prodotti  da  inveterate  abitudini,)  vinse  la 
natura.  Imperocchè  la  nazion  francese  era  stata  composta  e 
educata  dal  cattolicismo ,  che  le  aveva  comunicata  la  forza 
délia  sua  mirabile  gerarchia,  accordante  Tunità  più  perfctta 
con  una  liberté  temperata;  laquale  propriété  applicata  agli 
ordini  sociali,  creô  e  compose  la  moderna  Francia.  Il  che 
non  succedette  ai  Tedeschi,  i  quali  serbarono  assai  più  dei 
costumi  e  degF  instituti  gentileschi^  connaturati  agli  antichi 
Germani,  sia  perché  la  loro  stirpe  si  man tenue  più  schietta, 
e  perché  V  Imperio  frappose  ostacolo  aile  bcnefiche  lu- 
fluenze  del  Papato.  L' Imperio,  che  per  qualche  lispetto  lu 
il  principio  unificativo  del  paganesimo,  divenne  un  fomile  di 
discordia  nel  mondo  crisliano,  contraslando  al  Pontilicato, 
che  dovea  farne  le  veci,  tanto  più  salutevolmente ,  quanto 
il  diritto  è  più  nobile  e  fruttuoso  délia  forza  ;  onde  Carlo  di 
Pipino  che  il  rinnovô ,  mérita  poca  per  qucslo  verso  il  titolo 
di  magno.  Giovô  alla  Francia  il  perdcrc  questo  privilegio 
fanesto  colla  linea  dégénère  del  principe,  che  Y  avca  creato  : 
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e  nocque  alla  Germania  Tacquistarlo,  perché  Flmperio  per- 
pétué gli  spiriti  aniichi  dî  scisma  e  d' indipendenza ,  e  le 
impedi  il  conseguimento  deU'unità  politica  non  ottenibile  al- 
irimenti,  che  per  la  virtù  organatrice  délia  gerarchia  cat- 
tolica.  Se  Tlmperio  non  avesse  trovato  un  rinnovatore, 
gli  ordini  feudali  non  sarebbero'forse  stati  cosi  tenaei;  e 
forse  la  Germania  odierna  sarebbe  una,  corne  la  Francia. 
Perciô  in  Francia  la  gerarchia  cattolica  partori  le  institu- 
zioni ,  che  pr^valsero  sull*  indole  poco  idéale  del  sangue 
celtico;  laddove  in  Germania  l'idealità  delF  indole  non  potè 
vincere  il  difetto  delle  instituzioni  ;  e  quando  sorse  Lutero 
r  idea  ortodossa  venne  meno ,  perché  la  gerarchia  del  cat- 
tolicismo  discordava  dalle  abitudini  inveterate  della  na- 
zione  (18). 

Renato  Descartes,  benchè  francese,  e  di  professione  catto- 
lico,  era  per  inclinazione  e  di  massime  eterodosso,  forse 
senza  saperlo;  propenso  allo  scetticismo,  per  lo  spettacolo 
delle  contrarietà  religiose,  resogli  più  évidente  dalle  sue 
peregrinazioni  in  varie  parti  d' Europa.  I  viaggi  nocciono 
spesso  alla  fede  degli  uomini  spiritosi,  ma  di  testa  debole, 
mettendo  loro  innanzi  agli  occhi  la  varietà  delle  opinion!  re- 
ligiose; cousiderazione ,  che  invece  Taccresce  negli  animi  di 
tcmpra  forte.  Si  potrebbe  citare  qualche  esempio  illastre  e 
moderno  di  credenti,  che  divennero  increduli,  peregrinando 
ai  luoghi  ^anti,  e  vedendo  la  magnificenza  delle  meschite, 
e  la  divozione  dei  Turchi.  Che  il  Descartes  fosse  inchinato  al 
prolestantismo,  la  sua  predilezione  per  l'Olanda  e  la  Svezia , 
e  parecchi  luoghi  de'suoi  «critti,  il  dimostrano;  ma  principal- 
mente  il  suo  metodo  dubitativo  ed  esaminativo,  che  é  Tap- 
plicazione  filosofica  del  processo  religioso  introdotto  dai  nova- 
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ton  (49).  La  speculazione  francese  fa  adunque  persino  dal  siio 
principio,  e  nella  persona  del  suo  capo,  discepola  di  Calvino; 
ed  ebbe  verso  il  principio  ortodosso,  che  le  stava  a  fronte,  una 
contrarietà,  che  dovea  poco  stantë  mostrarsi,  e  proromperc 
in  manifesta  discordia.  Quindi  è ,  che  mentre  in  Germania  la 
filosofla  posteriore  al  Leibniz  potè  andar  innanzi  e  vagare  a 
sao  talento,  senza  dissentire  dal  principio  religioso  ivi  domi< 
nante ,  ch'  era  il  sao  proprio  ;  nella  Francia  cattolica ,  segui 
r  opposite  ;  e  la  dlssensione  partori  in  brève  la  guerra , 
prima  sorda,  e  poscia  aperta  e  trascorrente  ad  ogni  vio* 
lenza.  Da  questo  diverso  rispetto  délia  âlosofia  verso  la 
religione  nelle  due  province,  fondato  suUa  medesimezza 
del  principio  filosofico,  e  sulla  discrepanza  della  fede  reli- 
giosa,  nacque  la  diversa  fortuna  della  filosoâa  medesima. 
La  quale  viziata  nelle  sue  fonti ,  fa  empia  fra  i  cattolici , 
e  si  mantenne  mezzanamente  religiosa  appo  gli  eretici ,  per- 
ché venne  dai  primi  adoperata,  corne  un' arma  offensiva, 
e  conserva  presso  i  secondi  il  suo  genio  pacifico  di  scienza. 

La  filosofia  francese,  infesta  per  essenza  alla  fede,  dopo 
esser  ita  a  tentone  per  qualche  tempo,  prese  Findirizzo  che 
convenîva  a'  suoi  principii,  dlvento  sensuale,  negô  l'Idea, 
e  annuUo  con  essa  Y  oggetto  proprio  délie  scienze  spécula- 
tive. Dalla  dlslruzione  dell' oggetto  provenne  Tindebolimento 
del  soggetto;  imperocchè  la  virtù  e  la  potenza  deiringegno 
umano  scaturisce  in  gran  parte  dalle  dottrine,  che  lo  Infor- 
mano  :  la  forza  di  quest*  arco  dipende  dalla  elezione  del  ber- 
saglio.  Parrà  strano  a  dire  che  il  sensismo  sia  conforme  ai 
principii  cartesiani,  e  che  il  Locke,  il  Condillac,  il  Diderot, 
con  tutta  la  loro  numerosa  e  infelice  progenie,  siano  figUuoli 
legittiuii  del  Descartes  ^  quando  questi  pretese  aile  sue  dot- 
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trine  un  teismo  purissimo  al  semblante,  e  voile  stabilire 
sopra  una  salda  base  la  spiritualità  degli  animi  amani.  Ma  il 
teismo  del  Descartes  èpuerilmenteparalogistico.  Il  suodubbio 
metodico  e  assolulo,  e  ilTiporre  ch'  egli  fa  nel  fatto  del  senso 
intimo  la  base  di  tutto  lo  scibile,  conducono  necessariamente 
alla  negazione  di  ognl  realtà  materiale  e  sensibile.  Ghi  muove 
dàl  dubbio,  non  puô  riuscire  che  al  dubbio;  perché  la  cima 
délia  piramide  scientifica  dee  rassomigliare  aile  fondamenta. 
Chi  parte  da  un  fatto ,  non  puô  giungere  al  vero  ;  giacchè  il 
fatto  è  contingente  e  relativo ,  e  il  vero  nella  sua  radiée  ne- 
cessario  e  assoluto.  Perciô  il  sensismo  spogliato  délie  contrad- 
dizioni  de'  suoi  partigiani,  e  ridotto  al  suo  vero  essere  dalla 
logica  severa  di  Davide  Hume ,  riuscendo  a  un  giuoco 
subbiettivo  dello  spirito,  che,  rimossa  ogni  realtà,  è  costretto 
a  trastullarsi  colle  apparenze ,  ^  propriamente  scettico ,  e  si 
manifesta  corne  Fultimo  esilo  di  ogni  dottrina,  che  metta 
nel  sentimento  dell'  animo  proprio  î  principii  del  sapera. 
Se  il  Locke  e  lo  stesso  Condillac  non  seppero  avverlirc 
questa  conseguenza,  si  mostrarono  perô  più  accorli  del 
Descartes,  ripudiando  queir  audace  razionalismo ,  che  il 
(ilosofo  francese  avea  fabbricato  in  aria;  e  se  non  furono 
troppo  sagaci,  parvcro  almeno  giudiziosi.  La  iilosofia  fran- 
cese del  secolo  decimottavo,  rinchiudendosi  tutta  quanta 
nel  giro  délie  cognizioni  sen^ibili,  e  ristrignendosi  allo  studio 
deir  uomo ,  délia  società  e  délia  natura ,  secondo  V  appren- 
sione  subbieltiva  che  se  ne  puo  avère,  senza  curarsi  délia 
loro  obbiettiva  entità,  è  la  continuazione  legittima  del 
Cartesianismo;  dico  legittima,  posto  che  vogliasi  evitare 
a  ogni  modo  il  dubbio  assoluto;  giacchè  il  sistema  car- 
tesiano  preso  a  rigore  esclude  ogni  sapere.  Ma  se  si  fa 
buona  questa  contraddizione  non  evitabile,  Tassioma  del 
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Descartes,  ebe  piglia  le  mosse  dal  pensiero,  non  già  conie 
îotuito  obbiettivo,  ma  corne  modificazione  subbieUiva,  o 
vogliam  dir  sentimento,  non  poleva  partorire  altro  risul- 
tato/cbe  la  scienza  ipotetica  dei  sensibili,  nella  quale  con- 
siste veramente  tutta  la  dottrina  del  secolo  diciottesimo. 

Fra  gli  anticbi  Gartesiani  di  professione,  Niccolô  Ma- 
lebranche  è  il  solo  filosofo  illustre ,  di  cai  la  scuola 
francese  possa  vantarsi.  Nel  quale  si  trovano  corne  due 
uomini  distinti  e  contrarii,  l'imitatore  e  Tautore,  il  disce- 
polo  c  il  maestro,  il  seguace  di  Cartesio,  e  il  pensatore  indi- 
pendente  dalle  opinioni  de'  suoi  coetanei.  Per  buona  ven- 
tara,  le  parti  essenziali  del  suo  sistema  appartengono  al 
secondo  personaggio,  e  non  al  primo.  Ciô  cbe  assicura  al 
Malebranche  un  nome  duraturo  negli  annali  délia  scienza , 
è  la  teorica  délia  visione  '  idéale ,  onninamente  contraria 
ai  dogmi  cartesiani;  per  la  quale  egli  si  fa  continuatore 
délia  vera  scienza,  e  per  mezzo  di  san  Bonaventura,  di 
santo  Agostino,  e  degli  Alessandrini ,  risale  fino  a  Platone. 
Che  se  egli  parteggiô  per  Renato ,  non  cbe  lodarnelo ,  si  dec 
piattosto  riprendere,  ne  sarebbe  difficile  il  provare  che  i 
suoi  difetti,  e  gli  errori,  cbe  provocarono  la  giusta  disappro- 
vazione  de  romani  censori,  deirArnauld  e  del  Bossuet, 
inaovono  almeno  indirettamente  dai  principii  viziosi  del 
Descartes,  e  mostrano  la  leggerezza  propria  di  questo  filo- 
sofo. Ma  fuori  degli  accessorii,  il  Malebranche  non  è  car- 
tesiano  ;  salvochè,  denominando  un  uomo  da  una  setta ,  se 
ne  voglia  inferir  fra  loro ,  non  una  parentela  intrinseca  e 
reale,  ma  una  semplice  connessione  storica.  Le  cause  occa- 
sionali  di  un  sistema  differiscono  dalle  efficienti^  e  se  un 
trattato  del  Descartes,  come  si  racconta,  rese  conscio  il 
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Malebranche  délia  sua  vocazione  a  filosofare,  qualunque 
altro  libro  di  argomento  speculativo  avrebbe  potuto  sve- 
gliare  il  sao  ingegno,  e  partorire  lo  stesso  effetto  (20). 
NuUa  dire  deU'ArDauld,  del  Nicole,  del  Bossuet,  dei  Fé- 
nelon ,  sia  perché  non  furono  di  professione  filosôfi ,  e  per^ 
chè  abbracciarono  solo  una  piccola  parte  dei  dognii  carte- 
siani,  répugnante,  non  che  estranea,  ai  principii  di  Gartesio, 
anzi  riprovarono  espressamente  essi  principii,  e  furono 
fedeli  al  genio  e  ai  precelti  dell'  antica  scienza. 

I  filosofî  tedeschi ,  avendo  neUe  dotlrine  protestant!  uno 
slrumento  docile   e  arrendevole  ai  capricci   dello  spirito 
speculativo,  non  ebbero  cagione  di  avversare  espressamente 
il  principio  religioso,  che  d'altra  parte  ha  per  essi  una 
grande  e  quasi  invincibile  attrattiva.  E  benchè  per  un  effetto 
inevitabile  deir  alterazione  succeduta  nei  dogmi  rivelati,  per 
rindole  del  metodo  dubitativo  ricevuto  dalla  Riforma,  e  del 
processo  psicologico,  (che  presero  dal  Descartes,)  contraris- 
simo  al  vero  processo  idéale,  corrompessero  le  verità  délia 
ragione,  tuttavia  ne  serbarono  sempre  una  parte,  mediante 
la  radicata  tradizione  e  la  consuetudine,  coltivandola  con 
indicibile  amore ,  a  dispetto  dei  principii  da  lor  professât! ,  e 
del  metodo  filosofico  che  adoperavano.  Accennerè  altrove , 
per  quai  fato  di  logica,  le  principal!  scuole  posteriori  a  quella 
di  Emanuele  Kant  siano  precipitate  nel  panteismo.  Il  pan- 
teismo  annuUa  in  effetto  il  concetto  di  Dio ,  benchè  in  appa- 
renza  lo  esageri ,  ne  accresca  l' estensione  e  V  importanza. 
Onde  il  panteista  rigoroso  è  necessariamente  ateo;  come  si 
vede  in  Benedetto  Spinoza,  ch'è  il  più  rigîdo  dei  panteisti  mo- 
dem! e  forse  di  tutti  !  tempi  ;  tantochè  farebbe  meraviglia  il 
trovare  presso  uno  scrittor  moderno  la  sentenza  contraria , 
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se  non  si  potesse  conghietlurare  cbe,  secondo  l*uso  corrente, 
egli  ha  parlato  del  filosofo  israelita ,  senza  leggerne  accurata- 
mente  le  opère  (2J).  Ma  i  moderni  Tedeschi,  fra  i  travia- 
menti  del  loro  panteismo,  serbarono  all'idea  divina  una  parte 
délie  sue  originali   fattezze;   mantennero  in    Dio   e  nell* 
uomo  Tarbitrio  e  la  moralità,  e  alcuni  di  essi  perfino  Tindi- 
vidualità  umana;  bencbè  tutti  questi  dogmi  repugnino  ma- 
nîfestamente  ed  assolutamente  ai  primi  principii  del  pan- 
teismo. I  quali  con  iscapito  délia  severa  logica,  ma  con 
utile  della  societa,  e  ad  onore  dei   medesimi  filosofi,  fu- 
rono  temperati  in  Germania  dalle  verità  ideali,  custodite 
in  parte  per  opéra  della  religione,  e  vennero  cosi  spogliati 
delle  loro  conseguenze  più  orribili  e  funeste.  Ragguaglia  i 
filosofl  francesi  dell'  età  passata  cogli  alemanni ,  e  troverai 
due  dottrine ,  cbe  bencbè  muovano  da  principii  comuni ,  si 
diversificano  affatto  nel  loro  progresse.  I  primi  non  escono 
quasi  mai  dalle  cose  sensibili  :  trattano  deir  uomo ,  della 
società,  della  natura,  come  di  oggetti   posti  davanti  agli 
occhi  :  s'alzano  di  rado  dair  ordine   materiale  ail*  ordine 
morale  deU'universo  :  impugnano  o  trascurano  Tidea  di- 
vina, ovvero  la  confinano  in  un  angolo,  come  un  mero 
probabile  a  uso  del  volgo,  o  come  un  coroUario  di  poco 
momento,  come  un  dogma  accidentaie  e  secondario.  AU' 
incontro  il  concetto  di  Dio,  bencbè  oscurato,  spazia  nellc 
scuole  germanicbe,  ne  modifica  il  lavoro  dialettico,  imprime 
in  esse  una  grandiosità,  cbe  ti  mostra  ne'  lor  seguaci,  fra 
gli  errori  più  deplorabili,  un  nobile  e  robusto  pensare, 
dove  i  sofisti  francesi  paiono  barbogi  o  fanciulii.  Goncios- 
siacbè,  essendo  Iddio  il  principio  vitale  della  scienza,  come 
della  natura,  il  pensiero  umano  in  tanto  ha  forza  e  vigore, 
in  quanto  riceve  i  benefici  influssi  dello  spirito  creatore  e 
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animatore  dell*  universo.  L'ateismo  negativo  e  posilivo  è 
Tagonia  e  la  morte  del  sapere.  Ora  la  filosoiia  francese, 
generalmente  parlando,  è  atea,  in  quanto  impugna  il  con- 
cetto  divino,  o  ne  fa  un  semplice  accessorio.  La  filosofia 
germanica,  correggendo  in  qualche  modo  coi  dogmi  tradi- 
zionali ,  il  suo  processo  scientifico ,  conservô  un*  ombra  di 
religione,  che  si  diffuse  in  ogni  sua  parte,  e  valse  a  pro- 
eacciarle  qualche  spazio  di  vita. 

Emanuele  Kant,  che  fece  in  Alemagna  con  rara  pro- 
fondità  d*ingegno,  degnissima  di  una  causa  migliore,  ciô  che 
il  Descartes  avea  tentato  in  Francia  con  incredibile  legge- 
rezza,  pare  a  prima  vlsta  disforme  dall'  indole  segnalata  délie 
scuole  tedesche.  Nella  Gritica  délia  ragion  pura,  dove  segue 
il  processo  cartesiano,  la  psicologia  annulla  Fontologia,  per 
un  effetto  necessario  del  metodo  protestante,  applicato  aile 
materie  razionali.  Ma  le  antinomie  spéculative  furono  cor- 
rette  dall'  imperativo  categorico,  che  ristabili  sotto  una 
forma  morale  1'  Idea  dianzi  distrutta,  e  spianô  la  via  ad 
Amedeo  Fichte,  le  cui  dottrine  ontologiche  si  connettono 
strettamente  piuttosto  colla  ragion  pratica ,  che  colla 
ragion  pura  del  suo  precessore.  La  pietà  connaturata  ail' 
ingegno  germanico,  l' educazione  austera,  che  il  Kant  ebbe 
in  buona  sorte  di  ricevere ,  e  1'  animo  suo  virtuoso ,  lo 
salvarono  con  felice  incoerenza  da  un  intero  naufragio. 
Anche  Cartesio  voile  mettere  in  sicuro  la  religione^  ma  le 
sue  fallacie  sono  da  scolare:  i  paralogismi  del  Kant  non 
sono  indegni  di  un  gran  maestro.  E  si  noti  che  i  successori 
dei  due  filosofi,  abbracciandone  e  modificandone  le  dottrine, 
si  governarono  in  modo  al  tutto  contrario,  conforme  al  genio 
delle  duc  nazioni.  I  filosofi  francesi  del  secolo  scorso  si  appi- 


Digitized  by 


Google 


DELLÂ  FILOSOFIÂ.  14» 

gliarono  al  principio  psicologico  del  Descartes,  ma  ne  riget- 
tarono  le  deduzioni  ontologiche;  laddove  il  Fichte,  e  gli 
altri,  ripudiando  la  base  scettica  délia  psicologia  del  loro 
maestro,  serbarono  la  sua  morale,  ebe  ne  è  la  vera  onto- 
logia. 

Il  Descartes  è  dunque  il  corruttor  principale  délia  filoso- 
fia  neir  età  moderna,  l'autore  de*  falsi  principli  e  del  pes- 
simo  metodo,  che  la  condussero  a   rovina;  il  che  verra 
chiarito  altrove  più  largamente.  Da  lui  attinsero  i  suoi 
compatrioti  e  gli  strani;  se  non  che,  i  Tedeschi  mitiga- 
rono  le  funeste  dottrine  col  residuo  degl'  insegnamenti  cris- 
tiani,  laddove  i  Francesi  ne  dedussero  le  conseguenze  con 
una  logica  in  trépida,  che  fa  spavento.  E  pur  la  Francia 
possedeva  col  cattolicismo  la  verità  idéale  nella  sua  pienezza, 
mentre  la  Germania  non  la  serbava  altrimenti,  che  guasta  e 
falsata  dai  novatori  ;  e  la  fede  cattolica  avea  trionfato  nel  primo 
di  questi  due  paesi,  perché  ne  compenetrava  le  instiluzioni, 
mentre  che  era  péri  ta  nel  secondo,  perché  da  loro  discorde. 
Come  adunque  la  falsa  filosofia  ebbe  più  rapidi  e  più  logici 
iocrémenti,  dove  la  verità  riluceva  in  tutto  il  suo  splendore, 
e  trovè  qualche  ostacolo,  dove  questa  era  stata  oscurata? 
Come  nacque  fra  i  popoli  ortodossi,  anzichè  fra  i  protestanti? 
Gartesio  toise  dalla  Riforma,  tedesca  di  origine,  il  germe 
infausto  délie  sue  dottrine  ;  il  quale  venue  applicato  alla  filo- 
sofia da  un  uomo  francese  e  cattolico,  e  fruttè  assai  me- 
glio  in  paese  ortodosso  e  forestiero,  che  nelle  contrade,  ove 
nacque,  ove  fu  da  credenze  conformi  aiutato  e  favorite.  Quest' 
apparente  contraddizione  si  spiega,  distinguendo  nel  Gristia- 
nesimo  le  instituzioni  dalle  dottrine,  e  considerando  che  le 
relazioni  di  un  popolo  verso  di  quello  possono  essere  diffe- 
I.  10 
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rentissime,  secondochè  si  pon  mente  airuna  o  aU'altra  di 
quelle  due  cose.  Gosi  nel  caso  présente,  la  convenienza  délia 
gerarchia  cattolica  coi  costumi  e  cagF  institut]  francesi  non 
è  meno  évidente,  che  la  discordanza  di  essa  dalle  usanze  e 
dagli  ordini  antieati  delle  popolazioni  germaniche.  D*altra 
parte ,  trovasi  molta  conformità  fra  le  idée  cattoliche  e  il 
genio,  o  vogliam  dire,  la  complessione  intellettuale  e  morale, 
dei  Tedeschi;  poca,  fra  tali   idée  e  la  disposizione  natia 
dei  Francesi.  I  quali  si  possono  chiamare  naturalmeute  cat- 
tolici  nel  giro  dell'  azione  sociale,  e  protestanti  in  ordine  al 
pensiero  ;  dove  fra  gli  Alemanni  ha  luogo  il  contrario.  E 
siccome  la  gerarchia,  secondo  la  natura  delle  cose,  è  la  con- 
servatrice dei  dogma;  il   cattolicismo  dovette  périr  fra  i 
Tedeschi,  benchè  inclinati  aile  ideali  sue  dottrine,  e  si  man- 
tenne^  corne  religione,  malgrado  la  guerra  dei  filosoii ,  fra  i 
Francesi  altramente  disposti.  Il  che  c' invita  a  considerare 
per  qualche  istante  l'indole  rispettiva  delle  due  nazioni. 

Molli  moderni  scrittori  hanno  screditato  l'uso  délie  indu- 
zioni  morali,  cavate  dalla  varietà  delle  stirpi,  maneggiandole 
leggermente  e  a  capriccio,  e  valendosenea  provare  tutto  quello 
che  vogliono.  Non  si  puô  negare  che  questi  ragionatori  a  spro- 
posito  di  razze  siano  molto  fastidiosi.  Ma  l'abuso  di  una  dot- 
Irina  non  prova  ch'  ella  sia  falsa  ^  e  se  v'ha  cosa  certa  al 
mondo,  si  è  questa,  che  le  varie  conformazioni  accidentali 
deir  organizzazione  umana  influiscono  nella  disposizione  mo- 
rale dei  popoli  e  degF  individui.  £  siccome  ogni  stirpe  ha 
qualche  specialità  organica,  cosi  ella  possiede  alcune  qualità 
intellettive  e  affettive,  che  la  difierenziano  dalle  altre,  corne 
ha  qualche  cosa  di  proprio  nelle  fattezze  dei  volto,  e  nelFabito 
di  tutto  il  corpo.  Non  vi  sono  due  nazioni  europee,  che  mo- 
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ralmente  e  corporalmente  si  somiglino  affatto,  benchè  le 
differenze  possano  essere  maggiori  e  minori,  e  più  o  meno 
manifeste  o  recondlte.  Per  ciô  che  spetta  principalmente 
air  animo,  l'indole  dei  Francesi  è  diiferentissima  da  quella 
dei  Tedeschi.  Nei  primi,  non  estante  la  mescolanza  dei  Fran- 
chi, prévale  il  genio  celtico;  intendendo  principalmente, 
8oUo  questo  nome,  le  qualità  specifiche  di  qnelle  popola- 
zioni,  che  fermâtes!  ab  antico  fra  le  Alpi,  i  Pirenei  e  il  Reno, 
si  mescolarono  in  successo  di  tempo  con  varie  tribu  d*altre 
stirpi ,  probabilmente  germaniche,  donde  uscirono  i  Geiti  misti , 
cioè  i  Galli  ;  qualità ,  che  perciè  si  debbono  attribuire ,  non 
tanto  aile  razze  più  vétusté,  quanto  alla  loro  comune  e  diu-. 
tuma  dimora  in  un  medesimo  paese.  Corne  ciô  sia,  la  natura 
morale  dei  moderni  Francesi  si  conforma  a  quella  dei  Galli, 
di  cui  gli  antichi  scrittori  ci  han  lasciato  il  ritratto;  il  quale, 
se  si  ragguaglia  colla  descrizione  fattane  dal  Machiavelli  ^, 
e  colla  eaperienza  dei  nostri  giorni,  ci  mostra  che  gli  abitanti 
délia  Francia  furono  simili  in  ogni  tempo.  Ora,  lasciando  da 
parte  quelle  proprietà,  che  non  accennano  ail'  ingegno  spe- 
culativo,  e  discorrendo  unicamente  'di  cio  che  lo  concerne, 
se  si  paragonano  insieme  il  genio  celtico  e  il  genio  germanico, 
trovasi  che  Tuno  è  analitico,  Taltro  sintetico  :  Tuno  è  attis- 
simo  ad  osservare  i  sensibili,  l'altro  a  contemplare  gl'  intel- 
ligibili  :  Funo  ë  sagace  nelia  considerazione  dei  fatti,  Taltro 
sottile  e  profondo  nell' intuito  deile  idée  :  l'uno  ama  di  spar- 
gersi  di  fuori,  e  Taltro  si  diletta  di  concentrarsi  in  se  stesso, 
ovvero  di  spaziare  nelle  regioni  ideali,  dove  il  sentimento  non 
arriva;  laonde  il  primo  è  inclinato  ai  negozi,  ai  trafichi, 

*  RUr.  délie  t09e  di  Francia,  —  Délia  nat,  de'  Franc.  —  Disc,  sulla 
pr.deta,  III,  36. 

10. 
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agli  artificii,  ai  diletti  e  aile  occupazioni  délia  vite  estrioseca, 
ai  tumulti  délie  assemblée,  délie  rivolucioDi,  délie  guerre,  e 
a  tuUe  le  parti  del  vivere  civile;  dove  che il  secoodo  si  com 
piace  assai  meglio  negli  studi  severi,  nella  vita  domestica 
nella  meditazione  solltaria,  nel  culto  delle  arti  nobili,  délia 
poesia  intima,  délia  religione.  Si  suol  dire  che  i  Francesi 
sono  eccellenti  nell'  uso  delle  idée  generali.  Ciè  è  vero,  se  si 
parla  di  quelle  generalità,  che  nascono  dai  fatti,  e  sono  opéra 
del  discorso  induttivo,  ovvero  di  quella  sintesi  secondaria, 
che  sèguita  e  compie  il  processo  analitico.  Ma  se  i  Francesi  si 
dilettano  di  procedere,  discorrendo,  per  induzione,  i  Tedeschi 
.preferiscono  di  ragionare  per  deduzione  :  se  quelli  si  contentano 
di  generalità  contingent!,  e  salgono  dai  fatti  ai  concetti,  sino  a 
una  mezza  temperatura,  dove  le  idée  tuttavia  non  albergano, 
questi  poggiando  aile  altezze  ideali,  aspirano  a  contemplare 
il  vero  assoluto,  e  poscia  discenderne  alla  regione  dei  fatti. 
Potrei  recar  più  oltre  il  parallelo,  ed  esemplificarlo  con 
qualche  particolare  ;  ma  questi  pochi  cenni*  bastano  a  chia- 
rire  che  la  complessione  intellettiva  dei  due  popoli  risponde 
alla  natura  delle  loro  siteculazioni,  e  che  Tingegno  alemaono 
è  per  genio  cattolico,  dove  l'ingegno  celtico  s'accosta  meglio 
airindole  dei  culti  eterodossi. 


Certo  poche  nazioni,  anche  fra  le  più  lontane  ed  opposte 
di  paese  e  di  clima,  fanno  un  contrappost^)  cosi  singolare, 
corne  i  Tedeschi  e  i  Francesi,  che  pur  vicinano  gli  uni  cogli 
altri,  e  vivono  sotto  i  medesimi  o  poco  diversi  gradi  di 
altezza  polare.  L'indagar  le  cause  di  questo  fenomeno  è 
alieno  dai  mio  proposito;  e  dubito  che  le  condizioni  attuali 
délia  scienza  rendano  plausibili  queste  ricerche,  toccanti  a 
ciô  che  v'ha  di  più  misterioso  nella  storia,  e  di  più  recon- 
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difo  nella  conformazione  originale  delle  stirpi.  Tuttavia  nel 
caso  présente  abbiamo  un  dato  storico,  atto  a  somminis- 
trarci  qaalche  lume,  e  certo  dà  luogo  ad  una  convenienza, 
che  si  pu6  difflcilmente  credere  fortiiita.  lo  noto  che  fra  le 
varie  nazîonl  di  Europa,  la  tedesca  è  qaella.  Il  oui  genio 
scientifico  ha  maggior  simllitudine  con  quello  delle  popola- . 
zioni,  che  volgarmente  chiamansi  orientali.  Questo  genio, 
che  per  esprimerlo  con  dae  parole  io  chiamerei  sintetico  e 
idéale,  espresso  nei  monumenti  degli  Egizi  e  degll  Asiani 
deir  antichità,  trovasi  tuttavia  al  di  d*oggi  nei  Persiani, 
negr  Indi,  e  in  quasi  tutti  i  popoli  dell'  Asia  méridionale. 
D*altra  parte,  le  doti  intellettuali,  che  spiccano  nei  Francesi, 
sono  sottosopra  comuni  a  tutti  gli  Europei ,  ma  non  credo 
se  ne  trovi  un  solo ,  esempio  un  po'  illustre  fra  gli  abitatori 
deirasiatico  continente.  Ora  i  Francesi  per  origine  sono  celti  ; 
esappiamo  che  i  Celti,  fra  le  varie  generazioni  civili  e  super* 
stiti  di  Europa,  sono  la  più  antica,  o  almeno  delle  più  anti- 
ehe,  e  che  uscirbno  d'Orienté,  seggio  nativo  dei  popoli,  in  un 
tempo  più  remoto,  che  le  altre  nazioni  abitatrici  di  questa 
parte  del  mondo.  Il  che  si  comprova,  cosi  dal  silenzio  asso- 
luto  delle  scritte  memorie  suUe  prische  migrazioni  celti- 
che,  indizio  délia  loro  antichità;  come  dalla  positura  de' 
Inoghi,  in  cui  le  troviamo  ferme  e  accasate,  quando  prima 
se  ne  fa  menzione  ;  imperocchè  già  innanzi  ai  Romani,  i 
Celti  scbietti  erano  confinati  a  ponente  in  una  parte  del 
littorale  gallico ,  o  nella  gran  Bretagna.  Fra  le  altre  schiatte 
europee  eccettuo  solo  i  Biscaglini,  pari  o  superiori  di 
vetustà;  le  origini  dei  quali  sono  coperte  da  un  vélo  impe- 
netrabile.  AU'  incontro,  l'arrivo  e  lo  stabilimento  delle  razze 
germaniche  è  assai  più  récente;  e  non  solo  è  posteriore  a 
quello  dei  Celti ,  ma  se  si  parla  del  loro  accasamento  nella 
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Germania  e  nella  Scandinaviâ ,  e  non  del  semplice  ingresso 
Dell'  Europa  orientale,  ne  delle  prime  soste  che  far  dovettero 
verso  FEussino,  lo  credo  più  récente  delle  primitive  imi- 
zioni  slave,  finniche,  pelasgiche,  e  di  altri  popoli  europei. 
Le  analogie,  che  corrono  fra  i  Germani  e  gll  Orientali,  per 
ciè  che  spetta  alla  lingua  e  alla  poesia,  sono  moite  e  nota- 
bili  :  fra  gl'  idiomi  indogermanici  di  ponente ,  nessuno  forse 
rassomiglia  tanto  aile  antiche  favelle  di  Persia,  quanto  le 
lingue  teutoniche  :  e  V  analogia  poetica  di  alcuni  vecchi  miti 
tedeschi  con  quelli  di  Firdussi  è  taie ,  che  pu6  difflcilmente 
al  solo  caso  attribuirsi.  Quindi  è  ovvio  il  congbietturare 
che  fra  le  prische  nazioni  uscite  dalF  Iran,  semenzaio  fecondo 
di  popoli,  e  seconda  culla  del  génère  umano,  i  Germani  sono 
una  delle  meno  antiche  ;  e  che  essendosi  meno  commisti 
con  altre  razze,  conservano  meglio  l'impronta  primitiva 
del  genio  orientale,  da  cui  per  la  cagione  contraria  i  Celti 
maggiormente  si  scostano.  Perciô  si  pu6  dire  che  il  grado 
d' idéalité  di  queste  due  nazioni  ë  in  ragion  diretta  délia 
similitudine  che  hanno  col  tipo  originale^  e  in  ragione  inversa 
del  tempo,  in  cui  durano  divise  dal  comune  principio,  come 
rami  divelti  dal  tronco,  o  rivi  partiti  dalla  loro  fonte  ^. 

La  filosofia  inj^ese,  di  cui  non  abbiamo  ancora  fatto 
parola,  occupa  un  luogo  di  mezzo  tra  la  francese  e  la  tedesca, 

1 1  fatti  storici  accennati  nel  corso  di  questo  capitok)  intomo  aile 
origini  delle  nazioni ,  verranno  traltati  ampiamente,  e  munitî  delle  dé- 
bite proTe  nclla  seconda  parte  dell'  opcra.  Il  lettore  non  dovrà  perô 
meravigliarsi,  se  il  libre  présente  è  scarso  di  cilazioni,  e  se  le  generalità 
storiche,  che  vi  si  contcngono,  non  sono  per  lo  più  dimoslrate.  Non  si 
puè  provare  in  îstoria ,  scnza  cntrar  ne*  particolari  ;  i  quali  saranno  il 
soggelto  del  libre  seguente. 
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epartecipa  deir  indole  mista  dègli  abitatori  présent!  della 

Gran  Bretagna,  che  s'aitengono  alla  stirpe  germanica,  per 

viadegli  Anglosassoni,  dei  Danesi,  dei  Normanni,  e  di  alcune 

migrazioni  più  antiche,  e  alla  celtica,  per  le  reliquie  dei 

Cimri  e  dei  Gaeli.  Donde  è  nato  quel  mirabile  tempera- 

mento  dell'  indole  inglese,   e    la   grandezza    civile    della 

nazione;  la  cui  virilità  spicca  vie  meglio,  se  si  ragguaglia 

alla  fenciullezza  o  decrepitezza   degli   altri   popoli  euro- 

pei.  L'ingegno  inglese  è  vago  dei  positivo,  e  abilissimo  agli 

stadi  e  ai  maneggi  délia  vita  esteriore;  ma  non  dimentica 

•per  questo  che  il  vero  valore  délie  cose  materiali  dipende 

dai  concetti  della  mente,  e  che  il  senno  pratico  non  puô  aver 

luogo,  senza  la  morale  e  la  religione.  Quindi  Timportanza, 

che  per  istinto  egli  dà  a  queste  due  cose,  eziandio  quando  la 

moda  o  le  passioni  vi  fanno  contrasto,  e  i  temperamenti,  che 

apporta  ai  sistemi  più  avversi,  quando  è  indotto  dali'  opi- 

nione  o  dalla  logica  ad  abbracciarli.  Del  quale  istinto  le 

stesse  ricerche  e  operazioni  attinenti  al  giro  délie  cose  sensate 

grandemente  si  giovano;  perché  la  sodezza,  il  rettp  senso,  la 

gravita,  la  costanza  in  ogni  génère  di  azione  e  d*indagine, 

hanno  d*uopo  dei  nobile  concorso  della  mente.  D'altra  parte 

ruso  e  il  gusto  degli  studi  sperimentali,  e  le  abitudini  della 

vita  operativa,  salvano  Y  Inglese  dagli  abusi  della  contempla- 

zione,  cioè  dalle  chimère  dell'immaginativa  e  dalle  soverchie 

astrattezze  dell'  intelletto  ;  e  danno  al  suo  speculare  quella 

riserva  e  saldezza ,  che  son  proprie  degli  spiriti  avvezzi  aile 

faccende.  Se  non  che,  le  stesse  doti,  che  preservano  per  una 

parte  dagli  eccessi  dello  spirito  contemplativo,  nocciono  dall* 

altraalFelevatezza  della  contemplazione  ;  onde  nasce  che  i  lilo- 

sofl  inglesi  non  si  alzano  mai  air  Idea  schietta,  corne  oggelto 

meramente  razionale,  ma  si  contentano  di  apprenderla  con 
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quella  cognizione  mescolata  d'affetto,  che  chiamasi  comuoe  o 
retto  senso,  e  che  è  in  effetto  una  derivazione  dell'  Idea,  e 
corne  un  riverbero  délia  sua  luce.  Il  comun  senso,  che  tiene 
un  luogo  mezzano  fra  la  schietta  cognizione  idéale  e  Tap- 
prensione  sensibile,  è  il  contrassegno  più  generico  délia 
filosofia  inglese,  tramezzante  fra  la  tedesca,  in  cui  signoreg- 
gia  rintuito  idéale,  e  la  francese,  in  cui  domina  la  perce- 
zione  sensitiva.  Quindi  è,  che  la  scuola  di  Edimborgo,  in  cui 
la.ragione  piglia  le  forme  del  buon  senso,  è  la  dottrina  in- 
glese  per  eccellenza;  e  ad  essa  si  accostano  più  o  mené  le 
altre  sette,  che  pur  declinano  agli  estremi.  Non  trovi  certa- 
mente  in  Inghilterra,  ne  un  Leibniz,  ne  un  Vico,  ne  un 
Malebranche,  che  sono  i  principi  délia  sapienza  modema,  e 
i  soli  degni  di  essere  paragonati  al  grandi  antichi ,  perché 
cattolici  ^  ;  attesochè  la  filosofia  britannica  muove  pure  dalle 
infette  sorgenti  dell'eresia  religiosa  e  délia  dottrina  carte- 
siana.  Il  Berkeley,  se  fosse  stato  cattolico,  avrebbe  potuto 
dare  alla  sua  isola  un  Malebranche  ;  a  cui  non  la  cède  per 
sagacità,  ne  per  ingegno.  Non  vi  aggiungo  il  Cudworth  e  il 
Glarke,  perché  questi  due  gravi  e  benemeriti  scrittori,  (e 
specialmente  il  primo,)  sono  più  ragguardevoli  come  teologi 
od  eruditi,  che  come  filosofi.  Ma  per  compenso  non  vi 
trovi  un  solo  esempio  illustre  di  panteismo  o  di  simili 
sogni  :  non  vi  trovi  certe  brutalità  e  schifezze  del  sensismo 
francese.  Il  Locke  fu  assai  più  religioso  di  tutti  gli  enciclo- 
pedisti.  Il  PriesUey  nobilitô  in  qualche  modo  lo  stesso  ma- 
terialismo,  sequestrandolo  da  alcune  sue  conseguenze  più 
funeste  e  stomachevoli.  Quale  scettico  e  quale  incredulo  fu 

'  II  Leibniz ,  protestante  di  nascita  e  di  professione  eslerna,  era, 
come  ognun  sa,  cattolico  di  dottrina. 
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pià  imperterrito  di  Davide  Hume  ?  Tuttavia ,  quando  egli 

entré  nella  morale,  seppe  a  dispetto  délia  logica,  conser- 

vare  qualche  nobiltà  e  qualche  decenza  :  ammise,  corne 

sentimento,  la  bellezza  e  rautonomia  del  dovere;  e  si  tenne 

lontano  dalle  tristi  laidezze  dell'  Helvetius  e  de*  suoi  con- 

sorti.  LostessoBentham,  che  è  pure  un  moralista  cosi  cattivo.. 

€  meno  abbietto  degli  egoisti  francesi,  poichë  nobilita  l'amor 

proprio,  indirizzandolo  al  comuD  bene  degli  uomini.  Cbe  se 

il  Gartesianismo,  padre  del  sensismo  e  del  panteismo,  (come 

proveremo  altrove,)  non  porto  in  Inghilterra  gli  stessi  frutti 

che  in  Prancia  e  in  Germania,  ciô  si  dee  anche  ripetere 

dalle  instituzioni  reUgiose;  perché  la  setta  anglicana,  fra 

tutte  le  eterodosse,  è  una  delle  manco  aliehe  dal  cattoli- 

cismo,  e  tramezza  per  la  sua  gerarchia  fra  i  cattolici  e  i 

Protestant!.  Il  divorzio  da  Roma  fu  nella  gran  Bretagna 

caosato  dal  dispotismo  e  dalla  cupidigia  di  coloro  che  si 

arricebirono  colle  spoglie  deir  aniico  culto ,  e  non  da  odio 

verso  la  gerarchia  cattoOca,  corne  presso  i  Tedeschi;  dalla  quale 

le  instituzioni  britanniche  erano  assai  meno  disformi.  Laonde 

la  riforma  anglicana,  conservando  in  parte  il  principio  vitale 

d^i  ordini  gerarchici,  salve  pure  le  dottrine  tradizionali  da 

un  intero  naufragio;  le  quali,  aiutate  dalla  severità  del  genlo 

anglonormannico,  fanno  si,  che  la  morale  e  la  religione  vi 

son  tenute  universalmente ,  come  un  inviolabil  retaggio 

dello  stato  e  délia  femiglia.   Per   tal   modo  le  credenze 

ebbero  un  salutare  influsso  nelle  ricerche  spéculative;  nelle 

.qaali  travasandosi ,  e  pigliando  Taspetto  di  comun  senso,  e 

afforzando  il  naturale  istinto,  rattemperarono  e  impedirono 

almeno  in  parte  le  conseguenze  esiziali  del  Gartesianismo.  Tom- 

maso  Reid,  che  non  per  ingegno,  ma  per  bontà  di  dottrina,  è 

il  primo  filosofo  d' Inghilterra,  fu  meno  aculo  e  profondo 
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del  Kant,  col  qaaie  ha  molta  similitudine  ;  ma  si  mostro 
assai  più  giudizioso  :  schivô  i  paradossi  :  canso  gli  errori 
più  enormi  délie  altre  sette  nscite  dallo  stesso  priocipio, 
legittimando  alla  filosofia  le  verità  tradizionali ,  sotto  nome 
d'istinto  e  di  senso  comune.  Il  quale  esprimé  in  sostanza 
le  verità  ideali  ricevute  per  mezzo  délia  religione  e  della 
parola,  e  connaturate  allo  spirito  umano,  cosi  per  la  loro 
virtù  intrinseca ,  corne  per  V  efTeito  della  educazione  e  di 
una  lunga  abitudine. 

Accennerè  altrove,  quai  sia  il  genio  spéciale  e  nativo 
degr  Italiani.  La  loro  filosofia  moderna  si  puô  distinguere 
in  due  epoché.  La  prima  abbraccia  una  parte  del  secolo 
quindecimo ,  tutto  il  seguente ,  e  il  principio  del  diciasset- 
tesimo  :  Taltra  comprende  i  tempi  posteriori,  ma  puô  van- 
tarsi  del  solo  Vico;  giacchè  qui  non  considero  lo  stato 
attuale  della  filosofia,  e  i  nostri  coetanei.  Nel  primo  inter- 
vallo  fiorirono  alcuni  insigni  pensatori ,  che  attesero  a 
rinnovare  gli  anticbi  sistemi ,  anzichè  ad  innovare ,  fiioso- 
fando  da  se  medesimi.  Rinnovatori  perô  pieni  d*ingegno 
e  di  vigore^  buoni  a  procreare,  non  meno  che  ad  înstau- 
rare;  non  copisti  servili,  ma  imitatori  pellegrini  ;  più 
vaghi  di  trasformare ,  che  di  riprodurre  ;  attissimi  a 
risuscitare  le  cose  morte,  infondendo  in  esse  una  novella 
vita.  Se  ne  vuoi  una  prova,  leggi  il  Bruno,  che  val  per 
molti.  Ma  l'indole  ddla  eta  gli  avviè  sulle  antiche  tracce, 
ne  permise  loro  di  scoprire  incogniti  sentieri  ;  imperoc-  * 
chè  la  fresca  restituzione  degli  studi  classici,  le  attrat- 
tive  di  una  erudizione ,  che  ai  pregi  intrinseci  accoppiava 
il  lenocinio  della  novità ,  la  maraviglia  di  tanti  antichi 
sistemi ,  disseppelliti  per  la  prima  volta ,  aventi  il  presUgio 
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e  H  valore  di  una  scoperta  récente,  non  comportavano  la 
meditazione  indipendente  e  solitaria ,  e  davano  alla  scienza 
Taspelto  e  Tindirizzo  délia  storia.  Era  cosa  affatto  ovvia  che 
si  cercasse  il  vero ,  non  in  se  stesso ,  ma  nelle  opinioni  degH 
antichi  maestri,  i  quali  dopo  un  silenzio  di  dieci  secoli, 
faceano  di  nuovo  risonar  la  loro  voce,  e  si  coniinciasse  a 
leggere  nei  libri  degli  uomini ,  prima  di  studiare  in  quello 
délia  mente  e  délia  natara.  Se  eccettui  la  scuola  civile  del 
Machiavelli  e  de'  suoi  imitatori ,  niuno  prima  del  Sarpi  e  di 
Galileo,  che  appartengono  propriamente  alla  seconda  epoca, 
avvezzô  gl'  intelletti ,  lasciati  i  libri ,  a  cercare  il  vero  collo 
studio  immediato  délie  cose  conoscibili.  Ma  per  mala  ventura 
il  Sarpi  e  il  Galilei  trascurarono  la  filosofla,  e  il  secondo  ap- 
plicô  quasi  tutto  il  suo  maraviglioso  ingegno  ai  calcoli ,  air 
osservazione  dei  fenomeni  sensati  e  agli  artificii  sperimen- 
tali  ^.  Gli  accademici  del  Gimento  si  tennero  sulle  medesime 
orme:  la  filosofla  sublime  fu  trasandata  in  grazia  délia  fisica; 
e  questa ,  prediletta  corne  propria  proie ,  f u  privilegiata  di 
queir  assoluto  dominio,  cb'era  stato  un  secolo  prima  con- 
ceduto  alla  erudizione.  Non  assento  certo  a  un  dotto  e 
moderno  scrittore  ^,  che  accusa  quel  sommi  uomini ,  iilcuni 
dei  quali  furono  religiosissimi ,  di  un'occulto  Socinianisnio  ; 
ma  d'altra  parte  non  si  puô  negare  che  il  culto  assoluto 
délia  fisica,  e  Fuso  di  confondere  le  scienze  razionali  colle 
rancide  inezie  di  alcuni  minuti  scolasUci ,  volgendo  eziandio 
aile  prime  il  dispregio  meritato  soltanto  dalle  seconde ,  non 

'  Ciô  che  il  Galilei  chiama  filosofla,  è  solo  una  parte  afTatlo  seconda- 
ria  di  essa,  e  pià  toslo  un'  applicazione  accessoria,  che  altro. 

^  EcKSTiiif ,  U  Catholique.  Paris,  1826,  tom.  H,  p.  198, 199  ;  t.  III  ; 
p.  55-58.  284;  tom,  Y,  p.  72. 
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abbia  conferito  a  preparare ,  se  non  a  produrre ,  il  sensismo 
più  récente.  A  qaesta  cagione  se  ne  aggiunsero  alcune 
altre  più  efficaci,  dalle  quali  si  vuol  ripetere  principalmente 
la  declinazione  degli  studi  filosofici  in  Italia.  Le  licenze  e  le 
esorbitanze  di  alcuni  fra  que*  primi  filosofi ,  (quali  furono 
il  Pomponazzi,  il  Bruno,  il  Gardano,)  screditarono  neir 
universale  le  scienze  spéculative,  e  destarono  un  ragione- 
vole  timoré  negli  uomini  pii  ed  assennati  ;  i  quali  erano  alieni 
dalla  squisita  sapienza  di  certi  moderni,  che  magnificando  la 
religione,  la  pospongono  aile  dottrine  razionali,  né  s'inde- 
gnano  ch'ella  sia  zimbello  alla  tracotanza  dei  cattivi  filosofi. 
Dagli  scandali  e  dal  timoré  nacque  il  freno  legittimo  délie 
opinioni  licenziose^  e  dal  freno  talvolta  le  persecuzioni  : 
effetto  eternamente  deplorabile,  ma  quasi  fatale,  eziandio 
in  uomini  santissimi,  quando  una  torta  persuasione  radi- 
cata  e  universale,  e  la  torbidezza  dei  tempi  concorrono 
a  partorirlo.  Ma  questi  disordini  ed  eccessi  parziali  non 
avrebbero  potuto  spegnere  il  senno  italiano,  se  non  fossero 
stati  avvalorati  dal  più  grave  infortunio,  che  possa  incon- 
trare  ad  un  popolo  ;  cioè  dalla  perdita  dell'  indipendenza 
nazionale  :  vera  morte  di  ogni  ingegno  e  di  ogni  valore  ; 
bastevole  a  conquidere  le  tempre  più  vigorose;  la  quale 
sterminerà  l' Italia,  corne  tanti  altri  popoli,  di  cui  è  perito 
perfino  il  nome,  e  ogni  vestigio  sopra  la  terra,  se  i  figliuoli 
di  quella  non  si  risolvono  a  ravvivare  le  superstiti  faville 
délia  virtù  e  délia  gloria  dei  loro  maggiori. 

Solo,  in  mezzo  a  tanta  desolazione,  sorse  un  uomo,  che 
parve  quasi  raccogliere  in  se  stesso  tutto  F  ingegno  spécula- 
tivo,  che  mancava  a*  suoi  coetanei,  ed  essere  suscitato  dalla 
Providenza,  acciô  non  périsse  interamente  Fonore  italiano. 
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Ma  ringegno  stupendo  del  Vico  sovrastava  talmente,  non 
che  alla  folla,  a  quello  eziandio  dei  migliori,  che  non  fu 
conosciuto,  ne  apprezzato  ;  e  V  uomo  di  mente  più  vasta  e  più 
robusta,  cui  l'Italia  avesse  sortîto  fino  a  quel  tempi,  dopo 
quelli  di  Dante  e  di  Michelangelo,  visse  più  oscuro,  e  mori 
più  illacrimato,  che  l'ultimo  poeta  o  scrittorello  délia  peni- 
sola,  Considerato  negli  ordini  della  scienza,  e  per  quanto  si 
paô  giudicare  dagli  scritti,  che  ne  rimangono,  il  Vico  non  si 
occupé  tanto  dell'  oggetto  primario  della  filosofia  in  se  stesso, 
quanto  délie  sue  applicazioni.  Niuno  puô  immaginai'e  i  pro- 
gressif che  un  intelletto  cosi  pellegrino  e  gagliardo  avrebbe 
fruttati  air  ontologia,  se  questa  fosse  stato  Toggetto  precipuo 
de*  suoi  studi.  Ma  invece  di  promuovere  ed  accrescere  il 
sapere  antico,  il  filosofo  napoletano  voile  creare  una  Scienza 
nuova,  e  vi  riusci.  Da  Pitagora  sino  al  Ficino  e  al  Bruno,  al 
Leibniz  e  al  Malebranche,  Tldea  era  stata  contemplaU  e  stu- 
diafa  in  se  stessa  ;  ma  a  niuno  era  caduto  in  mente  di  divi- 
sarne  le  attinenze  cou  la  filologia,  la  giurisprudenza  e  la 
storia  dei  popoli,  ne  di  cercare,  com'  ella  s*incorpori  e  si 
nmnifesti  nel  corso  successivo  délie  nazioni  e  della  specie 
umana.  Solo  alcuni  teologi  insigni,  e  singolarmente  santo 
Agostino,  imitato  poscia  felicemente  dal  Bossuet,  avevano 
awertito  e  descritto  il  disegno  idéale  della  Providenza  negli 
ordini  sovrannaturali  della  religione.  E  veramente  la  suppel- 
lettile  erudita  dei  tempi  anteriori  al  Vico  non  era  a  gran 
pezza  bastevole  a  quelF  effetto.  Ma  dopo  Tinstaurazione  degli 
studi  classici  cominciata  in  Italia ,  e  proseguita  felicemente 
dagli  oltramontani,  la  filosofia  storica  divenne  possibile  ;  se 
non  che,  come  ogni  nuova  disciplina,  richiedeva  un  iugegno 
slraordinario,  che  la  concepisse  e  ne  tentasse  Tesecnzione. 
E  bene  era  degno  che  dair  Italia,  institutrice  della  filologia 
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e  dell*  archeologia  moderna ,  ascisse  colui  che  doveva  essere 
il  primo  a  fecondarla  con  grande  acume  e  con  rara  profon- 
diMi  filosofica.  Tal  fu  Topera  del  Vico,  maravigliosa  a  mal- 
grado  de'suoi  errori;  il  quale,  per  la  grandezzadelTingegno, 
ha  pochi  pari  nella  storia  délie  scienze  spéculative;  per  Tin- 
dole  pellegrina  di  quello,  e  la  novità  dei  trovati,  non  ha  forse 
nessuno. 

Da  questo  brève  quadro  délia  filosofia  moderna^  i  punti 
precipui  del  quale  ci  ritorneranno  innanzi  nel  decorso  di 
qùesta  Introduzione,  apparisce  che  le  verità  ideali  sono  quasi 
al  tutto  escluse  dalle  speculazioni  recenti,  secondo  il  logico 
rigore  de'  lor  principii.  Tuttavia  fra  le  quattro  nazioni  filo- 
sofanti  di  Europa,  corrono  alcune  differenze  di  rilievo.  In 
Germania  il  sensismo  psicologico,  camminando  per  la  via  délie 
astratlezze  e  dei  fantasmi  intellettivi ,  partori  il  panteismo  ; 
il  quale  perô  venne  temperato  dalle  tradizioni,  e  dal  genio 
«  nazionale.  Un'  indole  diversa ,  aiutata  dalle  tradizioni  mede- 
sime  e  dalla  gerarchia  superstite,  salve  la  filosofia  inglese 
dagli  eccessi  contrarii  del  panteismo  e  del  sensismo  più  gros- 
solano.  Cosi,  presso  gl'Inglesi  e  i  Tedeschi,  le  scieaie  filosofi- 
che  conservarono  un'  ombra  del  vero  idéale,  non  già  in  virlù 
dei  loro  principii,  ma  a  malgrado  di  essi,  e  sovrattutto  per  le 
benefiche  influenze  dei  dogmi  sopravvissuti  allo  sterminio 
della  fede  ortodossa.  I  Francesi  air  incontro,  benchè  catto- 
lici,  filosofando  ostilmente  alla  religione,  dedussero  tutte  le 
conseguenze  dei  falsî  principii  invalsi  universalmente  ;  e 
ridea  alterata  presso  le  altre  due  nazioni,  fu  affatto  esclusa 
e  negata  da  essi.  Vero  é  che  negli  ultimi  tempi  la  setta  degli 
cciettici,  ristucca  del  sensismo,  voile  sostituirvi  il  panteismo, 
figliuolo  primogenito  della  dottrina  cartesiana  e  non  meno 
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legittimo  del  suo  fratello  ;  ed  evitando  di  dedurlo  dagli  stessi 
principii,  corne  fece  lo  Spinoza,  ma  accattandoio  dai  Tedes- 
chi,  ricevette  con  esso  moite  idée  morali  e  religiose,  che  ripu- 
gnano  alla  sua  natura;  se  non  che,  questo  innesto  germanico 
è  iroppo  alieno  dal  genio  francese,  da  potervi  gittare  pro- 
fonde radici,  ed  è  uno  di  quegli  andazzi,  che  vengono  intro- 
dotti,  e,  poco  stante,  annullati  dal  potere  délia  moda.  GP  Ita- 
liani,  avendo  perduta  colla  indipendenza  civile  délia  nazione 
qnella  del  pensiero,  e  con  essa  la  meta  del  loro  ingegno, 
vacillano  da  un  secolo  in  qua,  (se  si  eccettua  il  gran  Vico,) 
fra  i  sistemi  tedeschi,  inglesi  e  francesi,  senz'  avère  iilosofia 
propria,  e  si  dilettano  di  quel  sincretismo  timido  o  servile,  di 
cui  Antonio  Genovesi  diede  un  esempio  non  volgare  nel  pas- 
sato  secolo.  Ma  la  vitalità  tenace  delF  ingegno  italico,  il  puro 
zelodi  alcuni  nostri  coetanei,  e  varie  ragioni,  che  toccherà 
altrove,  paiono  promettere  ail'  Italia  la  gloria  di  essere  la 
restitiUrice  del  primitive  e  sincero  genio  orientale  nelle  scienze 
spéculative^  e  quindi  rinstauratrice  délie  tnedesime  in  tMa 
Europa,  ritirandole  verso  i  loro  prindpii.  Ma  prima  di  enlrare 
in  questo  magnifico  argomento,  ci  è  d*uopo  internarci 
alquanto  nelle  cagioni  subbiettive  e  obbiettive,  che  condus- 
sero  la  filosofia  alla  debolezza  e  médiocrité  présente;  il  che 
ci  studieremo  di  farenei  due  seguenti  capitoli. 
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CAPITOLO  SECONDO. 


DELLA    DECLINAZIONE     DEGLI     STUDl     SPECULATIYI ,     IN     ORDIRE    AL 

SOGGETTO. 


Alcune  fra  le  avvertenze,  contenute  in  questo  capitolo, 
parranno  forse  a  prima  fronte  poco  connesse  coi  principale 
ai|;offlento.  Ma  io  porto  opinione  che  non  si  possa  ben  cono- 
scere  on  tema  scientifico,  senza  ventilarlo  e  squadrarlo  da 
ogni  lato,  e  che  l'uso  contrario  renda  il  sapere  saperficiale  : 
conciossiachë  la  profondità  e  Testensione  sono  inseparabili 
neir  acqaisto  délie  dottrine.  Oltre  che  mi  affido  che  le 
seguenti  considerazioni,  non  aliène  per  loro  stesse  dallo 

11. 
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scopo  dell*  opéra,  saranno  stimate  opportune  ai  tempi  che 
corrono. 

Lo  spirito  speculativo  nei  moderni  è  più  debole,  che  negli 
antichi.  Se  si  paragona  la  filosofia  moderna  a  qaella  dei 
floridi  tempi  délia  Grecia  e  deir  India,  si  puô  trovare  dal 
canto  nostro  maggior  verità  di  dottrina,  (il  che  perô  non 
accade  al  più  gran  numéro  dei  nostri  pensatori,)  e  maggior 
rigore  di  analisi,  ma  non  già  ma^iore  o  pari  virtù  sintetica, 
e  magisterio  contemplativo,  nelle  quali  doti  consiste  prin- 
cipalmente  l'ingegno  iilosoflco.  Noi  superiamo  gli  antichi 
nella  cognizione  dei  vero,  per  essere,  non  già  migliori  filo- 
sofi,  ma  cristiani;  conciossiachè  la  notizia  riflessa  dell'  Idea, 
su  cui  lavora  la  scienza,  è  infusa  o  insegnata  per  mezzo  délia 
parola.  Ne  il  metodo  analitico  è  proprio  délie  scienze  razio- 
nali,  ma  si  di  quelle,  che  si  fondano  nella  osservazione  e 
nella  esperienza  ;  rispetto  aile  quali  avanziamo  davvero  Tan- 
tichità,  almeno  per  moite  parti.  Che  se  l'analisi  serve  tal- 
volta  anche  al  filosofo,  Tuso  ch*  egli  ne  fa  è  secondario,  o 
non  riguarda  i  rami  più  importanti  dei  sapere.  Senza  che, 
tutte  le  potenze  dell'  animo  umano  essendo  coUegate  insieme, 
eaiutandosi  a  vicenda,  è  inverisimile  il  supporrecheTener- 
gia  contemplativa  possa  venir  meno,  senza  che  le  altre 
facoltà  a  proporzione  se  ne  risentano.  Potrei  provare,  se 
fosse  d'uopo,  che  ànco  le  abilità  più  diverse  ed  opposte 
s^intrecciano  scambievolmente,  e  che,  per  esempio,  la  perizia 
deir  analizzare  ha  d'uopo  délia  capacità  deduttiva^  tantochè 
il  difetto  di  virtù  sintetica  dee  nuocere  alF  analisi.  Il  che 
distruggerebbe  la  precellenza  analitica  dei  moderni,  se  questa 
non  si  fondasse  tanto  sulF  ingegno,  quanto  sugli  strumenti 
scientifici  atti  ad  a vvalorarlo  ^  i  quali  sono  un  privilegio  delF 
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età  modema ,  più  per  effetto  délie  circostanze  esteriori , 
e  per  le  influenze  del  Gristianesimo,  che  per  altro  :  giac- 
chè  noi  ci  vantaggiamo  dagli  antichi  solo  per  essere 
venuti  dopo,  e  possedere  ona  religione,  che  prescrive 
ed  aiuta  mirabilmente  il  dominio  dello  spirito  suUa  na- 
iura.  Lasciando  perô  questo  da  parte,  dico  che  la  nostra 
inferiorità  speculativa  arguisce  qualche  altro  difetto  più 
riposto  ed  intrinseco,  e  perciô  degno  che  si  consideri 
attentamente. 

E  certo  noi  non  possiamo  vantarci  di  pareggiare  o  supe- 
rare  i  popoli  calti  dell'  antichità,  ne  anche  per  ciô  che  spetta 
aile  qualità  morali^  voglio  dire,  alla  grandezza  deiranimo,  al 
fervore  dei  sentimenti,  alla  costanza  nelle  opinioni  e  nelle 
azioni,  alla  magnanimità  dei  pensieri  e  delle  opère,  e  insomma 
a  tutte  le  virtù,  che  appartengono  alla  vita  civile  (22).  Nella 
quale  è  d'uopo  distinguere,  corne  nella  cognizione  idéale , 
Topera  degli  uomini  dagli  effetti  delle  instituzioni  ;  e  nelle 
instituzioni  stesse  si  vogliono  discernere  i  trovati  umani  dai 
SQj^rimenti  délia  religione.  Nelle  attinenze  religiose  la 
civilta  nostra  è  smisuratamente  superiore  a  quella  de'  popoli 
pagani  più  disciplina ti ,  e  V  avanza,  quanto  TEvangelio 
sovrasta  al  gentilesimo.  E  siccome  la  religione,  suprema  do- 
minatrice, esercita  i  suoi  salutiferi  influssi  su  tutte  le  parti 
deiruomo  e  del  mondo  sociale  ;  non  v'ha  alcun  ramo  délia 
nostra  coltura,  in  cui  il  Cristianesimo  non  sia  in  qualche 
modo  penetrato,  enon  abbia  prodotti  miglioramenti  notabili. 
Ma  per  quanto  Felemento  religioso  spazi  largamente,  e  sia 
operativo,  efficace,  esso  non  è  unico  ;  e  trova  a  lato  suo  la 
natura  dell*  uomo,  che  arrendendosi  o  ripugnando  alla  sua 
azione,  ne  avvalora  o  ne  scema  i  benefici  effetti.  La  civiltà, 
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essendo  il  risultato  misto  di  questo  doppio  principio,  puô  nel 
tempo  medesimo  dar  iuogo  aile  qualità  più  diverse,  ed  essere 
biiona  e  rea,  forte  e  debole,  fiorente  e  déclinante,  in  via  di 
perfezionamento  e  dégénère,  secondochè  le  cose,  in  cai  versa, 
si  riferiscono  ail'  una  o  alF  altra  di  quelle  due  cagioni.  La 
quai  distinzione  è  importantissima;  e  chi  non  sépara  accura- 
tamenté  gli  elementi  naturaii  dagli  elementi  cristiani,  si 
espone  al  pericolo  di  adulare  il  secolo,  o  di  calunniare  la  reli- 
gione.  Vero  è  che  alcuni  filosofi,  corne  il  Machiavelli  ^  e  il 
Rousseau  ^,  recarono  alla  religione  stessa  molti  difetti  délia 
civiltà  moderna;  scambiando  i  difetti  coi  pregi,  o  la  religione 
colla  superstizione  :  paradosso  énorme,  che  al  di  d'oggi  non 
ha  più  d'uopo  di  essere  combattuto. 

La  dote,  che  contrassegna  specialmente  Tuomo  moderno, 
contrapposto  ail'  uomo  antico ,  se  si  discorre  solamente  délie 
condizioni  naturaii ,  quando  vogliasi  esprimere  con  un  solo 
vocabolo,  è  la  frivolezza.  La  quale  si  estende  più  o  meno 
ai  costumi ,  aile  scienze ,  aile  lettere ,  alla  politica ,  aile  opi- 
nioni,  aile  credenze,  e  abbraccia,  infetta,  corrompe  ogni 
membro  del  pensiero  e  dell'  azione  umana.  Gli  antichi  nei 
tempi  del  loro  flore,  corne  per  esempio  nel  colmo  délia 
civiltà  italogreca,  hanno  rispetto  ai  moderni  la  medesima 
proporzione,  che  ha  generalmente  l'età  virile  verso  la 
fanciuUezza.  Gli  uomini  di  Livio  e  di  Plutarco  sono  a  rag* 
guaglio  nostro  più  che  mortali ,  o  noi  siamo  rispetto  a  loro 
meno  che  uomini.  Parlo  délia  forza  dell'  animo,  del  vigore, 
délia  saldezza ,  délia  costanza ,  délia  tenacità ,  dell'  ardire , 

ï  Diac.y  II,  2. 

2  Contr.  80C.,  IV,  8. 
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e  di  tutte  quelle  doU ,  che  sono  applicabili  alla  virtù ,  corne 
al  vizio  ;  giacchè  anche  nel  vizio  e  nel  delitto  gli  antichi 
recavano  nna  grandezza  ignota  ai  tempi  che  seguirono. 
Dicesi  da  taluni  che  questa  è  una  illusione  poetica,  e  che 
la  superiorità  degli  anUchi  proviene  dal  prestigio  che  rimma- 
ginaâone  di  aile  cose  lontane ,  e  dall'  arte  éloquente  degli 
scrittori.  Il  che  è  faiso,  perché  i  fatti  parlano  :  qui  non  si 
traita  di  stile ,  di  eloquenza ,  di  rettorici  colori  :  si  tratta  di 
storia;  giacchè  i  fatti  greci  e  romani,  raccontati  alla  semplice 
e  alla  rozza  quanto  si  voglia,  sono  sempre  maravigliosi. 
Salamina,  le  Termopili,  Sparta,  Leuttra,  Omero,  Pitagora, 
Soerate,  Epaminonda,  Timoleone,  Camillo,  Scipione,  Fa- 
brizio,  Catone,  il  senato  romano,  le  leggi  e  i  giureconsnlti 
romani,  i  ludi  e  le  scène,  le  lettere  e  le  arti  di  quel  tempi, 
sole  perfette,  |>erchè  alla  forza  accoppiano  semplicità  e  gen- 
tilezza,  sono  portenti  unici  al  mondo.  I  qnali  hanno  un  taie 
attrattivo,  che  senza  il  Cristianesimo,  e  i  béni  incomparabili 
di  cui  ci  ha  arricchiti,  anche  in  ordine  alla  vita  présente,  chi 
ha  petto  d'uomo,  e  qualcbe  generosita  di  spiriti,  sarebbe  ten- 
tato  di  querelarsi  colla  Providenza,  che  lo  abbia  fatto  nascere 
fra  le  grettezze  e  nel  fango  delF  età  moderna.  Anche  le  altre 
parti  deU'antichità,  e  le  cose  del  medio  evo,  son  rimote  di 
laoghi  e  di  tempi,  e  hanno  un  allettativo  poetico,  se  vengono 
abbellite  dai  narratori;  ma  non  si  accostano  di  gran  lunga 
alla  greca  e  romana  eccellenza.  Il  medio  evo  è  mirabile  pel 
suo  genio  cristiano;  e  i  popoli  d'allora,  in  quanto  si  mostrano 
animati  dalle  idée  cattoliche,  sovrastanno  senza  dubbio  alla 
gentilità  più  colta.  Ma,  tranne  ci6  che  dériva  effettualmente 
dalla  religione,  io  non  so  che  si  debba  ammirare  nei  loro 
annali;  e  i  moderni  encomiatori.  dei  feudi,  dei  cavalieri, 
deir  architettura  gotica  e  delle  crociate,  mi  paiono  poco 
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ragionevoli,  e  molto  incresciosi.  Gli  eroi  cavallereschi,  e  tutti 
quei  guerrier!  s«iza  paura  o  dal  cuor  di  lione,  colle  loro 
matte  imprese  e  coi  ioro  amoreggiamenti,  mi  sembrano  molto 
simili  a  quelli  del  Boiardo  e  deir  Ariosto;  e  sono  inclinato  a 
credere  che  il  Cervantes, ritraendoli  con  vena  impareggiabile, 
tenga  sovente  dello  storico  filosofo ,  non  meno  che  del  poeta 
satirico.  Ci  puô  essere  in  quei  forti  muscoli  e  in  quella 
generosità  spensierata  alcun  che  di  lodevole;  ma  certo  ci 
manca  la  ragione  e  la  semplicità;  e  con  esse  la  vera  gran- 
dezza  :  il  coraggio  è  reso  ridicolo  dal  difetlo  di  condegno 
scopo ,  dallo  sforzo ,  dalla  pompa ,  dair  ostentazione  :  non  ci 
trovo  la  sapienza,  la  naturalezza,  il  vero  valore,  e  quel 
furore  assennato  e  tranquillo  di  Temiâtocle ,  di  Epaminonda 
e  di  Scipione.  Tantochè  coloro  che  rinnovano  ai  di  nostri  le 
tragicommedie  dell'  arte  cavalleresca ,  e  credono  di  giovare 
per  tal  modo  alla  civiltà  del  secolo,  riescono  solamente  a  far 
ridere  di  se  (23).  Se  voleté  in  effetto  beneiicarla,  e  vi  dà 
l'animo  di  mutare  i  costumi,  (il  che  non  è  veramente  una 
ciancia,)  lasciate  là  i  romanzi,  le  cronache,  e  volgetevi  aile 
storie  :  aggiungete  la  perfezione  sovrumana  delF  Evangelio 
agli  antichi  spiriti  di  Atene  e  di  Spàrta,  di  Sannio  e  di 
Roma  :  accozzate  e  contemperate  insieme  Platone  e  Dante, 
Bruto  e  Michelangelo,  Catone  e  Ildebrando,  Licui^o  e  Carlo 
Borromeo  :  componete  insieme  questi  elementi,  che  ci  mara- 
vigliamo  di  trovar  divisi  hella  storia,  tanto  gli  uni,  ad  essere 
perfetti,  abbisognan  degli  altri  :  fatene  uscire  una  civiltà 
nuova,  più  eccellente  e  squisita  delle  passate  ;  la  quale  vor- 
rebbe  essere  il  supremo  intento  del  secolo,  e  in  ispecie  degl' 
Italiani,  al  cui  genio  maschio  e  se  vero  non  debbono  andare  a 
sangue  le  puerili  esorbitanze ,  le  aflettazioni  e  le  caricature 
oltramontane.  Ciô  che  non  è  antico  e  non  è  cristiano,  non 
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è  sempiice;  e  fuori  délia  semplicità,  non  vi  ha  vera  gran- 
dezza.  Ma  per  tornare  ai  caratteri  singolari  «  incomparabili 
délia  buona  antichità  romana  e  greca,  io  non  posso  indurmi 
a  eredere  che  la  loro  sublimità  sia  un  effetto  deir  immagi- 
uazione  :  la  favola  in  questo  caso  sarebbe  maggior  miracolo 
che  1  istoria  (24). 

La  frivolezza  è  un  difetto,  che  guasta  tutte  le  facoltà  delF 
uomo,  e  le  rende  inette  a  produire  effetti  sodi  e  durevoli  ; 
ma  .si  radica  principalmente  in  una  di  esse,  cioè  nel 
volere.  Una  volontà  fiacca  e  debole  è  di  nécessita  incostanle, 
corne  quella,  che  non  puô  signoreggiare  la  vicenda  tumnl- 
tuosa  délie  impression!  e  degli  affetti,  e  si  lascia  volgere 
leggermente  agrimpeli  loro.  L'incostanza  deiranimo  nuoce 
aile  altre  potenze  coU*  impedirne  T  applicazione  tenace  e 
diuturna  ai  loro  rispettivi  oggetti ,  e  rende  nuUi  o  mediocri 
i  frutli,  che  ne  provengono.  Conciossiachè  la  vita  deir  uomo 
essendo  successiva,  e  la  natura  perfettibile,  ogni  sua  virtù  suoi 
essere  un  portato  del  tempo  ;  ne  pu6  ottenersi  altrimenti,  che 
per  via  di  atti  replicati,  i  quali  formano  Tabito,  mediante  la 
langhezza  e  l'intensità  deir  applicazione  a  un  medcsimo 
oggetto.  Questa  forte  e  indefessa  applicazione  richiede  un 
uomo  longanime  e  costante;  e  la  longanimité,  cioè  la  stabi- 
lità  delFanimo  neir  indirizzo  délie  sue  forze,  è  Topposito 
délia  frivolezza.  Egli  è  adunque  manifesto  che  la  leggerezza 
degli  animi  e  délie  menti  propria  délia  età  moderna,  pro- 
cède dair  indebolimento  dell'  arbitrio ,  il  quale  essendo  la 
stessa  attività  radicale  e  sostanziale  del  nostro  animo,  dee 
necessariamente  influire  nelle  altre  potenze.  La  sua  efQcacia 
si  dîmostraspecialmente  nelle  facoltà  morali,  donde  dipendono 
la  virtù  privata,  la  virtù  civile,  la  fede  religiosa,  la  fortezza 
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ne*  cimenti  e  nei  perieoli,  la  pazienza  nei  dolori,  la  magna- 
nimità  negl'  infortunii ,  la  fermezza  nelie  risoluzioni ,  la  di- 
gnità  di  tutta  la  vita.  Perciè,  se  queste  dotl  sono  o^idi 
tanto  rare  quanto  maravlgliose ,  e  se  il  nostro  secolo  difetta 
di  ci6  che  chiamasi  carattere  morale ,  e  non  ignora  affatto  la 
propria  penuria,  ciascun  vede,  quai  sia  la  cagione  di  essa.  Il 
carattere  morale  vuole  una  volontà  robusta  e  imperiante, 
non  molle,  non  infingarda,  non  arrendevole  ai  caprieci  del 
senso,  délia  fantasia,  délie  passioni.  Un  uomo  dotato  di 
mente  viva,  ma  debole,  è  capace  d'impeti  snbiti,  atti  a 
produr  qualche  effetto;  se  non  che,  Timpeto  non  dura,  e  gli 
effetti  svaniscono,  perché  la  sola  tenace  insistenza  deir 
animo  in  un  oggetto  determinato  puô  partorire  opère  dure- 
voli.  I  Francesi  hanno  certamente  molti  e  rari  pregi,  che 
io  non  istarè  a  ripetere ,  perché  tutti  li  sanno ,  e  i  lor  pos- 
sessori  hanno  cura  di  ricordarceli  a  ogni  poco.  La  dote,  che 
loro  manca,  è  la  longanimité;  ed  è  forse  bene  che  non 
Tabbiano,  per  la  libertà  degli  altri  popoli;  perché,  se  i 
Francesi  agli  altri  vantaggi  di  natura  e  di  fortuna  accop- 
piassero  la  tenacita  inglese  o  spagnuola  o  romana,  Tindi- 
pendenza  di  Europa  fora  ita  da  gran  tempo,  e  Parigi  sarebbe 
forse  al  di  d'oggi  la  capitale  del  mondo.  Ma  FAriosto  avea 
ragione  di  avvertire  che  il  giglio  non  poteva  allignare  in 
Italia;  ed  io  aggiungo  che  la  Francia  non  ha  mai  serbato 
lungamente  le  sue'  conquiste  e  le  sue  colonie  in  nessun 
luogo,  e  che  si  puè  applicare  alla  sua  potenza  politica  quel 
che  gli  antichi  dicevano  del  suo  valor  militare ,  e  ciô  che  il 
Segretario  fiorentino  ripeteva  dei  Francesi  suoi  coetanei  ^ 
E  questa  è  la  principal  cagione,  per  cui  la  monarchia  civile 
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sarà  sempre  necessaria  in  Francia;  perché  qaando  i  dttadini 
sono  instabili ,  ci  vuole  di  nécessita  un  braccio  regio ,  che 
supplisca  alla  debolezza  delle  volontà  particolari.  La  levità 
francese  è  passata  in  proverbio;  e  s*egli  è  poco  filosofico  il 
rallegrarsi  dei  difetti  delle  altre  nazioni,  noi  possiamo  tut- 
tavia  consolarci  di  quelli  dei  nostri  vicini;  perché,  lo  ripeto, 
se  avessero  più  dei  virile  e  dei  saldo,  l'Europa  sarebbe 
schiava  delle  loro  armi,  corne  lo  è  délia  loro  lingua  e  delle 
loro  opinioni.  Ben  mi  duole  che  in  vece  d'imitare  i  Fran- 
cesi  nelle  buone  ed  egregie  loro  parti,  gli  altri  popoli  si  studino 
di  emularli  in  questa  leggerezza.  Emulazione,  che  certo  é 
facile,  ma  pestifera;  imperocché,  se  le  frivole  abitudini 
sono  oggidi  più  o  meno  la  pecca  di  tutte  le  nazioni  civili,  ciô 
si  dee  attribuire  in  parte  air  influsso  morale  délia  Francia. 

La  cognizione  dipende  dal  volere,  e  l'atto  cogitativo  é  un* 
appUcazione  particolare  deir  attivita  dello  spirito.  La  quale 
attività  intima  e  semplicissima,  che  rampolla  dalF  unità  sos- 
tanziale  dell'  animo,  e  con  un  atto  primo  raggia  intorno  a  se 
le  moltiplici  potenze,  donde  nascoho  le  varie  modificazioni  di 
e&so  animo,  diventa  libéra  in  on  atto  secondo,  quando  ac- 
compagnandosi  al  pensiero  già  procreato ,  elegge  fra  le  rap- 
presentazioni  esteriori  quelle  che  più  le  garbano,  e  si  aflBsa 
in  esse,  o  per  meglio  conoscerle,  o  per  modificarle,  ed  eser- 
citare  le  sue  facolta  nel  giro  délia  vita  esteriore.  Per  tal 
modo  r  attivita  sostanziale  dello  spirito,  generativa  de'suoi 
poteri,  diventa  arbitfio,  coUegandosi  colla  cognizione;  e 
quindi  rifleltendosi  nella  cognizione  stessa,  la  rinforza,  Fac- 
cresce,  la  perfeziona,  le  dà  la  forma  esquisita  e  matura  di 
scienza.  La  scienza  è  adunque  la  perfetta  cognizione  delle 
cose,  acquistata,  mediante  l' appUcazione  continua  deU*  arbi- 


Digitized  by 


Google 


17a  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

trio  agli  oggetti  conoscibili  ;  la  quale,  chiamandosi  poi  atten- 
zione,  riflessione,  o  contemplazione,  secondochè  Toggetto  in 
cui  si  esercita  ë  fuori,  dentro,  o  sopra  del  nostro  spirito, 
partorisce  il  giudizio,  il  raziocinio  e  tutte  le  operazioni  logi- 
cali,  che  sono  le  varie  fogge,  con  cui  la  facoltà  volitiva  si 
esercita  suite  apprensioni  dell*  intelletto.  I  psicologi  hanno 
già  avvertito  e  analizzato  questo  intervento  del  volere  nella 
cogitazione  ;  ma  cià  che  importa  qui  il  notare  si  è,  che  la 
perfezione  del  risultato,  cioè  Tincremento  della  cognizione 
da  ottenersi  colF  indirizzo  spéciale  dell*  arbitrio,  è  sempre 
proporzionato  alla  forza,  lunghezza  e  intensità  di  questo  in- 
dirizzo, che  è  quanto  dire  dell*  attenzione  e  délie  altre  ope- 
razioni summentovate.  E  siccome  Tinvenzione,  che  è  la 
cima  deir  ingegno  scientifico,  consiste  neir  aumento  della 
conoscenza  ottenibile  pel  detto  modo,  ne  segue  che  la  virtù 
inventiva  e  creativa  dipende,  almeno  in  parte,  dal  vigore 
della  volontà,  e  che  tanto  maggiori  sono  i  suoi  acquisti, 
quanto  è  più  efficace  e  costante  il  concorso  delF  arbitrio. 
Non  ë  dunque  meraviglia,  se  la  leggerezza  degli  animi,  e 
rimbecillità  dei  voleri,  che  mettono  in  fondo  la  vita  morale 
deir  uomo,  e  la  spogliano  di  ogni  grandezza ,  partoriscano 
simili  effetti  nella  vita  contemplât! va,  e  siano  non  meno 
funeste  aile  nol)ili  discipline,  che  agli  atti  virtuosi  e  aile 
magnanime  imprese.  Perciô  la  storia  ci  mostra  la  declina- 
zione  morale  e  politica  degli  stati  accompagnata,  o  di  corto 
seguita,  dallo  scadere  délie  scienze  e  délie  lettere.  Tanto  è 
vero  che  la  volontà  si  ricerca,  non  meno  delf  ingegno,  a  far 
gli  uomini  grandi  e  i  popoli  famosi.  Anzi  Tingegno  non  è  altro 
in  gran  parte,  che  la  volontà  stessa,  e  riesce  taie  in  eiïetto, 
quale  ciascuno  sel  forma.  Imperocchè,  s'egli  è  vero,  comc  è 
verissimo,  che  la  natura  porge  diverse  e  ineguali  attiludini 
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ai  vari  intelletti,  e  li  diversiiica  cosi  di  grado,  corne  d'indole 
conoscitiva  ;  non  è  meno  indubitato  che  le  forze  dell*  inge- 
gno  dipendono  grandemente  dair  uso  che  se  ne  fa,  e  dall* 
indirizzo  che  loro  è  dato.  Mediante  un  assiduo  e  tenace  eser- 
cizio  e  un  buon  metodo,  un  ingegno  infimo  puô  di  venir  suf- 
ficiente  y  un  ingegno  mezzano  puô  farsi  sommo.  JVé  credo 
che  la  natura,  benchè  faccia  grintelletti  ineguali,  crei  un 
ingegno  sommo  ^  ma  penso  che  quelli,  i  quali  vengono  ono- 
raii  con  questo  nome,  siano  per  molti  rispetti  fattura  dell* 
arte;  tantochè,  se  si  fossero  negletti,  e  non  avessero  aggiunta 
ai  privilegi  naturali  una  volontà  indomabile,  non  sarebbero 
divenuti  eccellenti.  E  veramente,  per  quanto  io  mi  sappia, 
la  storia  non  ci  porge  alcun  esempio  di  un  uomo  grande 
in  qualche  génère,  nel  quale  ai  pregi  dell'  intelletto  non 
si  accoppiasse  una  volontà  fortissima.  Dovechè  air  incontro 
si  fa  menzione  di  parecchi,  che  vissuti  per  qualche  tempo  in 
concetto  di  uomini  mediocri  agli  altri,  e  forse  anco  a  se 
stessi,  pervennero  in  sèguito,  volendo  e  faticando,  alla  cima 
délia  perfezione.  Insomma  si  vede  che  la  natura  improvvisa 
bene  spesso  una  capacità  mezzana,  ma  non  mai  un  valore 
straordinario.  Se  gli  «uomini  si  persuadessero  bene  di  questa 
verità,  potrebbero  far  miracoli.  Le  vocazioni  morali  e  intel- 
lettuali  sono  cosi  diverse,  che  io  porto  opinione,  non  esservi 
alcuno,  se  già  non  è  affatto  scemo,  che  non  abbia  sortito  da 
natura  qualche  spéciale  abilità,  e  non  sia  in  grado,  cono- 
scendola  e  coltivandola  con  ardore  e  costanza,  di  riuscir 
buono,  anzi  ottimo,  nelF  esercizio  di  essa.  Non  è  mica  il  natu- 
raie  ingegno,  mal'attività,  la  pazienza,  la  fermezza,  Tostina- 
zione  dell'  animo  a  superare  gli  ostacoli,  a  indirizzare  costan- 
temente  verso  un  solo  oggetto  le  loro  fatiche ,  che  manca  al 
comune  degli  uomini.  L'esperienza  ci  attesta,  quanto  l'eser- 
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cizio  accresca  la  forza  della  memoria,  e  quanto  awalori  le 
disposizioni  richieste  aile  opère  meceaniche.  L*esercizio  créa 
pure  la  virtù,  e  non  aolo  la  virtù  ordinaria,  ma  eziandio  la 
virtù  eroica.  Or  chi  vorrà  credere  cbe  Tintelletto  non  sog- 
giaceia  aile  stesse  condizioni,  e  cbe  la  volonté  non  possa  far 
prodigi,  eziandio  in  questa  parte?  Se  Bacone  diceva  che 
ruomo  tanto  puè,  quanto  sa,  si  puè  aj^iungere,  non  meno 
ragionevolmente,  ch'  egli  tanto  sa,  quanto  vuole.  La  volontà, 
potenza  creativa,  che  ci  assomiglia  al  supremo  Fattore,  e 
principio  di  morale  eccellenza,  conferisce  air  uomo  il  princi- 
pato  della  natura,  e  gli  porge  i  mezzi  di  conoscerla  e  trasfor- 
marla,  onde  stabilire  il  suo  proprio  imperio.  Isacco  Newton 
interrogato,  come  avesse  fatto  a  scoprire  il  sistema  del 
mondo,  rispose  :  pensandoci  assiduamente.  Certo  non  si 
richiedeva  un  ingegno  meno  stupendo,  che  quello  di  un 
tant*  uomo,  alla  mirabile  scoperta  ;  ma  si  puô  aCTermare  con 
egual  sicurezza  che  anche  il  Newton  sarebbe  venuto  meno 
nel  difficile  aringo,  se  un  ardore  incredibile  e  studi  fortissimi 
non  si  fossero  aggiunti  alla  grandezza  dell*  ingegno. 

Questo  zelo  ardentissimo  e  questa  alacrità  di  studi  diven- 
tano  di  giorno  in  giorno  più  rari  nella  repubblica  délie  let- 
tere.  Niuna  eta  fu  cosi  corriva,  impaziente  come  la  nostra,  e 
rimpazienza  è  nemica  mortale  del  sapere.  Si  desiderano  le 
cognizioni,  parte  per  ambizione  e  per  amor  del  guadagno, 
che  se  ne  puè  conseguire,  parte  ancora  per  quel  desiderio 
del  vero,  che  Iddio  c' infuse  nell'  animo;  ma  non  si  vuol 
faticare  per  acquistarle.  Quasi  che  Y  uomo  possa  rendersi  per- 
fetto  in  qualsivoglia  génère,  per  via  di  ozio  e  di  trastuUo  ;  e 
godersi  su  questa  terra,  sciolto  dal  tempo,  i  privilegi  deir 
eternita.  Iddio  solo  con  un  semplice  intuito  abbraccia  V  uni- 
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verso  :  Tuoino  non  conosce  appieno,  se  non  per  via  del  dis- 
corso, il  quale  è  successivO  e  bisognoso  di  acconcia  disciplina. 
Siacb'^li  voglia  appréndere  il  vero,  o  effigiare  o  comunque 
esprimere  il  bello,  o  effettuare  il  bene,  egli  puô  solo  toccar 
la  meta  coU'  aiuto  del  tempo.  Ma  il  secol  nostro  non  è 
capace  di  una  massima  cosi  triviale ,  e  stima  che  uno  possa 
diventare  artefice,  poeta,  scrittore,  filosofo  eccellente,  in  an 
batter  d'occbio,  senza  pensarvi,  o  con  pochissima  fatica  ;  tan- 
tochè  potrebbe  chiamarsi  il  secolo  degl'  improvvisatori.  Ma  se 
il  voler  improwisare  in  versi,  quando  non  si  pigli  per  un 
semplice  scherzo,  è  follia,  non  è  meno  assurdo  il  voler  improv- 
\i$arein  prosa  e  nelle  dottrine,  chi  aspiri  a  far  effetti  dure- 
voli,  e  produrre  opère  non  periture.  Gli  antichi  non  improv- 
visavano  in  nessun  génère,  se  non  costretti  dalla  nécessita  : 
e  quando  si  fossero  governati  altrimenti,  non  sarebbero 
immortali,  e  se  ne  avrebbe  oggi  quella  notizia,  che  i  poster! 
avranno  di  noi.  Il  che  non  era  senza  ragione  grande;  perché 
Fesperienza  dimostra  che  il  vero  nei  concetti,  e  il  bello  nelle 
forme,  non  si  lasciano  cogliere  a  prima  vista  ;  e  chiunque  abbia 
qualche  esercizio  di  bene  scrivere  puô  avère  avvertito  che  i 
modî  più  proprii,  più  semplici,  più  naturali,  e  perô  più  belli 
e  pià  efiScaci,  non  sono  per  ordinario  i  più  pronti  ad  affac- 
darsi,  ne  si  trovano  bene  spesso,  senza  studio  e  fatica.  Ma 
oggi  si  giudica  diversamente,  eziandio  nelle  parti  più  série  e 
più  importanti  délia  vita  civile.  Lefaccende  politiche  e  i  destini 
dei  popoli  si  trattano  alla  impensata  :  ogni  parlamento  di  Eu- 
ropa  ha  per  lo  meno  una  dozzina  di  Demosteni  e  di  Gceroni, 
che  colle  loro  dicerie  incantano  il  mondo.  Vero  è  che  la  con- 
done  di  ieri,  che  avrà  messo  a  romore  tutti  i  giornalisti,  e  sarà 
levata  a  cielo,  corne  un  miracolo  di  facondia,  non  verra  più 
letta  dopo  qualche  giorno,  ne  ricordata  da  nessuno.  E  non  solo 
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gli  oratori  improvvisano  al  di  d*oggi,  che  sarebbe  meno  incom- 
portabile,  ma  eziandio  gli  scrittori  nelle  cose  che  più  impor- 
tano.  La  maggior  parte  dei  libri,  che  si  stampano  alla  giornata, 
sono  estemporanei  ;  e  corne  altri  disse  argutamente,  ci  vuole 
a  leggerli  più  tempo,  che  gli  autori  non  ne  abbiano  speso  a 
dettarli.  Il  che  sarebbe  ragionevole,  se  la  vera  perizia  del 
pensàre  e  dello  scrivere  potesse  nascereda  quel  facile  e  pronto 
accorgimento,  che  dicesi  spirito,  il  cui  pregio  consiste  ap- 
punto  nella  subitezza,  ed  esclude  per  natura  ogni  medita- 
zione.  AI  présente  si  fa  gran  caso  di  questa  qualità,  forse 
perché,  la  Francia,  signora  délia  moda,  ne  possiede  una  gran 
dovizia;  ma  non  si  avverte,  che  se  gli  uomini  spiritosi  dilet- 
tano  nella  conversazione,  non  v'ha  forse  un  più  gran  nemico 
del  retlo  senso  e  del  vero  ingegno,  che  lo  spirito. 

Quanto  più  la  forza  morale  e  Tenergia  del  pensiero  sono 
rare  ai  di  nostri,  tanto  più  meritano  la  considerazione  del 
iilosofo  que*  pochi  esempi,  che  talvolta  ne  occorrono.  L'Italia 
puô  gloriarsi  di  aver  prodotto  negli  ultimi  tempi  i  due 
uomini  più  poderosi,  che  da  un  secolo  in  qua  abbia  veduto 
il  mondo  :  il  che  prova  che  qualche  favilla  di  vita  albei^ 
ancora  nel  sangue  de*  suoi  figli.  L'antichità  stessa,  cosi 
ferace  di  uomini  forti,  non  ha  generato  virtù  più  maschia, 
tempra  più  ferrea  né  più  formidabile,  che  quella  di  Napo- 
leone  (28)  e  di  Vittorio  AUieri.  Amendue  sommi,  e  smisu- 
ratamente  superiori  alla  turba  dei  loro  coetanei  ;  e  benchè 
d'indole,  di  vita  e  di  fortuna  differentissimi,  in  ciô  somi- 
glianti,  che  un  tenacissimo  e  indomito  volere  fu  la  causa 
principale  délia  loro  grandezza.  Certo  si  puè  dire  che  una 
sagacità  grandissima  nel  penetrare  i  cuori  degli  uomini,  una 
somma  perizia  nell'  arte  délia  guerra,  una  vastità  di  mente 


Digitized  by 


Google 


DELLA  FILOSOFU.  177 

abîle  a  comprendere  con  precisione  e  chiarezza,  a  condurre 
con  senno  e  vigore  una  moltitudine  d*imprese  e  di  negozi 
disparatissimi,  un*  attitudine  rara  d'ingegno  a  concepire  îl 
nuovo  e  lo  straordinario,  senza  scostarsi  dal  possibile  e  dal 
vero,  non  sarebbero  state  condizioni  bastevoli  alla  fortuna 
maravigliosa  del  primo,  se  non  ci  si  fosse  aggiunto  un  animo 
tenacissimo,  e  una  risoluzione  insuperabile.  Se  negli  uomini 
rari  y'  ha  una  qualità  sopreminenie,  a  cui  si  debba  princi- 
palmente  attribuire  la  loro  eccellenza,  non  andrebbe  errato 
chi  affermasse  che  il  mondo  fu  vinto  più  ancor  dal  volere, 
che  dal  bracciodi  ferroe  dair  ingegno  di  Napoleone.  La  sua 
indole  squisitamente  italiana  trovô  nella  Francia  uno  stru- 
mento  docile  e  opportuno  a'  suoi  dîsegni  smisurati  ^  impe- 
rocchè  i  Francesi,  che  vanno  a  salti  ed  a  balzi,  e  procedono 
per  impeto,  apprezzano  negli  al  tri  quella  tenacità  ch'  essi  non 
banno,  e  pur  si  ricerca  a  ben  governarli;  corne  accade  che  gli 
animi  vivi  ed  instabili  sono  agevolmente  presi  e  soggiogati  da 
qaelli  di  più  forte  natura.  Se  Napoleone  fosse  andato  innanzi 
col  senno  medesimo  délie  sue  mosse,  egli  avrebbe  potuto  supe- 
rare  i  nomi  più  illustri  nel  vanto  di  comandare  agli  uomini, 
corne  nel  piacere  e  nel  merito  di  beneficarli.  Ma  la  félicita  gli 
travolse  il  cervello  ;  e  laddove  ne' suoi  principii  egli  era  proce- 
dutOy  secondo  il  fare  italiano,  con  una  grande  audacia  con- 
giunta  a  una  grande  prudenza,  doti  egualmente  richieste  a 
far  cose  straordinarie  di  qualunque  génère  ;  nel  sèguito,  e 
sovrattutto  nella  fine,  accecato  da'suoi  successi,  voile  gover- 
narsi  con  modi  rotti  e  scomposti,  secondo  la  furia  francese, 
e  eadde  da  tanta  altezza  a  cui  s' era  condotto,  in  minor 
numéro  di  mesi,  che  non  aveva  speso  anni  a  salirvi  (26). 

Napoleone  volse  ad  ambizione  que*  doni,  che  il  cielo  gli 
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aveva  largiti  a  salute  degli  uomini ,  e  rovinè.  Perciô  la  sua 
gloria  non'  è  pura,  o  per  dir  meglio  la  sua  rinomanza  non  sarà 
vera  e perfetta gloria,  nella  incorrotta  posterità.  AU'incontro  il 
nome  deir  Alfieri  sarà  benedetto,  finchè  vivranno  Italiani, 
avendoli  arricchiti  délie  meraviglie  del  suo  ingegno,  e  recato 
loro,  per  quanto  un  privato  puo  farlo,  que'  béni,  di  cui  il 
conquistatore  ci  rapi  le  ultime  reliquie,  invece  di  darceli, 
corne  poteva,  a  compimento,  e  stabilirli  in  perpetuo  (27). 
Neir  Alfieri,  se  la  mente  era  grande,  l'animo  era  ancor  più 
vasto  e  potente,  e  creô,  si  puô  dire,  Tingegno.  Voile  essere 
poeta,  e  il  fu;  portento  unico.  Egli  stesso  ci  âpre  il  secreto 
délia  sua  eccellenza  con  quelle  ruvide  parole  :  FoUi^  sempre 
voUif  e  forHssimamente  voUi.  Parole  memorabili,  degne  di 
essere  scolpite  nel  cuore  di  ogni  Italiano  ;  perché,  corne  valsero 
a  mutare  un  giovane  scapestrato  in  un  poeta  sommo,  baste- 
rebbero  a  fare  di  una  nazione  serva  e  avvilita  un  grande  e 
libero  popolo.  Le  bellezze  e  i  difetti  délie  alfierane  tragédie 
hanno  del  pari  l'impronta  del  principio,  onde  nacquero.  Se 
tu  non  sapessi  che  T  Alfieri  fu,  per  cosi  dire,  un  poeta  di 
volontà,  tel  direbbero  la  concisione,  il  nervo  e  la  durezza  del 
suo  verso  ;  la  semplicissima  orditura  délia  favola;  la  mîrabile 
concatenazione  del  dialogo,  e  la  perfetta  unità  délia  compo- 
sizione  ^  la  scarsità  dei  personaggi,  la  solitudine  délia  scena, 
la  mancanza  di  episodi  ;  la  cupa  energia  dei  sentiment!  ;  la 
terribilità  délia  catastrofe  ;  la  fiera  e  rubesta  idealità  dei 
caratteri  ;  la  crudezza  délie  tinte  e  dei  contorni,  che  non 
isfumano  ne  tondeggiano,  e  mancano  di  chiaroscuro  ;  in- 
somma quel  fare  forte  e  risentito,  che  spicca  in  tutto  il  dise- 
gno  e  nelle  menome  sue  parti,  e  non  trova  nel  bene  e  nel 
maie  alcun  modello,  come  non  puô  promettersi  alcun  degno 
imitatore.  E  Tuonio  in  Vittorio  rispondeva  al  poeta.  Fu 
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accusato  di  trattare  impeiiosamente  quelle  stesse  persone, 
che  amava  cod  amore  ardentissimo  :  il  che  non  dee  far  mera- 
viglia;  poichè  egli  era  avvezzo  a  tiranneggiar  se  medesimo  e 
il  suo  proprio  ingegno  con  quegli  strani  giuramenti ,  uno 
dei  quali  cansô  la  perdita  irreparabile  di  due  tragédie 
bibliche ,  che  gli  bollivano  in  mente ,  quando  stese  il 
Saulle,  sublimissimo  de'  suoi  poemi  ^.  Singolare  volontà, 
che  gli  faceva  imparare  il  greco  a  cinquant*  anhi,  e  coman- 
(lava  a  baccbetta  lino  alF  estro  poetico  !  Ma  se  queste  esorbi- 
tanze  nocquero  alla  vena  del  tragico,  furono  causa  di  molli 
suoi  pregi,  eziandio  corne  scrittore,  e  gli  fruttarono  allori 
aDcorpiù  gloriosi,  che  quelli  del  coturno  italiano. 

Gritaliani  erano  un  popolo  avvilito,  in  cui  le  abitudini 
cortigiane  e  schiavesche  aveano  rotto  ogni  nervo,  e  spenti  i 
semi  délia  prisca  virtù.  L'AIfieri  ridestô  il  sentimento  délia 
dignità  civile  :  insegnè  col  suo  esempio  a  vivere  e  morire  in- 
Gontaminato;  cosa  rara,  e  virtù  eroica  in  molli  tempi. 

«  Disdegnando  e  fremendo ,  immacolata 

u  Trasse  la  vita  intera , 

«  E  morte  lo  campé  dal  veder  peggio.  >» 

Ma  il  decoro  dvile  non  pué  sussistere  veramente,  senza 
lonor  nazionale;  e  questo  non  ba  luogo  in  un  popolo,  che 
non  è  padrone  di  se  stesso.  L' indipendenza  politica,  che 
esclude  la  signoria  dei  governi  e  délie  armi  straniere,  pre- 
suppone  rindipendenza  intelleltuale  e  morale,  e  vieta  di  ser- 
vira ai  barbari,  (ed  è  barbaro  ogni  invasore,)  nella  lingua, 

^  Alfiebi  ,  Fila,  ep.  4,  cap.  9. 

19. 
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nei  coslumi,  negli  errori,  nelle  opinioni.  L'Italia  è  da  gran 
tempo  serva  d' Austria,  serva  di  Francia  ;  schiavitù  esterna 
e  roateriale  da  un  lato,  interna  e  spirîtuale  dalF  altro.  Ora 
questo  secondo  servaggio  ë  tanto  più  pestifero,  quanto  più 
riposto,  più  intrinseco  e  difficile  a  sradicare.  Importa  certa- 
niente  agi'  Italiani  di  sottrarre  il  collo  dal  giogo  vienncse  ; 
ma  dee  loro  importare  non  meno  e  forse  più,  di  liberar  Tin- 
gegno  dai  vergognosi  lacci  di  un  idioma  disarmonico  e  im- 
belle, di  costumi  leziosi  e  effemminati,  di  una  scienza  frîvola 
o  falsa,  di  una  letteratura  posticcia  e  déforme,  «di  una  poli- 
tica  puérile  e  ciarliera,  di  una  filosofia  empia,  od  ipocrita  e 
traente  air  empiéta.  Ë  quando  si  scotesse  solo  il  primo  giogo, 
si  sarebbe  fatto  poco,  perché  invece  di  acquistar  liberté,  si 
niuterebbe  signore.  Quando  FAlfieri  nacque,  le  condizioni 
d*Italia  eran  forse,  per  questo  secondo  rispetto,  peggiori 
eziandio  che  al  présente  ;  e  non  è  dir  poco.  Pareva  che  tutta 
la  penisola  fosse  divenuta  una  Gallia  cisalpina.  Religione,  o 
piuttosto  irreligione,  favella,  versi,  prosa,  belle  artî,  filosofia, 
politica,  modo  di  pensare  e  di  sentire,  di  operare  e  di  scri- 
vere,  era  forestiero:  l'Italia  era  uno  spartimento  francese 
assai  prima  di  Napoleone  ^.  Le  armi  altrui,  e  la  codardia 
nostra,  suggellarono  poscia  l'indegna  servitù.  Perciô,  quando 
F Alfieri  osô  pensare,  osô  dire  apertamente,  e  tonare  colla 
terribîle  sua  voce,  sottoil  ferrodei  conquistatori,  che  gr Ita- 
liani per  sitOj  per  natura,  per  geniOy  per  la  dignità  e  félicita  pro- 
pria,  per  la  ricordanza  délie  antiche  glarie  e  délie  atUicféC  sven- 
ture,  dovevano  esser  nemici,  anzichè  ligi  e  sudditi,  ai  Francesi, 

1  La  setta  dei  galHzzanli  era  cosi  radicata  ed  estesa,  che  Lodovico  de- 
cimoquinto  avrebbe  potuto  dir  con  ragione  che  non  c'  erano  più  Aipi , 
imitando  una  célèbre  frase  de!  suo  avolo. 
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qoesfo  grido  ebbe  il  pre^o  di  una  scoperta,  e  il  coraggio  di 
una  protesta,  contro  Tinsulto  dei  vincitori  e  Tignavia  dei 
vinti.  Ma  V  Astigiano  con  queir  istinto  penetrativo  dei  poeti 
sommi,  qui  non  ristette  :  vide  più  innanzi  :  ebbe  virtù  di 
salire  aile  fonti  dei  maie,  e  conobbe  che  gl'Italiani  erano 
divenuti  una  generazione  bastarda,  per  aver  tralignato  dai 
loro  antichi  :  conobbe  che  per  uscire  di  tanto  lezzo,  dove- 
vano  ritirarfii  verso  i  loro  principii,'  e  rinnovare  Fêta  di 
Dante,  dei  Petrarca,  dei  Savonarola,  dei  Machiavelli,  di 
Michelangelo  ;  età  aurea,  che  venne  meno,  quando  periva  la 
repubblica  di  Firenze,  seggio  delle  nostre  lettere  e  dei  nos- 
tro  civile  splendore,  e  spirava  il  suo  gran  Segretario,  degno 
per  amore  di  patria,  d'essere  chiamato,  corne  il  Ferrucci, 
Fultimo  degl'  Italiani.  Che  di  più  vero  e  di  più  doloroso  in  un 
tempo  di  queste  memorande  sentenze?  Chi  puô  oggi  negarc 
che  per  molti  rispetti  il  medio  evo  d'Italia  sia  l'etàmoderna? 
Ma  che  libertà  e  forza  d'ingegno  non  richiedevasi  per  pensarc 
e  parlarein  questo  modo,  quando  il  Cesarotti,  rAlgarotti,  il 
Bettinelli,  il  Roberti,  il  Galiani,  e  tanti  allridi  questa  razza, 
erano  colla  voce  o  cogli  scritti  maestri  di  eloquio  e  di  senno 
alla  penisola? 

L*Alfieri,  corne  poeta  illustre  e  amatore  di  libertà,  ha  dei 
compagni  ;  come  restUutore  dei  genio  nazionale  degl'  Italiani, 
non  ebbe  competitori  ne  maestri.  Quest'  onore  è  suo  privile- 
gio,  e  gii  assegna  un  seggio  unico  fra  le  glorie  nostre.  Che 
gFItaliani  abbiano  un  genio  nazionale  loro  proprio,  parc  una 
Irivialità  a  dire;  non  per  tanto  il  primo,  che  concepi  distinta- 
mente  questa  formola,  non  poteva  essere  un  volgare  ingcgno. 
Le  verità  morali  paiono  comuni,  ovvie,  agevolissime  a  tro- 
vare,  come  prima  son  concepite;  ma  Tesperienza  ci  mostra 
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che  il  rinvenirle  e  trarle  alla  luce,  sovrattutto  quando  fa 
d'uopo  contrastare  ai  tempi  e  ail*  opinione,  oon  è  impresa  da 
spiriti  volgari.  Quai  cosa  è  più  facile,  che  il  dire  agli  uomini  : 
voi  siete  fratelli?  Tuttavia  anche  coloro,  che  hanno  la  sven- 
tura  di  non  riconoscere  nel  Cristianesimo  la  $ua  divina  ori- 
gine, ammirano,  corne  straordinario,  il  trovato  délia  fratel- 
lanza  umana.  A  poter  affermare  che  gl'  Italiani  non  debbono 
essere  altro  che  Italiani,  richiedevasi  un  concetto  vivo  e  pro- 
fondo  di  quella  medesimezza  e  personalUà  civile,  che.è  la  vita 
délie  nazioni.  Il  quai  concetto  era  una  scoperta  morale,  che 
conteneva  il  germe  délia  redenzione  patria  ;  imperocchè  nei 
popoli,  non  meno  che  negrindividui,  la  personalità  sussiste, 
come  tosto  se  ne  ha  il  sentimento.  Se  questo  germe  diverrà 
una  pianta^  corn'  è  da  sperare,  coloro  fra  i  posteri,  che  go- 
dranno  del  gran  riscatto,  dovranno  innalzare,  non  una  statua, 
ma  direi  quasi  un  tempio,  a  Vittorio  Alfieri. 

Anche  dopo  questo  illustre  esempio ,  gr  Italiani  lasciano 
talvolta  molto  a  desiderare  in  ciè  che  spetta  alla  grandezza 
deiranimo,  e  al  decoro  délia  vita,  sovrattutto  quando  si 
trovano  in  paese  forestiero.  Perdonimi  il  lettore,  se  io 
parlo;  ma  quando  si  tratta  di  certi  scandali  pubblici,  credo 
più  dignitoso  il  condannarli  altamente,  che  il  dissimularli. 
Non  so,  se  il  grande  Alfieri  si  sarebbe  indotto  in  qualunque 
fortuna  ad  essere  cittadino  francese;  ma  so,  che  se  avesse 
desiderato  questo  titolo,  certamente  onorevole,  non  avrebbe 
rinnegata  la  patria  per  conseguirlo.  Il  conculcare  e  lo  sper- 
giurare  la  patria,  che  il  Cielo  ne  ha  dato,  per  guadagnarne 
un*  altra ,  è  solenne  viltà.  E  pure  si  son  trovati  aile  volte 
degl*  Italiani ,  che  a  tal  effetto  hanno  dichiarato  e  provato 
per  vie  giuridiche,  se  esser  nati,  quando   il  loro  paese 
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gemeva  sotto  il  giogo  forestiero.  Che  direbbero  i  Francesi 
di  QD  loro  compatriota,  che  per  ottener  la  cittadinanza  di 
Vleona  o  di  Pietroborgo,  si  gloriasse  di  esser  venuto  alla 
lace,  quando  i  lanzi  e  i  cosacchi  serenavano  suUe  sponde 
délia  Senna?  Che  pudore  di  uomo  è  questo,  e  che  pietà 
figliale  di  dUadino,  il  rimemorare  e  rogare  in  pubblico, 
corne  ona  spezie  di  vanto ,  le  vergogne  della  madré?  Ciè  mi 
rammenta  quel  Ninfidio  caro  a  Nerone,  e  quel  Sabino,  men- 
zionati  da  Tacito,  che  si  facevano  figliuoli  di  Caio  e  di  Giulio 
cesari,  e  si  recavano  a  gloria  la  lor  bastardigia  ^.  Ho  voluto 
toccare  questa  indegnità,  rinnovata  più  vol  te  e  stomachevole 
ai  booni,  riprovandola  col  debito  vituperio,  non  già  per 
taâsar  nessuno  in  particolare,  o  per  oscurare  con  questo 
fallo  le  qualità  lodevoli  di  chi  pu6  averlo  commesso ,  ma 
acciè  gli  stranieri  non  credano  che  tutti  gl'  Italiani  siano 
di  tal  tempra,  e  si  pregino  di  esser  nati  in  patria  schiava,  per 
ottenere  il  diritto  di  viver  liberi  altrove. 

Ma  per  tornare  air  Alfieri ,  chi  voglia  apprezzare  con- 
degnamente  quest'  uomo  straordinario ,  dee  por  mente  alla 
classe  onde  usci,  e  alla  provincia  ove  nacque.  Ëgli  fu  nobile 
piemontese.  Ora  fra  i  patrizi  italiani,  si  pu6  dire  che  i  nobili 
piemontesi  sono  quelli ,  in  cui  maggiormente  si  conservano 
gli  antichi  spiriti  degli  ordini  feudali.  I  quali  nel  loro  fiorirc 
traevano  seco  moite  enormità,  e  viziavano  i  possessori  di 
quelle  cupidigie,  che  nascono  dall'  eccesso  della  potenza;  ma 
scaduti,  quando  i  fleri  e  terribili  castellani  sMngentilirono 
Qelle  citta  e  nelle  corti,  e  poscia  ridotti  a  poco  altro  che  un 
privllegio  di  onore,  conferirono  ai  loro  eredi  molti  pregi  e 

1  Tac,  Jnn.,  XV,  72.  Hi$t.  IV,  »5. 
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vantaggi.  Tali  sono  una  grandezza  d'animo  signorile,  una 
specchiata  retlitudine ,  una  rara  squisitezza  e  generosità  di 
sentiment!,  una  delicata  destrezza  ed  eleganza  di  manière , 
una  costante  dignità  nei  portamenti  e  nella  vita.  Le  quali 
doti  sono  cosi  importanti  al  vivere  civile,  e  alcune  di  esse 
cosi  rare  negli  al  tri  ordini  dei  cittadini,  che  quando  sarà  dato 
airitalia  di  risorgere,  i  nobili  italiani,  e  singolarmente  i 
piemontesi,  potranno  essere  principale  strumento  di  libertà 
patria.  Egli  è  vero  che  questo  alto  sentimento  délia  dignità 
loro  dégénéra  spesso  in  boria,  toUerabile  nei  pochi,  cbe 
sanno  temperarla  di  condiscendenza  e  di  dolcezza,  spiace- 
vole  nei  molti,  che  non  usano  di  mitigarla;  perché  i  nobili, 
corne  ogni  ceto,  ha  pure  il  suo  volgo,  e  il  volgonon  è  mai 
la  parte  più  scarsa  o  men  romorosa.  II  quai  concetto  délia 
propria  maggîoranza  è  ingenito  nei  patriziato  piemontese  : 
te  lo  fanno  sentire  fra  le  cortesie  :  signoreggiano,  inchinan- 
dosi;  e  si  mostrano  tuoi  padroni,  dichiarandosi  tuoi  servi. 
Onde  è  raro  che  qualunque  virtà  d'animo  e  d'ingegno  riesca 
affatto  a  sradicarla  :  TAlfieri  stesso  per  questa  parte  visse  e 
mori  patrizio.  L'AIfieri,  che  nei  principio  della  sua  Vita  si 
rallegra  di  esser  nato  nobile,  per  poler  senza  taccia  d'invidia 
gridar  contro  i  nobili,  non  s'accorge  che  a  questa  stregua 
egli  non  pote  va  inveir  contro  i  principi,  perché  non  era  nato 
principe.  Tali  sono  i  nobili  piemontesi  :  la  grandigia  aristo- 
cratica  è  in  essi  una  seconda  natura,  e  tira  spesso  a  magna- 
nimità,  spesso  a  superbia.  Ma  non  so,  se  i  borghesi,  che  gli 
adorano  presenli  c  gli  bestemmiano  assenti,  abbiano  ragione 
di  dolersi  del  secondo  effetto;  perché  se  gli  uni  sono  superbi, 
gli  altri  sono  vili.  Ogni  quai  volta  i  popolani  sono  vilipesi  e 
manomessi  dai  patrizi,  ne  accusino  principalmente  se  slessi, 
che  non  sanno  mantenere  il  decoro  délia  classe,  a  cui  appar- 
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tengono.  Ma  se  per  bontà  e  generosita  d*ammo ,  per  eleva- 
tezza  di  sentimenti  e  fermezza  nclle  opinioni,  i  nobili 
piemontesi  sono  degni  di  molta  Iode ,  essi  tendono  forse  in 
qoeste  parti,  (parlo  sempre  generalmente,)  più  al  mezzano 
che  al  grande,  e  più  al  buono  che  air  ottimo.  La  quale  pro- 
prietà  è  comune  a  tutti  gii  abitatori  délia  provincia,  ma 
spicca  nella  classe  illustre,  più  raccolta  in  se  stessa,  più 
affinata  dalla  educazione,  più  atta  a  ricevere  glMnAussi  del 
paese,  e  a  conservare  le  antiche  abitudini.  La  nobiltà  del 
Piemonte  rappresenta  al  vivo  il  genio  dei  Subalpini  intero, 
saido,  tenace,  schiavo  deUa  cohsuetudlne,  peritoso  al  sommo 
di  mettere  il  piéde  fuori  délie  orme  consuete ,  e  avvezzo  a 
coonestare  la  pusillanimità  e  la  lentezza  coi  nomi  di  pru- 
denza  e  di  moderazione.  Tempra  d'animo  pregevole  e  biasi- 
mevole ,  secon^o  i  rispetti  ;  la  quale  riuscirebbe  eccellcnte , 
qaandô  fosse  avvalorata  da  quella  civile  educazione,  che 
dilata  Tanimo,  ma  non  lo  snerva,  aggiunge  alla  caulela  i 
nobili  ardimenti,  e  senza  nuoeere  al  senno,  accresce  il 
vigore.  Aggrandite  la  mente  dei  Piemontesi,  e  avrete  uomini 
non  indegni  di  rappresentare  al  mondo  Tltalia  rozza,  ma 
fiera  dei  bassi  tempi ,  e  gli  spiriti  magnanimi  deir  antica 
Roma.  Ma  nei  tempi  andati  non  si  mirô  a  questo  scopo; 
e  benchè  i  governi  violenti  e  tirannici,  che  insanguina- 
rono  le  parti  più  amené  délia  penisola,  e  quasi  tutto  il 
resto  d^Europa,  siano  stati  ignoti  al  Piemonte,  la  severa 
storia  ci  obbliga  a  confessare  che  vi  furon  talvolla  depressi 
gli  animi  e  gl'ingegni.  Carlo  Botta,  scrittore  moderatissimo 
e  tenero  délia  monarcbia  piemontese,  discorrendo  dclle  con- 
dizionl  di  essa  nel  passato  secolo ,  parla  in  questi  termini  : 
«  Gli  studi  si  fomentavano  purchè  da  un  disegnato  e  stretlo 
«  cerchio  non  uscissero.  Nissuna  vita  nuova,  nissun  im- 
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«  pulso,  nissuDa  scintilla  d'estro  fecondatore;  ud  aère  grève 
<(  pesava  sul  PiemoDte,  e  i  liberi  respiri  impediva.  L'istesso 
»  vivere  tanto  assegnato  del  principe  faceva,  che  la  coiisue- 
<(  tudine  prevalesse  sul  migliorameDto ,  e  che  nissuno  dalF 

«(  usato  sentiero  uscisse Dai  duri  lidi  fuggivano  La- 

«(  grange,  Alfieri,  Denina,  Perthollet,  Bodoni,  e  fuggendo 
u  dimostravano ,  che  se  quella  era  per  natura  una  féconda 
»  terra,  un  gretto  coltivatore  aveva.  Carlo  Emanuele  e 
«  Bogino  si  martirizzavano  sui  conti,  e  le  generose  aquile, 
«  sdegnose  di  quel  palustre  limo,  a  più  alti  e  più  propizi 
i<  luoghi  s'innalzavano^.  »  Ora  questa  mezzanità  d'ingegno 
fa  si,  che  i  Piemontesi,  e  in  ispezie  le  classi  illustri,  se  sono 
estimatrici  buone  e  giuste  del  valor  médiocre,  non  sogliono 
apprezzar  Teccellenza  :  il  merito  straordinario  è  quasi  agli 
occhi  loro  temerità  e  follia.  Uomini  incorrotti,  modelli  del 
perfetto  gentiluomo  e  del  suddito  egregio,  corne  un  Filippo 
di  Agliè,  0  un  Damiano  di  Priocca ,  uscirono  spesso  dal  loro 
seno  :  ma  costoro  possono  sostenere  per  qualche  tempo  gli 
stati  vacillanti,  non  posson  mutare  in  meglio  le  sorti  délie 
nazioni.  A  tal  eOetto  la  virtù  più  squisita  non  basta,  se  non 
vi  si  accompagna  l'ardir  delFanimo,  e  Taudacia  dell*  in- 
gegno.  S'aggiunga  che  per  la  vicinanza  colla  Francia,  pel 
dominio  antico  di  questa  in  vari  luoghi  del  Piemonte ,  e  per 
le  attinenze  frequenti  dei  duchi  savoini  coi  re  francesi,  il 
vezzo  dei  gallizzanti  è  diffuse  fra  i  Subalpini  assai  plu  che 
altrove,  specialmente  fra  i  nobili,  i  quali  credono  di  nobili- 
tarsi  vie  meglio,  e  levarsi  sul  volgo,  affettando  di  usar  modi 
e  linguaggio  forestière.  Consuetudine  pessima,  aiutata  dal 
predominio  di  un  dialetto  barbare  e  provinciale,  che  non 

1  Stor,  d' It,  cont.  dal  Guicc.,  lib.  48. 


Digitized  by 


Google 


DELLA  FILOSOFIA.  187 

pu6  adoperarsi  nelle  nobili  scritture,  e  dair  incuria,  ch*  ebbe 
sempre  il  governo,  di  promuovere  e  diffondere  la  favella 
nazionale.  Anche  oggi  oella  corte,  e  in  molti  crocchi  signo- 
rili ,  si  usa  spesso  il  francese.  Nella  stessa  lingua  sogliono  i 
nobili ,  e  que'  borghesi  più  gentili ,  che  pizzicano  di  patri- 
ziato,  dettare  le  loro  polizze  e  le  loro  lettere;  pur  beati,  che 
qaesto  lor  francese  è  per  lo  più  assai  piacevole  a  leggere  e 
a  udire;  ma  il  far  ridere  non  ë  buon  ristoro  délia  violata 
dignita  civile.  Quindi  è ,  che  le  strettezze  e  le  miserie  del 
genio  provinciale  albergano  in  Piemonte  più  che  altrove, 
e  che  una  gran  parte  dei  Piemontesi  non  sanno  ancora  di 
essere  Italiani.  £  questa  segregazione  morale  dei  paesi 
subalpini  dair  altra  Italia ,  privando  i  duchi  di  Savoia  dell* 
amore  e  del  concorso  délie  vicine  popolazioni,  toise  forse 
loro  la  gloria  di  signoreggiar  la  penisola,  e  di  rinnovare 
rimpero  di  Berengario.  Calcolate  tutte  queste  condizioni, 
dee  certamente  parère  un  miracolo ,  che  Vittorio  Alfieri  sia 
nato  in  Piemonte,  e  fra'patrizi  piemontesi^  de'  quali  alcuni 
aneor  oggi  lo  disprezzano  in  cuor  loro,  corne  uomo  strano  e 
fantastico,  pogniamo  che  il  dirlo  apertamente  sia  lor  vietato 
dalla  fama.  E  certo  egli  avrebbe  trovato  persecutori  sciocchi 
0  maligni,  non  fautori  benevoli  fra  i  ricchi  e  i  potenti  délia 
sua  provincia,  se  fosse  stato  uomo  del  popolo,  e  costituito  in 
minor  fortuna. 

La  natura  dell' uomo  si  solleva  di  rado,  e  non  ë  mai  per- 
fetta,  eziandio  quando  eccededi  granlunga  lamisura  comune. 
Perciè  gli  uomini  più  segnalati  sogliono  pagare  qualche  tri- 
buto  ai  vizi  del  loro  secolo  :  gli  contrastano ,  perche  grandi , 
gli  ubbidiscono,  perche  uomini.  L'età  passata  era  serva  c 
vile;  e  r Alfieri  la  richiamô  a  dignità  e  a  libertà  :  era  irreli- 
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giosa;  e  TAlfieri  cesse  al  fato  comune.  La  debolezza  e  legge- 
rezza  e  corruttela  universale  aveano  lasciato  alla  religione 
poco  piu  cbe  i  suoi  riti ,  e  le  sue  pompe  esteriori.  Lo  spirito 
del  Cristianesimo  s*era  ritirato  in  se  stesso,  e  in  certe  anime 
elette,  suo  seggio  di  predilezione  e  perpetuo  santuario.  Ivi 
era  d*uopo  discendere  per  respirare  l'aere  divino,  pertrovare 
e  contemplare  quelle  virtù  sovrumane ,  cbe  sono  il  tesoro 
immortale  délia  religione  e  délia  Chiesa.  Le  praticbe  del  culto 
egli  ordini  esterai  del  sacerdozio,  ti  additano,  dov'è  riposta 
la  fiaccola  céleste,  mentre  la  velano  al  tuo  sguardo,  ti  addi- 
tano, dove  devi  cercarla,  se  vuoi  possedere  un  tanto  bene, 
e  rinfrancarti  al  suo  calore  e  alla  sua  luce.  La  religione  è  ad 
un  tempo  oscura  e  luminosa  ^,  sécréta  e  palese,  offerentesi 
spontaneamente,  e  non  arrendevole,  se  non  a  cbi  la  cerca.  La 
grande  anima  di  Vittorio  era  degna  di  sollevar  questo  vélo, 
e  di  apprezzare  quelle  dottrine,  cbe  aveano  rapita  la  gran 
mente  del  Vico,  e  soggiogati  gli  spiriti  indomiti  del  Buonar- 
roti  e  deirAligbieri.  L'ammirator  délia  Bibbia,  l'autor  del 
SauUe,  il  lodatore  del  Savonarola,  Tamatore  ardente  délia 
libertà  italiana ,  il  fiero  disprezzatore  d'ogni  moderna  mol- 
lezza  e  barbarie,  era  nato  a  misurar  Taltezza  e  Tefficacia 
deiridea  cattolica.  E  sappiamo  che  verso  il  fine  de*  suoi 
giorni  parve  averne   un  sentore;  sappiamo  che  si   dolse 
de'suoi  trascorsi  giovanili ,  e  di  certe  licenze  délia  sua  penna. 
Lo  accennano  le  sue  ultime  scritture,  e  in  specie  alcune 
poésie;   e  basterebbe  a  mostrarlo  quel  suo  verso,   strano 
si,  ma  che  vale  un  libro,  dove  parlando  del  Voltaire,  lo 
chiama 

u  Disinventore  od  inventor  del  nulla.  ?> 
'  Quasi  lucemœ  lucenti  in  caliginoso  loco.  S.  Pet.,  i ,  19. 
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Cerlo  chi  scrisse  queste  parole  avea  corne  un  sentimento. 
che  il  bello,  il  vero,  il  positivo  deila  vita  è  nella  religione,  e 
che  senza  di  essa  il  tutto  è  niente.  Ne  Tautor  del  Misogallo 
poteva  ignorare  che  Tincredulità  moderna  in  Italia  è  merce 
forestiera  (28). 

Nel  genio  civile  e  nazionale  consiste  la  volontà  dei  popoli. 
Imperocchè  gli  stati  hanno  essere  di  persona,  corne  gl*  indivi- 
du!, e  son  dotati,  ne  più  ne  meno,  d'intendimento  e  di  volere; 
e  corne  Findividuo  muore,  quando  le  potenze  delFanimo 
cessano  dal  commercio  organico,  cosi  una  nazione  si  estin- 
gue,  quando  perde  la  sua  morale  e  politica  indipendenza.  Per- 
ciô  le  influenze  dell'indole  nazionale  nel  destino  dei  popoli 
corrispondono  agi*  influssi  délia  facoltà  volitiva  nelle  altre 
doti  deir  uomo  individuale.  L'Alfieri  tenta  di  ravvivare  il 
volere  e  il  nome  italiano,  e  ne  insegnô  il  modo.  Or  si  puô  egli 
rinvigorir  del  pari  la  "volontà  degl' individu! ,  che  è  tanta 
parte  délia  moralité  e  delF  ingegno?  Per  soddisfare  a  questa 
demanda,  dobbiamo  investigar  le  cause,  per  cui  si  è  infiac- 
chita  Tattività,  e  conseguentemente  scemata  la  capacité  in- 
tellettiva  degli  uomini.  In  tal  guisa  siam  ricondotti  al  sog- 
getto  principale  del  nostro  discorso. 

Le  forze  délia  volontà ,  dipendendo  dalF  uso  che  si  fa  di 
essa,  sono,  per  molti  rispetti,  opéra  dell'  arte.  L*arte  è  una 
sapiente  abitudine,  cioè  la  ripetizione  degli  stessi  atti,  dirit- 
tamente  ordinata  da  certa  regola.  Ella  è  cosa  razionale  e  mec- 
canica  ad  un  tempo,  presupponendo  la  cognizione  dello  scopo 
e  dei  mezzi,  nel  che  consiste  la  regola,  e  Titerazione  fréquente 
e  diuturna  di  certi  atti,  donde  nasce  la  consuetudine.  Se  per 
fortificare  la  volontà,  bisogna  esercitarla,  secondo  un  certo 
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indirizzo,  ci  dee  essere  un'  arte,  che  insegni  il  modo  di  farlo, 
c  metta  in  opéra  Tinsegnamento.  Qaest*  arte  è  i'educaziooe, 
e  comprende  una  parte  speculativa,  per  cui  si  conosce  i'av- 
viamento  da  conferirsi  ail*  arbitrio  delF  uomo  e  i  sussidi  che 
vi  conducono,  e  una  parte  pratica,  che  pone  ad  effetto 
questa  cognizione. 

La  nécessita  deli'  educazione  è  cosi  manifesta,  che  non  ha 
d*uopo  di  prova.  Imperocchè  T educazione,  essendo  il  modo 
di  trasformare  in  abitij  per  mezzo  di  (Uti  succesmiy  le  potenze 
deW  ifédîviduOy  in  ordine  al  euo  fine,  è  tanto  necessaria  alla 
félicita  deir  uomo,  quanto  lo  stesso  incivilimento.  Anzi  si 
puô  dire  che  T  educazione  è  la  civiltà  degr  individui,  corne  la 
civiltà  è  Teducazione  dei  popoli.  L*uomo  e  il  comune  perfetta- 
mente  ordinati  non  sono  enti  naturali,  ma  artiiiciali,  e  benchè 
la  natura  dia  il  germe,  Tarte  sola  puô  svolgerlo  e  maturarlo. 
Ma  siccome  tutte  le  potenze  sono  attuate  dal  concorso  dell' 
arbitrio,  sèguita  che  T  instituzione  e.  la  disciplina  délia 
volonta  è  la  parte  più  rilevante  deir  arte  educatrice.  Questa, 
propriamente  parlando,  si  distingue  dalla  civiltà,  medianle  la 
condizione  del  soggetto,  in  cui  si  esercita,  e  i  mezzi  che  ado- 
pera  per  sortire  FeOetto.  La  civiltà  si  travaglia  nell'  univer- 
sale,  maspecialmente  negli  uomini  già  maturi,  reducazione  nei 
giovani  e  nei  fanciuUi.  Conciossiachè  il  magisterio  éducative 
versando  neirinformar  gli  animi  coiraiuto  délia  consuetudine, 
dee  mettere  le  sue  radici  in  quella  età,  che  porge  minori  osta- 
coli,  e  quando  gli  animi  teneri  e  nuovi  alla  vita,  non  ancora 
impressionati  in  contrario,  sono  atti  a  ricevere  una  buona 
forma.  Egli  è  vero  che  Tuomo  è  scaduto  dalla  perfezione.  in 
cui  fu  creato  ;  ma  la  Providenza,  con  un  consiglio  di  sapienza 
e  di  misericordia,  moderô  il  maie  in  guisa,  che  non  fosse  irri- 
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mediabile.  E  stato  sarebbe,  se  il  germe  malefico  si  esplicasse, 
corne  prima  Tuomo  entra  nell'  aringo  délia  vita,  e  se  le  cupi- 
digie  délia  età  fervida  fossero  retaggio  délia  puerizia.  Impe- 
roccliè  in  tal  caso  non  vi  sarebbe  più,  per  cosi  dire,  nel 
vivere  umano  alcuno  spazio  vuoto  di  affetti  ribelli  e  tumul- 
tnosi,  e  atto  a  ricevere  la  generosa  semenza  délia  disciplina. 
Air  incontro  la  quiète  innocente  délia  fanciullezza,  durante 
la  quale  le  passioni  più  violente  dormono  ancora,  rende  pos- 
sibile  Topera  degl'  institutori  ;  la  quale  porge  le  armi,  e  i  sus- 
sidi  necessari  aile  dure  battaglie  délie  età  cbe  seguono  (29). 

L'educazione  è  lanto  antica,  quanto  la  nostra  specie,  e 
Iddio  fu  il  primiero  institutore  degli  uomini.  La  prima  scuola 
fa  la  rivelazione  infusa  col  linguaggio;  il  quale  tramanda 
il  vero  aile  succedenti  generazioni,  ed  è  corne  un  insegna- 
mento  mutuo,  per  cui  si  è  propagata  e  si  propagherà  in  per- 
petuo  la  prima  lezione  data  al  génère  umano  dal  supremo 
maestro.  Corne  tosto  furono  ordinate  le  comunanze  più  an- 
ticbe,  onde  si  abbia  memoria,  troviamo,  presso  i  popoli  culti, 
Teducazione  avuta  in  conto  di  negozio  pubblico.  Nella  vita 
patriarcale,  il  capo  délia  famiglia  e  délia  tribu  è  il  precettore 
de  suoi  dipendenti,  cbe  vivono  seco  a  guisa  de'suoi  figli.  Nel 
re^mento  délie  caste,  i  savi  investiti  del  sacerdozio,  sono  i 
conduttori,  i  legislatori,  i  maestri  délie  classi  subalterne  :  il 
santuario  o  Toracolo,  seggio  di  traffico,  di  giustizia,  di  reli- 
gione,  dove  convengono  i  popoli,  è  pur  la  sede  dell*  insegna- 
mento,  ela  fonte  del  costume.  Cosi  nelle  due  forme  più  anti- 
che  di  società,  quali  sono  il  patriarcato  e  il  governo  a  caste, 
la  religione  e  Teducazione  si  confondono  insieme,  e  apparten- 
gono  alla  cosa  pubblica;  percbè  in  efletto  il  culto  e  il  governo 
sono  i  due  strumenti  principali  di  gentilezza,  in  ordine  aile 
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nazioni.  La  storîa  ci  mostra  reducazione  pubblica  in  vigore 
presse  gli  antichi  Persî;  e  c*  induce  a  conghietturare  che 
assai  prima  fosse  comune  a  tutti  i  popoli  iranici  ;  donde  forse 
passô  in  Egitto  ;  dove  la  troviamo  fiorente  sotto  il  dominio 
dei  Faraoni  ^.  I  Doriesi,  che  furono  probabilmente  in  ori- 
gine un  ramo  pclasgico,  l'introdussero  nella  Grecia  ellenica, 
e  in  quasi  tutte  le  loro  colonie  :  Taffinarono  in  Laconia,  in 
Beozia,  in  Creta,  nella  Magna  Grecia,  e  la  recarono,  per 
alcune  parti,  a  un  raro  grado  di  perfezione.  Certo  le  mera vi- 
gile deir  antica  Grecia  si  debbono  principalmente  attribuire 
air  influenza  del  genio  dorico,  e  alla  sua  perizia  nel  miglio- 
rare  gli  uomini  colla  disciplina.  Licurgo,  rinnovatore  d'insti> 
tuti  più  antichi,  vizià  reducazione  doriese,  esagerandone  i 
principii,  Pitagora  la  mise  in  arte,  fonda  con  essa  la  sapienza 
îtulogreca,  e  se  ne  valse  a  tentare  una  riforma  religiosa  e 
civile.  Platone,  che  segui  gli  ordini  dorici  in  quasi  tutte  le 
parti  délia  filosofia,  institut  la  sua  société  idéale  a  imitazione 
di  Creta  e  di  Sparta.  I  Pitagorici  in  effetto,  corne  gli  antichi  ^ 
Doriesi,  tenevano  reducazione  civile  per  cosadi  grandissime 
rilievo,  e  la  riputavano  il  mezzo  più  efficace  per  la  conserva- 
zione  délie  stato,  e  per  medellar  la  repubblica,  quasi  un  pic- 
col  monde  e  un  concente  musico,  a  tenore  deir  universale  ed 
eterna  armonia.  Se  presse  altre  nazioni  antiche  l'educazione 
non  fu  organafa  con  ordini  positivi,  come  nelle  predette, 
uopo  ë  avvertire  che  la  forza  del  costume,  la  riverenza  délia 
religione  e  del  sacerdozio,  il  potere  délie  leggi  e  dei  magis- 
trat!, la  subordinazione  délia  vita  privata  alla  vita  pubblica, 
una  foUa  di  lisi  disparatissimi  da  quelli  délie  società  mo- 

^  Si  esporranno  nel  secondo  libro  le  ragionî,  che  rendono  Terosimile 
r  origine  iranica  dell*  antichissima  civillà  degli  Fgizi. 
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derne,  e  insomma  tutto  lo  stile  del  vivere  antico,  facevano 
si,  che  reducazione  dipendeva  assai  più  dallo  stato,  che  dai 
particolari  citladini.  Tanto  che  se  ne  puô  conchiudere,  che 
salvo  pochi  casi,  un'  educazione  più  o  meno  pubblica  fu 
comune  a  tutti  i  popoli  antichi. 

Il  Gristianesimo,  intento  al  sublime  ufficio  di  perfezionare 
eingentilire  gli  uomini,  è  F  educazione  del  génère  umano  in 
ordine  alla  vita  awenire.  Ma  nel  dare  airuomo  la  gentilezza 
deiranimo,  e  aprirgli  il  regno  céleste,  lo  félicita  eziandlo 
suUa  terra;  perché  la  morale,  che  ivi  produce  la  virtù  e 
cola  la  beatitudine,  è  il  vincolo  e  Tarmonia  délie  due  vite. 
Perciô  si  trova  nel  Cristianesimo  il  concetto  civile  e  peda- 
gogico  dei  Doriesi,  ma  ampliato,  aggrandito,  innalzato  a 
grade  assoluto  di  perfezione,  mediante  Tidea  deireterno,  sosti- 
taito  agli  ordini  temporal!  e  creati.  I  seguaci  di  Ëgimio  e 
di  Pitagora  modellavano  Tuomo  e  le  sue  instituzioni  sulla 
città  del  monde;  V  Evangelio  lo  esempla  sulla  dttà  divina. 
Cristo,  conforme  ai  dettati  délia  filosofia  perfetta,  ritornà 
in  cielo  il  tipo  suprême  e  idéale,  che  i  Gentili  ne  avevano 
tratto,  per  coUocarlo  sulla  terra  fra  le  sensibili  fatture. 
Mentre  i  Pitagorici,  conforme  al  concetto  panteistico  délia 
filosofia  sacerdotale,  da  cui  discendeva  la  loro  setta,  rappre- 
sentavano  il  Cosmo,  o  piuttosto  il  Teocosmo,  corne  sovrano 
esemplare  di  eccellenza ,  Cristo ,  mirando  più  alto ,  disse  : 
Siak  perfeUi^  corne  il  vosiro  Padre  céleste  è  perfetto  ^.  Perciè,  se 
reducazione  gentilesca  attendeva  più  al  corpo  che  allô  spi- 
rito,  più  aile  opère  che  ai  pensamenti  e  agli  affetti,  più 
airuomo  esteriore  che  airuomo  interiore,  e  insomma  più 
agli  effetti  e  agli  accessorii ,  che  aile  cagioni  e  al  principale, 

'  MaUh.,  V,  48, 
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r  Evangelio  diede  il  modello  di  una  instituzione  perfettissima, 
che  comprende  tutto  1*  uomo,  e  svolge  le  sue  potenze ,  in 
proporzione  del  preglo  loro.  Il  tirocinio  cristiano  si  compooe 
di  due  discipline,  F  una  délie  quali  è  preservativa,  e  mira  so- 
vrattutto  ai  fanciuUi,  Taltra  curativa,  penitenziale,  e  riguarda 
ruomo  corrotto.  Amendue  conslano  di  dogmi  e  di  culto  :  il 
dogma^  cioè  1*  Idea,  ammaestra  grintelletti;  il  culto  informa, 
addolcisce,  nobilita  gli  animi  e  i  costumi.  Il  Catechismo  e  i 
canoni,  cioè  Tinsegnamento  e  la  discipIina,$ono  i  due  stru- 
menti  educativi,  onde  si  serve  la  Ghiesa  ;  la  quale  col  primo 
chiarifica  e  ammaestra  le  menti,  coU'altro  doma  gl'indegni  af- 
fetti,  e  i  ribelli  voleri  al  bene  indirizza.  Ma  perciocchè  Tazione 
immediata  del   Cristianesimo  non.  esce  fuori  del  cerchio 
religioso,  spetta  alla  civiltàTappropriarsiiconcetti  cristiani, 
incorporarli  ai  propri  elementi,  e  vantaggiarsene  ne'suoi  pro- 
gressi.  Il  che  non  potè  accadere  nei  primi  tempi  délia  Ghiesa, 
perché  la  società  era  pagana;  e  quando  il  gentilesimo  fu 
spento ,  vennero  i  barbari ,  che  turbarono  e  spiantarono  gli 
5ntichi  instituti,  mentre  la  religione  immobile  e  quasi  raccolta 
in  se  ^tessa,  rimase  intera  fra  le  ruine.  Alla  barbarie  sue*- 
cedette  lo  stato  feudale,  e  a  questo  s'aggiunse  il  municipale; 
entrambi  rotti ,  sparpagliati ,  favorevoli  aile  forzeparticolari, 
infesti  alla  forza  générale,  e  se  validi  fino  ad  un  certo  segno, 
destituiti  di  unità  e  di  vita  durevole.  L'Europa  ridotta  in 
frantumi ,  non  poteva  occuparsi  di  educazione  ;  e  nello  stesso 
modo  che,  per  difetto  di  virtù  concentrativa,  gli  stali  erano 
smembrati  e  sminuzzati  in  comuni  e  in  castella,  l'azione 
educatrice  si  trovava  divisa  e  quasi  dissipata  fra  la  moltitu- 
dine  degrindividui  e  délie  famiglie.  Né  l'unità  del  pontifi- 
cato  cattolico  potè  rimediare  al  maie,  perché  tutte  le  pas- 
sioni  scatenate  contro  i  sacrosanti  diritti  difesi  da  quello. 


Digitized  by 


Google 


DELLA  FILOSOFIA.  195 

trassero  quella  unione  e  quella  forza,  che  loro  maucava,  dal 
funesto  vessillo  deir  Imperio.  Grimperatori  insegnarono  agli 
altri  principi  ;  e  dopo  una  guerra  gloriosa  di  due  secoli  e 
più,  la  voce  mansueta  del  Pontefice  fu  vinta  dal  ferro  dei 
potenti ,  e  con  Bonifacio  ottavo  péri  afTatto  quella  sovranità 
europea,  cbe  sola  poteva  crear  le  nazioni ,  senza  scapltodella 
libertà  loro  (30).  Il  che  perô  non  sarebbe  avvenuto,  se 
Clémente  quinto  fosse  somigliato  al  settimo  Pio;  giacchè  la 
forza  morale  non  puô  esser  vinta,  se  non  è  avvilita.  Fllippo, 
per  troncare  i  nervi  al  Papato,  lo  trasferi  in  Francia,  corne 
si  voile  fare  alla  nostra  memoria;  ma  più  tristo  o  più  fortu- 
nato  di  Napoleone,  poté  fare  un  papa  ligio  e  francesej  e 
riusci  con  questo  solo  atto  a  torgli  il  primato civile  di  Europa. 
Tali  sono  gli  obblighi,  che  la  Santa  Sede,  Tltalia  e  T  Eu- 
ropa ebbero  allora  colla  Francia.  Tuttavia  il  papato,  se  non 
ebbe  mezzi  e  tempo  per  ordinare  a  compimento  le  nazioni , 
aiato  le  repubbliche  ;  le  quali  con  le  loro  leggi  suntuarie,  le 
milizie  originalmentç  cittadine,  le  numerose  assemblée,  gli 
ordini  popolareschi  e  religiosi ,  le  riunioni  e  maestranze  dei 
mestieri  e  délie  arti ,  i  traffichi  frequenti  di  mare  e  di  terra  ; 
con  quel  loro  moto  continuo,  e  quella  vita  cosi  viva  e  cosi 
agitata,  che  menavasi  per  le  logge ,  per  le  piazze  e  per  le 
chiese,  e  sovrattutto  col  concetto  che  avevasi  della  libertà 
politica,  come  diritto  di  comandare,  onde  seguiva  che  i 
rettori  s'ingerissero  al  possibile  di  ogni  privata  appartenenza  ; 
le  repubbliche,  dico,  del  medio  evo,  cosi  ordinate,  esercita- 
rono  una  grande  influenza  neireducazione  dei  cittadini ,  e 
parteciparono  anche  da  questo  lato  al  genio  delF  antichità 
libéra  d'Italia  e  di  Grecia.  Contuttociô  Tindipendenza  indi- 
viduale  predominava  :  da  essa  provenne  talvolta  il  grande 

ed  il  bello,  più  spesso  Torrido  del  medio  evo. 
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Le  divisioni  feudali  e  munidpali  cessarono  nella  fine  del 
secoio  quindecimo,  e  nel  principio  del  seguente,  sotteatran* 
dovi  il  dispotismo  nazionale  o  straniero.  Si  otienne  in  tutto 
o  in  parte  l'unità  politica,  a  discapito  délia  liber  ta,  o  deir 
indipendenza  patria.  L'unione  non  si  sarebbe  sequestrata 
dalle  instituzioni  libère,  se  fosse  stata  opéra  dei  papi;  le 
spense,  perché  fu  opéra  dei  re.  Ma  i  re  non  si  occuparono  di 
educazione  eivile,  più  che  i  baroni  ed  i  popoli.  Il  che  è 
stato  un  gran  bene;  perché,  se  i  despoti  avessero  avuto 
nelle  mani  una  moUa  cosi  potente,  avrebbero  forse  impresso 
nella  natura  dei  sudditi  una  forma  di  servaggio  indélébile. 
La  civilta  moderna ,  inseparabile  da  una  liberté  temperata , 
sarebbe  stata  oppressa  nella  cuna  :  Carlo,  Enrico,  Filippo, 
Luigi  aggiungendo  il  dominio  degl*  intelletti  e  délie  fantasie 
alla  forza  dei  cannoni,  avrebbero  mutate  le  nazioni  europee 
in  imbelli  ed  ignobili  armenti ,  o  in  masnade  formidabili  e 
feroci,  corne  quelle  degl'  Ismaeliti. 

La  Chiesa ,  a  cui  i  cannoni  non  si  addicono ,  è  per  prin- 
cipio e  per  natura  educatrice.  Siccome  il  suo  imperio  è  la 
persuasione ,  i  suoi  sudditi  le  menti ,  e  la  sua  forza  il  volere 
e  lo  zelo  degli  uomini,  non  è  da  meravigliare,  se  ella  com- 
prese  Tutilità  e  la  nécessita  di  una  instituzione  générale  e  uni- 
forme, assai  prima  che  questo  concetto  nascesse  fra  i  governanti 
c  i  iilosofl  deU'età  moderna.  L'educazione  pubblica,  conforme 
al  genio  cristiano,  è  un  trovato  cattolico  del  secolo  sedicesimo. 
La  gloria  di  questo  trovato,  e  il  merito  di  aver  cominciato  ad 
abbozzarlo  e  a  metterlo  in  esecuzione,  appartengono  a  diversi 
ordini  religiosi,  specialmente  a  quello  dei  Gesuiti.  I  quali, 
corne  educatori  dei  giovani ,  bene  meritarono  dei  progressi 
civili,  e  mostrarono  tal  sapienza  nel  conoscere  la  natura 
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uniana,  e  quella  in  ispecie  dell'  età  tenera,  che  il  loro  modo 
d*instituire  i  fanciulli  contiene  moite  parti  egregie ,  onde  gli 
studîosi  di  pedagogia  potrebbero  vantaggiarsi.  Che  se,  nulla- 
lueno,  reducazione  dei  Gesuiti  non  è  perfetta,  ciô  non  si  vuol 
attribuire  a  difetto  loro ,  ma  al  vizio  intrinseco  di  tal  génère 
dinstiluzione.  Imperoccbè  reducazione,  affidata  a  soli  eccle- 
siastici ,  basta  a  disciplinar  dei  monaci ,  non  basta  a  far  dei 
cittadini.  Il  prête  dee  aver  la  sua  parte  nel  tirocinio  giova- 
nile,  6  tanto  notabile,  quanto  è  richiesto  alla  massima  im- 
portanza  e  santità  délia  religione;  ma  non  dee  esser  solo^ 
perché  la  religione  non  è  sola  a  questo  monde,  ne  pu6 
essere.  La  religione  e  la  civiltà  debbono  intrecciare  le  destre 
e  procedere  insieme,  bisognose  come  sono  di  aiuto  scambie- 
vole.  Il  prête,  che  solo  pu6  fare  il  cristiano,  (giacchè  la  reli- 
gione, senza  sacerdozio,  è  poco  più  di  una  chimera,)  non 
ha  e  non  puô  avère,  per  la  natura  dei  suo  stato,  la  p^zia 
opportuna,  per  far  l'eccellente  padre  di  famiglia,  il  cittadino, 
il  milite,  il  traflicante,  il  magistrato,  il  principe,  e  addestrarlo 
ai  negozi  dvili ,  ai  maneggi  politici ,  alla  vita  tumultuosa  dei 
mondo  e  dei  campi ,  aile  varie  arti  e  gentilezze  délia  pace. 
Quindi  ë,  che  l'educazione  indirizzata  da  soli  ecclesiastici , 
qaando  non  miri  a  instituir  de'  chierici,  snerva  bene  spesso  e 
infiacchisce  gli  animi,  li  rende  timidi,  meschini,  angusti, 
poco  atti  aile  faccende ,  e  si  trae  dietro  quel  difetti ,  che 
8*imputano  fuor  di  ragione  ai  Gesuiti  in  particolare ,  poichè 
non  derivano  dalFanimo,  ma  dalla  condizione  degrinstitu- 
tori.  E  siccome  la  fievolezza  morale  degli  uomini,  esiziale  alla 
società,  nuoce  alla  religione  stessa,  la  quale,  come  cosa  forte, 
abbisogn;4d*uomini  forti,  e  non  teme  altro  che  la  moUezza  ;  per- 
cio  la  fiacca  educazione  cléricale  si  ritorce  contre  le  pie  inten- 
zioni  degli  educatori,  quando  accade,  che  i  suoi  deboli  parti 
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lanciati  nel  vortice  del  mondo ,  ed  espostî  aile  sue  lusinghe , 
ne  divengono  facilissima  preda.  Insomma  la  società  e  la  reli- 
gione  hanno  egualmente  bisogno,  sovrattutto  ai  di  nostri, 
d*lDgagliardire  glî  uomini,  non  di  prostrarli,  e  perè  nelF 
arte  difficile  della  loro  institozione  dee  concorrere  il  flore 
délia  civil  sapienza. 

Le  teoriche  di  libertà  politica,  che  succedettero  al  dîspo* 
tismo  fondato  nel  secolo  sedicesimo,  furono  viziate  dalla 
loro  origine.  Gli  statisti  inglesi  e  specialmente  Giovanni 
Locke ,  che  le  îmmaginarono  e  le  misero  in  voga ,  vennero 
sviati  dalle  dottrine  protestanti  ;  e  corne  i  riformatori  acat- 
tolici  aveano  in  effetto  aboli  ta  la  Chiesa  insegnanle,  collo- 
candola  nel  popolo,  e  dando  a  ciascuno  il  diritto  d' interpretar 
le  Scritture ,  cosi  essi  posero  nel  popolo  la  radice  e  1*  eser- 
cizio  del  potere  sociale ,  corroborando  questo  pernicioso 
sistema  col  presupposto  chimerico  di  un  contratto  primi- 
tivo.  Se  invece  di  attingere  a  font!  torbide  e  corrotte,  fos- 
sero  risaliti  alla  pura  e  limpida  sorgente,  avrebbero  veduto 
che  la  loro  dottrina  è  un  paralogismo  negli  ordini  civili , 
non  meno  che  nei  religiosi ,  e  ch'  ella  è  tanto  assurda  in  se 
stessa,  quanto  contraria  alla  libertà.  La  sovranità  del  popolo, 
secondo  rintendimento  di  costoro,  conferisce  Tindirizzo  della 
società  al  maggior  numéro  dei  cittadini ,  e  sottopone  conse- 
guentemente  la  civiltà  alla  barbarie ,  la  virtù  e  la  coltura  al 
vizio  e  airîgnoranza.  Non  si  pesino  i  suffragi,  ma  si  contino, 
non  il  capo  sia  guida,  ma  i  piedi;  non  comandi  e  timoneggi  il 
piloto,  ma  la  ciurma.  Invano  il  rctto  senso  di  pochi  protesté 
contro  un  si  bel  trovato,atto  a  mettere  in  fonde  Ojgni  bontà 
civile,  e  ad  avviluppare  gli  stati  in  ténèbre  assai  più  dense, 
che  quelle  dei  bassi  tempi  :  la  folla  dei  semidotti,  affascinata 
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da  fais!  principii ,  e  stanca  dell*  oligarchia  o  di  un  principato 
tirannîco,  abbracciè  cupidamente,  come  rimedio  o  rifagio, 
le  nuove  dottrine.  E  certo ,  se  la  democrazia  è  assurda , 
il  dispotismo  di  ud  solo  o  di  pochi  non  è  ragionevole;  anzi 
il  vizio  di  quella  in  ci6  consiste ,  ch'  ella  è  per  natura  dispo- 
tica,  essendo  taie  ogni  signoria  violenta  o  capricciosa.  Si  stà 
sempre  maie,  quando  il  volgo  comanda;  e  poco  monta,  se 
questo  volgo  sia  di  gentil  sangue  o  plebeio,  se  alberghi  nelle 
officine  e  nei  fondachi,  o  nei  palagi  e  nelle  reggie. 

Le  nuove  massime  politiche  non  arridevano  air  idea  di 
ana  educazione  civile.  Imperoccbè,  benchè  paia  da  un  lato, 
che  la  democrazia  coUocando  nelle  mani  del  popolo  ogni 
potere,  debba  essere  principalmente  soUecita  di  bene  edu- 
carlo;  daU'altro  lato,  il  solo  pensiero  di  educare  il  popolo 
sovrano  è  una  contraddizione ,  per  non  dire  una  imperti- 
nenza.  In  una  ordinazion  politica,  in  cui  Tindirizzo  délie 
cose  va  dal  basso  ail'  alto ,  dagl'  ignoranti  ai  dotti ,  dagli 
sciocchi  agr  ingegnosi ,  l'educazione  è  superflua,  anzi  cat- 
tiva,  poicbè  il  suo  principio  condanna  un  taie  stato,  e  i  suoi 
affetti  cospirano  a  distruggerlo.  Predicare  la  nécessita  delF 
educazione,  e  dare  il  sommo  potere  agi*  ineducati,  o  certo  ai 
meno  educati,  sarebbe  cosa  ridicola.  Stabilire  una  eccel- 
lente  educazione ,  il  cui  frutto  precipuo  consiste  nei  distin- 
guère  e  svolgere  le  ineguali  attitudini  dei  cittadini,  acciè 
i^nuno  elegga  quegli  uffici  cbe  meglio  si  affanno  alla  sua 
capacita  naturale,  e  poi  cbiamar  la  turba  a  far  leggi,  e 
rogarle,  secondo  il  maggior  numéro  dei  voti,  sarebbe  una 
ingiuria  al  buon  senso  più  comunale.  OItre  che,  donde  si 
caverebbero  gl'institutori?  I  rfsttori  dello  stato  sono  precet- 
tori  dei  popolo,  e  Tufficio  dei  governare  è  una  suprema 
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educazione.  Ora ,  se  i  goveroanti  sono  î  più ,  gl'  ignoranti 
dovranno  insegoare,  i  rozzi  ingentilire,  e  gli  alaoni  saranno 
roaestri.  Si  avrebbe  adunque  un  insegnamento  a  rovescio, 
trovato  assai  più  raro  e  mirabile  dell'  insegnamento  mutuo. 

Le  dottrine  inglesi  vennero  trasferite  in  Francia ,  e  pro- 
pagate    per   tutta    Europa ,    da   un   uomo   ingegnoso    ed 
éloquente,  dotato  di  tempra  singolarissima.  Giangiacomo 
Rousseau  accoppiava  a  un  cuore  caldissimo ,  a  una  viva  e 
forte  e  ricca  immaginazione,  a  una  rara  maestria  nel  valersi 
délie  parole,  a  una  robusta  e  iniianunata  facondia,  una  pro- 
fonda inettltudine  a  cogliere  il  vero  délie  idée  e  délie  cose, 
degli  eventi  e  degli  uomini.  Quel  senso  pratico ,  che  ci  fa 
conoscere  i  nostri  simili  e  la  societa  loro ,  e  quel  senso  spe- 
culativo,  che  porge  la  chiara  e  distinta  cognizione  deir  Idea, 
dbnde  poi  lo  spirito  discende  aile  cose  sensibili,  e  a^atta 
loro  i  concetti  razionali,  gli  mancavano  egualmente.  Quindi 
è  che  la  sua  filosofia  è  paradossastica,  e  la  sua  eloquenza,  scom- 
pagnata  spesso  dal  vero,  e  destituita  d'ingenuità,  sobrietà,  e 
di  naturalezza,  è  per  lo  più  un'  armoniosa  e  fervida  déclama- 
zione,  che  place  aile  fantasie  giovanili,  ma  non  appaga  gl'  intei- 
ietti  maturi.  Il  Rousseau  non  intese  il  Cristianesimo,  perché, 
secondo  Tuso  dei  miscredenti,  lo  considéré  nel  suo  aspelto 
estrinseco,  senza  salir  più  oltre;  laddove,  per  avère  un  con- 
cetto  adequato  délia  sua  divinità,  e  apprendere  dirittamente 
queir  evidenza  pari  o  superiore  alla  matematica,  che  lo 
accompagna,  uopo  è  satire  ail*  Idea  di  esso ,  e  poscia  discen- 
dere  ai  fatti ,  che  la  esprimono  e  manifestano.  Tuttavia  egii 
non  fu  irreligioso ,  quanto  i  suoi  coetanei  :  il  cuore  lo  salvô 
in  parte  dalla  malefica  influenza.  Le  sue  opinion!  suU*  eccel- 
lenza  dell'  uomo  selvaggio,  e  sulla  origine  artificiale  délia 
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société,  lo  condacevano  diritto  a  an  materialismo  schîfoso 
e  ad  un  brutale  ateismo.  Ma  Taffetto  prevalse  alla  logica;  e 
se  la  tempra  del  suo  ingegno ,  i  vizi  délia  sua  educazione ,  e 
le  vicende  délia  sua  fortuna,  lo  impedirono  di  conoscere  ed 
apprezzare  il  Cristianesimo  nella  sua  essenza ,  e  di  for- 
marsene  un  concetto  esatto  e  scientifico ,  Tanimo  suo  serbô 
sempre,  corne  due  amori,  Dio  e  la  virtù. 

L*educazione  civile  degli  antichi  fu  lodata  da  questo  scrit- 
tore  ;  ma  quando  egli  prese  a  instituire  il  suo  Emilio,  e  colori 
il  disegno  di  una  educazione  privata,  si  scostà  dall*  esempio 
dei  prediletti  Spartani,  eprocedette  per  vie  affatto  opposte  a 
quelle  di  Licurgo.  Questi  voile  costrignere  e  trasformar 
la  natura  ;  quegli  secondarla.  L*uomo  nasce  buono,  e  la 
società  il  guasta.  Rimuovasi  il  pestifero  influsso,  e  si  faccia 
luogo  air  istinto  natio.  La  natura  vuol  essere  unica  alleva- 
trice  e  maestra  deir  uomo,  e  Tinstitutore  dee  contentarsi  di 
cessare  gli  ostacoli,  tantochè  F  educazione  riesca  negaliva  e 
non  positiva.  Se  non  che,  il  Rousseau  non  sa  dichiararci,  corne 
possa  essere,  che  la  società  essendo  intrinsecamente  viziosa,  e 
Tuomo  nascendo  innocente,  lo  stato  sociale  si  trovi  in  ogni 
luogo.  Un  maie  universale  dee  avère  qualche  cagione;  la 
quale  vuol  essere  parimente  universale.  La  società  pu6  spie- 
gare  i  mali,  che  ne  provengono  ;  ma  donde  dériva  il  gran 
maie  di  essa  società?  La  civiltà  in  questo  caso  è  un  vizio  ori- 
ginale, che  puô  dar  ragione  di  tutto,  fuorchè  di  se  stesso.  Il 
Cristianesimo  spiega  a  meraviglia  la  propensione  viziosa,  co- 
mune  a  tutti  gli  uomini,  con  una  colpa  primitiva,  e  reca 
questa  colpa,  non  già  ad  un  istinto  perverso  e  anteriore, 
(  corne  suppone  esso  Rousseau ,  pcr  poter  combatlcre 
agevolmente  il  dogma  cristiano,)  ma  alla  semplice  natura 
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deir  arbitrio,  voltabile  al  maie  corne  al  beae  ;  nel  che  non 
v'ha  ombra  di  contraddizione.  Maquando  si  pone  il  princlpio 
del  maie,  non  già  nelF  atto  libero  di  uno  o  due  individu!,  ma 
in  una  inclinazione  universale,  e  in  un  concorso  fatale  di 
circostanze,  a  cui  va  soggetta  quasi  tutta  la  specie,  la  con- 
traddizione è  chiara  e  inevitabile.  II  sistema  pedagogico  del 
Rousseau  è  adunque  fondato  sopra  una  falsa  base,  oltrechè 
ripugna  aile  altre  sue  dottrine.  Il  vero  si  è,  che  Tuomo 
nasce  inchinevole  al  maie,  e  che  il  solo  modo  di  migliorarlo 
è  una  forte  e  positiva  educazione.  Ma  ancorchè  Tuomo  non 
fosse  originalmente  corrotto,  Feducazione  sarebbe  tuttavia 
necessaria,  perché  la  natura  abbozza  l'uomo  e  nol  compie,  e 
Tarte  ricercasi  a  perfezionar  la  natura.  Questa  créa  l'uomo 
sociale  potenzialmente  :  F  educazione  riduce  la  potenza  in 
atto. 

Fra  gli  statisti  moderni  di  Francia,  i  partigiani  délia  libertà 
politica  abbracciarono  per  lo  più  la  sentenza  del  Rousseau 
sulla  sovranità  popolare,  e  Beniamino  Constant,  che  la  ripudia, 
attemperèallo  stato  la  dottrina  pedagogica  insegnata  dal  Gine- 
vrino.  Ricordo  in  particolare  le  opinioni  del  Constant,  corne 
quelle,  che  riducono  alla  formola  più  schietta  e  précisa  quei 
principii  di  polizia  razionale,  che  oggi  sono  professati  dai  più. 
Egli  stabilisée  che  il  governo  dee  esser  negativo  ^,  e  che  quanto 
meno  i  reggitori  adoprano,  tanto  più  il  reggimento  è  per- 
fetto.  Le  monarchie  e  le  repubbliche  rappresentative  dell' 
età  nostra,  che  assicurano,  (almeno  in  su  la  carta,)  alla 
stampa,  alla  religione,  ail'  insegnamento,  aile  adunanze,  aile 
compagnie  ed  al  traffico  una  libertà  perfetta,  s'acconciano 

'  Comment,  sur  Filan'jieri,,  pass. 
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facilmente  a  questo  esçmplare  di  libertà  politica.  Imperoc- 
chè  tulte  queste  libertà  importano  una  indîpendenza  gran- 
dissima  e  quasi  assoluta  del  cittadino  dalF  azione  governa- 
Uva.  Non  occorre  dire  che  in  un  taie  stato  reducazione 
civile,  non  che  esser  possibile,  sarebbe  un  delitto  capitale 
contro  il  civile  statuto.  Chi  regge  puô  al  più  impedire  il 
maie,  non  fare  il  bene  :  la  sua  autorità  si  riduce  in  sostanza 
a  un  mero  divieto,  che  lascia  il  maggior  campo  possibile  ail' 
arbitrio  de'  privati. 

L'entrare  nel  minulo  esamedi  questa  dottrina  non  s'appar- 
tieneal  mio  proposito.  Per  ci6  che  spetta  ai  particolari,  v'  ha 
del  bnono  e  del  reo,  e  niuno  pu6  negare  che  ne'  libride'  suoi 
partigiani,  si  trovino  moltissime  avvertenze  giudiziose  e  oppor- 
tune al  viver  libero.  Il  governo  rappresentativo  è  ottimo  in 
sèstesso,  attissimo  afelicitare  una  nazione,  esi  assesta  mira- 
bilmente  a  tutti  i  progressi  civili,  purchè  non  si  fondi  nella 
base  assurda  e  funesta  délia  sovranità  popolare.  Ma  ancor- 
chè  fosse  men  buono,  ë  forse  il  solo  governo  libero  possibile 
ai  di  nostri,  perché  è  l'unico,  che  venga  avvalorato  dalla 
opinione,  dalla  pratica,  dall'  esempio,  e  possa  conciliarsi 
colle  condizioni  intrinseche  ed  estrinseche,  presenti  e  prete- 
rite,  morali  e  religiosc,  degli  odierni  popoli  d'Europa.  Un 
uomo  di  médiocre  ingegno  potrebbe  ideare  senza  gran  fatica 
quindici  o  venti  forme  di  governo  equivalenti  o  migliori  ;  ma 
Fandare  a  caccia  dei  possibili,  quando  si  traita  di  politica, 
che  versando  circa  le  operazioni,  si  fonda  tutta  nei  proba- 
bili,  è  solenne  follia.  L'uomo  assennato,  che  non  si  pasce  di 
chimère^  ubbidisce  alF  indole  dei  tempi,  quando  non  si 
Iratta  di  verità,  di  morale,  di  religione,  facendo  dclla  neces* 
silà  virtù,  e  délia  sorte  saviezza  (31  ). 
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Ma  la  teorica  essenzîale  dello  statQ  rappresentativo  non  si 
vuol  confondere  colla  menzionata  opinione  del  Constant  suir 
indole  negativa  del  civil  reggimento.  Credo  anzi  questa  opi* 
nione  contraria  ai  principii,  pregiudiziale  ai  buoni  effetti  di 
quello;  e  dubiterei  délia  stabilità de'suoi ordini,  se  potessi  per- 
suaderai! che  le  due  cose  siano  indivise  a  tenore  délia  retta 
logica.  Un  buon  governo  dee  essere  supremamente  positivo 
0  affermativo ,  che  dir  si  voglia  ;  corne  quello ,  che  è  quasi  la 
civiltà  personeggiata,  e  la  ragione  sociale.  In  ciô  consiste  la 
radice  délia  sua  legittimità  e  forza  giuridica.  Chi  regge  dee 
certo  lasciare  ai  priva ti  quel!'  arbitrio,  che  si  confà  alF  eser- 
cizio  libero  e  profittevole  delle  loro  potenze;  ma  non  puô 
togliersi  i  mezzi  d' indirizzarle  al  maggior  bene  possibile  ^ 
perché  egli  dee  aspirare,  non  solo  alla  sicurezza  e  alla  pace, 
ma  eziandio  ail'  accrescimento  di  tutti  i  béni  civili.  Uffizio 
suo  è  di  diffondere  i  semi  e  i  frutti  délia  cultura,  e  ingentl- 
lire  i  barbari  moderni,  voglio  dire  il  volgo,  sia  povero  o 
facoltoso,  nobile  od  ignobile.  Ora  per  incivilire  gli  uomini, 
bisogna  principalmente  educarli,  e  Teducazione  vera  e  per- 
fetta  vuol  esser  pubblica;  perché  solo  i  governanti,  (quando 
siano  buoni,)  si  trovano  in  grado  di  coRoscere  appieno 
i  sussidi  opportuni ,  e  di  melterli  in  opéra.  L'  educa- 
zione  domestica  puô  formar  Tuomo  privato  :  la  civile  è  la 
sola ,  che  possa  fare  il  cittadino ,  avvezzandolo  per  tempo  a 
vivere  con  molti  eguali,  solto  il  freno  inesorabile  délia  legge, 
con  que'  soli  privilegi  che  si  concedono  alla  virtu  e  ail'  inge- 
gno,  e  inspirandogli  le  virtù  patrie,  il  retto  senso  negli  affari, 
la  prudenza,  il  coraggio,  la  magnanimità,  l' emulazione,  il 
talento  di  ben  fare,  ii  desiderio  délia  vera  gloria,  e  quel 
misto  di  forza  e  di  rettitudine,  di  grandézza  e  di  scmplicità, 
che  si  ammira  negli  antichi.  La  libertà  di  educazione,  tante 
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yaotata  ai  di  nostri,  è  in  sostanza  libertà  d' ineducazione, 
0  di  una  cattiva  disciplina  ;  giacchè  la  maggior  parte  dei  pa- 
dri  di  famiglia  non  sono  capaci  di  dare  ai  loro  figliuoli  una 
înstituzione,  di  cui  essi  mancano.  E  il  fossero  ;  i  negozi  délia 
vita  civile  vi  ostano  assolatamente.  L' arte  deir  educare 
vuole  che  chiunque  la  professa  vi  spenda  tutto  il  tempo, 
vi  adoperi  ogni  suo  potere,  ne  faccia  uno  studio  spéciale,  e 
alla  squisitezza  e  sagacità  deir  ingegno,  alla  bontà  e  oppor- 
tunité délia  dottrina,  alla  destrezza  délie  manière,  aggiunga 
una  pazienza  e  una  vigilanza  indicibile.  La  pedagogia  è  una 
disciplina  malagevolissima,  la  quai  si  trova,  possiam  dire, 
tuttavia  nelle  fasce.  Anche  coloro  che  la  coltivano  expro- 
fesso  e  con  rara  maestria  d*ingegno,  sono  spesso  costretti  di 
camminare  al  buio,  e  confessano  di  sapernepoco.  Nèchiamo 
educazione  pubblica  quelle  instituzioni,  che  dipendono  dai 
privati,  le  quali,  benchè  vincano  talvolta  in  bontà  la  disci- 
plina domestica,  non  possono  per  alcun  modo  pareggiarsi 
air  antica.  Insomma  si  pu6  dire  che  oggidi  per  tutto  il 
mondo  civile  non  vi  sono  ordini  educativi  in  alcuna  classe 
di  cittadini,  e  che  l'uomo  sociale  è  opéra  delle  circostanze  e 
del  caso.  Salvo  che  si  voglia  dare  il  nome  di  educazione  alla 
scherma,  alla  cavallerizza,  alladanza,  air  arte  di  far  inchini, 
di  passeggiare  con  grazia,  di  portar  con  garbo  la  vita, 
di  complire  e  corteggiare  leggiadramente;  di  cinguettare  a 
dilungo,  senza  dir  nulla,  e  si  abbiano  per  bene  allevati  que' 
giovani,  che  posseggono  appuntino  i  precetti  del  galateo,  e 
sanno,  come  dice  Plutarco,  quando  seggono  a  mensa,  pigliar 
le  vivande  colla  mano  destra,  e  il  pane  colla  sinistra.  A  questo 
stè  cheto;  e  se  tali  cose  bastano,  confesso  che  il  nostro  secolo 
ë  disciplinatissimo ,  e  ha  toecato  la  cima  délia  perfe- 
zione. 
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Ciô  in  ordine  air  educazione,  la  quale,  corne  ognun  sa,  è 

assai  diversa  dalla  Instruzione.  Rispeito  a  questa,  la  libertà 

deir  insegnare ,  com*  è  intesa  oggidi ,  mi  pare  non  manco 

aliéna  dai  veri  progressi  civili.  Egli  è  vero,  anzi  verissimo, 

che  Tazione  governativa  nuoce  gravemente  agli  studi,  quando 

viene  affidata  aile  mani  degl'  ignoranti ,  siano  questi  pochi 

0  molti  :  onde  in  tal  caso  la  libertà  dell*  aminaestramenlo  puô 

essere  un  minor  maie,  e  perciè  un  beneficio.  Ma  il  contrario 

ha  luogo,  se  il  governo  è  savio  ;  ed  è  sempre  savio,  quando 

non  esclude  il  concorso  di  una  libéra  e  sapiente  elezione.  In 

tal  caso  rindirizzo,  che  si  porge  dallo  stato  alla  pubblica  col- 

tura,  non  che  essere  pregiudiziale  per  alcun  verso,  produce 

molti  vantaggi  non  ottenibili  altrimenti.  Solo  chi  abbraccia 

con  un'  occhiata  la  società  tutta  quanta,  e  pu6  disporre  di 

ogni  génère  di  sussidi,  è  valevole  a  creare  in  modo  perfetto 

quelle  instituzioni,  dove  gf  ingegni  più  eletti  e  meglio  addot- 

trinati  schiudono  alla  gioventù  studiosa  i  divini  tesori  délia 

scienza.  L*uoiversità,  concetto  cristiano  dei  bassi  tempi  e 

imagine  deir  unità  idéale  del  sapere,  è  come  il  centro,  onde 

muovono  i  lumi  per  diffondersi  in  tUtto  il  corpo  dello  stato,  e 

a  cui,  accresciuti  dal  valore  e  dalle  industrie  dei  particolari 

ingegni,  ritornano.  Ella  dee  esser  una,  perché  senza  unità 

non  v'ha  consistenza,  ne  si  puô  dare  agli  studi  quell'indi- 

rizzo  assiduo  e  uniforme,  che  gli  fa  fiorire  e  fruttilicare.  Dee 

esser  pubblica ,  perché  solo  la  pubblica  signoria  possiede  a 

compimento  que'  mezzi,  che  sono  per  copia  e  bontà  pro- 

porzionati  alla  grandezza  dello  scopo  proposto.  I  font!  del 

sapere  inaridiscono ,  quando  si   sparpagliano  in   un  gran 

numéro  di  piccoli  rivi  ;  quali  sono  quelle  minute  scuole  maie 

organate ,  discordi ,  deboli ,  impotent! ,  ordinate  a  cupidità 

0  ad  intento  fazioso,  che  spesseggiano  e  vegetano  trista- 
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mente  io  quasi  tatte  le  eapitali  di  Europa.  Salvo  i 
chierici,  che  non  possono  dipendere  dalla  giurisdizione 
laicale,  per  cl6  che  spetta  aile  dottrine,  îo  credo  che  i 
governi  veramente  liberi,  senza  torre  affatto  ai  privai!  la 
faeoltà  deir  insegnare ,  dovrebbero  prescrivere  che  si 
erudisca  nello  studio  pubblico  chiunque  vuole  abilitarsi  ai 
carichi  civili.  Si  suole  obbiettare  che  le  università  dipen- 
denti  dallo  stato  fanno  délia  scienza  un  monopolio,  e 
togliendo  o  scemando  la  libertà  degl*  ingegni,  ostano  ai  pro- 
gressi  de]  sapere  -,  laddove  le  moite  e  libère  scuole  lo  aiu- 
tano,  mediante  una  libéra  emulazione.  Ma  il  monopolio  è 
impossibile,  se  al  governo  partecipa  il  meglio  délia  nazione,  e 
se  Topera  deirinformar  grintelletti  si  affida  al  fior  degringe- 
gni.  Le  piccole  e  spesso  ignobili  avvisaglie  dei  cattedranti, 
non  conferiscono,  o  ben  poco,  al  sodo  sapere,  ma  pregindi- 
cano  assaissimo  alla  instruzione,  che  vuol  gravita  in  chi  la 
porge,  e  concordia  nelle  dottrine.  La  palestra,  in  cui  si  ad- 
destrano  i  giovani,  non  è  un  campo  opportuno  aile  battaglie 
dei  professori.  Questi  hanno  la  stampa  e  le  psfrticolari  loro 
adunanze,  per  discutere  e  armeggiare  a  loro  talento  ;  dove  il 
liligio  puô  giovare  alla  scoperta  dei  vero  :  laddove  nuoce, 
quando  si  tratta,  non  già  di  ventilare  e  dibattere  le  incertezze 
dottrinali,  ma  di  erudire  î  principianti,  comunicando  loro  i 
risollati  probabili  o  certi,  ma  precisi  e  positivi  délia  scienza. 
La  scuola  insomma  è  destinata,  non  a  cercare  e  a  trovare,  ma 
ad  ammaestrare,  non  ad  elaborare  la  scienza,  ma  ad  esporla, 
non  a  dirozzare  i  materiali  greggi,  ma  a  far  conoscere  gli 
artiiiziati,  non  a  disciplinar  professori,  ma  a  far  buoni  disce- 
poli.  Gamminando  a  rovescio,  si  confonde  il  vero  col  falso, 
il  certo  coll'  incertp,  si  semina  lo  scetticismo,  s'introduce  il 
caos  nelle  cognizioni,  si  creano  semidotti  in  cambio  di  veri 


Digitized  by 


Google 


SOS  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

dotli,  e  bene  spesso  il  cibo  salutifero  delle  dottrine  si  con- 
verte  in  veleno  per  le  tenere  generazioni. 

Da  queste  e  allre  simili  avvertenze,  che  sarebbe  troppo 
lungo  Tesporre,  si  deduce  che  i  moderni,  se  ben  fanno  ad 
amare  la  libertà,  hanao  spesso  il  torto  di  confonderla  colla 
licenza,  che  è  la  sua  maj^or  nemica.  Le  antiche  università 
d*Europa  erano  certo  imperfette,  e  capaci  di  molti  migliora- 
menti  ;  ma  con  tutti  i  lor  difetti,  oso  dire  che  sovrastavano  alla 
maggior  parte  di  quelle  delF  eta  nostra.  I  fatti  parlano  assai 
chiaro  ;  giacchè  quai  è  Tateneo  moderno,  donde,  raj^a- 
gliata  la  civiltà  del  secolo,  esca  un  si  gran  numéro  di  veri 
savi ,  quanti  ne  uscivano  dalle  università  dei  passati  tempi , 
senza  escluder  quelle,  che  fiorivano  nel  medio  evo?  Se 
allora  si  peccava  di  pedantesco,  ora  si  pecca  di  frivolo  e  di 
superficiale;  e  quanto  a  me,  preferisco  i  pedanti  agli  spiri- 
tuzzi.  Se  allora  i  sussidi  letterari  abbondavano  assai  meno 
che  oggi,  la  lej^erezza  degli  animi  e  i  cattivi  metodi  rendono 
al  présente  poco  utili  tali  sussidi.  Non  nego  i  veri  e  legittimi 
progressi,  di  cui  si  vantano  le  moderne  lettere,  eziandio 
negli  ordini  insegnativi  ;  ma  dico,  che  andando  innanzi  da 
un  canto,  si  dietreggiè  dall'altro.  Allora,  per  esempio,  Tuf- 
ficio  del  professore  consisteva  nell' interpretazione  di  un 
testo  elementare ,  che  esprimeva  in  modo  chiaro,  succinto 
e  preciso  i  principii  e  le  deduzioni  fondamentali  delle  dot- 
trine. Le  lezioni  erano  cotidiane  :  il  cattedratico  dichiarava 
a  voce,  illustrava,  svolgeva  tritamente  e  replicatamente  il 
testo  :  vi  aggiungeva  le  notizie  opportune  :  le  proporzionava 
al  numéro  e  alla  capacità  degli  udienti.  Questi  erano  spesso  in- 
terrogati  -,  spesso  entravano  in  disputa  fra  di  loro,  sotto  Tocchio 
e  r  indirizzo  del  professore  :  si  avvezzavano  a  rendersi  pa- 
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dronî  deUa  materia,  a  penetrarne  il  midoUo,  a  squadrarla  da 

ogni  lato,  a  dlscernere  le  parti  oscnre  o^deboli  di  una  dot- 

trina,  ad  esporre  con  precisîone  e  chiarezza  i  loro  concetti , 

a  tenere  il  diritto  filo  délia  logica  ne!  loro  ragionamenti.  Tali 

esercizi  potevano  non  esser  molto  appariscenti ,  e  corne  oggi 

si  dice,  brillanti  ;  ma  erano  sodi  e  fruttuosi.  Le  scuole  cosl 

ordinate  partorivano  forti  ingegni  :  da  esse  uscirono  Dante , 

Galileo,  Bacone,  il  Bossuet,  il  Leibniz,  il  Newton,  il  Linneo, 

iiyico,  il  Muratori,  e  tutti  i  nomi  più  gloriosi  dell'età  mo- 

dema.  Al  présente  questa  maniera  di  studiare  sarebbe  ripu- 

tata  gofTa,  ridicola,  pedantesca,  non  tollerabile.  I  professori 

illustri  crederebbero  di  avvilire  la  loro  eloquenza,  se  dessero 

più  di  una  o  due  lezioni  per  settimana.  Parlano  essi  soli , 

durante  Tora  ;  e  con  uno  stile,  che  per  lo  più  non  è  un  mo- 

dello  di  elocuzione  didascalica,  ma  che  certo  è  ricco  di  sen- 

tenze,  d'  imagini  e  di  epigrammi,  uccellano  agli  applausi 

deirudienza  ;  perché  misero  colui ,  che  nello  scendere  dalla 

bigoncia,   non  fosse  accolto  con  un  lieto  scoppiettar  di 

palme,  e  gli  toccasse  d*uscire  dalFaula  silenziosa  ^.  Fra  gli 

uditori  poi,  pochi  intendono,  molti  ascoltano,  tutti  applau- 

discono.  Quei  pochi  registrano  sopra  un  brano  di  carta  e 

alla  sfuggita  i  punti  principali  del  discorso  ^  e  Iddio  sa ,  che 

precisîone  rechino  in  questo  sunto  precipitoso,  giovani  ines- 

perti ,  impazienti,  che  non  conoscono  la  materia,  Todono  per 

'  Pario  di  moUi  professori,  non  di  tatti;  perché  sarebbe  ridicolo  chi 
Tolesse  negare  che  nelle  varie  parti  d*Europa  ve  ne  siano  assai  de'  fouoni, 
ed  alcani  eccellenti.  Ma  ciô  che  soggiuogo  del  poco  fruUo  che  cavano  i 
discepoli  dalle  lezioni ,  ha  laogo  più  o  meno,  anche  quando  chi  insegna 
è  eccellenlissimo ,  salvo  che  alla  bonté  del  cattedranle  si  congiunga 
quella  del  metodo  ;  il  che  certo  non  si  verifica,  dove  regnano  gli  ordini 
deil*  insegnamenlo  accennati  nel  testo. 
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la  prima  volta,  né  possono  ben  apprenderla,  ùpn  che  dige- 
rirla,  in  sulle  prime.  Ma  a  ciô  in  sostanza  si  riduce  tutta 
l'utilita  di  tali  tomate;  giacchè  la  turba  degli  altri  ne  sa  tanto 
all'uscir  délia  scuola,  quanto  ne  sapeva,  entrandovi  ;  e  con 
quaranta  o  cinqnanta  lezioni  annue  di  tal  nerbo,  s*  impara 
una  scienza,  e  si  gittano  le  radici  délia  celebrità  futura. 
Lascio  poi  al  lettore,  se  la  menioria  gli  serve,  il  carico  di 
compiere  il  quadro,  citando  i  nomi  illustri,  che  sono  il  frutto 
di  cotale  insegnamento.  Vero  è,  che  sebben  dalle  scuole,  in 
cui  questo  si  porge,  hon  escano  in  foUa  gli  uomini  utili  e  ono- 
revoli  alla  patria,  vi  concorrono  a  moltitudine  gli  scioperati, 
i  damerini,  e  perfino  le  gentili  donne,  vaghe  di  acquistare 
cosi  lieta  e  facile  sapienza.  Il  che  basta  alla  civiltà  del  se- 
colo,  e  alla  modesta  ambizionedei  valenti  professori. 

Se  la  dottrina  orale  è  scaduta ,  potremmo  consolarcene, 
quando  la  stampata  fosse  buona,  e  atta  a  supplire  aH'instru- 
zione  delFaltro  génère.  Ma  è  difficile  che  i  libri  siano  buoni , 
quando  la  disciplina  è  cattiva ,  e  che  tristi  scolari  diven- 
gano  eccellenti  scrittori.  In  che  stato  siano  le  lettere  ognun 
sel  vede.  La  stampa,  e  la  sua  moderata  libertà,  è  certo  un 
granbene;  ma  ella  si  volge  a  danno,  quando  le  penne  sono 
frivole  ed  inette.  La  stampa  ha  prodolto  i  giomali;  i  quali  o 
siano  politici ,  o  scientifici ,  o  popolari ,  possono  giovare  assai, 
quando  siano  ben  fatti,  e  proporzionati  allô  scopo,  che  si 
debbono  proporre  (32).  Ma  la  maggior  parte  dei  giornali, 
che  si  stampano  in  Francia ,  paiono  indirizzati  a  rendere  il 
sapere  falso,  manchevole,  superficiale.  Essi  hanno  introdotto 
e  messo  in  voga  la  ciarlataneria,  Timpostura  e  il  traffico  délie 
dottrine  ;  tre  pesti ,  che  minacciano  le  lettere  di  una  seconda 
barbarie.  Se  la  sovranità  del  popolo,  come  Tintendono  i  più. 
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è  in  sostanza  la  sovranità  délia  plebe,  il  predominio  dei 
giornali  frivoli  è  la  sovranità  degl' ignorant!,  che  partorisce 
nel  campo  delle  nobiii  cognizioni,  effetti  conformi  aquelli 
deiraltra  signoria  nel  civile  consorzio.  La  rozzezza  nei  due 
casi  gênera  rozzezza,  e  quindi  licenza  e  anarchia. 

L*ii9o  cor  rente  di  simili  giornali  nuoce  non  meno  a  chi 
scrive,  che  a  chi  iegge.  Pregiudica  agli  scrittori,  perché  quel 
trattare  gli  argomenti  alla  spezzata  e  isolatamente,  esclude 
quasi  sempre  la  profondità,  e  spesso  la  verità.  A  ben  cono- 
scere  un  lato  di  qualsivoglia  oggetto,  bisogna  squadrarne 
tutti  gli  altri  lati ,  e  rappresentarselo  in  ogni  aspetto  possi- 
bile.  Quando  un  au  tore  imprende  un'  opéra  di  lunga  lena, 
e  piglia  a  trattare  compitamente  il  suo  soggetto,  chiaman- 
done  successivamente  a  rassegna  i  vari  componenti ,  e  stu- 
diandone  le  attinenze  scambicvoli ,  ogni  particolare  ch*egli 
esamina,  serve  ad  illustrare  gli  altri  particolari ,  le  parti  in- 
fluiscono  nel  tutto,  e  la  considerazione  del  tutto  giova  alla 
maggior  conoscenza  delle  parti.  Oltrechè  la  stessa  lunghezza 
di  tempo  richiesta  da  un  lavoro  di  una  certa  mole ,  serve  a 
maturare  i  pensieri ,  e  dar  lor  quella  profondità,  precisione  e 
sodezza,  di  cui  non  possono  partecipare  i  concetti  improvvisi. 
Chi  scrive  pei  giornali ,  dovendosi  ristringere  fra  termini 
molto  angusti ,  se  non  si  limita  a  quei  lavori  ausiliari ,  che 
dovrebbero  essere  il  soggetto  delle  effemeridi  scientifiche,  ma 
vuol  trattare  exprofesso  la  scienza ,  è  costrelto  a  contentarsi 
di  una  partieella  del  suo  argomeuto,  e  per  quanto  studio  ci 
voglia  porre,  non  puô  fare  che  questa  considerazione 
isolata  non  riesca  superficiale.  Il  poco  tempo,  che  ci  vuole  a 
scrivereun  articolo,  è  un'altra  causa  dflevità;  imperocchè, 
lasciando  stare  che  i  giornalisti  per  la  piû  parte  mirano  al 
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guadagno,  e  abborracciano  quei  loro  squarci,  studiandosi 
di  essere  più  speditivi  che  diligenti ,  è  difficile  il  supporre 
che  un  uomo  vogUa  impiegar  settimane  e  mesi  a  stendere 
poche  pagine.  Fra  quella  turba  di  scrittori  infimi  o  mediocri, 
che  schiccherano  nei  fogli  francesi,  se  ne  trovano  pure 
alcuni  degni  di  produrre  opère  non  volgari  ;  onde  fa  corn- 
passione  il  vederli  a  gittare  il  loro  tempo  in  lavori  di  minuta- 
glia,  e  darci  a  gocciole  la  fonte  del  sapere,  senz'altro  degno 
frutto,  che  quello  di  porgere  un  saggio  di  ciô  che  potreb- 
bero,  se  dismessa  la  frivola  usanza ,  si  volgessero  a  scrivere 
cose.  grandi  e  non  periture. 

L' arte  vuol  essere  organata ,  corne  la  natura ,  per  otte- 
nere  il  sno  fine ,  sia  che  questo  consista  neiresecuzione  del 
bene,  o  nella  cognizione  del  vero,  o  nella  espressione  del 
bello.  L*  ingegno  umano  non  puô  mostrare  il  suo  vaiore,  se 
non  gli  è  dato  di  spaziare  in  una  certa  ampiezza;  ne  le  sue 
idée  possono  esercitare  un  grande  e  durevole  imperio,  se  non 
vengono  coordinate  insieme,  e  riunite  corne  in  un  corpo.  Che 
se  nuoce  l'allargarsi  di  troppo,  e  lo  stendersi  oltre  le  proprie 
forze;  non  è  meno  pregiudiziale  il  ristringersi  soverchia- 
mente.  Un  buon  libro  ë  corne  un  tutto  armonico,  in  cui  in- 
torno  a  una  o  poche  idée  generative  si  raccozza  un  gran 
numéro  di  concetti  inferiori  e  accessorii ,  che  sottostanno  a 
quelle,  c  incarnano  il  disegno  del  quadro.  Airincontro  un 
articolo  di  giornale,  per  quanto  sia  ben  fatto,  non  pu6  essere 
altro,  che  un  brano  o  un  abbozzo,  dove  i'idea  del  componitore 
è  adombrata,  anzichë  colorita.  Tali  schizzi  o  frantumi  poco 
dilettano,  e  meno  ammaestrano.  Che  diresli  di  un  pittore,  il 
quale  spendesse  il  suo  tempo  a  far  délie  bozze,  o  a  pinger  tavole 
rappresenfanti  un  occhio,  una  mano,  un  capitello,  un  fiore, 


Digitized  by 


Google 


DELLÂ  FILOSOFIA.  215 

una  foglia,  un  tronco?  Questi  scrittori  di  tritumî,  e  compi- 
latori  di  gazzette,  di  dizionari ,  e  cose  simili ,  non  mi  paiono 
pià  giudiziosi ,  ne  più  valenti.  Il  difetto  di  scoltura  e  di  or- 
ganismo,  pecca  générale  del  secolo,  abborrente  da  ogni  fati- 
cosa  lentezza,  e  vago  di  procedere  all'awentata  e  alla  spic- 
ciolata,  è  inevitabile  nei  giornali;  i  quali  définir  si  potrebbero 
la  riduziafèe  deBe  scienze  e  délie  leUere  a  una  forma  inorganka. 
AUri  vegga,  se  il  trovato  sia  bello,  e  Tetà  abbia  ragione  di 
gloriarsene. 

Le  condizioni,  per  cui  i  cattivi  giomali  nuocono  alF opéra 
dei  compilatori,  ridondano  in  danno  degii  stessi  lettori.  Seritti 
mediocri  partoriscono  un  placere  o  una  instruzione  meno 
che  mezzana  :  il  frutto  è  simile  o  peggior  délia  pianta.  Oltre- 
chè  il  modo  délia  compilazione  serve  a  suggerire,  o  ad  awa- 
lorare  la  mania  degli  studi  enciclopedici  ;  altro  vezzo  délia 
età.  Ogni  quaderno  di  giornale  è  un  musaico  di  vari  pezzi 
spettanti  a  nove  o  dieci  discipline  spesso  disparatissime,  e 
siccome  non  ci  vuol  gran  tempo  a  leggerlo ,  i  soscrittori ,  per 
non  metterci  le  spese,  se  lo  inghioltiscono  da  capo  a  fondo. 
Per  tal  modo  s*intpoduce  il  costume  di  correre  su  tutti  gli 
oggetti ,  e  si  perde  il  gusto  degli  studi  sodi  e  determinati.  La 
varietà  délie  cognizioni  pu6  essere  opportuna ,  e  talvolta  ne- 
cessaria,  quando  sia  accompagnata  da  due  condizioni  ;  Tuna, 
che  venga  indirizzata  a  uno  studio  principale,  il  quale  a  guisa 
di  centro  e  di  fine  armonizzi  quella  varietà ,  che  altrimenti 
diventa  una  massa  scompigliata  ;  l'altra,  che  venga  attinta 
aile  buone  fonti,  cioè  ai  buoni  libri  e  autorevoli,  che  trat- 
tano  exprofesso  délia  materia,  la  espongono  con  precisione , 
ordine,  chiarezza,  e  ne  danno  anche  a  chi  non  va  più  ollre, 
una  notizia  sufficiente,  e  non  affatto  superficiale.  Imperoccbè 
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tengasi  per  fermo  che  i  concetti  vaghi,  incQrti,  confusi,  non 
servono  a  nuUa  in  alcun  génère,  e  la  scienza  che  ne  dériva, 
è  pari  0  peg^iore  deU'ignoranza.  L*  applicazione  lunga  ed 
intensa  dello  spirito  a  un  oggetto  è  la  sola  madré  del  sapere  ; 
e  chi  crede*  che  questa  condizione  si  accordi  col  vezzo  di 
addottrinarsi  sui  giornali  e  sulle  gazzette,  si  accorgerà  troppo 
tardi  di  aver  gittato  il  tempo  e  Topera,  e  coglierà  dal  sao 
capriccio  medesimo  il  merilato  casfigo. 

Il  lettore  mi  perdonerà  questa  intramessa,  perché  senza  un 
quadro  succinto  delle  conseguenze  pratiche  di  certe  teoriche 
predilette  dei  giorni  nostri ,  mal  si  potrebbe  comprendere  la 
debolezza,  in.cui  sonocaduti  gli  studi  speculativi ,  e  il  rime- 
dio  più  efficace  per  farli  risorgere,  migliorandone  la  radice, 
riparando  alla  morale  decrepitezza  degl'ingegni  e  degli  anirai, 
e  infondendo  in  essi  una  novella  vita.  Il  quai  rimedio  si  è, 
che  il  governo,  la  cui  azione  oggi  si  vuol  ridurre  aile  leggi , 
ai  giudizi  e  aile  faccende,  sia  sovraltutto  investitodel  supremo 
potere  educativo;  il  quale,  pericoloso  alla  libertà  nei  governi 
cattivi,  le  torna  utile,  anzi  necessario,  nei  governi  buoni. 
Ora  il  governo  non  puô  educare  il  popolo ,  se  Teducazione 
non  è  pubblica;  imperocchè  le  instituzioni  private,  sendo  di 
nécessita  imperfettissime ,  possono  avère  il  nome  délia  cosa, 
non  la  sostanza  di  cssa.  Alla  educazione  pubblica  si  dee 
principalmente  riferire  la  maggioranza  morale  e  intellettuale 
dei  popoli  antichi  sui  moderni.  So  che  alla  applicazione  pratica 
di  questa  dottrina  si  puô  opporre,  che  i  nostri  costumi  ripu- 
gnano.  Questa  è  la  sola  obbiezione  plausibile,  che  si  possa  fare. 
Ma  egli  è  agevole  il  rispondere  che  si  tratta  di  fondare  una  in- 
stituzione,  la  quale  non  faccia  violenza  ai  moderni  costumi,  ma 
li  migliori ,  c  soprattutto  li  fortifichi ,  senza  allerarne  Tindole 
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iotrinseca.  Chi  volesse  oggi  allevare  i  fanciulli  alla  spartana, 
e  rinnovare  le  leggi  di  Licurgo,  sarebbe  rldicolo.  Licurgo 
esagerô  il  prlncipio  dorico,  e  voile  forzare  la  natura  ;  intese 
a  trasformarla,  anzichè  a  riformarla.  Ci6  era  possibile  in  una 
piccola  città,  corne  Sparta,  e  in  un  popolo  rozzo  e  pagano; 
sarebbe  assurdo  nelle  grandi  nazioni  cristiane,  che  peccano 
di  morbidezza,  anzichè  di  rusticita  o  di  barbarie.  Ora  una 
buona  instituzione  civile,  conforme  aile  idée  cristiane,  e  a 
quanto  v'ba  nelle  moderne  usanze  di  morale  e  di  ragionevole, 
non  veggo  come  potrebbe  offendere  la  delicatezza  nostra,  se 
non  fosse  già  quella  di  certi  schifi,  che  crederebbero  perduta 
ogni  gentilezza ,  quando  i  garzoni  non  si  allevassero  come  le 
'  donzelle.  In  ogni  città  di  Europa  si  trovano  alcuni  simulacri  di 
educazione  pubblica,  bastevoli  a  mostrare  che  T  opportu- 
nité di  essa  non  è  troppo  aliéna  dalle  opinion!  correnti,  e  che 
questa  innovazione  non  si  dee  annoverare  fra  certe  utopie  di 
poca  fatica,  con  cui  si  vorrebbero  risuscitare  quelle  parti 
delFantichità  civile,  che  sono  veramente  anticate  e  morte  per 
sempre.  Si  tratta  solo  di  mutare  quelle  vane  sembianze  in 
cose  reali,  e  perfezionarle,  mettendole  d' accordo  colle  altre 
instituzioni,  sottraendole  alla  mano  spesso  inesperta  dei  pri- 
vati,  e  subordinandole  al  senno  pubblico.  Secondo  lo  stile  e 
Tusanza  del  nostro  vivere,  una  buona  parte  dei  padri  di  fa- 
miglia  non  pu6  allevare  la  sua  proie,  ed  è  côstretta  di  acco- 
mandarla  alla  poca  sufficienza  di  estranei  educatori.  Chi  non 
vede  che  il  numéro  di  tali  alunni  sarebbe  molto  più  grande^ 
se  i  governi  liberi  e  intelligent]  se  ne  facessero  institutori,  in- 
dirizzando  a  questo  nobile  intento  Tautorita  e  il  consiglio? 
Felice  la  Toscana,  dove  sotto  il  governo  mite  di  un  principe, 
che  sa  farsi  amare,  uomini  ingegnosi  ed  amatori  del  bene 
possono  occuparsi  con  libertà  di  quegli  studi ,  che  lendono 
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a  migliorare  l'educazione  d'italia,  a  rendere  più  maschia  e  più 
gentîle  la  stirpe  de*8uoi  figli  !  Imperocchè  gii  uomini  varranno 
sempre  poco,  finché  saranno  educati  dai  capriccio  e  dai  caso. 
L'ambizione  gretta  e  mescbina,  l'egoismo,  la  capidità, 
rincostanza,  la  frivolezza,  la  dissolozione ,  la  codardia, 
Tempietà,  che  sono  oggi  padrone  del  mondo,  troveranno 
sempre  ana  facile  e  sicura  preda  neglî  animi  teneri ,  che  non 
saranno  premunUi  da  una  forte  educazione.  I  pessiml  esempi 
e  le  lusingbe  oorrompono  i  cuori  :  i  viziosi  affetti  e  le 
risolazioni  perplesse  viziano  gl'ingegni;  e  siccome  Tingegno 
avvalorato  dairaffetto  è  la  fonte  deUa  civiltà,  che  non  puô 
sussistere,  senza  il  puntello  délie  verità  morali  e  religiose,  lo 
studio  délie  quali  richiede  gran  virtù  ed  energia  intellet- 
tiva,  ciascun  vede  quai  sia  il  termine,  a  cui  corre  la  società 
présente.  Ne  sia  alcuno,  che  si  rallegri  e  si  confidi  soverchio 
dello  stato  fiorente,  in  cui  si  trovano  le  scienze  calcolatrici  e 
sperimentali.  Le  quali  hanno  un  gran  numéro  dicultori, 
piuttosto  corne  utUi,  che  corne  vere;  e  perché  versando 
nelle  cose  sensibili  ed  esteriori ,  e  non  aspirando  ad  eserci- 
tare  alcun  imperio  sugli  affetti  dell'uomo,  riescono  più 
agevoli  al  suo  intendimento,  e  non  formidabili  agli  appetiti 
del  suo  cuore.  lo  apprezzo  ed  ammiro,  quanto  altri ,  queste 
nobili  cognjzioni,  che  levano  tant' alto  lo  spirito  umano,  e 
accrescono  a  meraviglia  il  suo  potere;  ma  egli  è  pur  d'uopo 
confessare  che  sole  non  bastano  alla  dignité  e  alla  félicita 
degli  uomioi»  E  che  giova  il  trovar  nuovi  calcoli ,  congegnar 
nuove  macchine,  scoprir  nuove  forze  e  nuovi  portenti  nella 
natura,  se  gli  animi  infiacchiscono,  i  costumi  si  oorrom- 
pono, la  virtù  perde  il  suo  pregio,  la  religione  si  trascura 
o  si  bestemmia,  e  il  turpe  egoismo  acquista  ogni  di  più 
di  dominio  e  di  vigore?  Ne  i  teoremi  dei  matematici  e  gli 
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sperimeoti  dei  fisici,  possono  fiorire  a  iuDgo,  se  si  de* 
bilita  la  virtù  intellettiva  nelle  sue  radici,  e  si  rende 
inetta  a  cogliere  quel  veri  fondamentali,  da  cui  gli  altri 
provengono.  Lo  spettacolo  delle  cose  visibili  si  osjpura,  se 
non  è  iUustrato  dai  chiarore  dell'Idea;  e  la  sera  delle 
scienze  spéculative  annunzia  la  notte  di  ogni  altra  disci* 
plina. 

Mapoichè  le  leggi  non  pongono  rimedio  a  questo  disordine, 
resta  che  ognuno  alla  meglio  provvegga  a  se  niedesimo.  E  ve< 
rameute  al  di  d'oggi,  la  puerizia,  se  non  è  guasta,  è  almeno 
perduta,  ne  Tuorno  puô  avère  altra  iustituzione  che  quelia, 
onde  s*  informa  egll  medesimo,  quando  è  giunto  a  una  eta 
più  ferma.  Importa  adunque  che  i  giovani,  nei  quali  le  forze 
deir  ingegno  cominciano  a  svegliarsi ,  e  ad  avère  il  senti* 
mento  di  loro  stesse,  intendano  a  questo  scopo  con  tanto 
maggior  fervore,  quanto  è  men  facile  a  chi  ha  varcata 
Tadolescenza  il  contrarre  nuove  abitudini.  Ma  affincbè  altri 
possa  educare  il  proprio  animo ,  bisogna  che  ne  conosca  le 
specialità,  e  discerna  quai  sia  la  vocazione  particolare  dell' 
ingegno,  onde  la  natura  gli  è  stata  cortese.  Non  appartiene 
al  mio  proposito  il  riandare  le  varie  qualité  e  attitudlni  di 
spirito,  che  si  riferiscono  ai  diversi  rami  delle  arti;  delle  let- 
tere,  delle  scienze  sperimentali  e  computatrici.  Parlera  solo 
dell' ingegno  speculativo,  ch*  è  il  proprio  soggetto  délia  flio- 
Sofia,  e  compierè,  descrivendolo,  jl  tema  proposto  in  questo 
capitolo;  giacchè  le  scienze  razionali  si  ve^ono  da  due 
secoli  in  qua  subbiettivamente  scadute,  perché  i  filosofi  non 
sono  quali  dovrebbono  essere.  Non  entrera  nelle  parti 
più  recondite  delFabito  speculativo^  delle  quali  mi  tornerà 
in  accondo  di  discorrere  piu  tardi  :  ne  qui  potrei  dislin^* 


Digitized  by 


Google 


218  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

guérie  cbiaramente ,  senza  premettere  altre  awertenze.  Mi 
ristringerè  adunque  a  certe  proprietà  generiche  deUo  spi- 
rito  filosofico ,  considerato  in  se  stesso ,  e  in  ordine  a  quelle 
applicazjoni  pratiche  ed  esteriori ,  senza  le  quali  la  spécula- 
zîone  potrebbe  psKrere  inutile  agli  uomini  attivi ,  e  dediti  ai 
maneggi  delIa  vita  civile.  Ne  paia  temerario  che  io  osi  par- 
lare  di  una  facoltà  cosi  eminente,  com*è  Tingegno;  imperoc- 
cbë,  se  viene  approvata  la  sentenza  del  Macbiavelli ,  che  per 
conoscere  la  natura  dei  principi ,  bisogna  esser  popolare ,  è 
ragionevole  il  credere  che  a  penetrar  la  natura  del  vero 
ingegno,  non  sia  mestieri  d*essere  ingegnoso.  Il  mio  solo 
intento  è  di  esporre  alcune  brevi  considerazioni  raccolte 
nello  studio  degli  uomini  eccellenti,  ed*iniitare  il  pittore, 
che  stando  nelle  umiJi  valli ,  descrive  i  contorni  e  i  gioghi 
délie  montagne. 

L' ingegno,  considerato  generalmente,  è  la  facoltà  intuitiva 
ed  espressiva  dei  vero  e  del  bello.  Ma  quello  in  ispecie,  che 
chiamasi  speculativo,  puô  definirsi  PirUuito  rifksso  e  disiinio 
deW  Idea.  Ora,  siccome  la  riflessione  germina  dallo  spirito 
deir  uomo ,  il  vero  ingegno  non  è  quello  che  imita ,  cbe  im- 
para ,  che  sa  appropriarsi  gli  altrui  concetti ,  ma  quello  che 
si  fonda  sulle  proprie  forze,  ed  abbonda  di  virtù  inventiva. 
Egli  è  vero  che  la  riflessione  non  puô  esercitarsi ,  senza  il 
sussidio  délia  parola^  onde  per  questo  rispetto  T  ingegno  è 
sempre  discepolo  ;  ma  il  s^pere  operare  suUa  parola ,  pene- 
trarla,  sviscerarla,  squadrarla  da  ogni  lato  e  scoprire  le  idée 
pellegrine,  che  vi  si  ascondono,  non  è  oosa  da  tutti,  e  richiede 
una  facoltà  specialissima ,  che  équivale  a  una  vera  inven- 
zione.  La  parola  è  corne  un  enigma  proposto  a  ogni  uomo, 
ma  che  i  soli  savi  sanno  indovinare.  Perciè  ho  aggiunto  che 
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ringegno  è  un  intuito  distinto^  nella  quai  distinzione  consiste 
ciè  cbe  lo  differenzia  dalla  capacità  ordinaria.  Tutti  gli 
uomini  hanno  in  comune  T  intuito  immediato  délie  verità 
ideali;  tutti,  mediante  il  lingua^o,  esercitano  sopra  di  esse 
la  faeoltà  riflessiva  ;  ma  questa  riflessione  è  confusa  negli 
spiriti  ordinari  ;  i  quali  perciè  sono  inetti  a  significarla  ad 
altri  e  a  se  stessi,  perché  le  idée  confuse  ripugnano  ail* 
espressione.  Air  incontro  gli  spiriti  pellegrini  afferrano 
distintamente  Tldea,  e  sono  in  grado  di  rappresentarla 
dentro  e  fuori ,  a  se  e  agli  altri ,  colorandola  e  incarnandola 
colle  forme  più  cônvenienti.  E  si  avverta  che  Tldea  riflessa 
è  sempre  vestita  délia  parola ,  senza  la  quale  la  riflessione 
non  ha  iuogo  ;  ma  questa  parola  primitiva  è  una  formola 
concisa  e  abbreviata,  comprendente  una  sintesi  idéale  e 
vastissima,  che  non  puô  essere  spiccatamente  conosciuta, 
se  non  per  via  di  un  processo  discorsivo,  in  cui  versa 
Topera  délia  riflessione,  e  il  cui  risultato  forma  la  scienza. 
II  quai  discorso  si  esprime  altresi  per  mezzo  del  linguaggio; 
tantochè  tV  lavaro  rifkssivo  è  una  $emplice  risoluzione  délia  cogm- 
zione  intmHva^  e  il  parlare  riflesso  è  la  iraduzione  e  amplifica- 
zkmedi  una  parola  concisa  e  originale.  LMngegno  speculativo  è 
quello,  che  si  mostra  atto  a  ben  tradurre ,  e  sa  recare  nella 
riflessione  quella  distinta  e  précisa  limpidezza,  che  è  pro- 
pria deir  intuito  perfetto.  Perciô  la  filosofia,  come  vedremô 
più  innanzi,  èrispetto  al  suo  primo  principio  la  traslazione  del 
verbo  religioso ,  la  ripetizione  ed  esplicazione  di  un  divino 
insegnamento.  L'Idea  poi ,  che  è  Toggetto  ed  il  termine  dell* 
iagegno,  essendo  il  vcro  sostanziale,  Terrore  non  puo  mai  esser 
opéra  delFingegno,  e  colui  che  erra,  in  quanto  erra,  non  si 
dee  chiamare  ingegnoso,  come  non  si  vogliono  onorare  dello 
stesso  titolo  il  poeta  e  Tartefice,  quando  scambiano  il  bello 
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coi  déforme  ;  giacchè  il  belio  è  la  forma  del  vero.  Il  che 
chiarisce,  quanto  s'ingannino  coioro,  i  quali  stimano  Tinge- 
gno  potersi  accoppiare  neile  lettere  e  arti  amené  col  cattîvo 
gasto ,  e  nelle  scienze  coir  abito  sofistico.  Anzi ,  seconde 
alcuni,  i  cavillatori,  e  coioro  che  fan  professione  di  ritrarre 
il  laido  ed  il  brntto ,  vincono  in  eccellenza  gll  altri  uomini , 
purchè  riescano  coi  paradossi  e  coi  mostri  a  far  qualche 
rpmore,  e  a  colpir  F  immaginazione  degli  spiriti  volgari.  Or 
siccome,  al  parer  mio,  costoro  si  scostano  dal  diritto  cam- 
mino,  credo  che  nel  qualificar  V  ingegno,  non  si  moslrano 
ingegnosi. 

La  perizia  nel  rapire  e  immedesimarsi  Tldea,  corne  vero, 
essendo  ciè  che  forma  V  ingegno  filosofico,  questo  puô 
chiamarsi  propriamente  idéale.  Veggasi  adunque ,  con  quai 
ragione  si  sogliano  battezzare  per  filosofi  una  folla  di  au- 
tori,  che  si  mostrano  soUeciti,  scrivendo,d'ogni  altracosa,  che 
del  vero.  La  setta  di  costoro  cominciô  in  Francia  nel  passato 
secolo,  si  stese  per  Europa,  e  régna  ancora  al  di  d'oggi.  Ella 
ha  ciè  di  proprio,  che  i  suoi  fautori  non  sono  dediti  a  nna 
dottrina  più  che  ad  un'  altra ,  ma  seguono  questa  o  quella, 
secondo  che  il  capriccio  gira,  e  torna  opportune  al  loro  pro- 
posito.  Siccome  non  mirano  ail' onor  del  vero,  ne  al  pro 
degli  uomini,  ma  a  far  romore,  e  a  muovere  la  folla,  tirando 
le  lettere  a  guadagno  o  ad  ambizione ,  sono  astretti  a  gover- 
narsi ,  secondo  l'indole  dei  tempi ,  e  ad  essere  spiritualisti  o 
materialisti ,  pii  o  irreligiosi ,  amatori  di  libertà  o  fautori  di 
tirannide,  difensori  del  buono  o  del  cattivo  gusto,  a  tenorc 
del  capriccio  e  dell'  umore  corrente.  Non  è  già  che  costoro 
aderiscano  buonamente  ail'  opinion  comune  :  il  partito 
sarebbe  cattivo  e  da  sciocchi  :  per  adescar  l'occhio  bisogna 
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assordare  Toreccbio  altrui,  ne  puù  romore^are  e  trarre  la 
gente  chi  non  ha  qualche  lancia  da  correre,  e  nemici  da  far 
la  schermaglia.  Perciè  studiano,  quai  sia  Tandazzo,  a  cui  si 
volgono  i  tempi ,  e  la  novità,  verso  la  quale  glî  animl.  sono 
avvlati  :  ad  essa  si  appigliano  :  si  chiamano  e  si  spacciano 
riformatori  :  fanno  setta;  e  danno  fieramente  addosso  a  chi 
èparligiano  dell'antico,  comunqne  abbia  torto  o  ragione. 
Perciô,  se  questa  fazione,  di  cui  il  Voltaire  puè  considerarsi 
corne  il  fondatore,  si  volse  da  principio  a  empiéta,  secondo 
il  vezzo  délia  stagione ,  che  allora  correva  ;  in  appresso , 
quando  la  miscredenza  fu  sparsa,  e  cominciô  a  saper  di 
volgare  e  di  rancido,  si  gittô  aile  dottrine  contrarie;  e  se 
prima  bistrattava  la  religione  per  distruggerla,  ora  la  mal- 
mena per  esagerarla,  modificarla,  difenderla  a  suo  modo; 
pessimi  amici  e  forse  più  pregiudiziali ,  che  quando  erano 
nemici.  Siccome  poi  in  questo  secolo  andarino  e  versatile,  il 
corso  délie  opinioni  è  velocissimo,  e  la  moda  del  pensarc 
non  varia  meno  che  quella  del  vestire  e  dell*  abbigliarsi , 
molti  per  mantenersi  in  voga,  e  schivar  il  dispiacere  di 
assistere  in  gramaglie  al  proprio  mortorio ,  usano  di  secon- 
dare  la  volubilità  dei  tempi  ;  onde  banno  il  diletto  di 
gustar  tutte  le  opinioni ,  e  il  vantaggio  di  raccogliere  e  rap- 
presentare  nella  propria  persona  una  seguenza  di  vicende 
iDtellettuali ,  che  soverchierebbero  al  bisogno  di  cinque  o 
sei  secoli.  E  come  si  narra  di  una  donna  romana,  che  calco- 
lava  gli  anni  ed  i  consoli  col  numéro  dei  mariti ,  cosi  tro- 
vansi  oggidi  scrittori.  che  potrebbero  distinguere  gli  annali 
délia  loro  vita  col  novero  délie  opinioni  sposate  successiva* 
mente. 

i\on  crediate  perô  che  tutti  costoro  siano  di  mala  fede,  e 
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mentiscano  svergognatamente  agli  altri  e  a  se  stessi.  Fareste 
loro  un  gran  torto  a  giudicarli  in  modo  cosi  severo;  perché 
si  trova  fra  loro  di  molta  buona  gente;  ci  si  trovano  in 
foUa  aomini  soffici,  voiatili,  destituiti  di  ogni  nerbo  e  vigore, 
cbe  sarebbero  incapaci  di  tanta  malizia.  L'ingenuità  stessa, 
che  recano  nelle  loro  variazioni  intellettuali ,  è  buon  iesti* 
monîo  di  lealtà  e  d' innocenza.  Eceovi,  che  langi  dall*  attri- 
buirsele  a  vizio  o  a  disonore,  e  dal  vergognarsene,  se  ne 
sogliono  vantare,  corne  di  un  merito  o  di  un  privilegio,  e 
chiamansi  uomini  progressivi.  E  corne  potrebbero  arrossirne? 
II  vero  a  parer  loro  non  ha,  ne  puô  avère  alcuna  consîstenza  : 
va  e  viene,  come  il  fiotto  del  mare,  o  come  il  monde  di  Era- 
clito  :  non  è  veramente,  ma  passa;  altrimenti  non  potrebbe 
accordarsi  colla  legge  sovrana  del  progresse,  e  colle  sorti 
perfettibili  del  nostro  génère. 

La  costanza  nelle  opinion!  non  puô  derivare  altronde,  che 
dal  vero.  Il  quale,  ben  preso  e  ben  penetrato,  ha  virtù  di  fer- 
mar  Fintelletto  deiruomo,  perché  ne  è  il  termine  naturale,  e 
Toggetto  suprême.  Gr  ingegni  sviati  si  lasciano  volgere  e 
traportare  a  ogni  vente  ^  ;  giacchè  Terrore  non  puô  godere  le 
prérogative  del  suo  contrario,  né  ha  forza  bastevole  per 
contrastare  agi*  impeti  e  aile  fluttuazioni  delF  arbitrio,  dell* 
immaginativa  e  dell'  affetto.  Perciô  la  conversione  al  vero 
è  un  cambiamento  onorevole  e  desiderabile,  che  porge  modo 
air  intelletto  di  riposarsi  nel  suo  fine ,  e  gli  conferisce  quelia 
tranquilla  e  serena  fermezza,  che  è  differentissima  dalFosti- 
nazione,  e  non  si  puô  ottenere  altrimenti,  che  médian  te  un 
dimeslico  commercîo  dello  spirito  colle  verita  ideali.  Impe- 

'  Eph.  IV,  14. 
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rocchè  l*Idea  partorisce,  non  solo  Fevidenza,  corne  vedremo, 
ma  eziandio  la  certezza,  e  quell*  intima  persuasione  pro- 
fonda, che  è  propria  del  vero  ;  il  qnale  non  puè  meglio 
essere  imitato  dall*  errore  in  se  e  ne'  suoi  effetti,  che  la 
virtù  dairipocrisia.  Guardatevi  adunque  dal  chiamare  insta- 
bile  chi  lascia  T  errore  ;  poichè  il  mutarsi  in  questo  caso  reca 
air  uomo  il  prezioso  privilegio  di  essere  costante.  Ma  accioc- 
chè  una  dottrina  produca  questo  frutto,  non  basta  ch'  ella 
sia  vera  in  se  medesima,  ma  fa  d'uopo  conoscerla,  corne 
tole,  intrinsecarsi  in  essa,  e  ben  possederla.  Altrimenti,  il 
vero  non  si  distingue  gran  fatto  dal  falso  nell*  impressione 
che  fa  suUo  spirito  dell*  uomo.  Ora  i  filosofi,  di  cui  par- 
liamo,  usano  di  sfîorare  gli  oggetti,  e  si  fermano  alla  scorza, 
senza  entrar  nel  midoUo  ;  onde  quando  il  caso  o  il  capriccio 
gli  fa  imbattere  nella  verità,  godono  assai  meno  flella  sos- 
tanza,  che  dell'  ombra  di  essa.  Non  è  dunque  da  stupire,  se 
passano  dal  vero  al  falso,  come  dal  falso  al  vero,  con  pari 
facilita ,  e  con  perpetuo  circuito  ;  e  se  la  religione  degli 
uni  non  è  più  salda  e  durevole,  che  Tincredulità  degli  altri. 
Le  conversioni  e  le  apostasie  in  questo  caso  differiscono  più 
al  semblante  che  in  effetto  ;  ne  si  puô  dire  che  abbandoni  il 
vero,  chi  dianzi  lo  abbracciô  e  professollo,  come  una  novità 
pellegrina,  avvalorata  dalla  moda. 

In  questi  scrittori  apparisce  manifestamente  il  predominio 
délia  parola  suir  idea,  délia  forma  sulla  materia,  delFespres- 
sione  sulla  dottrina  ;  onde  si  dovrebbero  chiamare  parolai, 
auzichè  filosofi.  A  loro  si  vuol  attribuire  la  voga  di  quella 
scienza  falsa  e  superficiale,  che  oggi  tiene  il  bastone  in  mano. 
Sorge  alcuno  in  Francia,  che  sa  scrivere,  e  si  mostra  sonoro 
ed  élégante  artefice  di  parole  :  tutto  il  mondo  gli  corre 
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dietro  :  sale  in  fama  di  raro  ingegno,  di  gran  pensatore  ;  an- 
corchè  sia  troppo  chiaro,  cbe  fuori  di  quei  concetU  e  di  quei 
sentimenti,  cbe  corrono  le  vie,  egli  non  sa  nulla,  e  che  tutto 
il  suo  valore  risiede  nel  magistero  délia  penna.  Potrei  aile- 
gare  alcuni  iliustri  esempi  di  tal  génère,  cbe  parrebbero  in- 
credibili,  se  non  gii  avessimo  innanzi  agli  occbi.  E  poi  ci 
maraviglieremo  cbe  il  secolo  rimbambisca  ?  Niun  aomo  è 
più  degno  di  ammirazione,  cbe  un  grande  scrittore,  quando 
sia  dotto  e  savio  ;  ma  un  grande  scrittore,  cbe  come  i  cattivi 
awocati,  difenda  nelio  spazio  di  pocbi  anni,  le  cause  più  con- 
traddittorie,  si  burla  del  pubblico,  abusa  la  favella  e  il  pro- 
prio  ingegno,  ed  è  degno,  non  cbe  di  Iode,  di  gravissiona 
riprensione.  Il  cbe  non  accadrebbe,  se  cbi  ba  sortito  dalla 
natura  V  eccellenza  dello  scrivere,  facesse  coU*  arte  acquisto 
délie  dotflhine.  Ma  siccome  queste  si  compongono  di  partico- 
lari,  lo  studio  dei  quali  è  lungo,  minuto,  difficile,  faticoso,  i 
parolai  lo  dismettono,  o  lo  fanno  maie  ;  onde  nasce  la  loro 
nullità  assoluta  in  tutte  le  cose,  cbe  si  attengono  alla  notizia 
dei  fatti  o  délie  idée  concrète  e  apoditticbe.  Spaziano  per  le 
astrattezze  e  pei  generali,  il  cbe  è  assai  più  agevole;  ma  i  loro 
astratti  sono  vagbi,  le  generalità  vuote,  percbè  da  un  lato 
non  si  fondano  su  dati  partieolari,  dall*  altro  non  arrivano 
aile  idealità  razionali.  Infatti  negli  ordini  délia  ragione  Fas- 
tratto  e  il  concreto,  il  générale  e  il  particolare  s'immedesi* 
mano  insieme,  e  cbi  crede  cbe  la  speculazione,  donde  si 
cava  la  notizia  dei  veri  intelligibili,  sia  più  facile  e  speditiva, 
cbe  Tarte  délie  osservazioni  e  degli  esperimenti,  non  se  ne 
intende  (33).  D*altra  parte,  il  difetto  di  buona  dottrina 
ridonda  in  detrimento  délia  stessa  eloquenza.  Gli  aulori,  di 
oui  parlo,  bencbè  non  volgari  in  opéra  di  stile  e  di  facondia, 
sono  tuttavia  lonlanissimi  dalla  perfezione.  Chi,  verbigrazia, 
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oserebbe  in  Francia  paragonare  l*eleganza  manierata  e  Testro 
fervido,  ma  spesso  declamatorio,  di  Giangiacomo  Rousseau, 
e  di  alcuni  scrittori  più  recenti,  alla  schietta  e  spontanea  elo- 
quenza  del  Pascal  edel  Bossuet?  I  quali,  con  tutto  il  loro  inge- 
gno,  non  sarebbero  riusciti  eecellenti  neirartificio  dello  scri- 
vere,  se  fossero  stati  men  grandi  di  senno  e  di  dottrina. 
L'arte  del  dire,  cbe  non  è  corroborata  da  una  scienza  soda  e 
profonda,  diventa  agevolmente  ciarliera,  el'eloquenza,  spo- 
gliata  di  tal  corredo,  riesce  falsa,  ampoUosa  e  sofistica.  Gli 
aotichi  assai  più  facondi  ed  eleganti,  e  di  gusto  più  purgato 
dei  moderni,  non  la  pensavano  tuttavia  corne  questi,  e  subor- 
dinavano  sempre  relocuzione  ai  pensieri.  L'eccellenza  del 
dire  sottostava  alla  sapienza  :  Sallustio  ^  derideva  col  nome 
di  loqtientia  la  facondia  ignorante,  e  Qrazio  ^  collocava  net 
iopere  il  principio  del  bello  scrivere. 

La  nota  più  insigne  délia  eta  corrente  e  della  passata,  per 
ciè  cbe  spetta  aile  scienze  spéculative,  è  la  nullità  idéale. 
Leggi  gli  scritti  più  famosi,  e  d'altronde  pregevoli,  cbe  si 
sono  stampati  in  Francia  da  un  secolo  in  qua,  intorno  a  cose 
filosofiche  :  ci  troverai  spesso  molto  spirito,  leggiadria,  affetto, 
immaginativa,  e  talvolta  enidizione  ;  ci  troverai  tutto,  salvo 
che  r  Idea,  la  quale  non  vi  apparisce,  o  si  mostra  solo  per 
isbieco,  in  modo  oscuro,  confuso,  accessorio,  manchevole , 
sproporzionato  alla  dignità  «  importanza  deiroggetto.  Di  qui  è 
nata  quella  povertà  di  concetti,  che  oggidi  nelle  lettere  francesi 
è  di  venu  ta  évidente  ancbe  ai  meno  oculati,  e  gioverà,  se  non 
altro,  a  sterpare  la  maledizione  dei  cattivi  giornali,  che  ne 


^  CatiliH.  5. 
-  De  art.  pœt,  v.  509. 
I.  15 
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sono  in  gran  parte  la  causa.  Imperocchè  i  concetti  sono 
proie  iegittima  dell'  Idea,  fonte  inesausta  di  ogni  dovizia 
intellettiva,  e  di  ogni  splendore  ;  tanto  che  quando  lo  spirito 
fa  divorzio  da  quella,  diventa  di  nécessita  infecondo.  Invano 
si  va  a  caccia  d'idée  in  paese  forestiero  ;  in  vano  si  ricorre 
ai  Tedeschi  :  i  quali  non  avendo  deir  Idea  riflessa,  se  non 
un*  ombra  sfuggeyole,  non  potranno  mai  darti  ci6  che  non 
posseggono.  Il  ricorrere  alla  fantasia,  allô  spirito,  ai  para* 
dossi,  è  poco  più  profittevole,  e  serve  solo  a  procrear  de' 
mostri.  Da  dieci  anni  in  qua  un  nuvolo  di  scrittori  ti  par- 
lano  di  progresso,  di  Gristiauesimo  umanitario,  di  democra- 
zia  schietta;  e  certo  le  parole  loro  non  mancano;  ma  con 
quai  costrutto?  Leggi  quegli  eleganti  singhiozzi  di  politiea 
popolana,  che  una  penna  illustre  ci  regala  da  qualche  tempo: 
potrai  dilettarti  del  bello  stile,  il  quale  talvolta  sarebbe  an* 
cor  più  bello,  se  lo  scrittore  ubbidisse  meno  ail'  uso  corrente; 
ma  che  sugo,  che  sostanza  ne  caverai,  se  non  di  concetti 
falsi  o  triviali,  e  spesso  triviali  e  falsi  nello  stesso  tempo? 
Altri  meno  ingegnosi,  per  evitare  le  trivialità,  si  gittano  allo 
strano,  ail'  assurdo,  al  ridicolo,  e  ti  presentano  tali  squisi- 
tezze,  che  non  ne  mangerebbero  i  cani.  E  cosi  l'ingegno 
umano  si  prostra,  e  smarrisce  perfino  la  capacità  di  ben  filo- 
sofare  e  di  ritrovare  :  il  che  è  affatto  ragionevole  ;  perché  lo 
spirito  non  puô  trovar  in  se  medesimo  quella  forza,  che  dee 
scender  dall'  alto,  e  muovere  dal  divino  principio  di  ogni 
cosa.  Quando,  aggiugnendo  una  profonda  riflessione  ail'  in- 
tuito,   risale  ail' Idea  e  Tabbraccia  con  amoroso  desiderio, 
procacciando  d'incorporarsela,  e  conformandole  gli  affetti 
e  i  voler],  egli  ne  acquista  tanto  di  lume  e  di  vigore,  che 
si  solleva  sopra  la  sua  bassezza,  e  partecipa  in  un  certo  modo 
deir  incommutabile,  dell'  assoluto,  dell'  eterno,  dell'  infinito. 
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In  cio  consiste  i'apoteosi  ragionevole  dell*  uoroo,  presentita 
dagli  antichi  filosofi,  e  il  perfezionamento  morale  predicato 
dall'  Evangeiio  ;  imperocchè  la  carita  cristiana  non  è  altro 
in  sostanza,  che  Tamor  délia  Idea.  Ma  se  questa  si  trascura  o 
dimentica,  lo  spirito  ricade  nel  suo  nuUa  originale,  e  Tingegno 
si  tarpa  da  se  stesso  le  ali,  con  oui  potrebbe  salire  in  cielo. 
Di  qui  dériva  la  mezzanità  degF  intelletti  moderni,  costretti 
ad  aleggiar  terra  terra,  perché  non  sanno  innalzarsi  sui 
vanni  ideali  aile  ampiezze  del  firmamento.  Di  qui  nasce  la 
voga  délie  argutezze  sofistiche,  il  prevalere  délie  frasi  sui 
concetti,  e  Taver  perduto  nelle  cose  morali  perfino  il  gusto 
e  il  sapor  del  vero. 

Queste  avvertenze  parranno  a  molti  acerbe,  ad  alcuni 
temerarie  ed  ingiuste.  Che  uno  sconosciuto  si  Taccia  innanzi, 
e  sfrondi  arditamente  gli  allori  di  alcuni  nomi,  che  hanno 
acquistata  bene  o  maie  una  grande  celebrità,  sarà  tenuto  per 
foilia  ridicola,  o  per  arroganza  incomportabile.  Né  io  aspiro 
a  trovar  molti  lodatori,  o  approvatori  délia  mia  opinione.  Mi 
stapirei  anzi,  se  avvenisse  il  contrario  ;  perché  chi  cammina 
a  ritroso  délia  moda,  non  puô  ragionevolmente  promettersi 
il  consenso  dei  più.  Ma  io  noto,  leggendo  la  storia,  che  una 
età  déride  spesso  universalmente  ciè  che  fu  ammirato  da  un' 
altra,  eziandio  poco  lontana.  I  nomi  di  Gorgia  e  di  Protagora 
furono  al  loro  tempo  tanto  famosi,  quanto  i  nomi  più  illustri 
dei  giorni  nostri;  né  la  Grecia  d*allora  era  men  colta  délia 
moderna  Francia.  Poco  tempo  dopo,  l'opinione  si  muté  per 
modo,  che  il  nome  onorevole  di  sofista  divenne  un  titolo  di 
vituperio.  L'anatema  dura,  da  più  di  venti  secoli,  contro  la 
denominazione  e  la  dottrina  di  quei  falsi  savi.  Ora,  se  i  so- 
fisti  gred  furono  i  parolai  del  tempo  loro,  i  parolai  moderni 
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sono  in  parte  i  soiisti  del  nostro  ;  perché,  quantunque  siano, 
(generalmente  parlando,)  più  leali  di  quelli,  il  saper  ioronon 
è  più  esteso,  ne  più  fondato.  Non  si  puè  dunque  augurare 
alla  loro  fama  una  miglior  fortuna  ;  chi  non  voglia  credere 
che  i  buoni  studi  e  la  buona  filosoiia  siano  morti  per  sem- 
pre.  Ma  lafilosofia  è  immortale,  corne  lo  spirito  nmano  che 
l'ha  creata,  e  il  vero,  dopo  un  naufragio  apparente,  ritorna 
sempre  a  galla.  I  faisi  sapienti  délia  età  moderna  misero  in 
fondo  la  speculazione,  sequestrandola  dair  Idea  e  dagr  inse- 
gnamenti  cristiani,  corne  i  sofisti  di  Atene  sperperarono  il 
sacro  retaggio  délia  dottrina  primitiva,  tramandato  loro  in 
parte  da*  jerofanti,  e  dai  Pitagorici.  Platone  rappiccè  il  filo 
tradizionale,  per  quanto  le  condizioni  dei  tempi  lo  comporta- 
vano,  e  meritô  il  titolo  di  secondo  padre  délia  filosofia  greca. 
Una  instaurazion  somigliante,  proporzionata  all'indole  e  agF 
incrementi  délia  età  cristiana,  è  più  che  mai  necessaria  ai  di 
nostri  ;  ma  il  tentarla  sarebbe  indarno,  iinchè  durano  le  pre- 
concette  opinioni,  e  il  secolo  si  adora.  Spiantate  l'indegna 
superstizione,  spezzando  gl' idoli  bugiardi  dei  sofisti  e  dei 
declamatori,  se  voleté  restituire  gli  altari  del  vero  cnlto  (54). 

Ghiamiamo  a  rassegna  le  qualité  principali  delf  ingegno 
speculativo,  cosi  in  se  stesso,  conforme  alla  definizione 
che  ne  abbiamo  data,  corne  nelle  sue  attinenzeesteriori. 

L' ingegno  è  inventore,  cioè  nuovo  e  pellegrino.  La  sua 
novita  non  consiste  nella  sostanza  delle  verità  che  scuopre, 
perché  il  vero  idéale  é  connaturato  allô  spirito  deiruomo, 
che  non  puô  trovare  in  ordine  a  quello  nessuna  realtà  essen- 
zialmente  ignota,  corne  succède  nel  giro  dei  calcoli  e  dei 
fenomeni.  Ma  siccome  la  notizia  idéale  puô  essere  più  o  meno 
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ehiara  e  distinta  per  lo  ^irlto  ripensaute;  questa  diversità 
di  luce  e  di  contorni  gênera  una  varietà  indefinita  di  gra- 
daazioni,  donde  nasce  il  solo  progresso  possibile  deile  scienze 
razionali.  Oltre  che,  le  idée  essendo  connesse  fra  loro  e  coi 
fatti ,  dallo  studio  délie  une,  dalla  scoperta  degli  altri,  e  dal 
ragguaglio  di  questi  e  di  quelle,  rampolla  la  notizia  d'infinité 
altinenze,  che  illustrano  vie  meglio  esse  idée,  e  accrescono 
la  somma  délie  cognizioni.  Il  quale  aumento  si  riduce  in 
sostanza  a  due  punti  ;  cioè,  a  scoprir  nuove  e  recondite 
atlinenze  fra  le  cose  intelligibili  e  sensibili;  a  render  chiare 
le  idée  oscure,  mettere  in  rilievo  ciè  che  prima  era  in  super- 
ficie, mostrar  di  faccia  ciè  ebe  appariva  di  profilo,  dar  risalto 
e  far  campeggiare  distinto,  individuato  e  spiccato  dal  fondo, 
cl5  che  dianzi  era  confuso  col  resto,  e  corne  perduto  nella 
massa  incomposta  di  elementi  eterogenei.  Nella  quai  opéra 
riluce  massimamente  la  pellegrinità  ed  eccellenza  deU'inge- 
gDO  speculativo.  Onde  si  possono  distinguere  due  spezie  di 
questo  ingegno,  amendue  pregevoli ,  ma  Tuna  meno  esqui- 
sita,  e  men  rara  dell'altra.  La  prima  si  contenta  di  delineare 
o  dipingere  le  fattezze  ideali,  e  lascia  qualche  cosa  da  deside- 
rare  nella  precisione  dei  dintorni,  e  nel  rilievo  che  si  porge  aile 
figure;  laddove  la  seconda  le  incide  e  scolpisce,  facendole  quasi 
toccar  con  mano.  I  metafisici  scultori  sono  rarissimi.  Ma  questi 
e  quelli  non  creano  nuUa  di  nuovo ,  ne  meno  subbiettiva- 
mente,  se  non  in  quanto  aggiungono  nuovi  gradi  di  finitezza 
e  di  luce  airapprension  riflessiva.  Gonseguentemente ,  le 
scoperte  filosofiche,  se  sono  tali  che  siiano  a  martello,  non 
troncano  mai  il  filo  délia  tradizione  scientifica  :  la  novità  non 
sovverte,  ma  compie  le  antiche  e  fondate  dottrine.  Quindi  si 
vede,  che  giudizio  portar  si  debba  di  coioro,  i  quali  presu- 
mono  di  poter  inventare  sistemi  affatto  nuovi ,  e  ammettono 
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un  tal  progresse,  cbe  la  scienza  d'oggi  annulla  quella  di  ieri. 
Ovvero  affermano  seriamente  che  la  filosofla  fu  trovata  da 
questo  0  queiruomo,  nel  tal  anno  e  nel  tal  giorno  del  mese; 
quasi  che  si  trattasse  di  una  macchina,  di  un' isola,  di  una 
Stella,  di  un  lavoro  dell'arte,  o  di  un  fenomeno  di  natura,  e 
non  di  quel  veri  eterni ,  il  oui  intuito  ë  concreato  allô  spirito 
umano.  Non  v'ha  setta  più  infesta  alla  novità  vera,  e  ai  pro- 
gressi  ideali,  cbe  questo  génère  di  novatori,  i  quali  aspirano 
coi  loro  folli  ardimenti  a  fermare  la  più  nobile  e  viril 
disciplina  in  una  perpétua  infanzia. 

L'ingegno  è  profonde,  e  pénétra  neirintimo  délie  cose.  In 
ciè  si  distingue  dallo  spirito,  cbe  va  tutto  nella  superficie,  e 
si  appaga  délie  apparenze.  Lo  spirito  e  Tingegno  sono  ne- 
mici,  perché  Tindirizzo  loro  è  al  tutto  contrario.  L'uno  è 
pronto  e  subito,  Taltro  ha  d*uopo  di  tempo  :  Tuno  impa- 
ziente  e  avventato,  Taltro  rispettivo  e  longanime  :  Tuno  non 
cura  il  vero,  e  si  diletta  solamente  del  nuovo  e  deirinaspet- 
tato,  Taltro  non  riceve  il  nuovo,  se  non  in  quanto  consente 
col  vero.  Lo  spirito,  cbe  ama  la  corteccia,  tende  agli  oggetti 
sensibili  e  si  compiace  in  essi;  Tingegno,  cbe  cerca  il  midoUo 
non  atto  a  cader  sotto  i  sensi ,  si  diletta  singolarmente  délie 
cose  sovrasensibili  e  ideali.  Gli  uomini  troppo  spiritosi  sono 
di  radomolto  ingegnosi;  e  quando  gl'ingegnosi  abbondano 
di  spirito,  nol  posseggono  già  in  virtù  deiringegno,  ma  a 
malgrado  di  esso  (3S). 

L*ingegno  è  valente  nelFuso  deiranalisi  e  délia  sintesi.  Se 
non  fosse  analitico,  nonpotrebbe  distinguere  quegrintelligi- 
bili  minutissimi,  onde  a  guisa  di  elementi  si  compone  il 
mondo  idéale,  né  quindi  riprodurli  col  pensiero  e  colla  pa- 
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rola,  adombrando  Tidea  acconciamente  e  mettendola  in 
disegno.  Ma  se  non  fosse  ricco  in  oltre  di  virtù  sintetica,  non 
sarebbe  capacedi  comprendere  un  gran  numéro  d*idee,  di 
abbracciarle  con  un  solo  intuito,  di  scoprirne  le  congiunture 
scambievoli ,  di  seguire  a  rigor  di  logica,  e  condurre  a  fine 
una  lunga  série  di  deduzioni ,  movendo  dal  primo  principio, 
e  discendendo,  senza  interruzione,  fino  ali*ultima  conse- 
guenza.  Perciè  1'  analisi  e  la  sintesi ,  ad  essere  perfette , 
abbisognàno  F  una  deiraltra  ;  la  profondità  dee  coUegarsi 
colla  estensione,  e  il  nerbo  coirampiezza  della  mente.  Oltre 
che,  l'analisi  presupponendo  una  sinte^si  primitiva,'  che  non 
è  veramente  opéra  dell'ingegno,  ma  a  cui  Y  ingegno  spet- 
tatore  assiste,  e  di  cui  la  sintesi  susseguente  è  la  ripetizione, 
lo  spirito  dell'uomo  non  potrebbe  dar  opéra  a  questa,  se  non 
fosse  attento  e  ricordevole  testimone  di  quella.  Ora  la  virtù 
di  apprendere  distintamente  colla  riflessione  la  sintesi  idéale, 
e  di  rinno varia  col  lavoro  scientifico,  è  una  dote  eminente 
deir  ingegno  speculativo.  La  quale  richiede  molta  forza  di 
spirito;  imperocchè  la  sintesi,  essendo  un' architettonica 
mentale,  vuole  una  comprensiva  valida  e  robusta,  corne 
la  risoluzione  analitica  ricerca  una  penetrativa  sagace  e 
sottile. 

L'ingegno  è  immaginoso,  e  sa  giovarsi  della  fantasia.  Un 
forte  immaginare  è  necessario  universalmente  al  filosofo, 
perché  senza  di  esso  il  magisterio  della  sintesi  speculativa, 
che  è  la  più  vasta  di  tutte,  non  potrebbe  aver  luogo.  Onde 
troviamo  che  i  pensatori  più  insigni  ebbero  una  fantasia 
ricca  e  potente;  quanto  forse  i  più  grandi  poeti  ;  e  certo  si 
pao  dire  che  Platone  e  santo  Agostino,  il  Leibniz  e  il  Vico 
non  furono  inferiori  a  Dante  e  ad  Omero,   anche  dal  lato 
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deir  immaginazioDe.  E  se  la  più  parte  dei  filosofi  moderni 
sono  deboU  e  fiacchi ,  e  riescono  solo  nella  psicologia,  che  si 
fonda  specialmente  nelFanalisi ,  ciô  nasce  dalla  loro  poca  im- 
maginativa  ;  la  quale  è  seaduta,  corne  tutte  le  facoità  dell*        i 
uomo  moderno,  e  più  ancora  di   parecchie  altre,  perché        | 
dériva   sovrattutto  dalF  energia  dello  spirito.  Ma  la  fanta-        I 
sia  del  filosofo  dee  ubbidlre  strettamente  alla  ragione,  altri- 
menti  il  sussidio  si  volge  a  impedimento.  Una  immaginativa        , 
prédominante  e  sregolata,  come  si  trova  ne'fanciuUi,  è  nemica 
mortale  délie  ricerche  filosofiche.  Se  tra  gli  odierni  speculatori, 
i  Francesi  mancano  quasi  afiatto  d'immaginazione,  i  Tedeschi 
ne  abbondano,  ma  perordinario  non  la  governano;  onde  gli 
uni  inciinano  aile  dottrine  sensuali ,  gli  altri  riescono  al  pan- 
teismo.  Il  sensismo  è  l'effetto  consueto  di  un'analisi  senza 
sintesi  :  il  panteismo  è  una  sintesi  di  fantasmi ,  che  si  scam- 
biano  ai  concetti,    causata  da  una  immaginativa  troppo 
fervida  e  soverchiante  la  ragione. 

L'ingegno  è  forte,  perché  è  dotato  di  una  volontà  robusta 
e  operosa,  che  non  lascia  languire  le  altre  potenze,  e  le  in- 
dirizzacontinuamentea  uno  scopounico.  Riepilogandoquanto 
dianzi  avvertimmo  a  questo  proposito,  diremo  che  dalla  forza 
deir  ingegno  dipendono  V  intensité  e  V  efficacia  delF  atten- 
zione,  della  riflessione  e  délia  contemplazione  :  le  quali  sono, 
(e  specialmente  rultima,)il  triplice  organo  del  conoscimento 
filosofico.  Queste  tre  virtù  hanno  bisogno  di  tempo,  per 
portare  condegni  frutti  ;  i  quali  sono  sempre  in  ragione  di- 
retta  della  lunghezza  di  esso  tempo  e  della  attività  dello 
spirito,  cioè  della  intensione  e  della  durata  dcU'azione  cogi- 
tativa.  Donde  segue  che  il  verace  ingegno,  non  che  potere 
improvvisare  le  sue  scoperte,  ha  d*uopo  per  farle,  di  iunga 


Digitized  by 


Google 


DEIJ.A  FILOSOFIA.  255 

opéra  preparatoria,  e  dee  maturar  bene  i  suoi  pensieri,  per 
recarli  a  perfezione.  Il  quaie  apparecchio,  non  che  escludere 
le  inspirazioni  del  filosofo,  è  necessario  a  produrle,  non  meno 
che  a  destar  l'estro  e  il  furore  del  poeta,  dell'oratore,  deir 
artista. 

L'ingegno  è  schietto,  e  abborrisce  dalF  affettazione  in  ogni 
génère.  L' affettazione  e  la  ricercatezza  sono  proprie  di  chi 
non  è  grande  e  vuol  parère,  e  allignano  per  ordinario  nella 
mediocrità  ambiziosa.  Gli  uomini  eccellenti  non  usano  arte, 
e  non  vestono  le  altrui  penne  per  farsi  apprezzare;  giacchè, 
sovrastando  agli  altri  in  vero  inerito ,  ed  essendo  consci  del 
proprio  valore,  ben  sanno  che  il  travisarsi  tornerebbe  a  per- 
dita,  non  a  guadagno.  Laonde  nel  parlare  e  nello  scrivere,  nei 
modi  e  nelle  azioni ,  procedono  alla  semplice ,  e  si  mostrano 
quel  che  sono.  Oltre  che,  la  tempra  buona  e  salda ,  di  cui 
sono  dotati,  fa  si  che  non  si  possono  satisfare  riguardo  a  se 
stessi  ed  agli  altri,  se  non  del  reale  e  del  vero,  e  che  quanto 
stimano  l'essere,  tanto  disprezzano  il  parère.  Ora  Taffetta* 
zione  si  compiace  délie  cose  che  paiono,  e  la  schiettezza  non 
fa  caso ,  se  non  di  quelle  che  sono.  E  perè  fra  le  varie  ciassi 
degli  uomini  viziosi,  quelli  che  più  loro  dispiacciono ,  e 
riescono  più  insopportabili ,  sono  gl'  impostori  e  i  ciarlatani. 
E  recano  nel  comporre  quella  medesima  semplicità,  che 
mettono  nell'operare;  non  già  una  semplicità  alla  carlona,  se- 
condo  Tuso  di  chi  scrive  senza  pensarvi,  e  pecca  per  trascurag- 
gine^  ma  quella,  che  consiste  nei  seguir  la  natura.  Il  rendere 
imagine  délia  semplicità  naturale  nei  lavori  artificiali  è  il 
sommo  delFarte.  Ora  tanto  è  lungi,  che  questa  semplicità  si 
possa  consegnire  senza  studio,  che  anzi  è  Teffetto  di  una 
lunga  applicazione.  La  maggior  parte  degli  autori  moderni. 
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cbe  scrivono  ail'  impazzata ,  sono  affettatissimi  :  non  ci  trovi 
nulla  di  vero,  di  spontaneo,  di  naturale  :  canuninano  sui 
trampoH  :  abbondano  d'immagini  sguaiate  o  leziose,  di  coq- 
cettuzzi,  di  epigrammi  :  stanno  sempre  suUe  figure  :  amano 
sovra  tutto  lo  stile  salterello,  gonfio,  iperbolico,  e  fanno  del 
cattivo  poeta,  anche  nella  prosa.  Il  cbe  non  è  maraviglia^ 
percbè  il  brntto,  come  il  falso,  è  più  facile  a  trovare,  cbe  a 
sfuggire.  La  perversità  dei  giudizi  fa  disprezzare  il  buono , 
anche  quando  occorre;  e  chi  ai  di  d*oggi  si  studia  di  pensare 
e  di  scrivere  con  accurata  scbiettezza,  non  è  apprezzato,  se 
non  da  pocbissimi.  Il  volgo  lo  giudica  triviale,  e  il  più 
meschino  schiccherator  di  fogli  crede  di  poter  far  meglio. 
Ma  il  savio  non  cura  i  giudizi  del  volgo  ;  anzi  ne  preferisce 
le  censure  aile  lodi;  poicbè,  vedendosi  biasimato  dagl'  inetti, 
puô  sperare  di  aver  fatto  bene,-  laddove,  se  ne  fosse  lodato, 
sarebbe  certo  di  aver  fatto  maie.  Egli  si  contenta  di  aver 
r  approvazione  dei  pochi  buoni  ;  e  in  ispecie  quella  di  "sè  : 
poicbè  un  uomo,  cbe  non  ha  perduto  affatto  il  suo  tempo, 
puô  dire  anche  in  questo  caso  ciô  cbe  un  autico  afferniava 
délia  virtù,  sentenziando  non  aver  ella  maggior  teatro  di  se 
medesima. 

L'ingegno  è  sapiente,  e  non  trapassa  mai  i  confini  délia 
moderazione.  La  quai  virtù  non  è  manco  ricbiesta  nelle  dot- 
trine,  cbe  nelle  azioni,  perché,  senza  di  essa,  non  puô  aversi 
una  piena  cognizione  del  vero  ;  Tesagerazione  di  una  verità 
importando  sempre  la  negazione  di  un'altra.  Quindi  è,  cbe  gli 
esageratori  screditano  quelle  stesse  massime,  cbe  vogliono 
tutelare,  e  pregiudican  loro,  difendendole ,  più  cbe  altri 
oppugnandole  ;  sorte  pessima  di  nemici.  Disonorano  inoltre 
la  verità,  volgendo  a  suo  patrocinio  il  sofisma  e  Terrore» 
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armi  detestabili,  e  somigliano  qaelli,  che  colle  corruttele  e 
eolle  calunnie  difendono  la  giustizia.  A  quesfa  classe  appar- 
tengono  gli  scrittori  paradossastici ,  tanto  cari  al  gusto  dei 
moderni;  imperoccbè  il  paradosso  è  quasi  sempre  Taltera- 
zione  del   vero ,  tralignante  ad  eccesso.  Quest*  umore  è 
causato  dall'  ambizione,  o  da  una  scienza  manchevole  e 
soperficiale;  e  bene  spesso  da  entrambe  insieme  congiunte. 
Credesi  comunemente  che  gli  spiriti  superlativi  siano  forti, 
e  ofp  chi  non  esagera,  rado  è  che  saïga  in  fama,  ancorchè 
per  altro  si  mostri  eccellente.  Cosi  giudica  il  volgo,  che  va 
preso  ai  romori  e  aile  apparenze,  confonde  lo  sforzato  e 
Teccessivo  colla  forza  e  colla  perfezione,  la  millanteria  e  la 
giattanza  col  vero  valore.  Gli  esageratori ,  corne  coloro  che 
siammazzano  di  propria  mano,  ostentano  energia  d'aniuio, 
ma  sarebbero  assai  più  forti,  se  si  temperassero  da  tali  eccessi, 
che  arguiscono  quasi  sempre  una  certa  débilita  di  natura. 
£  veramente  l'ingegno,  che  trasnioda  e  scapestra,  si  dee  ripu- 
lar  nemico  e  micidiale  di  se  medesinio.  Imperocchè  le  esorbi- 
tanze  nelle  opinioni,  corne  le  enormezze  nelle  rivoluzioni,  con- 
dueoDO  alla  liceuza,  e  a  lungo  andare  uccidono  la  riputazione 
degli  autori;  i  quali  non  possono  promettersi  una  vera  gloria, 
ma  la  fama  di  Erostrato.  L'intemperanza  dello  spirito  mostra 
difetto  di  volontà,  se  è  maliziosa,  e  d'ingegno,  se  innocente  : 
e  in  questo  secondo  caso  proviene,  o  da  una  spéciale  inetti- 
tudine  dell'  intelletto  a  scoprire  tutti  i  lati  del  vero,  o  dalla 
sua  fiacchezza  verso  gF  impeti  di  una  ioimaginazione  ardila 
e  soverchiante.  Ck)storo  sono  atti  nati  a  far  del  poeta,  non 
del  filosofo.  Ne  anche  so,  se  potrebbero  riuscire  poeti  eccel- 
leati;  nei  quali  la  fantasia  vuol  esser  gagliarda,  ma  la  ragione 
ancor  più  forte,  ed  atta  a  signoreggiarla.  E  certo  Dante, 
TAriosto,  il  Shakspeare,  il  Cervantes  fra*  moderni,  sortirono 
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un  valor  di  mente  più  singolare,  che  raro.  A^angerei 
qualche  altro  nome ,  se  fosse  cosi  facile  il  non  offendere  la 
modestia  de'  coetanei,  corne  il  prevenire  la  sentenza  de' 
posteri.  Infine  la  moderazione,  madré  délia  dignità  e  délia 
costanza,  non  che  meritare  la  nota  di  timidità  e  di  debolezza, 
é  il  supremo  valore  e  la  perfetta  forza,  che  ubbidisce  alla 
mente  comandatrice,  e  sa  imporre  un  freno  a  se  medesima. 

L'ingegno  è  animoso,  perché  chi  non  osa  non  è  atto  in 
alcun  génère  a  cose  grandi.  Ma  egli  è  ardito  con  prudenza, 
cioè  audace  insieme  e  rispettivo.  La  riserva  fa  si,  ch'  egli 
procède  con  lentezza ,  pesa  le  proprie  forze ,  ventila  lunga* 
mente  i  propri  concetti  e  quelli  degli  altri  prima  di  proporii 
o  rigettarli,  non  si  affida  aile  impressioni  e  ai  moti  subitanei, 
non  si  arrende  aile  apparenze.  L'audacia  fa  che  quando  ha 
scoperto  e  maturato  il  vero,  lo  pubblica  coraggiosamente , 
benchè  contrasti  aile  opinioni  correnti,  e  ai  giudizi  del 
volgo.  Nel  vincere,  quanto  a  se,  le  abitudini  e  gli  affetti 
nocivi,  per  cercare  il  vero,  e  nel  dispregiare  le  préoccupa- 
zioni  degli  altri ,  quando  è  opportuno  il  divulgarlo ,  risiede 
la  nobile  baldanza  deir  ingegno.  Siccome  ha  il  privilegio  di 
distinguere  nell'  Idea  ciô  che  gli  altri  sentono  solo  confusa- 
mente,  egli  non  è  per  ordinario  inteso,  ne  apprezzato  da* 
suoi  coetanei,  e  si  trova  in  un  certo  modo  segregato  dal  loro 
consorzio.  Quindi  la  sorte  consueta  degl'ingegni  sommi,  di 
non  essere  stimati  il  lor  vero  pregio ,  se  non  dopo  morte ,  e 
di  goder  solamente  una  fama  postuma.  E  siccome  i  difetti 
délia  cognizione  idéale  adducono  sempre  errori  più  o  manco 
notabili ,  gli  spiriti  inventori  non  possono  rimediarvi ,  senza 
contrastare  a  moite  opinioni  dominanti  ;  e  perô  sono  astretti 
di  bandir  guerra  al  loro  secolo.  Ma  se  il  vero  ingegno,  for- 
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nito  d'animo  elevato,  e  nobilmente  altero,  sdegna  le  basse 
altereazioni ,  e  abborrisce  dalle  ignobili  e  disutiii  scara- 
mncce;  egli  ama  la  buona  guerra,  quando  la  scorge  oppor- 
tnna  ;  e  la  sua  generosità  si  compiace  nelle  battaglie.  E  in 
ciè  si  mostra  animoso,  che  conoscendo  le  proprie  forze,  e 
quelle  del  vero,  si  affida  nella  bontà  délia  sua  causa,  e  si 
tien  sicuro  délia  vittoria  :  combatte  solo  contro  tutti,  se 
occorre;  ne  la  moltitudine  dei  nemici  lo  spa venta.  Di  qui 
nasce  che  gli  uomlni  grandi  confidano  di  se  medesimi;  e  la 
confidenza,  che  è  ridicola  negli  sciocchi,  perché  presontuosa, 
place  in  quelli ,  perché  nasce  dal  sentimento  che  hanno  del 
proprio  valore.  Si  noti  perô,  che  se  gl*  ingegni  valenti  con- 
trastano  al  secolo  nei  vizi  e  negli  errori,  gli  aderisoono  nelle 
parti  buone,  guardandosi  dall'  imitare  gli  spiriti  parados- 
sastici,  che  per  folle  ambizione,  smania  di  contraddire  e 
torto  giudizio,  si  scostano  dalF  altrui  parère  anco  nelle 
cose  più  ragionevoli.  Egli  é  vero  che  amano  meglio  di 
combattere  gli  errori  signoreggianti,  che  di  coltivare  le  verità 
stabilité,  lasciando  questo  carico  più  facile  e  men  pericoloso 
agi' intelletti  più  comunali.  Infatti,  gl' ingegni  mezzani,  che 
non  sono  si  arguti  da  saper  trovare  il  vero,  né  si  valorosi  da 
poter  guerreggiare  felicemente  per  difenderlo,  riescono  attis- 
simi  a  perfezionare  le  dottrine  gik  ferme  e  radicate  nella 
stima  universale,  e  a  compiere  ciô  che  altri  ha  incomin- 
ciato.  Onde  nasce  che  costoro,  quando  abbiano  un  certo 
splendore,  e  una  vera  bontà,  sono  in  vita  più  gloriosi,  e 
godono  una  riputazione  coetanea;  imperocchè,  professando 
opinioni  universali,  e  distinguendosi  dalla  moltitudine,  sol- 
tan  to  nel  modo  di  possederle  più  squisito  e  perfetto,  e  nell* 
arte  di  esporle  con  maggior  chiarezza  ed  efficacia,  sono 
intesi  e  approvati  da  tutti;  laddove  agi' ingegni  sommi,  che 
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trovano  e  non  ripuliscono,  tocca  per  lo  più  di  vivere  illodati, 
e  di  morire  oscuri,  se  già  le  persecuzioni  degl*  invidîosi  e 
dei  maligni  non  danno  loro  una  celebrità  infelice.  Laonde, 
se  gli  uni  esprimono  le  parti  buone  dell*opinione,  gii  altri 
combattono  le  ree;  e  rispondono  negii  ordini  del  sapere, 
queili  ai  rappresentanti  del  maggior  numéro,  e  questi  ai 
pochi  opponenti,  nei  consessi  liberi  délie  nazioni.  Ma  sic- 
come  i  contrasti  esercitati  dai  grandi  ingegni  speculativi ,  gli 
rendono  spesso  sventurati  in  vita,  ne  mai  gloriosi,  che  dopo 
morte  ;  in  ciô  si  pare  la  loro  magnanimità ,  che  intendono  al 
trionfo  del  vero  e  al  bene  degll  uomini ,  senza  curarsi  délia 
propria  fortuna.  E  forse  la  parte  più  difficile  di  questa 
grandezza  d'animo  consiste  nel  vincere,  non  tanto  le  perse- 
cuzioni e  le  ingiurie ,  quanto  il  vilipendio  immeritato  degli 
uomini  volgari.  Sotto  i  colpi  del  disprezzo  soccombono 
talvolta  eziandio  i  prodi  ;  nulla  essendo  più  amaro  agli  spiriti 
generosi,  che  il  vedersi  ricambiar  di  vituperio,  invece  di 
encomio  ;  nulla  tornando  più  difficile ,  eziandio  ai  savi ,  che 
il  non  curare  gli  scherni  e  le  risa  degli  stolti.  Ma  chi  si 
trova  al  duro  cimento  dee  pigliar  cora^io  dalla  stessa 
malagevolezza ,  e  persuadersi  che  sovrattutto  non  curando 
e  calpestando  l' opinione  ingiusta ,  anzi  ridendosi  dell' 
altrui  dispregio,  gli  uomini  veramente  grandi  si  mostrano 
aniniosi. 

L'ingegno  è  modesto,  perché,  quanto  meglio  altri  sa  e  puo, 
tanto  più  é  capace  délia  debolezza  e  ignoranza  propria,  e  di 
quella  che  è  comune  a  tutto  il  nostro  génère.  Nonpertanto,  se 
la  modestia  impedisce  che  Fuomo  présuma  irragionevolmente 
di  se,  ella  non  gli  leva  il  sentimento  délie  proprie  forze,  ne 
quella  nobile  arditezza,  da  cui  nasce  la  magnanima  profes- 
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sion  del  vero.  Ne  gli  vieta  neir  usar  co'  suoi  simili  una  cer(a 
franchezza,  per  cui  si  mostra  non  ignaro  del  proprio  valore, 
e  una  schietta  generosità  a  dichiararlo  eziandio  pubblica* 
mente,  quando  Fonor  suo,  la  difension  del  vero,  o  gl'  inte« 
ressi  degli  altri  il  richieggono.  Il  che  occorre  non  di  rado 
ai  di  nostri,  quando  la  medioerità  régna,  il  vero  merito  è 
calpestato,  l'ignoranza  presontuosa  e  l'impostura  trionfano, 
la  modestia  è  riputata  insufficienza  e  pusillanimità,  e  la  dis- 
crezione  debolezza.  Oltrechè,  cfii  si  sente  valere  desidera 
che  il  suo  merito  sia  conosciuto,  non  tanto  per  ottenere  una 
frivola  Iode,  quanto  per  avère  il  modo  di  giovare,  occupando 
nella  société  quel  grado,  che  gli  si  conviene.  Ma  siccome  ciô 
avvien  di  rado,  e  chi  si  leva  sopra  la  folla  è  per  ordinario 
vilipeso  e  perseguitato,  o  almen  negletto  e  sconosciuto,  egli 
dee  abilitarsi  a  operar  da  se,  senza  ottenere  l'altrui  con- 
corso,  ne  promettersi  la  gratitudine.  E  se  gli  é  lecito,  per 
mescere  qualche  dolce  alF  amaro  délia  vita,  il  vagheggiare 
quella  gloria,  che  gli  sarà  forse  conceduta  dai  posteri,  egli 
non  dee  dimenticare  che  coloro  i  quali  vi  aspirano,  non 
banno  tanto  a  desiderar  di  goderla,  quanto  a  studiarsi  di  me- 
ritarla. 

L*ingegno  è  meditativo,  e  si  compiace  naturalmente  délia 
solitudine.  Nato  a  cose  grandi,  egli  non  puô  dilettarsi  délia 
frivolezza  comune,  e  si  ritira  nel  proprio  animo,  per  godervi 
di  quella  vita  intima,  onde  nasce  la  sua  potenza.  Beato,  se 
la  virtù  gli  fa  degli  amici,  con  cui  possa  conversare,  senza 
uscire  di  se  medesimo;  e  più  beato  ancora,  se  la  fortuna  non 
glieli  rapisce.  Quando  la  convenienza  e  i  doveri  lo  inducono 
a  trattare  cogli  altri  uomini,  egli  si  trova  solitario,  anche  in 
mezzo  aile  brigate  e  adunanze  tumultuose^  e  non  è  mai  cosi 
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bene  accompagnato,  corne  quando  è  solo,  e  conversa  con  se 
stesso  ^.  Tanto  più,  se  alla  compagnia  del  proprio  animosi 
aggiunge  quella  dei  sommi  ingegni,  che  vivono  tuttavia  e 
parlano  nelle  loro  scritture^  co*quali  egll  s*intrattiene  fami- 
liarmente,  corne  farebbe  co*  suoi  pari^  o  gl'interroga  e  gli 
ascolta,  corne  maestri  ^.  La  conversazîone  dei  mort!  a  cbi 
vive  presentemente  è  bene  spesso  più  dolce,  più  profittevole 
e  più  dignitosa,  cbe  quella  dei  vivi.  I  crocchi,  i  teatri,  i 
caffè,  i  giuochi,  i  giornali,  i  passatempi,  e  tutti  gli  ordini  con- 
sueti  délia  vita  présente,  non  che  esser  favorevoli  al  vero  in- 
gegno,  cospirano  a  spegnerlo,  o  almeno  a  snervarlo,  e  con- 
quidono  a  lungo  andare  le  tempre  più  vigorose.  Quindi 
coloro  che  si  spargono  nella  vita  esterna,  e  si  aggirano  del 
continuo  nel  mondo,  sono,  per  ordinario,  uomini  assai  me- 
diocri  di  spirito  e  di  cuore.  Ne  perciô  se  ne  vuole  inferire 
che  il  filosofo  debba  fuggire  al  deserto,  e  vivere  da  anaco- 
reta.  Imperocchè  gli  mancherebbero  in  tal  caso  i  mezzi  op> 
portuni,  per  acquistare  colla  pratica  degli  uomini  la  cogni- 
zione  di  moite  verita,  che  risultano  dalla  osservazione  e  dalla 
esperienza,  e  di  cui  la  filosofla  si  rifà  o  abbisogna.  Oltre- 

1  È  note  il  nunquam  minus  solus,  çuam  cum  solus,  che  Cicérone  rap- 
porta deir  Affrieano* 

^  Il  Yenuta  la  sera  mi  ritorno  a  casa ,  ed  enlro  nel  mio  scriltoio e 

u  rirestito  condecentemente  entro  nelle  anliche  corti  degli  anlichi  uo- 
«  mini ,  dove  da  loro  ricevuto  amorevol mente,  mi  pasco  di  quel  cibo, 
t(  che  solum  è  mio,  e  che  io  nacqui  per  lui  ;  dove  io  non  mi  vergogno 
•  pariare  con  loro,  e  domandare  délia  ragione  délie  loro  azioni  ;  e  quelli 
«(  per  loro  umanità  mi  rispondono  ;  e  non  sento  per  quattro  ore  di 
it  tempo  alcuna  noia,  sdimentico  ogni  affanno,  non  temo  la  povertà,  non 
«  mi  sbigottisce  la  morte  ;  tatto  mi  trasferisco  in  loro.  »  Hachiatelli  , 
Lett.  al  Vettoridel  10  dicembre  lî$13. 
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che,  ia  vita  contemplativa  essendo  indirizzata  air  àitiva,  e  la 

scienza  collegandosi  coU'  arte,  il  vero  e  perfetto  filosofo  non 

si  contenta  dello  speculare,  ma  cerca  ed  insegna  il  modo  di 

applicare  le  speculazioni  aile  azioni.  Il  che  non  si  pu6  ben 

fare,  se  non  da  quelli,  che  ail'  uso  del  meditare  congiungono 

la  pratica  degli  uomini  e  délie  cose  loro.  Ma  un  ingegno 

awezzo  a  pensare,  dotato  di  alti  spiriti,  e  di  forti  studi  nu- 

drito,  puè  vivere  solitario,  anche  in  mezzo  alla  folla.  Questa 

segregazione  morale  consiste  nel  saper  conversare  e  usar 

cogli  uomini,  senza  immedesimarsi  colle  loro  passioni  e  opi- 

nioni,  serbando  interaed  invittala  libertà  delFanimo  e  delF 

intelletto.  Il  vero  filosofo  osserva  e  studia  il  volgo,  che  lo  cir- 

conda,  e  la  societa  in  cui  vive,  senza  lasciarsene  im{)ressio- 

nare,  e  ricevere  la  loro  forma.  L'animo  di  lui  attivo,  anzichè 

passivo,  aceetta  le  influenze  estrinseche,  per  quanto  con- 

feriscono  air  intento  del  sapere  e  dell'  operare,  ma  le  ripulsa 

vigorosamente,  in  quanto  tendono  ad  alterare  e  trasformare 

la  sua  propria  natura.  Egli  custodisce  con  gelosia  la  tempra 

singolare,  che  il  Cielo  gli  ha  data,  e  la  coltiva  con  gran  cura, 

corne  quel  semé ,  che  germina  le  mirabili  scoperte ,  e  quelF 

esca,  che  nutr^  il  sacro  fuoco  dell'  ingegno.  Perô  si  trova 

spesso  negli  uomini  straordinari  una  certa  ineducazione,  un' 

asprezza,  una  salvatichezza,  che  mal  si  piega  aile  usanze,  aile 

inezie  volgari,  e  purchè  non  trasmodi,  giova  singolarmente, 

mautenendo  intatta  la  frescliezza,  il  nerbo,  la  gioventù  dell' 

animo,  e  concorrendo  a  salvarlo  dalla  molle  corruttela  dei 

più.  Il  costume  ruvido  di  Dante,  di  Michelangelo,  dell'Alfieri, 

mi  place,  e  lo  stimo  dote  preziosa  in  tempi  morbidi.  Quando 

la  civiltà  tira  a  squisitezza  soverchia,  e  i  dolci  costumidecii- 

nano  al  lezioso,  non  si  disdice  alla  virtù  una  certa  rozzezza, 

che  appariandola  dalla  troppa  frequenza  degli  uomini,  la 

I.  16 
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préserva  dal  contagio.  Si  suol  dire  che  l' ingq^no  grande  è 
assai  disposto  ad  essere  modificato  dalle  cose  esteriori,  e  ad 
esprimere  in  se  stesso  i  pensieri  e  gli  affetti  délia  moltitu- 
dine.  Questo  é  veramente  Fingegno  mezzano,  di  cni  toc- 
cammo  di  sopra,  ma  non  Tingegno  sommo.  Il  quale^  mostran- 
dosi  attivo, anzichè  passivo,  più acconcio  a  dare, che  a  ricevere, 
a  cominciare,  che  a  proseguire  od  a  compiere,  e  ricco  di  virtù 
créatrice,  èquasi  pro/es  sine  maire  creaia,  ragguagliatamente  aile 
altre  forze  motrici  delF  univerao.  Ben  s*  intende  ch*  io  parlo 
deir  elemento  prédominante,  perché  Tingegno,  quasi  favilla 
divina  in  noi  infusa,  è  accompagnato  e  contemperato  dalle 
parti  men  nobili  del  nostro  essere.  Ma  egli  opéra  assai  più 
sugli  altri,  che  non  riceva  Taltrui  azione  in  se  medesimo;  e 
non  che  esprimere  le  opinioni  délia  moltitudine,  fa  abbrac- 
ciar  tosto  o  tard!  alla  moltitudine  le  proprie  opinioni.  Egli 
trova,  dopo  avère  imparato,  e  non  si  contenta  di  liroare  e 
perfezionare  le  invenzioni  degli  altri;  e  corne  trovatore, 
comanda  e  non  ubbidisce,  ammaestra  e  non  apprende,  guida 
e  non  è  guidato,  anteponendo,  se  occorre,  la  guerra  alla  pace, 
i  conflitti  aile  alleanze.  Insomma  egli  non  è ,  come  oggi  si 
dice,  Fespressione  del  secolo;  bensi  il  secolo,  presto  o  tardi, 
ma  più  tardi  che  presto,  diventa  Tespressione  dell' ingegno. 
E  perô  egli  disprezza  la  glorietta^  présente,  e  aspira  solo 
alla  gloria  durevole  deir  awenire. 

Un  altro  errore,  che  sèguita  al  primo,  si  è  il  credere  che 
ringegno  possa  ordinariamente  ottenere  in  vila  i  favori  dei 
più,  ed  essere  adorato  dalla  moltitudine.  Egli  non  dispregia 
questa  celebrità  volgare,  quando  il  caso  gliela  conferisca,  ma 

'  Espressione  dell'  Âlfieri. 
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non  se  ne  rallegra  di  soverchio,  ne  tampoco  vi  si  affida;  e 
perdendola,  o  non  otteneudola,  se  ne  consola  agevolmente. 
Lo  studio  délia  grazia  popoiare  mostra  in  chi  vi  attende  di 
proposito  poca  grandezza  d'animo  ;  giacchèil  volgo  somiglia 
ai  principi  :  non  ama  e  non  estolle  per  ordinario,  se  non  i 
suoi  piaggiatori^  quanto  ai  veri  benefattori,  gli  perseguita  o 
grinfama^  e  se  non  gli  ammazza  col  ferro,  gli  uccide  colle 
calunnie,  col  disprezzo,  colla  noncuranza.  I  cattatori  di 
grazia  popolesca,  hanno  eziandio  poco  nervo  :  il  loro  animo, 
come  spesso  1*  abito  del  corpo,  è  floscio  e  non  muscoloso  : 
son  più  buoni,  che  forti  :  hanno  una  bonarieta  fiacca  e  don- 
nesca,  anzichè  una  soda  e  virile  bontà.  Il  grande  ingegno  è 
aristocratico,  giusta  il  vero  senso  délia  parola  :  ama  il  popolo, 
e  non  i  suoi  favori  :  aspira  al  suo  bene,  non  aile  lodi,  e  stà 
ritirato  dalla  turba,  per  poterla  beneficare. 

Il  filosofo  dee  anche  sequestrarsi  dalla  folla,  per  un'  altra 
cagione,  che  riguarda  la  sua  dignità  e  la  quiète  dell'  animo. 
Siccome  non  puô  essere  inteso  dalla  più  parte  de*  suoi  coeta- 
nei,  e  i  suoi  costumi,  non  meno  che  i  pensieri,  discordano 
dalla  frivolezza  signoreggiante,  s'egli  vuole  mescolarsi  di 
troppo  co'  suoi  simili,  o  piuttosto  dissimili,  sarà  maie  accolto 
da  chi  non  è  in  grado  di  apprezzarlo;  si  vedrà  negletto  e 
deriso  da  persone  d' ingegno  e  di  sapere  smisuratamente  infe- 
riori  al  suo  :  il  che  è  uno  dei  maggiori  supplizi,  che  un  galan- 
tuomo  possa  provare  a  questo  mondo.  Che  se  il  suo  animo  è 
troppo  sensitivo  e  modesto,  ne  nascerà  un  altro  inconveniente, 
cioè  la  diffidenza  soverchia  delle  proprie  forze,  lo  scorarsi  e 
diiDQoversi  da  ogni  nobile  impresa,  la  perdita  di  quel  saldo 
vigore,  senza  cui  non  si  puè  far  cosa  grande,  anche  negli  ordini 
del  sapere.  Egli  è  vero  che  ciô  succède  di  rado,  perché  il 

16. 
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vero  ingegno  non  dubita  di  se  :  una  voce  interna  più  auto- 
revole,  che  i  giudizi  e  i  clamori  del  volgo  imperito ,  lo  ras- 
sicura.  Ma  se  il  sentimento,  che  ha  del  proprio  valore, 
supera  i  romori  e  gli  scherni  altrui,  egli  tuttavia  concepirà 
un  forte  sdegno  dell'  iniquità  degli  uomini  5  la  quai  pas- 
sione  potrebbe  renderlo  ingiusto  e  acerbo  verso  gli  altri. 
Vedesi  infatti  che  quasi  tutti  gli  uomini  grandi  furono 
sdegnosi  ^  ;  e  che  quanto  meno  soggiacciono  ail*  invidia, 
vizio  d'animo  meschino  e  impotente,  tanto  più  sono  proni 
air  indegnazione,  che  negli  animi  ardenti  passa  di  leggieri  il 
segno,  e  pregiudica  a  quella  tranquillità  dignitosa,  da  cui  il 
savio  non  dovrebbe  mai  lasciarsi  divolgere.  Vero  è  che  un 
animo  perfettamente  cristiano  doma  lo  sdegno  coi  sensi  dell* 
umiltà  e  délia  mansuetudine  ;  ma  a  tal  fine  si  ricerca  una 
virtù  eroica,  più  rara  assai,  che  i  doni  dello  spirito;  onde 

1  Eo  quod  in  miiUa  sapientia  multa  sit  indignatîo.  » 

Eccles.y  1 ,  18. 
«  Aima  sdegnosa , 
«  Benedetta  colei ,  che  'n  te  s*  incinse.  » 

Dahti,/!!/.,  VI1I,44,4Î$. 
•(  Pur  se  credesse  alcun  dicendo  maie 
«  Tenerlo  pe'  capegli , 
«  E  sbigottirlo  0  ritirarlo  in  parte , 
«  lo  lo  ammonisco  e  dico  a  qnesto  taie , 
«c  Che  sa  dir  maie  anch*  egli , 
«(  E  come  questa  fu  la  sua  prim*  arte  ; 
«  E  corne  in  ogni  parte 
41  Del  mondo  ove  il  si  suona , 
4t  Non  istima  persona.  » 

MACHiàTKLLi ,  Mandrag,  ProL 
<i  Irato  sempre ,  e  non  malîgno  mai.  « 
AiriiEi  )  Po08,  var. 
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credo  che  cui  foccherebbe  l'esercitaria^  fara  gran  senno  a 
evitar  le  occasion!  di  dover  vincere  lo  sdegno. 

L'ingegno  è  Ubero,  e  non  dipende  umanamentedaaitri,  che 
dasèmedeaimo.  Imperciocchè  egli  ha  da  se,  o  per  meglio  dire, 
dall'  Idea  che  lo  informa,  la  conoscenza  del  proprio  valore,  e 
rinvestituradeidiritti,  che  compongono  la  sua  maggioranza. 
Non  pende  dalF  opinione  popolare,  e  non  riceve  dal  secolo, 
ne  il  sentimento  délie  proprie  forze,  ne  rautoritàlegittima 
di  esercitarle.  Non  va  né  anche  soggetto  al  capriccio  de* 
governi  e  de'  principi;  i  quali  se  sono  buoni,  lo  rispettano, 
se  cattivi  lo  odiano,  e  cercano  di  spegnerlo,  ma  vi  si  ado- 
prano  diversamente,  secondochè  sono  dappochi,  o  maliziosi. 
I  principi  dappochi  fauno  guerra  agli  alii  ingegni,  gli  perse- 
goitano,  gli  spogliano,  gli  vessano,  gli  lacerano,  gli  sbandis- 
cono,  gl'  imprigionano,  gli  martoriano,  gli  ammazzano,  e  se 
riescono  a  vederli  morti,  si  confidano  di  averti  sterminati  ; 
ma  le  opère  dell'ingegno  non  periscono  colle  suespoglîe;  e  i 
suoi  persecutori  non  fanno  altro,  che  procacciare  a  se  una  inCa- 
mia  perpétua,  e  a  quello  con  una  gloria  immortale,  il  trionfo 
délie  sue  opinioni.  Tutte  le  forze  congiurate  délia  terra 
riescono  imbelli^contro  l'indomita  potenza  del  pensiero.  I 
principi  tristi  e  sagaci,  se  la  pigliano  per  un  altro  verso  :  non 
fanno  goerra  ail'  ingegno ,  ma  lo  accarezzano  :  studiano  a 
corromperlo  colle  lusinghe  :  coi  doni  e  cogli  onori  lo  awilis- 
•  cono  ;  e  ottengono  una  vittoria  certa  sopra  il  loro  nemico, 
troncaodone  i  n^vi,  e  spegnendone  il  vigore  nella  sua  fonte. 
P^  domar  Sansone  furono  indarno  le  minacce,  gli  assalti,  la 
forza,  le  catene  ;  ma  colla  chioma  recisa,  venue  meno  la  sua 
virtù.  La  virtù  dell'ingegno  consiste  nella  sua  indipendenza  : 
ringegno  servo,  corne  l'uomo  schiavo,  perde  la  meta  del  suo 
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valore.  0  voi,  che  possedete  questo  dono  divino  e  voleté  custo- 
clirlo,  non  vi  spaventate  aile  minacce  del  cattivi  principi, 
ridetevi  dei  loro  furori;  ma  guardatevi  cautamente  dalla  loro 
protezione.  Ubbidite  ai  dominant!,  siano  buoni  o  cattivi,  per 
ciô  che  spetta  al  debito  dell'  uomo  civile,  e  al  mantenimento 
délia  quiète  pubblica  ;  perché  la  religione  e  la  ragione  del 
pari  ve  lo  impongono;  ma  serbate  intatta  la  libertà  dell* 
animo,  e  inviolati  i  sacrosanti  diritti  delF  ingegno.  Il  cai 
principato  non  si  fonda  sui  suffragi  délia  moltitudine,  o  sui 
privilegi  dei  re,  ma  sulla  propria  natura.  Imperocchè,  avendo 
un  intuito  spéciale  del  véro,  egli  è  maestro  e  non  discepolo, 
duce  e  non  seguace,  signore  e  non  suddito.  Egli  dee  certa- 
mente  apprendere  moite  cose  dagli  altri  ;  ma  non  impara  quelle 
verità,  di  cui  è  trovatore,  e  per  la  cui  rivelazione  si  riconosce 
e  venera  in  esso  dai  popoli  una  splendida  effigie  délia  mente 
sovrana  e  créatrice.  Il  suo  potere  è  assoluto,  come  quello  del 
vero  :  non  muove  da  principio  estrinseco  :  è  veramente  auto* 
nomo;  onde  ognuno  è  tenuto  a  osservarlo,  a  rendergli  omaggio 
e  sudditanza.  I  pellegrini  filosofi  dei  di  nostri,  i  quali  stimano, 
che  r  ingegno  inventivo  alberghi,  come  dicono,  nelle  masse,  in- 
troducono  nelle  dottrine  il  principio  délia  sovranità  popolare. 
Il  quale  assurdo  in  politica,  èassurdoe  ridicolo  nelle  scienze 
e  nelle  lettere.  Il  sapere  dee  discendere  dalle  somme  regioni 
aile  infime,  non  salire  dalle  infime  aile  somme.  L' ingegno  non 
piglia  dal  basso,  ma  riceve  dair  alto,  cioè  dair  Idea,  che  lo 
informa,  délia  quale  è  contemplatore  ed  interprète  agli  altri 
uomini.  Egli  è  quasi  un  profeta,  che  annunzia  gli  oracoli 
divini,  un  delegato  da  Dio  a  regnare  negli  ordini  pacifici 
délia  scienza,  un  principe  investito  dal  cielo  di  un  poter 
sacro  e  inviolabile.  Ma  il  suo  principato,  benchè  imperioso  e 
severo,  non  è  violento  e  dispotico,  ne  sottoposto  aile  vicende 
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delle  altre  signorie.  Conciossiachè  s' impone  liberamente  agi' 
intelletti;  i  quali  dopo  avergli  contrastato  per  qualche  tempo, 
spontaneamente  il  ricevono,  vinti  dall'  evidenza  del  vero, 
che  risplende  nelle  sue  dottrine.  L* evidenza  è  la  voce  stessa 
di  Dio,  a  oui  non  possono  lungamente  resistere  gli  uomini. 
E  qoando  Timperio  dell'  ingegno  è  stabilito,  e  riconosciuto 
universalmente,  diventa  perpetuo,  ne  il  possessore  ha  più  da 
temere  di  esser  contraddetto,  o  esautorato  da  nessuno.  Egli 
è  vero  cbe  durante  que'  primi  contrasti,  Fuomo  qualche 
volta  è  vittima  del  suo  nobile  ùfficio;  e  bene  spesso  awiene 
anche  negli  ordini  naturali  che  il  martirio  précède  alla  reden- 
zione.  Maciè  non  rallenta  F  ingegno,  ne  lo  sconforta^  per- 
ché egli  non  aspira,  corne  gli  ambiziosi  e  i  conquistatori  a 
unasignorîa  personale  ^  ma  solo  ail'  imperio  del  vero,  di  cui 
è  Fapostolo;  onde  preferisce  la  morte  di  Focione  e  di  Socrate 
ai  trionfi  di  Gorgia  e  di  Cleone.  Ne  fa  d'uopo  awertire  che 
il  dominio  legittimo  dell'  uomo  ingegnoso  non  si  allarga  agli 
sbag^,  in  cui  talvolta  incorre  ;  giacchè  niuna  erra  mai  per 
essere  ingegnoso,  ma  perché  non  è  taie  a  sufficienza.  Certo, 
se  altri  potesse  avère  un  inge^o  perfetto,  sarebbe  immune 
da  errore. 

Per  essere  dawero  indipendente  dagli  uomini ,  bisogna 
esserio  eziandio  in  qualche  modo  dalla  fortuna.  Perciè  chi 
vuole,  pensando  e  scrivendo,  giovare  a'  suoi  simili,  dee 
prima  di  tutto  soltrarsi  ai  loro  capricci ,  é  abilitarsi  a  non 
averbisogno  di  loro;  giacchè  non  puoi  parlare  liberamente  a 
qnelli,  che  sei  costretto  a  servire.  S' egli  nasce  ricco  e  libero, 
ringrazi  il  Cielo,  che  gli  ha  dato  il  modo  di  disporre  a  suo  ta- 
lento  di  un  capitale  assai  piùprezioso  che  l'oro,  cioè  del  tempo 
e  delle  proprie  azioni.  Guardi  solo  di  non  abusar  questo  pri- 
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vilegio,  volgendo  a  ozio  e  a  moUezza  un  bene,  cbe  gli  fu 
dato  a  libertà  e  a  virtù.  Nel  caso  contrario,  non  si  disperi, 
e  pensi  che  Tuonio  capace  e  dotato  di  volontà  forte,  puo 
vincere  molti  ostacoli ,  di  cui  gli  uomini  ordinari  si  spaven- 
terebbero;  né  diffidi  eziandio  délia  fortuna;  la  quale,  corne 
dice  il  Macbiavelli  ^,  è  arnica  dei  forli  e  di  coloro  che  con 
più  audada  la  comandano.  Miri  solo  a  procacciarsi  uno 
stato  oscuro,  ma  indipendente,  e  spenda  una  parte  del  suo 
tempo,  per  aver  Tusufrutto  libero  delFaltra.  Egli  è  senno 
far  gettito  di  una  porzion  di  tempo ,  benchè  sia  gran  bene , 
per  conservare  intera  la  libertà  dell'  animo,  tesoro  impareg- 
giabile.  Ora  egli  perderebbe  questo  tesoro,  se  invece  di 
confidarsi  nelle  sue  fatiche,  sperasse  nei  favori  e  nella 
protezione  altrui,  e  in  ispecie  dei  potenti  e  dei  facoltosi.  I 
quali,  se  sono  ambiziosi  e  tristi,  non  favoriscono  chi  non  è 
inframmettente,  inverecondo,  vizioso,  adulante,  perché  non 
li  somiglia.  Se  buoni,  sogliono  tuttavia  confondere  la  mo- 
de9tia  e  la  verecondia  colla  imbecillità;  onde  quando  s'av- 
vengono  in  un  modesto  candore,  non  lo  apprezzano,  lo 
credono  inetto ,  e  si  guardano  di  favoreggiarlo ,  non  già  per 
cattivo  animo,  ma  perché  stimerebbero  di  collocare  in  esso 
poco  saviamente  Topera  loro.  Perciô  anche  per  gradire  a 
costoro,  ti  é  d'uopo  vestirti  di.presunzione,  di  arroganza, 
e  rinnegare  la  tua  propria  natura.  Insomma  al  di  d*o^i, 
salvo  casi  rarissimi ,  non  possono  ottenere  la  protezione  dei 
grandi,  se  non  gli  uomini  mediocri  e  i  ciarlatani.  LMngegno 
povero  e  sfortunato,  che  non  ha  la  prima,  e  non  puô  risolversi 
ad  aequistar  la  seconda  di  queste  doti,  non  dee  cercare  altro 
fautore  e  mecenate  che  se  stesso.  Si  confidi  in  Dio,  che  aiuta 
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gli  uomini  virtuosi ,  e  non  accende  in  alcuni  di  essi  la  sacra 
fiamma  dell'ingegno,  per  îspegnerla,  privandola  del  neces- 
sario  alimente ,  ma  la  espone  spesso  al  vente  délie  traversie 
e  délie  persecuzioni,  acciè  agitandosi  e  vincendo  i  contrasU, 
s'accresca  di  vivacité  e  di  vigore.  La  sventura  è  un  dono 
divine  :  ella  affina  gli  spirili ,  e  rinforza  gli  animi  degni  di 
portarla.  Se  non  fosse  altro,  ella  è  utile,  perché  salva  dalla 
morbidezza,  e  perché  il  piacere,  non  il  dolore,  è  il  più  gran 
nemioo  délia  virtù  e  degli  uomini. 

L'amore,  cbe  gringegni  grandi  hanno  per  Tindipendenza, 
gli  fa  anche  abborrire  dalle  parti  e  dalle  fazioni.  Le  quali 
tolgono  da  un  late  ciô  cbe  danno  dall'  altro,  e  se  accrescono 
fuori  del  loro  cercbio  il  potere  di  chi  le  timoneggia,  gli 
scemano  la  libertà.  Ogni  caposetta  è  più  o  meno  schiavo  de' 
suoi  dipendenti,  ed  è  costrette  di  ubbidire  ai  capricci  e  aile 
passioni  délia  parte,  per  conservare  la  sua  potenza.  Le 
fazioni,  per  mantenersi  in  istato,  e  ailai^arsi  o  crescere 
di  forza,  hanno  mestieri  di  cautela,  di  secrète,  di  maneggi, 
di  raggiri,  di  macchinazioni ,  di  frodi;  laddove  l'ingegno  è 
libero  e  aperto,  nemico  di  ogni  simulazione  e  dissimula- 
zione,  magnanimo  a  oose  grandi,  insofferente  di  ogni  pro* 
cedere,  che  sappia  dMnganno,  di  meschinità  e  di  grettezza. 
Egli  ambisce  di  comandare,  perché  il  suo  imperio  é  quello 
del  vero  ;  ma  vuole  avère  per  sudditi  le  menti  libère  ed  elette, 
ama  di  possedere  una  larga  e  durevole  monarchia  sulle 
generazioni  avvenire,  e  non  di  regnare  oscuramente  per 
qualche  giorno  nel  giro  auguste  dei  crocchi  e  dei  ritrovi.  11 
dominio  fazioso  alletta  gli  uomini  volgarmente  ambiziosi  e 
mediocri,  ma  infastidisce  coloro,  che  sono  avidi  di  gloria,  e 
aspirano  aile  cose  somme. 
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L'ingegno  è  amatore  delta  patria ,  e  animato  da  an  savio 
zelo  nel  servirla.  Egli  non  è  solamente  uomo  e  filosofo,  ma 
citiadino,  e  sa  che  i  doveri  civili,  movendo,  corne  g^i  altri, 
dalla  legge  morale,  sono  assoluti  e  inviolabîli.  Sa  cbe  l'amore 
prescritto  verso  tutti  gli  uomini  riguarda  principalmente  la 
patria;  perché  oltre  alla  fratellanza  comune,  l'uomo  ha  una 
parentela  particolare  co'  suoi  consorti  di  paese,  di  lingua  e 
di  stirpe;  e  perché,  avendo  ricevuto  da  loro  la  nascita, 
Teducazione,  e  tutti  i  benefizi  della  civil  coltura,  aU'obbligo 
délia  carità  s'aggiunge  il  debito  della  gratitudine.  E  pero 
Gristo  impose  Tamor  del  prossimo ,  e  il  prossimo  è  special- 
mente  la  patria.  Chi  ama  la  patria  dee  studiarsi  di  servirla 
e  di  beneficarla,  anche  a  proprio  dispendio;  onde  gli  uomini 
virtuosi  si  recano  a  guadagno,  anzichè  a  perdita,  i  loro  jmali, 
se  conferiscono  a  cosi  nobile  intento;  e  le  consacrano,  se 
occorre,  eziandio  la  vita;  perché  il  martirio  patrio,  dopo  il 
martirio  cristiano,  è  il  più  grande  ed  eroico.  Bello  insomma 
e  glorioso  in  ogni  condizion  di  fortuna,  dinanzi  a  Dio,  e 
dinanzi  agli  uomini,  è  il  soffrir  per  la  patria.  Chi  ama  la 
patria  é  caldissimo  nel  promuovere  ogni  suo  bene  e  van- 
taggio  ;  ma  il  suo  fervore  é  governato  dalla  sapienza ,  cosi 
neiruso  e  nella  scelta  dei  mezzi,  corne  neirelezione  del  fine. 
Questa  vuole  che  ogni  utile  si  stimi  il  vero  suo  pregio,  e  si 
sottopongano  i  béni  inferiori  ai  superiori  ;  quella  ricerca  che  si 
adoprino  i  mezzi  più  acconci  al  conseguimento  deilo  scopo, 
e  degni  della  santità  di  esso.  Onde  errano  coloro  che  antepon- 
gono  le  arti  di  sollazzo  aile  arti  utili,  e  queste  alla  moralità, 
alla  religione  e  alla  sapienza  délie  nazioni.  E  peggio  fa  chi 
ricorre  aile  opère  abbiette  ed  ingiuste,  per  felicitare  il  paese 
natio  :  onde  i  fautori  di  rivoluzioni  violente,  e  di  una  liberté 
sanguinosa,  sono  empi  e  detestabili.  I  più  gran  nemid  della 
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libertà  non  sono  quelli,  che  Topprimono,  ma  quelli,  cbe  la 
detnrpano.  Imperocchè  i  primi  ne  accrescono  col  pregio  il 
desiderio,  e  la  fanno  amare,  eziandio  dai  tepidi  e  dai  cattivi  : 
i  second!  la  rendono  odiosa  e  formidabile  ai  buoni.  Il  citta* 
dino  virtuose  sacrifica,  se  oecorre,  alla  libertà  délia  patria, 
la  vita,  non  la  virtù.  La  libertà  è  certo  un  gran  bene^  ella  è 
per  gU  stati  ciè  cbe  Farbitrio  per  gl' individu!  :  da  lei  pro- 
vei^ono  la  forza,  la  dignità,  lo  splendore,  ogni  progresse, 
ogni  eccellenza  civile.  Ella  è  sovrattutto  necessaria  air  in* 
gegno;  il  quale,  come  generosa  pianta,  madré  di  preziosi 
frutti,  ha  bisogno  di  un  campo  aperto,  di  aria  libéra,  e  air 
uggia  malefica  del  dispotismo  non  alligna.  Ma  i  pregi  del 
vivere  libero  derivaho  dalla  moralità,  che  n'  è  il  principio  e 
la  regola  suprema;  i  cui  precetti,  come  le  dignità  matema- 
tiche,  sono  assoluti  e  irrefragabili.  Una  libertà  scellerata  è 
micidiale  di  se  stessa,  e  peggiore  délia  servitù;  giacchè  lo 
schiavo  è  tiranneggiato  dagli  altri,  e  un  popolo  licenzioso  da 
se  medesimo;  onde  quelle  è  infelice,  ma  innocente;  questo  è 
misero  e  colpevole,  vittima  e  carnefice.  Il  vero  filosofo  sa 
schivare  sapientemente  tutti  questi  eccessi ,  e  reca  nelF 
adempimento  degli  ufficii  civili  quel  senno  vigoroso,  e  quella 
perizia,  ch'  egli  adopera  nell'  inchiesta  del  vero.  Oggi  stimasi 
da  molti  che  gli  uomini  studiosi  e  speculativi  siano  inetti 
aile  faccende,  e  che  i  valent!  nella  teorica  siano  nulli  nella 
pratica  (36).  Q6  è  verissimo,  se  s!  parla  délia  pratica  mo- 
derna;  perché  dovendo  correre  fra  ogni  negozio  e  chi  lo  ma- 
nq;gia  una  certa  proporzione,  la  frivole^za  de!  costumi  e  la 
viltà  délie  opère  al  di  d'oggi  è  taie,  che  gli  uomini  generosi 
non  amano  d' impacciarsene.  E  se  il  fanno,  spesso  non  ries- 
cono  :  perché  il  lor  modo  di  procedere  si  discorda  troppo  da 
quelle  de!  loro  cooperatori.  Come  il  savio  fra  i  pazzi  é  matto. 
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cosi  cbi  è  buono  e  franco  diventa  un  dappoco  fra  i  tristi,  e 
ruomo  grave  e  forte  riesce  ridieolo  o  insopportabile  a  cbi  si 
pasce  di  frasche  e  di  lezi.  Ma  fra  gli  antichi,  che  erano  altri 
uomini,  io  trovo  che  gli  spiriti  segnalati  aggiunsero  spesso 
aile  opère  dell'ingegno  la  civil  sapienza.  E  nella  nostra  Italia, 
quando  il  nome  di  patria  non  era  aflatto  spento,  non  manca- 
rono  siffatti  esempi  :  basti  il  ricordare  Dante  e  Michelangelo. 
Ma  al  giorno  d'oggi,  mentrequasi  ogni  virtù  è  venuta  meno  nel 
vivere  pubblico,  è  forse  bene  che  gl'  ingegni  grandi  si  appar- 
tino  talvolta  dagli  affari  civili,  per  poter  giovare  alla  patria 
colle  lettere  e  colle  dottrine.  E  Tutile  che  risulta  dallo  sco- 
primento  e  dalla  promulgazione  del  vero  è  taie,  cbe  puô 
ben  render  lodevole,  non  che  scusabile,  V  ozio  civile; 
sovrattutto,  se  chi  scrive  applica  Tanimo  a  quelle  cognizioni, 
che  sono  proprio  oggetto  dell'  ingegno  speculativo.  IVel  che 
gli  uomini  non  volgari  riescono  tanto  più  profîttevoli,  quanto 
Tamore  ardentissimo  del  vero,  la  nobiltà  dell'  anime,  e  la 
liberlà  dell'  ingegno,  gli  rende  più  schifi  di  ogni  adulazione, 
e  banditori  intrepidi  délia  verità,  eziandio  dura  e  spiacente. 
Senza  questa  dote,  Fufficio  dello  scrittore  riesce  vano  o 
funeste  :  gli  assentatori  dei  popoli,  non  sono  meno  pestiferi, 
che  quelli  de'  principi.  E  gli  scrittori  generosi  intendono  spe- 
zialmente  a  giovare  la  paU*ia,  coU'  acuire  ed  avvalorare  la 
tempra  nazionale  delpopolo,  a  cui  appartengono  (37).  Il  che 
i  nostrali  conseguiranno,  promovendo  il  costume  italiano  in 
tutte  le  sue  appartenenze,  e  contrastando  alla  foUia  di  cer- 
tuni,  che  vorrebbero  scambiarlo  aile  usanze  accattate  e 
forestière;  i  quali  si  mostrano  cosi  sapienti,  corne  chi  esor- 
tasse  gl'  Italiani  ad  abbandonar  quel  giardino,  che  la  Provi- 
denza  ha  assegnato  alla  loro  coltura,  per  trasferirsi  ad  abitare 
in  qualche  landa  infeconda  e  selvatica.  Imperocchè  le  nazionî, 
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oitre  il  cHma  materiale,  in  cui  vivono,  hanno  una  spezie  di 
clima  morale,  che  è  il  loro  proprio  genio  ;  il  quale  è  tanto 
più  importante,  che,  serbandolo,  un  popolo  puô  sopravvi- 
vere  alla  perdita  del  paeae  nativo,  e  mancandone,  la  patria 
diviene  il  suo  sepolcro.  Ma  oltre  al  costume,  che  varia 
secondo  i  popoli,  il  genio  italiano  ha  un  privilegio  partico- 
lare,  e  tulto  suo  proprio.  Il  quale  consiste  in  ciô,  che  il  vero 
assoluto,  cioè  V  Idea  nella  sua  pienezza,  è  una  propriété  in- 
trinseca  deir  Italia,  corne  nazione.  La  religione  cattolica, 
come  verità,  dee  esser  cara  a  ogni  gente  :  a  noi  Italiani,  dee 
esser  cara  e  preziosa,  come  vera,  e  come  nazionale.  La  reli- 
gione cattolica  è  specialmente  nostra  :  è  nostra,  perché  l'Ita- 
lia,  presala  nascente  dalla  sua  cuUa,  fu  strumento  principale 
del  suo  crescere  e  propagarsi  in  tutto  il  mondo  barbaro  e 
civile  'y  è  nostra,  perché  régna  in  tutta  la  penisola,  con  poca 
o  niuna  discrepànza  di  altri  culti  ;  é  nostra  sovrattutto,  per- 
ché possediaino  la  sede  suprema  del  suo  sacerdozio,  perché 
dobbiamo  a  questa  sede  la  gloria  di  aver  fra  noi  la  capitale 
religiosa  dell'  universo,  e  di  vedere  rinnovata,  serïza  le 
lacrime  e  il  sangue  dei  popoli,  la  grandezza  latina.  So  che 
per  una  cecità  deplorabile  queste  verità  non  sono  volute 
intendere  da  una  parte  dei  colti  Italiani  ;  so  che  molti 
recano  a  carico  délia  comune  patria,  e  alcuni  ad  obbrobrio, 
(ob  delirio!)  il  suo  precipuo  splendore.  Ma  quanto  più 
questo  errore  é  radicato  e  funesto,  tanto  più  é  d'uopo  che 
gr  illustri  scrittori  rivolgano  ad  esterminarlo  la  loro  façon- 
dia  e  dottrina.  In  nessun  modo  gli  odierni  Italiani  posson 
meglio  servire  alla  patria,  che  adoperandosi  a  redimerla  da 
una  morte  di  tre  secoli  ;  ma  per  rawivarla  é  mestieri  rin- 
novame  l'anima,  che  consiste  principalmente  nelle  avit« 
credenze.  Una  Italia  incredula  e  francese,  o  protestante  e 
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gcrmanica ,  sarebbe  ridicola ,  se  non  facesse  sfomaco  e 
rîbrezzo.  A  questo  sublime  argomento'si  applichj  adunque 
l'ingegno  italiano  ;  e  facendolo  debitamente,  non  avra 
bisogno  di  scusarsi  colla  patria,  se  la  condizione  dei  tempi 
gli  vieta  V  operare ,  e  non  gli  permette  ebe  lo  scri- 
vere. 

L'ingegno  Gnalmente  è  religioso,  e  in  questa  dote  consiste 
la  sua  perfezione.  Egli  è  soggetto  a  Dio,  percbè  Iddio  è 
Tunica  fonte  del  suo  essere,  della  sua  vita,  délia  sua  potenza. 
Iddio  è  ridea,  e  da  Lui,  corne  forza  créatrice,  procède  la 
virtù  conoscitiva  e  opérante  dello  spirito  ;  il  quale  perô  deri- 
vando  da  Dio,  e  riflettendosi  in  Dio,  è  corne  un  raggio  di 
luce,  che  riverbera  verso  il  suo  principio.  Se  quest'  ordine 
si  muta,  e  Tingegno  delF  uomo  si  ribella  dal  suo  Autore  ed 
oggetto  supremo,  egli  perde  la  sovranità,  ond'  è  privilegiato, 
corne  un  principe,  che  si  spodesta  da  se  medesimo  ;  e  la  sua 
signoria,  corne  ogni  altro  diritto,  cessando  di  essere  divina, 
diventa  nuUa.  Ma  Iddio,  che  favella  internamente  e  natural- 
mente,  pel  suo  Verbo,  alla  mente  di  ogni  individuo,  ha 
parlato  per  modo  esterno  e  sovrannaturale  a  tutto  il 
génère  umano.  E  corne  Y  intelletto  è  il  mezzo ,  con  cui 
l'uomo  apprende  la  manifestazione  naturale  del  Verbo,  cosi 
la  Chiesa  è  V  organo,  per  cui  egli  partecipa  a  quel  lume 
rivelato,  che  di  eccellenza  sovrasta  al  razionale;  onde  Tau- 
torita  ecclesiastica  è,  rispetto  ai  veri  della  seconda  specie, 
ciô  che  la  luce  intelligibile,  riguardo  a  quelli  della  prima. 
Perciô  il  vero  ingegno  è  cristiano  e  cattolico;  e  se  non 
fosse  Tuno  e  T  altro,  non  sarebbe  idéale;  giacchè  la  rive- 
lazione  di  Cristo,  dichiarata  dalla  Chiesa^  è  la  conseguenza 
necessaria  ^  e  il  necessario   œmpimento   delV  Idea.    Il   suo 
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ossequio    verso   gli   oracoli    ecclesiastici   è  sincero,   pro- 

fondo,  illimitato,  perfetto.  Per  quanto  siano  pellegrine  e 

straordinarie  le  doti,  di  cui  Iddio  lo  ha  arricchito,  conôseen- 

dosi  uomo  e  soggetto  ad  errare,  egli  adora  le  sentenze  di 

quel  trlbunale,  che  non  puô  fallire,  e  ubbidisce  alla  Cbiesa, 

corne  il  più  idiota  de'  suoi  figli.  Se  gli  aceade  di  pubblicare 

le  sue  opinioni,  questa  docilità  gl'  inspira  una  sicurezza  non 

possibile  ad  aversi  altrimenti;  poichè,  conoscendo  la  debo- 

lezza  dello  spirito  umano,  non  ignora,  quanto  sia  facile  Ter- 

rare  sénza  volerlo,  e  il  nuocere,  invece  di  giovare  ;  onde 

potrebbe  sempre  dubitare  del  proprio  parère,  se  non  avesse 

una  madré  sapiente  e  amorosa,  pronta  a  soccorrere  i  suoi 

figliuoli,  e  a  rimetter  gli  sviati  sul  diritto  cammino.  Egli 

indirizza  ad  ubbidirle  quello  stesso  fervore,  quella  risolu- 

zione,  quella  saldezza,  quella  costanza,   quella  grandezza 

d'animo,  che  suole  adoperare  nella  scoperta  del  vero,  e  nel 

resistere  alla  forza  o  ai  capricci  degli  uomini.  Egli  è  docile, 

corne  il  fanciuUo,  nel  ricevere  le  parole  di  vita^  ma  la  sua 

docilità  non  è  mollezza.  Anzi  è  vigore,  e  Cortezza  d'animo  ; 

perché  la  fede  non  è  fatta  pei  pusillanimi  e  per  gl'imbelli, 

se  non  in  quanto  accogliendoli  caramente,  e  stringendoseli  al 

seno,  gli  avvalora  col  suo  tocco,  e  si  mostra  del  pari  potente 

e  pietQsa.  La  religione  cattolica  è  la  religione  dei  forti,  ed 

oggi  appunto  è  scaduta  e  languente  in  una  gran  parte  degli 

uomini,  perché  gl'  ingegni  e  gli  animi  forti  non  abbondano» 

Ella  si  riduce  in  sostanza  alla  fede  e  ail'  amore  ;  le  quali  due 

virtù  tengono  del  sovrumano,  e  richieggono  bene  spesso  la 

costanza  di  un  eroe,  e  la  generosità  di  un  martire.  Siccome 

la  potenza  sensitiva  ha  il  predominio  suUe  altre  facoltà, 

l'uomo  tende  da  ogni  lato  verso  gli  oggetti  sensibili,  ed  è 

inclinato  a  cercare  in  essi,  cosi  il  vero,  che  dee  appagare  il 
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suo  intelletto,  corne  il  bene,  che  dee  muovere  la  sua  volontà, 
e  acquetare  le  sue  brame.  Quindi  ë,  cbe  il  sensismo  nella  spe- 
culazione,  e  l'egoismo  nella  pratiea,  sono  i  due  malori  nativi, 
impigliati  nel  cuore  umano,  che  fermano  la  cognizione  nelle 
cose  esterne,  e  concentrano  V  animo  in  se  stesso,  corne 
neir  ultima  meta  di  ogni  suo  movimento.  Il  Cristianesimo 
combatte  questa  disposizione  viziosa,  e  imprime  nelle  nostre 
potenze  un  indirizzo  affatto  contrario,  sostituendo  l'Idea  al 
senso,  rintelligibile  al  sensibile,  Iddio  al  mondo,  e  a  noi  me* 
desimi.  Colla  fede,  leva  lo  spirito  aile  verità  razionali  e  a  quelle 
che  avanzano  la  ragione  ;  colla  carità,  toglie  Tanimo  al  pèrverso 
amore  di  sè^  e  gli  prescrive  di  porre  in  cielo  il  suo  ultimo  fine, 
e  l'oggetto  supremo  di  ogni  suo  desiderio.  E  riducendoci  a  cer> 
care  in  Dio  il  sommo  vero  e  il  sommo  bene,  ristabilisce  nelF 
uomo  l'ordine  razionale  délie  cose,e  spianta  dalle  radiciquella 
ingiusta  signoria,  che  il  senso  aveva  usurpata  sulle  facoltà  e 
propensioni  più  eccellenti.  Stupendaarmonia,  ed  atta  a  provare 
la  sovrumana  virtù  e  verità  delFEvangelio;  il  quale,essendo  la 
restituzione  perfetta  deWordine  idéale  nelle  potenze  umaney  chia- 
risce  colla  propria  natura  la  divinità  del  suo  principio.  Ma  per 
mettere  in  opéra  una  dottrina  cosi  sublime,  praticare  quel  dop- 
pio  eroîsmo  della  carità  e  della  fede,  e  vincere  sul  senso  ri- 
belle  un'aspra  battaglia,  cbe  dura  quanto  la vita,  ci  vuole  una 
energia,  una  grandezza  d'animo,  e  una  costanza  indicibile. 
Ë  dalla  difficoltà  della  pugna  nasce  il  pregio  della  vittoria,  e 
Ja  singolare  bellezza  del  culto,  che  l'inspira.  Quanto  si  èalla 
fede  in  particolare,  gli  uomini  ingegnosi,  vaghi  di  evidenza, 
e  baldanzosi  pcl  senso  delle  proprie  forze ,  trascorrono 
facilmente  air  oi^oglio ,  e  aspirano  a  far  della  loro  mente 
Tassoluta  misura  del  vero.  L'indole  poi  di  questi  tempi 
aîula  la  miscredenza,  e  l'avvalora  colla  forza  incredibile 
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della  opinione  e  dell'  esempio.  Onde  non  è  raro  il  vedere 
uomini  non  volgari,  capaci  di  comandare  alF  età,  esserle  de- 
voti  e  ligi  nelle  cose  men  ragionevoli;  e  vittime  infelici  del 
secolo,  o  preda  di  una  folle  ambizione,  lasciarsi  strasdnare 
da  quel  torrente,  di  cui  dovrebbero  fermare  il  corso.  Ma  se 
fossero  più  savi,  che  non  sono,  e  buoni  calcolatori,  conosce- 
rebbono  che  anche  rispetto  alla  propria  fama,  maie  si  consi- 
gliano  nel  blandire  e  servire  aile  opinioni  ;  perché  la  riputa- 
zione  fondata  suir  errore  svanisce  in  brève  colle  dottrine, 
che  la  partoriscono.  Il  solo  ingegno  cattolico  non  terne  le 
ingiurie  del  tempo,  perché  scolpisce  il  suo  nome  sulle  pareti 
di  un  tempio  immortale.  E  se,  mentre  vive,  egli  è  schernito 
e  vilipeso  ;  nel  dispregio  dei  dispregiatori,  neir  antiporre 
Tavvenire  al  présente,  che  alletta  gli  animi  volgari,  ris- 
plende  la  sua  forza  ;  giacchè  questa  magnanimité  di  spiriti  è 
propria  di  coloro,  che  sovrastanno  alla  moltitudine.  Senza- 
chè  la  religione,  oltre  ail'  assicurare  un  nome  onorevole  e 
duraturo,  affina  lo  stesso  ingegno,  e  lo  accresce  di  nerbo  e 
di  squisitezza.  É  opinione  di  molti,  che  la  professione  catto- 
lica  scemi  le  forze  delF  intendimento ,  inceppi  e  ritardi 
i  progressi  del  sapere.  Se  ciô  fosse  vero,  gli  uomini  re- 
ligiosi  dovrebbono  rallegrarsi  di  vivere  in  questo  secolo , 
che  a  taie  stregua  sarebbe  cattolico  per  eccellenza.  La 
fede  non  vieta  la  libertà,  ma  la  licenza  :  non  è  intoppo, 
ma  freno  :  non  combatte  la  forza,  ma  la  debolezza;  perché 
da  questa ,  e  non  da  quella  provengono  gli  eccessi  e  i  tra- 
scorsi  licenziosi.  Gli  spiriti  immoderati  sono  gagliardi  in 
apparenza,  fievoli  in  effetto,  giacché  si  sottraggono  alla  le- 
gittima  ubbidienza,  per  servire  ai  sensi,  alla  immaginativa, 
alla  consuetudine.  Potrei  anche  provare,  che  gli  abiti  intel- 
lettivi  del  perfetto  cristiano  sono  tutti  favorevoli  ail' ingegno, 
I.  17 
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e  air  incbiesta  det  vero  ;  ma  questa  sarebbe  materta  dî  un 
Inngo  dîscorso  ^.  Ne  ciè  è  necessario,  quaodo  glt  esempi 
bastano  a  chiarircene.  I  pensatori  più  eminenti,  êhe  da  quin- 
dici  secoli  in  qua  abbiano  illustrate  le  scienze  spéculative, 
furono  di  professione  cattolica,  o  almeno  vi  si  accostarono, 
allorcbè  nacquero  nei  paesi  eierodossi.  Chi  08erd)be  pareg- 
giare  ai  campioni  di  questa  i  principi  dell'  eresia?  Ragguagli 
Atanasio  ad  Ario,  Agostino  a  Pelagio,  Bernardo  a  Abelardo, 
Dante  e  il  Boiromeo  a  Galvino  e  a  Lutero,  chi  voglia  distinguere 
dal  fasto  bugiardo  la  vera  grandezza  délia  mente.  L'esperienza 
mostrè  in  ogni  tempo  che  V  nomo  rinnegando  la  vera  fede, 
perde  la  meta  del  sno  valore,  e  diventa  minore  di  se  stesso, 
e  délia  propria  fama.  Quanto  Tingegno  cattolico  ë  splendido 
e  bello,  tanto  Tingegno  eretico  è  tristo,  oscuro,  bratto, 
spiacevole  a  contemplare.  L' eresiarca  è  corne  un  monu- 
mento  in  ruina,  cbe  serba  i  vestigi  ddla  grandezza  antica, 
ma  rattrista  lo  spettatore,  mettendogli  dinand  ag^i  occhi, 
e  rappresentando  al  vivo  la  vanità  dell'  uomo,  e  la  fira* 
gilità  delle  sue  opère.  Owero  si  puè  paragonare  a  qaegli 
spiriti  superbi  e  balzati  dal  cielo,  onde  ci  parla  la  religione, 
che  idoleggiati  al  vivo  sulle  tele  o  nei  caran,  destano  in 
chi  li  contempla  un'impressione  sublime,  ma  dolorosa  e  spa- 
ventevole,  dove  fira  la  miseria  e  la  deformità  della  colpa,  tra- 
înée ancora  un  languido  raggio  del  bello  primitivo. 

La  religione  dà  un  pregio  infinito  alla  vita  temporale  deir 
uomo,  intrecciandola  coIFetema.  E  siccome  la  morte  è  il  pas- 
saggio  dall'una  all'altra,  ella  riceve  dalle  credenze  religiose  un 

^  Si  troreranno  alcune  avrertenze  su  (al  proposUo  nell'  nltimo  capitolo 
del  primo  libro  dî  questa  Introdttzione. 
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valore  e  un  semblante  singolare  e  pellegrino.  Lafede  abbelUdce 
la  morte,  e  la  rende  dolce,  gioconda,  prezlosa,  desiderabile, 
spogliandolâ  del  eoncetto  di  distruzione ,  pef  cui  è  spaven- 
tosaal  più  degli  uomini,  e  rappresentandola,  eome  un  ris- 
catto  da  qnesto  carcere  terreno,  in  cui  si  suol  piultosto 
agonizzare  ehe  vivere,  e  corne  una  rinasdta  alla  vera  vita. 
Ma  per  Tuolno  dedito  allo  studio  del  vero,  e  awezzo  a  fissar 
gli  oeebi  in  quel  vélo  impenetrabile,  che  gliene  asconde  una 
parte,  la  morte  aoquista  una  dignità  partieolâre,  apparendo- 
gii,  eome  la  traifarmwsione  del  socrinleUigtbQe  m  itUelligibile,  e 
la  perfetta  rivelassione  delT  Idea.  Percià,  non  ehe  rifuggire 
dal  fatal  esito,  cbe  lo  aspetta,  ^li  vi  aspira  eome  alla  sua 
liberazione,  e  anela  ail'  eternilà,  cbe  dee  iniziarlo  a  un  grade 
più  elevato,  e  più  reeôndito  di  scienza.  11  sapere  di  questo 
mondo  è  un  rudimento  elementare,  cbe  non  puè  essere  com- 
piuto  quaggiù*  N(»  siamo  faneiulli,  cbe  impariamo  a  leggere, 
e  la  nostra  enciclopedia  è  un  alfabelo.  Ha  questa  disciplina 
preparatoria  ed  incoativa  sarebbe  inutile,  e  il  deaiderio,  cbe 
abbiamo  di  accrescerla ,  vano  e  ripugnante ,  se  lo  spirito 
dell'uomo  non  fosse  ordinato  a  godere  altrove  una  cogni- 
zione  virile  e  perfetta.  L'uomo  giusto,  quando  inveccbia, 
sembra  aequistare  un  certo  presentimenlo  del  bene  a 
eui  è  vicino,  e  ringiovanisce  spiritualmente,  percbè  ao- 
costandosi  al  suo  fine  si  trova  in  procinto  di  ritornare 
al  suo  principio.  Questo  sentimento  imprime  nelF  ultima 
parte  di  una  vita  bene  spesa,  una  dignità  e  una  quiète 
maestosa  e  solenne.  Onoranda  è  la  cristiana  veccbiezza, 
e  sereno  il  suo  termine.  E  quando  alla  virtu  si  aggiunge 
r  ornamento  dell'  ingegno,  e  lo  splendore  di  una  grande 
e  pura  rinomanza,  la  canizie  acquista  un' autorita  pro- 
fetica.   Ma  I'  età  provetta  è  mesta  e  lugubre,  se  non  è 

17. 
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rallegrata  dalla  speranza  ;  e  trista  è  la  morte  dell*  uomo 
célèbre,  senza  dolcezza  di  religione.  II  pensiero  delta  gloria 
superstite  non  basta  a  consolarlo,  mentre  la  vita  lo  abban- 
dona,  e  lo  contrista  piuttosto,  corne  l'imagine  di  un  bene, 
cbe  non  sarà  più  suo,  quando  non  potrà  gustarlo,  ne  posse- 
derio.  Teofrasto,  dopo  una  vita  lunghissima  e  celebratissima, 
conobbe  morendo  la  vanita  della  gloria,  e  si  penti  dei  sudori 
spesi  in  acquistarla  ^.  E  veramente,  a  che  giova  la  ricordanza 
dei  béni  passati,  se  non  a  rammaricarsi  di  averli  perdnti? 
Narrasi  che  il  célèbre  Goethe  invocè  dolorosamente  la  luce, 
nel  punto  stesso,  che  i  suoi  occhi  si  chiudevàno  per  sem- 
pre  (38).  Ma  il  Gristiano,  che  anela  a  fruire  di  quella  luce, 
che  non  verra  mono,  e  verso  la  quale  il  nostro  giorno  è  pro- 
fonda notte,  trova  ragione  di  conforto  ;  e  quando  i  béni  e  la 
fama  terrestre  si  dileguano,  egli  leva  il  pensiero  a  quella 
gloria  celestiale,  il  cui  godimento  avanza  ogni  concetto. 
Questa  fiducia  gli  addolcisce  Tamaro  della  partenza,  e  g|i 
prolunga  in  un  certo  modo  ed  eterna  il  possesso  mede- 
simo  di  quel  béni ,  che  abbandona.  Gli  diletta  il  pensare 
che  quando  godrà  beato  in  grembo  a  Dio,  il  suo  nome 
sarà  pure  benedetto  sopra   la  terra.   Gli   allori  caduchi, 
che  appassiscono  per  morte,  gli  sono  tuttavia  cari  e  pre- 
ziosi,  perché  spera  che  rinverdiranno  nella  vita  immor- 
taie.  La  memoria  deir  ingegno   virtuoso  vive   e  fiorisce 
in  cielo,  assai  più  che  in  terra;  giacchè  Y  ingegno  bene 
usato  è  virtù  :  il  suo  proprio  teatro  è  il  concilio  univer- 
sale  degli  spiriti,  e  Teternità  tutta  quanta  è  assegnata  al  pre- 
conio  délie  sue  laudi.  Misero  colui,  che  abusa  dei  doni  di 
Dio,  e  volse  a  perdizione  degli  uomini  il  fuoco  céleste  datogli 

^  Dîog.  Laert,  Hb.  Y,  eap.  d,  num.  11. 
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per  beneficarll  !  Nessuna  calamità  è  pareggiabile  a  questa  ;  e 
la  stessa  immaginazione  non  puô  misurare  l'affanno,  che  dee 
sentirne  la  coscienza  di  un  moriente.  Ma  V  agonia  del  Gris- 
tiano  è  tranquilla,  e  il  sentimento  del  suo  valore  non  ha 
rimorsi.  La  ricordanza  dei  privilegi  ricevutl  nol  turba,  ma 
gr  inspira  un  umlle  aiTetto  di  fiducia  e  di  grazia,  perché  se 
bene  egli  la$cia  il  oampo,  che  ha  coltivato,  sa  di  recar  seco  i 
fruttide*  suoi  sudori  e  délie  sue  fatiche,  e  si  confida  di  offè- 
rirli,  corne  buon  operaio,  a  un  giusto  e  pietoso  signore,  che 
ad  un  sorso  di  acqua,  dato  per  amor  suo,  ha  promesso  una 
eterna  ed  ineffabile  ricompensa. 
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NOTE. 


La  maggior  parte  délie  note,  ehe  seguono,  sono  accessorie 
al  teste,  ne  richieste  ail'  intelligenza  o  dimostrazione  délie 
cose,  ehe  vi  si  discorrono.  Le  ho  raccolte  in  fine  del  volume, 
aeciô  non  inteirompano  inutilmente  la  lettura  di  quello. 
Qaanto  ad  alcune  poche,  ehe  le  accompagnano,  e  sono  tutta- 
via  necessarie  a  illustrare  o  provare  la  dottrina  del  libro, 
versant!  per  lo  più  nel  discutere  o  esporre  le  altrui  opinioni, 
non  ho  potuto,  per  la  troppa  loro  lunghezza,  distribuirle  a 
piè  dl  pagina  ne'  luoghi  opportun!.  D'altra  parte,  il  soggetto 
loro  è  taie,  ehe  inserite  nel  testo,  avrebbero  nociuto  alF  eco- 
nomia  deir  opéra. 

HOTA  1. 

Se  i  dilettanti,  ehe  la  spacciano  da  aristarchi,  aggiungono  a 
questo  vezzo  lo  splendor  dalla  nascita  e  délia  fortuna,  ogni  gara, 
ehe  i  vert  studiosi  vogliano  pigliar  con  essi,  dee  parère  una  vera 


Digitized  by 


Google 


266  NOT£. 

follia  '.  Imperocchè,  corne  mai  un  uomo  povero  e  oscuro,  benché 
ingegnoso  e  dotto,  potria  aver  ragione,  al  di  d' oggi,  contro  chi 
possiede,  verbigrazia,  cinquantamila  scudi  di  entrata,  ed  è 
investito  di  titoli  feudali?  I  quali  in  primo  luogo,  conferiscono  il 
privil^io  di  parlar  di  tutto,  sapendo  poco  o  nuUa,  e  di  essere 
eruditissimo,  senza  una  fatica  al  mondo.  In  secondo  luogo,  i 
ricchi  e  i  fortunati  professano  per  ordinario  le  opinioni  awalorate 
dair  uso  corrente,  perché  il  lor  modo  di  pensare  ë  frutto  di  letture 
scioperate.  frivole,  e  del  conversare,  non  di  eletti  studi,  ne  di  pro- 
fonde meditazioni  ;  e  hanno  una  certa  contentezza  beata  di  lor 
medesimi,  che  gl' induce  a  credere  di  aver  toccata  la  cima  délia 
sapienza  umana,  quando  i  loro  pareri  son  govemati  dalla  moda. 
Laonde,  se  lo  studioso  dilungasi  dalle  idée  comuni,  (corne  accade 
il  più  délie  volte,  )  e  professa  dottrine  o  nuove  e  sue  proprie,  o 
antiche  e  in  apparenza  vecchie  e  stantle,  egli  ha  contro  di  se  tutte 
quelle  verosimiglianze,  che  guidano  il  giudizio  del  volgo  censito  e 
patrizio,  e  la  sua  opinione  non  puô  prevalere,  se  non  per  un 
miracolo.  Non  ë  adunque  da  meravigliare,  che  i  potenti  di  <%gidi, 
invece  di  favorir  nobilmente  chi  ehbe  più  arnica  la  natura,  che  la 
fortuna,  corne  si  usava  talvolta  in  antico,  oon  quella  sorta  di 
servigi,  che  si  possono  for  senza  incomodo,  e  ricevere  senza  ros- 
sore,  si  adoprino  per  awilirlo,  sofEbcarlo,  strozzarlo,  salvo  che  egli 
compensi  colle  adulazioni  il  grave  torto  di  essere  più  saputo,  o 
meno  ignorante  di  loro.  Non  crediate  perô  che  questi  singolari  e 
piacevoli  mecenati  cosi  operlno  a  mala  fede,  e  per  malignità  di 
animo  ignobile  od  abbietto  ;  anzi  stimano  di  giovare  alla  civiltà 
del  secolo.  Il  loro  torto  appartiene  ail'  intelletto ,  che  non  essendo 
sempre  patrizio ,  corne  il  sangue ,  gl'  induce  a  credere  di  esser 
buoni  giudici  délie  parti  più  emînenti  délia  cultura,  e  a  stimar 
che  il  proverbio,  (se  pur  intendono  il  latino,  )  ne  sutor  tUlra  cre- 
pidam,  sîa  fatto  solamente  per  li  calzolai,  e  non  per  loro  '. 

'  Dec  parer  sempre,  e  pao  qualche  volta  non  essere. 

'  Se  tal  proverbio  sapesse  d*  insolente  e  di  plebeo  a  chi  è  in  grado  di  applicar- 
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ROTA  9. 


Invece  di  déduire  il  metodo  dai  principiî,  i  filosofi  moderni 
vogliono  déduire  i  principiî  dal  metodo.  Ma  corne  mai  si  puô 
trovare  il  vero  metodo  filosofîco,  se  non  si  posseggono  di  già  i 
principii?  Quando  si  difetta  di  questi,  si  cammina  a  caso,  o  si  reca 
nella  filosofia  un  modo  di  procedere  alieno  dalla  sua  indole ,  e 
proprio  délie  altre  discipline.  Il  che  venne  fatto  in  parte  dal  Des- 
cartes, quando  voUe  adattare  aile  scîenze  spéculative  il  metodo 
proprio  délie  naturali,  cioë  1'  osservazione,  e  creô  il  psicologismo. 
Uno  d(^li  errorî  fondamental!  del  slstema  cartesiano  si  è  il  porre 
la  metodologia  innanzi  ai  principii  délia  scienza.  Il  sig.  Cousin 
lo  confessa  espressamente,  ascrivendo  perô  a  pr^io  il  difetto. 
M  L'esprit  qui...  distingue  Descartes  de  tous  ses  devanciers  c'est... 
((  l'esprit  de  méthode.  Il  ne  s'agit  plus  de  poser  des  axiomes ,  des 
<c  formules  logiques  dont  on  n'a  pas  vérifié  la  légitimité ,  et  de 
«  produire  par  leur  combinaison  une  philosophie  nominale,  une 
<(  sorte  d'algèbre,  qui  ne  s'applique  à  aucune  réalité.  Il  faut  partir 
K  des  réalités  elles-mêmes.  La  première  qui  s'offre  à  nous  c'est 
«c  notre  pensée.  On  ne  peut  rien  tirera  dit  Descartes,  de  l'axiome 
u  céliAre  dans  l'écok  :  impossibile  est  idem  esse  et  non  esse,  si  l'on 
«  n'est  pas  d'abord  en  possession  d'une  existence  quelconque  ;  la 
tt  proposition  :jepense^  donc  je  suis,  n'est  pas  le  résultai  de  l'axiome 
«  général  :  tout  ce  qui  pense  existe;  elh  en  est  au  contraire  le  fonde- 
«  ment.  L'analyse  de  1^  pensée,  telle  est  donc  la  méthode  carté- 
«  sienne  '.  »  E  lodato  il  Descartes  di  questo  suo  procedere,  sog- 
giunge:  «  On  peut  distinguer  deux  époques  dans  l'ère  cartésienne: 
u  Tune  où  la  méthode  du  maitre,  malgré  sa  nouveauté,  est 

selo,  io  propongo  qaest*  altro  in  sua  vece  :  ne  sus  Minervam;  il  qaale,  giudi- 
caiido  délie  pretensioni  dalle  abitudini,  non  dovrebbe  al  di  d'  oggi  offendere  la 
schifiltà  di  nessuno. 
*  COUSIN,  Otwn  de  phU.  de  1818^  publié  par  Gamier,  Paris,  1836,  p.  2,  5. 
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«  cependant  méconnue,  l'autre  où  Ton  s'efforce  de  rentrer  dans 
«  cette  voie  salutaire.  A  la  première  appartiennent  Malebranche , 
«  Spinoza,  Leibnitz  ;  à  la  seconde  les  philosophes  du  dix-huitième 
u  siècle  '.  »  Egli  ripete  sottosopra  la  stessa  cosa  in  altri  luoghi 
délie  sue  opère  *,  e  dichiara  di  aver  segnîto  egli  medesimo  le 
cartesiane  pedate  :  «  Mes  premiers  soins  furent  donnés  à  la 
«  'méthode.  Un  système  n*est  guère  que  le  développement  d*ane 
«  méthode  appliquée  à  certains  objets.  Rien  n'est  donc  plus  im- 
«  portant,  que  de  reconnaître  d'abord  et  de  déterminer  la  méthode 
«c  que  l'on  veut  suivre  '.  » 

Basti  qui  V  aver  accennato  un  errore,  che  domina  in  quasi  tutte 
le  scuole  moderne,  e  la  cui  confutazione  risulterà  ampiamente 
dal  successo  di  tutto  il  nostro  discorso. 

HOTA  3. 

11  sig.  Cousin  trapiantô  in  Francia  questo  paradosso  dell'  Hegel, 
e  lo  difese  in  modo  assoluto  ne'  suoi  Nuovi  franimenti  iilosofici  ^, 
e  con  qualche  temperamento  nel  suo  Corso  di  filosofia  ',  dove 
parla  pure  délia  Scolastica  *  nei  medesimi  termini. 

HOTA  4. 

Uno  degli  usi  piacevoli,  che  corrono  oggigiorno  nella  repub- 
blica  délie  lettere,  presso  i  Francesi,  è  1'  adorazione  e  la  celé- 
brazione  reciproca  degli  autori.  Dal  più  minuto  scrittorello  fino 

'  Ibid.,  p.  3. 

*  Inirod.  à  l'hùt.  de  la  phU,,  leçon  2. 

"  Fragm.  phU.,  préf.  de  la  prem.  édit.,  tom.  1,  p.  ^5. 

*  Paris,  1829,  p.  1^. 

*  Inirod.  à  ma,  de  la  phU.,  leçon  2.  Hia.  de  la  phU.  du  XVIIh  siècle, 
leçon  3. 

*  Hiêi.  de  la  phil.  du  XVIJh  siècU,  leçon  2,  9. 
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a  coloro,  che  a  ragione  o  a  torto  sono  venerati  principi,  e  dis- 
tributori  autprevoli  délia  Iode  e  délia  riputazione,  il  tnribole  va 
attomo,  e  tatta  la  Francia  non  ë  o^imai,  che  un  profumo.  Il 
brutto  vezzo  di  aspreggiarsi  e  bistrattarsi  colla  penna,  e  le  battaglle 
letterarie  o  accademiche,  che  turbarono  spesse  volte  il  campo 
padfico  délie  scienze,  non  sono  quasi  più  di  moda  :  in  iscambio 
ogni  scrittore  prova  pe'  suoi  confratelli  una  tenerezza  e  un'  ammi- 
razione  indicibile.  Ogni  articoluzzo  o  libercoletto,  ch'  esee  aile 
stampe,  è  un  capolavoro,  i  cui  pregi  volano  ben  tosto  attorno, 
pubblicati  dalla  tromba  délia  fama,  e  commendati  da  nulle  bocche 
alla  immortalità.  Se  un  abitante  deUa  luna  discendesse  quaggiù,  e 
leggesse  le  lodi  sperticate ,  che  si  dispensano  sui  nostri  fogli, 
dovrebbe  meravigliarsi  délia  npstra  incomparabile  fecondità  in 
ogni  génère  di  grandezza  ;  doyrebbe  credere  che,  se  i  savi  dell' 
antica  Grecia  furono  sette,  non  v*  ha  al  di  d' oggi  provincia  di 
Europa,  che  non  ne  abbia  le  centinaia.  Vero  è  che  il  migliora- 
mento  puô  parère  più  specioso,  che  effettivo.  Gli  scrittori  odierni 
si  lodano  in  presenza,  e  scrivendo;  ma  in  cuor  loro,  ed  assenti,  si 
astiano  e  si  lacerano,  corne  in  antico.  Questo  modo  di  procedere  è 
più  prudente  ;  ma  parmi  assai  men  generoso  :  e  quando  la  buona 
creanza  se  ne  contenti,  non  so  se  la  lealtà,  e  la  carità  cristiana 
possano  appagarsene.  Oltre  che,  se  c'  è  l' obbligo  di  non  ingiuriare, 
si  è  pur  tenuto  a  non  adulare.  Queste  lodi  sdolcinate  e  scoccolate, 
che  oggi  ingombrano  i  libri,  fanno  stomaco  alla  gente.  L'  arena 
letteraria,  se  non  è  un  luogo  da  pugni,  non  è  anco  una  sala  di 
ballo  :  ne  chi  scrive  ha  buon  garbo  a  imitare  i  damerini,  che 
complimentano  le  signore.  Se  si  dee  eccedere  alcun  poco  da 
qualche  parte,  amerei  m^lîo  che  i  letterati  adombrassero  la  fiera 
e  virile  ruvidezza  dei  lottatori,  che  gli  scambietti,  le  smancerie,  i 
vezzi  dei  molli  ed  effemminati  cicisbei.  Gli  antichi  non  parlavano, 
non  lodavano  in  questa  maniera  :  né  posso  immaginarmî  che 
Demostene  e  Cicérone,  Tucidide  e  Tacito,  Dante  e  Michelangelo 
cerimoniassero  alla  foggia  dei  modemi ,  come  non  posso  figurar- 
meli  attillati  e  atteggiati,  seconde  la  moda,  che  fioriscesuUaSenna. 
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MOVA  5. 


Siccome,  non  cfae  conAiUre  una  folla  di  autori  modemi,  ehe 
sentono  diversamente  da  me,  circa  i  punti  trattati  nella  mia  opéra, 
non  ne  fo  pure  menzione,  debbo  dar  ragione  dd  mio  sUensio.  Il 
quale  alcune  volte  procède  da  mera  ignoranza  ;  perché  nelle  mie 
condizioni  di  fortuna ,  non  essendomi  possîbile  il  pigliar  cono- 
scenza  di  tutli  i  libri,  ehe  si  stampano  anche  solo  in  Franda  e  in 
Italia,  non  posso  ragionevolmente  discorreme  ;  né  so  adattarmi 
air  nso  corrente  di  parlare  delle  cose  e  dei  libri,  ehe  non  conosco. 
Altre  volte,  e  a  dir  vero  molto  spesso,  il  mio  tacere  proviene  da 
un  allromotivo,  chelascerei  volentieri  indovinare  allettore,  se 
non  mi  fosse  d' uopo  accennarlo,  per  mia  giusiificazione.  lo  credo 
ehe  r  interesse  della  scienza,  e  la  preziosità  del  tempo,  dalla  parte 
di  chi  scrive  e  di  chi  legge,  interdicono  ehe  si  faccia  menzione  di 
<]nelle  opère,  ehe  non  si  levano  sopra  il  médiocre  per  la  dottrina, 
e  per  Y  ingegno  degli  autori.  Tuttociô  ehe  è  triviale,  leggero,  o 
volgarmente  paradossale,  non  mérita  pttve  di  essere  nominato; 
perché  se  si  volesse  tener  dietro  a  tutte  le  inezie,  le  stranezze  e 
le  scempiezze,  ehe  si  stampano  alla  gîomata,  si  andrebbe  in 
infinité,  con  tedio  indicibile  e  nessun  pro  dei  lettori.  Egli  basta 
fermare  i  pronunziati  applicabili  aUe  varie  dottrine  ehe  cor- 
rono,  atti  e  sufficienti  a  mostrare  il  vero  pregio  loro.  L' impresa 
di  eriticare  e  confutare  sugosamente  i  libri  medioeri,  ehe 
escono  di  tempo  in  tempo,  appartiene  ai  giomali;  dico  ai  giomali 
buoni,  ehe  siano  quali  debbono  essere.  Imperocché  un  bnon 
giomale  non  é  la  scienza,  ma  la  censura  di  queili,  ehe  la  cdti- 
vano.  Chi  scrive  un  libre  dee  solo  far  caso  delle  opère  di  peso  ;  le 
quali  veramente  non  danno  molta  fatica  a  chi  s'iniromette  di 
filosoiiare;  perché  il  buono  in  questo  génère  non  fn  mai  cosi 
rare,  né  il  cattivo  o  il  médiocre  cosi  strabocchevole,  come  oggi. 
Ciô  basterà  per  escusarmi,  se  io  preterisco  affatto  certe  compo- 
sizioni  recenti,  senza  guardare  al  gîndizio,  ehe  se  ne  porta  dagli 
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arbitri  délia  moda.  Nel  quai  novero  io  cedloco  una  ponderosa 
compilazione,  che  si  stà  facendo  in  Francia,  sotto  il  tîtolodi 
Encidopedia  nnova;  i  cni  autori  usciti  dalla  scuola  del  Saint- 
SimoD,  cominciaroiio  a  diyalgare  i  lor  pensamenti  in  uno  seritto 
periodico,  sotto  il  nome  di  Rivista  enddopedica.  Or  die  dire  di 
ana  selta,  la  qnale  comineia  con  on  giornale,  e  finlsce  con  un 
dizionario?  I  giomali  e  i  dizionari  sdentifid  con  poco  bene  ban 
fetto  tanto  maie  al  yero  sapere,  che  clii  non  sa  eleggere  altra  forma 
che  qnesta ,  per  esprimere  i  propri  pensierl ,  non  fa  presomere 
mùkto  fovoreyolmente  délia  sua  profondità  filosofica.  I  giomali  e  i 
diaonari  ripugnano  assolutamente  ail'  unità,  alla  simmetrla,  alla 
ooncatenazione,  alla  predsione,  alla  conctsione,  alla  chiarezza, 
insofBima  ali' organismo  sdentifioo:  fanno  il  sapere  in  pezzi: 
roidono  impossibile  ogni  ordine  :  introducono  il  caos  nelle 
doctrine  :  importano  moite  lacune,  e  moite  ripetizi<Md  inevitabili  ; 
e  quindi  piacdono  ai  lettori  frivoli,  ma  infastidiscono  e  impazien- 
tano  chi  cerca  ne'  libri  un  alimente  sodo  e  nutritivo.  Si  noti  bene 
che  io  parle  qui  dd  giomali,  che  si  scostano  da  quel  fine,  che  si 
dovrebbono  proporre.  Un  ingegno  non  volgare,  ma  scettico,  corne 
Pietro  Bayle,  pu6  dilettarsi  dell' ordine  disordinato  di  un  dizio- 
nario, come  conforme  al  suo  sistema  ;  ma  un  gran  filosofo  dogma- 
tico,  nna  mente  ardutettonica  dee  ripugnare  a  tal  maniera  di 
c(nnponimento.  Nel  secolo  passato  una  setta,  che  miraya  a 
dislmggere  tntti  gli  ordini  stabilitî,  concepi  V  idea  di  una  endclo- 
pedia,  che  corrispondeya  marayigliosamente  al  suo  intente  ;  la 
qnale  in  effetto  démoli  ogni  cosa,  e  sterminô  in  Francia  la  reli- 
gione  e  il  yero  sapere.  Ma  gli  stramenti,  con  cui  si  atterra  e  si 
ridace  in  poWere  un  edifizio,  non  sono  già  quelli,  con  cui  si  pué 
riiiaJ>bricare  ;  onde  il  yolere  restituir  la  sdenza  e  ricomporre  la 
religione  con  enddopedie  e  altre  tali  opère,  la  cui  sola  forma 
esdude  la  profondità,  ë  impresa  ridicola.  Egli  è  yero  che  gli  autori 
délia  Encidopedia  nuoya  si  propongono  di  continuare  la  tradizione 
dd  seeolo  decimottayo.  La  tradizione?  Ma  che  tradizione  pu6 
quella,  che  preme  le  orme  de'  fikwofi  più  antitradizionall , 
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che  siano  stati  al  mondo  7  Se  non  si  vuol  puerilmente  abusare  fl 
senso  dei  vocaboli,  la  tradizione  non  consiste  già  nel  ripetere  e 
seguire  le  stravaganze,  in  cul  pu6  cadere  qnesta  o  queUa  gene- 
razione  di  pensanti,  ma  nel  custodire  quell' insegnamento,  che 
per  una  catena  non  interrotta  risale  ai  principii  del  génère 
umano.  Gli  autori  dell'  Encielopedia  nuova  pretendono  veramente 
di  mantenere  questa  catena  ;  ma  siccome  essi  ripudiano  la  veriti 
storica  dei  monumenti,  che  ne  sono  il  primo  anello,  e  turbano  il 
regno  délia  critica  colle  foie  germaniche  dei  miti  e  dei  simboli^ 
applicati  promiscuamente  a  tutte  le  parti  delF  antichità,  i  dogmi 
tradizionali  non  hanno  più  alcun  valore,  e  arrendevoli,  corne 
pasta  molle,  ai  capricci  dello  spirito,  riescono  ci6  che  place  a 
ciascuno  di  famé.  Qoanto  alla  dottrina,  i  nuovi  encidopedisti 
lasciano  molto  da  desiderare  '  ;  e  se  tuttavia  avanzano  grincreduli 
deir  età  passata,  egli  é  d'  uopo  notare  che  V  ignoranza  di  questi 
nelle  cose  di  religione  teneva  ancor  meno  del  rare,  che  del 
miracoloso.  Basta  forse  il  sovrastare  a  Tersite,  per  essere  riputalo 
un  Achille  di  forza  e  di  valore?  Ma  cl6  che  è  più  belle  si  à,  che  i 
moderni  encidopedisti  hanno  in  gran  concetto  la  valentia  dei  loro 
precessori,  gli  tengono  per  invitti,  e  nello  stimare  Y  altnii  mérite, 
porgono  la  misura  del  proprio.  Essi  ti  dicono  francamente  che 
la  pugna  deUa  fUosofia  eotUro  il  Cristianmmo  è  ùrmai  Urmmafa^ 
e  che  il  tirarla  innanzi  sarebbe  un  proâeguin  inutilmente  la  va- 
toria  \  Ti  affermano  con  un  piglio  ancor  più  ridicolo  che  la 
filosofia  u  a  triomphé  du  christianismeen  l'attaquant  par  son  côté 
«  faible,  c'est-à-dire  en  pulvérisant  ses  mythes  et  ses  symboles'.  » 

^  Si  awerta  che  îo  parlo  solo  di  quelle  parti  deir  Encielopedia  nuova,  che  ri- 
guardano  le  scienxe  spéculative  e  religiose. 

'  Art.  Chriêiianiême,  tom.  111,  p.  8SS. 

'  Ibid,  p.  586.  Nota  singoUr  foggia  di  espressione.  Corne  mai  si  puô  ridurre 
in  polvere  ciô  che  non  ha  luogo?  Corne  mat,  per  ridurre  in  polvere  dei  miit  e 
dei  simboli ,  ci  vuoie  la  filosofia?  £  in  che  modo  i  miti  ed  i  simboli  si  possono  ri- 
durre in  polvere  f  Questa  bella  frase  dee  qui  voler  dir  conAitare,  poichè  si 
tratta  di  dottrine  :  il  conftitare  puè  solo  farsi  rispetto  aglî  errori;  corne  dan- 
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Certo,  quando  uno  scrittore  sentenzia  gravemente  che  le  cre~ 
denze  religiose  di  Bacone,  del  Leibniz,  de!  Newton,  del  Pascal, 
del  Bossnet,  del  Vico,  delF  Euler,  furono  ridoUe  in  polvere  dal 
Voltaire,  dal  Diderot,  dair  Holbach,  dai  deisti  inglesi,  dai  razio- 
nalisti  tedeschi  ;  quando  egli  discorre  in  tal  gulsa,  senza  il  me- 
nomo  sospetto  di  compromettere  la  dignità  propria,  e  il  sussîego 
de'  suoi  lettori  e  uditori  ;  il  solo  sentimento,  che  possa  impedire 
il  riso  inestinguibile,  di  cui  parla  Omcro,  è  quell'  affetto  di  corn- 
raiserazione,  che  si  prova  verso  le  vittime  di  un  errore  eccessivo 
e  deplorabile.  Imperocchè,  quai  cosa  è  più  singolare,  che  il 
cantar  vittoria  dopo  la  sconfitta?Che  il  voler  mutare  in  marcia 
irionfole  una  ignominiosa  fuga  ?  Mi  si  citi  un  solo  punto,  in  cui  la 
filosofia  abbia  ridoUo  in  polvere  il  Grlstianesimo  ;  e  se  il  fatto  ë 
vero,  10  voglio  tacer  per  sempre.  Ma  se  altri  si  risolvesse  di  ac- 
cettare  il  mio  invito,  si  guardi  bene  dal  provare  invece  la  pro- 
pria ignoranza;  perché  io  ho  conoscîutî  uomini  dottîssimî  in 
qnesto  o  quel  ramo  délie  scienze  profane,  e  irreligiosi  ;  ma  uomini 
versatî  nella  religione,  e  tuttavia  increduli,  non  ne  ho  conosciuto 
nessuno.  Quanto  ai  nuovi  enciclopedisti,  convien  credere  che  il 
desiderio  di  avère  il  suolo  bello  e  netto,  per  innalzare  un  novello 
edifizio,  senza  l'impaccio  di  démolir  Tantico,  e  fuori  del  rîschio 
di  fabbricare  in  aria,  abbia  cooperato  a  persuader  loro  quella 
singolare  opinione.  I  trovati  religiosi  erano  possibili  nella  gen- 
tilità,  e  lo  sono  tuttavia  fuori  del  Cristianesimo  ;  benchè  in  tutti  i 
casî  il  novello  instituto,  se  mette  radice,  sia  più  tosto  un  rinnova- 
mento,  che  una  innovazione.  Ma  dove  regnano  i  rlti  cristiani,  o 


qac  si  possono  ridurre  in  polvere  i  mili  ed  i  simboli,  cioc  dellc  favole  e  dei 
sogni?  Tanto  sarebbe  il  voler  confutare  le  Metamorfosi  d*Ovidioo  la  lingua 
ialina.  I  ouovi  enciclopedisti  volevano  dire  che  la  Glosofia  ridusse  in  polvere  il 
Cristianesimo,  registrando  i  suoi  dogmi  e  i  suoi  prodigii  fra  i  simboli  e  i  miti; 
volevano,  ma  nol  dissero,  e  invece  di  proferire  una  falsità,  proferirono  {sit  venta 
t^eHw),  una  sciocchezza.  Questo  non  saper  parlare  è  frequentissimo,  e  quasi  con- 
tinao,  n^r  illustri  compilatori. 
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se  ne  ha  notizia,  il  tenta tivo  non  puô  riusdre  ;  perché  il  tipo  del 
vero,  che  stà  innanzi  agli  occhi  di    tutti,  nol  comporta  :  la 
cognlzione,  che  si  ha  delF  originale,  smaschera  le  cattive  copie,  e 
preclude  ogni  via  al  fanatisme  e  alla  frode.  Perciô  i  parti  di 
qnesto  génère  muoiono  avanti  di  nascere,  e  sono  aborti  ridicoli  o 
schifosi  ^.  V  esempio  récente  e  nazlonale  dei  Teofilantropi,  e 
qnellô  in  ispecie  dei  Sansimoniani,  a  cui  si  attengono  per  conve- 
nienza d'idée  e  ragion  di  origine  i  nuovi  enciclopedisti,  avrebbe 
dovuto  aprir  gli  occhi  a  questi,  e  far  loro  presentire  l'esito  che  gli 
aspetta.  Ne  importa  che,  avendo  fallito  lo  stabilimento  di  un  culto 
positive,  aspirine  ora,  con  pretensione  più  modesta,  a  fondar  so- 
lamente  o  preparare  una  religione  filosofica.  Imperocchè  Fessenza 
délia  religione  è  il  dogma  ;  ora  la  sola  via  aperta  a  chi  ë  fuori  del 
paganesimo,  è  il  dogma  cristîano  o  la  sua  negazione,  cioè  la 
la  miscredenza,  qualunque  sia  la  forma,  in  cui  essa  si  mostri,  o 
il  vélo,  con  cui  si  copra  '.  Il  voler  preservare  il  dogma  religioso, 
senza  essere  cristiano,  e  il  voler  ripudiare  il  Gristianesimo,  senza 
essere  deista,  seconde  la  pretensione  degli  enciclopedisti  novelli  ',  è 
solenne  foUia,  Gonciossiachë,  dove  si  buscherà  il  nuovo  dogma  ? 
Nelle  tradizionî  forse  ?  Ma  se  si  ripudia  il  filo  diritto  e  l^ittimo 
délia  tradizione  ebraica,  cristiana  e  cattolîca,  e  si  accomunano 
tutte  le  tradizioni  del  monde,  sidistrugge  l'autorità  del  principio 
tradizionale,  e  s' introduce  un  caos  inestricabile,  La  tradizione 
legittima,  che  i  cattolici  riconoscono,  è  sola  autorevole,  perché  sola 
è  regolare;  continua  e  gerarchica  ;  perché  sola  somministra  una  re- 
gola  ferma  e  inconcussa,  onde  cemere  il  vero  dal  falso  nelle  me- 
morle  disperse,  alterate  e  confuse  del  génère  umano.  0  vero  chie- 
derete  ail'  immaginazione  degl'  idoli  fantastici,  per  sostener  la  vece 
di  sovrintelligibili?  Ma  niun  uomo  di  sano  intelletto,  e  non  ignaro 
délie  dottrine  crisliane,   si   ridurrà  a  rieevere  i  fantasrai,  per 


'  Conêid.  sulle  dottr,  reîig,  di  V.  Cousin,  cap.  3,  p.  130,  131. 
*  II  razionalismo  teologico,  verbigrazia,  è  una  vera  miscredenza. 
'  V.  art.  Bolingbrole,  tom  II,  p.  760,  761,  762. 
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verità  e  per  mlsteri.  Ci6  era  talvolta  possibile  nellagentilità  :  non 
lo  è  più  a*  nostri  tempi,  perché  chi  ripudia  gli  arcani  délia  rive- 
lazione,  non  è  aeconcio  a  ricevere  qnelli  dell'  immaginativa,  se 
questa  per  ayventura  non  soverchia  in  lui  la  ragione,  o  se  il  lame 
razionale  non  è  in  lui  abbacinato  vale  a  dire  se  non  è  pazzo  o 
scemo  ;  ma  i  pazzi  e  gli  scemi  fanno  numéro,  e  non  setta.  0  vor- 
rete  infine  rieorrere  alla  ragione?  Ma  in  tal  caso,  voi  fate  un 
sîstema  di  pretta  filosofia ,  e  non  una  relîgione ,  né  differile  dai 
seguaci  del  vecchio  deismo. 

Oltre  che,  per  comporre  una  religione  o  una  filosofia  nuova,  ci 
Yogliono  dogmî  nuovi  ;  cioë  una  cosa  impossibile;  giacchë  la  novità 
sostanziale  dei  concetti  ë  impossibile  nel  giro  del  vero  idéale.  Nel 
resto,  i  recenti  enciclopedistî  sono  tanto  alieni  dal  recondito  e  dal 
singolare,  chemancano  eziandio  di  quello,  che  si  pué  ottenere  nelle 
scieiue  q)eculative.  Il  loro  sistema  è  un  sincretismo  indigesto,  una 
copia  malcondolta  e  superficiale  délie  dottrine  germaniche,  mesco- 
late  colla  vecchia  incredulità  francese  ;  con  che  sapore  e  con  che 
garbo,  Iddio  vel  dica.  Laonde,  quando  io  li  veggo  scagliarsi  cosi 
rabbiçsamente,  come  fanno,  contro  il  sig.  Cousin,  mi  paiono  molto 
îngrati  ;  perché  vogliano  o  non  vogliano,  questi  fu  11  loro  maestro  ; 
e  s' egli  non  avesse  fatta  in  Francia  una  traita  del  panteismo  e 
razionalismo  germanico,  distribuendolo  a  ritaglio  dalla  bigon- 
cia ,  e  adomandolo  con  eleganza  e  disinvoltura  francese ,  i 
Sansimonisti,  e  i  nuovi  enciclopedistî,  non  sarebbero  venuti  al 
monde.  Certo,  che  le  loro  teoriche  sul  progresse,  il  loro  piace- 
vole  idéale,  la  mescolanza  del  matérialisme  coUo  spiritualisme, 
il  mistico  e  sibiUino  panteismo,  onde  fan  professione,  e  tutto 
ciô  che  sputano  sui  simboli  e  sui  miti  biblici,  sono  derrate 
tedesche,  spogliate  del  loro  valor  relative,  cioé  di  quella  novità 
e  profondità,  che  puô  avère  anco  V  errore,  quando  é  opéra  d' in- 
gegni  dotti  e  virili.  Vedesi  nei  recenti  enciclopedistî,  come  nei 
copiatori  ambiziosi  di  ogni  génère,  il  capriccio  di  voler  essere 
nuovi  e  pellegrini,  e  V  împotenza  di  riuscirvi.  Vedesi  nel  loro  stile 

18. 
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iiD  difetto  assoluto  di  sobriété,  di  polso,  di  chiarezza;  un  fare 
saliellante,  scucito,  declamatorîo  ;  un  uccellare  ai  concettuzzî  e 
aile  imagini  ;  uno  studio  continuo  di  supplire  ail'  ingegno  collo 
spirito,  e  aile  idée  colle  parole;  una  prolissità  yaporosa  e  sen- 
timentale, che  non  so  quanto  diletti  ai  Franeesi  d*  oggigiorno,  ma 
che  certo  riesce  insopportabile  a  noi  Italiani.  Dico  a  noi,  cioè  a 
quelli,  che  serbano  qualche  vestigio  dell*  indole  antica;  perché 
fiorisce  pur  troppo    nella    penisola  una  nuoya   scuola,  a  cui 
le  affettazioni  e  le  esorbitanze  oltramontane  nel  pensare  e  nello 
scrivere  paiono  ancor  poco.  Ma  questa  scuola  non  allignerà  nella 
terra  di  Dante,  dell'  Ariosto,  del  Machiavelli,  del  Buonarroti,  del 
Galilei,  del  Vico,  dell'  Alfieri,  del  Leopardi,  del  Manzoni  :  la  patria 
délia  scoltura  modema,  non  sarà  mai  quella  dei  vapori.  Il  capriccio 
di  usare  uno  stile  poetico  in  prosa,  specialmente  quando  si  tratta 
di  cose  scientificJie,   e  il  vezzo  del  néologisme  inutile,  fanno 
certissimo  segno  di  una  gran  povertà  di  concetU,  di  poca  o 
nessuna  vena  inventiva  :  la  fecondità  délia  mente,  e  la  proprietà 
semplice  del  dettato  sono  inseparabili.  I  nuovi  enciclopedisti  ti 
discorrono  di  psicologia,   di  metafisica,  di  dogmi  cristiani,  di 
materie  difficilissime,  nelle  quali  si  richiede  la  più  gran  predsione 
e  proprietà   di  linguaggio,  senza  né  pur  conoscere  i  termini 
elementari  délia  scienza,  adoperandoli  bene  spesso  a  ritroso  ; 
e  si  credono  di  supplire  alla  esattezza  délia  elocuzione  coi  fiori 
rettorici  e  colla  poesia.  Si  pu6  egli  immaginare  una  metafisica, 
più  confusa,    un  guazzabuglio   maggiore   degli  artlcoli  Ciel  e 
Conscience?  Uno  scioperlo  di  teologica  erudlzione,  fatto  più  a 
sproposito,    degli   articoH   Augustin ,  Baptême^    Christianisme, 
Candies,  Confession,  Confirmation?  Se  questo  modo  di  pensare  e 
di  scrivere  si  stabilisse,  dovremmo  disperare  affatto  délia  filosofia, 
délia  critica,  délia  storia,  e  di  ogni  altro  ramo  più  importante  del 
veraee  ^apere.  Si  puè  ideare  una  fagiolata  più  sollazzevole  d^li 
articoli  Amour,  e  Amitié  ?  E  non  si  ha  rosscre  d'  inscrire  in^  una 
Enciclopedia,  che  è  pure  un'  opéra  séria,  almeno  nel  concetto 
degli  autori,  degli  squarci  dettati  collo  stile  del  Berquin  o  del 
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Florian?  E  si  giudica  star  bene  nelle  composisioni  dottrinali  un 
modo  di  scrivere  manierato,  leccato,  sdolcinato,  eunuco,  che  un 
valentuomo  si  vergognerebbe  di  usare,  ezîandio  in  un  idiUio  e  in 
un  romanzo?  E  consiffatto  stile  si  bestemmia  la  religione?  Si 
spinge  talvolta  il  sarcasme  e  Y  indecenza  fine  ad  un  segno,  a  cui 
non  seppero  arrivare  gli  scrittori  men  Terecondi  del  secolo 
passato  ?  Gome  in  questa  singolare  apostrofe  :  u  Ah,  Christ,  votre 
«  paradis  m'épouvante,  et  j'aime  encore  mieux  ma  vie  passagère 
«  avec  tous  ses  désappointements  et  toutes  ses  peines,  que  votre 
«  immortalité  avec  toutes  ses  joies,  et  toutes  ses  récompenses  '.  » 
E  in  quest'  altra  :  «  Vous  avez  connu,  6  Jésus,  les  douleurs  du 
«  corps,  mais  vous  n'avez  pas  plus  connu  les  douleurs  de  l'Ame, 
«  que  vous  n'en  avez  connu  les  jouissances  !...  Laissez-nous  croire 
<i  que  vous  auriez  envisagé  le  condition  des  femmes  avec  plus 
«  de  charité  et  de  profondeur,  si,  sur  votre  trajet,  vous  en  aviez 
<i  rencontré  une  digne  de  vous  aimer  et  d'être  aimée  de  vous,  ô 
«  le  plus  tendre  et  le  plus  sublime  des  cœurs  '•  »  Niuno  certo 
crederebbe  di  trovare  tali  empie  e  sguaiate  giaculatorie ,  che 
tengono  del  comico  e  deli' infernale  insieme,  in  un' opéra  cosi 
grave,  e  cosi  severa,  corne  cotesta,  almeno  se  si  dee  credere  al 
frontispizio.  Il  dar  solo  un  saggio  compétente  délia  suppellettile  filo- 
sofica,  storica,  religiosa  dei  compilatori,  richiederebbe  un  discorso 
troppo  lungo,  da  inserirlo  in  una  nota.  Il  pregio  principale  di  un 
buon  dizionario  scientifico  consiste  nella  chiara,  précisa,  succinta 
ed  eletta  esposizione  dei  fatti,  per  la  quale  solamente  puô  essere 
di  qualche  utile  agli  studiosi,  che  lo  consultano.  Ora  ciô  incontra 
di  rado  ai  nuovi  enciclopedisti  ;  i  quali  bene  spesso  riempiono 
tutto  l'artîcolo  di  vuote  généralité  e  di  triviali  declaraazioni, 
senza  dir  nuUa  di  ciô,  che  fa  il  soggetto  di  esso.  Le^,  verbi- 
grazia,  l' articolo  César,  se  vuoi  avère  un  saggio  di  questa  maniera 
di  comporre.  Talvolta  cadono  in  errori  di  storîa,  che  o  siano 

«  Art.  Ciel,  tom.  III,  p.  «07. 
'  Art.  Céiibai,  tom.  III,  p.  558. 
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effetto  d*  inawertenza,  owero  d' ignoranza ,  nelle  condizioni 
attuali  délia  scienza  sono  quasi  incredibili.  Quai  è  per  esempio 
r  etnografo  dei  giorni  nostri,  che  ponga  il  corpo  degF  Illirii  e 
dei  Persiani  dell'  età  di  Alessandro  fra  i  popoli  semlUci,  opposi- 
tamente  agi'  indogermanici  *  ?  Qaanto  alla  filosofia,  le  idée  dei 
compilatori  sono  affatto  confuse,  corne  si  puô  vedere  negli  articoli 
BùnheuTj  CandilloCf  Consciencey  Éckctiime  e  altri,  ed  è  impossîbUe 
il  farsi  un  concetto  preciso  dei  loro  sistema.  Il  loro  panteismo, 
e  le  loro  dottrine  suU'infinità  dei  mondo,  e  snlF  immortalità  degli 
animi  umani  ',  contengono  tante  contraddizioni,  che  il  solo  «lume- 
rarle  sarebbe  cosa  troppo  fastidiosa.  Non  si  puô  meglio  capire  la 
confusione  délia  psicologia  colla  fisiologia,  onde  si  yantano;ela  ma- 
niera, con  cui  combattono  le  dottrine  dei  Cousin  e  dei  Jouffroy  in 
questo  proposîto,  puô  ragionevolmente  indur  chi  legge  a  sospicare 
che  i  valenti.critici  non  conoscano  pure  i  rudimenti  délia  disci- 
plina ,  che  trattano  a  fidanza.  Generalmente  il  difetto  di  buoni 
studi,  di  studi  elementari,  e  grinconvenientl,  che  provengono  dalle 
letture  disordinate,  e  non  precedute  da  opportuno  tirocinio,  si 
fanno  sentire  a  ognî  poco  nel  corso  di  quest'  opéra.  Corne  spie- 
gare  altrimenti  la  Iode  sperticata  e  puérile,  che  danno  alla  filo- 
sofia francese  dei  passato  secolo  :  u  La  mystérieuse  puissance 
u  de  la  philosophie  française,  révélation  nouvelle,  voix  de  notre 
«  peuple,  voix  du  genre  humain,  voix  de  Dieu'?  «11  pareggiare, 
che  fanno,  la  teorica  dei  sig.  Lamennais  sulla  certezza  alla  Critica 
délia  ragion  pura  *  ;  cioè  uno  dei  lavori  più  superficiali  e  insus- 
sistenti ,  che  abbia  veduto  l' età  nostra,  coU*  opéra  più  pellc^rina 
e  profonda,  (a  malgrado  de*  suoi  errori,)  délia  psicologia 
modema  ?  Il  sig.  Lamennais  é  fuor  di  dubblo  un  élégante  ed 
éloquente  dettatore  ;  ma  non  mérita  certo  maggîor  riputazione 


'  Art.  Alexandre,  tom.  I,  p.  264. 
«  Art.  Ciel. 

'  Art.  Catherine  II,  tom.  III,  p.  334. 
*  Art.  Éclectisme,  Ire  part.,  §  1,  not. 
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corne  fiOiosofo,  che  corne  statîsta  od  erudito  o  teologo,  eziandio 

avendo  riguardo  ai  primi  suoi  scritti.Cito  questo  giudizio,  perché 

pnô  servir  di  paragone  a  conoscere,  quai   sia  l' estimativa  dei 

Doovi  enciclopedisti  nelle  materie  filosofiche.   Il  loro   giudizio 

suUa  filosofia  di  san  Bonaventura  ha  forse  d' uopo  di  una  erudi- 

zioue  un  po'più  squisita,  ad  essere  apprezzato.  «  Il  ne  cherche 

u  pas,  »  dicono  essi,  «  le  fondement  de  sa  foi  dans  Tontologie 

«  pure,  comme  sainl  Thomas  '  n  San  Bonaventura,  malgrado  la 

trascuranza  degli  storiografi,  è  uno  dei  filosofi  più  eminenti  del 

medio  evo  ;  e  il  suo  ma*ito  più  insigne  è  appunto  di  essere  un 

grande  ontologista,  e  più  ontologista  ancora  di  san  Tommaso.  Ma 

egli  ë  sovrattutto  nelle  cose  teologiche,  che  i  nostri  compilatori 

sono  deliziosi.  Se  hai  pazienza  di  leggerli,  ci  imparerai  che  le 

obbiezioni    fatte  contro  il   racconto  mosaico   dell*  arca    sono 

insolubili  '  ;  che  il  diluvio  non  potè  essere  universale,  perché 

r  aoqua  dell*  ooeano  non  sarebbe  bastata  a  superare  i  gioghi  dei 

monti  '  ;  che  nel  caso  contrario  non  vi  sarebbe  più  «  aucune 

«  garantie  dans  ce  monde  pour  les  établissements,  auxquels  nous 

«  mettons  tant  de  peine  et  de  travail,  »  e  che  i  testamerUi  ddlo 

$pinlo  sarebb&ro  9oUopo8ti  a  perire  corne  quelli  délia  ricchezza  ^, 

danno  veramente  deplorabile,  sovrattutto  se  si  parla  dei  testa* 

mrati  enciclopedici^  che  si  rogano  in  questo  secolo,  i  quali  sono 

sicuri  di  durare  in  etemo,  se  non  accade  un  nuovo  diluvio  ;  che 

il  GrisUanesimo  nacque  dal  matrimonio  (  traduco  letteralmente  ) 

del  dogma  orientale  œUa  filosofia  greca  ^,  (sentenza  che  lo  stesso  sig. 

Straosse  ^  non  ha  osato  dare,  corne  fondata  )  ;  che  «  on  est  étonné 

«  de  toutes  les  racines  que  le  christianisme  avait  déjà,  lorsqu'il 

*  Art.  Bonaventure,  tom.  11,  p.  786. 
'^  Art.  Arche,  tom.  1,  p.  763. 

'  Art.  Déluge,  livrais.  2^,  p.  261,  262,  263. 

*  Art.  ArUédUuvieru,  tom.  1,  p.  601,  602. 
«  Art.  Alexandre,  tom.  1,  p.  264. 

«  Ffc  de  Jéeuê,  trad,  par  LiUré.  Paris,  1839,  sect.  1,  chapitre  »,  §  41,  tom.  I, 
part.  1,  p.  337. 
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«(  commença  à  prendre  son  nom  ;  on  est  surpris  de  voir  que  le 
«(  paganisme  lui-même  lui  a  servi  de  berceau  ;  on  est  dans  Fad- 
<(  miration  en  comprenant  que  cette  religion,  si  nouvelle  en 
»  apparence,  fût  la  réalisation  et  la  conséquence  de  ce  que  la 
«(  philosophie  avait  enseigné  de  plus  élevé  sur  la  nature  divine  '  ;  » 
(il  lettore  sarà  piuttosto  étonné  che  si  faccia  il  Cristianesimo 
proie  del  gentilesimo,  in  vece  di  considerar  questo,  corne  una 
degenerazione  di  quelle  ;  )  che  «  la  pensée  chrétienne,  la  pensée 
u  initiale  et  pour  ainsi  dire  plastique  du  christianisme  »  appar- 
tiene  ail*  Arianesimo,  non  meno  che  al  caUdicismOy  non  estante  che 
gli  Ariani  negassero  che  il  Verho  sia  2>tb,  e  instituissero  una 
religione  diversa  dalla  cattoUca  *  ;  che  santo  Atanasio  e  santo  Agos- 
tino  furono  i  fondatori  del  caUolteismo;  che  fino  alla  meta  del 
quarto  secolo  U  dogma  cristiano  non  aveva  unùà  ;  che  santo  ^to- 
nam  deificà  solidamente  Cristo  e  stabili  il  dogma  dd  Dio  trino 
che  santo  Agostino  e  il  Cristianesimo  furono  quasi  manichei 
che  il  dogma  del  peccato  originale  è  un  manicheismQ  cristiano 
e  che  la  sentenza  cattolica  e  quella  di  Manete  u  c*est  absolument 
u  la  même  chose,  du  moins  quant  à  l'existense  du  mal,  et  à  Fem* 
<(  pire  qu'il  exerce  sur  la  terre  '  ;  »  (  che  direbbero  i  valent! 
teologi,  se  loro  si  dlmostrasse,  come  si  puô  fare  nel  modo  più 
rigoroso,  che  senza  il  dogma  del  peccato  originale,  il  vero  Mani- 
cheismo  é  logicamente  inevitabile?);  che  la  formola  cristiana 
te  de  Dieu  le  Père  et  de  Dieu  le  Fils...  veut  dire  :  La  fatalité  règne 
«(  dans  la  création,  ou  pour  employer  les  termes  mystiques,  dans 
•(  le  sein  de  Dieu  le  Père  ;  mais  le  règne  de  Fintelligence  viendra, 
i(  et  la  fatalité  sera  vaincue  ^  ;  »  che  Lutero  n^ô  la  presenza 


*  Art.  Arianisme,  tom.  I,  p.  811. 
•Ibid.,  p.  820,821. 

>  Art.  Athanase,  Augustin,  tom.  II,  p.  19i,  252. 

*  Art.  Arminianisme,  tom.  II,  p.  61.  Le^a  lutta  questa  pagina,  chi  voglia 
avère  un  saggio  délie  inezie,  che  si  possono  dire  filosofando  sui  dogmi  rdigio^, 
quando  non  si  conosce  la  materia. 
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reale  di  Cristo  nell'  eucaristia  *  ;  che,  ciô  non  ostante,  «<  Luther... 
K  entendait  les  mystères  du  Christianisme  aussi  catholiquement 
«  que  Bossuet  ';  »  çheil  Bossuet  sacrifiait  8(ms  façon  beaucoup  de 
pratiques  du  eaûiolieisme  ai  protestanti  ;  ch'  egli  feCe  une  amvre  de 
protestanUsme  ;  ch*  egli  était  au  fond  atteint  et  pénétré  de  protes-- 
tantisme^  ;  che  ïi  protestantismo  dee  essere  lodato,  perché liberô 
il  mondo  de  cette  épouvantable  tyrannie  del  culto  de'  santi,  il  quale 
faceva  mépriser  la  terre  et  toutes  les  réputations  de  la  terre  *  ;  che  k 
Christianisme  épuisé  n'a  pu  résoudre  i  problemi...  di  chi?  di  Pietro 
Bayle^;  che  il  concilie  di  Nicea  non  seppe  l'astronomia,  perché 
feee  discendere  Cristo  agli  infemi  e  salire  al  cielo  ;  che  gli  astro- 
nomi  modemi  hanno  ilvanto  di  aver  ruiné  de  fond  en  comble  ce  fabu- 
leux édifice  ^  ;  che  nei  primi  concilii  i  vescovi  non  erano  altro,  che 
rappresentanti  del  popolo,  e  che  la  sinodo  di  Nicea  fu  une  véritable 
assemblée  constituante,  une  véritable  convention  '  ;  che  ogni  individuo 
future,  (quando  Y  ideak  scenderà  sulla  terra,)  sarà  verso  se  stesso 


'  Art.  Béranger,   tom.  II,  p.  610,  6H. 

*  Art.  Bossuet,  tom.  II,  p.  SU. 

*  Ibid.,  p.  822,  823,  &^,  L^abate  Bergier  fu  ancor  più  infelice,  poichè  olli'c 
air  essere  aux  trois  quarts  protestant  et  phUosophe,  comme  on  l'était  de  son 
temps,  cioè  incredulo,  egli  difendeva  il  CHstianetimio  e_  il  cattolicismo,  senza  in- 
tenderli.  (Art.  Bergier,  tom.  II,  p.  615.)  Povero  abate!  Quaiito  al  Bossuet,  e 
Duovi  enciclopedisti ,  copiarono  nel  giudicarlo  Giuseppe  di  Maistre,  che  fu  il 
primo  a  seoprire  il  protestantismo  del  più  gran  lume  moderne  délia  Chiesa  gal- 
licaoa.  L*  arguzia  ebbe  buona  fortuna,  e  fu  ripetuta  da  molti.  Notero  di  passata 
che  î  filosofî  délia  Enciclopcdia  nuova ,  ai  quali  manca  V  inventiva  anche  nell* 
errore,  debbono  molto  al  Maistre;  scrittore  paradossastico,  e  più  dilettante  di 
filosofîa,  di  enidizione,  che  erudito  o  filosofo,  degno  di  Iode  in  alciine  e  di  bia- 
simo  in  aitre  parti  délie  sue  opère,  ma  che  con  tutti  i  suoi  errori  e  difetti,  è  un 
gigante  a  paragone  di  quella  frotta  di  pigmei  di  ogni  génère,  che,  da  dicci  o  quin- 
(liei  anni  in  qua,  fanno  in  pezzi  le  sue  spoglie. 

*  Art.  Canonisation,  tom.  III,  p.  219. 
'  Art.  Bojfle,  tom.  II,  p.  519. 

*  Art.  Ciel,  tom.  III,  p.  604. 

^  Art.  Conciles,  tom.  III,  p.  7U. 
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papa  e  imptraXùrtj  e  che  ciô  è  tanto  vero,  che  sembra  alT  autore  di 
vederlo  «erâto  in  altOj  sopra  colonne  di  bronxo  %  ecc.  Ma  ciô  basti, 
per  dar  un  saggio  al  lettore  dell'  Enciclopedia  novella.  Se  questi 
pochi  sors!  gli  fanno  venir  Y  acquolina  in  bocca,  egli  potri  ricor- 
rere,  per  abbeverarsi,  aile  stesse  fonti.  Quanto  a  me,  confesso 
che  non  credo  opportuno,  (  fùori  del  caso  di  nécessita,  )  di  correre 
una  lancia  con  armeggiatori,  dotati  di  una  crilica  cosl  nuova  e 
cosi  fonnidabile  ;  onde  il  mio  silenzio  sarà  almeno  escusato.  Ma 
in  mancanza  di  ciô,  prima  di  chiudere  questa  lunga  nota,  r^alerô 
ancora  a  chi  legge  un  piccol  brano  dei  nuovi  enciclopedisti,  che 
rappresenta  alio  spirito  una  immaginazione  molto  piacevole. 
«  Voilà  trois  siècles  qui  se  sont  passés,  »  dice  uno  degUillustri 
compilatori,  u  sans  que  le  Christianisme  ait  convoqué  un  seul 
«  concile;  et  aujourd'hui  un  concile  orthodoxe  de  tous  les 
•c  évéques  ou  docteurs  du  Christianisme  serait  presque  aussi 
»  en  arriére  de  Fétat  de  la  science  et  de  la  foi  humaine,  qu'un 
((  concile  des  pontifes  de  FÉgypte  ou  des  prêtres  de  Jupiter,  s*il 
((  était  possible  d'en  rassembler  un  '.  »  Niun  cattolico  si  sdegni 
di  questa  sentenza,  o  faccia  osservare,  che  se  bene  i  pastori 
cattolici  fossero  ignorantissimi  délie  scienze  umane,  come 
place  al  dotto  enciclopedista  di  supporre,  un  concilie  non 
sarebbe  assurdo  né  ridicolo,  come  quelle,  che  potrebbe  solo 
versare ,  (  per  ciô  che  spetta  al  dogma ,  )  suUe  costanti  e 
perpétue  tradizioni  délia  Chiesa  ;  imperocchè  cosl  discorrendo , 
mostrerebbe  di  non  entrare  nel  senso  profonde  dei  nuovi  enci- 
clopedisti. 1  quali  colla  loro  alchimia  dei  miti  e  dei  simboli 
trovano,  sotte  i  dogmi  cristiani,  i  più  bei  secreti  del  monde  ;  e 
quasi  toccando  la  religione  con  verga  magica,  la  fanno  diventar 
ciô  che  vogliono  ;  onde  non  mi  maraviglierebbe,  se  riuscissere  a 
prevare,  esempigrazia,  che  i  Padri  di  Nicea  risolsero  alcuni  pro- 
blêmi  di  trigonemetria,  in  propesite  délia  Trinità,  e  che  queili 

>  Ibid.,  p.  728.  Art.  CuUe,  livrais.  26,  p.  100. 
»  Art.  Conciles,  tom.  III,  p.  727. 
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di  Trente  agilarono  una  questione  di  chimica,  nella  controversia 
ddia  transnstanziazione.  Secondo  il  quale  intendimento,  ë  ve- 
rissimo  che  un  concilio  ecumenieo,  per  non  essere  en  arrière, 
dovrebbe  essere  enciclopedico.  £  siccome  questo  titolo  non 
oonviene  a  nessuno  meglio,  che  ai  nostri  compilatori,  e  che  essi 
d' altra  parte  ci  hanno  date  un  bel  saggio  di  erudizione  teolo- 
gica ,  e  di  profonda  maestria  nello  interpretare  con  chiarezza , 
precîsione  ed  efficacia  ci6  che  i  teologi  cattolici  più  non  in- 
tendono  *  ;  perô  vo  pensando  che  il  solo  concilio  grave  e  frut- 
tuoso,  che  sia  possibile  ai  di  nostri,  dovrebbe  essere  celebrato  dai 
padri  dell'  Endclopedia  nuova. 

NOTA  0. 

Pochi  scrittori  hanno  sortito  apologisti  in  si  gran  numéro,  e 
cosl  disgraziati,  corne  Giorgio  Byron  ;  fortuna  peggiore,  che  V  aver 
molli  e  cattivi  critici.  Uno  di  questi  infelici  lodatori,  e  de*  più 
recenti,  inveisce  contro  i  ktteraU  pkbeiy  che  tacciano  d*  immoralità 
r  autore  del  Manfredo,  e  conchiude  dicendo  «  A  toi,  Byron, 
«  prophète  désolé,  poëte  plus  déchiré  que  Job,  et  plus  inspiré  que 
«  Jérémie,  les  peuples  de  toutes  les  nations  ouvriront  le  panthéon 
«  des  libérateurs  de  la  pensée  et  des  amans  de  l'idéal  *  !  »  Tutto 
Tarticolo  è  scritto  su  questo  tuono,  il  quale  non  so  se  sia  patrizio 
o  plebeo,  ma  certo  è  taie,  che  dispensa  altrui  da  ogni  replica. 
Conciossiaché,  per  la  vita  vostra,  che  si  puô  rispondere  a  chi 
paragona  e  preferisce  il  Byron  a  Giobbe  e  a  Geremia  ?  Certamente 
nolla.  lo  mi  vergognerei  di  menzionare  queste  brutture,  se 
r  articolo,  in  cui  si  trovano,  non  méritasse  qualche  considera- 
zione,  come  saggio  degli  uomini  e  dei  tempi.  Imperocchè  vi  si 
trova  una  rabbia  contro  il  Gristianesimo  e  il  cattolicismo,  un 
furore  che  prorompe  in  bestemmîe  e  sguaiataggini,  e  richiama 


'  Art.  Bergier,  tom.  II,  p.  615. 

'  Revue  des  deux  mondes,  I,  dëcemb. 
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alla  memorîa  lostil  forsennato,  dicui  sidilettavano  nella  età  soorsa 
i  nemici  délia  religione.  Gosi,  verbigrazia,  discorrendo  del  Dio 
délia  Bibbia,  l' autore  si  esprime  in  questi  termini  :  «  Ce  misé- 
((  rable  Jéhovah,  qui  joue  avec  les  peuples  sur  la  terre  comme 
t(  un  joueur  d'échecs  avec  des  rois  et  des  pions  sur  un  échi- 
»  quier  ^  »  Parlando  a  un  poeta  cattolieo  :  «  0  grand  poète  ! 
«c  philosophe  malgré  vous  !  vous  avez  bien  raison  de  maudire 
«  ce  Dieu,  que  l'église  vous  a  donné*  !  »  Lascio  stare  il  modo, 
degno  di  Lutero,  con  cui  vi  si  parla  del  Papa,  e  un  ignobile 
insulto  contre  un  uomo,  che  gode  délia  stima  e  riverenza  uni- 
versale.  Certo,  Silvio  Pellico,  miracolo  di  generosità  e  d'  in- 
nocenza  in  un  secolo  vile  e  corrotto ,  si  recherà  ad  onore  le 
ingiurie  di  una  penna  bestemmiatrice,  e  awezza  a  far  arros- 
sire  co'  suoi  scritti  gli  uomini  costumati.  Ma  ciô,  che  importa 
di  awertire  si  é,  che  ora  comincia  a  rinascere  una  foggia  di 
scrivere  passata  in  disuso,  e  tenuta  per  indegna  di  chi  ha  ricevuto 
una  gentile  edncazione.  Da  che  proviene  questo  cangiamento  ? 
Dalla  vitalità  tenace  délia  religione.  Alla  quale  testé  si  rispar- 
miavano  le  contumelie,  perché  la  si  aveva  per  morta;  ma  ora  si 
ricomincia  a  darle  addosso,  perché  si  è  conosciuto  ch'ella  è 
ancor  viva,  e  atta  a  ripigliare  nel  seno  délia  civiltà  nostra  il  primo 
suo  vigore.  S'  ella  si  tenesse  dawero  per  estinta,  corne  molti 
van  dicendo,  senza  crederlo,  se  ne  parlerebbe  in  altro  modo  ; 
non  essendo  proprio  del  cuore  umano,  eziandio  ne'  piu  traviati , 
r  insultare  ai  vinti.  Noi,  senza  approvar  le  bestemmie,  accettiamo 
r  augurio,  e  lo  stimiamo  più  che  fondato.  E  crediamo  che  la 
religione  appunto  perché  comincia  a  rivivere  negli  animi ,  dee 
aspettarsi  un  sopraccarico  e  un  soprassalto  di  furore  ;  né  ci  stupi- 
rebbe,  se  dal  canto  dei  lettmxUi  veramente  plébei,  il  secolo  finisse 
con  maggiore  demenza,  che  non  ha  avuto  principio. 

'  Revue  des  deuao  nwndeê,  p.  630. 
'  Jbid. 
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ROTA  7. 


Vi  ha  una  certa  generazione  di  letton,  che  non  possono  sos- 
tenere  il  menomo  discorso  di  metafisica,  e  credono  di  annullarlo 
e  confutarlo  in  modo  laconico,  dicendo  con  dispetto  :  sottîgliezze  ! 
lo  non  so,  se  costoro,  corne  nemici  che  sono  délia  metafisica,  sareb- 
bero  in  grade  di  dare  una  definizioneschietta  ed  esatta  del  sottile, 
in  ciô  massimam^te,  che  non  concerne  i  corpi.  Per  me  non  credo 
che  questa  qualità  faccia  per  se  stessa  pr^iudicio  a  ciô  che  si 
dice,  e  stimo  il  sottiïe,  qnando  sia  vero,  preferibile  al  falso, 
benchè  questo  per  ordinario  sia  grossolano.  Se  dalle  cose  ma- 
teriali  si  puè  conchiudere  a  quelle  dello  splrito,  parmi  che  le 
entità  sottili  non  abbiano  da  vergognarsi,  e  che  la  scienza  des- 
tinata  a  trattame  non  sia  una  ciancia;  parmi,  per  esempio,  che  i 
flnidi  imponderabili,  î  quali  ragionevolmente  debbono    essere 
sottillssimi,  siano  di  maggior  momento  'nella  costituzione  deir 
universo  reale,  e  perô  di  più  gran  pregio  nell*ordine  dello  scibile, 
che  parecchi  oggetti  assai   più  massicci  ed  appariscenti  délia 
natura.  Ne  credo  che  aile  teoriche  scientifiche  délia  chimica, 
deir  ottica  e  délia  meccanica,  che  riposano  su  calcoH,  investi- 
gazioni  ed  esperienze  sottilissime,  altri  voglia  preferire  V  indus- 
tria  del  felegname,   o  Farte  di  concimare  i  campi.  Anzi  porto 
opinione,  che  generalmente  parlando,  la  sottilità  in  ogni  génère 
sia  più  pregevole  délia  grossezza ,  salvo  forse  nelF  ingegno,  di  che 
mi  rimetto  a'  miei  valenti  appuntatori.  Coloro  che  accusano  i 
filosofi  di  troppo  sottilizzare,  dovrebbero  biasimare  ^ualmente  i 
chimicl,  i  quali  fanno  intomo  ai  corpi  quel  medeslmo  che  gli 
altri  intomo  allô  spirito,  per  giungere  alla  cognizione  de'  suoi  dé- 
menti. La  filosofia  è  in  parte  una  spezie  di  chimica  intellettiva,  la 
quale  è  tanto  reale  e  tanto  fondata  in  natura ,  quanto  la  scienza, 
che  insegna  la  composizione  e  divisione  dei  corpi.  Egli  è  vero 
che  siccome  nei  bassi  tempi  fiori  una  falsa  chimica,  che  uccel^va 
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aile  chimère,  eosl  nella  medesima  età  e  neUa  più  moderna  ottenne, 
presso  alcuni,  una  fallace  arte  di  sottilizzare,  e  ghiribizzare  in 
filosofia;  di  che  gli  Scotisti  del  medio  evo,  e  gUideologi  recenti 
ci  danno  esempio.  Ma  la  filosofia  di  costoro  si  disUngae  tanto 
dalla  verace,  qnanto  la  scienza  degli  alchimisti  da  quella  dei 
chimici.  Perciè  i  miei  valorosi  critici  mi  permetteranno  che  io 
apprezzi  i  concetti  psicologici  e  metafisici,  per  sottili  che  siano, 
purchè  conformi  al  vero,  benchè  non  si  possano  vedere  né 
toccare,  benchè  non  siano  on  lambicco,  ne  on  telegrafo,  ne  una 
macchîna  a  yapore,  ne  una  via  ferrata,  e  tampoco  una  polizza  di 
banco,  la  qnale,  senza  dubbio,  è  la  cosa  più  soda  e  più  sustan- 
ziosa,  che  oggi  si  trovi  al  mondo.  Se  essi  non  sono  del  mio 
sentimento,  e  amano  le  cose  grosse,  li  conforto  a  lasciare  la 
lettura  di  questo  libro,  o  piuttosto  a  scambiarlo  con  qualche  altro 
di  materia  più  palpabile  e  saporita,  corne  sarebbe,  verbigrazia, 
un  sugoso  trattato  sullo  zucchero  délie  barbabietole,  o  un  inge- 
gnoso  componimento  suUa  coltivazione  délie  patate. 

KOTA  8. 

Ella  è  cosa  curiosa  Y  intendere,  corne  più  di  un  secolo  fa,  cioè 
nel  4708,  quando  una  parte  de' grandi  scrittori  francesi  delF  età 
précédente  sopravyiveva,  e  calde  tnttavia  erano  le  ceneri  degli 
altri,  un  Italiano  di  grandissimo  ingegno,  creatore  délia  filologia 
filosofica,  discorresse  dei  pregi  e  dei  difetti  deiridioma,  che  si 
parla  in  Francia.  u  Galli  substantlse  vocabulis  abundant  :  sub- 
»  stantia  autem  a  se  bruta  et  immobilis,  nec  comparationis  est 
u  patiens.  Qnare  nec  sententias  inflammare,  quod  sine  motu,  et 
«  quidem  vehementi  non  fit  ;  nec  amplificare  et  exaggerare 
«  quicquam  possunt.  Indidem  verba  invertere  nequeunt  :  quia, 
«  cum  substantia  summum  sit  genus  remm ,  nihil  médium  sub- 
»  stemit,  in  quo  similitudinum  extrema  conveniant  et  uniantur. 
u  Quamobrem  metaphorae  in  eius  generis  nominibus  uno  voca- 
«  bulo  fieri  non  possunt^  et  quse  duobus  fiunt,  ut  plurimum 
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N  dune  sunt.  Ad  haec,  orationis  ambitum  conati,  nihil  ultra 
«  membra  praestiterunt  :  nec  ampliores  versus,  quam  quos 
«  dicunt  Âlexandrinos,  fundunt  :  qui  et  îpsi,  prseterquamquod 
«  distrophi  sunt,  cum  praeterea  singuli  sententias  claudant,  et 
«  bini  similiter  desinant;  qnarum  rerum  altéra  omnem  minuit 
«  amplitudinem,  altéra  allevat  gravitatem;  sunt  inertîores  te- 
«  nuioresque  elegiacis.  Duas  duntaxat  voculationum  sedes, 
«(  ultimam  et  penultimam  habent  :  et  ubilios  ab  ultima  tertiam 
«  acuimus,  ii  accentum  in  penultimam  transférant  :  quod  nescio 
«  quid  tenue  et  subtile  sonat  :  quibus  rébus  ii  nec  amplis  periodis, 
«  nec  grandibus  numeris  apti  sunt.  Sed  ut  eadem  lingua  omnis 
tt  sublimis,  ornatique  dicendi  characteris  impos,  sic  tennis 
«  patientissima  est.  Cum  enim  substantiae  vocabulîs  scateat,  atque 
«  iis  ipsis  qusB  substantias,  ut  Scholse  dicunt,  abstractas  signi- 
«(  ficant,  reram  semper  summa  perstringit.  Quare  didascalico 
u  dicendi  generi  aptissima  est  :  quia  artes  scientiaeque  sununa 
«  rerum  gênera  persequuntur.  Atque  bine  factum,  ut  ubi  nos 
«c  nostros  Oratores  laudamus,  quod  diserte,  explicate,  eloquenter 
«  dicant;  ii  laudent  suos,  quod  vera  cogitarint.  Et  quum  banc 
«<  mentis  virtutem  distracta  celeriter,  apte,  et  féliciter  uniendi, 
<(  quae  nobis  ingenium  dicitur,  appellare  volunt,  Spirikun  dicunt  : 
«  et  mentis  vlm  quae  compositione  existit,  re  simplicisslma  notant  : 
u  quod  subtOissimae  eorum  mentes  non  compositione,  sed  te- 
«  nuitate  cogltationum  excellant.  Quare  si  eius  disputationis, 
u  snmmis  dignas  pbilosophis,  illa  pars  vera  est  :  Hnguis  ingénia, 
«  non  linguas.ingeniis  formari  ;  banc  novam  Griticam  quae  tota 
tt  spiritualis  videtur,  et  Analysim,  quae  Matheseos  subiectum, 
u  quantum  ex  se  est,  omni  prorsus  corpulentia  exuit,  uni  in  orbe 
«  terranim  Galli  vi  suae  subtilissimae  linguae  excogitare  po- 
u  tuerunt,  Cum  haec  igitur  omnia  ita  sint  ;  eloquentiam  suae 
«  linguae  parem  ab  una  sententiarum  veritate,  tenuitateque,  et 
u  deducta  ordinis  virtute  commendant  '.  »  Segue  quindi,  a  guisa 

*  Vico,  De  nott,  temp,  stud,  rat.  Op.  lat.,  tom.  1,  p.  20,  21. 
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di  contrapposto,  un  brève  elogio  délia  lingua  italiana.  Il  Vico 
tocca  pure  del  francese  idioma  nella  seconda  Scienza  nuova  ', 
e  vi  accenna  egualmente  la  conformltà  di  esso  coiranalisi,  eh 
disformità  dalla  sîntesi,  conchiudendo,  tali  lingue  sottili,  ma 
deboli  e  impotent!,  essere  proprie  di  coloro,  che  afjpiatimmi 
nella  lor  maniera  di  pensare,  sono  inabiU  ad  ogni  grande  lawro. 

Una  qualité  dell' idioma  francese,  che  ha  pure  radiée  neir 
ingegno  e  nelFindole  délia  nazione,  che  lo  parla,  e  di  cul  il  Vico 
non  fa  menzione,  è  una  certa  leggerezza  millantatrice,  una  pro- 
pensione  allô  scagliarsi  e  aile  iperboli,  la  quale  si  manifesta,  cosi 
nelle  metafore  più  usuali,  corne  in  tutte  le  parti,  e  nel  colore  délia 
dicitura  '.  Si  chiamino  a  rassegna  i  tropi  francesi  più  comimali, 
e  resi  famlgliari  dalla  consuetudine,  e  si  vedrà  che  per  lo  più 
superano  di  audacia  i  modi  figurati,  che  occorrono  nelle  altre 
lingue  di  Europa,  e  segnatamente  nell*  italiana.  Da  ciô  anche 
nasce  che  il  parlar  de*  Francesi ,  senza  eccettuare  i  loro  grandi 
scrittori  e  oratori,  dice  assai  più  in  apparenza,  che  in  effetto  :  la 
parola,  la  frase,  la  figura  oltrepassa  quasi  sempre  il  concetto,  che 
esprime  :  t' accorgi  che  il  parlante  e  lo  scrivente  sanno  o  sentono 
meno  di  quel  che  paiono  sapere  o  sentire ,  al  contrario  di  ciô 
che  accade  presse  altre  nazioni,  e  segnatamente  negli  antichl 
scrittori  italiani  e  greci;  la  quai  sola  avvertenza  basta  a  scemare 
notabilmente,  o  anche  ad  annullare  affatto  il  diletto,  che  si  puô 
ricavare  dalla  conversazione  e  dalla  lettura.  Imperocché  ciô  che 
place  nel  leggere  e  nelF  ascoltare,  si  è  il  poter  presupporre  che 
chi  parla  o  scrive,  pensi  assai  più,  che  non  dice;  onde  la  mente 
nostra  nel  voler  penetrare  oltre  il  vélo  délie  parole,  si  perde  in 
un  non  so  che  di  vago  e  d' indefinito,  che  le  va  a  sangue  ;  ma 
quando  eUa  s'accorga,  che  sotto  le  voci,  non  v'ha  nulla,  o 
meno  assai  che  promettono,  Tincanto  è  distrutto,  e  manca  la 

»  Lib.  i.  Degli  elem.  21.  ~  Op.  éd.  Hilano  1836,  lom.  V.  p.  100, 101. 
*  Questa  non  è  rcsagerazione,  di  cui  parla  il  Vico. 
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ragion  principale,  che  ci  lega  di  simpatia  a  chi  scrive  o  fayella,  e 
ci  rende  attenti  e  desiderosi  tesUmoni  del  suo  discorso.  Da  qnesto 
dlfetto  di  oorrispondenza  fra  il  sentimento  e  la  frase  nasce  che 
lo  stil  firancese,  con  lutta  la  grettezza  délia  lingua,  è  assai  meno 
semplice ,  naturale ,  efficace ,  che  qnello  dei  nostri  antichi  : 
ci  trovi  sempre  un  non  so  che  di  sforzato  e  di  ampoUoso,  che 
ripugna  al  genio  pelasgico.  E  ciô  che  dico  dello  stile,  si  puô 
intendere  altresi  dell'uomo  naturale  e  artificiale,  (giacchè,  se- 
oondo  il  Bufibn,  l'uno  ë  raltro),  e  del  modo,  con  cui  viene 
imitata  ed  espressa  V  umana  natura.  Cosi,  verbigrazia,  i  Romani 
del  Corneille  possono  parer  tali  suUe  ripe  délia  Senna  ;  ma  su  quelle 
del  Tevere,  dov'  ë  probabile  che  non  siano  affatto  spentl  gli  spiriti 
dell'antico  Lazio,  sembrerebbono  Gradassi,  Rodomonti,  paladini, 
cioë  uomini  nati,  non  gîà  in  Roma,  ma  in  Parigi.  1  Francesi  danno 
moralmente  e  corporalmente  il  loro  tipo  a  tutti  i  personaggi  fo- 
restier! :  gli  eroi  del  David  sono  tutti  galli  :  gallica  nel  più 
de*quadri  francesi  ë  la  stessa  figura  del  Redentore.  L'eroismo 
francese  non  ë  quelle  degli  antichi,  dei  Germani  schietti,  degl' 
Italiani  del  medio  evo,  di  Napoleone  ;  ma  bensi  1*  eroismo  caval- 
leresco  délie  crociate,  il  cui  modello  si  trova  veramente  fra  i 
Franchi,  ma  che  i  Franchi  redarono  dai  Galli,  e  di  cui  gli  storici 
latini  ci  rendono  imagine,  non  nei  Romani ,  non  in  Arminio,  ne 
in  Viriate,  ma  in  Brenno,  in  Valentino,  in  Viridomaro.  Se  tu 
hai  vedute  certe  statue  e  pitture  francesi,  che  rappresentano  i 
loro  {HTodi,  come  per  esempio  il  principe  di  Condë,  (che  essi 
chiamano  il  gran  Condë,)  nel  furore  délia  mischia,  colla  parrucca 
in  eapo,  e  in  attitudine  da  spiritato,  e  le  paragoni  coU'  icono- 
grafia  eroica  delF  antichità,  questo  solo  ragguaglio  varrà  meglio 
di  un  lungo  discorso,  per  ferti  comprendere  Y  infinité  divario, 
che  corre  fra  la  modema  Francia,  e  Tantica  Grecia  o  Pantica 
Roma.  L'Ariosto,  il  cui  senso  era  squisitamente  italiano,  trovë 
nel  cavalière  un  tipo  serio,  che  pizzica  di  ridicolo,  e  senza  caricar 
la  mano,  come  fece  il  Cervantes,  impresse  nell'arte  cavalleresca  un 
marchio  di  ridicolo,  che  non  potè  essere  rimosso,  né  pur  dalF 
I.  19 
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ingegno  tenero  e  profondo,  ma  assai  meno  robusto,  di  Torqnato. 
V  eroismo  antico,  cioè  greco  e  romano,  e  V  eroismo  cristiano,  ma 
italico,  ed  erede  délia  romana  virtù,  ha  una  semplicità  impareg- 
giabile,  una  gravita  spontanea,  una  maestà  non  affettata  :  non  sa 
punto  di  quel  ventoseilo  e  saltârino  e  sventatello,  che  spesso  si  rav- 
visa  nel  valore  dei  nostri  vidni.  Dicasi  altrettanto  délia  lingua, 
délia  poesia,  délie  arti  belle,  dell'  eloquenza.  La  lirica  francese  è 
troppo  spesso  un'amazzone  in  gnardlnfante,  incipriata  e  imbelletr 
tata.  Pochi  scrittori  sono  cosl  grandi  nella  loro  lingua,  corne  il 
Bossuet  è  veramente  nella  propria.  Tuttavia  non  credo  di  esser 
solo  fra'  miei  compatrioti,  se  dico  di  non  poter  ammirare  coi  retori 
francesi  alcuni  passi  di  queir  oratore,  corne  per  esempio  il  seguente  : 
«  0  nuit  désastreuse  !  6  nuit  effiroyable!  où  retentit  tout  à  coup 
u  comme  un  éclat  de  tonnerre,  cette  étonnante  nouvelle  :  Madame 
«(  se  meurt!  Madame  est  morte  M  »  lo  chieggo,  se  questi  strepiti 
e  romori,  che  non  potrebbero  esser  più  grandi,  quando  si  awe- 
rasse  il  fraetus  illabahtr  whis  di  Orazio,  e  l' universo  andasse 
in  fascio,  siano  in  proporzione  colla  morte  di  una  principessa?  Si 
potrebbe  scagliar  di  più  ehi  volesse  dipingere  la  caduta  di  un  im- 
perio  0  il  finimondo?  Lascio  stare  quella  voce  madame,  che  rap- 
presentando  ail'  immaginazione  i  lezi  e  le  smancerie  délie  dame 
parigine,  contrasta  tanto  alla  gravita  e  semplicità  di  un*  orazione 
ftinerale,  quanto  a  quella  délie  tragédie  ;  giacchè  questo  è  difetto 
délia  lingua,  non  dello  scrittore.  Ne  mi  arroge  con  ciô  di  accu- 
sare  uno  scrittore  cosi  insigne  e  ammirabile,  corne  il  Bossuet,  quasi 
che  abbia  oifeso  il  decoro,  seconde  il  mododi  sentire  dei  Francesi: 
mi  ristringo  a  dire  che  tali  bellezze  possono  essere  gustate  difficil- 
mente  da  noi  Italiani ,  come  nol  sarebbero  state  per  awentura 
da  un  Greco  o  da  un  Romano  dell'  antico  Lazio;  non  poten- 
demi  figurare  Demostene,  Cicérone,  Atanasio,  il  Grisostomo, 
Gregorio  di  Nazianzo  in  atto  di  scrîvere  o  parlamentare  a 
questa  foggia.  Poichè  sono   in   via   di   bestemmiare,   ne  dire 

*  Orais,  fun.  d'ffenr.  d'Anglel. 
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ancor  un'altra;  cioé,  che  senza  dîsdlre  al  Mirabeau  molto 
vigor  d' iogegno  e  di  facondia,  io  son  tentato  di  rîdere,  quando 
altrî  lo  paragona  a  TuUio  o  a  Demostene  ;  e  mi  ricordo  del 
Corneille,  che  con  molta  sincerità  antiponeva  a  Vii^ilio  Lucano; 
parendomi  che  il  Mirabeau  sia,  per  qualche  rispetto,  il  Lucano 
dell'eloquenza  ;  e  che  quel  tratti  forti  si,  ma  ampoUosi,  convulsi 
e  frenetici,  che  si  citano  délie  sue  aringhe,  abbiano  tanto  del 
sublime  consueto  agli  oratori  iUustri  dell' antichità,  quanto  i 
modemi  parlamenti  di  Parigi  somigliano  al  senato  dell'  antica 
Roma. 

Se  si  parla  poi  in  ispecie  dell'  età  nostra,  trovasi  che  il  modo 
di  scriyere  in  francise  più  riputato  ha  una  mirabile  somi- 
glianza  con  quelle,  che  correva  in  Italia,  durante  il  secolo 
decimosettimo.  Non  sarebbe  difficile  il  rinvenire  nel  Château- 
briud,  màï  Hngo,  nék  Lamartine  moltissimi  tratti,  che  tradotti 
letteralmente  nel  nostro  idioma,  potrebbono  parère  di  Ferrante 
Pallavicino,  del  Tesauro,  del  Fiamma,  delF  AchiUini,  del  Ciam- 
poli,  del  Preti,  e  di  quanti  altri  più  abbominati  poeti  e  pro- 
satori  contaminarono  le  nostre  lettere  nel  secento.  Ne  voglio 
inferir  da  ciô  che  i  dettl  scrittori  francesi  siano  cattivi, 
ma  solo  fermare  un  fatto  ;  sapendo  del  resto  benissimo 
che  la  Francia  non  è  l' Italia,  e  che  il  secolo,  che  corre,  non 
ë  il  secento. 

A  proposito  délie  osservazioni  sopraccitate  del  Vico  sulFin- 
gegno  filosofico  dei  Francesi,  non  sarà  discaro  il  vederle  corro* 
borate  da  un'  awertenza  analoga  per  opéra  di  un  Francese  saga- 
cîssimo,  cîoè  del  Dalembert,  cosl  parlante  délia  propria  na^ione  : 
«  Tuttociô,  che  si  riferisce  ai  sentimenti  non  puô  essere  Foggetto 
u  di  lunghe  indagini,  e  lascia  di  piacere,  quando  non  si  puô 
«  conseguire  in  brève  spazio;  ondechè  il  fervore,  con  cui  lo 
X  abbracciamo,  si  spegne  ben  tosto  ;  e  1'  animo,  che  se  ne  trova 
«  ristucco,  corne  prima  ne  è  sazio,  corre  dietro  ad  un  allro 
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K  oggetto,  cui  abbandona  ben  tosto  nelh  medesima  goisa.  AIT 
((  incontro  il  v^o  si  è,  che  lo  spirito  non  puô  ottenere  quel  che 
«  cerca,  se  non  per  via  délia  meditazione  ;  e  per  lo  stesso  motivo 
«  il  suo  godimento  é  proporrionato  alla  lunghezza  dello  studio 
«  messo  in  procacciarlo  ^  » 

VOTA  9. 

«  La  France  gouverne  le  midi  de  l'Europe,  et  c'est  toujours 
«  un  peu  le  passé  de  la  France,  qui  est  le  présent  de  Félite 
«  des  populations  du  Portugal,  de  l'Espagne  et  de  lltalie.  Ces 
u  belles  contrées  sont  en  général  et  dans  la  philosophie  en  par- 
ie ticulier,  ce  que  les  fait  la  France.  Leur  présent  est  le  passé 
«  de  la  France  ;  l'avenir  de  la  France  décidera  de  leur  avenir  '.  » 

Non  ispetta  a  me  il  parlare  d^li  Spagnuoli  e  de*  Port<^hesi  : 
veggano  essi ,  se  il  sig.  Cousin  abbia  ragione  o  torto.  S'  egli 
ha  ragione ,  e  U  loro  awenire  è  queUo  ddla  Francia,  i  poveretti 
stanno  freschi.  Quanto  all'Italia,  egli  è  verissimo  che  il  volgo, 
cioè  il  maggior  numéro,  é  pedissequo  dei  Francesi  ;  ma  il  volgo, 
(non  dico  la  plèbe,)  ancorchè  ben  vestito  ed  élégante,  non  é 
r  eletta  délia  nazione.  Il  sig.  Cousin,  che  ha  viaggiato  in  Italia, 
£i  dovette  osservare  le  bertucce,  e  non  gli  uomini. 

NOTA   10. 

Taluno  chiederà  forse,  «e  al  parer  nostro,  l' eterodossia  modema, 
cosi  nella  speculazione ,  <îome  nella  pratica ,  s' accosti  alla  sua 
fine;  o  in  altri  termini,  se  il  ciclo  delle  rivoluzioni  sla  conchiuso. 
Imperocchè  F  eterodossia  é  sempre  una  rivoluzione,  che  succède 
nella  vita  civile  o  intellettiva  degli  uomini.  Ogni  rivoluzione  è 

*  Disc,  prél,  de  l'Encycl. 

*  Introd.  à  Vhiit.  de  la  pML,  leçon  13. 
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una  negazione  della  sovranità,  cioè  dell'  Idea  :  le  rivoluzioni  intel- 
lettuali  neganoFIdea  parlante,  le  polUiche  F  Idea  governante;  e 
dopo  aver  corse  diverse  vicende,  finiscono  col  rinnovamento  dell' 
Imperlo  legittiiiio,cioè  idéale,  e  corne  oggi  si  dice,  con  una  risto- 
razione,  purchè  non  si  pigli  questo  vocabolo  nel  senso  dei  legit- 
timisU  firancesi.  Dico  adunque,  parlando  generabnente,  che  la 
ristorazione  europea  dipende  dai  popoli  e  dai  principi.  Se  i 
popoli  si  ostinano  a  non  voler  ripigliare  il  buono  antico,  e  i 
principi  a  numtenere  o  ripristinare  i  vecchi  abusi,  il  maie ,  che  ci 
afiligge,  durera,  e  il  mondo  sarà  turbato  da  nuovl  rivolgimenti. 
Confesso  che  la  cecità  dei  popoli  e  dei  principi  mi  spaventa.  Gli 
uni  e  gli  altri  mostrano  una  pervicacia  maravigliosa  a  conservare 
ed  accarezzare  ci6  che  gli  ammazza,  a  ripudiare  ciô  che  potrebbe 
salvarli.  I  popoli  amano  T  empiéta  e  la  licenza:  i  re  si  appigliano 
al  dispotismo.  £  dove  i  borghesi  ed  i  nobili,  come  in  Francia  e 
in  Inghilterra,  partecipano  al  govemo,  essî  non  si  mostrano  più 
savi,  ne  più  umani  dei  re;  giacchè  non  pensano  ad  altro  che  a  go- 
dere  deUa  loro  potenza,  in  vece  di  adoperarla  a  migliorare  e  felicitare 
la  classe  più  numerosa  della  nazione.  Se  si  va  innanzi  su  questo 
piede,  Gracco  e  Spartaco,  lo  Zisca  e  il  Robespierre  insanguineranno 
di  nuovo  V  Europa,  e  renderanno  la  fine  dei  corrente  secolo,  come 
quella  dei  passato,  lacrimevole  alla  posterità. 

Per  ciô  che  spetia  in  particolare  aile  dottrine,  si  puô  anche 
dubitare,  se  gli  spiriti  siano  veramente  dlsposti  a  ritornare  di 
corto  alla  fede ,  e  se  coloro  che  il  credono ,  non  siano  illusi  dai 
desiderio.  Imperocchè,  sebbene  tratto  tratto  occorrano  certe  oscil- 
lazioni  favorcvoli  alla  causa  dei  vero,  non  pare  perô,  ragguagliata 
ogni  cosa,  che  gli  spiriti  siano  in  via  di  régressa  verso  la  religione  : 
la  miscredenza  cangia  forme,  non  genio,  ne  soslanza.  Poco  im- 
porta che  dai  matérialisme  e  dalFateismo  siasi  passato  al  raziona- 
lismo  e  ad  un  panteismo  spirituale,  awero  anche  ad  una  spezie  di 
Cristianesimo  astratto  e  speculativo  ;  non  essendo  ciô  altro,  che 
uno  scambio  di  opinioni  ;  dovechè  da  queste  a  una  fede  positiva. 
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ferma  e  operosa,  quai  si  addice  alF  uomo  cattolico,  l' intervallo  è 
grande  e  il  passaggio  malageyole.  Né  anche  so  ,  se  11  razionalismo 
corrente  sia  per  durare.  Parmi  che  oggi  si  rifaccia  a  passo  a  passe 
ciô  che  si  fece  in  fretta  e  ad  un  tratto  nell'  eti  trascorsa  ;  che  si 
tenti  di  eseguire  scientificamente  e  a  sangue  raffireddo  ciô  che  si 
era  dianzi  abborracciato,  perimpeto  di  passionee  d*  Immaginativa. 
Gr  increduli  passât!  di  Francia  discorrevano  con  rabbia  ;  laddove 
r  empiéta  modema  in  Germania  è  pacata,  e  bestemmia  dotta- 
mente.  Certo,  dopo  i  lunghi  circuit!  dell'  errore,  dopo  la  voga  di 
una  falsa  scienza  abile  a  mantellare  colla  erudizione  !  sofismi, 
Fingegno  umano  dovrà  riposarsi  nel  vero;  ma  prima  che  si 
giunga  a  questo  segno,  uopo  è  forse  che  si  compia  F  intègre  giro 
dell'  errore;  e  siccome  nel  période  dell*  empiéta  ignorante  e 
appassionata ,  si  trapassô  dal  negare  la  Bibbia  e  la  riyelazione  ail' 
impugnare  le  veritâ  razionali,  e  si  riuscl  ail'  ateismo;  cosi  nelpe- 
riodo  dell' empiéta  saputa  e  tranquilla,  che  ora  incomincia,  si  farà 
pur  transite  dalla  riyelazione  alla  filosofia.  Il  tempo  non  è  lontano,  in 
eu!  dal  razionalismo  spurio  e  floscio,  che  ora  domina,  si  trascorrerà 
probabilmente  in  un  nuoyo  sensismo;  il  quale  ayrà  forse  origine 
in  Germania  ;  destinata  ad  educare  e  dare  una  forma  più  rigorosa 
ed  artifiziata  aile  opinion!  del  Condiltac,  come  Emanuele  Kant  recô 
a  perfezione  il  psicologismo  di  Cartesio  e  l' Hegel  il  panteismo.  £ 
già  si  puô  conghietturare  ad  alcuni  segni  che  'd  sensismo  cominci 
ad  insinuaryisi  e  ad  essery i  in  onore  ;  il  quale  certo  doyrà  esser  tanto 
superiore  a  quelle  delCondillac  e  del  Tracy,quanto  l'ermeneutica 
e  la  critica  licenziosa  dell'  Eichhorn  e  del  Gesenius  soyrastanno  a 
quelle  del  Voltaire  e  del  Volney.  A  ogni  modo  io  desidero  di  essere 
un  falso  profeta,  ma  posso  diiiicilmente  credere  che  un  secolo, 
nel  quale  un' opéra,  come  quella  dello  Strausse,  ha  ottenuto  una 
celebrità  grande,  e  gli  onori  délia  moda,  non  sia  destinato  a  fi- 
nire  con  una  nuoya  edizione  del  Sistema  délia  natura.  Il  che  mi 
pare  tanto  più  probabile,  che  il  razionalismo  teologico  è  sensuale 
per  principio,  per  genio,  per  essenza,  per  metodo  e  per  iscopo, 
benchè  nella  prima  frontepaia  ilconlrario. 
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NOTA  11. 


Il  Courier  è  forse  il  solo  Prancese,  che  abbia  saputo  scrivere 
con  el^nte  purezza  nella  nostra  Ungua.  Il  mostrano  alcune 
lettere  ad  Italiaai  da  lui  italianamente  dettate,  e  stampate  colle 
risposte  nd  suo  epistolario  ^  Nelle  quali,  (dirollo  pure?  Si,  lo 
dirô,  acciô  la  vergogna  ci  corregga,)  apparisce  che  il  letterato 
francese  sapeva  scrivere  V  italiano  assai  meglio  de'  suoi  corrls- 
pondenti.  Credo  che  si  possa  in  qualche  parte  attribuire  allô 
studio  profonde  fatto  da  lui  ne'  nostri  classici  la  sua  sovrana 
eccellenza  neU'  uso  délia  propria  lingua;  dove  a  giudizio  di 
alcunî  suoi  nazionali  non  y' ha  scrittor  posteriore  al  secolq  dicias- 
settesimo,  che  il  pareggi  o  somigli.  Infatti  gl'  italianismi  più 
graziosi  non  sono  rari  nello  stile  del  Courier;  corne  presse  il 
Rabelais,  l'Amyot ,  il  Montaigne,  il  Charron,  Stefano  délia  Boêtie, 
e  simUi  antichi  autori,  occorrono  frequentemente.  L' opinione  del 
Courier  sugli  scrittori  modemi  del  suo  paese  è  nota  :  egli  diceva 
fra  le  altre  cose  in  una  lettera  :  u  Gardez-vous  bien  de  croire 
«  que  quelqu'un  ait  écrit  en  français  depuis  le  règne  de  Louis  XIV  ; 
H  la  moindre  femmelette  de  ce  temps-là  vaut  mieux  pour  le 
«  langage  que  les  Jean-Jacques,  Diderot,  d'Alembert,  contempo- 
«  rains  et  postérieurs  ;  ceux-ci  sont  tous  ânes  bâtés,  sous  le  rop- 
«  port  de  la  langue,  pour  user  d'une  de  leurs  phrases;  vous  ne 
«  devez  pas  seulement  savoir  qu'ils  ont  existé  '.  »  Quanto  poi  ail' 
italiano,  lo  chiamava  la  plus  belle  des  langues  vivantes  '. 

NOTA  is. 

«  C'est  le  privilège  des  anciens  d'avoir  traité  de  chaque  chose 
«  avec  la  mesure  convenable.  Mais  nous  avons  souvent  cru,  nous 

1  OEuv,  compl,  Bruxelles,  1836,  tom.  IV ,  p.  163,  164,  leS,  166,  167,  168 
eiSBO. 
«  Ibid.,  p.  387. 
'  Leti,  à  M.  Renouard, 
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«  autres  modernes ,  que  nous  surpasserions  de  beaucoup  nos 
«(  maîtres,  si  nous  convertissions  en  grandes  routes  battues  les 
u  chemins  écartés  où  ils  ne  faisaient  que  des  promenades; 
«  au  risque  même  de  voir  les  véritables  grands  chemins  plus 
«(  sûrs  et  plus  directs  changés  à  leur  tour  en  simples  sen- 
«  tiers  ^  » 

Queste  considerazioni  del  Lessii^  sono  adattabiil  specialmente 
aile  dottrine  filosofiche. 

NOTA  13. 

Una  sorta  di  lettori,  a  cui  un  buon  giomale  ecclesiastico  puô 
tornare  di  maggior  profitto,é  quella  dei  paroci  di  campagna.  Questi 
uominî  venerabili,  cberendono  spesso  imagine  fra  la  comittelamo- 
dema  di  quella  patemità  patriarcale,  onde  si  abbellirono  i  principiî 
del  mondo  e  venue  educato  il  génère  umano  ;  che,  dal  Rousseau 
fino  al  Weiss,  riscossero  V  affetto  e  ï  omaggio  degli  scrittori  meno 
propensi  e  devoti  ail'  autorità  del  sacerdozio;  mancano  per  lo  ptù 
tra  le  loro  fatiche  apostoliche  di  tempo  e  di  agio,  per  continuar 
gli  studi  più  severi,  pogniamo  che  il  cominciarli  sia  stato  toro 
conceduto  dalla  fortuna.  Un  libre,  che  strlnga  in  poco  quanto  vi  ha 
di  più  importante  e  dilettevole  nella  scienza,  e  nella  storia  ,  special- 
mente coetanea,  délia  religione,  e  contenga  come  uno  specchio  fedele 
délia  società  più  vasta  che  si  trovi  al  mondo,  voglio  dire  délia 
Cristianità  cattolica ,  dee  riuscire  di  conforte  fruttuoso  a  colore, 
che  sono  forse  la  parte  più  preziosa  e  benemerita,  e  certo  la  più 
faticante,  di  questa  grande  repubblica.  In  Italia,  dove  spesso  i 
mezzi  difettano,  ma  non  manca  mai  il  senno,  né  il  buon  volere, 
per  abbracciare  al  possibile  quanto  v'  ha  di  m^lio  nei  trovati  del 
tempo,  non  è  ignoto  l' uso  dei  buoni  giornali  ;  e  mi  place  di  poter 
citame  uno,  che  si  stampa  nella  mia  nativa  provincia.  I  compi- 

*  Du  Laocoon,  trad.  par  Vandenbourgh,  Paris,  1802,  p.  xii,  xiii. 
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htori  del  Propagatore  religioso  sono  tanto  più  da  lodare,  che  alla 
dottrina,  ail' ingq^no,  allamoderazione,  al  sentimento  del  bene 
e  del  bello,  che  gli  anima,  congiungono  quel  modesto  zelo ,  che 
induce  a  scegliere  fra  i  varl  uffici ,  non  i  più  appariscenti,  ne  i 
più  ntili  a  se ,  ma  i  più  giovevoll  aUa  patria.  In  un  secolo,  in  cui 
le  lettere  servono  alla  vanità  volgare  o  al  guadagno ,  è  gran  virtù 
rindiiizzarle  al  solo  bene  pubblico.  £  quanlo  i  giornalisti  venali, 
ignoranii  e  prosuntuosi  sono  da  sprezzare,  tanto  quelli  mi  paiono 
lodevoli,  che  corne  gli  autori  del  Propagatore,  intendono  a  un  fine 
nobilissimo,  e  sanno  appropriare  ai  molti  una  erudizîone ,  di  cui 
potrebbero  onorarsi  fra  i  pochi  ;  arte  poco  apprezzata,  ma  rara  e 
diiBcile,  in  ogni  condizione  di  tempi  e  di  fortuna. 

MOTA  14. 

t 

Il  Leibniz ,  la  cui  moderazione  era  pari  ail'  ing^no  e  alla 
dottrina  ,  e  le  cul  opinioni ,  benchè  luterano  fosse ,  poteano  far 
vergogna  a  molti  cattolici  suoi  coetanei ,  in  una  sua  lettera  al 
P.  Des  Bosses,  Gesulta,  cosl  scriveva  :  u  Optarem...  concedi  doctis, 
«  etiam  yestris ,  philosophandi  libertatem ,  quae  emulationem 
«  parit  et  ingénia  excitât  :  contra  animi  servitute  dejiciuntur , 
«  neque  aliquid  egregii  ab  ils  expectes,  quibus  nihil  indulgeas. 
«  Itaqne  Itali  et  Hispani,  quorum  excitata  sunt  ingénia,  tam 
«  parum  in  phUosophia  praestant,  quia  nimis  arctantur  ^  » 
Qnesta  saggia  libertà  dee  tanto  più  essere  commendabile  ai  cat- 
tolici, quanto  che  essi  soli  possono  usarne,  senza  temerne  gli 
abusi,  atteso  la  mîrabile  costituzione  délia  Chiesa,  che  pe'suoi 
ordini  întrinseci  è  atta  a  conciliare  insieme  res  olim  dissociabUes, 
cioë  la  libertà  nelle  cose  dubbie  colla  unità  nelle  necessarie, 
seconde  la  regola  di  santo  Agostino. 

^  Op.  omn,  éd.  Duienê,  tom.  II,  part,  t,  p.  277. 
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iroTA  15. 


<c  Ainsi,  Messieurs,  »  esclama  il  sig.  Cousin,  «  la  piété  la  mieux 
«  éprouvée  ne  suffit  plus  à  protéger  notre  dernière  heure. 
«  Quelles  qu'aient  été  notre  vie  et  NOTRE  FOI,  si  nous  ne  ré- 
«  tractons  pas  toutes  les  maximes  de  TÉglise  gallicane,  si  nous  ne 
u  renions  pas  notre  attachement  aux  lois,  notre  fidélité  à  l'État , 
«  nos  derniers  moments  peuvent  être  privés  de  ces  saintes  céré- 
«  monies  qui  assurent  et  adoucissent  le  passage  à  une  autre  vie.  Où 
«  en  sommes-nous,  Messieurs?  Dans  quel  temps  vivons-nous  ^?  » 
E  noi  possiam  chiedere ,  in  che  tempi  viviamo  e  a  che  siam  ri- 
dotti,  se  un  uomo  onorando,  che  fa  professîone  di  panteismo  e  nega 
la  rivelazione  ne'  suoi  scritti,  osa  parlare  in  tal  modo  dalla  rln- 
ghiera  francese,  senza  paura  di  far  sorridere  gli  ascoltatori  ? 

IfOTA  t6. 

«  Il  y  a  autant  ou  plus  de  sujet  de  se  garder  de  ceux  qui ,  par 
(I  ambition  le  plus  souvent,  prétendent  innover,  que  de  se  défier 
»  des  impressions  anciennes.  Et  après  avoir  assez  médité  sur  l'an- 
»  cien  et  sur  le  nouveau,  j'ai  trouvé  que  la  plupart  des  doctrines 
(c  reçues  peuvent  souffrir  un  bon  sens.  De' sorte  que  je  voudrais 
«  que  les  hommes  d'esprit  cherchassent  de  quoi  satisfaire  à  leur 
«  ambition,  en  s'occupant  plutôt  à  bâtir,  et  à  avancer,  qu'à  reculer 
«  et  à  détruire.  Et  je  souhaiterais  qu'on  ressemblât  plutôt  aux 
»  Romains,  qui  faisaient  de  beaux  ouvrages  publics,  qu'à  ce  roi 
«(  Vandale,  à  qui  sa  mère  recommanda  que  ne  pouvant  pas 
((  espérer  la  gloire  d'égaler  ces  grands  bâtiments,  il  en  cherchât  à 
«  les  détruire  *.  » 

'  Diic,  sur  la  renaiss.  de  la  dom.  eecl.  p.  12. 

'  Leibniz,  JVouv,  ess,  sur  l'entend,  hum.,  liv.  i,  chap.  2.  —  OEuv.  phil.,  éd. 
Raspe,  p.  S$7. 
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NOTA   17. 

Questa  misera  età  è  dannata  dalla  Providenza  ad  essere  spet- 
tatrice  di  ogni  sorta  di  delirio,  di  vergogiia  e  di  scandalo.  Non  è 
gran  tempo,  che  alcunî  vescovi  délia  Lituania  e  délia  Russia 
bianca  rinnegarono  la  fede  cattoliea  professata  da  ianti  secoli, 
e  antiposero  alla  nobile  e  soave  paternità  del  Pontefice  romano,  e 
alla  fratellanza  délia  Ghiesa  unlversale,  il  giogo  spiritaale  delF 
oppressore  délia  loro  patria ,  e  l' impuro  eonsorzio  délia  Ghiesa 
moscoYita.  Ghiunque  non  è  russo  o  barbaro  in  Europa,  e  serba 
qualche  senso  di  generosità  e  di  pudore,  ha  dovuto  meravigliarsi, 
non  gîà  del  carnefice  délia  Polonia,  già  spacciato  per  un  mostro 
infâme,  ma  dique*pastori,  che  tradirono  in  bocca  ailupi  il  proprio 
g^^Sg^y  6  vendettero  al  tiranno  la  fede  ,  l' anima  e  la  riputazione. 

iroTA  18. 


Le  contrarietà  dialettiche,  che  aiutarono  la  riforma  dei  Protes- 
tant!, si  possono  ridurre  al  quadro  seguente. 


lo  apposiziane. 
Di  stirpe  a  stirpe. 

2a  opposizione. 
Di  sistema  a  sistema. 


3a  opposiziùne, 
Di  classe  a  classe. 


Catiolici, 
Romani;  Papî,  eredi  spi- 
rituali  del  romano  im- 
perio. 

Teologia. 

AITermazione. 

Conservazione. 

Stabîlità. 

Dogmatismo. 

Sovrannaturalismo. 

Sintesi. 

Autorità. 

Gerarchia. 

Preti. 

Aristocrazia  clettiva. 
Casta  spirituale,  cioè  sa- 
cerdozio. 


Protestanti. 
Germani  ;    discendcnti 
di  Arminio. 


Filosofia. 

Negazîone. 

Innovazionc. 

Moto. 

Scetticismo. 

Razîonalismo. 

Analisi. 

Esame. 

Democrazia,  o  dispotismo. 

Laici. 

Aristocrazia  ereditaria  de* 
principi  e  dei  nobili. 

Caste  materiali,  cioè  mi- 
liti ,  ricchi ,  trafficanti , 
e  via  discorrendo. 
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Queste  opposizioni  non  giustîficano  la  Riforma ,  ma  la  spie- 
gano. 

iroTA  19. 

La  professione  dî  buon  cattolico  fatta  dal  Descartes  in  moltl 
luoghi  délie  sue  opère  puô  agevolmente  interpretarsî,  corne  una 
regola  di  prudenza  ;  ma  se  si  ha  per  slncera,  è  diflicile  il  conci- 
liarla  coi  principii  délia  sua  dottrina.  Le  sue  Lettere  fanno  buooa 
prova,  ch'egli  non  era  disposto  a  soffrire  il  martirio,  per  amor 
del  vero;  e  che,  se  aveva,  (corne  raccontano,)  il  coraggio  del 
soldato,  non  possedea  certamente  quello  del  cittadino  e  del 
filosofo.  Scrivendo  al  P.  Mersenne,  in  proposito  di  Galîleo,  dice 
di  non  cercar  che  il  riposo  e  la  tranquiUitd  dello  spirito  ^  Quando  un 
punto  délia  dottrina  di  questo  grand' uomo  fu  dannato  da  un  tri- 
bunale  ecclesiastico,  ^li  fu  talmente  spaventato,  che  voleya 
bruciar  le  sue  carte;  e  diceva  :  «i  Je  ne  voudrais  pour  rien  du 
M  monde  qu'il  sortit  de  moi  un  discours  où  il  se  trouvât  le  moin- 
«  dre  mot,  qui  fût  désapprouvé  de  l'église  *.  »  Né  crediate  mica 
che  egli  fosse  mosso  da  un  pio  sentimento  di  riverenza  verso 
r  autorità  condannatrice  ;  imperocchè  in  questo  caso,  sebbene  non 
si  trattasse  délia  Santa  Sede,  né  délia  Chiesa,  com'  ^li  dice,  ma  di 
una  semplice  congregazione  ecclesiastica,  noi  giudicherenuno  la 
sua  riserva  altamente  lodevole.  Ma  da  tutto  il  contesto  délia 
epistola  si  vede  ch'^li  non  era  mosso  da  altra  ragione,  che  dal 
timoré  di  porre  in  compromesso  la  sua  tranquilla  vlta.  In  un'  altra 
lettera  allô  stesso  Mersenne,  scrltta  un  anno  appresso ,  cioè 
nel  1634,  lo  dice  espressamente  :  «c  Je  sais  bien  qu'on  pourrait 
<c  dire,  que  tout  ce  que  les  inquisiteurs  de  Rome  ont  décidé  n'est 
«  pas  incontinent  article  de  foi  pour  cela,  et  qu'il  faut  première- 
•c  ment  que  le  concile  y  ait  passé  ;  mais  je  ne  suis  point  si  amou- 
«  reux  de  mes  pensées  que  de  me  vouloir  servir  de  telles  e&cep- 

«  OEuv.  Paris,  1824,  tom.  VI,  p.  25i. 
»/6fa.,  p.238,239. 
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«  lions  pour  avoir  moyen  de  les  maintenir  ;  et  le  désir  que  j*ai 
u  de  vivre  en  repos,  et  de  continuer  la  vie  que  j'ai  commencée  en 
«  prenant  pour  ma  devise  bene  vixii  bene  qui  latuit,  fait  que  je  suis 
«  plus  aise,  etc,  ^  »  Ognun  vede,  quai  fosse  loscrupoloreligioso, 
elo  stoicismo  filosofico  de!  nostro  scrittore;  e  che  se  il  bene  lahtU 
non  lo  salvô  dalle  vanità,  dalle  brigbe  e  dalle  ambizîoni  letterarie, 
che  furono  lo  scopo  principale  délie  sue  fatiche  e  deUa  sua  vita,  lo 
rese  almeno  cauto  verso  quella  gloria ,  che  poteva  esser  difficile  e 
pericolosa. 

11  processo  metodico,  e  il  dubbio  assoluto,  che  Cartesio  pre- 
mette  alla  sua  filosofia,  non  si  puô  per  alcun  modo  accordare  coi 
principii  cattolîci.  Seconde  il  suo  precetto,  noi  dobbiamo  u  douter 
«  une  fois  en  notre  vie  de  toutes  les  choses,  où  nous  trouverons  le 
«  moindre  soupçon  d'incertitude.  Il  sera  même  fort  utile,  que  nous 
«  rejetions  comme  fausses  toutes  celles,  où  nous  pourrons  ima- 
«  giner  le  moindre  doute  *.  »  Egli  fa  quindi  la  rassegna  délie  cose, 
di  cui  si  dee  dubitare.  «  Nous  douterons  en  premier  lieu ,  si  de 
«  toutes  les  choses  qui  sont  tombées  sous  nos  sens,  ou  que  nous 
u  avons  jamais  imaginées,  il  y  en  a  quelques-unes  qui  soient  véri- 
«  tablement  dans  le  monde...  Nous  douterons  aussi  de  toutes  les 
«  autres  choses  qui  nous  ont  semblé  autrefois  très-certaines,  même 
«  des  démonstrations  de  mathématique,  et  de  ses  principes, 
«  encore  que  d'eux-mêmes  ils  soient  assez  manifestes,  à  cause  qu'il 
«  y  a  des  hommes  qui  se  sont  mépris  en  raisonnant  sur  de  telles 
«  matières;  mais  principalement  parce  que  nous  avons  ou!  dire , 
«  que  Dieu  qui  nous  a  créés  peut  faire  tout  ce  qui  lui  plait ,  et 
«  que  nous  ne  savons  pas  encore ,  si  peut-être  il  n'a  point  voulu 
a  nous  faire  tels  que  nous  soyons  toujours  trompés,  même  dans 
«  les  choses  que  nous  pensons  le  mieux  connaître  '.  »   «  Nous 

«  OEuo.,  tom.  VI,  p.  243. 

•  Princ.  de  la  phil.,  part.  1,  OEuv.,  tom.  III,  p.  63,  64. 

'  Ibid.,  p.  64,  65. 
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<c  supposons  facilement  qu'il  n'y  a  point  de  Dieu,  ni  de  ciel,  ni  de 

«  terre,  et  que  nous  n'avons  point  de  corps  ^  »•  Tal  è  pur  la 

dottrina  espressa  nelle  Medltazionî,  e  nel  Metodo,  benchè  in  quest' 

ultima  opéra  sia  meno  crudamente  insegnata.  Antonio  Amauld, 

che  pure,  corne  vedremo ,  s'accorse  nel  sèguito  délia  poca  orto- 

dossia  del  Descartes,  ebbe  da  principio  la  semplicltà  di  credere 

che  questi  intendesse  parlare  di  un  finto  dubbîo ,  di  un  semplice 

artîfizio  metodico,  buono  a  mettersi  in  opéra,  per  ottenere  la 

cognizione  scientifica  del  vero  ;  e  solo  si  dolse  che  ciô  non  fosse 

troppo  chiaramente  awertito  nelle  Medltazionî  :   «  Verumtamen 

u  haud  scio,  an  aliqua  praefatinncula  haec  Meditatio  praemuniri 

((  debeat,  qua  significetur  de  iis  rébus  serio  non  dubitarî  ';  » 

e  conchiuse ,  dicendo  :  «  Non  dubito,  quin  qua  pietate  est  vir 

»  clarissimus  id  attente  diligenterque  perpendat,  et  summo  sibl 

«  studio  judicet  incumbendum ,  ne  cum  Dei  causam  adversus 

«  impies  agere  meditatur,  fidei  illius  auctoritate  fiindatae,  e  culus 

(t  bénéficie  immortalem  illam  vîtam  quam  hominibus  persuaden- 

«  dam  suscepit,  se  consecuturum  sperat,  aliqua  in  re  pericnlnm 

«  créasse  videatur  '.  »  Or  che  rispose  il  Descartes  a  questo  pro- 

posito?  Forse  concedette  che  il  suo  dubbfo  assoluto  è  solo  uno 

stratagemma  metodico?  No  ;  anzi  si  guarda  dal  fameparola  ;  e  si 

ristringe  a  dire  che  la  sua  filosofia  è  solo  fatta  per  gl'  ingegni 

^  Ibid.,  p.  66.  Cosi  nello  stesso  punto,  che  si  dubita  di  lutte  le  cose  senstbiJi,  c 
dclle  stesae  ditnostrazi'oni  matematiche,  si  allega  per  giustificare  il  dubbio,  che 
alcuni  uomini  «i  sono  ingannati,  e  s*  insiste  principalmenle  su  questa  bella  ra- 
gione,  che  abbiamo  udiio  dire,  Iddio,  che  ci  ha  créait,  poter  fare  twtlo  qudlo  che 
vuole  :  nello  stesso  punto,  che  si  nega  V  esistenza  del  ciêlo,  deila  terra  e  deicarpi, 
si  poi^e  fcde  a  cio  che  abbiamo  udito  dire,  cioè  al  valore  dei  segni  e  délia  parola  : 
nello  stesso  punto,  che  si  suppone  facitmente,  (nota  questo  a^Terhio,)  che  Iddio 
non  si  trova,  s*  interpréta  in  modo  assurdo  V  onnipotcnza  divina,  per  argomen- 
tarne  il  dubbio  assoluto.  Il  cervelle  di  un  uomo  frenelico  ronnette  certo  più  sana- 
mente,  che  quello  del  Descartes. 

«  Abkauld,  OEuv,  Paris,  1680,  tom.  XXXVIII,  pag.  53. 

*  Ibid.,  p.  37,  38. 
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robusti.  <c  Je  confesse  donc  ingénument  avec  lui,  que  les  choses 
«  qui  sont  contenues  dans  la  première  Méditation  et  même  dans 
te  les  'suivantes,  ne  sont  pas  propres  à  toutes  sortes  d'esprits,  et 
«  qu'elles  ne  s'ajustent  pas  à  la  capacité  de  tout  le  monde  ;  mais 
«(  ce  n'est  pas  d'aujourd'hui  que  j'ai  fait  cette  déclaration...  Aussi 
•c  a-ce  été  la  seule  raison  qui  m'a  empêché  de  traiter  de  ces  choses 
«  dans  le  discours  de  la  Méthode,  qui  était  en  langue  vulgaire,  et 
«  que  j'ai  réservé  de  le  faire  dans  ces  Méditations,  qui  ne  doivent 
«  être  lues,  comme  j'en  ai  plusieurs  fois  averti ,  que  par  les  plus 
u  forts  esprits.  Et  on  ne  peut  pas  dire,  que  j'eusse  mieux  fait,  si  je 
u  me  fusse  abstenu  d'écrire  des  choses,  dont  la  lecture  ne  doit  pas 
«  être  propre  ni  utile  à  tout  le  monde  ;  car  je  les  crois  si  néces- 
tt  sair^es,  que  je  me  persuade  que  sans  eUes  on  ne  peut  jamais  rien 
«  établir  de  ferme  et  d'assuré  dans  la  philosophie.  Et  quoique  le 
«t  fer  et  le  feu  ne  se  manient  jamais  sans  péril,  par  des  enfants  ou 
u  par  des  imprudents  ;  néanmoins  parce  qu'ils  sont  utiles  pour  la 
u  vie ,  il  n'y  a  personne  qui  juge  qu'il  se  faille  abstenir  pour  cela 
«  de  leur  usage  ^  »  Passa  quindi  a  discorrere  délia  sua  sentenza, 
che  non  si  dee  credere  se  non  al  vero  évidente,  e  ripete  la  solita 
canzone,eccettuando  le  cose,  che  riguardano  la  morale  e  la  fede^  ; 
clausula  di  cui  vedremo  ben  tosto  il  valore.  Egli  è  adunque  chiaro 
che  il  dubbio  del  Descartes  era  serio,  vero,  e  non  finto  ;  e  che  il 
temperamento  recatovi  in  qualche  luogo  délie  sue  opère  mosse  solo 
dall'  amore  degl'  imprudenii  e  de'  pargoli,  che  non  avevano  un 
celabro  abbastanza  forte,  o  uno  stomaco  tanto  robuste,  da  smaltire 
la  sua  dottrina.  Che  se  nel  brano  cîtato  dei  Principii,  dove  parla 
più  chiaro,  egli  dice  nous  supposons  facilement  qu'il  n'y  a  point  de 
Dieu,  questo  tenue  mitigamento,  suggeritogli  forse  da  una  osser- 
vazione  dell'  Amauld  ',  è  solo  una  frase  di  buona  creanza,  poichè 
r  applica  del  pari  ail'  esistenza  dei  corpî,  intorno  alla  quale  11  suo 

^  Akftacld,  OEuv.,  tom.  XXXVIII,  p.  60,  61. 
^Ibid.,p.U. 
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dubbio  è  assoluto  e  sincero,  come  vedesi  dal  contesto  e  da  molti  altri 
luoghi.  Oldrechè  la  stessa  voce  supporre,  se  si  riferîsce  alF  oggelto 
del  duM>io,  e  non  al  dubbio  stesso,  inchiude  la  realtà  dell' 
atto  dubitative.  Ora  io  chieggo,  se  la  professione  cristiana  si 
accordi  con  questo  dubbio  serio  ed  universale?  Si  puô  ^li 
immaginare  che  chi  reputa  spedîente  di  ripudiare  ogni  vero,  in 
oui  npossa  immaginare  il  menamo  dtMio,  possa  tuttavia  credere 
ai  dogmi  arcani  délia  fede,  che  'se  bene  corroborati  da  prove 
inconcusse,  sono  tuttavia  cosi  fonnidabili  al  senso,  cosl  esposti  ai 
cavilli  di  una  fiacca  e  superba  ragione  ?  Come  mai  un  uomo,  che 
dubita  dell'esistenza  della  materia,  del  monde,  del  proprio  corpo; 
che  annulla  tutta  la  storia  passata ,  non  che  de'  suoi  simili ,  di 
se  medesimo  ;  che  s' immagina  di  esser  solo  in  un  deserto  universale, 
con  nessun'  altra  certezza,  che  quella  del  proprio  dubbio  ;  potrà 
tuttavia  logicamente  credere  alla  rivelazione,  alla  missione  dell' 
Uomo  Dio  suUa  terra,  alla,  storia  meravigliosa  délia  sua  religione, 
alla  Bibbia,  ai  precetti,  ai  sacramenti,  alla  Chiesa?  In  verità,  che  se 
il  Descartes  ricerca  un  tal  atto  di  fede,  egli  domanda  uno  sforzo 
troppo  malagevole  anche  alla  credulità  di  colore,  che  non  han 
cuore  di  seguirlo  nd  suo  tirocinio  dubitative.  Singolare  foUia 
di  un  filosofo  !  Per  condurre  Y  uomo  alla  cognizion  del  vero , 
egli  comincia  col  dispogliarnelo  ;  e  se  F  infelice  rimane  nella 
sua  nudità  dolorosa ,  e  non  sa  riscattarsene ,  chi  dovrà  ren- 
deme  ragione  a  Dio,  se  non  il  temerario  e  audacissimo  consi- 
gliero  ? 

Egli  ë  vero  che  da  quel  dubbio  universale  si  salvano  espres- 
samente  la  morale  e  la  religione.  Ma,  oltre  che  Teccezione 
importa  un  énorme  paralogisme ,  si  puô  chiedere ,  se  la  morale 
e  la  religione  nel  senso  della  clausula  cartesiana,  bastino  alla 
professione  cattolica.  «  Je  me  formai  une  morale  par  provision, 
<(  qui  ne  consistait  qu'en  trois  ou  quatre  maximes...  La  première 
<i  était  d'obéir  aux  lois  et  aux  coutumes  de  mon  pays ,  retenant 
«  constamment  la  religion,  en  laquelle  Dieu  m'a  fait  la  grâce 
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M  d'être  instruit  dès  mon  enfance  ^  »  Dunqaela  religione,  la  fede 

la  professione  cristiana  puô  essere  anche  per  un  soio  istante  un 

articolo  di  morale  pwwùtoria  !  «  Les  trois  maximes  précédentes 

«  n'étaient  que  sur  le  dessein  que  j'avais  de  continuer  à  m'in* 

u  struire;  car  Dieu  nous  ayant  donné  àchacun  quelque  lumière  pour 

tt  discerner  le  yrai  d'avec  le  faux,  je  n'eusse  pas  cru  me  devoir 

«t  contenter  des  opinions  d'autrui  un  seul  moment,  si  je  ne  me  fusse 

u  proposé  d'employer  mon  propre  jugement  à  les  examiner  lors- 

«  qu'il  serait  temps...  Après  m'étre  ainsi  assuré  de  ces  maximes, 

K  et  les  ayant  mises  à  part  avec  les  vérités  de  la  foi,  qui  ont  tou- 

«  jours  été  les  premières  en  ma  créance,  je  jugeai  que  pour  tout  le 

«  reste  de  mes  opinions,  je  pouvais  librement  entreprendre  de  m'en 

«  défaire'.  »  L'ambiguità  di  questo  discmrso  non  è  tolta  via  dall' 

onore,  che  il  Descartes  fa  aile  verità  délia  fede,  privilegiandole 

di  essere  h  prime  nella  sua  creeienjRi.  Siccome  ^li  protesta  di  voler 

esaminars  a  suo  tempo  h  apinioni,  che  aUrimetUi  non  si  cotUenterMe 

(U  rieewre  suW  autorità  degli  dtri,  non  s' intende  come,  a  suo 

parère,  i  dogmi  religiosi,  fondati  suUa  tradicione  e  sull' insegna* 

mento  ecclesiastico  possano  ricevere  un  privilégie  particolare;  e 

non  ricèvendolo,  egli  è  chiaro  che  la  fede  di  Cartesio  non  differisce 

da  quella  di  Lutero,  e  che  1'  assenso  provtrisionale  alla  religione , 

in  eut  Idâio  gli  fece  grazia  di  essere  educato,  non  puô  riguardare, 

se  non  la  pratica  esteriore,  o  alla  men  trista  pué  solo  essere  una 

fede  condizionata*  Bla  la  fede  non  è  veramente  cristiana,  non  è 

eattolica,  se  non  è  assoluta.  Il  credere  sul  presupposto,  che  l' esame 

future  sia  per  confermare  l'atto  che  si  elice,  il  far  dipendere  la  fede 

présente  dal  risultato  di  una  disamina  ulteriore,  puô  disporre  in 

qualche  caso,  (non  certo  in  quelle  del  Descartes,)  alla  fede  avve- 

nire;  non  puô  tuttavia  in  alcuna  occorrenza  essere  un  atto  che 

meriti  il  nome  di  questa  virtù,  non  solo  religiosamente,  ma  anche 

nel  termini  della  ragione  e  délia  scienza  umana. 


*  Diâc.  dé  la  méth.  OEuv,.  tom.  I,  p.  146,  U7. 
>  OEuv.,  tom.  I,  p.  152, 155. 
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Un  anonimo  d' ingegno  molto  acuto  mise  in  canzone  V  etica 
proyyisionale  del  nostro  filosofo,  e  gli  mosse  alcune  obbiezloni, 
che  non  increscerà  forse  al  lettore  il  veder  qui  riferite.  «  Voas 
«(  avez  osé  assurer,  qu'il  ne  faut  pas  chercher  dans  les  choses  qui 
<c  regardent  la  conduite  de  la  vie  une  vérité  aussi  claire  et  aussi 
«  certaine  que  celle  que  vous  voulez  qu'on  ait,  lorsqu'on  s'appli- 
«  que  à  la  contemplation  de  la  vérité.  Quoi  donc,  ne  faut-il  pas 
«  bien  vivre?  Et  conunent  pourrez-vous  bien  vivre,  c'est-à-dire 
»  saintement,  si  vous  ne  dirigez  pas  vos  actions  selon  la  règle  de 
«  la  vérité?  La  vérité  doit-elle  donc  manquer  aux  actions  morales 
«  des  chrétiens?  Certainement  la  vie  d'un  chrétien  sera  jugée 
«  très-bonne,  s'il  rapporte  toujours  toutes  ses  actions  et  sa  per- 
»  sonne  même  à  la  gloire  de  Dieu.  Gela  n'est-il  pas  aussi  vrai, 
ic  qu'aucune  autre  chose  que  nous  connaissions  clairement  et 
«  distinctement?...  £st-il  jamais  obligé  de  s'abstenir  de  quelque 
«  chose,  s'il  ne  connaît  clairement,  qu'il  s'en  faut  abstenir  ?  Et 
<(  dans  les  choses  où  il  est  question  d'agir,  ne  doit-il  pas  toujours 
u  faire  ce  qu'il  voit  clairement  que  Dieu  demande  de  lui  :  car  qui 
K  peut  dire,  qu'il  soit  obligé  de  faire  quelque  chose  par  une  autre 
<t  raison?  Et  partant  un  chrétien  n'étant  jamais  obligé  de  faire  ou 
«  de  s'abstenir  de  quelque  chose ,  sans  cette  lumière  et  clarté , 
«  pourquoi  voulez-vous  ou  plutôt,  pourquoi  supposez-vous  moins 
«  de  vérité  dans  les  mœurs  que  dans  les  sciences,  puisqu'un 
«  chrétien  se  doit  moins  soucier  de  faillir  dans  les  sciences  meta- 
»  physiques  et  géométriques  que  dans  les  mœurs  ?  mais,  me  direz- 
«c  vous,  si  quelqu'un  veut  douter  dans  la  conduite  de  sa  vie  de 
«<  l'existence  des  corps  et  des  autres  objets  qui  se  présentent  à  lui, 
((  comme  dans  la  métaphysique,  on  ne  fera  presque  rien.  Qu'im- 
u  porte,  qu'on  ne  pèche  point?  Mais,  si  cela  est,  vous  me  direz, 
u  par  exemple.  Je  n'entendrai  donc  point  la  messe  un  jour  de 
<c  dimanche,  à  cause  que  je  puis  douter  si  les  murs  de  l'église  que 
»  je  pense  voir  sont  de  vrais  murs ,  ou  plutôt,  ainsi  qu'U  arrive 
«  ordinairement  dans  les  songes,  s'ils  ne  sont  rien.  A  cela  je  ré- 
«  ponds,  que  tandis  que  vous  douterez  avec  raison  que  ce  soient 
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«  de  vrais  murs,  et  que  ce  soit  une  vraie  église,  pour  lors  vous 

«  n'êtes  point  obligé  d'y  entrer  ;  non  plus  que  vous  n'êtes  point 

«  obligé  de  manger,  quelque  éveillé  que  vous  soyez,  si  vous 

«  ignorez  que  vous  ayez  du  pain  devant  vous,  et  si  vous  croyez 

«  être  endormi.  Vous  me  direz  peut-^tre  :  Si  vous  agissez  de  la 

«  sorte,  vous  vous  laisserez  donc  mourir  de  faim?  Et  moi  je  vous 

«  répondrai,  que  je  ne  suis  point  obligé  de  manger  s'il  ne  m'est 

«  évident  que  j'aie  devant  moi  de  quoi  sustenter  ma  vie,  laquelle, 

«  faute  d'un  aliment  qui  me  soit  clairement  connu,  je  puis  et  je 

«  dois  offrir  en  holocauste  à  Dieu,  qui  ne  m'oblige  point  à  agir,  si 

«  je  ne  sais  certainement  que  j'agis  et  que  les  objets  qui  sont 

«  autour  de  moi  sont  réels  et  véritables.  Vous  n'avez  donc  point 

«  dû  établir  deux  genres  de  vérité^.  »  L'obbiezione  si  riduce  a 

tre  punti.  i<*Egli  é  impossibile  l' ammettere  verità  pratiche,  senza 

parecchie  verità  spéculative ,  giacchè  la  morale  è  l' applicazione 

del  dogma.  ^  Ë  impossibile  1'  accettare  alcuna  verità  pratica 

coi  dogmi  speculativi  corrispondenti ,  senza  riconoscere  molti  verî 

nell'ordine  fisico,  come  verbigrazia,  F  esistenza  del  mondo,  del 

proprio  corpo,  degli  altri  uomini,  e  via  discorrendo.  S"*  L' adempi- 

mento  délia  legge  morale,  secondo  il  debito  dell'  uomo  e  special- 

mente  del  Crlstiano,  presuppone  la  certezza  del  fine,  a  cui  l'azione 

è  indûrizzata,  deir  ordine  in  cui  versa  essa  azione ,  e  dei  mezzi 

conducenti  alla  consecuzione  del  fine.  Che  se  talvolta  l' uomo  è 

costretto  di  govemarsi,  secondo  meri  probabili;  ciô  non  fa  ch'ezian- 

dîo  in  questo  caso  non  si  abbia  qualche  notizia  certa,  perché, 

senza  qualcosa  di  certo,  la  probabilità  non  puô  stare.  Dunque  il 

metodo  dubitativo  del  Descartes,  rimovendo  ogni  certezza  fisica  e 

speculativa ,  e  crollando  ogni  vero ,  dall'  esistenza  del  proprio 

animo  in  fuori ,  svelle  di  nécessita  le  fondamenta  délia  morale,  e 

quelle  délia  religione.  Che  rispondere  a  un  tal  razioclnio?  Un 

ingegno  filosofico  assai  più  valido  di  quello  del  Descartes  non 

ci  avrebbe  potuto  nuUa  ;  onde  non  è  meraviglia,  se  questo  filosofo 

'  OBuv.,  tom.  VIII,  p.  243.  %U,  24S>. 
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nella  sua  risposta  uccella  aile  mosche,  dicendo  che  ndle  cose 
délia  vita  è  spesso  forza  appagarsi  di  meri  probabilP.  Si  certo; 
ma  queuta  medesima  dottrina,  che,  in  mancanza  del  certo,  bisogna 
star  contento  al  probabile,  non  puè  farsi  buona,  se  non  si  sanno 
e  credono  di  moite  cose  con  piena  e  assoluta  certetza. 

Quai  sia  il  concetto,  che  Y  autore  del  Metodo  si  fa  di  questa 
fede  prowiêoria,  risulterà  più  chiaro  dalF  esame  di  un  altro  punto 
délia  sua  dottrina ,  che  non  contrasta  meno  del  primo  alla  profes- 
sione  cattolica*  Voglio  parlare  délia  sua  célèbre  sentenza,  ripetuta 
in  più  luoghi  délie  sue  opere^  che  11  filosofo  non  dee  prestare  il 
suo  assenso,  se  non  aile  idée  chiare  ;  la  quale  è  il  primo  dei 
quattro  precetti  del  suo  metodo  *.  Ora,  corne  mai  questa  regola  puô 
accordarsi  colla  fede  verso  1  misteri?  Anche  qui  V  Arnauld ,  il 
quale  credeva  bonamente  alF  ortodossia  dell' autore,  lo  consiglia  a 
specificare  che  quella  dignité  è  solo  riferlbile  aile  cognizioni 
naturali  '.  Non  occorre  qui  il  cercare,  se  anche  in  ordine  a  queste, 
11  precetto  sia  valido,  anzi  possibile;  imperocchè  non  mi  sarebbe 
diflicile  il  provare  che  i  misteri  razionali  e  naturali  non  sono 
minori  in  numéro  e  in  oscurezza  dei  rivelati ,  che  il  sovrintelU- 
gibile  si  diffonde  in  tutte  le  parti  del  nostro  conoscimento,  che  le 
idée  più  chiare  hanno  un  lato  oscuro,  e  che  la  luce  intellettiva  più 
sfolgorante  è  accompagnata  da  un  buio  impenetrabile.  Ma  questo 
non  appartiene  al  mio  présente  proposito.  Ciô  che  mi  contento  di 
notare  si  è,  che  la  regola  cartesiana,  essendo  générale  e  assoluta, 
dee  logicamente  riferirsi  anche  ai  misteri  délia  religione  ;  e  che 
la  chiarezza,  di  cui  vi  si  parla,  essendo  immediata  e  diretta,  non 
puô  intendersi  di  queU'  evidenza  indiretta  e  mediata ,  a  cui 
partecipano  eziandio  gli  arcani  délia  rivelazione,  in  quanto  la  loro 
credibilità  è   fondata  su  prove  evidenti  e  irrefragabili.  Dico 

'  fbid,,  p.  267, 268. 

'  V.  Disc,  de  la  méth,,  tom.  I,  p.  1i1  e  le  Médit,  passim. 

'  OEuv.y  tom.  XXXVIII,  p.  34,  35. 
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logicamente;  perché  in  effetto  il  Descartes  esclude  dalla  sua 
regola  la  fede  e  la  morale,  corne  vedemmo  averle  rimosse  dal 
suo  dubbio  metodico.  Ma  la  ripugnanza  délia  clausula  non  è 
minore  in  un  caso,  che  nell'  altro.  Imperocchè  quai  è  il  motivo 
del  privilegio?  Corne  puô  essere  ragionevole  in  religione  un 
processo  assurdo  fuori  di  essa?  0  lo  spirito  umano  puô  trovar  la 
nota  del  vero,  eziandio  nelle  idée  oscure,  o  non  puô  trovarla.  Nel 
primo  caso,  dee  loro  assentire  anche  in  filosofia  ;  nel  seconde,  dee 
rigettarle  anche  in  religione.  Il  piantare,  corne  base  metodica, 
che  r  intelletto  dee  solo  aderirsi  ail'  evidenza,  se  vuol  conoscere  il 
vero  e  schivar  l'errore,  è  affatto  inutile,  quando  s' introduce 
qualche  eccezione  a  questa  regola.  Imperô,  se  non  vogliamo 
suf^rre  che  il  Descartes  paralogizzi  in  modo  troppo  énorme, 
dobbiamo  inferime  che  l'esclusione  délia  fede  e  délia  morale 
dair  apparecchio  dubitative  del  suo  metodo,  e  dalla  prima  regola 
metodica,  sla  una  mera  cautela  esteriore  di  politica  o  di  creanza. 
Tanto  che  quella  fizioney  che  abbiam  veduto  non  doversi  attribuire 
al  dubbio  cartesiano,  seconde  il  caritatevole  presupposto  di 
Antonio  Amauld,  si  potrà,  senza  calunnia,  ascrivere  alla  religione 
e  alla  fede  di  Cartesio. 

Veggiamo  taitavia,  se  i  terminl  usati  da  questo  autore  in  vari 
luoghi  confermino  la  nostra  sentenza.  «  De  quelque  preuve,  et  ar- 
«  gument  que  je  me  serve,  »  die'  egli,  «  11  en  faut  toujours  revenir 
K  là,  qu'il  n'y  a  que  les  choses  que  je  conçois  olairement  et 
K  distinctement  qui  aient  la  force  de  me  persuader  entièrement  ^  » 
Si  puô  ^11  parlare  in  modo  più  générale  ?  «  Il  n'y  a  point  de  doute 
«  que  Dieu  n'ait  la  puissance  de  produire  toutes  les  choses  que 
K  je  suis  capable  de  concevoir  avec  distinction  ;  et  je  n'ai  jamais 
«  jugé  qu'il  lui  fut  impossible  de  faire  quelque  chose,  que  par 
u  cela  seul  que  je  trouvais  de  la  contradiction  à  la  pouvoir  bien 
«  concevoir  '.  »  SI  puô  in  guisa  più  espressa  far  délia  mente 

*  Médit.  5.  OEuv.,  tom.  1,  p.  517. 

*  âl9dU.  6.  OEuv.,  tom.  I.,  p.  522. 
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umana  la  misura  assoluta  del  vero  ?  £  se  si  pu6  o  si  dee  giudieare 
impo89ibUe  a  Dio  il  fare  ciô  che  non  si  puô  ben  eoneepire,  senza 
cmtraddizùme^  quai  è  l' arcano  rivelato ,  che  rimanga  iileso  ? 
Imperocchè  V  essenza  dei  misteri  consiste  appunto  in  un'  appa- 
renza  di  contraddizione,  che  s' incontra,  quando  se  ne  vuole 
ben  coneepire  la  natura.  Nelle  Regole  per  la  direzione  dello  spirito, 
egli  paria  in  modo  non  meno  espresso  :  «  R^le  deuxième.  U  ne 
«  faut  nous  occuper  que  des  objets,  dont  notre  esprit  parait  capa- 
«c  ble  d'acquérir  une  connaissance  certaine  et  indubitable  ;  »  onde 
rigetta  tutte  le  cognizioni  probabili  ^  Né  crediate  che  ivi  intenda 
discorrere  solo  di  certezza  e  non  di  evidenza  immediata;  impe- 
rocchè cosi  ragiona  in  appresso  :  «  U  suit  de  là  que  si  nous 
«(  comptons  bien,  il  ne  reste  parmi  les  sciences  faites  que  la 
u  géométrie  et  l'arithmétique,  auxquelles  Fobservation  de  notre 
«<  règle  nous  ramène.  »  £  quindi  :  «  De  tout  ceci  il  faut  conclure, 
«c  non  que  l'arithmétique  et  la  géométrie  soient  les  seules 
u  sciences  qu'il  faille  apprendre,  mais  que  celui  qui  cherche  le 
«  chemin  de  la  vérité  ne  doit  pas  s'occuper  d'un  objet,  dont  il  ne 
«  puisse  avoir  une  connaissance  égale  à  la  certitude  des  démon- 
«  strations  arithmétiques  et  géométriques  '.  »  Finalmente ,  la 
regola  che  segue  rimuove  ogni  dufobio  :  «  Règle  troisième.  U  faut 
«  chercher  sur  l'objet  de  notre  étude ,  non  pas  ce  qu'en  ont  pensé 
«i  les  autres,  ni  ce  que  nous  soupçonnons  nous-mêmes,  mais  ce 
K  que  nous  pouvons  voir  clairement  et  avec  évidence,  ou  déduire 
«c  d'une  manière  certaine.  C'est  le  seul  moyen  d'arriver  à  la 
«  science  '.  »  Le  cognizioni  tradizionali,  e  le  prove  indirette  sono 
apertamente  sbandite.  Ora  io  chieggo ,  se  un  uomo ,  che  assente 
aile  verità  rivelate,  possa  esprimersi  cou  una  taie  generalità  e 
precisione,  (anche  volendo  parlar  solo  délie  scienze  umane,)  senza 
aggiungere  qualche  temperamento,  che  riduca  al  segno  un  me- 


'  OEuv,,  lom.  XI,  p.  20^-209. 
«  ibid.,  p.  206-209. 
>/&td.;p.209s€q. 
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todo  cosi  pericoloso,  e  impedisca  Tabuso,  che  altri  pud  farne,  vol- 
gendolo  aile  religiose  credenze?  Nelresto,  ho  volnto  citarequesti 
ultimi  passi,  (che  non  fanno  se  non  ripetere  sottosopra  la  dottrîna 
del  Metodo,  e  delle  altre  opère  del  Deseartes,)  perché  tolti  da  uno 
scrîtto,  che  il  sig.  Cousin  leva  al  cielo,  dicendo,  che  pareggia  per 
la  forzaj  e  vmce  fane  per  la  lucidezzay  il  Discorso  sul  metodo  e 
le  Meditazioni.  In  taie  scritto,  e  in  un  altro  che  l'accompagna 
«  on  voit  encore  plus  à  découvert  le  but  fondamental  de  Descartes 
«  et  l'esprit  de  cette  révolution  qui  a  créé  la  philosophie  moderne, 
«  et  placé  à  jamais  dans  la  pensée  le  principe  de  toute  certitude, 
«  le  point  de  départ  de  toute  recherche  régulière.  On  les  dirait 
«  écrits  d'hier,  et  composés  tout  exprès  pour  les  besoins  de  notre 
«  époque.  »  E  conchiude  dicendo,  che  u  la  main  de  Descartes  y 
«  est  empreinte  à  chaque  ligne  ^  »  lolascio  molto  volentieri  al 
sig.  Cousin  la  sua  tranquilla  iiducia  sulla  perpétuité  del  psicolo- 
gismo,  e  sulla  inespugnabilità  di  questo  bel  sistema,  ch'egli 
difende  come  cosa  propria;  ma  assento  pienamente  aU'ultima 
riga  del  suo  elogio. 

Se  avessimo  a  fare  con  una  di  queUe  teste  forti,  in  cuî  la  lo- 
gica  è  il  primo  bisogno,  gli  squarci  allegati  basterebbero  a  chiarire 
come  il  Descartes  la  pensasse  in  opéra  di  religione,  e  renderebbero 
superflua  ognî  ulteriore  indagine.  Ma  egli  non  è  già  di  questa 
tempra  :  il  suo  ing^no  non  si  spaventa  delle  ripugnanze  ;  anzi  vi 
si  compiace  :  e  non  si  trova  filosofo  antico  ne  moderno,  che  non 
che  superarlo,  il  pareggi,  nella  grossezza  e  nella  frequenza  delle 
contraddizioni.  Da  questa  parte  adunque  potremmo  conciliare  la 
sua  dottrina  délia  chiarezza  col  debito  délia  fede,  senza  alcuna 
difficoltà  ;  e  se  al  parer  suo,  il  far  che  una  cosa  sia  e  non  sia  nello 
stesso  tempo,  è  agevole  ail'  onnipotenza  divina,  il  credere  e  il  non 
credere  insieme,  è  a  nostro  giudizio,  molto  facile  a  Cartesio.  La 
nostra  conghiettura  ha  tanto  più  di  peso,  che  il  filosofo  torsigiano 

*  OEuv.  de  Descartes,  tom.  XI,  p.  i,  ii. 
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comincia  a  verificarla  su  questo  medesimo  articolo  délia  ohiarezza 
délie  idée;  corne  si  vede  dalle  sue  risposte  agli  ayyersari  ddle 
Meditazionl.  Questo  libro  délie  Risposte  mi  par  uno  di  quelll,  che 
mettono  in  maggior  luce  la  virtà  filosofica  deli'  autore,  mostran- 
dolo  arrenato  a  ogni  passo  dalle  obbiezioni,  che  gli  si  fanno; 
le  quali  per  lo  più  non  sono  molto  recondite,  e  sarehbero  dovute 
antivedersi  daUa  sagacità  più  comunale.  Ma  esse  giungono  nuove 
al  nostro  valente  pensatore  ;  onde  lo  vedi  affaccendato  a  tarpare, 
modificare,  ristringere,  allungare,  conciare,  corne  Oio  tel  dica»  le 
proprie  dottrine,  e  immaginare  1  più  bei  temperamenti,  per  ischer- 
mirle  dai  colpi  degli  avversari  :  credo  che  un  filosofo  più  impacdato 
non  siasi  veduto  al  mondo  mai.  Se  non  che,  guizzando  e  scivolando 
alla  francese,  egli  si  mosira  abilissimo  a  dissimulare  le  angustie 
dello  spirito  colla  destrezza  e  discioltura  ddla  penna.  Gosi  nella 
rlsposta  aile  seconde  obbiezioni  raccolte  dal  P.  Mersenne,  egli 
è  costretto  a  confessare,  che  a  malgrado  deUc  sue  ideechiare, 
Iddio  è  incomprensibile.  «  Lorsque  Dieu  est  dit  être  inconcevable, 
u  cela  s*entend  d'une* pleine  et  entière  conception,  qui  comprenoe 
K  et  embrasse  parfaitement  tout  ce  qui  est  en  lui,  et  non  pas  de 
«  cette  médiocre  et  imparfaite  qui  est  en  nous  ^  »  Ma  come  sai, 
o  Cartesio,  che  la  tua  notizia  di  Dio  non  è  piena  ed  intem  ?  Come 
conosci  che  una  parte,  per  dir  cosl,  di  Dio,  non  è  conoscibile?  Nol 
sai  certo,  perché  tu  abbi  una  idea  chiara  e  distinta  di  questa  parte. 
Dunque  tu  ammetti  come  effettive  tali  cose,  il  cui  concetto  non  é 
distinto,  né  chiaro.  £  già  prima  avevi  detto  :  «  De  cela  seul  que 
«  j'aperçois  que  je  ne  puis  jamais  en  nombrant  arriver  au  plus 
«(  grand  de  tous  les  nombres...  je  puis  conclure  nécessairement... 
tt  que  cette  puissance  que  j'ai  de  comprendre  qu'il  y  a  toujours 
«  quelque  chose  de  plus  à  concevoir  dans  le  plus  grand  nombre, 
«  que  je  ne  puis  jamais  concevoir,  ne  me  vient  pas  de  moi- 
tt  même  *.  »  Dunque  tu  riconosci  la  realtà  del  sovrintelligibile  ;  e 


*  OEuv,,  tom.  I,  p.  i26. 

*  ibid,,  p.  i25. 
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in  tal  caso,  di  che  valore  è  il  tuo  canone  supremo  délie  idée 
chiare? 


Nella  risposta  aile  prime  obbiezloni,  fatte  dal  Carter,  il  Des- 
cartes  è  costretto  alla  confessione  medesima.  «  Quant  i  la  chose 
«  qui  est  infinie,  nous  la  concevons  i  la  vérité  positivement, 
«  mais  non  pas  selon  toute  son  étendue,  c'est-ft-dire  que  nous  ne 
«  comprenons  pas  tout  ce  qui  est  intelligible  en  elle»  ^  »  Dunque 
si  debbono  ammettere  certi  veri,  i  quali,  non  che  esaere  chiari  e 
disUniif  eecedono  affatto  la  nostra  apprensiva.  u  Pour  moi  toutes 
«  les  fois  que  j*ai  dit  que  Dieu  pouvait  être  connu  clairement  et 
«  distinctement ,  je  n'ai  jamais  entendu  parler  que  de  cette  con- 
«  naissance  finie  et  accommodée  i  la  petite  capacité  de  notre  es- 
«  prit  *.  »  Ma  perché  mai  la  capacità  délia  menU  nostra  è  pkeola,  e 
il  conoscimento,  che  ne  risulta ,  é  limitaio,  se  non  perché  le  idée 
più  chiare  sono  accompagnate  da  un  elemento  oscuro,  che  non  è 
meno  reale  e  autorevole  di  esse?  Ella  è  una  cosa  curiosa  il  vedere, 
come  quest'  uomo  destituito  di  vero  ingegno  filosofico,  ma  fraseg- 
giatore  disinvolto,  e  pieno  di  spirito,  ail'  usanza  dei  Francesi ,  si 
schermisce  dalle  obbieuoni  insolubili,  e  nega,  altéra,  mitiga,  ag- 
gionge,  leva,  stira,  seconde  le  occorrenze,  e  senca  un  rispetto  al 
monde,  trattando  il  proprio  sistema,  corne  un  peszo  di  pasta  moUe, 
uscito  di  fresco  dalla  madia  del  panattiere. 


^  Ibid,f  p.  586.  Il  Carter  dice  che  «  M.  Descartes  est  un  homme  d^uii  très- 

•  grand  esprit  et  A^une  très-profonde  modestie,  et  sur  lequel  je  ne  pense  pas  que 
«  Homus  lui-même  pût  trouver  à  reprendre  (OEvr,,  tom.  I,  p.  3M).  •  Lo  ohiama 
ee  grand  esprit,  ee  grand  homme,  ce  grand  personnage.  Dioe  verso  il  fine  :  a  Je 
«  fMifrmw  que  ce  grand  esprit  m*a  dëjà  tellement  fatigué,  qu^au  delà  je  ne  puis 

•  quasi  plus  rien  (p.  367).  «  Il  Descartes  piglia  in  sul  serio  queste  frasi,,  e  le 
contraceambia  con  moite  lodi  delP  officieux  et  dévot  théologien  (p.  369),  Ma  se  si 
dee  giudicar  deir  animo  dell*  opponente  da  tutto  il  tenore  del  suo  scrivere,  sarei 
inclinato  a  credere  che  il  dotto  teologo  di  Lovanio  volesse  qualche  pooo  la  baia 
dal  filosofo  francese. 

3  OEuv,,  tom.  I,  p.  387. 


Digitized  by 


Google 


314  NOTE. 

Queste  contraddizioni  singolari,  che  non  ho  voluto  tacere,  sia 
per  r  intégrité  di  questa  esposizione ,  e  perché  conferiscono  a 
farci  conoscere  di  che  ragîone  cervello  avesse  il  padre  délia 
filosofia  francese,  paiono  precludere  ogni  adito  al  nostro  intento 
di  penetrare  le  opinion!  religiose  di  lui.  Imperocchè,  se  si  fa 
al  canone  del  Metodo  una  si  buona  tara,  quanta  è  d' uopo  per 
salvare  il  sovrintelllgibîle  naturale,  si  potrà  del  pari  seco 
comporre  la  fede  ai  misteri  rivelati ,  e  una  fede  non  solo  prov- 
visionale,  ma  intera  e  assoluta.  Perciô  il  solo  verso,  con  eut 
si  possa  conoscere  veramente  il  pensiero  del  Descartes,  dipende 
dall'  esame  di  quoi  luoghi,  dov'  egli  parla  espressamente  délia 
religione;  dai  quali,  malgrado  la  cautela  dello  scrittore,  uscirà 
abbastanza  di  luce,  per  confermare  la  sentenza  espressa  nel 
principio  di  questa  nota. 

Nella  risposta  aile  seconde  obbiezioni,  egli  stabilisée  che  V 
uomo  dee  credere  aile  oscnriti  délia  fede,  perché  se  bene  la 
materia  del  credere  sia  oscura,  la  ragion  formate,  che  vi.c'  induce, 
è  distinta  e  chiara  ^  Questa  dottrina  annuUa  quella  del  Metodo, 
dove  la  chiarezza  prescritta  riguarda  la  materia  délie  idée,  e  dove 
si  ripudiano  tutti  i  veri  ricevuti  per  via  dell'  educazione,  corne 
quelli,  che  non  sono  chiarî  e  distinti  direttamente  ;  ma  ella  è 
sana  e  ragionevole  in  se  stessa.  Laonde,  se  l'autore  vi  si  fermasse, 
potremmo  tenercene  paghi  e  content! .  Ma  egli  la  distrugge  con 
quelle,  che  soggiunge  :  «  Au  reste,  je  vous  prie  ici  de  vous  sou- 
«  venir,  que  touchant  les  choses  que  la  volonté  peut  embrasser , 
«  j*ai  toujours  mis  une  trés^rande  distinction  entre  l'usage  de  la 
«  vie  et  la  contemplation  de  la  vérité.  Car  pour  ce  qui  regarde 
«  l'usage  de  la  vie,  tant  s'en  faut  que  je  pense,  qu'il  ne  faille 
«  suivre  que  les  choses  que  nous  connaissons  très-clairement, 
«c  qu'au  contraire,  je  tiens  qu'il  ne  faut  pas  même  toujours 
«  attendre  les  plus  vraisemblables,  mais  qu'il  faut  quelquefois . 

>  0£uv.,  tom.  I,  p.  4SQ,  457,  i38. 
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«  entre  plusieurs  choses  tout  à  fait  inconnues  et  Incertaines,  en 
«  choisir  une  et  s'y  déterminer ,  et  après  cela  s'y  arrêter  aussi 
K  fermement,  tant  que  nous  ne  voyons  point  de  raisons  au 
«  contraire,  que  si  nous  l'avions  choisie  pour  des  raisons  certaines 
«  et  très-évidentes...  Mais  où  il  ne  s'agit  que  de  la  contemplation 
<(  de  la  vérité,  qui  a  jamais  nié  qu'il  faille  suspendre  son  jugement 
«  à  l'égard  des  choses  obscures,  et  qui  ne  sont  pas  assez  distincte- 
«  ment  connues  ^?  »  Queste  considerazioni  ci  additano  che  la 
risposta  précédente  era  solo  una  semplice  condiscendenza  verso  il 
P.  Mersenne,  poichè  si  accordano  perfettamente  colla  dottrina 
della  morale  provvisoria,  e  délie  idée  chiare,  a  cui  quella  ripugna. 
Se  esse  si  accoppiano  aile  altre  avvertenze  fatte  di  sopra,  sarà 
temerario  il  conchiudeme  che  l'autore  apparteneva  a  quella 
scuola  di  religiosi  apatisti,  o  come  oggi  si  suol  dire,  d'indiffe- 
rentisti,  ch'era  già  si  estesa  nel  secolo  sedicesimo  e  nel  seguente, 
e  che  velava  con  sagace  politica  e  coU'  osservanza  délie  pratîche 
religiose,  una  spezie  di  Socinianismo,  e  talvolta  una  miscredenza 
assoluta?  £  infatti,  come  altrimenti  interpretarle?  Ache  proposito 
distinguere  fra  l' uso  ddla  vita  e  la  contemplazione  del  vero,  fra  la 
nécessita  di  governarsi,  opérande,  coi  verisimUi,  colle  incertezze, 
e  l'evidenza  richiesta  dalla  mera  cognizione,  se  nonper  inferirne 
che  nelle  cose  di  religione  bisogna  contentarsi  del  prohabile,  dell' 
ineerto,  dello  sconosciutOf  come  nella  pratica  ;  che  non  si  richiede 
a  quella  più  che  a  questa,  1'  assenso  interne  dell'  animo,  ma  solo 
la  conformité  délie  azioni  ;  giacchè  taie  conformità  è  sola  prescrîtta 
e  sola  possibile,  quando  si  tratta  di  cose  incerte  o  al  più  prohabili, 
e  r  obbligo  di  sceglieme  una,  di  delerminarvisi,  e  di  abbraeciarla 
femuanente  nella  vita  operativa,  non  puô  concernere  la  per- 
suasione  dell'  intelletto?  Che  se,  trattandosi  délia  contemplazion 
del  vero,  si  dee  sospendere  il  giudizio  sulle  case  ascure,  come  mai  tal 
contemplazione  sarà  possibile  riguardo  aile  verità  arcane  della  reli- 
gione ;  0  come,  senza  di  essa,  potranno  consistere  la  fede  cattolica, 

1  Ibid.,  p.  438,  459. 
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e  la  professione  délia  vita  cristiana,  la  quai  abbisogna  oerto  delle 
opère,  ma  è  pure  essenzialmente  contemplativa? 

Un  opponilore  anonimo  scriveva  nel  1647,  quasi  negli  gtessi 
tennini  del  P.  Mersenne,  e  trovava  incompatlbile  la  prima  regola 
del  Metodo  colla  credenza  degli  arcanl  rivelati  ^  Che  risponde  il 
Descartes?  £gU  comincia  ad  entrare  in  teologia  fuor  di  proposîto, 
e  dice  che  si  pu6  credere  anco  aile  cose  oscure,  mediante  il  lutne 
deUa  gratia  '.  Ma  se  il  filosofo  avesse  saputo  che  cos'è  la  grazia, 
non  avrebbe  ignorato  che  essa  puè  bene  saggerire,  illustrare, 
ayvalorare  le  ragioni  del  credere,  ma  non  puô  cosUtuirle  ;  altrl- 
menti  la  fede  non  si  distinguerebbe  dal  fanatismo  o  dalla  super- 
stizione,  e  Yossequio  cristiano  non  sarebbe  ragionevole.  Se  le 
ragioni,  che  comprovano  i  dogml  délia  fede  non  fossero  credibili 
per  se  stesse,  vale  a  dire  se  non  fossero  vere  ragioni,  la  grazia 
divina  non  potrebbe  mai  convalidarle.  L'intaito,  a  cui  mira 
questo  dono  céleste,  non  è  mica  di  dare  aile  verità  da  credersi  un 
valore  obbiettivo,  di  cui  esse  manchino  intrinsecamente ,  ma 
di  abilitare  V  animo  a  riceverle,  a  gustarle,  a  sentime  il  pre- 
gio  e  r  efBcacia ,  diradando  in  parte  le  ténèbre  dell'  intelietto, 
e  domando  gli  affetti  ribelli,  che  ostano  a  quella  tranquiUa  consi- 
derazione,  e  a  quell'  amoroso  amplesso  del  vero,  in  cui  è  riposta  la 
perfetta  fede.  Ma  quel  cenno  teologico  del  Descartes  è  sdo  an 
diverticolo  ;  imperocchè  Topposltore  avendogli  dette  :  «  Vous  êtes 
tt  chrétien,  et  même,  comme  vous  pensez,  orthodoxe,  à  qui  la 
«  sainte  Écriture  ordonne  d'être  toujours  prêt  de  rendre  raison  de 
«(  sa  foi  '  ;  »  egli  risponde  dicendo  che  ci6  nol  concerne  :  ne  me 
regarde  point*.  Come,  o  mio  buon  Gartesio?  Il  render  ragîone  e 
testimonio  délia  propria  fede,  qnando  altri  puô  rivocarla   in 


»  OEuv.,  tom.  VIII,  p.  247,  248, 249. 

2/6fd.,p.271,272. 

»  OEuv,,  tom.  VIII,  p.  249. 

*  Jbid.,  p.  272. 
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dubbio,  non  è  nn  affare,  an2i  un  dovere  deir  uomo  cristiano  e 
cattolico?  II  rimnovere  lo  scandalo,  che  puô  nascere  daî  propri 
scritti,  quando  si  possono  interpretare  in  senso  sfavorevole  alla 
religione,  non  è  un  debito  di  coécienza?  Gertamente  convien  dil*e 
che  non  sii  cattolico  ne  cristiano,  o  che  non  sappi  il  catechismo. 
E  ta  discorri  in  modo,  che  si  puo  stimar  vero  Y  uno  e  T  altro. 

In  prova  di  questo  punto  e  per  vedere,  che  fondamento  si  debba 
fare  nelFeradizione  teologica  del  Descartes,  specialmente  in 
proposlto  di  gracia,  leggâsi  una  sua  epistola  ad  un  Ghanut,  délia 
quale  mi  contenterô  di  citare  le  parole  seguenti  :  »  Je  ne  fais 
m  aucun  doute,  que  nous  ne  puissions  véritablement  aimer  Dieu 
«  par  la  seule  force  de  la  nature.  Je  n'assure  point  que  cet  amour 
«  soit  méritoire  sans  la  grâce,  je  laisse  démêler  cela  aux  théolo- 
«  giens  ^  »  Si  pesino  tutte  le  frasi.  Je  ne  fais  aucun  doute.  Dunque 
il  filosofo  è  certo  délia  sua  sentenza.  Je  n^assure  point  :  singolar 
modo  di  parlare  in  un  cattolico,  quando  si  tratta  di  un'  eresia. 
La  proposizione,  di  cul  il  Descartes  non  è  aicuro,  è  il  pretto  errore 
di  Pelagio  ;  e  siccome  colui  che  dice  di  non  assictirare  una  cosa, 
mostra  di  tenerla  coma  verosimile ,  o  almeno  in  qualche  modo 
probabile;  ciascun  vede  da  se  medesimo  quel  che  ne  segua. 
Je  laiêse  démêler  cela  aux  théologiens.  I  teologi  non  possono  tenersi 
affrontati  di  questa  magnanima  sprezzatura,  poichè  il  vllipendio 
tocca  la  stessa  fede ,  e  ricade  sullo  schernitore ,  s'  egli  ignora , 
che  ogni  galantuomo  è  obbligato  di  non  credere  a  caso,  e  di 
sapere,  occorrendo,  rendere  ragione  délie  sue  credenze.  Nel  reste, 
il  Descartes  fa  prova  di  una  specchiata  ignoranza,  e  nel  pensare, 
che  si  possa  veramente  amare  Iddio,  senza  i  soccorsi  celesti,  e 
nel  supporre  che  un  taie  amore  non  sia  per  se  meritorio.  Si 
puô  dispntare,  se  le  sole  forze  di  natura  valgano  ad  inspi- 
rare  un  amore  iniziale  e  filosoficO)  owero  mercenario  délia 
Divinité,  razionalmente  conosciuta  ;  ma,  che  Iddio  si  possa  amare 

*  O^ttv.,  tom.  X,  p.  il. 


Digitized  by 


Google 


318  NOTE. 

di  un  vero  amore,  o  che  un  amore  anche  imperfettissîmo  possa 
aversi  naturalmente  verso  Iddio,  considerato  corne  autor  délia 
grazia,  è  sentenza,  a  cui  ogni  cattolico  non  dee  far  buon  vlso,  par 
quanto  ha  cara  la  sua  fede.  L'amor  di  Dio  considerato,  corne 
autore  délia  natura  e  délia  grazia,  è  carità  o  speranza,  secondo 
che  r  affetto  riguarda  la  bontà  divina,  o  in  se  stessa,  o  nelle  sue 
attinenze  verso  le  créature  :  ora  ogni  moto  di  carità  o  di  speranza, 
ancorchè  tenuissimo,  non  puô  sorgere  naturalmente  nei  cuori 
umani,  sia  per  la  sua  intrinseca  eccellenza,  che  trascende  ogni 
iinito  potere,  sia  per  la  spécial  condizione  delF  uomo  attuale, 
schiavo  di  un  affetto  disordinato  verso  se  stesso  e  le  cose  sensibili. 
È  poi  un  altro  errore  il  credere  che  il  vero  amor  di  Dio  possa 
essere  per  se  stesso  non  meritorlo  in  alcun  modo  ;  imperocchè 
r  amore  e  il  merito  si  corrlspondono,  come  la  causa  e  V  effetto. 
Puô  bensi  la  propriété  meritoria  del  vero  amore  essere  impedita 
da  una  condizione  estrinseca ,  la  quale  occorre ,  ogni  qualvolta 
r  amante  ë  nello  stato  di  colpa ,  e  il  suo  affetto  non  è  quale  si 
richiede  per  cancellarla  ;  perché  V  atto  veramente  virtuose  non  puô 
essere  radice  di  merito,  se  non  in  quanto  rampoUa  da  un  animo 
puro  e  santificato  ;  ma  non  è  men  vero  ch'  esso  atto  in  se  stesso 
tende  al  merito,  e  concorre  effettualmente  a  produrlo,  quando  un 
abito  concorde  alla  sua  eccellenza  informa  V  animo  deiroperatore. 
Insomma,  il  Descartes  disgiunge  due  cose,  che  sono  inseparabili  ; 
imperocchè  la  fede  c'insegna  che  senza  la  grazia  non  si  puô 
meritare,  perché  senza  la  grazia  non  si  puô  verafnente  aman. 
Veggasi  adimque  con  quanta  ragione  Antonio  Arnauld  scriveva 
nel  1669,  che  le  lettere  del  Descartes  «  sont  pleines  de  Pélagia- 
«  nisme,  et  que,  hors  les  points  dont  il  s'était  persuadé  par  sa 
«  philosophie,  comme  est  l'existence  de  Dieu,  et  Timmortalité  de 
«<  rame,  tout  ce  qu'on  peut  dire  de  lui  de  plus  avantageux,  est 
«  qu'il  a  toujours  paru  être  soumis  à  l'église  *.  »  Certo  corre 
qualche  dlvario  da  questo  giudizio  a  quelle,  che  l'illustre  teologo 


«OJFttt;.,  tom.  I,p.  671. 
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avea  portato  ventott*  anni  innanzi  nel  leggere   per  la  prima 
volta  le  Meditazioni.  Egli  ebbe  finalmente  subodorata  la  volpe. 

Egli  è  sîngolare  che  la  prima  x^nsura  autorevolc  délia  filosofia 
del  Descartes  sla  usclta  dalla  Gongregazione  dell'  Indice;  il  cui 
decreto  contro  le  opère  di  quelle,  èdei  20  di  novembre  del  1663. 
Il  Thomas  colla  sua  solita  perspicacia  si  maraviglia  di  questo 
decreto;  e  il  Baillet  lo  attrîbuisce  ai  maneggi  di  un  privato  ^ 
fo  Yorrei  pure  maravigliarmene,  se  Roma  non  avesse  fatto  prova 
ip  cento  altre  circostanze  di  una  sagacité  incomparabile  a  pene- 
trare  addentro  nelle  dottrine,  scoprire  nei  principil  le  ultime 
conseguenze  sfuggite  aU'occhio  di  tutti  i  coetanei.  Le  congre- 
gazioni  di  Roma  non  si  aggiudicano  certamente  V  infallibilità,  e 
poterono  soggiacere  talvolta  agli  errori  e  aile  debolezze  inseparabili 
dair  umana  natura  ;  ma  oso  dire  che  niun  maestrato  scîentifico 
0  religioso  ha  giammai  avuto,  per  cosi  dire,  un  senso  idéale  e 
cattolico,  e  una  facoltà  divinatrice  dei  coroUarii  chiusi  nel  germe 
di  una  dottrina,  cosi  squisita,  come  quella,  che  risplende  in 
molU  dei  loro  giudizi.  Mentre  uomini  piissimi,  e  tanto  celebriper 
dottrina  quanto  per  ingegno,  sedotti  da  un  falso  semblante, 
salutarono  il  nascente  Gartesianismo,  come  un  sistema  favorevole 
alla  religione,  senza  awisare  i  semi  funesti,  che  vi  si  occultavano, 
i  romani  censori  n'  ebbcro  il  presentimento,  e  pronunziarono  una 
sentenza,  cui  la  filosofia  europea,  da  due  secoli  in  qua,  toise  a 
confermare  nel  modo  più  solenne  colle  sue  proprie  opère. 

iroTA  90. 

L' ingegno  altamente  filosofico  del  Malebranche  lo  fa  spesso 
scostare  dal  Gartesianismo,  anche  dove  prétende  di  essere  car- 
tesiano.  Gosi,  verbigrazia,  quando  vuole  esporre  il  processo 
iniziale  dello  spirito  umano,  incomincia,  dicendo  :  «  Le  néant  n*a 

'  Arnauld,  OEuv.,  U)m.  XXXVIII,  p.  xix,  not.  a. 
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«  point  de  propriétés.  Je  pense,  donc  je  suis  ^  »  Egli  converte 

per  tal  modo  in  una  proposizione  sillogistica,  contro  Y  espressa 

intenzione  del  Descartes,  ciô  che  questi  pigliava  corne  un  fatto 

primitive.  La  proposizione  générale  :  il  nulla  non  ha  alcuna  pro- 

priM^  eqtiiyale  a  questa  :  l' Ente  è;e  vien  cosi  collocata  in  capo al 

processo  psicologico,  conforme  alla  dottrina  malebranchiana  sul 

primate  e  snlF  universalité  detl'  idea  dell'  ente.   L' ontologismo 

metodico  potrebbe  esser  piu  chiaro?  E  infatti  la  sublime  teorica 

délia  visione  in  Dio  sarebbe  contraddittoria ,  negli  ordini  del 

psicologismo.  Ne  si  creda  che  il  dette  passe  dei  Trattenimenti  sia 

una  di  quelle  sentenze  gittate  a  caso  nel  corso  délia  conversazione, 

nelle  quali  non  si  dee  cercare  la  precisione  logica  ;  imperocchè 

nella  sua  maggior  opéra  il  Malebranche  la  ripete  e  la  conferma  con 

tutto  il  rigor  dottrlnale  :  «  n  est  certain  que  le  néant  ou  le  faux 

n  n*est  point  visible  ou  intelligible.  Ne  rien  voir,  c*est  ne  point 

«  voir  :  penser  à  rien,  c'est  ne  point  penser.  Il  est  impossible 

«  d'apercevoir  une  fausseté,  un  rapport,  par  exemple,  d'égalité 

«  entre  deux  et  deux  et  cinq.  Car  ce  rapport  ou  tel  autre  qui  n'est 

•(  point,  peut  être  cru,  mais  certainement  il  ne  peut  être  aperçu, 

«(  parce  que  le  néant  n'est  pas  visible.  C'est  là  proprement  le 

u  premier  principe  de  toutes  nos  connaissances,  c'est  aussi  celui 

«  par  lequel  j'ai  commencé  les  Entretiens  sur  la  métaphysique... 

«  Car  celui-ci,  ordinairement  reçu  des  Cartésiens  :  qu'on  peut 

«(  assurer  d'une  chose  ce  que  l'on  conçoit  clairement  être  renfermé 

«  dans  l'idée  qui  la  représente,  en  dépend  ;  et  il  n'est  vrai  qu'en 

i(  supposant    que  les   idées   sont   immuables,    nécessaires   et 

«  divines*.  » 

tf  Les  preuves  de  l'existence  et  des  perfections  de  Dieu  tirées 
«  de  l'idée  que  nous  avons  de  l'infini,  sont  preuves  de  simple  vue. 
«  On  voit  qu'il  y  a  un  Dieu,  dès  que  l'on  voit  l'infini,  parce  que 

*  Eniret,  mr  la  métap/i.,  la  relig.  el  la  mort,  entr.  1,  tom.  I,  p.  8. 

*  Rech.  de  la  vér.,  liv.  i,  chap.  il.  Paris,  1736,  tom.  II,  p.  349, 32$0. 
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«  Texistence  nécessaire  est  renfermée  dans  Tidée  de  Finfini,  ou 
«  pour  parler  plus  clairement,  parce  qu*on  ne  peut  voir  Tinfini 
«  qn'en  lui-même.  Car  le  premier  principe  de  nos  connaissances 
«  est  que  le  néant  n'est  pas  visible  ;  d'où  il  suit  que  si  Ton  pense  à 
«  rinfini,  U  faut  qu'il  soit  ^  » 

ROTA  31. 

11  sig.  Cousin  nel  suo  Corso  dl  filosofia  dice,  che  «  au  lieu 
«  d'accuser  Spinoza  d'athéisme,  il  faudrait  bien  plutôt  lui  adres- 
«  ser  le  reproche  contraire  *.  »  Nell'  edizione  più  récente  de' 
suoi  Frammenti  filosofici  si  trova  ripetuto  ed  amplificato  lo  stesso 
giudizio  :  «  Loin  d'être  un  athée,  comme  on  l'en  accuse,  Spinoza 
«  a  tellement  le  sentiment  de  Dieu,  qu'il  en  perd  le  sentiment  de 
«  l'homme.  Cette  existence  temporaire  et  bornée,  rien  de  ce  qui 
«  est  fini  ne  lui  parait  digne  du  nom  d'existence,  et  îl  n'y  a  pour 
«  lui  d'être  véritable  que  l'être  éternel.  Ce  livre  tout  hérissé  qu'il 
«  est,  à  la  manière  du  temps,  de  formules  géométriques,  si  aride 
«  et  si  repoussant  dans  son  style,  est  au  fond  un  hymne  mystique, 
«  un  élan  et  un  soupir  de  l'âme  vers  celui  qui,  seul,  peut  dire 
«  légitimement  :  Je  mis  celui  qui  suis,  Spinoza...  est  essentielle- 
•  ment  juif,  et  bien  plus  qu'il  ne  le  croyait  lui-même.  Le  Dieu 
«  des  Juifs  est  un  Dieu  terrible.  Nulle  créature  vivante  n'a  de 
«  prix  à  ses  yeux,  et  l'âme  de  l'homme  lui  est  comme  l'herbe  des 
«  champs,  et  le  sang  des  bêtes  de  somme.  [Ecclésiasie,  )  Il  appar- 
u  tenait  à  une  autre  époque  du  monde,  à  des  lumières  tout  autre- 
«  ment  hautes  que  celles  du  judaïsme,  de  rétablir  le  lien  du  fini 
«  et  de  l'infini,  de  séparer  Fâme  de  tous  les  autres  objets,  de 
••  Farracher  à  la  nature,  où  elle  était  comme  ensevelie,  et  par  une 
»  médiation  et  une  rédemption  sublime,  de  la  mettre  en  un  juste 
«  rapport  avec  Dieu.   Spinoza  n'a  pas  connu  cette  médiation. 

'  Bech.  de  la  vèr,  Liv.  f  chap.  11.  Paris  1736.  tom.  H,  p.  349, 3S0. 
*  Ibid.,  liv.  6,  part.  2,  chap.  6,  tom.  III,  p.  230. 
'  Omn  de  l'hiit,  de  la  phil,,  leçon  1 1 . 
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«  Pour  lui  le  fini  est  resté  d'un  côté  et  Tinfini  de  Fautre  ;  Tinfini 
«  ne  produisant  le  fini  que  pour  le  détruire  sans  raison  et 
«  sans  fin...  Sa  vie  est  le  symbole  de  son  système.  Adorant 
tf  rÉternel,  sans  cesse  en  face  de  Tlnfini,  il  a  dédaigné  ce  monde 
«c  qui  passe  ;  il  n'a  connu  ni  le  plaisir,  ni  Faction,  ni  la  gloire, 
«(  car  il  n'a  pas  soupçonné  la  sienne...  Spinoza  est  un  Mouni 
«  indien,  un  Soufi  persan,  un  moine  enthousiaste  ;  et  Fauteur 
«  auquel  ressemble  le  plus  ce  prétendu  athée,  est  Fauteur  inconnu 
«  de  Y  Imitation  de  Jésus- Chi'isl  ^  » 

Pochi  passi  io  trovo  nelle  stcsse  opère  del  sîg.  Cousin,  che  mos- 
trino  F  illustre  autore  cosi  confidente  neU'altrui  inayyertenza  o  be- 
nignità,  come  questo.  Se  non  ci  fossero  altre  prove  del  panteîsmo 
di  lui,  basterebbero  a  chiarirlo  quelle  lodi  sperticate,  ch'egli  dà 
alFateo  olandese,  conforme  all'uso  dei  filosofi  tedeschi,  che  lo 
levano  aile  stelle.  Uno  dei  contrassegni  infallibili  del  panteismo 
mascherato  dei  moderni  ë  il  giudizio  che  portano  suUo  Spinoza  : 
se  trovi  che  lo  lodino,  lo  esaltino,  lo  preconizzino,  lo  tengano, 
come  un  uomo  che  ha  degnamente  sentito  di  Dio,  s'indegnino  contre 
coloro,  che  lo  tassano  d'ateismo,  e  ne  facciano  un  santo  neî 
costumi  e  nella  vîta,  tieni  per  ferme  che  i  lodatori  sono  infetti 
délia  medesima  pece,  che  F  oggetto  délie  loro  lodi.  Quanto  a  me, 
parmi  assai  singolare  che  altri  commendi  il  panteismo  dello 
Spinoza,  quando  nol  faccîa  ad  iscusa  del  proprio;  e  tengo  che 
fuorî  di  questo  caso,  chi  dubita  che  questo  filosofo  fosse  un 
perfetto  ateo,  mostra  di  non  aver  Ictto  o  di  non  aver  capito  i  suoi 
scritti.  Tal  fu  il  giudizio  recato  da'  suoi  coetanei,  e  che  verra 
confermato  dai  posteri.  «  Quand  on  examine  de  plus  près,  »  dice 
Giovanni  Coler,  «  ses  sentiments,  on  trouve,  que  le  Dieu  de 
•(  Spinoza  n'est  qu'un  fantôme,  un  Dieu  imaginaire,  qui  n'est  rien 
•(  moins  que  Dieu  ;  »  e  lo  paragona  alFateo  del  Salmista  *.  11 

'  Fragm,  phiL  Paris,  1838,  tom.  II,  p.  16i,  165. 166. 

■  Collect.  de  vita  Spin,  —  Spin,  op.  ed,  Paulus,  tom.  II,  p.  6i2. 
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Bunnann  lo  cbiama  «  le  plus  impie  athée  qui  ait  jamais  vu  le 
tf  jour  '.  »  E  corne  mai  il  sig.  Cousin  potè  a  buona  fede  es- 
sere  ingannato  dalla  voce  Dio,  cui  lo  Spinoza  adopera  ad  ogni 
istante,  e  dalle  altre  arti  ipocrite  délia  sua  penna?  «  Il  se  donne 
«  la  liberté  d'employer  le  nom  de  Dieu  et  de  le  prendre  dans  un 
«  sens  inconnu  à  tout  ce  qu'il  y  a  jamais  eu  de  chrétien  *.  »  H 
quai  uso  non  è  suo  proprio  ;  ma  si  vede  essere  stato  comune  al 
Vanini,  ail'  Hobbes,  e  a  tutti  gli  atei  o  cattivi  teisti  di  que'  tempi. 
Né  rileTft  che  lo  Spinoza  attribuisca  âl  suo  Dio  l' unità  sostanziale, 
Fetemitâ,  rimmensità,  la  nécessita,  l' infinité,  e  simili  attributi 
metafisici;  poichè  non  y*  ha  ateista  di  professione,  che  non  sia 
sforzato  di  attrlbuire  alb  natura  tutte  o  quasi  tutte  queste  doti. 
L' Holbach ,  o  quai  altro  sia  il  compilatore  del  Sistema  délia  na- 
tura, attribuisce  al  monde  presso  a  poco  le  stesse  parti,  che 
r  Olandese  aggiudica  al  suo  dio,  benchè  il  linguaggio  che  adopera 
sia  meno  metafisico.  Ma  la  metafisica  dello  Spinoza  è  solo  appa- 
rente, e  la  sua  psîcologia  si  riduce  al  mero  sensismo  del  Con- 
dillac ,  come  fu  già  avTcrtito  '.  Aggiungo  che  Y  ontologia  spino- 
zîana  è  infetta  di  matérialisme  ;  sia  perché  una  dottrina  diversa 
non  sarebbe  potuta  risullare  da  quella  psicologia  ;  e  perché  il  pa- 
rallélisme stabilité  fra  il  pensiero  e  l'estensione,  come  attributi 
di  Dio,  non  si  puô  interpretare  altrîmenti  ^.  Ma  le  propriété,  che 
specializzano  il  vero  concetto  di  Dio,  e  per  cui  la  dottrina  del 
teista  si  diversifica  da  quella  deir  ateo ,  sono  le  perfezioni  mo- 
rali,  che  nella  personalità  e  neir  arbitrio  si  fondano.  Lo  Spinoza 
concède  a  Dio  il  pensiero,  in  quanto  i  vari  pensieri  délie  créature 
sono  modificazioni  di  un  divine  attributo;  ma  gli  disdice  F  unità 
personale  e  cogitativa,  cioé  l'intelletto  e  il  volere  ';  gli  disdice  la 

'  ibid.,  p.  6i5. 

*  Ibid,,  p.  642. 

'  JovFPBOT,  Court  de  droit  nat.  Paris,  1854,  leçon  6,  lom.  I,  p.  179, 180. 

*  Spinoià,  Eth.,  part.  2,  prop.  2.  —  Op.  tom.  II,  p.  79. 

^  Eth,,  part,  i  ,  schol.  prop.  17,  prop.  31 ,  32.  —  Op.  tom.  II,  p.  K2,  53,  Uy 
62,63. 
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facoltà  d' indirizzare  i  mezzi  a  uno  scopo,  annolla  l'assioma  tdeo- 
logico  e  la  nécessita  délie  cause  ultime,  e  tiene  rarmonia  del 
mondo,  per  effetto  di  una  forza  cieca  e  fatale  *•  Quindi  sëgiiita 
che  Iddio  non  è  libero  verso  se  stesso,  ne  verso  le  sue  opère,  ma 
costretto  a  produrre  :  e  che  non  ë  buono,  né  giusto,  ne  savio,  ne 
provvidente  '.  Rimosse  da  Dio  la  libertà  e  la  moralità,  esse  non 
possono  ail'  uomo  attribnirsi;  il  qnale  essendo  preda  e  ludi- 
brio  di  un  fato  inesorabile,  non  puô  e  non  dee  riconoscere 
alcun  diritto  e  dovere,  né  altra  norma  immutabile,  che  V  impeto 
de'  suoi  istlnti,  e  la  forza  fisica  délia  sua  natura  '.  Il  sistema  dell* 
Hobbes  è  forse  piu  schifoso  di  questo  ?  Quai  è  il  fatalista,  che 
abbia  dette  più  apertamente  dello  Spinoza  che  «  in  nostra  potestate 
«  non  magis  sit  mentem  quam  corpus  sanum  habere  ^?  »  E  abusando 
una  frase  di  san  Paolo,  che  »  in  Dei  potestate  sumus,  sicut  lutum 
u  in  potestate  figuli  *?  n  Non  dice  egli  espressamente,  corne 
r  Hobbes,  che  lo  stato  naturale  degli  uomini  è  la  gaetra  *  ?  Lascio 
stare  un  gran  numéro  di  altre  conclusioni  non  meno  stomachevoli, 
che  sarebbe  troppo  lungo  Y  annoverare.  E  il  sig.  Cousin  osa 
paragonare  un  tal  uomo  alF  autore  dell'  Imitazione,  cioè  del  libru 
più  belle,  piu  pio,  più  soave,  che  sia  uscito  dalla  penna  di  im 
uomo  ;  del  libre,  che  rende  una  imagine  meno  imperfetta  di 
quella  ineffabile  divinilà,  che  si  sente  nelle  Scxitture?  In  verità  io 
credo  che  si  dee  avère  un  po'  più  di  rispetto  verso  la  suflicienza,  e 


^  tbid.,  Append.,  prop.  36,  p.  09-75. 

*  Ibid,,  part,  i,  corol.  prop.  6,  prop.  16, 17;  corol.  prop.  17;  schol.  2,  prop. 
29,  35;  schol.  2,  prop.  35.  Append.,  prop.  56;  part.  2,  schol.  prop.  3.  Tom.  II, 
p.  58,  81,  82,  85, 61, 6*,  68,  66,  67, 68,  69, 73, 74, 79, 80. 

»  Tract,  theol.  poL,  cap.  2,  16,  cpist.  23, 28, 32.  —  Op.  tom.  I,  p.  188, 359 
seq.,  813,  8il  seq.  —Eth.,  part.  1.  Append.,  prop.  36;  part.  2,prop.i8;  part.4. 
schol.  2,  prop.  37.  —  Tract,  polit.,  cap.  2,  §  3, 4,  6, 7,  8, 18, 22  ;  cap.  3,  J  13.  — 
Op.  tom.  Il,  p.  69  seq.,  121, 122,  231,  232,  307  seq.,  314  seq.,  323. 

«  Epist.  28,  tom.  I,  p.  818.  Tract,  pol.,  cap.  2,  §  6,  tom.  II,  p.  308. 

»  Tract,  pol.,  cap.  2,  §  22,  tom.  II,  p.  318, 316. 

-  Ibid.,  S  U,  p.  312;  cap.  5,  §  13,  p.  323. 
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men  di  fiducia  nella  credulità  dei  propri  lettori.  L'  ateo  Spinoza 
rag^agliato  all'autore  deir  Imitazione  !  Ma  il  sig.  Cousin  non  ha 
lette  queste  parole  :  «  Quod  qusedam  Ecclesise  addunt,  quod  Deus 
K  naturam  hnmanam  assumpserlt ,  monui  expresse  me  quid 
«  dicantnescire;  imo,  ut  verum  fatear,  non  minus  absurde  mihi 
«  loqui  yidentur,  quam  si  quis  mihi  diceret,  quod  circulus 
u  naturam  quadrati  induerit  ^?  »  Non  ha  lette  queste  altre: 
«  Apage  hanc  exitiabilem  superstitionem,  >»  (  la  rdigione  cattolica,) 
«  et  quam  tibi  Deus  dédit  rationem  agnosce ,  eamque  cole,  nisi 
«  inter  bruta  haberi  velis  '?  »  Non  ha  awertite  le  altre  gentilezze, 
di  cni  è  piena  la  medesima  lettera  ?  Non  dice  egli  stesso  che  il 
Dio  di  Spinoza  è  quelle  degli  Ebrei,  e  che  il  Dio  degli  Ebrei  è  un 
Dio  terribile  ?  La  contraddizione  e  la  leggerezza  non  potevano 
meglio  accoppiarsi,  che  in  questa  sentenza.  Dico  leggerezza,  per 
parlare  benignamente,  e  perché  abbiamo  altre  prove  délia  inno- 
cenza  del  sig.  Cousin  ne'  suoi  errori  teologici.  Se  non  che, 
r  afermare  che  il  Dio  de'  Giudei  sia  diverso  da  quelle  dei  Cristiani, 
il  citare  per  provarlo  un  libro  inspirato,  e  attribuire  a  esso  libre 
un  testo  che  non  vi  si  trova,  sono  cose,  che  meriterebbero  forse  di 
essere  qualificate  in  modo  più  severo.  Del  reste  il  sig.  Cousin  non 
mi  par  fortunato  in  proposito  di  citazioni,  poichè  nel  luogo  men- 
zionato  '  attribuisce  allô  Spinoza  queste  parole  :  vita  M  meditatio 
mxntiSj  le  quali  io  non  mi  ricordo  di  aver  trovate  nelle  opère 
spinoziane;  ci  trovo  bensi  espressa  la  sentenza  contraria: 
fc  Homo  liber  de  nuUa  re  minus  quam  de  morte  cogitât,  et  ejus 
«  sapîentia  non  mortis,  sed  vitse  meditatio  est  *.  »  La  quale  è  la 
sola  conforme  ai  principîi  morali  e  speculativi  del  sistema.  Che  se 
nella  pratica  lo  Spinoza  visse  sobrio,  probe,  solitario  e  costumato, 
quest' apparenza  di  virtu  non  c'illuda;  poichè  Forgoglio  del 

iEpist.21,tom.  l,p.  510. 

'  Epiflt.  liy  tom,  i,  p.  699. 

»  P.  i66. 

*•  Eth.,  part.  4,  prop.  67,  tom.  Il,  p.  254. 
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pensiero,  e  la  sua  ribellione  contro  Dio,  è  il  più  orribUe  de* 
traviamenti  umani.  Lo  Spinoza  stabili  espressamente  che  V  umiltà 
e  la  penîtenza  non  sono  vîrtù  S  ed  escluse  dalla  vita  morale  due 
abitudini,  che  ne  sono  la  base,  secondo  Tautore  dell'Imitazione. 

ROTA  22. 

u  D*où  vient  donc ,  dis-moi ,  que  quelque  part  qu'on  s'arrête, 
u  en  Calabre  ou  ailleurs,  tout  le  monde  se  met  à  faire  la  revê- 
te rence,  et  voilà  une  cour?  G*est  instinct  de  nature  ;  nous  nais- 
«  sons  valetaille  ;  les  hommes  sont  vils  et  lâches,  insolents,  quel- 
«<  ques-uns  parla  bassesse  de  tous,  abhorrant  la  justice,  le  droit, 
u  régallté,  chacun  veut  être,  non  pas  maître,  mais  esclave 
u  favorisé.  S*ll  n*y  avait  que  trois  hommes  au  monde,  ils  s'organi- 
«  seraient  :  l'un  ferait  la  cour  à  l'autre,  l'appellerait  monseigneur, 
«  et  ces  deux  unis  forceraient  le  troisième  à  travailler  pour  eux  ; 
«  car  c'est  là  le  point  '.  »  Cosl  il  Courier  scriveva  nel  1806,  da 
Grotona,  seconda  patria  di  Pitagora.  11  difetto  notato  con  queste 
mirablli  parole,  è  proprio  in  modo  spéciale  dei  Francesi  ;  e  il 
Courier  lo  confessa,  chiamando  i  suoi  compatrioti  k  plus  valet  de 
tous  les  peuples  '.  Egli  insegna  altrove,  in  che  modo,  per  Y  ordi- 
nario,  un  peuple  se  fait  laquais  *.  Ma  questo  vizio  è  oggi  più  o  men 
comune  a  tutti  ipopoli  d'Europa,  ed  è  uno  degli  articoli,  in  cul 
sîamo  più  dissomiglianti  dagli  antichi  ;  il  che  dee  recar  qualcJie 
Impaecio  ai  moderni  fautori  del  progresso  continuo. 

ROTA  23. 

Corne  accade  aile  instituzioni  vicine  a  perire,  che  i  lor  fautori 
perdono  il  senno  e  imbarbogiscono,  quando  si  veggono  i  primi 

'  Ibid.,  prop.  S3,  W. 

>  Courier,  OEuv,  cotnpl.  Bruxelles,  1836,  tom.  IV,  p.  109,  110. 

^  Pamph,  despamph.f  lom.  I,  p.  3i7. 

*  Livret  de  Paul-Louis,  tom.  I,  p.  286. 
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anoanzi  délia  rovina,  non  mancano  oggidi  coloro,  che  vorrebbono 
riporre  in  voga  le  giostre  e  i  toraei.  Nel  1839,  mentre  i  Cartistî 
mettevano  a  ferro  e  a  fuoco  alcune  parti  delF  Inghilterra,  e  moite 
migliaia  di  opérai  mancavano  di  pane,  una  foUa  di  patrizi  bam- 
bini  0  rimbambiti  si  divertivano  in  Eglingtoun  a  correr  délie 
lance,  e  a  rinnovare  le  farse  cavalleresche  del  medio  evo,  senza 
ommettere  the  queenofbeauîy.  Per  quanto  si  voglia  essere  severo 
verso  le  inclinazioni  del  nostro  secolo  artigîanesco  e  trafficante, 
uopo  è  confessare  che  le  vie  ferrate  e  le  macchine  a  vapore  hanno 
maggior  costrutto  délie  lizze  e  délie  armeggerie. 

ROTA  24. 

Il  Leibniz  con  quella  sua  profonda  e  vas  ta  penetrativa,  che 
abbracciava  ogni  cosa,  prédisse  la  rivoluzione  francese,  V  inde- 
bolimento  degl'  ingegni,  la  prostrazione  degli  animi,  il  predo- 
minio  dell'  egoismo,  la  perdita  délia  virtù  civile,  di  ogni  senti- 
mento  generoso  e  magnanime,  corne  effetti  necessari  del  sensismo 
e  délia  incredulità ,  che  cominciavano  a  prevalere  nell'  età  sua. 
Gioverà  il  riferire  questo  passe  profetico  délie  sue  opère  :  u  On 
«t  peut  dire  qu'Épicure  et  Spinoza,  par  exemple,  ont  mené  une 
«  vie  tout  à  fait  exemplaire.  Mais  ces  raisons  cessent  le  plus  sou- 
te vent  dans  leurs  disciples  ou  imitateurs,  qui,  se  croyant  déchargés 
•c  de  l'importune  crainte  d'une  providence  surveillante  et  d'un 
K  avenir  menaçant,  lâchent  la  bride  à  leurs  passions  brutales,  et 
«  tournent  leur  esprit  à  séduire  et  à  corrompre  les  autres;  et  s'ils 
«  sont  ambitieux  et  d'un  naturel  un  peu  dur,  ils  seront  capables 
K  pour  leur  plaisir  ou  avancement  de  mettre  le  feu  aux  quatre 
ft  coins  de  la  terre,  comme  j'en  ai  connu  de  cette  trempe  que  la 
•(  mort  a  enlevés.  Je  trouve  même  que  des  opinions  approchantes 
«  s'insinuent  peu  à  peu  dans  l'esprit  des  hommes  du  grand  monde 
«  qui  règlent  les  autres ,  et  dont  dépendent  les  affaires ,  et  se 
K  glissant  dans  les  livres  à  la  mode,  disposent  toutes  choses  à  la 
u  révolution  générale  dont  l'Europe  est  menacée,  et  achèvent  de 
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«  détruire  ce  qui  reste  encore  dans  le  monde  des  sentiments  gêné- 
H  reux  des  anciens  Grecs  et  Romains,  qui  préféraient  l'amour  de 
»  la  patrie  et  du  bien  public,  et  le  soin  de  la  postérité  à  la  fortune 
u  et  même  à  la  vie.  Ces  pubUck  spirUs,  comme  les  Anglais  les 
<c  appellent,  diminuent  extrêmement,  et  ne  sont  plus  à  la  mode  ; 
ic  et  ils  cesseront  davantage  quand  ils  cesseront  à  être  soutenus 
«(  par  la  bonne  morale  et  par  la  vraie  religion  que  la  raison  natu- 
K  relie  même  nous  enseigne.  Les  meilleurs  du  caractère  opposé, 
•(  qui  commence  à  régner,  n'ont  plus  d'antre  principe  que  celui 
K  qu'ils  appellent  de  rhonmur.  Mais  la  marque  de  l'honnête  homme 
«  et  de  l'homme  d'honneur  chez  eux  est  seulement  de  ne  faire 
«  aucune  bassesse  comme  ils  la  prennent.  Et  si  pour  la  grandeur 
<c  ou  par  caprice  quelqu'un  versait  un  déluge  de  sang,  s'il  renver- 
«  sait  tout  sens  dessus  dessous,  on  compterait  cela  pour  rien,  et 
«  un  Hérostrate  des  anciens  ou  bien  un  don  Juan  dans  le  Festin 
«(  de  Pierre,  passerait  pour  un  héros.  On  se  moque  hautement  de 
i(  l'amour  de  la  patrie,  on  tourne  en  ridicule  ceux  qui  ont  soin  du 
<(  public,  et  quand  quelque  homme  bien  intentionné  parie  de  ce 
(c  que  deviendra  la  postérité,  on  répond  :  Alors  comme  alors.  Mais 
«c  il  pourra  arriver  à  ces  personnes  d'éprouver  elles-mêmes  les 
»  maux  qu'elles  croient  réservés  à  d'autres.  Si  l'on  se  corrige 
((  encore  de  cette  maladie  d'esprit  épidémique,  dont  les  mauvais 
<i  effets  commencent  à  être  visibles,  ces  maux  peut-être  seront 
<(  prévenus  :  mais  si  elle  va  croissant,  la  Providence  corrigera  les 
«(  hommes  par  la  révolution  même  qui  en  doit  naître  :  car  quoi 
<c  qu'il  puisse  arriver,  tout  tournera  toujours  pour  le  mieux  en 
u  général  au  bout  du  compte,  quoique  cela  ne  doive  et  ne  puisse 
«  pas  arriver  sans  le  châtiment  de  ceux  qui  ont  contribué  même 
u  au  bien  par  leurs  actions  mauvaises  ^  » 


*  Nouv.  699,  9ur  l'entend,  hum,,  liv.  ^,  chap.  16.  —  OEuv,  phil,,  éd,  Raepe, 
.p.  429,  430.  Ho  seguito  V  ortografia  del  Raspe. 
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KOTA  35. 


Annovero  Napoleone  fra  gl'  Italiani,  perche  la  Corsica  è  sempre 
appartenuta  moralmente  e  geograficamente  ail'  Italia,  e  perché 
polîUcamente ,  ehe  io  mi  sappia ,  non  ha  mai  fatto  parte  délia 
Francia,  dal  diluYio  inslno  ai  templ,  in  cui  nacque  Napoleone  ^ 
C16  forse  non  è  vero,  secondo  le  dottrine  geografiche,  che  cor* 
rono  In  Francia  ;  ma  secondo  quelle,  che  sono  accettate  nel  resto 
d*  Europa ,  non  ammette  replica  ;  giacchë  un  Corso  uscito  da 
un  antiehîssima  famiglia  italiana  non  si  puô  riputar  francese  più 
di  qnello  che  siano  inglesi  i  Bramani  di  Surata  o  di  Benares,  e 
fossero  spagnuoli  gl'  Indiàni  del  Perù  e  del  Messico  nati  nell' 
anno,  che  il  Gortez  e  il  Pizarro  s' impadronirono  di  Tenoctitlàn, 
e  di  Cnzco.  I  Parigini  la  pensano  diversamente ,  e  chiamano 
Francia  la  Corsica  ;  il  che  è  tanto  vero,  quanto  che  il  méditer- 
raneo  sia  un  lago  francese,  (e  perché  non  un  pozzo  o  una  cistema?) 
corne  disse ,  se  ben  mi  ricordo ,  per  blandire  alla  iattanza  gallica, 
il  medesimo  Napoleone. 

ROTA  96. 

A  proposito  délia  caduta  di  Napoleone,  e  délia  famosa  gior- 
nata,  che  pose  fine  al  suo  imperîo,  regalerô  al  mio  lettore  uno 
squarcio  delizioso  del  sig.  Cousin,  tolto  dalle  sue  Lezioni  :  »  Vous 
«  le  savez ,  ce  ne  sont  pas  les  populations  qui  paraissent  sur  les 
«  champs  de  bataille,  ce  sont  les  idées,  ce  sont  les  causes.  Ainsi  à 
«  Leipzig  et  à  Waterloo  ce  sont  deux  causes  qui  se  sont  rencon- 
«  trées,  celles  de  la  monarchie  paternelle  et  de  la  démocratie 
«  militaire.  Qui  Ta  emporté,  messieurs  ?  Ni  l'une,  ni  l'autre.  Qui 
«  a  été  le  vainqueur?  Qui  a  été  le  vaincu  à  Waterloo  ?  Messieurs, 
«  il  n'y  a  pas  eu  de  vaincus,  (applaudissements.)  Non,  je  proteste 

^  Secondo  una  tradizione ,  che  del  resto  non  rileva  i*  esaminare,  Napoleone  sa- 
rebbe  nato  un  aano  prima  che  la  Corsica  cadesse  sotto  il  dominio  francese. 
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a  qu*U  n'y  en  pas  eu  :  les  seuls  vainqueurs  ont  été  la  civilisation 
«  européenne  et  la  charte,  {applaudissements  unanimes  ei  pro- 
«  longés.)  Oui,  messieurs,  c'est  la  charte...  appelée  à  la  domina- 
«  tlon  en  France,  et  destinée  à  soumettre,  je  ne  dis  pas  ses  ennemis, 
«i  elle  n'en  a  pas,  elle  n'en  a  plus,  mais  tous  les  retardataires  de 
<i  la  civilisation  française,  {jépplaudissements  redoublés  \)  »  Conosco 
poche  scène  in  tutti  i  comici  antichi  e  moderni  cosl  drammatiche, 
come  questo  monologo,  e  il  coro,  che  lo  accompagna. 

HOTA  27. 

Un  ragazzo  dl  buona  pasta,  ma  molto  ricco  di  quella  frivo- 
lezza  e  vanità  puérile ,  che  mancava  al  suo  zio ,  ha  creduto  di 
poter  provare  che  i  popoU  rifanno  ora,  o  vogliono  rifarcy  le  opère 
di  Napoleone.  lo  non  credo  che  i  popoli,  per  quanto  sîano  dege- 
neri  e  corrotti,  si  possano  accusare  di  complicità  col  più  fiero  e 
implacabile  nemico,  che  abbia  veduto  il  mondo,  délia  civilta 
délie  nazioni.  Dico  il  più  fiero,  perché  i  conquistatori  barbari, 
antichi  e  moderni,  da  Brenno  e  da  Genserico  fino  a  Ludovico  XIV 
e  a  Carlo  XII,  mirarono  solo,  disertando  e  struggendo,  aile  parti 
materiali,  e  per  cosi  dire  al  corpo  degli  stati  ;  laddove  Napoleone 
ne  voile  uccidere  lo  spirito,  e  ci  sarebbe  riuscito,  quando  la  Provi- 
denza  non  ci  avesse  posto  mano.  Se  il  suo  imperio  si  fosse  asso- 
lidato,  non  sarebbero  passati  due  secoli,  che  la  barbarie  morale  di 
Ëuropa  avrebbe  vinta  quella  degli  antichi  Unni,  e  gli  amatori  di 
libertà,  sarebbero  dovuti  ire  a  cercarla  sulle  sponde  dell'  Eufrate 
o  del  Nilo.  Attila,  che  rendeva  omaggio  nella  maestà  del  Pontefice 
alla  divina  indipendenza  del  Cristianesimo,  e  perdonava  in  grazia 
di  quelle  alla  terra  italiana ,  fu  men  funeste  a  noi  in  ispecie,  e 
alla  civiltà  in  universale,  fu  meno  empio  di  un  uomo  nato  in 
Italia,  che  voile  rendere  schiava  di  Prancia  la  religione  e  la  patria, 
doppiamente  parricida.  Non  ignore  che  questi  concetti  non  sono 

*  Introd,  à  VhUi,  de  la  phiL,  leçon  13. 
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di  moda,  e  che  oggi  corre  il  vezzo  di  lodare  Napoleone,  corne 
quindici  anni  fa  era  in  uso  di  bestemmiarlo ,  e  di  disdirgli,  (ci6 
che  è  sommamente  ridicolo,)  eziandio  V  ingegno.  Ma  io  non  credo 
che  dascuno  sia  tenuto  a  mutar  le  opinioni ,  corne ,  verbigrazia, 
si  scambiano  i  vesUti.  Che  i  Francesi ,  ayidi  di  signoreggiare,  e 
bisognosi  di  essere  signoreggiati  da  una  volontà  più  forte  délia 
loro ,  abbiano  desiderlo  di  Napoleone ,  non  é  da  stupire  ;  corne 
non  fa  pur  meraviglia  che  alcune  altre  nazioni  europee,  martoriate 
da  tristi  e  imbecilligovernanti,  ricordino  solo  delF  antico  oppressore 
quella  vigoria ,  quella  saldezza ,  quella  virtù  d' animo,  veramente 
ammirabile,  qaando  si  paragona  colle  moderne  dappoca^ini  e 
codardie.  Un'  altra  cagione  fa  desiderare  a  molti  il  governo 
impériale,  ed  è  la  bontà  e  la  saggezza  de'  suoi  ordini  amministra- 
tivi  ;  nel  quai  rispetto  solamente  si  puô  ammetter  la  sentenza  di 
uno  scrittore,  che  lo  chiama  il  Castruccio  dell'  Italia  setten- 
trionale,  cui  innalzô,  die'  egli,  in  poco  più  di  dieci  anni  al  grado 
di  una  potenza  ^  Ma  Napoleone  ebbe  soltanto,  per  questa  parte, 
il  nierito  di  compiere  ed  eseguîre  moite  riforme  sentite,  e  impe- 
riosamente  volute  dai  tempi;  aile  quali  doveva  ubbidire  per 
consolidare  F  autorità  propria.  Ne  gli  statuti  amministrativi,  per 
quanto  rilevino,  costituiscono  a  gran  pezza  1'  essenza  degli  ordini 
civili;  e  un  popolo  puô  essere  perfettamente  condizionato  in 
questa  parte,  e  meritar  tuttavia  per  moite  altre  il  nome  di  barbaro. 
Coloro  che  ripongono  la  félicita  polltica  di  un  popolo  nella  bontà 
dell' amministrazione,  sono  cosl  sapienti,  come  quelU  che  fanno 
consistere  il  fiore  .délia  civiltà  nell'  eleganza  délie  manière,  e  la 
.jf  virtù  nel  galateo. 

Per  porgere  una  idea  délie  vicende  corse  dall'  opinion  pub- 
biica  in  Francia  dentro  lo  spazio  di  pochi  lustri,  intomo  a  Napo- 
leone, posso  recar  1*  esempio  di  uno  scrittore;  ma  citando  coll' 
^   aluto  délia  sola  memoria,  ne  potendo  verificare  tutte  le  mie 

*  Pecchio,  Sag.  stor.  stiU*  ammin,  finans,  deW  ex-regno  d'Ilal.  Awert. 
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allegazioni,  mi  credo  in  debito  di  awertirne  chi  legge.  n  La- 
mennais ha  parlato  più  volte  di  Napoleone.  LodoUo ,  se  non 
erro,  imperatore  ;  onde  non  so  chi  ebbe  nel  séguito  occasione  di 
dirgli  :  ^^h,  monsieur  l'abbé,  vous  avez  aussi  fléchi  k  genou  devant 
Baal!  Lo  calpestè  caduto  e  prigione;  ed  è  difficile  V  immaginare 
una  invettiva  più  amara  di  qùella,  che  trovasi  ristampata  fra 
alcuni  de'  suoi  antichi  Mélanges  ;  nella  quale  il  fiele  gli  fa  dimen- 
ticare  il  buon  gusto,  e  guastare  una  bellissima  frase  del  Bossuet. 
Infine  nel  1856,  qnando  Napoleone  morto  comincia  ad  apparte- 
nere  alla  severa  storia,  lo  chlama  le  plus  grand  homme  des  temps 
modernes  ^  Non  so,  se  questo  progresso  sia  nobile,  sapiente  e 
generoso;ma  certo  esprime  a  maraviglia  Tindole  délia  eti,  in  cui 
siamo. 

Questa  sapienza  individaale  è  poca  cosa,  rispetto  allô  spetta- 
.  colo,  che  ci  è  dato  dalla  sapienza  pubblica.  Dappoiché  la  Francia 
ha  ricovrate  da  una  potenza  émula  le  ceneri  dell'  antico  signore, 
sarebbe  difficile  il  poter  preoccupare  coU'  immaginazioue  ciô  che 
vi  si  dice  nelle  assemblée,  ne'  cerchi,  e  vi  si  stampa  in  su'  gior- 
nali.  È  piacevole  il  vedere  i  Francesi ,  cosi  schivi  e  intollerantl 
del  dominio  forestiero ,  andare  a  gara ,  per  onorare  e  lodare  a 
cielo  un  astuto  Italiano ,  che  da  bravo  cavalière  seppe  inforcarli 
e  padroneggiarli ,  facendo  loro  credere  di  essere  un  loro  compa- 
triota  *.  È  piacevole  il  vedere  gli  amatorl  délia  libertà  celebrar 

'  Aff,  de  Rome,  Paris,  1836-57,  p.  9. 

'  Vuoi  tu  sapere,  con  che  alchimia  Napoleone  fece  questo  bel  miracolo  di  ren- 
dersi  francese?  Col  diminuire  di  una  vocale  il  proprio  nonie,ochiamarsi9  det- 
tando,  Bonaparte,  in  veoe  di  Buonaparte,  Vedi  quanto  importa  Tarte  deilo 
scrivere!  Da  che  1*  abbieci  è  al  monde,  non  s*  era  vcduto  un  caso  simiie  a  questo. 
Imperoochè,  se  ai  tempi  di  Oliviero  CromwcU,  un  granello  di  arena ,  che  è  pur 
cosa  positiva,  benchè  minutissima,  girô  lo  stato  di  Europa,  seconde  la  sentenza 
del  Pascal,  la  quale  non  par  ne  anco  conforme  alla  verità  storica;  noi  abbiamo 
veduto  ma^or  meraviglia;  cioè  TEuropa,  anzi  il  monde,  mcssi  a  soqquadro,  per 
lo  spazio  di  quattro  lustri,  dalla  sottrazione  di  un*  U. 


Digitized  by 


Google 


NOTE.  533 

r  Homo,  cbe  la  spense  in  Francia,  e  cercô  di  spegnerla  negli  altri 
paesi,  e  fece  dei  diritti  pubbiici  la  violazione  più  solenne  e  bru- 
tale, di  cui  si  trovi  esemplo  nelle  antiche  e  nelle  moderne  istorie. 
È  piacevole  il  vedere  i  zelanti  délia  gloria  e  dell'  indipendenza 
nazionale  vantarsi  di  sanguinose  conquiste  non  sapute  mantenere^ 
di  un  rapide  dominio,  cbe  addusse  una  ontosa  servitù,  ed  esal- 
tare  colui,  cbe  primo  dopo  Carlo  settimo  aperse  le  porte  di 
Parigi  al  ludibrio  e  ail'  insulte  straniero.  È  piacevole  il  vedere 
i  cosmopoliti,  i  filantropi»  gli  umanitarii,  cbe  si  struggono  di 
tenerezza  pei  loro  fratelli ,  venerar  quasi  corne  uno  iddio  il  più 
grande  ed  intrépide  ammazzatore  di  uomini,  cbe  dopo  Tamerlano 
abbia  insanguinato  il  nostro  emisfero.  A  egni  modo  ci6  cbe  fa 
e  dice  la  Francia  in  questo  punto,  è  degno  di  molta  considera- 
zîone,  e  si  dee  saper  grade  al  valente  ministre,  cbe  ha  procacciàte 
questo  nuovo  passatempo  ai  pepeli  di  Eurepa. 

ROTA  28. 

Per  conescere  e  giudicare  dirittamente  la  tempra  morale  di 
un  uome,  bisogna  aver  seco  qualche  convenienza;  bisogna  met- 
tersi  a  sue  luego,  e  investirsi  in  qualcbe  mode  de*  sue!  senti- 
ment! ;  peicbè  in  fine ,  altri  non  pu6  farsl  un  concette  de'  suoi 
simili,  se  non  studiandoli  in  se  stesso.  Perciô,  ancorcbè  avessimo 
cemmercio   cogli   abitatori  di  Saturne  o  di  Glove,  o  di  altre 
pianeta,  egli  è  prebabile  cbe  ciô  non  basterebbe  a  penetrare  la 
loro  natura,  e  cbe  la  contezza,  cbe  ne  avremme,  sarebbe  per 
moite  parti  peco  men  misteriesa  dl  quella,  cbe  possedlame  sull' 
istinto  e  su  altre  propriété  interne  degli  animali  inferieri  del 
nostro  globe;  se  si  presuppone  cbe  quelli  differiscano  da  nei, 
quante  la  lor  dimora  si  differenzia  dalla  nostra,  e  seconde  cbe 
pare  conforme  alla  varietà  e  alla  ricchezza  inesausta  délia  natura. 
Ora  quest'  avvertenza  si  vuole  avcre  eziandie  nel  fare  stima  dei 
nestri  simili;  quande  la  distanza  de'  tempi  o  de'  luegbi,  la  diver- 
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sità  délie  complessioni,  dei  costumi,  délie  stirpi,  ë  singolannente 
notabile.  Poche  nazioni  sono  cosi  diverse  di  genio  fra  loro,  corne 
r  Italia  e  la  Francîa,  beiidiè  di  sito  propînque  e  finitime;  e 
contuttochè  Y  uniformità  del  vivere  chrile»  la  dedinazione  di 
ogni  spirito  patrio,  Y  istinto  servile  dell'  imitazione  forestiera,  e 
altre  cagioni  rendano  gl'  Italiani  di  giorno  in  giorno  pîù  ligi  ai 
Francesi  ;  tuttavia  Y  Indole  nazionale  non  è  ancora  afiiatto  spenta 
presso  i  primi,  e  si  mostra  vivamente,  quando  trova  una  di  quelle 
tempre  individuali,  ricche  e  potenti,  in  cui  la  natura  ë  più  valida 
délie  circostanze  esteriori ,  e  résiste  alla  forza  delF  edncazione, 
délia  consuetudine  e  dell'  esempio.  L*uomo,  in  cui  queste  con- 
dizioni  si  siano  meglio  avverate  alla  nostra  memoria,  è  senza  fallo 
Vittorio  Alfieri.  Poche  anime  ftironopiù  dntifrancesi,piùscolpite 
dal  nostro  suggello,  più  battnte,  per  cosi  dire,  ail*  incudine  dell* 
antico  ingegno  italiano,  più  simili  a  quei  grandi,  che  non  ispes- 
seggiavano  pure  nei  tempi  aurei  dell'  antica  Italia,  e  fra  i  coetanei 
di  Dante  e  di  Michelangelo  erano  già  più  che  rari.  Che  maravi- 
glia  adunque,  se  Y  Alfieri  scrisse  il  Misogallo,  e  se  alla  sua  gius- 
tissima  awersione  contro  la  labe  gaUica,  si  mescolô  qnalche 
esagerazione?  Per  la  stessa  cagione,  il  pregio  sovrano  délie  opère 
di  Vittorio,  e  la  sîngolarità  maravigliosa  délia  sua  indole  e  délia 
sua  vita,  non  potrà  mai  essere  sentita,  e  dirittamente  apprezzata, 
dai  Francesi.  Il  sig.  Abele  Villemain  voile  pàrlare  del  nostro 
tragico  nelle  sue  Lezioni  suUa  letteratura  francese,  dettate  con 
istile  puro,  élégante,  spiritoso ,  mellifluo ,  e  con  molta  dottrina, 
per  ciô  che  spetta  aile  cose  délia  sua  patria.  Ma  che  v'  ha  di 
comune  fra  un  Parigino  e  Vittorio  Alfieri?  lo  vorrei  che  tra  i 
Francesi  e  gl*  Italiani  si  facesse  questo  patto,  che  i  critici  dei  due 
paesi  si  astenessero  dall*  entrare  in  giudizi  troppo  particolari  sulle 
composizioni  meramente  letterarie  dei  loro  rispettivi  vicini,  e  atten- 
dessero,  per  clô  che  riguarda  il  buon  gusto,  aile  cose  proprie,  anzi- 
chè  aile  aliène  ;  il  che,  mi  pare ,  tomerebbe  a  vantaggio  délia  vera 
cultura ,  e  a  guadagno  dei  due  popoli.  Cosi ,  verbigrazia ,  quando 
leggo  che  il  sig.  Villemain  diceva  fra  gli  applausi  de'  suoi  uditori, 
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il  Chateaubriand  essere  un  génie  plus  édatant  dell'  Alfieri  ^  non 
che  sdegnannene  o  stapiimene,  trovo  che,  corne  Francese,  ha 
ragione;  m!  stopirei  piattosto,  se  i  rivieraschi  délia  Senna  la  pen- 
sassero  altrimenti.  E  quando  i  letterati,  che  abilano  suUe  sponde 
délia  Giarretta,  del  Garigliano,  del  Tevere,  deir  Arno,  del  Po, 
mettessero  mano  a  voler  provare  il  contrario,  e  a  scrlvere  lunghi 
articoli  sul  Chateaubriand,  e  sul  romanzo  di  René,  livre  incompa- 
rable pour  la  profondeur  et  la  poésie  *,  avrebbero  un  grave  torto.  lo 
bramerei  che  l'illustre  Autore  avesse  osservato  la  stessa  riserva, 
e  si  fosse  astenuto  dallo  spendere  tre  letture  consécutive  per 
mostrar  che  1'  Alfieri  fu  una  spezie  di  gradasso  politico,  e  un 
copista  del  teatro  francese.  Noi  non  sapremmo  veramente  che 
Vittorio  Amedeo  seconde ,  il  quale  eut  plus  d'une  fois  l'honneur 
d'être  battu  par  Catinat,  accrebbe  i  suoi  stati,  conquistando  Y  isola 
di  Sardegna  ;  che  la  langue  luxbitueUe  du  Piémont  est  un  italien  un 
peu  corrompu  fort  semblable  d  IHtaîien  de  Venise  ';  che  T Alfieri, 
introdotto  al  cospetto  di  Pio  sesto ,  «  fit  une  grande  témérité ,  il 
tt  baisa  la  main  du  pape,  privilège  qui  n*est  réservé  qu'aux  car- 
«  dinaux  ^  ;  »  che  dopo  i  suoi  primi  studi,  pour  assurer  sa  gloire, 


*  Cùur$  de  littérat,  franc,,  pari.  2,  leçon  9. 
'  Ibid.,  part,  i,  leçon  2i. 

*  Ibid.,  part.  2,  leçon  9.  Gli  autori  dell'  Encyclopédie  nouvelle  c'  inscgnano 
che  r  Alfieri  nella  prima  meta  délia  sua  vita  scrisse  in  piemontese;  «  car  il  n'a- 
a  vait  d^abord  d*autre  idiome  pour  exprimer  sa  pensée ,  que  celui  du  Piémont  sa 
«  patrie;  et  ce  fut  dans  Pidiome  de  la  Toscane,  où  se  paHe  Titalien  le  plus  pur, 
«  qa'il  voulut  écrire  ses  œuvres.  »  (Art.  Alfieri,  tom.  1,  p.  285.)  11  che  sarebbe 
presao  a  poco,  corne  se  altri  dicesse  che  Giovanni  Racine  non  voile  scrivere  le  sue 
tragédie  nel  dialetto  délia  Guascogna,  ma  che  elesse  di  dettarle  neir  idioma  fran- 
cese, assai  più  puro  di  quelle. 

*  Jbid,f  Part.  2,  leç.  9.  L* Alfieri  facendo  il  racconto  di  questa  udienza,  dice  che 
Pio  non  aceonsenti  ch*  egli  procedesse  al  bacio  delpiede;  «  egli  medesimo  anzî  rial- 
•  zandomi  in  piedî  da  genuflesso  che  io  m' era;  nella  quai  umil  positura  sua  San- 
«  tjtà  si  compiacque  di  palparmi  corne  con  veszo  patemo  la  guancia,  »  (Vit. 
Epoca  ly  cap.  iO).  Narra  pure  il  bacio  del  piede  faUo  a  Clémente  XHI,  belvec 
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voile  condursi  in  Francia  ;  che  il  sequestro  de'  suoi  libri  Ip  invasô 
•f  de  la  colère  la  plus  implacable  et  la  plus  poétique  qui  soit 
te  jamais  entrée  dans  Fàme  d'un  homme  depuis  feu  le  Dante  M  » 
che  «  Alfieri,  formé  par  les  exemples  de  la  France,  imitateur  de  la 
«  tragédie  française  du  dix-septième  siècle,  disciple  des  opinions 
«  et  de  la  philosophie  du  dix-huitième,  »  è  cosa  francese  (wnu 
appartieni  d  double  tare)  per  T  immaginatwa  e  U  fvgtammento; 
che  «  il  n'alla  jamais  plus  loin  que  le  théâtre  français;  »  che 
copié  i  Francesi  senza  confessarlo,  e  speciatanente  il  Corneille,  da 
cui  toise  u  ce  dialogue  si  vif  et  si  coupé,  cette  forme  si  brusque 
«  et  si  rapide,  ces  vers  dont  la  poésie  italienne  frémit,  qui  sont 
»  coupés,  fendus  en  deux,  par  une  réplique  soudaine  et  violent 
«c  ment  alternée  ;  »  che  si  puô  esitare  (f  hésite  toujours)  d  le  croire 
ni  poëte  dramatique;  che  «  ses  pièces  sont  toujours  des  tragédies 
<c  françaises  avec  les  confidents  de  moins  et  la  république  de 
«  plus;  »  che  «  lorsque  Alfieri,  prenant  le  cadre  de  la  tragédie 
u  française  pour  le  type  universel ,  se  borne  à  mettre  des  mono- 
<(  logues  à  la  place  des  confidents,  et  à  supprimer  les  récits  i  la 
u  fin  des  pièces,  sans  les  épargner  ailleurs,  aucune  innovation 
«i  réelle  ne  suit  cette  espèce  de  réforme  de  détails  ;  »  che  «  quand 
ti  Alfieri  s'est  fatigué  de  ses  étemels  confidents,  sur  l'épaule 
u  desquels  le  prince  s'appuie,  et  qui  sont  là  pour  écouter  de 
u  longs  récits,  en  faisant  de  temps  en  temps  une  petite  réflexion, 
u  afin  de  donner  au  prince  le  temps  de  reprendre  haleine  et 
«c  d'achever  son  histoire,  quand  au  lieu  de  ces  entretiens  com- 
te modes,  il  laisse  un  prince  tout  seul  sur  le  théâtre,  et  l'oblige  de 
«(  se  raconter  à  lui-même  les  choses  qu'il  a  faites  et  les  sentimrats 
(c  qu'il  éprouve,  »  non  vi  ha  novità  ne  progresse,  anzi  pe^io, 
perche  «  peu  de  princes,  à  chaque  occasion,  se  promenant  seuls 
<(  à  grands  pas,  disent  tout  haut  leurs  pensées  et  leurs  affaires, 

cMo  e  di  una  veneranda  maestù  (  Ibid.,  ep.  3,  cap.  3).  Egli  è  lecito  il  non  avrer- 
tire  0  dimenticare  qucste  ininuzie,  ma  non  il  menzionaric  a  rovescio. 
'  Loc,  cit.,  leçon  9. 
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»  comme  un  poète  récite  ses  vers  ;  »  ehe  u  Horace  ne  voulait  pas 
«  qu'il  y  eût  quatre  personnages  parlant  à  la  fois  sur  la  scène  ; 
«(  mais  il  n'aurait  pas  exigé  du  poète  de  n'en  mettre  que  quatre 
«  dans  toute  une  tragédie,  »  e  che  per  aver  ignorata  questa  pro* 
fonda  distinzione,  e  creduto  che  Orazio  esigesse  la  quatemitâ 
dei  personaggi ,  V  Alfieri  presqtte  toujours  ne  mise  solo  quattro 
nelle  sue  tragédie;  che  «  dans  les  sujets  mythologiques,  Alfieri, 
«  plus  imitateur  des  Français  que  des  Grecs  eux-mêmes,  n'a  pas 
«  égalé  ces  modèles  de  seconde  main  qu'il  avait  trop  suivis  ^  ;  » 
ehe  «  son  théâtre  n'est  que  le  théâtre  français ,  je  ne  dirai  pas 
«  épuré ,  mais  rétréci  ;  »  che  nel  fatto  délia  congiura  de'  Pazzi 
«  le  principal  conjuré  était  Salviati,  l'archevêque  de  Florence;  le 
<i  principal  assassin  était  le  prêtre  Stéphane;  »  che  V  Alfieri 
u  était  l'homme  en  qui  éclatait  le  plus  la  philosophie  française  du 
u  dix-huitième  siècle  ^  ;  »  e  che  finalmente  1'  Oreste  e  il  SauUe 
debbono  essere  le  tragédie  più  mediocri  del  nostro  tragico,  poiché 
il  professer  francese,  che  si  propone  di  dar  un  concetto  adéquate 
del  teatro  di  lui,  e  ne  chiama  a  rassegna  i  principali  componi- 
menti ,  non  fa  pur  la  menoma  menzione  di  esse  '.  lo  non  mi 
accingerè  a  vagllare  queste  belle  sentenze,  che  sarebl>e  materia 
troppo  aliéna  dal  mio  lavoro  e  da  non  venirne  a  capo  in  una 
nota  ;  oltrechè  io  spero  che  un  valente  Italiano ,  mio  amico ,  in 
cui  il  purgato  giudizio  pareggia  la  soda  erudizione,  non  lascerà 
passare,  senza  risposta,  gli  errori  del  sig.  Villemain  sulle  lettere 
îtaliche  ^,  e  mostrerà  che,  se  il  gregge  servile  degl'  imilatori  fu 

'  Loe»  cit.,  leçon  fO. 

*/6ia.Jeçonl1. 

'  Che  cosa  direbbero  i  Francesi  di  un  critico  italiano,  che  discorrendodel  teatro 
di  Giovanni  Racine  e  di  Pietro  Corneille,  non  dicesse  una  parola  deirAtalia,  ne 
del  Polieuto? 

*  Fm  le  euriosità,  che  qucsto  scrittore  puô  soroministrare  al  diveriimento  degl* 

Italiani ,  non  bisogna  dimenticare  il  suo  giudizio  suir  Apologia  di  Lorenzino  de* 

Medici,  riputata  da  lui  una  froide  et  emphatique  déclamation  (Joum,  de$  scav., 

septemb.  1838,  p.  538  ).  Ciascun  sa  che  i  nostri  migliori,  più  sqaisiti  e  più  inge- 

1.  22 
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pur  troppo  abbondante  nella  nostra  penisola,  non  cessa  mai  del 
tutto  la  generazione  dei  forU  e  liberi  Italiani,  fra'quali  negli 
nltimi  tempi  niuno  pu6  sovrastare  o  pareggiarsi  a  Vittorio 
Alfieri. 

Prima  perô  di  tenninar  questa  annotaxione,  voglio  raccondare 
il  gusto  al  lettore  con  due  righe  di  un'  opéra  italiana  testé 
divulgata,  che  giunge  in  questo  punto  alla  mia  notizia.  Cesare 
Balbo,  osservando  che  il  Piemonte  è  una  spezie  di  Macedùnia  o 
Prussia  italiana,  quasi  Fiorenza  dd  seeolo  decimoUavo,  uno  Oato, 
un  popolo,  di  cui  fu  iunga,  lenta  e  rozza  la  gi<n>enii$,  aggiunge  :  «  E 
«(  tanto  è  vero  esser  Y  attlvità  e  la  dignità  dello  stato  solito  motore 
«  dell'  attività  e  dignità  délie  lettere,  sola  efficace  protezione  di 
«  esse,  che  allora  finalmente,  »  cioè  quando  fu  libero  dalla  onni- 
potenza  spagnuola,  u  entrô  il  Piemonte  nella  letteratura  italiana  ; 
u  ed  entrowi  gloriosamente  con  Alfieri  e  Lagrangia.  »  Dopo  aver 
quindi  awertito  che  il  culto  di  Dante  risorse  principalmente,  per 
opéra  deir  Alfieri  e  del  Monti,  cosi  discorre  di  questi  due  poeti  : 
ic  II  primo  recando  dalla  provincia  per  lui  aggiunta  ail'  Italia 
il  letteraria,  la  sua  non  so  s' io  dica,  forza  o  rozzezza  o  durezza 
«  paesana,  restaura  forse  la  vigoria  di  tutta  la  letteratnra  ;  e 
(c  restauré  certo  il  culto  di  Dante.  Era  anima  veramente  Dantesca. 
u  Amori,  ire,  superbie,  vicende  di  moderazioni  ed  esagerazioni, 
u  e  mutazioni  di  parti,  tutto  é  simile  nei  due.  Quindi  V  imitazione 
u  non  cercata,  ma  involontaria,  sciolta  ed  intrinseca.  U  Monti 
u  poi  fu  più  ingegno,  che  animo  Dantesco  ;  e  le  mutazioni  di  lui 
<(  furono  più  d'  arrendevolezza,  che  d' ira.  Quindi  Y  imitazione 
»  più  estema  ;  nella  forma  sola  e  nelle  îmmagini^1«  Queste  poche 

gnosi  critici  tengono  taie  Apologie  per  un  capolavoro  di  eloquenza,  a  cui  poche 
opère  antiche  o  moderne  si  possono  nel  suo  génère  pareggîare.,  Vedi  fni  gli  altri  il 
Giordani  {Leit,  alCapponi,  Antolog.  fior.  1825),  e  il  Leopardî  {Op.  mor.  Fi- 
renze,  i83i,  p.  218). 

*  Balbo,  Vita  di  Dante,  Torino,  1839,  lib.  2,  cap.  17,  tom.  II,  p.  443, 
4i4,  443. 
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parole  dicono  assai  più  intorno  al  Piemonte  e  ail'  Alfieri  che  le 
tre  veri)ose  lezioni  del  professor  parîgîno  ;  e  se  ne  puô  ritrarre 
quanto  ragionevolmente  il  grande  alunno  di  Dante  venga  chia- 
mato  copista  del  Corneille,  e  imltator  délia  Francia.  E  ho  voluio 
citarle,  cosi  per  la  loro  verità,  corne  per  aver  oecasione  di  men* 
zionare  un'  opéra  degnissima  ;  imperocchè  fra  le  scritture  recenti 
e  nostrali,  che  io  conosco,  ce  ne  sono  molto  poche,  cosi  belle, 
cosi  instruUive,  cosi  sapienti,  cosi  piene  di  sensi  nobili  e  vera- 
niente  italiani,  corne  la  Vita  di  Dante,  scritta  da  Cesare  fialbo. 

HOTA  39. 

Renato  Descartes  dice  che  »  la  première  et  la  principale  cause 
tt  de  nos  erreurs  sont  les  préjugés  de  notre  enfance  \  »  È  egli 
vero  ?  Nol  credo.  NelF  infanzia  v'  ha  il  germe  dell*  errore  e  del 
vizio,  ma  chiuso  e  non  ancora  esplicato  :  v'  ha  un'  innocenza  di 
spirito,  corne  di  costumi,  una  beata  ignoranza  del  falso  e  del 
msle.  Ben  s' in  tende  ch'  io  parle  di  quella  età,  che  più  propria- 
mente  cbiamasi  puerizia,  nella  quale  la  ragione  comincia  a 
entrare  in  esercizio,  e  non  délia  età  précédente,  nella  quale 
l'uomo,  per  ci6  che  spetta  ail' attualità  délie  sue  potenze,  non 
trascende  ancora  l' indole  sensitiva  dell'  animale.  Nella  puerizia 
V  ha  ignoranza,  anzichè  errore.  Ciô  che  il  fanciullo  afferma  de- 
tenninatamente  e  positivamente ,  seconde  i  dettami  dell'  animo 
proprio,  è  vero.  E  se  talvolta  cade  in  errore,  egli  Io  abbraccia  per 
Io  più  solamente  in  modo  perplesso,  vago,  indeterminato,  e  quasi 
una  impressione  confusa,  la  quale  è  più  tosto  ignoranza  che 
altro,  e  comincia  solo  a  diventar  errore  nell*  adolescenza  o  nella 
gioventù,  quando  1'  assenso,  che  le  si  porge,  è  intero,  positive, 
perfetto,  come  opéra  délia  riflessione  e  délia  deliberazione.  L' er- 
rore infatti  non  è  se  non  la  confusione  di  una  mezza  cognizione 
con  una  cognizione  intera,  o  vogliam  dire,  délia  cognizione  coll' 

*  V.  OEuv,,  tom.  III,  p.  112  seq. 

22. 
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ignoranza.  Perciô  le  preoccupazionî,  o  corne  oggi  si  dice,  i  pre- 
giudizi,  non  appartengono,  generalmente  parlando,  alla  fanciul- 
lezza,  ma  alla  vîrilità,  corne  sono  più  propri  délie  nazioni 
alquanto  incivilité,  che  délie  barbare  e  salvatiche.  Non  escludo 
dalla  età  puérile  gli  errori  e  le  passioni  iniziall,  ma  si  bene  il  lor 
compimento,  la  loro  attuazione  perfetta  ;  il  che  toma  a  dire  che 
r  original  cofruttela,  per  ciô  che  spetta  a  una  parte  délie  sue  con- 
seguenze,  non  si  esplica  pienamente,  prima  che  Y  individuo  e  il 
comune  siano  giuntl  a  maturitâ. 

NOTA  30. 

Il  potere  civile  dei  Papi  nel  medio  evo  fu  una  vera  sovranità 
europea,  una  dittatura  tribunizia,  affatto  legittima,  fondata  parte 
nel  consenso  délie  nazioni,  e  parte  nell'  autorità  spirituale  di  esso 
Papa.  Dal  canto  dei  popoli  non  si  puô  negare  la  legittimità  di  tal 
potere,  poichè  il  veggîam  consentito  dalle  varie  sovranità  nazio- 
nali,  che  tutte  riconoscevano  nel  Pontefice  un  arbitre  suprême. 
Ora  ognl  quai  volta  una  sovranità  legittima  ne  riconosce  un* 
altra,  col  solo  riconoscerla  Tautorizza,  ancorchè  legittima  per 
r  addietro  stata  non  fosse.  Ma  perché  V  arbitrato  europeo  fu 
riconosciuto  nel  Papa,  anzichè  in  un  altro  uomo,  in  un  altro 
principe?  Perché  solo  il  Papa  avea  la  capacità  necessaria  per  eser- 
citarlo.  La  capacità  personale,  e  la  sovranità  tradizionale,  con- 
giunte  insieme,  costituiscono  la  legittimità  perfetta.  £  quesfa 
capacità  non  proveniva  solo  dalle  qualità  individue  dei  Ponteficî, 
c  dagli  ordini  elettivi  délia  successione,  ma  dal  loro  grado  spiri- 
tuale, cioé  dair  esser  capi  délia  société  conservatrice  e  propagatrice 
dei  vero  idéale.  Il  capo  di  una  società  indiritta  a  unificare  il  génère 
umano,  e  che  avea  già  riunita  V  Europa,  un  uomo  destltuito  di 
forza,  e  dotato  di  una  immensa  autorità ,  era  il  solo  atto  a  far 
r  ufficio  di  arbitratore  pacifico  délie  nazioni,  e  godeva  nella 
Cristianità  di  quel  morale  imperio,  che  un  buon  pastore  esercita 
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sugli  uomini  délia  sua  diocesi  o  délia  sua  pairocchia.  Nel  quai 
senso,  al  parer  mio,  si  dee  intendere  la  sentenza  degli  stessi 
Pontefici  affermanti  di  avère  ricevuto  da  Dio  la  loro  potestà  civile, 
corne  parte  o  dipendenza  del  grado  eminente,  che  occupavano 
nella  Chiesa.  Cristo  in  effetto  facendo  del  Papa  il  capo  idéale  del 
génère  umano,  gli  diede  virtualmente  tutti  quei  poteri,  che 
dovevano  successivamente  esplicarsi  e  passare  in  atto,  concor- 
rendo  le  condizioni  esteriori ,  necessarie  ad  attuarli  ;  fra  le  quali 
condizioni  11  consenso  délie  rispettive  sovranità  nazionali  era 
sufliclente ,  per  mettere  in  atto  Y  arbitrato  civile  del  mondo.  Si 
noti  infatti  che  questo  arbitrato,  di  cui  o^i  1*  Europa  è  priva,  e 
faor  del  quale  le  nazioni  si  trovano  in  istato  di  guerra,  le  une 
rispeito  aile  altre,  non  puô  risedere  stabilmente  in  alcun  governo 
o  principe  secolare,  perché  i  governi  ed  i  principî,  potendo 
essere  parti  litiganti,  non  son  buoni  arbitri.  Non  puô  dun- 
que  esser  conferito  ad  altri,  che  ad  un  uomo  dotato  di  una 
forza  morale  grandissima,  e  destituito  di  forza  materiale  compé- 
tente, com*  è  il  Papa.  11  quale,  corne  capo  idéale,  è  l'autorità  più 
grande ,  che  si  trovi  sulla  terra ,  ed  è  tanto  per  ragion  di  natura , 
quanto  per  via  oltranaturale,  sortito  dalla  Provîdenza  airinvestitura 
di  quella  sovrana  e  pacifica  signoria.  Oltrechë  il  Papa,  essendo 
conservatore  e  propagatore  supremo  deir  Idea,  da  cui  dériva  ï  or- 
ganizzazione  civile  dei  popoli,  mediante  il  linguaggio,  dee  altresi 
essere  considerato,  corne  capo  civile  délie  nazioni  y  imperiante  tion 
colla  forza  délie  armij  ma  coW  autorità  délia  parola.  La  parola  é 
il  vincolo,  che  lega  l' intcUigibile  al  sensibile,  lo  spirito  alla  ma- 
teria,  e  il  giure  spirituale  al  temporale  :  e  in  virtù  di  essa 
il  potere  meramente  spirituale  del  sacerdozîo  puô  avère  una 
influenza  nel  mondo  civile.  Questo  concetto  délia  supremazia 
idéale  del  sacerdozio,  esercitantesi  per  mezzo  délia  parola,  ed 
ordînante  per  essa  la  società  civile,  conferi  nel  primo  periodo  del 
reggimento  castale  il  primato  governativo  alla  classe  îeratica. 
L' arbitrato  del  Papa,  che  riassumeva  nella  sua  persona  tutto  il 
sacerdozio,  era  una  conseguenza  dell'  azione  sacerdotale,  forma- 


Digitized  by 


Google 


342  NOTE. 

trice  e  incivilitrice  délie  nazioni;  conseguenza  necessaria  per 
r  Europa  del  medio  evo,  come  pei  tempi  primitivi,  e  che  conte- 
neva  il  buono  degli  ordinl  castall,  senz'averne  gU  inconvenienll. 
Tal  è  r  idea  giusta,  che  ci  dobbiamo  fare  delF  autorità  civile, 
esercitata  dal  Papa  nei  bassi  tempi.  La  quale  idea  si  scosta  non 
meno  dair  opinione  gallicana,  che  dalle  teoriche  di  certi  moderni 
esageratori,  quali  sono  il  Maistre  e  il  Lamennais,  che  con  molto 
spirito  e  poco  giudizio ,  si  travagliarono  intorno  a  questo  argo- 
mento. 

Le  ricerche  di  tal  natura  sarebbero  importanti,  ancorchè 
avessero  solo  un  intento  storico  e  dottrinale.  Ma  elle  possono 
sortire  uno  scopo  pratico,  anche  ai  di  nostri,  perché  giova  il  non 
dimenticare  che  V  arbitrato  civile  è  un  potere  inseparabile  dal 
pontificato  cristiano.  L'  esercizio  di  esso  dîpende,  come  ogni  altro 
arbitrato,  dal  consenso  délie  parti,  cioè  délie  rispettive  sovranità 
nazionali-,  ma  la  sua  radlce  è  indélébile.  Che  se  le  divisioni 
religiose  di  Europa,  V  eresia,  lo  sclsma  e  la  mîscredenza  signor^- 
gianti  in  una  parte  notabile  di  essa,  vl  rendono  impossibile  per 
ora  quesf  arbitrato,  potrebbe  nascere  il  caso  che  gV  Italiani 
mettesser  mano  in  qualche  modo  a  farlo  rivivere.  L'  Âustria 
intende  da  grandissimo  tempo  colle  arti  di  una  cupa  e  scellerata 
polltica  ad  allargare  il  suo  dominio  in  Italia,  e  a  ghermire  tutti 
i  paesi  circonpadani,  dal  Vesolo  ail'  Adriatico.  Le  Legazioni  sono 
la  prima  preda,  a  cui  ella  agogna,  e  su  cul  si  gltteranno  cupida- 
mente  gli  artigli  imperiali,  come  prima  ne  abbiano  il  destro.  lo 
non  credo  che  i  buoni  Italiani,  qualunque  siano  le  loro  opinioni 
polltiche,  possano  esitare  un  solo  istante,  quando  si  tratti  di 
scegliere  fra  un  antico  governo  italico  e  un  nuovo  giogo  barba- 
rico,  fra  una  monarchia  nazionale  e  una  tirannide  oltramontana. 
La  libertà  è  una  bella  cosa,  ma  T  indipendenza  nazionale  ë  molto 
migliore  :  V  una  compie  la  félicita  di  un  popolo  ;  V  altra  gli  dà 
il  nome ,  F  essere ,  la  vita.  L*  odio  politico  contro  il  dominio 
austriaco  ed  impériale  è  perciô  il  sentimento,  in  cui  si  debbono 
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riunire  lutte  le  opinioni;  e  siccome  ail'  odio  si  dee  contrapporre 
r  amore,  quai  è  il  principio,  che  possa  strîngere  ed  armonizzar 
gli  animi  di  tutti  gF  Italianl,  se  non  quella  dolce  e  sacra  paternità 
del  pontefice  romano,  tanto  antica  quanto  il  Cristianeslmo,  e  che 
malgrado  Y  empiéta  e  la  freddezza  de*  tempi,  è  tuttavia  adorata 
dalle  cattoliche  popolazioni?  Forse  11  tempo  non  è  lontanlssimo, 
incui  chiunque  ha  sentimento  d'uomo  dovri  stringersi  intorno 
al  venerando  Pastore,  per  guardare  e  difendere  dalla  rapace  e 
frodolenta  Vienna ,  le  belle  province  situate  fra  V  Adriatico  e 
r  Apennino,  volgendo  la  morale  e  religiosa  possanza  del  Papato 
a  liberarla  penisola  dall'oppressione  straniera.  Imperocchè  coloro 
i  quali  si  confidano  che  Y  uccello  grifagno  non  aspiri  a  dar  di  becco 
su  qualche  nuovo  boccone  d' Italia,  finchè  possa  manglarsela  tutta, 
s' ingannano  di  gran  lunga,  e  piangeranno  un  giorno  amaramente, 
ma  senza  rimedio,  la  loro  stolta  fiducia.  Questi  sensi  non  sono , 
spero,  miei  propri,  ma  di  tutti  i  leali  e  assennati  figliuoli  d' Ita- 
lia; e  giova  il  ripeterli,  Y  inculcarli,  acciô  la  crescente  ge- 
nerazione  ne  faccia  il  suo  pro,  e  si  premunisca  contro  i  sofismi 
di  certi  scrittori,  lodatori  impudenti  del  giogo  austriaco,  apostati 
svergognati  del  nome  e  dell'  onore  itallano. 


NOTA  31. 

Carlo  Botta  nella  sua  ultima  Storia  ^  crede  che  il  govemo  rap- 
presentativo  non  sia  applicabile  air  Italia ,  perché  fra  le  altre 
cose,  i  parlamenti  e  gli  aranci  sono  incompatibili.  Le  altre  ragioni, 
che  allega,  non  sono  mica  più  forti  ;  onde  sarebbe  uno  scioperio 
di  tempo  il  confutarle,  come  pure  .1'  esaminare  quel  suo  tribu- 
nato  di  pochi  individuiy  forse  tre^  ne  più  di  cinque  o  sette,  ch'  egll 
stima  essere  una  sufliciente  guardla  délia  libertà  délie  nazioni. 
Tutto  questo  ragîonamento  è  cosl  debole,  che  fa  increscere  bona- 

»  Lib.  "dO.  V.  anche  .S7.  d'  //.  dal  1789  al  I8U,  lib.  26,  27. 
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mente  dell*  aulore,  e  si  vorrebbe  poter  cancellare,  a  onore  di 
un  uomo  benemerito,  per  la  sua  facondia,  délia  comune  patria. 
Basta  il  dare  un'  occhiata  aile  nostre  istorie ,  per  chiarirsi  che 
i  parlamenti  sono  tanto  antichi,  e  forse  più  antiehi  In  Italia  degli 
aranci;  che  se,  giusta  la  dottiina  di  Aristotile  %  Y  antico  si  accosta 
al  naturale,  non  v'ha  alcun  paese,  in  cui  il  governo  popolare,  (dif- 
ferentissimo  dal  plebeo,)  sia  più  naturale,  che  nella  nostra  peni- 
sola.  imperocchè  non  si  puô  risalire  cosi  addietro  nelle  memorîç, 
che  questa  non  si  trovi  piena  di  stati  liberi,  e  di  assemblée  civili  ; 
anzi,  se eccettui  1  tre  ultimi  secoli ,  (dappoichè  due  conquistatori, 
prima  Carlo  quinto  e  poscia  Napoleone,  spensero  spietatamente  le 
ultime  faville  délia  libertà  italica,)  si  puô  dire  che  11  reggimento 
libero  fu  perpetuo  in  casa  nostra,  e  che  in  ogni  condizione  di 
tempo  gl'  Italiani  furono  principi.  Se  poi  si  parla  del  governo 
rappresentativo  in  particolare,  si  vede  che  esso,  non  che  potersi 
tenere  per  estrano  alF  Italia,  vi  fiori  sotto  varie  forme,  corne  in 
tutto  il  rimanente  di  Europa,  per  lo  spazio  di  più  secoli.  Impe- 
rocchè coioro  che  credono  questa  forma  di  civiltà  essere  un 
trovato  inglese  o  germanico,  errano  di  gran  lunga;  laddove  il  vero 
si  è,  ch*  essa  è  tanto  inglese,  quanto  siciliana  o  spagnuola,  e  che 
nacque  spontaneamente  e  quasi  simultaneamente  nelle  varie  pro- 
vince d' Europa,  come  prima  la  società  cattolica,  ammansata  la 
ferocia  de'  barbari,  potè  ordinare  un  nuovo  vivere  civile,  e  im- 
primere  in  esso  la  sua  propria  forma.  Certamente  il  Botta,  che 
loda  Emanuele  Filiberto  di  avère  aboliti  gli  stati  generali  di 
Savoia,  învece  di  migliorarli  *,  non  poteva  credere  giovevoli  ail' 
Italia  quegli  ordini,  che  con  tutte  le  loro  imperfezioni,  la  resero 
libéra,  grande,  potente  e  invidiata  ne'  tempi  addietro.  Nel  resto, 
non  è  questa  la  sola  parte ,  in  cui  egli  siasi  dilungato  dal  vero, 
e  abbia  prevaricate  le  leggi  délia  soda  critica  e  délia  severa  isto- 
rla.  Egli  è  da  dolere  che  Y  annalista  d' Italia  non  abbia  corrisposto 

*  Retfior,,  II,  9. 
»  Lib.  1^. 
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per  alcunî  rispetti  a  ciè  che  ciascuno  si  prometteva  dalla  buona 
e  leale  indole  di  lai,  corne  uomo  privato,  a  ciô  che  1'  universale 
aspettava  dal  candide  e  franco  pittore  délia  indipendenza  ame- 
ricana.  Certamente,  s'  egli  avesse  raccontate  le  vicende  degli 
stati  italiani  colla  stessa  sincerità,  con  cui  nairô  le  imprese  di 
Giorgio  Washington,  e  se  in  cambio  di  essere  benigno  aile 
dinastie  regnanti  e  aspro  solo  verso  le  spente,  fosse  stato  severo 
e  ginsto  egualmenie  verso  tutte,  egli  non  avrebbe  oltenuti  i 
ciondoli,  le  provvisioni  e  gli  altri  favori  di  alcuni  principi  ;  ma 
in  vece  meriterebbe  quella  Iode,  che  i  re  non  possono  dare,  e 
si  concède  dai  coetanei  o  dai  posterî  a  chi  è  veritlero  storico ,  e 
libero  cittadino. 

Non  vorrei  perô  che  da  queste  censure  alcuno  inferisse  che 
io  non  riconosca  nelle  ultime  storie  del  Botta  molti  pregi  emi* 
nenti,  eziandio  per  ciô  che  spetta  aile  dottrine,  che  vi  si  profes- 
sano.  La  carità  délia  patria,  l' amore  dell'  indipendenza  nazionale 
d'  Italla,  r  odio  e  il  disprezzo  délie  imitazioni  forestière,  la 
condanna  délie  persecuzioni  religiose,  1*  avversione  di  ogni  dîspo- 
tismo  plebeo,  monarchico  e  feudale,  i  generosi  sdegnî  e  Y  orrore 
deir  ingiustizia,  délia  tlrannide,  délie  enormità,  del  sangue,  del 
tradimento,  degli  atti  vili  o  inumani,  qualunque  sia  il  mantello 
con  cui  si  cuoprano,  la  celebrazione  délia  virtù  anche  umile  e 
negletta,  e  dell'  eroismo  sfortunato,  ï  amore  per  le  lettere  e  per 
le  dottrine,  e  insonuna  tutti  gli  affetti  nobili  e  magnanimi,  onde 
r  autore  è  pieno ,  e  che  vengono  sovente  da  lui  espressi  con 
élégante  e  nervosa  eloquenza,  sono  degni  di  moltissima  Iode,  e 
assicurano  al  Botta  un  alto  seggio  fra  i  nostri  più  eletti  scrittori. 
Molti  lo  incolpano  di  poca  filosofia;  accusa  giusta  e  fonda  ta,  se 
si  parla  di  quella  véra  filosofia,  che  si  appoggia  a  una  soda,  vasta 
e  recondita  erudizione,  e  che  non  è  comune  anche  fuori  d' Italia  ; 
rarissima  in  Francia,  meno  rara  in  Germania  ;  délia  quale  filosofia 
il  Botta  è  certamente  non  meno  incurloso,  che  povero.  Ma  se 
si  parla  di  quella  scienza,  che  oggi  è  in  voga  sotto  il  nome  di 
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filosofia  délia  storia,  e  che  corre  per  le  cattedre  e  pei  giornali, 
io  credo  che  si  debba  ringraziare  il  Botta  di  aver  saputo  gaar- 
darsene;  e  amo  assai  meglio  che  somîgli  al  Guicciardini,  al 
Varchi,  al  Segni,  e  a  quegli  altri  bùoni  vecchi  délia  patria  nostra, 
anzichë  a  certi  autori  modemi,  che  levano  gran  romore.  Ma  un 
articolo,  su  cui  il  nostro  storiografo  mi  par  tanto  pîù  degno  di 
essere  commendato,  quaoto  più  venne  censarato,  è  il  suo  amore 
per  r  antica  repubbllca  di  Venezia.  Non  voglio  negar  che  V  af- 
fetto  non  Tabbia  indotto  a  qualche  esagerazione  ;  ma  quai  peccato 
è  più  degno  di  scusa ,  che  V  eccedere  nel  celebrar  la  grandezza 
calpestata,  ed  infelice?  Venezia  è  una  gloria  spéciale  e  splendi- 
dissima  del  medio  evo.  La  medesima  Inghilterra,  dai  tempi  di 
Elisabetta  o  di  Oliviero  Cromwell  fino  ai  nostri  giorni,  non  porge 
uno  spettacolo  più  grande  e  magnifico,  (se  si  ra^naglia  il  diTario 
degli  stati  e  dei  tempi,)  che  la  patria  dei  Dandoli,  dei  Poli  e  dei 
Morosini.  E  come  questa  non  la  cède  in  grandezza,  cosi  la  vince 
in  giustizia  e  in  generosità  verso  le  nazioni  forestière,  nel  rispetto 
délia  ragion  délie  genti,  nelF  amore  délia  civiltà  universale. 
Quanto  agli  ordini  interni,  i  Dieci  ed  i  Piombi  non  sono  certo 
cose  lodeyoli,  e  partorirono  talvolta  effetti  detestabili  ;  ma  anche 
il  maie  ta  esagerato,  e  ad  ogni  modo,  non  prevalse  aile  virtù. 
Il  volgo  italiano,  non  solo  a'  di  nostri,  ma  da  più  di  un  secolo, 
giudica  dell'  antica  Venezia  dalle  ciance  e  dalle  menzogne  fran- 
cesi;  e  crede  che  basti  a  condannarla  il  dire  ch'  era  aristocratica. 
Troverai  in  folla  scrittori,  che  levano  a  cielo  la  democrazia  d^li 
Angloamericani,  e  bestemmiano  V  aristocrazia  veneta.  Ma  i  pa- 
trizi  deir  Adriatico  non  erano  camefici  dei  loro  fratelli,  non 
credevano,  come  la  plèbe  regnatrice  di  America,  che  la  Provi* 
denza  avesse  creata  tutta  quanta  una  stirpe  di  créature  simili  a 
loro,  per  servir  di  ludibrio  o  di  strumento  ai^goditori  di  liberté. 
Fra  tutti  i  patriziati  antichl  e  modemi  niuno  o  pochissimi  furono 
cosi  leglttimi  nella  loro  origine,  cosi  moderati  nel  loro  ppssesso, 
cosi  umani  nei  loro  costumi,  cosi  benefichi  e  gloriosi  nelle  loro 
opère,  come  il  veneziano.  Niuno   o  pochissimi  ebbero   questo 
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«ingolare  privileglo  di  esser  più  formidabili  a  se  stessi,  che  agU 
ordini  inferîori  dei  cîttadini.  Eterna  Iode  sia  al  Botta  di  non 
essersi  lasciato  spayentare  ai  damori  di  una  età  servile,  e  di  aver 
vendicato  dall'  infamia  la  vittima  îtaliana  più  illustre  di  due 
tirannidi  forestière  insieme  congiunte.  Venezia  fu  gloriosa  ezian- 
dio  in  sul  morire ,  poichè  spirô  sotto  le  battiture  di  quel  dop- 
pio  flagello,  i  oui  sangulnosi  vestigi  son  tuttavia  recenti  nel 
lacero  corpo  délia  comune  patria.  I  buoni  Italiani,  poichè  non 
possono  più  enidirsi  coi  vivi  esempi  di  quel  seggio  venerando 
di  antica  dignità  civile,  s' infiammino  almeno  di  generosi  spiriti, 
meditando  le  sue  memorîe;  e  pensino,  che  se  T  aristocrazia 
ereditaria  ha  i  suoi  difetti,  e  si  puô  augurare  un  govemo  migliore, 
r  alterigia  patrizia  ë  più  onorevole  e  meno  infausta  aile  nazioni, 
che  la  viltà  popolana,  e  la  plebea  barbarie. 

NOTA  33. 

Mi  dorrebbe,  se  da  quanto  dico  nel  testo  altri  inferisse  che  io  non 
riconosca  Y  utilità  dei  buoni  giomali,  o  stimi  che  un  gîomale  non 
possa  esser  buono.  Ogni  cosa  ë  ottima,  quando  ë  ad  un  fine 
ragionevoleindiritta.  Trespecie  di  giomali  si  trovano  non  solo 
utili,  ma  quasi  necessarli  al  di  d' oggi  in  ogni  paese  civile.  Gli 
uni  sono  i  diarii  politici,  che  divulgano  e  ventilano  leoperazioni 
di  chi  govema,  ed  esercitano  una  spezie  di  censura  suUe  cose 
pubbliche.  L'uffizio  loro  nei  nostri  costumi  modemi  somiglia 
quello  dei  tribunato  popolare  presse  gli  antichi  ;  sindacato  dei 
rettori,  e  guardia  di  liberté.  I  governi  liberl  e  rappresentatlvî  non 
possono  famé  senza.  L'influenza  loro  puô  giovare,  non  solo  aile 
faccende  civili,  ma  eziandio  ai  costumi  ;  e  io  credo  che  se  le  corti 
de'principi  sono  oggi  assai  migliorate  da  quello  che  erano  anti- 
camente,  si  dee  in  parte  attribuire  alla  libéra  censura  délia 
stampa,  la  quale,  atteso  la  vicinitàe  le  comunicazioni  scambievoli 
dei  vari  stati  di  Europa,  si  fa  sentire  eziandio  nei  paesi,  dove  non 
ha  laogo.  Certo  gli  scandai!  e  le  infamie  degli  Angioini,  dei  Valesii, 
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dei  Borboni  di  Francia,  dî  Napoli  e  di  Spagna  potrebbero  aver 
luogo  difficilmente  oggîdi,  eziandio  nelle  reggie  di  Torîno,  di 
Vienna,  diPietroborgo,  perché  vi  si  ha  qualche  riguardo  a  dô  che 
s'imprime  in  Londra  e  in  Parigi.  Non  voglio  già  dire  che  le  infamie 
pîù  non  si  conmiettano  ;  ma  dove  prima  non  si  celavano,  e  spesso 
si  ostentavano,  ora  si  cerca  di  occultarle,  e  quindi  il  pestifero 
esempio  è  meno  funesto  al  buon  costume  de'  popoli.  Per  cî6  che 
spetta  alla  politica,  non  so,  se  il  modo  con  cui  oggi  si  scrivono  le 
gazzette  sia  molto  acconcio  a  sortire  il  suo  proposito.  La  buona 
fede  par  quasi  spenta  del  tutto  :  ciaseuno  scrive,  seconde  Y  inte- 
resse e  il  capriccio  délia  sua  fazione.  Ghi  governa  ha  sempre 
ragione  o  sempre  torto.  Una  gazzetta  veramente  imparziale ,  che 
non  guardasse  aile  persone  e  aile  sette,  ma  al  bene  ed  al  vero, 
avrebbe  pochi  lettorî,  e  quindi  pochi  compratori  ;  danno  grave  e 
principallssimo,  da  che  ruflizio  dei  giornalisti  è  divenuto  un 
mestiero  ed  un  traffico.  Ma  questi  sono  vizi  degli  uomini  e 
dei  tempi,  non  délia  cosa  ;  e  vorrebbero  del  reste  un  lungo 
ragionamento. 

La  seconda  specie  di  glornali  util!  sono  gll  scientifici,  che 
intendono  principalmente  a  dare  un  suOiciente  ragguaglio  dei  libri 
che  si  divulgano,  e  délie  scoperte,  che  si  fanno  di  mano  in  mano 
pei  vari  luoghi,  in  ciascun  ramo  del  sapere.  La  Germania  ne  ha 
molti,  la  Francia  pochi,  che  sianolodevoU.Tornano  di  gran  sussidio 
agli  studi,  quando  vengono  composti  da  uomini  bene  addottrinatî 
e  conoscenti  del  loro  soggetto.  Giterô  per  esempio  il  Giomale  dei 
dotti,  che  si  pubblica  in  Francia.  Chiunque  ama  il  vero  sapere 
dee  esser  grato  a  quei  pazienti  compilatori,  che  sono  per  lopiù 
uomini  eruditi  e  talvolta  erudltissimi,  e  tuttavia  non  isdegnano 
r  umile  ufficio  di  farsi  esponitori  délie  altrui  fatiche,  dal  quale 
non  possono  promettersi  alcuna  gloria,  ma  solo  V  utilità  degli 
studiosi.  La  forma  di  tali  articoli  mostra  spesso  la  mano  dei 
maestri  ;  esposizione  concisa  e  ludicissima  ;  critica  riservata  e 
sugosa  ;  niuna  pompa  di  stile;  niuna  ostentazione  di  rettorica  e  di 
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doqnenza  a  sproposito  ;  nîuna  di  quelle  vuote  e  frivole  gencralità, 
che  si  trovano  negli  altri  giornali,  e  nei  feuilletons  délie  gazzette, 
donde  spesso,  letto  che  hai  un  intero  articolo  sopra  un  libre,  non 
cavi  aleuna  îdea  di  questo,  perché  il  giornalista  spese  Y  inchiostro 
in  fiori  rettorici,  in  considerazioni  sue  proprie,  e  ti  regalù  sola- 
mente  i  tesori  délia  propria  sapienza.  E  questa  sapienza  per  lo 
più  è  taie,  che  non  ne  mangerebbero  i  cani. 

L*  oltima  classe  dl  giornalî,  che  possono  recar  profitto,  sono  i 
popolari.  I  quali  riescono  più  difiicili  di  tutti,  e  richieggono  nei 
componitorî  molto  îng^no  e  molta  dottrina;  ma  quando  siano 
bcn  fatti,  tomano  a  proposito,  corne  strumento  efficace  di  popolana 
educazione.  Basti  qui  Y  aver  accenato  un  génère  di  componimento, 
le  cul  proprietà  non  si  potrebbero  dichiarare  con  brève  discorso. 
Quanto  ai  giomali  religiosi ,  che  appartengono  in  parte  a 
questa  classe ,  e  in  parte  alla  seconda ,  ne  ho  gîà  parlato 
altrove. 

ROTA  53. 

Il  secol  nostro  toise  in  prestanza  dal  précédente  Tabuso  dei 
generali ,  che  è  oggimai  divenuto  cosi  fastidioso  e  comune.  Il  che 
puô  parer  singolare  ;  giacchè  il  sensismo  dominava  nei  secolo 
dîciottesîmo;  e  il  sensismo  versando  nei  sensibill,  cioè  nei  fatti, 
dovrebbe  curarsi  dei  particolari.  Ma  lo  studio  dei  particolari  è 
lungo,  laborioso,  difficile;  richiede  sagacità  d'ingegno,  pazienza 
d'anîmo,  profondità  e  costanza  grande  di  studi.  La  via  délie 
generalità  è  più  corta  e  piana,  e  quindi  più  conforme  al  genio 
speditivo,  e  poco  fatichevole  dei  sensisti.  Ne  1  generali,  di  cui 
eostoro  si  compiacciono,  sono  quelli,  che  vengono  indotti  accurata- 
mente  dai  particolari,  o  dedotti  dai  concetti  ideali;  poichè  ne' due 
casi  i  neghittosi  avrebbero  più  perdita  che  guadagno.  Le  generalità 
ideali  sono  la  realtà  stessa,  perche  nell*  Idea  Y  universale  s*  indî- 
vidualizza  e  Y  astratto  si  concretizza;  o  per  dir  meglio  Y  Idea  non 
è   astralta  ne.  concreta,  non  è  générale  né   particolare,  ma 
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siipefiore  a  tutti  qnesU  ordini;  ë  insomma  tutto  insieme  génère  ed 
individuo  verso  se  stessa.  I  sensisti  non  vanno  a  caccia  di  qaesti 
universali,  che  riseggono  troppo  in  alto  :  imperocchë  Ferta  è  ripida 
e  malagevole,  ed  essi  non  amano  di  salire,  ma  antipongono  le 
pîanure.  Usano  perô  talvoUa  di  trastnllarsi  col  dar  semblante 
d'idée  a  certi  fatti  conosciuti  imperfettamente ,  recando  neU' 
esposizione  di  essi  una  certa  mostra  di  metodo  razionale,  che  in 
effetto  rovina  unitamente  lo  studio  dei  fatti  e  délie  idée.  Questo 
vezzo  di  sensualizzare  le  idée,  sotto  colore  d' idealizzare  i  sensibili, 
è  assai  fréquente  oggidi,  perché  il  sensismo  dura  tuttavia,  sotto  le 
forme  del  razionalismo.  Ma  del  vero  razionalismo  si  ha  solo  un* 
ombra  vanissima,  con  cui  si  cerca  di  coprirela  dottrina  contraria, 
per  renderne  l' aspetto  meno  spiacevole  ;  il  che  dee  bastare  a 
coloro,  che  si  dilettano  di  mascherate.  E  con  questo  modo  di  proce- 
dere,  non  solo  si  rovinano  le  idée,  ma  si  nuoceallo  stesso  ordine 
dei  sensibilî;  tantochè  il  sensismo  riesce  a  negare  il  senso,  come 
ogni  errore  distrugge  il  suo  proprio  soggetto.  E  che  rimane  dopo 
questa  doppia  ruina  7  Nulla  ;  e  tal  è  in  vero,  salvo  poche  eccezionî, 
il  patrimonio  délia  filosofia  présente. 

HOTA  54. 

Non  vorrei  da  questo  mio  discorso  s*  Inferisse  che  io  ripudii 
tutta  la  letteratura  francese  del  secolo  passato,  e  non  rioonosca 
quanto  vi  si  trova  di  sodo,  di  grande,  di  commendabile  alla 
posterità.  Senza  discorrere  del  Montesquieu  e  del  Buffon,  autori  di 
opère  non  periture,  che  sarebbero  forse  men  famose,  ma  più 
perfette,  se  quoi  valorosi  avessero  men  condisceso  al  genio  de' 
tempi;  owero  délie  moltiplici  scoperte  e  dei  lavori  pregevoli, 
talvolta  anmiirabili,  fatti  nelle  scienze  civil! ,  matematiche  e 
fisiche  ;  v'ha  una  classe  di  autori,  poco  nota  al  di  d'oggi,  ma 
degnissima  di  essere,  che  al  parer  mio,  onora  non  poco  la  Francia 
di  quel  secolo.  Voglio  parlare  dei  filologi  e  degli  eruditi  accurati, 
gravi  e  profondi,  che  fiorirono  allora  in  gran  copia,  e  assai  più 
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die  ail'  età  présente.  Le  Memorie  dell' Accademia  délie  Inscrizioni 

rappresentano  la  buona  erudizione  francese  del  secolo  dîdottesimo 

corne  r  Endclopedia,  (se  si  eccettaano  alcane  poche  parti,  )  rende 

imagine  délia  frivola  e  saperficiale.  Quelle  si  possono  considerare, 

corne  la  continuazione  e  il  perfezionamento  degli  studi  classici, 

incominciati  nel  secolo  anteriore ,  sotto  Y  indirizzo  délie  credenze 

religiose  :  questa  è  un'  apostasia  dalle  medesime,   un   prose- 

goimento  del  foUe  tentative  fatto  ail'  età  précédente  da  Pietro 

Bayle  nella  storia,  corne  dal  Descartes  nella  filosofia,  e  Fintro- 

duzione  di  quella  lieve  e  falsa  scienza,  che  dura  ancora  ai  di 

nostri.  Laonde  non  ë  da  stupire,  se  la  letteratura  enciclopedica  è 

tuttavia  lodatissima,  laddove  i  nomi  di  que'  dotti  accademici  non 

sono  pur  noti,  fuorchè  ad  un  numéro  piccolissimo  di  eruditi. 

Ma  certo  una  raccoltâ,  che  yenne  illustrata  ne'  suoi  prlndpii  e 

nel  suo  progresse  dai  nomi  delFreret,  del  Duperron,  e  del  fiarthe- 

lenoiy,  e  che  novera  fra  gli  ullimi  suoi  compilatori  il  Sainte-Croix, 

il  Sacy,  il  Rémusat,  meriterebbe  di  essere  più  conta  agli  studios! . 

Per  le  medesime  cagioni  la  fama  del  Deguignes  e  dd  Gebelin  fu  ed 

è  assai  minore  del  loro  merito  ;  e  mentre  tutto  il  monde  risonava 

délie  lodi  del  Diderot,  dell'  Helvetius,  del  Gondillac,  e  di  una  turba 

di  simili  autori,  quanti  vogliam  credere,  non  dico  che  leggessero , 

ma  che  conoscessero  solamente,  la  Storia  degli  Unni,  e  il  Monde 

primitivo  ?  AUe  quali  opère  se  si  aggiungono  quelle  del  Bochart, 

deirHerl)elot,  del  Gaubil  e  del  Duperron,  si  avranno  i  sei  o  sette 

lavori  di  filologia  orientale  più  notabili  che  siano  usdti  da  penne 

francesi  prima  di  questo  secolo.  Se  si  fa  ragione  délia  copia  di 

libri  orientali,  che  il  Deguignes  dovette  diciferare,  per  iscrivere 

la  storia  intricatissima  di  sterminate  popolazioni,  (a  noi  si  nuove, 

che  non  se  ne  sapevano  in  Europa  pur  anco  i  nomi,)  quando  lo 

studio  délie  lingue  aslatiche  era  più  difficile,  che  oggidi;  l'im- 

maginazione  si  spaventa  a  calcolar  le  fatiche,  che  dovette  costar- 

gli  il  suo  lavoro  ;  il  quale  paragonato  alla  frivola  coUuvie  dei 

libri  coetanei  o  succeduti,  mi  rappresenta  una  piramide  d'Egitto 

întomiata  da'  gretti  e  fragili  casolari  degli  Ârabi  modemi.  So  che 
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r  eradiziotie  del  Mondo  primitivo  è  macchîata  da  gravi  errori, 
manca  spesso  di  critica,  e  pecca  di  quel  genio  paradossastico, 
ch*  era  il  vizio  délia  età  ;  tuttavia  essa  è  ricca  di  materiali  prege- 
voli;  oltrechè  mise  in  corso  alcune  idée  nuove  e  profonde,  e 
giovô  a  molti  scrittori ,  che  se  ne  valsero  corne  di  cosa  propria; 
imperocchè  nessun  libre,  se  si  eccettuano  quelli  del  Yico,  fa 
forse  derubato  cosi  svergognatamente,  corne  la  grande  opéra  dd 
povero  Gebelin  ;  il  quale,  per  la  qualiià  del  suo  ingegno  e  de* 
suoi  studi,  fu  anche  in  parte  il  Yico  délia  Francia.  Notera  di 
passata  cb'egli  fu  une  de'pochissimi  conoscitori  e  apprezzatori  di 
esso  Yico,  del  quale  cosl  parla  :  «  Yico,  jurisconsulte  italien,  dans 
«  son  profond  ouvrage  intitulé  Science  nouvelUf  et  qui  est  presque 
«c  dans  le  goût  et  le  style  des  sages  de  Fantiquité,  dont  il  veut 
«(  expliquer  les  instructions  et  le  génie  ^.  »  Sarebbe  lunga  impresa 
il  ricercar  Ae  cagioni ,  che  ostarono  alla  giusta  e  meritata 
celebrità  di  questi  uomini  dottissimi  ;  e  fecero,  verbigrazia,  che 
r  Origine  dei  culti  sia  stata  più  famosa  del  Mondo  primitivo,  se 
hene  i  paradossi,  che  ivi  sono  contenuti  fra  i  limiti  di  una  quai- 
che  moderazione ,  siano  cola  spinti  fino  ai  più  ridicoli  e  biasime- 
voli  eccessi.  Nel  reste,  il  lettore  non  ignora  che  il  torto  più  grave 
del  Gebelin  fu  di  essere  uomo  -religioso ,  ossequente  verso  le 
tradizioni,  a  cui  i  popoli  moderni  d^giono  il  loro  splendore,  e  di 
aver  reso  omaggio  in  più  luoghi  dell*  opéra  sua  alla  verità  ed  eccel- 
lenza  del  Cristianesimo.  Che  diremo  del  P.  Antonio  Gaubil ,  il 
quale,  a  giudizio  del  primo  sinologo  délia  età  nostra,  (a  il  più 
gran  sinologo  europeo  di  ogni  tempo  ;  i  cui  lavorl,  come  antî- 
quario  e  orientalista,  mostrano  una  erudizione  vasta  e  profonda , 
congiunta  a  un  ingegno  acutîssimo,  e  riescono  quasi  incredibili, 
se  si  considéra  che  Y  autore  era  eziandio  un  valente  astronomo,  e 
un  apostolo  indefesso  e  pieno  di  zelo  '?  Che  del  grande  Abramo 
Anquetil  Duperron  ?  Uomo  veramenie  unico,  nel  quale  non  sai. 

^  Monde  prim»  »  Du  génie  allég.  et  symh,  de  l'aniiq,,  p.  6i. 

*  A.  REMISAT.  A'ottv.  mél,  oêiaL  Paris,  1829,  tom.  II,  p.  277-290. 
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che  si  debba  più  ammirare,  se  la  rara  dottrina,  o  la  pazienza 
instancabile,  o  Fausterità  dei  costumi,  o  la  santità  deir  animo  e 
délia  vita.  Giovane,  povero,  ignoto,  ma  dotato  di  un  ardore  di 
scienza  indicibîle,  egli  parte  solo  per  l' India,  con  quasi  nessun 
aliro  viatico,  che  una  volontà  ferrea  e  un  coraggio  indomabile.  Lo 
scopo  del  suo  viaggio  non  ë  lapotenza,  né  la  ricchezza,  per  oui 
anche  il  volgo  incontra  animoso  i  pericoli  ;  ma  il  sapere  più  pelle- 
grino.  Egli  aspira  alla  eonquista  di  un  libro ,  e  con  esso  di  un 
antica  letteratura ,  di  un*  antica  civiltà ,  ch'  egli  vuol  rintracciare 
e  far  nota  ai  dotti  di  Europa  :  impresa  non  mono  difficile,  e  assai 
più  nobile  e  giovatura ,  che  quelle  di  molti  conqnistatori.  La 
poyertà,  le  malattie,  le  disdette  di  ogni  génère,  la  noncuranza  e  la 
malevolenza  d^li  uomini,  i  pericoli  di  mare  e  di  terra,  gl'  inco- 
modi  e  gli  ostacoli  innumerabili  di  un  paese  mezzo  barbaro,  e 
alienissimo  dai  costumi  di  Europa,  pongono  a  lunghi  e  duri  ci- 
menti  la  sua  costanza,  ma  non  possono  debilitarla,  né  vincerla. 
Raccontando  una  di  qneste  prove  terribUi ,  con  quella  semplicità, 
che  rende  tanto  dilettevole  e  cara  la  descrizione  del  suo  viaggio, 
egli  cosi  si  esprime  :  u  Cet  état  d'abandon,  presque  désespérant, 
«  me  parut  digne  de  mon  courage,  et  je  continuai  ma  route  '.  » 
La  sua  longanimità  supera  infine  ogni  impedimento,  e  lo  mette  in 
grado  di  toccare  la  meta.  Procacciatosi,  non  ostante  la  gelosa 
vigilanza  dei  Parsi,  il  testo  originale  délie  opère  attribuite  a 
Zoroastre,  ne  impara,  o  più  tosto  indovina  il  dettato,  ce  le  dâ 
tradotte  con  quella  maggior  fedeltà  che  allora  si  potesse  deside- 
rare,  e  le  accompagna  colla  prima  esatta  notizia  délie  antiche 
lingue  iraniche,  che  siisi  giunta  in  Europa.  Ci  fa  eziandio  conoscere 
gli  Upanisadi,  e  da  lui  non  rimane,  che  senza  un  caso  fortuito  di 
guerra,  ci  rechi  V  intero  corpo  dei  Yedi,  e  doni  alla  Francia  la 
gloria  d' instituire  lo  studio  europeo  del  sanscrite.  Ma  queste 
erculee  fatiche  e  si  degni  frutti  non  sono  ancora  la  parte  più 
bella  délia  sua  vita.  L' Anquetil  lu  di  costume  non  solo  illibato,  ma 

*  Zendav,  Paris  1771,  tom.  I,  p.  li. 
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austero  '  ;  e  in  un  secolo  empio,  fu  religiosissimo.  Il  suo  comento 
sugli  Upanisadi  fa  buon  testimonio,  cosi  del  suo  profonde  sapere 
nella  teologia  cattolica,  e  délia  purità  e  severità  délia  sua  fede, 
corne  délia  sua  awersione  per  gli  errori  e  le  comittele  dei 
tempi  ^.  Quest' opéra  fu  scritta  da  lui  in  Parigi  fra  gli  anni  1794 
e  1801,  ed  è  piena  di  generose  invetlive,  espresse  con  ruvlda  e 
spesso  bizzarra  eloquenza.  Se  il  lettore  non  si  spaventa  d^a 
cattiva  latinità,  non  avrà  a  disgrado, .  che  gliene  dia  un  brève 
saggio.  «c  ])leditatio,  scienUa,  poenitentia,  quasi  très  vectes  quibus 
»  gravis  admodum  massa  (homo),  hue  usque  vel  moveri  haud 
u  potis,  e  terra  sursum  attoUitur.  —  Hsec  Europae  dicere,  surdum 
u  est  alloqui.  Sezuum  congressus ,.  epulae ,  aléa,  ooncentus, 
<(  comcedia,  saltatio ,  ignés  artificiosi,  iUuminaiiones  ;  illud,  illud 
u  usque  ad  nauseam  repetitum,  toties  decantatum  occidentalis 
«  hominis oblectamentum  ;  ea  sununa  (  T6  nec  plusuUra)  viri,  qui 
u  mente  ut  et  corpore,  Orientali  prœcellere  se  jactat,  gloriatur, 
<i  voluptas,  suprema,  his  in  terris  félicitas.  Infelix!  qui  sensibus 
«  mancipatus ,  animae  immemor ,  materiae  involvi  et  volutari , 
<c  unicum  ducit  vitse,  vere  animalis,  obiectum.  Nihil  mirum  ;  quse 
<c  nescis  haud  dedignari ,  dimidia  scîentîa  est  ;  et  gravissima 
tt  spernunt  vel  antiquitatis  monita!  Stoica  homines  fecit  philoso- 
«(  phia  ;  porcos  Epicurea^  quae  nunc  Encyclopedica  '.  »  Ma  ciè  che 
parrà  più  singolare,  si  è,  che  egli  nutri  quesfi  sensi  di  pîa  e 
incorrotta  virtù  fin  dalla  prima  sua  giovinezza,  eli  serbe  costante- 
mente  nel  fervor  degli  anni,  e  in  tutta  la  vita.  Un  giovane  francese 
e  letterato  del  secolo  diciottesimo ,  imprende  solo  una  lunghissima 
peregrinazîone,  soggiorna  e  vaga  per  molli  anni  fra  un  popolo 
idolâtra  e  depravatissimo,  sotto  uno  di  quel  climi  ardenti,  che 
invitano  con  tante  attrattive  aile  delizie  del  senso,  e  domano  spesso 

^  y.  la  dcdica  singolare  delP  Oupnek*  hat.  • 

•  V.  Oupnek*  hat  Argentorali,  1801,  lom.  I,  p,  7C0, 707, 708;  tom.  11,  p.xiir, 
^71  scq.,  522,  525,  not.  6^  seq.,  U9,  not.  662. 
»  Oupnek.,  tom.  I,  p.  670, 671. 
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la  viriA  degli  uomini  più  maturi  ed  eserdtati;  e  fra  tanti  pericoli, 
conserva  V  illibatezza  e  la  pietà  di  un  anacoreta  !  E  poco  mancè 
cbe  non  ricevesse  Fonor  del  marUrio;  perché  Iratto  da  una  impru- 
dente ed  erudita  curiosità  in  un  tempio  de'  Ghebri,  e  minacdato, 
se  non  riparava  Taudacia  con  un  atto  di  sacrilega  riverenza, 
rispose  costantemente  :  io  son  cristiano;  parola  nobile  e  bella, 
tanto  più  da  ammirarsi,  quanto  Feroismo,  cbe  la  dettava,  ë  meno 
apprezzato  ai  di  nostri.  Si  paragoni  questo  esempio  di  magna- 
nimità  cattolîea  con  quelli  del  Seetzen  e  del  Burckhardt,  (aomini 
del  resto  per  altre  parti  benemeriti  ed  onorandi.)  cbe  si  rendono 
musulmani  per  poter  visitare  la  culla  e  la  tomba  di  Maometto;  con 
quelle  di  un  altro  viaggiatore,  cbe  maccblè  colF  apostasia  quel 
suolo  medesimo,  dove  pure  il  generoso  Laing  avea  dato,  morendo, 
r  esempio  contrario;  con  quello  di  molti  legati  o  trafficanti inglesi 
dell'  India,  cbe  per  un  vil  guadagno  adorano  il  gran  Lama,  e 
porgono  pie  offerte  al  simulacre  di  fiudda  ;  e  converrà  confessare 
cbe  pocbi  uomini  pareggiano  Y  Anqueiil  ne!  meritare  lagratitudine 
dei  veri  sapienti,  l' emulazione  degli  uomini  pii  e  virtuosi,  la 
venerazione  e  Y  amore  di  tutta  la  postérité. 

La  Providenza,  cbe  ancbe  ne'  tempi  più  calamitosi  non  manca 
mai  al  bisogno  de'  suoi  figli ,  ne  allo  splendore  eziandio  umano 
délia  fede,  quasi  faro  divine  per  salvarli  nelle  tempeste,  lascia 
talvolta  diminuirsi,  ma  non  mai  spegnersi,  quella  generazione 
dei  veri  savi,  cbe  accoppiano  nel  più  alto  grado  la  religione  e 
il  culto  délie  profane  dottrine.  Questa  doppia  crédita  coltivata 
dai  sommi,  cbe  abbiam  nominati,  (per  non  uscire  délia  filologia,) 
fu  verso  il  fine  del  passato  secolo  ricevuta  da  un  uomo,  cbe  dovea 
prima  pareggiare  e  poi  vincere  i  suoi  medesimi  antecessori. 
Silvestro  di  Sacy  fu  al  giudizio  dei  dotti  il  primo  orientalista  di 
questa  età,  sia  cbe  si  guardi  l' ingegno,  o  l' immensa  e  pellegrina 
c  profonda  erudizione ,  o  la  copia  e  la  varietà  e  F  eccellenza 
de'  suoi  lavori,  o  la  novità  e  F  importanza  dei  metodi  e  degF  in- 
crément! positivi ,  cbe  ba  recatl  alla  scienza.  Ora  quest'  uomo 
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insigne,  venerato  come  maestro  da  que'  medesimi,  che  insegnano 
ail'  Europa,  fu  religiosissimo,  e  durante  una  vita  ottus^enaria 
piena  di  studi  e  di  trovati  maravigliosi,  e  ricca  di  una  gloria 
letteraria,  di  cui  il  secol  nostro  ha  veduto  pochissimi  esempi, 
congiunse  costantemente  la  rellgione  e  la  sapienza.  Nel  1793, 
quando  il  culto  cattolico  fu  abolito  in  Francia,  il  Sacy,  che  era 
nella  verde  età  di  trentacinque  anni,  fece  assiduamente  celebrare 
i  mlsteri  divini  nella  propria  casa,  con  pericolo  délia  fortuna  e 
délia  vita.  Qualche  tempo  prima  délia  sua  morte,  che  awenne 
nel  21  di  febbraio  del  1858,  egli  dettô  un  testamento  comin- 
ciante  con  queste  parole,  che  sono  lo  specchio  sincero  del  suc 
animo  e  délia  sua  fede  :  «  Avant  de  rien  régler  de  ce  qui  concerne 
«(  mes  affaires  temporelles  et  les  intérêts  de  ma  famille,  je  regarde 
«c  comme  un  devoir  sacré  pour  moi  qui  ai  vécu  dans  un  temps 
<(  où  l'esprit  d'irréligion  est  devenu  presque  universel  et  a  pro- 
•(  duit  tant  de  catastrophes  funestes,  de  déclarer  en  présence  de 
«(  Celui  au  regard  de  qui  rien  n'est  caché,  que  j'ai  toujours  vécu 
«  dans  la  foi  de  l'Église  catholique,  et  que  si  ma  conduite  n'a  pas 
u  toujours  été,  ainsi  que  j'en  fais  l'humble  aveu,  conforme  aux 
•(  règles  saintes  que  cette  foi  m'imposait,  ces  fautes  n'ont  jamais 
u  été  chez  moi  le  résultat  d'aucun  doute  sur  la  vérité  de  la  reli- 
u  gion  chrétienne  et  tur  la  divinité  de  son  origine;  j'espère 
u  fermement  qu'elles  me  seront  pardonnées  par  la  miséricorde  du 
•t  Père  céleste,  en  vertu  du  sacrifice  de  Jésus-Christ  mon  sauveur, 
«  ne  mettant  ma  confiance  dans  aucun  mérite  qui  me  soit  propre 
«(  et  personnel,  et  reconnaissant  du  fond  du  cœur  que  je  ne  suis 
ti  par  moi-même  que  faiblesse,  misère  et  indigence  ^  »  Queste 
belle  e  santé  parole  sono  degne  dell'  uomo ,  che  rese  testimo- 
nianza  al  Cristianesimo  in  tutta  la  sua  vita  ;  che  parlando  délie 
cerimonie  e  délie  altre  parti  accidentali  e  mutabili  délia  religione, 
cosi  scriveva  nel  1817  :  »  Toutes  ces  variations  sont  l'ouvrage 
u  des  hommes,  aussi  passent-elks  :  le  fond  et  l'essence  de  la 

'  Joum.  des  débats,  38  avril  1840. 
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«  religion  chrétienne  est  d'une  origine  céleste,  et  ne  passera 
«  point  *.  » 

ROTA  35. 


Le  seguentl  considerazioni  del  Malebranche  fanno  a  proposito, 
per  distinguere  il  falso  spirito  dall'  ingegno,  e  mostrano  la  saga- 
cita  dell'  illustre  filosofo  nel  penetrar  Y  indole  degli  uomini, 
benchè  egli  passasse  la  sua  vita  nella  solitudine  :  «(  11  y  a  bien  de 
K  la  différence  entre  la  véritable  finesse  de  l'esprit  et  la  mollesse, 
«  quoique  Ton  confonde  ordinairement  ces  deux  choses.  Les 
tt  esprits  fins  sont  ceux  qui  remarquent  par  la  raison  jusqu'aux 
«  moindres  différences  des  choses  ;  qui  prévoient  les  effets  qui 
«  dépendent  des  causes  cachées  peu  ordinaires  et  peu  visibles  ; 
«  enfin  ce  sont  ceux  qui  pénétrent  davantage  les  sujets  qu'ils 
«I  considèrent.  Mais  les  esprits  mous  n'ont  qu'une  fausse  délica- 
«  tesse;  ils  ne  sont  ni  vifs  ni  perçants  :  ils  ne  voient  pas  les  effets 
K  des  causes  même  les  plus  grossières  et  les  plus  palpables  ;  enfin 
«  Ils  ne  peuvent  rien  embrasser,  rien  pénétrer,  mais  ils  sont 
«  extrêmement  délicats  pour  les  manières.  Un  mauvais  mot,  un 
u  accent  de  province,  une  petite  grimace  les  irrite  infiniment  plus 
«  qu'un  amas  confus  de  méchantes  raisons.  Ils  ne  peuvent  recon- 
«  naître  le  défaut  d'un  raisonnement ,  mais  ils  seutent  parfaite- 
«  ment  bien  une  fausse  mesure  et  un  geste  mal  réglé...  Cependant 
a  ce  sont  ces  sortes  de  gens  qui  ont  le  plus  d'estime  dans  le 
«  monde,  et  qui  acquièrent  plus  facilement  la  réputation  de  bel 
«  esprit.  Car  lorsqu'un  homme  parle  avec  un  air  libre  et  dégagé  ; 
«  que  ses  expressions  sont  pures  et  bien  choisies;  qu'il  se  sert  de 
«  figures  qui  flattent  les  sens,  et  qui  excitent  les  passions  d'une 
«  manière  imperceptible  ;  quoiqu'il  ne  dise  que  des  sottises ,  et 
u  qu'il  n'y  ait  rien  de  bon  ni  rien  de  vrai  sous  ces  belles  paroles, 
K  c*est,  suivant  l'opinion  conmiune,  un  bel  esprit,  c'est  un  esprit 

*Ap.  SMIioix.  Rech,  êurlea  my$t.  du  paj.  Paris,  i8i7,  tom.  I,  p.  iS2,  not. 
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<(  fin ,  c'est  un  esprit  délié.  On  ne  s'aperçoit  pas  que  c'est  seule* 
•(  ment  un  esprit  mou  et  efféminé,  qui  ne  brille  que  de  fausser 
•c  lueurs  et  qui  n'éclaire  jamais,  qui  ne  persuade  que  parce  que 
u  nous  avons  des  oreilles  et  des  yeux ,  et  non  point  parce  que 
«  nous  avons  de  la  raison...  On  peut  joindre  à  ceux  dont  on 
»  vient  de  parler  un  fort  grand  nombre  d'esprits  superficiels,  qui 
«<  n'approfondissent  jamais  rien ,  et  qui  n'aperçoivent  que  confu- 
•(  sèment  les  différences  des  choses  :  non  par  leur  faute,  comme 
«  ceux  dont  on  vient  de  parler,  car  ce  ne  sont  point  les  divertisr- 
<c  sements  qui  leur  rendent  l'esprit  petit,  mais  parce  qu'ils  l'ont 
«(  naturellement  petit...  La  plupart  de  ceux  qui  parlent  en  public, 
«  tous  ceux  qu'on  appelle  grands  parleurs,  et  beaucoup  même 
»  de  ceux  qui  s'énoncent  avec  beaucoup  de  facilité,  quoiqu'ils 
«(  parlent  fort  peu,  sont  de  ce  genre.  Car  il  est  extrêmement  rare 
<(  que  ceux  qui  méditent  sérieusement  puissent  bien  expliquer 
«  les  choses  qu'ils  ont  méditées.  D'ordinaire  ils  hésitent  quand  ils 
•<  entreprennent  d'en  parler,  parce  qu'ils  ont  quelque  scrupule 
«  de  se  servir  de  termes  qui  réveillent  dans  les  autres  une  fausse 
«(  idée.  Ayant  honte  de  parler  simplement  pour  parler,  comme 
«  font  beaucoup  de  gens  qui  parlent  cavalièrement  de  toutes 
«(  choses,  ils  ont  beaucoup  de  peine  à  trouver  des  paroles  qui 
<f  expriment  bien  des  pensées  qui  ne  sont  pas  ordinaires  ^.  Le 
•(  stupide  et  le  bel  esprit  sont  également  fermés  à  la  vérité.  U  y  a 
«(  seulement  cette  différence,  qu'ordinairement  le  stupide  la 
u  respecte,  et  que  le  bel  esprit  la  méprise  ^.  » 

ROTA  36. 

Per  ragioni  consimili  si  crede  oggi  in  Francia  comunementc 
che  gli  uomini  di  grande  ingegno  slano  di  poca  virtù,  o  anche 

«  Hech.  de  la  vér,,  liv.  2,  part.  2,  cliap.  8,  lom.  1,  p.  i56-ilO. 
'  Malbbrancui,  Entret.  sur  la  métaph,,  sur  la  relig,  el  sur  la  tnori.  Paris, 
1711, 1er  eutrctten,  tom.  I,  p.  6. 
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p^gio.  Air  incontro ,  se  la  virtù  è  singolare,  non  si  tiene  che 
r  ingegno  possa  essere  altro  che  médiocre.  Il  Lafayette,  il  quale 
è  uno  de'  pochi  uomini,  di  cui  si  debba  plu  onorare,  non  dirô  la 
Francia,  ma  il  secolo,  non  avea  ingegno,  come  sanno  anche  i 
gonzi;  laddove  il  Talleyrand  ne  era  ricchissimo.  Per  aver  ing^no 
in  Francia,  bisogna  esser  tristo,  cupido,  vile,  insolente,  ciarliero, 
vantatore,  mentitore,  traditore  e  sovrattutto  squisitamente  egoista; 
bisogna  poter  noverare  gli  anni  colla  vicenda  délie  opinion!.  Ho 
inteso  cento  volte  a  dire  del  yenerando  Lafayette  :  c'est  un  homnie 
uséy  perche  ebbe  la  sventura  di  pensare  nel  i850  come  nel  1789. 
Ne  crediate  che  con  questo  si  vogliano  riprovare  certi  errori 
speculativi,  per  cui  quell'  uomo  grande  fu  tributario  dell'  età  in 
cui  visse  :  ci6  che  dispiace  è  la  costanza  dell'  animo,  non  la  qua- 
lltà  délie  opinioni.  Mi  ricordo  aver  letto  non  so  più  dove,  che 
l'honnête  homnie  est  rarement  un  homme  de  génie.  V  autore  di 
questa  bella  sentenza  dovea  credersi  un  tristo,  ed  essere  vera- 
mente  un  gran  galantuomo. 

ROTA  37» 

Puô  parère  a  prima  fronte  assardo  e  ridicolo  il  dire  che  le 
scienze  spéculative  debbono  acconciarsi  al  genio  nazionale  dello 
scrittore  ;  giacchè  il  vero ,  essendo  assoluto ,  non  appartiene  a  un 
uomo  6  ad  un  paese  più  che  ad  un  altro.  Ma  se  ben  si  considéra  il 
lavoro  intelletUvo,  che  si  fa  per  esprimere  esso  vero,  trovasi  che 
le  idée  principal!  s' incarnano  e  si  vestono  con  idée  accessorie,  le 
astrattezze  e  i  generali  si  aiutano  e  s' incorporano  cogli  affetti  e 
colle  imagini,  le  dottrine  si  corroborano  coi  fatti  e  cogli  esempi. 
Oranelloscegliere tutti  questi  élément!,  nel  contemperarliinsieme, 
nel  disporli  e  significarli  colle  parole,  nel  colorire  con  essi  tutto  il 
ragionamento,  e  dargli  quella  forma ,  che  chiamasi  stiie,  ciascuno 
che  scrive  procède  con  un  modo  suo  particolare,  che  differisce  da 
tutti  gli  altrl  modi  possibili  ;  tantochè,  se  si  suppone  che  un 
argomento  sîa  trattato  da  molti  con  cgual  ver! ta,  ognuno  di  questi 
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lavori  dee  tuttavia  differir  dagli  altri,  e  avère,  per  dir  cosl,  un 
volto  e  fattezze  sue  proprie.  Ora  questa  specialità  n^Ii  scrittori 
grandi  è  di  due  sorta;  l'una  muove  dalla  loro  tempra  individuale; 
l\altra  dall'indole  civile,  ed  esprime  il  genio  délia  nazione ,  a  cui 
appartengono.  Per  ciè  che  spetta  a  questa  seconda  propriété,  la 
lingua  e  lo  stile,  di  cui  lo  scrittore  si  serve,  ci  hanno  grandissima 
parte,  come  quelli,  che  sono  una  viva  espressione  délia  fisonomia 
nazionale.  Perciô  un  buon  cittadino  non  iscrive  mai  nell'  altrui 
lingua,  se  non  necessitato,  e  crede  con  un  nostro  antico ,  che 
«(  meglio,  con  più  decoro,  con  men  sospetto  d*adulazione,  e  mon 
tt  pregiudizio  di  servitù,  si  scrive,  si  risponde  nella  lingua  propria, 
«(  che  neir  altrui  ^  »  £  siccome  ogni  lingua  ha  moite  fogge  di 
stile  sue  proprie ,  queste  dee  seguire  chi  vuol  bene  scrivere  ; 
imperocchè  lo  stile  é  l'elemento  spirituale  délia  parola,  e  come 
r  anima  délia  favella,di  cui  le  voci  sono  il  corpo,  quasi  materiali  di 
organica  struttura.  Ma  Felocuzione  sola  non  basta,  ealtrecondizioni 
richieggonsi  per  dare  a  un  libre  il  colorito  confacente  agli  spiriti 
propri  délia  nazione.  Se  tu  leggi  Dante,  il  Petrarca,  il  Machiavelli, 
r  Ariosto,  Galileo,  anche  senza  mettere  in  considerazione  V  idioma 
divine  in  cui  scrivono,  eavendoF  occhio  soltanto  al  loro  modo  di 
sentire  e  di  pensare,  ti  accorgi  che  questi  scrittori  sono  nostrali. 
Quella  limpidezza  e  pacatezza  di  pensiero,  quella  schietta  e 
robusta  virilità,  quel  senno,  quella  sagacità,  quella  moderazione, 
quelPaggiustatezza,  che  ti  mostrano  un  animo  ben  conformato, 
in  cui  le  varie  potenze  si  bilanciano  fra  di  loro  ,  e  in  fine  quella 
evidenza  e  scoltura  di  concetti  inimitabile  ;  sono  qualità,  che 
riunite  insieme  si  trovano  di  rado  fuori  d'italia.  Esprimendo  e  in- 
carnando  queste  divine  parti  col  loro  modo  spéciale  di  pensare  e 
di  scrivere,  possono  i  buoni  autori  awalorare  il  genio  proprio 
délia  nazione,  a  cui  appartengono. 

>  Caro,  Letter.  fam.  Como,  i82:J,  tom.  III,  p.  H2.  Cons.  tom.  I,  p.  SM». 
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Ecco,  corne  un  biografo  francese  del  Goethe  racconta  la  sua 
morte:  »  Un  matin  son  œuvre  était  consommée,  il  était  assis  dans  son 
«  cabinet  d'étude.  L'hiver  s'éloignait  de  la  terre...  On  eût  dit  que 
«  la  nature  renouvelée  frappait  à  la  fenêtre  avec  tous  les  bruits  de 
«c  la  terre  et  de  Fair.  »  (  I  nostri  secentisti  scrivevano  meglio?) 
«  L'octogénaire  en  se  levant  avait  rencontré  le  bras  de  la  mort,  il 
«  comprit  ce  que  cela  voulait  dire.  Sa  main  s'eiforça  de  tracer 
«  quelques  lignes  dans  le  vide  ;  puis  après  avoir  murmuré  ces 
«  mots  :  Qu'il  entre  plus  de  lumière  (  dass  mehr  lichi  hereinkomme  l  ), 
«  il  s'arrangea  plus  commodément  dans  un  coin  de  son  fauteuil, 
«  et  rendit  l'âme.  Telle  fiit  sa  fin  ;  il  mourut  comme  Frédéric  II, 
«  comme  Rousseau,  comme  tous  les  aigles  de  la  terre,  l'œil  tourné 
«  vers  le  soleil  ^  »  Lascio  stare  lo  stile  di  questo  squarcio  gonfio 
.  e  falso ,  come  place  al  popolo;  ma  certo  niuna  esortazione  è  più 
efficace  dello  spettacolo  di  un  uomo  famoso  e  ottuagenario,  che  si 
présenta  al  tribunale  del  Giudice  supremo,  senza  dare  il  menomo 
s^;no  di  pentimento  né  di  religione.  E  alla  morte  corrispose  la  sua 
vita.  Lo  stesso  bic^rafo  racconta  che  il  Goethe  odiava  la  religione 
cattolica,  come  quella  che  richiama  agli  uomini  l' idea  délia  morte  : 
M  De  là  sa  haine  contre  le  catholicisme,  qui  a  peut-être  le  tort  de 
«  nos  jours  »  (  forsechè  la  morte  è  anche  una  invenzione  dei  di 
nostri?  )  «  de  proclamer  trop  haut  la  souveraineté  de  la  mort  dans 
«  la  vie.  Le  bruit  lamentable  des  cloches  l'importune  à  ses  heures 
«  de  travail  ;  tous  ces  s)rmboles  consolateurs  mais  tristes ,  dont  la 
«  religion  peuple  la  campagne  troublent  la  sérénité  de  sa  prome- 
u  nade  du  printemps.  Sa  nature  hautaine  se  révolte  contre  cette 
«  invasion  de  la  terre  par  la  mort,  et  sa  fureur  éclate  chaque  fois 
«  qu'il  rencontre  dans  les  verts  sentiers  le  pas  stérile  de  cet  hôte 
«  incommode  :   il  lui  faut  l'existence  dans  sa  plénitude,   sans 

>  Bévue  des  deux  mondes,  t.  XX,  p.  1273,  274. 
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il  arrière-pensée  de  départ  et  d'adieu...  La  croix  même  de  Jésus,  le 
il  signe  divin  de  la  rédemption,  ne  trouve  pas  grâce  devant  lai  : 
«  il  n*aime  pas  voir  les  larmes  se  mêler  à  la  rosée  du  ciel...  Philo- 
«  sophe  païen,  amant  passionné  de  la  sève,  de  la  végétation  et  de 
»  la  vie ,  pour  lui  la  mort  serait  encore  la  vie,  sans  les  fantômes 
a  inventés  par  le  catholicisme  ^  »  Leggasi  il  rimanente  di  qaesta 
notizia  biografica,  che  puô  dilettare,  a  malgrado  del  buon  gnsto  e 
della  squisita  filosofia,  che  ci  si  rawisa.  Che  profonde  egoismo  in 
queir  uomo  !  Per  acquistare  una  falsa  pace,  per  ingannar  se  stesso 
sopra  un  maie  inevitabile,  egli  abborrisce  il  letto  delFinfermo,  la 
campana  funèbre,  la  bara  del  povero,  le  cerimonie  estreme  della 
religione;  odia  perfino  la  Croce;  e  sfiigge  il  menomo  indiiio, 
che  possa  richlamargli  allô  spirito  i  dolori  e  le  calamité  de' saoi 
fratelli  !  Chedîverrebbe  il  monde,  se  tutti  gli  uomini  somîgliassero 
al  Goethe  ?  Noi  avremmo  in  abbondanza  dei  drammi,  corne  il 
Faust,  per  ins^nare  lo  scettîcismo,  e  dei  romanzi ,  corne  il 
Werther,  per  allettare  al  suicidio  ;  ma  il  corrompere  e  il  disperare 
gli  uomini  è  forse  un  opportune  rimedio  aile  loro  sciagure  ? 

*  Revue  des  deux  mondes,  t.  XX,  p.  272,  273. 
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Idea  générale  dell'  opéra ,  e  sua  divisione  in  dae  libri.  —  La  sloria 
délie  religioni  apparliene  a  quella  délia  filosoGa.  —  Si  risolvono 
akune  obbiezioni  in  contrario.  —  Perpeluità  delta  filosofia.  — 
Del  metodo  critico  seguilo  dall'  aatore  nelle  ricercbe  sloriche.  — 
Si  risponde  ai  nemici  délie  compilazioni.  •—  Del  metodo  dottri- 
nale,  osservato  dall*  aatore  ;  perché  egli  anteponga  la  sintesi  air 
analisi.  —  Cenni  sopra  un'  opéra  précédente.  —  Professione  cat- 
tolica  deir  autore.  ~  Risposta  a  chi  lo  accusa  di  esser  troppo 
cattolico.  —  La  moderazione  nelle  dottrine  non  è  oggî  di  moda. 

—  Via  facile  e  compendiosa,  per  giungere  alla  gloria.  —  In  cbe 
senso  r autore  sia  ?ago  del  progresso.  —  Sua  protesta,  intorno  aile 
persone  generalmente  ;  agli  scriltori  ?iyi  ed  ai  morli,  in  ispecie. 

—  Di  Giorgio  Byron.  —  Dei  senlimenti,  che  mossero  l' autore  a 
scrivere.  ^  Conlro  la  setla  degF  Italogalli.  •—  Funesti  influssi 
délia  Francia.  —  Délia  eterodossla  moderna  in  générale,  e  délia 
filosofia  germanica  in  particolare.  —  GV  Italiani  debbono  ûloso- 
fare  da  se.  —  Dello  stile  filosofico.  —  Importanza  délia  lingua  in 
ordine  aile  cose.  —  Lodi  di  Antonio  Cesari.  —  Conlro  i  caltivi 
amatori  dMdee.  —  Dei  parolai.  —  Contre  la  barbarie  dello  scri- 
vere,  che  domina  in  Italia.  —Délia  chiarezza,  brevilà,  semplicità, 
precisione,  e  purezza  del  deltato.  —  Esempi  italiani  di  elocuzione 
fîlosofica  perfetta.  —  Del  modo,  con  cui  si  puô  innovar  nella 
lingua.  —  Scusa  dell' autore,  intorno  alla  lingua  e  allô  stile  da  lui 
adoperato.  —  Le  sorti  future  d' Italia  dipendono  dalla  nnova 
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geoerazione.  —  EsorUzione  ai  giovani  îtallaai*  —  Utilité  ddla 
vera  filosofia.  —  Essa  non  dee  spaventare  i  baoni  governi,  né  i 
buoni  principi.  —  Sua  opportanità,  per  ristorare  la  relîgione.  — 
La  filosofia  dee  essere  collivata  specialmente  dai  chierici.  —  Lodi 
del  chiericato  italiano.  —  Del  sacerdozio  francese  :  sua  anlica 
dottrina,  e  sua  virtù  in  ogni  tempo.  —  Del  modo,  con  cui  si  col- 
tivano  le  lettere  da  alcani  chierici  francesi.  —  Della  partecipa- 
zione  dei  chierici  alla  vita  sociale.  —  Della  liberté  cattolica  nel 
cqUo  délie  dottrine.  —  Che  il  clero  cattolico  dee  essere  eminente 
anche  nelle  scienze  profane,  per  sortire  pienamente  Teffetto  del 
sao  ministerio.  —  Di  certe  sette  politiche,  che  nocciono  alla  reli- 
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DELLA    DECLINAZIONE    DEGLI    STUDI    SPEGULATIVI,    IN    ORDINE 
all'  OGGETTO. 


L'oggetto  primario  e  principale  délia  filosofia  è  l'Idea,  ter- 
mine immédiate  dell'  iniuito  mentale.  Gon  questo  vocabolo 
legittimato  da  Platone  alla  lingua  filosofica  di  tutti  i  paesi 
civili  d'Europa,  e  da  me  preso  in  senso  analogo  al  platonico, 
voglio  signiflcare,  non  già  un  concetto  nostro,  ne  altra  cosa 
0  propriété  creata,  ma  il  vero  assoluto  ed  eterno,  in  quanto 
si  affaccia  ail'  intuito  dell'uomo.  La  voce  Idea  fu  strana- 
menteabusata  da  molti  filosofi;  e  specialmente  dai  sensisti,  e 
dai  panteisti  moderni.  Fra  questi  l'Hegel,  sotto  nome  d'Idea, 
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intende  TAssoluto  ;  ma  l'Assoluto  dei  panteisti,  corne  dicbia- 
rerô  altrove,  è  taie  soltanto  in  parole  ;  e  un'idea  assoluta,  cbe 
si  esplica  sostanzialmente,  importa  contraddizione.  Perciè 
Tuso,  eh'  io  fo  del  vocabolo  Idea,  non  ha  nulla  di  co- 
mune  con  quello  del  filosofo  tedesco.  I  psicologi  sensisti 
intendono  per  idea  la  sensazione;  onde  molti  di  essi  se  ne 
valsero  per  battezzare  quel  loro  romanzo,  (non  oso  dir 
sistema,)  cbe  ideologia  fu  detto.  Parmi  tempo  di  restituire  a 
questa  nobil  voce  il  suo  legittimo  valore,  e  di  sottrarla, 
almeno  in  parte,  se  l'uso  vieta  il  far  più,  alla  sua  volgare 
significanza.  Quanto  alla  nozione,  cbe  esprimo  con  questo 
vocabolo,  non  mi  è  possibile  di  darne  per  ora  una  défini- 
zione  esatta,  e  nel  tempo  stesso  intelligibile  ;  ma  ella  si  verra 
riscbiarando  di  mano  in  mano  cbe  andrô  innanzi  nel  mio 
discorso.  Qui  basti  avvertire,  cbesotto  nome  d*Idea  intendo 
Toggetto  délia  cognizione  razionale  in  se  stesso  ,  aggiuntovi 
pero  una  relazione  al  nostro  conoscimento. 

Lo  studio  deir  Idea  è  la  sostanza  di  tutta  la  filosofia.  Impe- 
roccbè,  come  vedremo  in  appresso,  l'Idea  abbraccia  la  me- 
tafisica,  colle  altre  parti  più  importanti  e  più  illustri  delle 
scienze  spéculative,  e  fornisce  loro  i  principii,  in  cui  si  fon- 
dano,  e  da  cui  procedono*  La  stessa  psicologia,  (avendo 
rispetto  alla  sua  base,)  appartiene  alla  cognizione  idéale. 

L'Idea  essendo  il  soggetto,  in  cui  versa  principalmente  il 
discorso  filosofico,  si  puà  domandare,  quale  ne  sia  l'origine. 
Oggi  si  tiene  per  certo  cbe  il  voler  derivare  col  Locke  î  con- 
cetti  razionali  dalla  sensazione  e  dalla  riflessione,  owero  col 
Condillac  e  co'  suoi  seguaci,  dalla  sensazione  sola,  é  un 
assunto  d'impossibile  riuscimento;  e  cbe,  si  come  il  necessa- 
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rio  non  puô  nascere  dal  contingente,  ne  l'oggetto  dal  soggetlo, 
cosi  i  sensibili  interiori  od  esteriori  non  possono  partorire 
IMntelligibile.  Non  mi  distendo  su  questo  punto,  sia  perché 
non  iscrivo  elementi  di  psicologia,  e  perché  la  proposta  me- 
desima  dei  quesito  involge  una  ripugnanza^  conciossiaché 
essendo  l'Idea  l'oggetto  iinmediato  ed  eterno  délia  cogni- 
zione,  e  noiî  una  specie  o  imagine  di  esso,  il  chiedere,  quai 
ne  sia  l'origine,  diventa  ridicolo,  se  non  si  ha  solo  riguardo 
alla  sua  attinenza  verso  l'intuito  nostro;  la  quale  non  con- 
cerne la  natura  di  essa  Idea,  ed  é  una  relazione  esterna  sola- 
mente.  La  quistione  si  riduce  dunque  a  sapere,  se  derivando 
la  cognizion  dell'  Idea  da  una  facoltà  spéciale,  che  dicesi 
mente,  o  intelletto,  o  ragione,  ella  è  acquisita  od  ingenita  ; 
doè,  se  l'uomo  puô  sussistere,  eziandio  pure  un  piccolissimo 
spazio  di  tempo,  come  spirito  pensante,  ed  esercitare  la 
facoltà  cogitativa,  senz'  avère  Tldea  présente  ;  e  quindi  ne  va 
in  cerca  e  se  la  procaccia  ;  ovvero ,  se  ella  gli  apparisce 
simultaneamente  col  primo  esercizio  délia  mente,  tantochè 
il  menomo  atto  pensativo  e  V  Idea  siano  inseparabili.  Il  che 
è  quanto  si  vuole  intendere,  allorchè  si  chiede,  se  Tldea  sia 
innata  ;  imperocchè,  non  essendo  ella  una  effigie  o  forma 
impressa  neilo  spirito,  ma  l'oggetto  medesimo,  che  si  affac- 
cia  al  suo  intuito  mentale,  tanto  é  dire  che  sia  innata,  quanto 
aflermaré  che  non  è  un  lavoro  cogitativo,  e  che,  a  rispetto 
nostro,  nasce  ad  un  parto  col  pensiero  che  Tapprende.  Per 
tal  modo  Tldea  puô  aversi  per  acquisita,  rispetto  alla  sos- 
tanza  dell' anima,  com'  é  acquisito  il  primo  atto  mentale; 
ma  è  ingenita,  rispetto  al  pensiero.  Ciô  posto,  la  soluzione 
del  quesito  è  agevole  e  brevissima.  Non  si  puô  fare  un  atto 
cogitativo,  senzapensare  a  qualche  cosa  intelligibile;  perché 
altrimenti,  il  pensiero  essendo  l'apprensione  dell'  inteiligi- 
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bile,  si  penserebbe  senza  pensiero.  Ora  rintelligibile  è  l'Idea 
stessa,  corne  quella  cbe  è  l'oggetto  immediato  del  pensiero  e 
délia  cognizione.  Non  si  puô  adunque  assegnare  altra  origine 
ali'  Idea,  per  rispetto  nostro,  che  T  origine  medesima  dell* 
esercizio  intellettivo.  Il  ricercare  poi ,  quai  sia  l' origine  e 
il  nascimenio  di  questo  esercizio,  non  appartiene  al  présente 
proposito,  e  debbo  riservarlo  a  un  lavoro  distinto  da  questa 
Introduzione,  essendo  uno  de*  punti  più  nuovi  e  più  astrusi 
di  tutta  la  filosofia. 

L'Idea  non  si  puô  dimostrare,  ma  si  dee  ammettere»  corne 
un  vero  primitivo.  Imperocchè  qualunque  prova  presuppone 
un  concetto  anteriore;  ora  siccome  ogni  concetto  è  Tldea,  o 
si  fonda  neir  Idea,  e  ogni  dimostrazione  è  composta  di  con- 
cetti  e  di  giudizi,  egli  è  chiaro  che  qualunque  assunto 
dimostrativo  délia  verità  idéale  si  risolve  in  un  pretto  para- 
logismo.  Non  ne  segue  perô  cbe  V  Idea  non  sia  legittima,  o 
valga  meno  dei  veri,  che  si  dimostrano.  Imperocchè  la  virtù 
di  ogni  dimostrazione  dériva  dairildea,  che  ne  porge  i  prin- 
cipii  ;  onde ,  se  questa  avesse  meno  valore  délie  verità 
dimostrate,  la  conseguenza  sarebbe  più  salda  délie  premesse. 
L'Idea  non  è  dimostrabile,  perché  é  la  fonte  di  ogni  prova 
e  di  ogni  dimostrazione.  Ella  è  nello  stesso  tempo  una  pro- 
posizione  e  un  entimema,  nei  quali  il  soggetto  e  il  pre- 
dicato,  r  antécédente  e  il  conseguente  s'  immedesimano 
insieme^  come  vedremo  nel  processo  del  nostro  ragiona- 
mento. 

La  nota  idéale,  che  equivalendo  alla  dimostrazione,  ne  fa 
le  veci,  è  l'evidenza.  L'  evideuza  è  l' intelligibilité  délie 
cose  ;  e  siccome  V  Idea  è  l' Intelligibile ,  ella  riesce  évidente 
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per  se  medesima.  Le  altre  cose  sono  évident!  in  virtù  deli' 
Idea,  e  partecipano  air  intelligibilltà,  cbe  ne  dériva,  e  di  cui 
ella  è  fonte  unica,  suprema  ed  universale.  L'evidenza  idéale 
è  dote  intrinseca  e  non  estrinseca,  luce  propria  e  non  riflessa, 
soi^ente  e  non  rivolo,  causa  e  non  effetto;  anzi  non  è  pro- 
prietà  délia  cosa,  a  rigor  di  termini,  ma  la  cosa  stessa.  Ella 
non  rampolla  dallo  spirito  umano,  ma  dal  suo  termine  asso- 
luto,  è  obbiettiva  e  non  subbiettiva,  appartiene  alla  realtà 
conosciuta,  e  non  al  nostro  conoscimento.  Ella  è  quindl 
insignita  di  una  nécessita  obbiettiva,  assoluta,  spettante 
alla  propria  natura,  non  air  intuito,  cbe  la  contempla  :  non 
arguisce  nuUa  di  subbiettivo,  ne  risulta  dalla  struttura 
dello  spirito  umano,  secondo  i  canoni  della  filosofia  critica. 
L'evidenza  non  esce  dallo  spirito,  ma  vi  entra  e  lo  pénétra  : 
vien  dal  difaori,  non  dal  didentro  :  1*  uomo  la  riceve,  non  la 
produce,  e  ne  è  partecipe,  non  autore.  Ella  scaturisce  dalle 
viscère  del  suo  oggetto,  ed  è  la  voce  razionale,  con  cui  V  Idea 
attesta  la  propria  realtà,  e  Tatto  medesimo,  con  cui  questa 
pone  se  stessa  al  cospetto  del  contemplante.  E  infatti,  se 
Fevidenza  è  T intelligibilltà,  come  mai  potrebbe  trovarsi 
faoridell'Intelligibile? 

Non  si  vuol  perô  credere  cbe  Y  evidenza  sia  perfetta  a 
rispetto  nostro,  o  venga  posseduta  colla  stessa  misura  da 
tutti  gli  uomini,  in  ordine  alla  riflessione.  Essendo  ella  una 
luce  incorporea,  cbe  raggia  dall'  oggetto  idéale,  e  lo  rende 
cospicuo  alla  virtù  visiva  dello  spirito,  si  possono  dare 
diversi  gradi  di  luce  e  di  splendore  ;  la  quai  varietà  non  pro- 
cède da  essa  luce,  cbe  è  sempre  identica  a  se  medesima,  ma 
dalla  disposizione  della  virtù  contemplatrice,  cbe  influisce 
neir  oggetto  della  visione  in  modo  negativo,  cioè  diminuendo 
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pià  o  meHo  il  chiarore,  che  l'accompagna.  Quando  lo  spirito 
riflette  »uir  intuito  proprio,  e  il  lume  ehe  lo  rischiara  è 
debole  e  floco,  perché  abbadnato  da  esso  spirito,  e^i 
pu6  alterare  la  notizia  dell'oggetto;  qaindi  nasce  l'érrore, 
di  cui  è  capace  ogni  mente  libéra  e  creata.  Siccome  Tevi- 
denza  ë  l'Idea,  e  Tldea  è  assoluta  ed  eteraa,  ella  non 
puo  perfettamente  frairsi  da  altri,  che  da  aè  stessa,  e 
ogni  ente  finito  partecipa  della  sua  luce  in  modo  limitato 
e  proporzioncvole  alla  propria  natura.  Per  questo  rispetto, 
si  afferma  con  verità  ehe  la  cognizione  imiana  consta 
di  elementi  snbbiettivi  e  obbiettivi,  e  che  i  primi  deri- 
vano  dalla  dispoaizione  dello  strumento  cognitivo»  cioè 
dello  spirito.  Ma  questa  subbiettività  è  negativa  :  noi 
non  intromettiamo  nulla  del  nostro  neU'  Of^tto  inteHigi- 
bile,  e  tutto  il  positivo  deUa  conoscenza  gli  ai^>arttene;  se 
non  che,  in  virtù  della  nostra  capacita  limitata,  lo  aj^en- 
dîamo  flnilamente  e  imperféttamente.  Questa  imperfezione  è 
poi  di  dne  specie;  Tuna  intensiva,  e  Taltra  estensiva.  La 
prima  concerne  i  gradi  della  lace  inteilettiva;  Taltra  gli  og- 
getti  illuminati.  Gonciossiachè  Tldea,  essendo  rintelligibiliià 
stessa  délie  cose,  irraggia  se  medesima  e  Tuniverso  col 
proprio  fulgore,  ed  è  veramente  quel  sole  intellettuale,  di  cui 
il  sole  corporeo,  secondo  molti  anticht  filosofi,  è  corne  un' 
immagine  o  un'  ombra,  e  pià  ancora  un'  ombra,  che  un'  im* 
magine.  Ma  siccome  questo  mondo  délie  cose  conoscibili  è 
amplissimo,  e*  per  ciè  che  riguarda  l'Idea  stessa,  infinito, 
egli  è  chiaro  che  nessuna  mente  creata  puè  abbracciario  neila 
sua  immensità  ;  e  questa  impotenza  subbiettiva  è  pur,  corne 
Taltra,  una  semplice  privazione  dal  canto  nostro.  Ne  dee 
dunque  nascere  l'incomprensibilità  di  moite  cose,  cioè  il 
sovrintelligibile.   Gerchercmo  altrove   la  radice  intima  di 
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qaesto  ooncetto  misterioso,  le  sue  relazioni,  e  le  sne  influenze 
in  tutte  le  parti  dello  sciBile  ninano.  Qui  basti  il  notare  che 
il  sovriotelligibile  ha  una  origine  meramente  subbietUva, 
corne  quello,  che  nasce  dair  imperfezione  e  dai  limiti  del 
soggetto  cono8cente,  e,  (fuori  délia  rivelazione,  die  lo  illus- 
tra con  dati  obbiettivi,)  ha  veramente  quelle  proprietà,  che 
Emanuele  Kant,  per  uno  sbaglio  singolare,  atlribui  al  suo 
contrario,  cioè  ail'  intelligibile.  Fuori  dello  spirito  creato, 
non  v'  ha  sovrintelligibile;  poichèi  misteri  nella  loro  entità 
obbiettiva,  sia  che  riseggano  nell'  Idea,  sia  che  ne  derivino, 
sono  illustrati  dal  suo  eterno  e  infinito  splendore.  11  sovrin- 
telligibile  è  corne  un'eclissi  mentale;  se  non  che,  per  l' ag* 
ginstatezza  délia  comparazione,  bisogna  supporre  che  il  corpo 
frapposto  ira  Y  occhio  e  il  sole  sia  nell'  occhio  stesso,  cioè 
nello  spirito  ;  onde  Tinterposizione,  e  Toscuramento  che  ne 
procède,  durano  almeno,  quanto  la  vita  organica.  V  imper- 
fezione estensiva  délia  cognizione,  da  cui  nasce  Tincompren- 
sibile,  si  puô  paragonare  a  una  piccola  maglia,  che  vêla  solo 
una  parte  délia  pupilla,  ma  produce  su  tal  punto  una  oscu- 
rità  assoluta;  laddove  T  imperfezione  intensiva  è  corne  un 
panno  sottilissimo,  che  Tadombra  tutta,  ma  per  la  sua  tras- 
parenza  non  toglie  interamente  il  benefizio  délia  visione, 
benchè  la  renda  confusa,  scemando  la  copia  e  la  vivacità 
délia  luce. 

L'evidenza  partorisce  la  certezza,  ed  è  una  spezie  di  me* 
diatore  fra  questa  e  il  vero,  fra  la  mente  conoscitrice  e 
ridea,  oggetto  délia  sua  cognizione.  Essendo  elia  obbiettiva, 
la  persuasione,  che  ne  nasce,  è  perfetta  e  rimuove  ogni  dub- 
bio.  La  certezza  è  perciô  il  modo,  con  cui  lo  spirito  nostro 
s'appropria  il  vero  e  l'evidenza,  e  ripete  a  se  stesso  i  pronun- 
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ziati  affermativi  e  assoluti  del  verbo  idéale,  quasi  oracoli 
divini.  Pereià,  se  bene  la  certezza  sia  subbiettiva,  il  suo  fou- 
damento  e  la  sua  radice  è  obbietUva  ;  ne  essa  torna  meno  auto- 
revole  deir  evidenza,  di  cuî  é,  per  cosi  dire,  Teco  e  la  ripeti- 
zione.  E  veramente  lo  scetticismo  è  assurdo  ;  e  solo  avanza 
gli  altri  falsi  sistemi,  in  quanto  non  si  ferma  a  mezza  via, 
corne  gli  errori  scrupolosi  e  pnsillanimi,  ma  tocca  ardita- 
mente  la  cima  délia  ripugnanza.  Dicasi  altrettanto  del  metodo 
dubitativo  dei  Gartesiani,  onde  tratteremo  fra  poco.  Impe- 
rocché,  siccome  ogni  atto  dubitativo  importa  l'affermazione 
deir  Idea,  il  voler  rigettare  o  mettere  in  dubbio  per  a  tempo 
essa  Idea,  a  fine  di  riacquistarla  in  appresso  coU*  esame,  e 
colle  ricerche  psicologiche,  è  un  giuoco  puérile,  che  mostra 
in  chi  se  ne  diletta  sul  serio,  poca  o  nessuna  attiludine  a 
filosofare. 

L'Idea  è  adunque  primitiva,  indimostrabile,  évidente  e 
certa  per  se  stessa. 

Il  pensiero  si  ripiega  sovra  di  se,  e  si  gemina,  per  cosi 
dire,  nella  riflessione,  mediante  i  segni  ;  i  quali  sono  lo  stru- 
mento,  onde  si  serve  lo  spirito,  per  ritessere  in  se  medesîmo 
il  lavoro  intuitivo,  o  piuttosto  per  copiare  intelletlivamente  il 
modello  idéale.  Il  che  i  nostri  buoni  antichi  chiamavano  ripen- 
sare,  e  noi  men  propriamente  e  meno  squisi lamente,  diciamo 
riflettere.  I  segni  sono,  come  i  colori,  che  mettiamo  in  opéra 
per  adombrare  e  incarnare  questo  disegno  délia  mente  (1  )  ; 
quindi  è  che  il  linguaggio  si  richiede  per  le  idée  riflesse.  Ma 
il  linguaggio,  come  quello  che  non  risiede  nei  vocaboli 
morti  e  disciolti,  ma  nella  loro  composizione  organica  ed 
animata,  vuol  essere  posto  in  opéra,  e  inspirato  da  una  voce 
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viva  3  imperè  il  favellare  interno,  per  cui  lo  spirito  conversa 
seco  stesso,  ha  d'uopo  délia  parola  esteriore,  e  deir  umano 
consorzio.  La  favella,  per  quanto  sia  rozza  e  difettuosa,  con- 
tiene  il  verbo  ;  e  siccome  il  verbo  esprime  Fldea,  o  ne  in- 
chiude  almeno  il  germe,  (corne  dichiareremo  più  innanzi,) 
rintelletto  fornito  di  questo  argomento  puô  elaborare  la  pro- 
pria cognizione,  e  con  un  lavoro  più  o  meno  lungo  e  difficile, 
svolgere  il  semé  intellettivo,  scoprirne  le  attinenze  intrin- 
seebe  ed  estrinséche,  e  conseguire  di  mano  in  mano  le  altre 
verità  razionali.  Questo  lavoro  riflessivo  délia  mente  è  la 
filosofla;  la  quale  in  conseguenza  si  puô  definire  VetpUca- 
zione  successiva  deUa  prima  notizia  idéale. 

Non  occorre  qui  investigare  in  che  consista  la  misteriosa 
unione  del  pensiero  col  linguaggio  (2).  Nolero  solamente  che 
la  parola  è  necessaria  per  ripensare  Y  Idea,  perché  si  ricerca 
a  determinarla.  L' Idea  è  universale ,  immensa ,  infinita  :  è 
interiore  ed  esteriore  allo  spirito  :  lo  abbraccia  da  ogni  parte  : 
lo  pénétra  intimamente  :  si  congiunge  seco,  mediante  Tatto 
creativo,  come  Sostanza  e  Causa  prima,  con  quel  modo 
arcano  e  inesplicabile,  con  cui  TEnte  compenetra  le  sue  fat^ 
ture.  Non  v'ha  perciô  alcuna  proporzione  fra  la  natura  dello 
spirito  finita,  e  Toggetto  idéale,  da  cui  la  luce  intellettiva  e 
la  cognizione  provengono.  Gonseguentemente,  nel  primo  in- 
tuito,  la  cognizione  è  vaga,  indeterminata,  confusa,  si  dis- 
perge,  si  sparpaglia  in  varie  parti,  senza  che  lo  spirito  possa 
fermarla,  appropriarsela  veramente,  e  averne  distinta 
coscienza.  L'Idea  in  taie  stato  di  cognizione  assorbisce  e 
domina  lo  spirito,  anzichè  questo  abbia  virtù  di  apprendere 
€  incorporarsi  l' Idea  signoreggiante.  L*  intuito  secondario, 
cioë  la  riflessione,  chiarifica  Tldea,  determinandola  ;  e  la  de- 
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termina,  unificandola,  cioè  comaDicandole  quella  unità  finita, 
cbe  ë  propria,  non  già  di  easa  Idea,  ma  deilo  spirito  creato.  Per 
tal  modo  i  raggi  délia  luce  idéale  confluiscono  e  si  raccolgODO 
in  un  solo  foco,  traendo  da  questa  convergenza  la  lucidezza 
e  precisione  proprie  delF  atto  ripensativo.  Ma  corne  un  og- 
getto  infinito  pu6  essere  determinato,  corne  pu6  essere  tutta- 
via  conosciuto  per  infinito?  Già  succède,  mediante  TunioDe 
mirabile  dell'  Idea  colla  parola.  La  parola  ferma  e  circoscrive 
ridea,  concentrando  lo  spirito  sopra  se  stéssa,  corne  forma 
limitata,  mediante  la  quale,  egli  percepisce  riflessivamente 
r  infinité  idéale,  corne  Tocchio  dell'  astronomo,  cbe  attra- 
verso  un  piccol  foro  e  coU'  aiuto  di  un  esile  cristallo  con- 
templa a  suo  agio  e  diletto  le  grandezze  celesti.  L'Idea  è 
pertanto  ripensata  dallo  spirito  in  se  medesima,  e  veduta 
nella  sua  infinità  propria  ;  bencbè  la  visione  si  faccia  per 
modo  finito,  mediante  il  segno,  cbe  veste  e  circoscrive  Tog- 
getto.  La  parola  insomma  è  come  un'  angusta  cornice,  in  cui 
si  ranniccbia,  per  cosi  dire,  Tldea  interminata,  e  si  accomoda 
air  angusta  apprensîva  della  cognizione  riflessa.  Ciascuno 
con  un  po'  di  attenzione  puô  sperimentare  in  se  questo  fatto 
intellettuale,  impossibile  a  spiegarsi,  e  difficile  ad  esprimersi 
con  parole,  ma  cbiaro  ed  indubitato,  quanto  altro  fenomeno 
psicologico. 

Gli  andamenti  e  i  progressa  della  filosofia  sono  proporzio- 
nati  alla  perfezione,  o  imperfezione  del  suo  principio.  Se  il 
germoglio  idéale  somministrato  dalla  parola  è  giunto  alla 
sua  maturité,  e  conliene  in  atto  tutti  gli  elementi  integrali 
deir  Idea,  il  discorso  filosofico  puô  acquistare  nel  suo  proce- 
dere  una  sodezza  c  una  celerità  incredibile;  laddove  sarâ 
lento,  stentato,  soggetto  a  inciampare  e  sviarsi  a  ogni  tratto, 
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se  il  radimento  è  imperfetto,  vale  a  dire,  se  gU  elementi  intel- 
ligibili  e  intégral!,  ci  si  trovano  inchiusi  potenzialmente,  nia 
non  sono  attuati.  Cosi,  pogniamo  che  due  ingegni  di  pari  va- 
lore  muovano,  filosofando,  l'uno  daiFIdea,  quai  si  rinviene 
nella  formola  pelasgicorientale  e  matura  dei  Pitagorici,  eTal- 
tro  dal  concetto  idéale  tuttavia  greggio,  quai  si  trova  abboz- 
zato  nei  primi  maestri  délia  scuola  ionica,  ciascun  vede, 
corne  il  primo  potrà  lanciarsi  di  tratto  ail'  altezza  dei  voli 
empedôclei  ed  eleatici,  e  Taltro  si  moverà  terra  terra,  e  in- 
topperà  più  o  meno  negli  scogli,  a  cui  ruppero  i  filosofi  natu 
rali  di  Apollonia,  di  Abdera  e  di  Mileto. 

La  storia,  la  fede  e  la  ragione  concorrono  a  dimostrare  che 
il  padre  dei  génère  umano  fu  creato  da  Dio  col  dono  délia 
parola.  La  parola  primitiva,  essendo  divina,  fu  perfetta,  ed 
espresse  l'Idea  integralmente  (3).  Le  altre  lingue  più  o 
meno  altéra  te  dagli  uomini,  sono  manchevoli,  perché  opéra 
in  gran  parte  dell'  ingegno  umano  ;  laddove  il  primo  idioma 
fu  un  trovato  idéale,  e  nacque  dair  Idea  stessa.  Il  primo 
idioma  fu  una  rivelazione  ;  e  la  rivelazione  divina  è  il  verbo 
dell'  Idea,  cioè  l'Idea  parlante  ed  esprimetUe  se  medesima. 
Quivi  adunque  la  cosa  espressa  ingenerô  la  propria  espres- 
sione  ;  la  quale  dovette  essere  aggiustatissima,  avendo  nel 
proprio  oggetto  il  suo  principio.  La  diversité  dei  principio 
parlante  dalla  cosa  parlata,  l'uno  umano,  Faltra  divina,  fa 
rimperfezione  idéale  di  tutti  i  sermoni,  che  succedettero  alla 
loquela  primitiva. 

La  parola,  essendo  il  principio  determinativo  dell'  Idea,  è 
altresi  una  condizione  necessaria  délia  evidenza  e  délia  cer- 
tezza  riflessiva.  Le  quali  nascono  bensi  dall'  Idea,  e  vi  hanno 
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il  fondamento  loro,  secondochè  abbiamo  dianzi  avvertito;  ma 
siccome  i  concetti  ideali  noD  sono  ripensabili,  senza  la  loro 
forma,  da  questa  dipende  in  gran  parte  la  chiarezza  e  la  cer^ 
tezza  di  quelli.  Ora  la  parola  essendo  la  rivelazione,  Tevi- 
denza  e  la  certezza  idéale  dipendono  indirettamente  dall* 
autorità  rivelatrice,  e  fuori  del  suo  concorso  sono  impossi- 
bili  a  conseguire.  Per  tal  modo  si  accordano  le  contrarie  sen- 
tenze  di  cbi  afferma  e  di  chi  nega  la  nécessita  délia  rivela- 
zione,  per  ottenere  una  certezza  razionale.  L'Idea  si  certifica 
da  se  stessa,  in  virtù  deir  evidenza  sua  propria;  ma  non 
potendo  essere  ripensata,  senza  Taiuto  délia  parola  ri  vêlante, 
questa  è  stromento,  non  base,  délia  certezza,  che  si  ba  dl 
quella.  L'Idea,  quando  risplende  airintuitoriflessivo,  oitre  al 
chiarire  la  propria  realtà,  dimostra  la  verità  délia  stessa 
rivelazione  ;  ma  d'altra  parte,  senza  la  rivelazione,  non 
potrebbe  risplendere  allô  spirito  ripensante.  Qui  non  v*ha 
circolo  vizioso,  poichè  la  parola  rivelata  non  è  radice,  ma 
semplice  condizione  del  lume  razionale  in  ordine  alla  rifles- 
sione. 

La  parola,  come  ogni  segno,  è  un  sensibile.  Se  adunque 
ella  si  richiede  per  ripensare  Tldea,  ne  segue  che  il  sensibile 
è  necessario  per  poter  riflettere,  e  conoscere  distintamente 
rintelligibile.  II  che  consuona  colla  doppia  natura  dell*  uomo, 
composto  di  corpo  e  d' animo,  e  annuUa  quel  falso  spiritua- 
lisme, che  vorrebbe  considerar  gli  organi  e  i  sensi,  come  un 
accessorio  e  un  accidente  della  nostra  natura.  Spiritualismo 
irragionevole,  e  ripugnante  ai  dettati  superiori,  che  ci  rap- 
presentano  Finstaurazione  organica,  come  necessaria  allô 
stato  oitramondano,  sempiterno  e  perfetto  di  quella.  Ora,  se 
la  parola  è  un  sensibile,  ne  sèguita  che  la  rivelazione  è  sen- 
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sîbile  ed  esterna,  e  che  quindi  dee  pigliare  una  forma  e 
sembianza  storica.  Perciô  una  riveiazione  interiore,  versante 
in  meri  concetti,  naturale  o  sovrannaturale,  che  alcuni 
banno  immaginata,  ripugnerebbe  alla  natura  dell'  uomo,  e 
sarebbe  impotente  a  sortire  il  suo  effetto. 

L'Idea  parlante,  comunicandosi  al  primo  uomo,  si  rivelô  a 
lutta  la  sua  progenie,  e  compose  Tunità  dell'  umana  fami- 
glia.  Imperocchè,  sebbene  tutti  gli  uomini  vengano  da  un 
solo  progenitore,  (di  che  la  storia,  la  religione,  e  una  nobile 
filosofia  non  consentono  che  si  dubiti,)  Tunità  di  origine  e 
di  stirpe,  essendo  cosa  materiale,  non  puô  da  se  sola  parto- 
rire  V  unità  morale  ;  ne  basta  a  tal  uopo  la  stessa  medesi* 
mezza  di  natura,  che  corre  fra  essi  uomini;  giacchè  la  somi- 
glianza  délie  parti  puô  bensi  comporre  un'  aggregazione 
similare,  ma  non  basta  da  se  sola  a  fare  un  tutto  organico. 
D'altra  parte,  il  retto  senso  e  il  naturale  istinto,  considerando 
tutti  gli  uomini,  quali  membra  di  un  solo  corpo,  e  come  fra- 
telli  di  una  sola  famiglia,  riconosce  fra  loro  una  moral  colle- 
ganza,  conforme  al  dogma  cristiano.  La  quale  è  altresi  un 
dogma,  o  almeno  un  postulato  sciéntifico,  richiesto  a  con- 
validare  la  dottrina  dei  doveri  civili,  e  a  fondare  il  diritto 
délie  genti  in  universale.  E  veramente,  se  si  presuppone  che 
i  vari  popoli  siano  aggregazioni  naturali  o  fortuite,  divulse  le 
une  dalle  altre,  senza  vincoli  morali  e  scambievoli,  egli 
lorna  impossibile  il  fermare  razionalmente  fra  loro  dei  doveri 
e  dei  diritti  reciproci.  Perciô  la  giustizia  nelle  comunicazioni 
estrinseche  dei  popoli  si  ridurrebbe  alla  forza  ;  e  la  guerra, 
invece  di  essere  considerata,  come  un  doloroso  spediente, 
cui  la  nécessita  sola  puô  rendere  legittimo,  saria  buona 
per  se  stessa,  conforme  ai  dettati  dell'  Ilobbes,  come  unico 
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vincolo  naturale  délie  nazioni.  Il  gius  délie  genti  presnp- 
ponc  adunque  che  tutti  gli  uomini  siano  collegali  insieme  da 
un  princîpio  di  unità  morale,  e  formino  una  sola  eomu- 
nanza,  tra  perché  son  germani  di  sangue,  e  perché  un  sacro 
nododi  fraternita  spirituale  si  aggiungeal  legamedi  natara; 
altrimenti  diventa  assurdo.  Ben  sMntende  ch'  io  parlo  di 
sodetà  morale,  e  non  politica,  discorrendo  dell*  unità  sociale 
del  génère  umano;  e  che  il  mio  concetto  non  somiglia  a  certi 
sogni  cosmopolitici ,  V  effettuazione  dei  quali  é  almeno  lon- 
tana  di  dieci  secoli.  Veggano  gli  statisti  deireta  nostra,  che 
negano  o  mettono  in  dubbio  la  fratellanza  originale  e  morale 
degli  uomini,  quai  sia  la  base,  che  si  possa  dareagli  obblighi 
e  ai  diritti  délie  nazioni. 

Un  corpo  sociale  qualsivoglia  è  uno  e  molti  ;  é  una  varietà 
ridotta  ad  unità.  Ma  questa  riduzione  ci  si  rappresenta  sotto 
più  forme,  secondo  le  moltiplici  proprietà  de*  suoi  compo- , 
nenti.  Ogni  società  é  imprima  una  composizione  organica, 
cioé  un'  aggregazione  ben  consertata  di  parti  simili  o  dissi- 
mili, ma  diseguali,  intorno  ad  un  centro.  Se  poi  la  società  è 
composta  di  enti  operativi  e  semoventi ,  il  centro  diventa 
eziandio  principio  del  movimento.  Se  di  più  questi  esseri, 
oltre  alla  potenza  operativa ,  sono  liberi  ^  il  principio  del 
moto  dee  anche  porgere  una  regola  morale  aile  loro  azioni. 
Ora  tal  é  la  società  morale  del  génère  umano.  Ella  é  una  e 
varia  :  la  sua  unità  d  apparisce,  come  centro,  forza,  \egge; 
la  sua  varietà  é  organica,  attiva,  libéra,  e  Tuna  di  queste  due 
série  presuppone  necessariamente  V  altra. 

Il  principio,  che  informa  spiritualmente  il  génère  umano, 
sotto  il  triplice  rispetto  di  centro,  di  forza  e  di  legge,  e  Io 
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innalza  allo  stato  di  société  spirituale,  è  i'Idea,  che  sola  puô 
adempiere  a  quel  vari  uffici,  e  anificare  per  ogni  verso 
Tumana  famiglia.  Primieramente,  Tldea  è  intellîgibile,  cau- 
sante e  obbligatoria.  Ella  è  Intellîgibile,  perche  illumina  tutte 
le  menti,  e  diffonde  per  ogni  dove  la  luce  intellettiva ,  che 
rende  apprensibili  le  cose  e  le  loro  attinenze.  É  causante, 
perché  oltre  al  rischiarare  gli  spiriti,  è  il  primo  movente  e  il 
principio  creativo  delF  attivita  loro.  É  obbligatoria,  perché 
abbracciando  ogni  vero  assoluto  ed  eterno,  inchiude  le  verità 
morali,  e  la  molla  suprema  delF  obbligazione  ;  onde  è  legge  e 
legislaiore  insieme.  Secondariamente,  é  unica  ed  universale, 
perché  una  sola  Idea,  essendo  comune  a  ogni  ente  dotato  di 
apprensiva,  di  attività  e  di  arbitrio,  risplende  a  tutti  gF  Intel- 
letli,  muove  tutt«  le  cause  seconde,  e  porge  una  norma 
morale  a  tutte  le  libère  operazioni.  Imperô  ï  Idea  esercita 
ufficio  di  centro  verso  Y  organismo  spirituale  délie  intelli- 
genze  create,  di  primo  movente  riguardo  alla  loro  virtù  ope* 
rativa,  e  di  legge  rispetto  aile  determinazioni  delF  arbitrio 
loro  y  tantochè  ella  è  la  sola  unita  organica,  attuosa  e  rego- 
latrice ,  che  armonizza  e  riduce  a  stato  di  morale  consorzio 
r  universalità  degli  uomini  e  délie  nazioni. 

Le  société  hanno  un*  anima,  un  corpo,  e  quindi  una  per- 
sona,  corne  gl*  individui.  L* anima  risiede  nelFunità  infor- 
mante, il  corpo  nella  varieta  informata,  e  la  persona  nell' 
unione  intima  ed  armonica  délia  unità  colla  varieta.  L*Idea 
è  adunque  T  anima  délia  società  universale,  come  la  specie 
umana  è  in  un  certo  modo  il  corpo  deir  Idea  ;  dalla  congiun- 
zion  délia  quale  coi  singoli  uomini  risulta  la  personalità  mo- 
rale del  génère  umano.  Se  gli  stoici  e  gli  al  tri  antichi  savi 
colla  loro  anima  del  mondo,  ed  Averroe  colla  sua  ipotesi  di 
II.  2' 
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un  solo  intelietto  comane  a  tutti  gl*  individu!,  non  avessero 
inteso  altro,  che  Tunità  numerica  e  T  universalité  deli'  Idea, 
niuno  certo  potrebbe  apporre  ragionevolmente  alla  loro  opi- 
nione.  L'Idea  infatti  è  anima  délie  anime,  principio  vitale 
di  ogni  organismo,  di  ogni  armonia,  di  ogni  ordine  creato, 
e  forma  intrinseca,  sovrana,  universale  délie  esistenze.  Ella 
è  r  unità  suprema,  che  accordando,  contemperando  le  va- 
rietà  sottoposte,  e  componendole  insieme,  produce  il  con- 
serto,  la  bellezEa,  la  consonanza  nelle  parti  e  nel  tutto,  e  dà 
luogo  cosi  al  concetto,  come  al  vocabolo  di  universo. 

La  società  del  génère  umano  ebbe  principio,  come  tosto 
r  Idea  si  rivelô  ai  primi  uomini  colla  infusîone  del  lin- 
gnaggio.  Perciè,  se  Y  Idea,  come  forza,  accompagna  il  primo 
atto  creativo;  come  intelligibile ,  e  come  le^^e,  fu  opéra 
délia  prima  rivelazione,  che  mise  in  atto  la  virtù  ripen- 
satrice.  Ma  V  uomo,  essendo  libero,  il  possesso  deir  Idea 
dipende,  flno  ad  un  certo  segno,  da  lui,  e  dall'  indirizzo 
£lettivo  delle  sue  potenze.  Egli  pu6  accostarsele  vie  me- 
glio  0  dilungarsene,  puô  perfezionarne  o  alterame  la  co- 
gnizione ,  ampliarne  o  restringerne  in  se  stesso  il  dominio, 
la  chiarezza,  Tefficacia.  Il  che  non  incontra  meno  aile  varie 
società,  €  alla  specie  in  universale ,  che  ai  particolari  indivi- 
du!. Ne  ridea  è  solo  alterabile,  come  norma  morale  e  oggetto 
délia  volontà  libéra,  ma  eziandio,  come  luce  conoscitiva;  con- 
ciossiachè  la  partecipazione  di  questa  luce  è  capace  di  vari 
gradi,  pu6  essere  accresciuta  o  scemata;  donde  nasce  la  pos- 
sibilité dell'errore,  come  toccammo  di  sopra.  Egli  è  vero  che 
l'alterazione  deiridea,  come  intelligibile,  pertiene  soltanto 
alla  riflessione;  e  ogni  atto  riflesso  essendo  libero,  !  difetti 
del  conoscimento  debbono  nascere  dall' arbitrio ,  e  il  maie 
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non  puà  in  origine  derivare  altronde,  che  dalla  ribel- 
lione  verso  l'Idea,  corne  norma  obbligatoria.  La  colpa  mo- 
rale fu  adunque  il  principio  di  ogni  disordine  :  in  virtù  di 
essa  le  nostre  potenze  cominciarono  a  declinare  dalla  loro 
ÎDtegrità  e  perfezione  primigenia  :  il  commercio  dello  spirito 
€oiridea  fu  menomato;  refficacia  e  Fimperio  di  questa  in- 
debolito  :  nel  che  i  dettati  délia  iilosofia  consuonano  mira- 
bilmente  con  quelli  délia  religione.  Yero  ë,  che  se  la  volonta 
precorse  aile  altre  potenze  nel  viziar  Tintelletto,  in  suceesso 
di  tempo  le  caligini  e  gli  errori  di  questo  contribuirono  ad 
accrescere  i  traviamenti  di  quella.  Ma  taie  reciprocitàdiazione 
non  toglie  che  i  primi  danni  sofferti  nel  possesso  del  vero 
idéale  non  siano  stati  causali  dal  libero  volere  dell*  uomo. 

Non  si  vuol  perè  credere  che  Y  azion  delF  arbitrio  sia 
illîmitata,  e  quindi  altri  posda  ripudiare  V  Idea  intera- 
mente ,  e  rompere  ogni  conunercio  con  essa.  Il  che  è  tanto 
assurdo,  se  Tldea  si  riguarda,  corne  luce  intellettiva,  e  norma 
légale ,  quanto  a  considerarla ,  corne  principio  causante ,  e 
primo  motore  délie  operazioni.  Altrimenti  ilsuicidîo  assoluto 
dell' intelligenza  saria  possibile,  e  la  virtù  di  annuUare  le 
cose  non  dovrebbe  aversi  per  un  privilegio  incomunicabile 
délia  potenza  créatrice*  L' annientamento  infatti  ë  là  sottra- 
zione  assoluta  dell*  Idea  agli  esseri  finiti,  che  ne  parteci* 
pano;  la  quale  essendone  il  principio  vitale,  altri  non  poô 
esserne  al  tutto  spoglio,  senza  perire  affatto  e  perdere  ogni 
ombra  di  vita.  E  veramente  le  societa  particolari  muoiono, 
gli  stati  si  dissolvono,  i  popoli  si  estinguono,  quando  vien 
meno  V  idealità  loro,  cioè  la  partecipazione  ail' Idea.  Ma 
r  animo  individuale  non  muore,  e  il  génère  umano  è  per 
durare,  quanto  il  mondo  présente;  il  che  prova,  che  comun- 
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que  la  oognizione  idéale  traligni  nell'  individuo  e  nella  specie, 
ella  non  puè  mai  tornare  in  nulla  assolutamente.  E  per  ci6 
che  spetta  ail*  individuo,  egli  è  cbiaro,  che  se  Tldea  riflessa 
potesse  andare  in  dilegno,  dovrebbe  eziandio  venir  meno  I*  in- 
hiito  di  essa;  e  perciô  il  pensiero  non  sarebbe  più  pensiero  : 
il  che,  fiiori  dell' annientamento  assoluto,  non  è  possibile 
a  verificarsi.  L' Idea  è  adunque  immortale  a  rispetto  nostro, 
corn'  è  eterna  in  se  stessa  ;  e  la  filosofia,  che  è  Y  esplicazione 
ripensata  dell'  Idea ,  e  nacque  colla  riflessione  del  primo 
uomo,  dee  essere  perpétua.  Errano  perciè  a  gran  partito 
coloro,  che  le  assegnano  una  cuna  e  una  tomba,  facendo 
quella  più  récente  del  principio,  e  questa  meno  remota 
del  termine  prestabilito  da  Dio  all'umana  stirpe. 

Ma  benchè  la  notizia  dell*  Idea  non  possa  estinguersi 
affatto,  ella  puô  oscurarsi,  e  si  oscurè  fin  dai  primi 
tempi,  per  quelle  stesse  cagioni,  che  Talterarono  in  ap- 
presso,  e  testé  addussero  le  scienze  filosofiche  a  quello 
stato  di  declinazione ,  in  cui  sono  ancora  al  présente.  La 
colpa  affievoli  V  energia  dell'  arbitrio ,  la  fiacchezza  del  vo- 
1ère  scemô  il  vigore  dell'  ingegno ,  e  F  ingegno  affralito  no- 
cque  aile  altre  potenze,  peggiorando  per  ogni  verso  la  con- 
dizione  intrinseca  ed  estrinseca  dell' individuo  e  délia  società 
tutta  quanta.  La  civiltà,  che  risiede  sostanzialmente  nell'in- 
tegrità  délia  cognizione  idéale,  cominciè  a  scadere  coU'ottene- 
brarsi  di  essa  :  al  culto  sottentrè  la  corruttela,  poi  la  rozzezza, 
la  barbarie ,  e  presso  alcune  popolazioni  più  colpevoli  o  più 
miserande,  una  fiera  e  brutale  selvatichezza.  Quell'  imraenso 
intervallo,  che  corre  dallo  stato  civile,  proprio  dell' uomo 
primitivo,  allo  stato  silvestre,  venue  misurato  da  un  suc- 
cessivo    decadimento    del    vero  ;    tantochè    chi    potesse 
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avère  una  8toria  esatta  délie  vicende  sostenute  da  un  po- 
polo  qualsivogUa  nel  trascorrere  lo  spazio  posto  fra  que*  due 
termini,  troverebbe  cbe  ogni  suo  passo  verso  il  bene  o  verso 
il  maie,  ogni  progresso  o  regresso  in  quella  lunga  vicissi- 
tttdine ,  puô  determinarsi  esattameute  col  grade  di  luee  o 
dl  ténèbre ,  a  cui  egli  partecipava  coU*  intelletto.  Lo  stato 
selvaUeo,  quando  si  desse  a  compimento,  importerebbe 
Testinzione  assoluta  dell*  Idea,  e  la  morte  del  pensiero^ 
giaccbè,  se  h  staio  di  riflessUme  è  con/rortb  alla  natura,  e 
Vwmo  die  médita  è  un  animal  depravato  ^,  corne  afferma  il 
più  illustre  nemico  deirincîvilimento,  la  perfezione  del  vi- 
vere  selvaggio  dovrebbe  sbandire  affatto  la  cognizion  rifles- 
siva;  colla  quale  mancherebbe  eziandio  Tintuito;  essendo 
impossibile,  fuori  di  un  vizio  organico,  il  separare  affatto 
queste  due  pôtenze.  La  salvatichezza  assoluta  sarebbe  adun- 
que  lo  stato  ferino  :  nel  quale  l' uomo  si  troverebbe  ridotto 
alla  condizione  dei  bruti,  dotati  d'istinto  e  di  senso,  ma  non 
di  ragione,  perche  destituiti  di  ogni  participazione  intel- 
lettiva  e  morale  ail'  Idea. 

L'Idea  alterata,  Tunità  del  génère  umano  scapitè  a  pro- 
porzione ,  e  gli  ordini  socia)i  vennero  offesi  nelle  parti  più 
vive  e  più  essenziali  della  loro  natura.  AU'  unione  primitiva 
succedette  lo  spartimento  in  stirpi,  naziom  e  lingue  ^;  e 
r  umana  famiglia ,  divisa  dalla  sua  fonte ,  fu  sparpagliata  in 
una  moltitudine  di  piccoli  rivi,  divergenti  o  rissanti  fra  loro. 
Lo  smembramento  politico  della  nostra  specie  era  certo  con- 
forme ai  disegni  della  Providenza;  giaccbè  senza  di  esso, 


s 

1  RooasiAD ,  Dite,  iwr  l'orig.  de  l'inég*,  part.  I. 

2  6ef».,X,  5,  dO,  31. 
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r  uomo  noD  avrebbe  potuto  coltivare  e  padroaeggiare  la 
terra,  di  cui  era  stato  invesUto  dal  supremo  signore.  Ma  la 
concordia  fra  le  genti  non  sarebbe  perciè  mancata  :  i  popoli, 
corne  gl' individu!,  avrebbero  avuto,  Tuno  per  Taltro,  pen- 
sieri  e  amor  di  fratello  :  le  loro  comunicazioni  sarebbero  state 
intime,  frequenti,  pacifiche,  animate  dalla  benevolenza  e 
dalla  giustizia  :  gli  aiuti  scambievoli  :  ognuno  avrebbe  par- 
tecipato  ai  béni  di  tatti  :  Y  idea  di  un  commercio  universale, 
e  accomunante  a  ogni  punto  del  globo  i  béni  délie  altre  parti, 
si  sarebbe  verificata  tra  le  varie  genti  :  la  lontananza  non 
avrebbe  partorita  l'obblivione,  ne  il  vicinato  la  discordia  : 
si  sarebbero  ignorati  in  perpétue  i  due  maggiori  ostacoli 
délia  società  universale,  Fisolamento  e  la  guerra.  Questi 
béni  sarebbero  nati  spontaneamente  dalla  sola  conservazione 
deiridea,  che,  in  qualità  di  principio  organico  e  vitale, 
animando  quella  gran  macchina  del  génère  umano,  e  corne 
legge  morale  e  suprema,  governandola ,  ne  avrebbe  resa 
perenne  Tunita  e  Tarmonia.  Sotto  la  signoria  assoluta  dell' 
Idea  ogni  divisione  morale  tornando  impossibile,  le  varie 
nazioni  avrebbero  reso  imagine  di  moite  repubbliche  ordi- 
nate  da  un  solo  legislatore ,  e  coUegate  insieme ,  sotto  1*  im- 
perio  civile  di  un  solo  principe. 

1  popoli  muoiono,  come  gl'  individui,  quando  si  scioglie  il 
loro  composto  organico;  onde  nel  linguaggio  ordinario,  i 
cui  traslati  sono  spesso  squisitamente  filosofici ,  perché 
esprimono  analogie  vere,  si  parla  délia  morte  délie  nazioni. 
Una  nazione  muore ,  allorchè  perde  il  suo  genio  proprio  e 
natio,  0  dimentica  l'Idea  comune,  che  le  dà  Tessere,  la 
muove,  l'informa,  e  costituendo  la  parte  più  nobile  del 
suo  animo,  si  richiede  per  la  conservazione  della  stessa 
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indole  spéciale,  che  la  distingue  dagli  altri  popoli.  Spenta 
ridea,  e  con  essa  ogni  principio  di  concordia,  di  amistà,  di 
unione,  l'organismo  si  dissolve,  e  T  aggregazione  si  sfascia  in 
tante  parti,  quante  sono  le  province,  i  comuni,  le  famiglie, 
gl'individui;  le  quali  parti,  corne  corpicelli  disgregati,  non 
potendo  stare  da  se,  disperdonsi,  cercano  un  nuovo  centro 
di  oipinamento,  si  accozzano  con  altri  popoli,  si  mescono, 
si  confondono  con  essi,  e  pigliano  il  loro  nome;  giacchè  il 
nome  antico,  sciogliendosi  il  conserto  organico  a  cui  appar- 
teneva,  cade  in  disuso  e  perisce.  La  perdita  del  nome  an- 
iico  è  per  ordinario  il  segno  esteriore  e  infallibile  délia 
morte,  che  sottentra  ail'  agonia  e  alla  lenta  dissoluzione  dei 
popoli;  conciossiachè  il  nome  di  un  popolo  neesprima  Tesis- 
tenza  individuale.  Ora  ciô  che  succède  aile  nazioni  in  parti- 
colare,  incontrè  pore  a  tutta  la  stirpe.  Il  génère  umano  si 
spense  ai  tempi  di  Faleg^,  perché  allora  si  sciolse  la  società 
universale;  e  la  morte  inflitta  da  Dio  agl^  individui ,  come 
pena  délia  trasgressione  originale,  toccô  per  la  stessa  causa 
a  tutta  la  specie  dei  trasgressori.  Il  fatto  di  Babele,  che 
gl'ingegni  leggeri  dei  giorni  nostri  stimano  favola,  fu  Tesito 
definitivo  di  quella  dissoluzione,  il  cui  germe  era  nato  col 
primo  fallo,  e  cresciuto  colla  trascuranza  délie  verità  razio- 
nali.  Da  quel  punto  in  poi ,  la  società  universale  cessa  di 
essere  un  fatto;  e  anche  ai  di  nostri,  quando  nominiamo  il 
génère  umano,  non  facciamo  altro,  che  esprimere  un'astra- 
zione  dei  filosofi,  una  memoria  e  una  speranza  degli  uomini 
religiosi,  o  una  chimera  dei  cosmopolite  II  génère  umano  è 
tuttavia  in  potenza,  non  in  atto  :  e  come  cosa  effettiva,  non 
si  trova  più  altrove,  che  nel  vocabolario.  Tuttavia,  benchè 
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disciolto  r  originale  consorzio,  durano  ancora  alcune  reliquie 
di  essa  :  le  comunicazioni  tra  i  popoli ,  sebbene  non  siano 
mai  State  universali ,  furono  sempre  più  o  meno  estese  :  e 
benchè  spesso  contaminate  dalla  cupidigia  e  dalla  discordia, 
lo  stato  di  guerra,  per  un  benigno  risguardo  ddla  Providenza, 
venne  interrotto  di  tempo  in  tempo  da  qualche  respiro  di 
pace  :  la  civiltà  intese  sempre  più  o  meno  ad  educare  questi 
preziosi  avanzi,  e  ad  accrescerne  Testensione  e  V  efficacia.  Il 
diritto  délie  genti,  perfezionato  dalle  nazioni  cristiane,  non  fa 
mai  affatto  dimentico,  eziandio  dai  popoli  più  fieri  ed  alpestri; 
il  che  prova  che  si  eU>e  sempre  un  sentore  dei  legami  mo* 
rali  e  nativi  délie  nazioni,  e  che  il  divorzio  assoluto  ri- 
pugnà  sempre  al  retto  senso  dell'  universale.  Ora  questa 
larva  délia  socielà  primitiva,  sopravvissuta  alla  scissura  dei 
popoli  9  si  riscontra  a  capello  in  grado  ed  in  forza  colle  reli^ 
quie  superstiti  délie  verita  ideali.  Smarrita  1*  integrita  dell' 
Idea,  mancè  il 'vincolo  dell*  uni  ta  comune;  ma  siccome  il 
lume  ragionevole  non  venne  affatto  spento,  non  fu  pure  al 
tutto  annullata  Tantica  concordia.  Una  voce  sorda  risuona 
ancora  in  tutti  gli  animi,  che  grida  loro,  gli  uominl  essere 
fratelli,  e  mesce  di  qualehe  amore  gli  odii  implacabili  e  fu- 
nesti  délie  nazioni;  come  una  luce  spirituale  balena  tuttavia 
aile  menti  immerse  neW  ombra  délia  morte  ^,  quasi  barlume 
superstite  nella  pupilla  dei  cieco,  o  languido  crepuscolo  dei 
giorno  primitivo. 

La  varietà  délie  razze,  onde  alcuni  argomentano  diversità 
di  origine,  tenue  dietro  necessariamente  alla  perdita  dell' unità 
idéale.  Estinto  il  princlpio  organativo,  la  specie  umana  si 

1  Luc.  L  79. 
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miniuszè'  e  sparpagliè  in  membra  isolate ,  ciascuna  délie 
quali,  vivendo  segregatamente,  attinse  dal  clima,  dalle  qua- 
lità  del  paese,  dal  modo  di  vivere,  e  dalle  altre  condîzloni 
del  suo  stato  sociale,  una  impressione  forte  e  specialissima, 
che  influendo  nella  struttura  organica,  a  lungo  andare  la 
modifiée,  e  fece  in  essa  una  impronta  difficile  a  cancellarsi. 
Gosicchè  ciascuna  di  queste  varieta  generiche  si  suddivide 
in  varieta  speciali,  e  queste  via  via  in  altre  più  speciali 
ancora ,  ciascuna  délie  quali  ha  verso  il  cerchio  che 
abbraecia  la  stessa  medesimezza,  e  verso  la  varieta  so* 
prastante  la  stei^  dissomiglianza ,  che  hanno  le  varieta 
più  generali,  cosi  nel  loro  ampio  giro,  corne  verso  l'unità 
primigenia  di  tutto  il  génère  umano.  Pertanto,  se  coloro 
che  inferiscono  diversita  di  principio  da  quelle  differenze 
più  scolpite,  ragionassero  dirittamente ,  dovrebbero  sentir 
lo  stesso  délie  varieta  secondarie,  e  condursi  di  mano  in 
rnano  a  stabilire  che  gli  abitatori  délie  varie  parti  di  una 
provincia  e  talvolta  di  una  città,  non  abbiano  avuto  un 
principio  comune.  Ne  qualche  singolarità  organica,  radi- 
eaimente  di  versa,  eom'  è  il  tessuto  pigmentale,  che  il 
Malpighi  trovè  nei  Negri ,  e  il  Flourens  ultimamente  nella 
slirpe  rossa  di  America  ^,  è  di  momento  in  questo  proposito, 
corne  mostrerè  altrove.  Il  vero  si  è ,  che  mancata  nel  génère 
lunano  l'unità  dell'Idea,  la  diversita  prevalse  cosi  nei  corpi, 
corne  nelle  condizioni  morali  degli  uomini;  onde  nacque 
la  diasimilitudine  délie  razze  :  la  quale  non  è  altro,  che  il 
predominio  deUa  varieta  stUl'  unità  organica  e  originale  délia 
spede  umana.  Se  tutte  le  membra  dell'  umana  famiglia  aves- 
sero  mantenuta  T  union   primigenia ,   le  iniluenze   locali 

^  Joum.  des  sçav*,  noremb.  t538,  pag.  655,  656. 
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sarebbero  state  vinte,  o  almeno  modificate  dair  imione 
morale  e  dalla  colleganza  reciproea  délie  nazioni ,  e  la  eon- 
cordla  degli  spiriti  sarebbe  prevalsa  sulle  condidoni  geogra* 
fiche.  Perciè  di  mano  in  mano  che  la  dviltà  e  la  rellgione 
riescono  a  scemare  la  divisione,  vedesi  per  esperienza  che 
la  diversité  délie  stirpi  dlminuisce  in  modo  propornonato  ; 
la  quale  verra  meno  del  tutto,  col  cessar  dello  sdsma,  e  col 
ricomponimento  dell'  unità  primordiale.  Una  varietà  ben 
contemperata  di  fattezze  e  di  forme  esprimente  an  perfetto 
ed  unico  esemplare,  rappresenterà  di  nuovo  nel  volto  dei  po- 
poli  fratelli  T unità  del  comun  padre,  e  la  céleste  origine  ^. 

Rotta  r unità  del  génère  umano ,  e  alterata  la  perfezione 
délia  natura  nella  più  nobiie  délie  sue  opère,  un  consiglio 
di  misericordia  intervenue ,  e  prese  ad  inslaurare  in  modo 
sapientissimo  quelF  armonia,  ch*era  stata  distrutta.  Ancor- 
chè  la  religione  noi  dichiarasse,  il  contrario  non  sarehbe 
credibile  :  la  sola  durata  delF  uomo  sulla  terra,  e  la  con- 
servazione  délia  vita  organica,  basterebbono  a  mostrare 
che  la  possibilità  di  ottenere  il  proprio  fine  non  è  tolta  alla 
nostra  specie.  Imperocchë  tutto  concorre  a  chiarirne  che 
la  vita  terrestre  è  un  aringo  di  prova ,  e  non  pu&  essere 
soltanto  uno  stato  di  pena  e  di  ricompensa.  Altrimenti, 
corne  la  brevità  délia  vita ,  e  i  mali  che  la  travagliano,  cou- 
corrono  a  render  V  uomo  assai  meno  felice  che  misero,  con- 
verrebbe  argomentarne  che  fossimo  un  popolo  di  riprovati, 

1  Un  antore  moderne,  il  sig.  Courtet  de  Tlsle,  ammetle  ranificazlone 
successiya  e  V  unità  finale  délie  slirpi ,  ma  nega  F  unità  primitiva  ;  sen- 
tenza  ripognante ,  faori  dei  dogmi  del  panteismo,  che  è  qnanto  dire 
contraddittoria,  faori  della  massima  contraddiiione. 
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e  la  terra  un  inferno.  Il  che  non  consuona  ne  coirarbitrio, 
ODde  siamo  dotati,  ne  colla  legge  morale,  che  splende  agli 
oechi  nostri,  ne  col  corso  di  una  vita  sfuggevole,  che  rlmaove 
il  concetto  di  iino  slato  definitivo,  ne  con  quel  misto  di  béni 
e  di  mali,  con  quel  potere  di  perfezionarci,  e  quei  generosi 
istinti,  che  sono  il  nostro  retaggio.  Le  induzioni  razionali 
Gospirano  adunque  colla  voce  autorevole  délia  religione  a 
persuaderci  che  ruomoscaduto  puô  risoi^ere,  e  ripigliare  il 
8UO  stato  primiero.  E  siecome,  quando  egli  godea  di  questo 
stato,  doveva  per  la  perfettibilità  essenziale  délia  sua  natura, 
aspirare  e  giungere  a  una  maggiore  eccellenza;  cioè  alla  per- 
fezione  intellettiva  e  morale,  per  mezzo  délia  scienza  e  délia 
virtù  ;  negli  ordini  presenti  V  instaurazione  umana  ci  appa- 
risce  composta  di  due  parti,  Tuna  délie  quali  è  il  ritorno 
aUo  stato  primitive,  e  V  altra  il  passag^io  da  questa  bontà 
iniziale  a  quella  perfezion  superiore,  che  fu  il  termine 
proposto  originalmente  alla  nostra  specie.  Questi  due  corsi, 
r  uno  di  sapiente  ritorno  verso  il  primo  principio,  e  V  altro 
di  animoso  indirizzo  verso  Y  ultime  fine,  si  richieggono 
del  pari  al  vero  perfezionamento  nella  nostra  condizion 
présente.  Le  teoriche  del  progresse,  che  corrono  oggidi, 
ammettono  il  seconde  corso  e  negano  il  primo,  presup* 
ponendo  che  lo  stato  vizioso  e  imperfetto  della  nostra 
natura  sia  originale  e  primitive.  Presupposto  ragionevole, 
seconde  i  dogmi  del  panteismo  tedesco,  da  cui  muovono 
quelle  teoriche,  ancorchè  nol  sappiano  i  loro  fautori  ;  impe* 
rocchè  i  panteisti  moderni,  ammettendo  una  esplicazione 
successiva  dell'  Assoluto ,  per  cui  si  migliorano  di  mano  in 
mano  le  sue  forme,  son  costretti  di  considerare  l'imperfe- 
zione,  come  lo  stato  primigenio  di  tutti  i  fenomeni.  Perciè, 
seconde  costoro,  il  corso  universale  délie  esistenze  va  dalla 
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variètà  alFunità,  dal  caos  alFordine,  dal  malé  ai  bene,  dair 
età  di  ferro  air  età  déir  oro;  la  quale,  diceva  Enrico  di 
Saint-Simon,  ci  stà  dinanzi  agli  occhi,  e  non  appartiene 
al  passato,  ma  ail*  avvenire.  Il  quai  luronunziaio,  fuori  del 
panteismo,  è  assurdo,  come  avremo  occasione  di  dichiarare 
altrove.  Il  solo  concetto  razionale,  che  aver  si  possa  del 
perfezionamento  umano ,  c'  induce  a  considerare  V  uomo 
présente,  come  scaduto,  e  obbligato  di  ritornare  al  suo 
principio ,  per  potere  cons^;uir  V  alta  sorte,  a  cui  fu  desti- 
nato  dalla  Providenza. 

E  taie  é  in  effetto  Tidea  cristiana;  giacchè  il  Cristianesimo, 
considerato  in  tutto  il  corso  de'  tempi ,  dagli  ordini ,  che 
rhanno  apparecchiato ,  sino  a  quelli,  che  ne  condurranno 
refièttuazione  a  compimento ,  è  l'instaumzi&ne  perfetta  ddlù 
9Mo  primitivo  deW  uamo,  e  Pindirizzo  di  lui  verso  il  suo  sUUo 
finale.  La  quale  instaurazlone,  intendendo  a  sanar  la  natura, 
e  a  ritirarla  verso  i  suoi  principii ,  dovea  eflettuarsi  per  un 
atto  simile  a  quello,  che  diede  Tesistenza  a  essa  natura, 
cioè  per  un  atto  creativo  ;  giacchè  un  corpo  esizialmente 
infermo  non  pué  trovare  in  se  stesso  il  farmaco  e  la  guari- 
gione.  Ora  l'atto  creativo,  superiore  alla  natura,  è  la  radiée 
del  sovrannaturale;  perciè  la  riforma  deiruomo,  esaendo 
un  effetto  délia  virtù  créatrice,  è  sovrannaturale  nello  stesso 
modo.  £  veramente  la  redenzione  ci'è  rappresentata  dal 
Cristianesimo,  come  una  creazione  seconda,  con  cui  TOnni- 
potente  rinnovella,  riUrandole  verso  il  loro  principio,  e 
sublimandole  a  maggior  perfezione,  le  opère  délia  creazione 
prima.  Basti  qui  Y  accennare  queste  idée ,  suUe  quall  ci  rifa- 
remo  altrove,  e  ne  mostreremo  Tesatta  e  mirabile  corrispon- 
denza  coi  primi  e  più  indubitati  principii  délia  mente  nostra. 
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Ogni  colpa  morale  è  la  perturbazioae  dell'  ordine  idéale , 
che  dee  correre  fra  le  potenze  umane.  Il  quai  ordine 
nasce  dalla  signoria  deiridea,  che  è  il  principio  sovranOy 
onde  ogni  unità,  ogni  bellezza,  ogni  armonia  pigliano  il  loro 
nascimento.  La  perfezione  morale  consiste  nel  mettere  ad 
effetto  in  noi  medesimi  questo  legittimo  signoraio,  neir 
esprimerlo ,  dentro  e  fuori ,  coi  pensieri,  cogli  affetti  e  colle 
opère,  neir  attuarlo  con  ogni  nostro  potere  nelle  cose  este- 
rîori ,  accordando  quel  piccol  monde  deir  arte,  onde  siamo 
autori,  coU*  armonia  universale  del  monde.  Un'  azione 
è  virtuosa ,  quando  Y  Idea  vi  prédomina ,  ne  è  la  regola 
e  il  fine  :  è  viziosa,  quando  1*  Intelligibile  ë  subordinato 
ai  sensibili ,  e  V  uomo  entra  per  via  di  essa  in  contrad- 
dizione  col  principio  idéale,  e  coll*  ordine  dell'  universo.  Ora, 
siccome  la  prima  colpa  fu  la  subordinazione  deir  Idea  al 
senso ,  donde  nacque  r  offuscamento  successive  délie  verità 
ideali;  cosi  T instaurazione  delFuemo  emanceppà  essa  Idea, 
restituendole  il  suo  legittimo  imperio  sulle  cose  sensibili ,  e 
rendendo  aile  illustrazioni  delta  mente  il  lor  primiero  splen- 
dore.  Ma  la  colpa,  viziando  Findividuo,  avea  pure  alterata 
tutta  la  specie.  I  moltiplici  errori ,  sottentrati  ail*  unità  del 
vero,  aveano  dispersa  Tumana  famiglia  in  una  moltitudine 
di  popoli  ignoti  o  discordi  fra  loro ,  di  fattezze ,  di  lingua, 
di  costumi,  di  opinioni,  di  culto,  di  vita  disparatissimi. 
L' unione  del  génère  umano  era  venuta  meno  coir  integrità 
deir  Idea,  govematrice  di  si  vasta  mole.  Conseguentemente, 
la  divina  riforma  sarebbe  stata  imperfetta,  ne  avrebbe  otte- 
puto  il  suo  intente ,  se  provvedendo  ail'  individuo ,  avesse 
trascurata  la  considerazione  dell'  universale;  da  cui  l'essere 
delle  parti  dipende  per  molti  rispetti.  Perciô  il  Cristianesimo 
jntese  eziandio  a  ristabilire  il  principato  dell'  Jdea  nella  so* 
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cietà  di  tutti  gli  uomini ,  e  per  questo  riguardo  ci  apparisce, 
corne  la  re$iiiuziane  succesgiva  deW  unità  primigenia  e  nalwnk 
del  génère  umano. 

Laquai  restituzione  è  opéra  tutta  spirituale,  poichè  ha 
per  intente  la  société  délie  intelligenze,  sotto  il  dominiô 
del  principio  idéale.  Se  il  disegno  di  natura  non  fosse 
stato  guasto  dalla  colpa,  l'unità  morale  délia  specie  avrebbe 
accompagnato  Tunità  materiale,  che  si  effèttua,  mediante 
la  generazione,  e  la  discendenza  di  tutti  i  rami  délia  stirpe 
da  un  ceppo  primitivo.  La  cognizione  dell'  Idea  si  sarebbe 
propagata  di  padre  in  figlio,  per  mezzo  delF  educazione, 
e  la  vita  morale  trasfusa  di  conserto  colla  vita  organica.  Ma 
rotta  Farmonia  del  tutto,  e  stabilito  il  predominio  del  senso, 
r  ordine  materiale  fu  disgiunto  dall'  ordine  morale;  giaeehè 
dalla  maggioranza  di  questo  procédera  il  bnon  accordo  di 
quello.  La  rinnovazione  del  génère  umano  non  potè  procedere, 
secondo  T  ordine  naturale  délia  creazione,  ne  V  unità  ripristi- 
nata  travasarsi  di  conserva  colla  vita  corporea;  e  perè,  se  la 
nostra  specie  nacque  materialmente  da  un  solo  uomo, 
essa  dovette  rinascere  per  via  di  generazione  spirituale,  e 
di  gratuita  elezione.  L'elezione  è,  per  rispetto  allô  spirito, 
ciô  che  è  la  generazione,  rispetto  al  corpo^  quindi  è,  che  nei 
governi  più  perfetti  si  accoppia  o  si  sostituisce  alla  successione 
ereditaria  la  successione  elettiva.  Il  principio  nobile  e  morale 
deir  elezione  fu  introdotto  nel  mondo  dalla  prima  rivelazione, 
fatta  airuomo  scaduto  negli  ordini  délia  religione,  e  modifiée, 
senza  distruggerlo  inopportunamente,  il  principio  contrario  ^. 

iGen.  IV,  4,25,36;  XXI,  10,  11,12;  XXV,  31,  32,  33,34; 
XLYIU ,  14  seq.  XLIX,  8, 9, 10;  Ex.  VI ,  20  ;  1  Reg.  XVL  6  seq.,  etc. 
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£  veramente  la  grazia  è  sempre  un'elezioae;  e  la  scelta 
umaiia,  che  distingue  i  meriti,  e  si  fonda  in  essi,  presuppone 
an  deletto  anteriore  e  divino,  per  cui  1  doni  délia  natura 
e  délia  grazia  sono  inegualmente  distribuiti,  secondo  Tarcano 
beneplacito,  che  governa  le  sorti  délie  cose  create. 

Quindi  si  vogliono  distinguere  dae  generi  umani,  Tnno 
di  natura  e  Taltro  di  grazia.  Entrambi  useiti  da  un  solo 
uomo,  si  allargarono  successivamente  ;  ma  il  génère  natu- 
rale,  perduta  ogni  morale  unita,  si  moltiplica  per  via  di 
generazione;  laddove  il  génère  predestinato  si  propaggina 
per  elezione,  e  mantiene  T  unita  spirituale,  che  lo  privilégia. 
11  primo  è  una  società  materiale  più  di  corpi  che  d'animi, 
mancandogli  Tintegrità  del  principio  idéale.  Il  secondo  è 
una  società  spirituale ,  un  concilio  d' intelligenze  organate 
dairidea,  e  strettamente  unité  in  un  solo  corpo.  Entrambi 
usdrono  da  un  solo  individuo,  e  corsero  successivamente  pel 
triplice  anello  délia  famiglia,  délia  nazione,  e  deir  aggregato 
di  nazioni^  entrambi  s' incamminano  verso  una  grande  uni- 
versalità  futura,  da  cui  sono  ancora  lontani.  L' uno  e  Y  altro 
son  progressivi,  e  muovono  dair  unità  individuale,  per 
riuscire  ail'  unità  universale  :  V  unità  è  il  loro  principio , 
e  il  loro  termine.  Divisi  in  questo  loro  indirizzo  verso  il  tipo 
futuro,  sono  imperfetti;  perché  alF  uno  manca  T  unità 
propria  del  génère  eletto ,  V  altro  abbracciando  solo  una 
parte  degli  uomini,  non  possiede  tutta  la  varietà  propria  del 
génère  naturale.  Ma  quando  ciascuno  di  essi  avrà  compiuto  il 
stto  corso,  si  confonderanno  insieme,  e  si  compieranno  scam- 
bievolmente.  Il  génère  naturale  diverrà  anco  negli  ordini  del 
tempo  il  génère  eletto,  e  la  restituita  unità  primitiva  délia 
nostra  specie  sarà  condotta  ad  ultima  perfezione.  Ora  il 
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génère  umano  instaurato  sovrannataralmente,  per  via  dell* 
elezione  e  gencrazione  spirituale,  ë  la  Chiesa:  la  quale  si 
pué  deflnire,  per  questo  rispetto,  la  riorganizxaxkme  guc- 
cessiva  del  génère  umano,  divisa  daUa  colpa,  e  riunito  daOa 
grazia,  per  mezzo  dell'  unità  idéale. 

Il  vocabolo  di  Chiesa,  preso  generalmente,  abbraecia  la 
società  religiosa,  depositaria  délia  rivelazione  divina,  dal 
principio  del  mondo  fino  air  ultimo  termine  de*  tempi.  Sotto 
i  primi  Noachidi,  la  Chiesa  comprese  tutto  il  génère  umano. 
Ma  ben  tosto  le  rivoluzioni  di  natura,  le  migrazioni,  le  con- 
quiste ,  le  eorruttele  oscnrarono  il  vero ,  alterarono  il  culto, 
e  produssero  quel  miscuglio  di  errori  e  di  superstizioni,  che 
volgarmente  si  distingue  col  nome  di  gentilesimo.  AUora 
Iddio,  affinchè  il  vero  non  périsse  sovra  la  terra,  intraprese 
di  formare  un  génère  nuovo  ed  eletto,  che  serbasse  Tldea 
nella  sua  purezza,  e  la  facesse  risplendere  fra  i  popoli  sviati. 
A  tal  effetto  suscita  un  uomo,  dal  seno  délia  Caldea,  dove 
probabilmente  la  verità  primitiva  avea  cominciato  a  guas- 
tarsi;  acciô,  donde  era  nato  il  maie,  provenisse  la  medicina. 
Una  vocazione  sovrannaturale  sorti  Abramo  fra'  suoi  coeta- 
nei,  corne  secondo  padre  della  nostra  specie,  primo  nc^li 
ordini  visibili  della  elezione.  Quest'  uomo  straordinario ,  la 
cui  memoria  è  tuttavia  venerata  fra*  popoli  di  Oriente,  fu 
l'Adamo  del  génère  predestinato;  giacchè  i  rami  della  stirpe 
spirituale  dovevano  pur  germinare  da  un  solo  tronco;  ma 
r  crédita  voleva  essere  nobiiitata  dalF  innesto  di  un  sacro  rito 
e  dagli  ordini  elettivi.  Da  lui  nacque  la  Chiesa  patriarcale 
stretta  fra  i  termini  della  famiglia  e  della  tribu,  e  dalle  tribu 
moltiplicate  usci  la  Chiesa  nazionale,  ordinata  da  Mosè, 
fmchè  per  Cristo  la  società  ecclesiastica  divenne  una  colle- 
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ganza  di  nazioni,  e  prese  il  litolo  di  cattolica,  per  significare 
Tampiezza  présente,  e  runiversalità  futurajJLa  Ghiesa  cat- 
tolica è  indirizzata  a  far  rivivere  appieno  negli  ordini  del 
tempo  il  génère  umano;  imperocchè  rEvangelio,  oitre  alla 
risarrezione  dell' individuo ,  promise  eziandio  quella  di  tutta 
la  specie.  E  siccome  il  risorgimento  future  e  universale  degl' 
individui  venne  prefigurato  da  quello  di  Gristo,  che  ne  fu 
il  tipo,  e  ne  sarà  il  principio  eiïettivo  ;  cosi  la  risurrezione 
del  génère  naturale  fu  simboieggiata  da  quella  del  génère 
eletto  nella  Ghiesa.  E  corne  la  morte  délia  specie  fu  pro- 
dotta  dalla  divisione  e  alterazione  deiridea,  accompagnata 
e  adombrata  dalla  divisione  e  alterazione  delle  lingue,  cosi 
la  risurrezione  iniziale  del  génère  umano  nella  Ghiesa  venne 
operata  dalla  riunione  dell'  Idea  e  delle  lingue  nel  cena- 
coio,  quando  la  società  e  la  fratellanza  universale  furono 
rinnovate,  come  in  Babele  erano  state  distrutte.  Quindi  si 
vede  che  il  nome  di  Ghiesa,  benchè  convenga  alla  società 
eletta  di  ogni  tempo,  appartiene  perô  più  propriamente  alla 
società  cattolica;  la  quale  avendo  dato  principio  alla  colle- 
ganza  delle  nazioni,  e  sostituito  perfettamente  al  principio 
ereditario  il  principio  elettivo,  non  solo  è  F  apparecchio, 
come  gl'  institut!  patriarcali  e  mosaici ,  ma  V  attuazione  ini- 
ziale dell'unità  futura  del  mondo. 

Dalle  cose  dette  consèguita  che,  propriamente  parlando, 
il  génère  umano. non  si  trova  fuori  délia  cattolica  comu- 
nanza.  Jmperocchè  nel  seno  dell'  eterodossia  trovansi  indi- 
vidui, e  popoli  isolati,  o  congiunti  a  tempo  e  imperfetta- 
mente;  nontrovasi  una  compagnia  di  nazioni  ridotta  a  unità 
stabile,  fondata  sovra  una  tradizione  continua  e  perpétua,  e 
fornita  di  quella  vi ta  morale,  che  daU'Idea  si  diffonde  in  coloro 
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che  ne  fruiscono.  I  particolari  popoli  possono  essere, 
corne  gV  individu! ,  dotati  di  civiità  e  di  gentilezza;  ma 
la  specie  umana,  fuori  del  cattolicismo ,  è  eslege,  barbara, 
vi vente  alla  selvaggia,  e  in  quello  stato  ferino,  che  vien  te- 
nuto  da  certi  filosofl  per  la  vera  condizion  di  natura.  Per- 
cià,  se  la  Cbiesa  non  è  tuttavia  il  génère  umano  in  atto,  lo 
é  in  potenza ,  e  ne  gode  anticipatamente  le  celesti  préroga- 
tive. Ella  possiede  a  compimento  Y  Idea,  che  quasi  centro 
efficacissimo  di  attrazione  tira  a  se  tutti  i  popoli ,  e  gli  riu- 
nisce  insieme  a  poco  a  poco,  finchè  sia  ricomposta  e  rinnovata 
Topera  dlvina.  L'Idea  è  corne  un  germe  organico,  che adesca 
e  raccozza  intorno  a  se  le  particelle  disgregate  ed  erranti , 
riorganandole  e  ricomponendole ,  secondo  la  loro  prima  e 
natia  forma.  Il  lavoro  organativo,  che  il  Gristianesimo  fa  da 
diciotto  secoli,  e  i  suoi  copiosi  frutti,  basterebbero  da  se  soli 
a  far  capaci  gl'  ingegni  profond!,  che  la  Ghiesa  è  il  solo  prin- 
cîpio  unificante ,  atto  a  conseguir  V  intento  e  a  sortire  un 
efletto  universale  e  perpetuo.  Vero  è  che  le  false  religioni, 
proporzionatamente  ai  principii  ideali,  che  vi  si  contengono, 
possono  produrre  aggregazioni  più  o  meno  diuturne  ed  estese  ; 
ma  r  unione  non  vi  puo  essere  universale,  né  stabile  e  perenne, 
perché  F  Idea  non  vi  é  perfetta.  L'integrità  deiridea,  come 
risulterà  chiaramente  da!  progresso  del  nostro  discorso,  è  un 
privilegio  del  cattolicismo  ;  il  quale  é  perciô  f7  9olo  prinàpio 
organico,  che  possa  ricomporre  il  génère  umano,  I  partigiani 
raoderni  del  progresso  colle  loro  alleanze  di  popoli,  colla 
loro  fratellanza  universale ,  fondata  sopra  una  filosofia  senza 
base,  e  un  Gristianesimo  senza  valore,  sono  molto  place- 
voli;  giacchè  se  i  falsi  culti  riuscirono  talvolta  a  coUegare 
insieme  moite  grandissime  nazioni,  e  a  tenerle  per  più  secoli 
unité  in  un  corpo  morale,  non  credo  che  la  dottrina  di 
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costoro  sarebbe  sufficiente  a  conservar  V  unione  nel  più 
piccolo  borgo  di  Europa ,  per  io  spazio  di  un  anno  e  anche 
meno. 

La  prerogativa  del  génère  umano,  secondo  Tordine  primi- 
genio,  è  rinfallibilità,  che  non  procède  già  dall'  ingegno  dei 
singoli  uomini  separâti  o  riuniti  insieme,  ma  dalF  Idea,  che  è 
loro  comune.  L'infallibilità,  considerata  nella  sua  radiée,  è 
obbiettiva,  e  nasce  dalla  ripugnanza  che  il  vero  ha  di  esser 
falso,  e  dalla  medesimezza  che  esso  vero  ha  seco  stesso  ne- 
cessariamente.  L'Idea  è  infallibile,  perché  il  vero  è  assoluto  ; 
ella  è  anzi  rinfallibilità  medesima,  cioè  la  sostanza  délia 
cosa,  e  non  una  semplice  partecipazione,  essendo  la  fonte 
di  ogni  intellezione  particolare,  e  1*  essenza  suprema  delF 
Intelligibile.  Se  V  ordine  primigenio  si  fosse  serbato  intatto, 
Tuniversalità  degli  uomini  sarebbe  immune  da  errore,  per- 
ché r  Idea  r  informerebbe,  come  1*  anima  informa  e  vivifica 
gll  organi  seco  congiunti.  Quando  Tunità  morale  délia  specie 
venue  meno,  péri  con  essa  il  privilegio,  che  ne  dériva  : 
r  inerranza  passé  dal  génère  naturale  al  génère  predesti- 
nato,  e  divenne  una  prerogativa  di  quella  gran  società, 
nel  cui  seno  ï  Idea  rinnovata  elesse  perpetuo  e  visibile 
domicilio,  per  rimanervi  ristretta,  fin  tanto  che  si  avrà 
riunita  e  rincorporata  tutta  la  nostra  famiglia.  Allora  questa 
racquisterà  coH'  unità  idéale  il  privilegio  perduto  per  propria 
colpa,  e  sarà  di  nuovo  infallibile,  perché  immedesimata  colla 
Chiesa. 

Secondo  alcuni  scrittori  il  génère  umano,  nella  sua  condi- 
zion  présenté,  é  tuttavia  privilegiato  di  questo  gran  dono,  e 
costituisce  Tautorità  suprema,  base  di  ogni  certezza;  tanto 
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die  la  Ghiesa  stessa  viene  ad  essere  immune  da  errore,  in 
qaanto  si  fonda  nella  universalità  degli  uomini  e  ne  trae 
ogni  sua  virtù.  Lascio  stare  che  questo  sistema  pecca  nella 
sua  radiée,  corne  quello,  che  presuppone  nel  génère  umano 
un*  autorità  indimostrabile,  che  si  pone  da  âè  medesima  ; 
laddove  il  solo  Vero  autonomo  è  l'Idea,  onde  scaturisce  quel 
lume  di  ragione,  per  cui  ogni  altra  verità  e  autorità  si  dimos- 
tra.  Ma  ommettendo  questo  punto  manifesto,  dico  che  i 
prefati  autori  si  appongono  a  credere,  il  vero  génère  umano 
essere  infallibile;  ma  errano,  stimando  di  poter  trovarlo 
fuori  délia  società  ortodossa.  L*essenza  morale  del  génère 
umano  non  risiede  negl'  individui,  ma  nell*  unità,  che  non 
puô  essere  semplicemente  collettiva,  ne  consistere  in  una 
mera  aggregazione,  ma  dee  ridursi  ad  una  comunità  or- 
ganica ,  seco  stessa  perfettamente  accordante.  L' enerranza 
non  dee  nascere  dal  corpo ,  '  ma  dall'  anima ,  non  dalla 
varietà  discordevole ,  ma  dall*  unità  armonica ,  non  dair 
aggregato  degl*  individui,  ma  dall*  Idea,  che  l'informa. 
L' inerranza  non  dipende  dal  numéro  :  non  si  vogliono  con- 
tar  gli  uomini,  ma  pesarli.  Il  vero  génère  umano  è  la  Chiesa, 
la  quale  non  risulta  essenzialmente  dalla  quantità  de'  suoi 
membri.  Se  due  o  tre  uomini,  dice  Cristo,  9ono  riuniti  nel  nUo 
nome,  io  êono  nel  mezzo  di  loro  ^.  Queste  profonde  parole 
chiariscono  la  medesimezza  del  vero  génère  umano  colla 
Chiesa.  Pogniamo  che  da  un  lato  si  trovino  pochi  uomini 
riuniti  nel  nome  di  Cristo,  e  collegati  per  legittima  missione 
di  sacerdozio  al  loro  principio,  che  è  quanto  dire  organati 
dair  Idea,  come  nella  Cristianità  primitiva,  assembrata  in 
Gerusalemme  ;  e  dall'  altro,  la  moltitudine  délie  genti  e  délie 
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stirpi,  disgregate  da  una  infinità  di  opinioni,  destituite  di 
tradizione  autorevole,  e  di  gerarchia  legîttima  ;  chi  voira 
negare  che  il  germe  essenziale  del  génère  umano  alberghi 
fra  i  primi?  Certo  si,  che  nella  universalità  degli  uomini  si 
conservano  moite  reliquie  del  vero  primitivamente  insegnato, 
enataralmente  palese  agF  intelletti  ;  giacchè  l'Idea  e  la  tradi- 
zione non  sono  affatto  spente.  Ma  siccome  Terrore  vi  è  fram- 
misto  al  vero,  non  ci  si  trova  unità  di  sorta  ;  ne  le  parti 
buone  si  possono  distinguere  dalle  ree,  se  non  si  possiede  una 
regola,  per  fare  la  cerna,  e  un  tipo  di  verità  assoluta,  con 
cni  si  possa  paragonare  quella  farragine  di  opinioni  svariatis- 
sime;  il  quale  è  l'Idea  perfetta,  che  indarno  si  cercherebbe, 
faori  del  sodalizio  cattolico.  Non  si  ha  dunque  a  dire,  esatta- 
mente  parlando,  che  il  génère  umano,  (il  quale  più  non  si 
Irova,)  dimostri  l'autorità  délia  Chiesa;  ma  si  bene,  che 
questa  forma  da  un  canto  il  génère  eletto  degli  uomini,  e 
dalFaltro  ci  mette  in  grado  di  ripescare  e  ricomporre  il  Vero 
saperstite  nel  génère  délia  natura.  L'autorità  poi  della 
Chiesa  è  chiarita  dalF  Idea  ;  ma  siccome  l'Idea  perfetta  non 
si  rinviene  fuori  del  verbo  cattolico,  se  ne  dee  inferire  per 
questo  verso  che  la  Chiesa  in  se  riflettendosi,  si  prova  da  se 
medesima.  La  Chiesa  è  l'Idea  personificata,  e  vestita  di  un 
corpo  esterno  e  sensato  che  la  rappresenta,  e  rappresentan- 
delà,  partecipa  della  sua  intima  evidenza,  e  s'illustra  col  suo 
splendore. 

L'identità  della  Chiesa  e  del  vero  génère  umano,  in  virtù 
deir  Idea  inerente  ad  entrambi,  è  una  prova  gagliarda  del 
cattolicismo;  la  quale  mi  sembra  aver  l' evidenza  e  il  rigore 
di  un  pronunziato  metafisico.  Se  la  Chiesa  è  la  riordinazione 
del  génère  umano,  1'  acattoUco  viene  ad  essere  in  istato  ec- 
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centrico,  fuori  della  sua  condizion  naturale,  ed  escluso  mo- 
ralmente  dal  proprio  génère  :  egli  è  rispetto  ail*  Idea  V  uomo 
eslege,  insocievole,  selvaggio,  e  corrisponde  neirordine  intel- 
lettuale  a  cii  che  sarebbe  materialmente  F  uomo  nutrito  e 
cresciuto,  fuori  di  ogni  consorzio.  La  conversione  deiruomo 
alla  Chiesa  è  dunque  il  ritorno  delF  individuo  alla  spezîe, 
del  cittadino  alla  patria,  del  raembro  al  corpo,  della  parte 
al  tutto.  Il  dettato,  che  fuori  della  Chiesa  non  viha  scUvezza, 
bene  inteso,  è  squisitamente  razionale,  perché  la  salute 
è  la  vita  dello  spirito,  e  la  vita  non  è  immaginabile,  ne 
possibile,  venendo  meno  V  Idea,  che  la  produce.  E  ogni 
qualvolta  la  Providenza,  per  modi  straordinari  ed  incognili, 
voglia  comunicare  il  vero  a  chi,  senza  sua  colpa,  è  fuori 
della  société  eletta,  egli  è  chiaro  che  un  taie  individuo  ve- 
nendo iniziato  alla  verita,  di  venta  issofatto  membro  di  quel 
corpo,  che  serba  per  divin  privilegio  Tintegro  deposito  délie 
verità  ideali. 

La  Chiesa  non  potrebbe  contenere  virtualmente  il  génère 
umano ,  ne  attuare  successivamente  qucsta  potenzà,  se  non 
fosse  una  e  perfettamente  ordinata.  Il  principio  organico,  in- 
formante ogni  individuo  e  ogni  aggregazione  d' individui ,  è 
doppio;  cioë  obbiettivo  e  subbiettivo,  comune  e  proprio,  imper- 
sonale  e  personale.  L'elemento  obbiettivo,  comune,  imperso- 
nale,  è  unico  per  tutti  gF individui  e  per  tutte  le  aggregazioni: 
non  si  puô  mutare,  ne  moltiplicare,  senza  assurdo  :  è  assoluto, 
necessario,  universale  :  è  V  Idea  considcrata  in  se  stessa  e 
nella  sua  entità  purissima.  Questa  unità  suprema  congiunge 
e  armonizza  tutto  il  creato,  dalla  totale  esistenza,  a  cui  dianio 
il  nome  di  mondo  o  di  uni  verso,  sino  al  menomo  de'  suoi 
componenti.  Ella  risiede  nel  tutto  e  nelle  singole  parti;  e 
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senza  uscir  di  se  stessa,  senza  spandersi  o  dividersi  o  molti- 
plicarsi,  e  in  virtù  dell'  atto  immanente  creativo,  ella  diffonde 
per  ogni  dove  Tattualità  deir  esistenza,  la  forza,  Tarmonia, 
il  moto,  lo  spirito,  la  vita.  In  quanto  créa  V  universo  e  lo 
regge,  è  l'anima  del  mondo,  pigliando  questo  nome  in  senso 
assai  più  nobile,  che  gli  stoici  e  i  Platonici  ;  in  quanto 
alberga  negli  spiriti,  è  Tlntelligibile  ;  in  quanto  produee,  attua, 
détermina,  classifica  le  forze  della  natura,  è  F^essenza  gene- 
rica  e  specifica  délie  cose  ;  in  quanto  finalmente  informa  le 
varie  societa  degli  uomini,  dal  piccol  giro  della  famiglia  fino 
alla  société  universale,  é  Tidealità  del  consorzio  umano. 
L'elemento  subbiettivo,  essendo  contingente,  particolare, 
finito,  varia  secondo  la  diversità  degl'  individui,  o  delle  uni- 
versalità  soggette  al  suo  indirizzo.  Tal  è  nelF  uomo  il  prin- 
cipio  pensante^  nel  popolo,  il  suo  genio  nazionale;  nei  corpi 
organici,  Tarcheo,  la  forza  plastica,  il  principio  di  vita;  negl* 
inorganici ,  quelle  forze  di  vario  génère,  che  compongono  la 
natura.  Applicando  questi  concetti  alla  società  ecclesiastica, 
egli  è  manifesto  che  il  suo  principio  obbiettivo  è  il  capo  in- 
visibile,  cioé  l'Idea  umanata,  risedente  nel  mezzo  di  essa, 
fino  air  esito  dei  tempi  ;  laddove  il  principio  subbiettivo  in 
ordine  alla  società  tutta  quanta,  è  il  capo  visibile  di 
quella,  erispetto  aile  societa  parziali,  si  estende  di  mano  in 
mano  a  tutti  i  partecipi  del  sacerdozio.  La  gerarchia  cattolica 
è  Forganizzazione  dei  vari  capi  e  delle  comunità  particolari, 
sotto  un  duce  unico  e  supremo.  Esiccome  questa  gerarchia  è 
il  solo  organismo,  che  esplicandosi  e  ampliandosi  successiva 
mente,  possa  mettere  in  atto  F  unità  morale  di  tutta  la 
specie,  ne  segue  che  il  capo  visibile  di  quella  è  il  principio 
organico,  da  cui  dipende  Funità  futura  del  mondo.  L'auto- 
rità  pontificale  è  adunqué  la  paternità  spirituale  e  elettiva^ 
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necessaria  a  formare  l'unità  deUa  gran  famigUa  umana^  came  la 
patemità  materiale  unifka  le  famiglie  particolari;  e  siccome  fra 
le  moite  aazioni,  che  godono  già  il  benefizio  deir  instituzione 
cattolica,  ve  ne  ha  una,  che  si  gloria  meritamente  di  occu- 
pare  il  centro  di  tal  vasta  mole;  cosi  per  questo  rispetto 
è  indubitato  che  f  Italia^  contenendo  nel  suo  êeno  ilprincipio 
deW  unità  morale  del  mondo,  è  la  nazione  madré  del  génère 
umano.  lo  espongo  francamente  e  tranquillamente  queste 
îdee,  che  oggi  verranno  derise  da  molti,  ma  che  non  possono, 
ne  potranno  mai  essere  con  buon  successo  combattute  da 
nessuno.  La  verità  è  una  cosa  si  bella  e  di  tanto  pregio,  che 
non  si  scapita  a  professarla  pubblicamente  e  a  difenderla, 
anche  con  pericolo  di  essere  schernito  e  vituperato.  Né  mi 
par  probabile  che  il  riso  e  V  insulto ,  figliuoli  délia  legge- 
rezza,  dell*  ignoranza  e  délie  ingiuste  preoccupazioni,  possano 
prevaler  lungamente  contro  il  vero  e  la  buona  logica  (4). 

La  Ghiesa  cattolica  è  adunque  la  società  conservatrice  e  pro- 
pagatrice deW  Idea,  e  questo  doppio  ufficio  spiega  tutte  le  pro- 
prietà  e  le  prérogative,  di  cui  è  insignita.  Intendendo  alla 
custodia  e  alla  diffusione  del  vero,  ella  partecipa  ad  un 
tempo  della  quiète  e  del  moto,  ma  in  modo  diverso.  Rispetto 
ail*  ufficio  di  conservatrice,  la  sua  natura  corrisponde  a  quella 
deiridea  stessa;  e  corne  questa  è  eterna  e  coUocata  fuori  del 
flusso  temporaneo,  cosi  quella  gode  di  una  continuità  per- 
fetta,  assoluta,  immune  da  ogni  vicenda.  In  ciô  consiste  la  sua 
forza  e  la  sua  bellezza.  Non  si  puô  immaginar  nulla  di  più 
meraviglioso,  che  questa  gran  comunanza  ;  la  quale  è  perpé- 
tua, poichè  senza  interruzione  di  sorte,  risale  ai  principii  del 
génère  umano  ;  immutabile,  non  essendo  capace  di  cangia- 
mento;  immobile,  escludendo  ogni  progresso  e  ogni  regresso, 
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ed  essendo  corne  un  cardine  fisso  e  perenne,  su  cni  s' im- 
pola  e  si  aggira  la  civiltà  del  mondo.  Imperoccbè  il  corso 
e  il  rivolgimento  délie  cose  umaae  ha  d*  uopo  di  un  fon- 
damento  stabile,  e  di  un  perno  saldo  ed  immoto,  cbe  lo 
produca,  lo  sostenga,  lo  temperi,  lo  indirizzi;  altrimenti  la 
varietà  tornerebbe  in  caos,  e  il  corso  in  precipizio.  L' ini- 
mobilità  délia  Cbiesa,  non  cbe  nuocere  ai  progressi  civili, 
si  richiede  a  effettuarli  ;  giaccbè  negli  ordiiii  spirituali , 
corne  nei  corporel,  il  principio  del  moto  non  puo  essere 
altrove,  cbe  nella  quiète.  La  civiltà  ba  mestieri  di  una  norma 
eterna  e  incommutabile,  cbe  go  verni  i  suoi  andamenti  ;  la 
quale  risiede  nell*  Idea,  e  nella  societa  sua  conservatrice  ed 
interprète,  cbe  non  potrebbe  adempiere  questo  sublime 
ufficio,  se  non  fosse  in  un  certo  modo  immanente,  come  il 
vero  da  lei  promnlgato.  Qualunque  individuo  e  qualunque 
comunità  si  separino  da  questa  madré,  e  pretendano  di  farne 
le  veci ,  pronunciano  collo  scisma  la  loro  propria  condanna. 
Imperoccbè,  se  Tintegrità  del  vero  idéale  fosse  perita  o  périr 
potesse  nelle  mani  délia  Cbiesa  eletta  da  Dio  alla  sua  cnsto- 
dia,  più  non  fora  possibile  il  farla  rivivere.  L*uomo  pu6 
esplicare  F  Idea  appresa;  ma  non  puô  ritrovarla  :  puo  possé- 
dera, non  a  guisa  di  un*  invenzione  sua  propria,  ma  come 
estema  dottrina.  Quindi  il  temerario  ardimento  di  coloro , 
cbe  si  ribellano  alla  Cbiesa,  è  punito  da  Dio  con  tre- 
menda  giustizia,  cioè  colla  perdita  di  quel  bene  stesso,  cbe 
gl'improvidi  novatori  presumono  di  acquistare.  L'eresiarca 
vttol  rinvenire  la  verità,  cbe  stima  perduta,  e  la  perde  in 
çffetto.  Da  ciô  proviene  quel  perpetuo  variare  degl*  individui 
e  délie  selte,  cbe  ne  rende  cosi  spiacevole  e  dolorosa  Tisto- 
ria,  ma  cbe  è  un  eiîetto  non  evitabile  dell*  aver  rinnegata 
ridea,  e  gli  ordini  legittimi,  cbe  la  rappresentano.  Il  protes- 
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tantismo  porge  da  tre  secoli  al  mondo  questo  insegnamento 
col  suo  esempio  ;  e  dopo  aver  annunziato,  fin  dal  suo  nascere, 
la  prossima  ruina  délia  Chiesa,  si  vede  vicino  a  perire.  Anâ, 
se  la  vita  di  una  setta  consiste  nel  credere  a  qualcbe  cosa,  e 
neir  avère  una  fede  comnne,  esso  è  morto  da  gran  tempo. 
Quai  è  infatti  il  rito,  cbe  non  abbia  alterato?  Quai  è  il 
precetto,  cbe  non  abbia  corrotto  ?  Quai  è  il  dogma,  cbe  non 
abbia  falsificato?  Quai  è  il  fatto,  cbe  non  abbia  rivocato  in 
dubbio?  Quai  è  Tinstituto,  cbe  non  abbia  dismesso  o  viziato? 
Quai  è  infine  il  monumento  e  la  testimonianza,  di  cui  non 
abbia  svelle  o  indebolite  le  radici  ?  La  miglior  confutazione 
délia  setta,  consiste  nelle  sue  dottrine.  In  mezzo  a  questa 
confusione,  a  questa  discordia  di  opinioni  e  di  sistemi,  che 
si  distruggono  a  vicenda,  e  non  lasciano  una  verità  sola  in 
piede  fra  le  ruine,  egli  è  dolce  e  confortevole  l'affisar  gli 
occhi  nella  Cbiesa  cattolica ,  sempre  conforme  a  se  stessa,  e 
conservatrice  infallibile  del  deposito  affidato  alla  sua  custo- 
dia  ;  corne  una  nave  campata  in  un  mar  procelloso,  cbe  vede 
da  lungi  con  dolore  il  naufragio  dei  legni  partiti  dalla  sua 
schiera  ;  ma  tranquilla  e  sicura  per  se  medesima,  avendo  la 
fede  per  bussola,  e  il  vicario  di  Gristo  per  timoniere,  sfida  i 
flutti  minacciosi,  e  si  ride  délie  tempeste  (5). 

La  Chiesa  è  in  oltre  propagatrice  délia  dottrina  idéale,  e 
per  questo  rispetto  la  sua  legge  è  il  moto  ;  ma  un  moto 
sapiente  e  regolato,  che  ha  la.  sua  radice  nella  stabilità,  edè 
corne  la  placida  espansione  di  una  forza,  moventesi  dal  cen- 
tro  verso  la  circonferenza.  Il  termine  di  questo  moto  è  Tuni- 
versalita  degli  uomini,  a  cui  la  Cbiesa  aspira,  per  abbracciarla 
nel  suo  seno,  e  restituirle  coir  Idea  Tunità  perduta.  Il  prin- 
cipio  è  Roma,  predestinata  dalla  Providenza  a  un  imperio 
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nniversale  e  perpetuo,  cbe  si  estende  fino  aile  parti  più 
remote,  per  Tazione  ben  consertata  degli  ordini  gerarchici, 
quasi  niote  di  una  vasta  maccbina,  messe  in  opéra  da 
un  solo  motore.  L'Idea  nmanata  è  il  centro  invisibile  di 
questa  gran  mole,  la  radiée  maestra,  da  cui  proviene  Fim- 
menso  vigore  ond*  è  fornita,  e  sovrattutto  quella  fecondità, 
che  privilégia  in  universale  le  mission!  cattoliche.  La  quai 
certamente  è  in  parte  1*  effetto  della  gerarchia  ecclesiastiea, 
che  per  la  sua  struttura  unisce  la  fermezza  airattività,  e  la  ce- 
lerità  alla  forza  nelle  proprie  operazioni.  Ma  la  cagion  princi- 
pale si  vuole  ascrivere  alla  cattolica  prerogativa  di  possedere 
la  verità  perfetta.  L'efficacia  del  vero,  quando  è  aiutata  dai 
divini  influssi,  che  la  fanno  penetrare  negli  spiriti  e  ne' 
cuori,  è  unica  e  impareggiabile  ;  imperocchè  Tldea  è  corne 
il  sole  degli  spiriti,  che  colla  sua  forza  attrattiva  gli  adesca 
dolcemente,  e  gli  tira  potentemente  nella  sua  orbita.  Le  sette 
eretiche,  che  non  posseggono,  se  non  un  vero  alterato,  sono 
prive  di  energia  e  di  vita  ;  quasi  comète,  che  sottrattesi  ail* 
azione  solare,  e  sviate  dal  loro  corso,  errano  a  ventura  nello 
spazio,  senza  consorzio  di  satelliti. 

La  société  ecclesiastiea  conserva  il  divino  deposito,  lo  tra- 
manda di  generazione  in  generazione,  e  lo  dichiara  colla  parola. 
Le  formole  définitive,  cbe  sono  la  parola  délia  Chiesa,  con- 
tengono  implicitamente  tutto  il  vero,  ma  per  lo  più  ne  ab- 
bracciano  in  modo  esplicito  soltanto  gli  elementi  integrali, 
i  quali  insieme  accozzati  costituiscono  ciô  che  io  chiamo  Tin- 
tegrita  dell'  Idea.  Per  farsi  un  concetto  chiaro  di  questa  inte- 
grita,  si  vuol  avvertire  che  una  verità  qualunque  puô  esser 
conosciuta  in  modo  che  basti,onde  trame  tutte  le  conseguenze 
occorrenti  al  proposlto,  per  cui  quel  tal  vero  ci  è  manifes- 
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tato  ;  ovvero  se  ne  puo  avère  una  notizia  cosi  difettuosa,  che 
non  valga  a  sortir  questo  effetto.  L'integrita  e  Tadequatezza 
di  un  concetto  si  vuol  misurare  dallo  scopo  délia  cognizione  ; 
e  perciô  la  notizia  dell*  Idea  dee  dirsi  intégra,. quando  è 
taie,  che  se  ne  possono  cavare  coU*  aiuto  del  discorso  tutte 
le  deduzioni  opportune  alla  vita  morale  dell'  uomo,  fine  del 
suo  conoscimento.  La  maggior  parte  délie  formole  définitive, 
rogate  dal  magisterio  ecclesiastico,  si  ristringono  agli  dé- 
menti integrali,  cioè  ai  principii.  Giô  perè  non  vieta  che  le 
decisioni  canoniche  non  abbiano  anche  talvolta  abbracciate 
alcune  conseguenze,  quando  Fimportanza  délia  materia,  e 
gli  errori  correnti  lo  rendevano  opportuno. 

Gli  elementi  integrali  dell*  Idea  espressi  dal  magisterio 
ecclesiastico,  contengono  potenzialmente  tutto  lo  scibile 
razionale,  a  cui  Fingegno  umano  si  pu6  innalzare  in  questa 
vita.  Ci  vuol  dunque  essere  uno  strumento  accomodato  a 
svolgere  que*  germi,  e  a  trarne  in  luce  le  verità  inchiusevi;  il 
quale  è  la  scienza  idéale,  che  puô  definirsi  VesplkazUme suc^ 
cessiva  degli  elemenH  integrali  deW  Idea.  Tali  elementi  sono  di 
due  sorti;  gli  uni  naturali  e  razionali,  gli  al  tri  sovrannatu- 
rali  e  rivelati.  I  primi  appartengono  ail*  Idea,  quale  si  puô 
naturalmente  conoscere  ;  gli  altri  spettano  ad  essa,  in  quanto 
non  si  puô  altrimenti  apprendere,  che  mediante  la  rivela- 
zione.  Quelli  abbracciano  gl*  intelligibili,  e  quel  sovrintelli- 
gibile  vago,  indeterminato,generalissimo,chela  ragione  ci  fa 
presentire  :  questi  comprendono  i  sovrintelligibili  specifici, 
che  determinano  e  concretizzano  quella  indefinita  e  generica 
incompreusibilità.  Affermando  che  gli  elementi  razionali  si 
possono  naturalmente  conseguire,  non  escludo  tuttavia,  anche 
a  loro  riguardo,  la  nécessita  délia  rivelazione.  NuUadimeno 
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V*  ha  fra  loro,  e  gli  elementi  che  sovrastanno  alla  natura, 
un  divarîo  essenziale.  Imperocchè  i  primi  non  si  possono 
conoscere  riflessivamente,  senza  rivelazione,  a  causa  del  biso- 
gno,  che  il  pensiero  riflessivo  ha  délia  parola,  per  potersi 
esercitare;  tuttavia  ruomo  gli  ammette,  non  già  solamente  in 
virtù  di  essa  parola  autorevole,  ma  per  Tevidenza  loro  pro- 
pria, cioè  per  Tintrinseca  chiarezza  dell'Idea,  che  riluce 
immediatamente  alla  mente  nostra,  e  di  cui  la  parola  è  Toc- 
cdsione  eccitatrice,  e  non  la  cagione,  ne  la  dîmostrazione. 
Onde  tanto  è  lungi,  che  la  parola  provi  Tldea  razionale,  che 
apzi  questa  dimostra  rautorità  di  quella.  Il  che  succède, 
perché  V  Idea  è  veduta  immediatamente  in  se  stessa  ;  né  si 
puô  dire  che  il  verbo  la  veli,  e  s' interponga  fra  lei  e  la 
mente  nostra,  contuttochè  Tintervento  di  esso  si  ricbiegga  a 
destarla.  AU'  incontro  le  verità  sovrannaturali  dipendono 
dalla  sola  parola  rivelata  :  non  la  provano,  ma  ne  vengono 
provate  :  non  s*intuiscono,  ma  si  credono  :  il  concetto  che  se 
ne  ha,  è  meramente  analogico  ;  né  questa  analogia  è  fondata 
suir  intuito  o  discorso,  ma  sulla  semplice  autorità  délia 
rivelazione. 

La  scienza,  che  esplica  gli  elementi  razionali,  è  la  Filosofia  ; 
quella,  che  svolge  gli  elementi  sovrarazionali,  è  la  Teologia 
rivelata  o  positiva,  che  dir  si  voglia.  La  filosofia  e  la  teolo- 
gia, riunit«  insieme,  fordiano  la  perfetta  scienza  idéale.  L*una 
rappresenta  il  lato  cbiaro  dell*  Idea  ;  Taltra  ne  esprime  il  lato 
naturalmente  oscuro,  ma  chiarificato  in  parte  dai  divini  in- 
segnamenti.  II  magisterio  délia  teologia,  per  rispetto  alla 
Chiesa,  è  interno,  quello  délia  filosofia  interno  ed  esterno  ad 
un  tempo;  Tiino  è  sacerdotale  solamente,  Taltro  sacerdotale 
e  laicale  di  sua  natura.  La  scienza  rivelata  spetta  al  didentro 
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del  cercfaio  ecclesiastico,  versando  sopra  un  oggetto  soltanto 
ottenibile  in  virtù  di  quei  documenti,  onde  la  Chieaa  ë  unica 
depositaria  ed  interprète.  La  scienza  razionale  si  estende 
anche  al  difuori,  in  quanto  l'Intelligibile  riluce  nataralmente 
allo  spirifo,  ed  è  retaggio  comune  di  tutti  gli  uomini.  Tutta- 
via,  siccome  la  parola  è  necessaria  per  apprendere  Fldea 
razionale  ;  e  la  parola  dipende  dalla  rivelazione  ;  e  la  Chiesa, 
determinando  la  parola  rivelata,  ne  definisce  gli  élément! 
integrali  ;  ne  consèguita  che,  per  questo  rispetto,  la  filosofia 
è  sottordinata  alla  scienza  sua  sorella,  e  appartiene  circa 
una  parte  de'  suoi  dogmi  alla  giuridizione  del  magiste- 
rio  ecclesiastico.  La  filosofia  è  1'  esplicazione  riflessiva  e 
libéra  degli  elementi  integrali  dell'  Idea ,  negli  ordini  délia 
ragione;  ma  non  è  trovatrice,  ne  padrona  di  questi  ele- 
menti ;  li  piglia  dalla  rivelazione,  e  perô  dal  magisterio  au* 
torevole,  ne  potrebbe  averli  in  altro  modo,  non  essendo 
accessibili  allo  spirito,  se  non  coll'  aiuto  di  una  favella  che 
gli  esprima.  Dee  adunque  conservarli,  quali  le  vengono 
suppeditati  dalle  formole  ecclesiasticbe;  altrimenti  annul- 
lerebbe  col  proprio  oggetto  se  stessa.  Niuno  perô  ne  infe- 
risca  che  il  vero  razionale  dipenda  dair  autorità,  e  che 
quindi  la  filosofia  sia  una  scienza  seconda,  assolutamente  par- 
lando,  e  lavori  sui  dati  di  un'  altra  disciplina.  Imperocchè 
gli  elementi  integrali  dell' Idea,  essendo  chiari  e  splendidi 
per  se  stessî,  la  filosofia  si  fonda  sdlFevidenza  del  suc  pro- 
prio soggetto.  Essa  riceve  la  sua  materia  dalla  parola;  ma,  ri- 
cevutala ,  V  apprende  immediatamente  per  la  sua  intrinseca 
luce.  L' insegnamento  autoritativo  è  occasione  o  strumento 
necessario,  non  causa  produttiva,  délia  razional  cognizione. 

La  filosofia,  dovendo  ricorrere  alla  parola  rivelata,  per 
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aver  gli  elementi  intégral!  deir  Idea,  su  cui  lavora,  e  nella  cui 
esplicazîone  versa  il  suo  ufficio,  si  vogliono  distinguere  nella 
storia  due  grandi  epoche  filosofiche,  corrispondenti  aile  due 
grandi  rivelazioni,  che  le  precorsero;  l'una  nel  principio  e 
nel  rinnovamento  del  génère  umano,  prima  e  dopo  il  dilu- 
vio;  l'altra  ai  tempi  evangelici.  La  rivelazione  è  una  in  se 
stessa;  giaccbè  la  dottrina  annunziata  in  diversi  tempi  è  una 
sostanzialmente  ;  e  Cristo  non  fece  altro,  che  rinnovellare 
ed  adempiere  l'insegnamento  primitivo.  Ma  le  condizioni 
esteriori  furono  in  parte  diverse.  La  prima  rivelazione 
rifulse  originalmente  a  tutta  la  specie  :  la  cristiana  fu  pro- 
pria del  génère  eletto,  cioè  délia  Chiesa,  contenente  solo  po- 
tenzialmente  la  nostra  famiglia,  e  volta  a  ripristinarne  suc- 
cessivamente  1*  armonia  primigenia ,  riducendola  al  proprio 
grembo  e  comunicandole  la  sua  virtù.  In  appresso,  la  rive- 
lazione originale  si  spense  nelle  due  grandi  schiatte  dei 
Giapetidi  e  dei  Camiti,  ristringendosi  a  un  drappello  semi- 
tico,  cioè  al  génère  eletto,  che  comincio  in  Abramo  ;  dove 
che  la  rivelazion  rinnovata  venue  sempre  acquistando  mag- 
gior  numéro  di  proseliti,  e  dilatandosi  presso  nuove  popola- 
zioni.  In  questo  secondo  momento,  il  moto  délie  due  rivela- 
zioni fu  aflatto  contrario  :  giacchè  l'una  andô  scemando  e 
Taltra  accrescendo  il  numéro  de'suoi  seguaci.  Le  conseguenze 
di  questo  divario  sono  di  molto  rilievo  al  nostro  présente 
proposito,  perché  da  eSbe  derivo  in  gran  parte  il  vario  des- 
tino  délie  ricerche  filosofiche  ;  la  filosofia  gentilesca  rispon- 
dendo  alla  prima,  e  la  filosofia  cristiana  alla  seconda  délie  due 
rivelazioni.  Tutte  le  scuole,  che  volgarmente  si  chiamano 
antiche,  risalgono  di  mano  in  mano  fino  alla  rivelazion  pri- 
mitiva  :  laddove  le  moderne,  e  quelle  del  medio  evo,  si 
riferiscono  al  Cristianesimo.  Ora  siccome  la  sostanza  délie 
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due  rivelazioni  è  identica^  non  pu6  correre  fra  le  due  epo- 
cbe  filosofiehe  aitra  differenza,  cfae  il  vario  modo,  eon  cui 
esse  parteciparono  o  partecipano  al  lume  rivelato. 

La  filosofia  è  la  riflessione  dello  spirito  suir  oggetto  imme- 
diato  del  primo  intuito,  per  via  délia  parola.  Gli  elementi 
integrali  deir  Idea  parlata  sono  adunque  il  soggetto  immé- 
diate, 0  YOgliam  dire  la  materia,  su  cui  versa  V  ingegno  filo- 
sofico,  per  elaborarla  e  convertir  la  in  iscienza.  Nel  riceverli, 
lo  spirito  deir  uomo  è  passivo,  anzichè  attivo  :  la  sua  atti- 
vità  non  si  puo  esercitare  sovra  di  essi,  se  non  dopo  che  gli 
ha  accettati,  e  consiste  nel  lavoro  scientifico.  Ma  da  chi  li 
riceve?  Bisogna  distinguere  l'elemento  idéale  dalla  parola, 
che  lo  riveste.  Quanto  air  elemento  idéale,  oggetto  eterno  e 
immanente  dello  spirito,  la  riflessione  lo  piglia  dall' intuito 
immediato,  che  non  è  già  un  portato  dell*  arte,  ma  un  dono 
di  natura,  appunto  perché  è  intuito  ;  imperocchè  F  Idea, 
creando  T intuito,  gli  si  manifesta  ;  onde  il  sussistere  e  il 
conoscere  sono  inseparabili  nel  principio  intuitivo.  Quanto 
poi  alla  parola,  l'uomo  la  riceve  dalla  città  e  dalla  famiglia. 
Ma  siccome  la  cognizione  intuitiva  non  puô  diventare 
riflessa,  senza  V  aiuto  del  linguaggio,  ne  segue  che  la  parola 
riporge  al  pensiero  gli  elementi  ideali,  in  quanto  Topera  sua 
è  necessaria,  acciô  vengano  ripensati.  Ora  la  parola  puô  espri- 
merepiù  o  meno  chiaramente,distintamente  e  adequatamente 
Toggetto  deir  intuito,  e  quindi  influire  nella  cognizion  rifles- 
siva.  Il  che  è  un  fatto  cosi  certo  e  universalmente  ammesso, 
che  non  ha  mestieri  di  prova.  Dal  che  si  conchiude,  che  seb- 
bene  per  un  lato  lo  spirito  pigli  l'Idea  dalF  intuito,  e  lacon- 
templi  in  se  stessa,  per  Taltro  lato  egli  la  riceve  dalla  società, 
e  la  possiede  più  o  meno  perfettamente,  secondochè  viene 
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espressa  in  modo  più  o  meno  acconcio  dalla  favella.  La 
comunicazione  delF  Idea  fatta  ail*  individuo  dalla  società  in 
cui  vive,  per  mezzo  délia  parola,  chiamasi  tradizione;  ed 
è  quasi  un  anello  interposto  frk  la  rivelazione  e  la  filosofia, 
e  il  veicolo,  per  cui  si  tramandano  daU'iina  air  altra  i  primi 
elementi  intellettivi,  nella  esplicazione  dei  quali  si  travaglia 
r  ingegno  filosofico. 

Quando  una  rivelazione  divina  interviene,  essa  è  accom- 
pagnata  dalla  loquela,  per  le  ragioni  dianzi  aeeennate.  L'Idea 
in  tal  caso  esprime  e  parla  se  stessa.  I  suoi  ascoltatori  la 
posseggono  a  compimento,  perché  la  significazione  è  divina, 
corne  la  cosa  significata.  Ma  nel  trapassare  dai  primi  uditori 
agli  altri  uomini,  per  via  délia  tradizione,  ella  puô  conser- 
vare  la  sua  purezza  originale  o  corrompersi,  secondochè 
dura  intatto  o  si  altéra  il  linguaggio  tradizionale.  E  quanto 
più  ella  si  propaga  e  si  dilunga  per  ragion  di  luogo  e  di 
tempo  da  coloro  che  la  ricevettero,  i  quali  rispetto  agli  altri 
uomini  hanno  quali  ta  di  rivelatori,  tanto  più  si  accrescono 
in  numéro  e  in  forza  le  ragioni  possibili  e  probabili  deir  al- 
teramento. 

L'alterazione  della  parola  è  la  causa  immediata  dell'  errore 
ne]  commercio  degli  uomini  o  dei  popoli,  e  nel  corso  della 
tradizione.  Ella  è  sempre  spontanea  e  volontaria,  almeno  per 
indiretto,  e  quindi  più  o  manco  libéra  e  colpevole  ne'  suoi 
principii;  ma  puô  essere  voluta  espressamente,  o  passare  inav- 
vertita,  puô  procedere  da  malizia  o  da  trascuranza.  L'uomo  ci 
dà  opéra  in  modo  espresso,  quando  mosso  dalle  passioni,  che  è 
quanto  dire  dal  predominio  dei  sensibili  suIUntelIigibile,  falsi- 
fica  a  bello  studio  F  Idea,  per  accomodarla  alFaiTetto  vizioso,  e 
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ne  adultéra  la  significanza  esteriore.  Essa  trapela  ail'  incontro 
înosservata,  quando  la  leggerezza  dello  spirito,  il  difetlo  di 
attenzione,  la  poea  ritentiva,  l'infingardaggine,  e  le  cupidità 
medesime,  non  in  quanto  suggeriscono  un  atto  deliberato, 
ma  in  quanto  signoreggiano  secretamente  il  cuore  umano, 
quasi  a  nesciente  del  6Uo  pensiero,  concorrono  ad  oscurar 
ridea,  e  ad  alterare  i  segni  che  V  esprimono;  le  quali  cagloni 
operano  tanto  plù  efficacemenle,  che  vengono  pep  ordinario 
aiùtate  dai  negozi,  dai  travagli,  dai  passatempi,  dalle  guerre, 
dalle  migrazioni,  dalle  conquiste,  dalle  calamità  di  natura,  e 
da  moite  altre  condizioni  e  vicende  délia  vita  estrinseca.  Nel 
primo  caso,  ilguasto  comincia  sempre  dai  concetti,  e  si  travasa 
nella  parola;  nel  secondo,  ha  origine  per  ordinario  dalla  pa- 
rola,  dondc  si  .tragitta  neiridea,  benchè  Tadulterarsi  di  quella 
presupponga  sempre  un  certo  annebbiamento,  se  non  un'  al- 
terazione   o   la  difialta,   di  questa.  Ma  qualunque  sia  la 
causa  délia  corruzione,  l' alterarsi  delF  Idea  è  originalmente 
congiunto,  e  quasi  coetaneo  a  quello  della  parola;  laddove  in 
appresso,  e  nel  commercio  tradizionale,  il  disordine  trapassa 
nei  pensieri  dai  segni  :  Timproprietà  è  la  causa,  l'errore  è 
refletto.  Se  non  che,  nuove  mende  e  corruttele  dei  duegeneri 
si  aggiungono  alla  prima,  secondo  il  tenore  dianzi  accennato, 
a  mano  a  mano  che  la  tradizione  si  va  allargando  nello  spazio 
e  nel  tempo.  Non  occorre  dire  che  nel  maggior  numéro 
dcgr  individui  î  traviamenti  ideali  sono  per  ordinario,  parte 
avvertiti  e  parte  inconsiderati  ;  giacchè^  secondo  la  natura 
uniana,   la  malizia  e  la   debolezzâ    non    sono  quasi   mai 
schiette,  e  si  scompagnano  raramente  Tuna  dall'  altra. 

Se  il  vizio  délia  tradizione  nasce  sempre  dai  difetto  della 
parola,  ne  segue  che  la  prima  origine  deW  errore  è  in  ogni 
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tempo  ùna  confusione  dette  Hngae.  L'alterazione  delF  Idea  ne' 
suoi  possessori  puô  concorrere  a  turbare  il  linguaggio  ;  ma  il 
linguaggio  alterato  è  la  causa  della  cattiva  tradizione.  Distin* 
guansi  gli  autori  dell*  errore  da'  suoi  partigiani,  vale  a  dir 
coloro  che  introducono  la  falsa  tradizione,  da  quelli  che  la 
ricevono.  I  primi,  cioè  gli  eresiarchi,  viziano  più  o  meno  ed 
in  prova  F  Idea  rieevuta  da  un  insegnaroento  sincero  e  auto- 
revole  ;  equindi  corrompono  il  linguaggio,  svisando  e  mano- 
mettendo  le  formole  determinative  dei  concetti  ideali.  I 
secondi,  che  è  quanto  dire  gli  eretici,  (allargando  eziandio 
questo  vocabolo  ai  cultori  degeneri  della  ragione,)  traggono 
da  una  espressione  già  impropria  concetti  falsi  o  inesatti,  e 
incalzati  dalla  logica,  secondo  la  consuetudine  delF  errore , 
si  dilungano  vie  meglio  dal  vero  nelle  parole  e  nei  senti- 
menti.  A  ogni  modo  la  tradizione  fallace  dériva  dal  trali- 
gnare  della  parola,  che  è  il  mezzo  comunicativo,  per  cui  le 
credenze  trapassano  di  generazione  in  generazione. 

L'unità  del  génère  umano,  dopo  il  diluvio,  venne  meno 
coir  unità  idéale,  che  cessô,  corne  prima  Tldea  fu  sciolta  in 
una  moltitndine  d*intelligibili  disorganati,  e  privi  di  quella 
luce,  finitezza  e  scoltura,  che  nasce  dal  loro  accozzamento. 
La  risoluzione  dell'  Idea  partori  una  folla  di  errori ,  che  an- 
darono  vie  più  crescendo  di  numéro,  dMmportanza,  di  effi- 
cacia.  Ora  Terrore  è  la  mischianza  degrintelligibili,  cioè  una 
cattiva  sintesi,  succedente  a  una  cattiva  analisi;  imperocchè 
quando  lo  spirito,  mosso  dal  desiderio  ingenito  dell'  unità, 
vuol  ricomporre  l'Idea  sminuzzata,  e  manca  della  vera 
norma,  egli  accozza  le  intellezioni  superstiti,  secondo  il  ca- 
priccio  del  senso,  della  fantasia,  o  dell'  intelletto  astraente,  e 
in  vece  di  conseguire  le  notizie  ideali,  Gnge  dei  mostri,  corne 
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dichiarerô  tritamente  in  appresso.Il  che  non  è  meraviglia;  giac- 
chè  ridea,  fonte  di  ogni  euritmico  componimento,  è  organica 
verso  il  nostro  modo  di  conoscerla,  benchè  in  se  stessa  sia  sem- 
plicissima  ;  onde  allô  stesso  modo,  eh*  ella  è  il  centro  unive^ 
sale  delle  cose,  v'ha  in  lei  un  punto,  in  cui  concorre  e  si  unizza 
la  varietà  degl'  intelligibili.  Ora,  corne  la  divisione  di  questi 
causa  la  loro  mescolanza,  cosi  la  division  delle  lingue  partori 
la  confusione  loro,  quando  i  vari  idiomi,  quasi  rottami  di  una 
sola  ed  anziana  favella,  si  miscbiarono  moltiplicandosi ,  e 
nocquersi  scambievolmente.  Questa  grande  rivoluzione  nelle 
idée  e  nei  segni,  sostituendo  ail*  unità  e  armonia  primitiva 
dei  pensanti  e  dei  parlanti  un  caos  spaventevole  di  concetti  e 
di  sermoni,  recô  pienamente  in  atto  la  potenzialità  dei  primo 
fallo,  e  diede  origine  a  quello  stato  di  cose,  cbe  dura  tuttavia 
in  moite  parti  dei  mondo,  e  chiamasi  gentilesimo.  Il  quale 
si  puà  definire  la  perdita  deW  unità  morale  e  idéale  dei  génère 
utnano,  mediante  il  discioglimento  mentale  deW  Idea^  donde-nac- 
que  la  disordinata  mistione  degl'  intelligibili  e  dei  loro  segni.  Il 
fatto  di  Babele,  la  divisione  e  la  confusione  dei  pensieri  e 
delle  loquele,   Toscuramento  e  Talterazione    delle  verità 
ideali,  la  morte  morale  délia  nostra  specie,  la  dispersion 
delle  genti,  la  formazione  delle  varie  schiatte,  il  tralignare 
délia  tradizione  legittima ,  il  sorgere  di  falsi  cuiti  e  di  false 
dottrine,  la  creazione  dei  génère  eletto,  il  rinnovamento 
deir  Idea  intégrale ,  per  mezzo  di  nuove  rivelazioni ,  sono 
eventi  simultanei  o  successivi ,  ma  insieme  concatenati ,  cbe 
si  presuppongono  a  vicenda,  e  acquistano  da  questo  nesso 
reciproco  una  evidenza    e    certezza   razionale ,   che  con- 
ferma  a  capello  i  racconti  biblici,  e  ci  mostra  in  essi  i 
soli  principii  canonici,  cou  cui  si  possa  ordire  e  ritessere  una 
storia  idéale  dei  génère  umano.  Or  che  vorrem  dire  di  certi 
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schizzinosi,  che  tengono  per  favole  Tedifizio  babelico,  il 
mescolio  délie  lingue,  la  vocazione  céleste  di  Abramo,  e  a  si 
buon  mercato  si  credono  filosofi?  La  temerità  di  costoro  ci 
potrebbe  forse  indurre  a  sdegno,  se  ringiuria,  che  fanno  al 
vero,  non  fosse  abbastanza  vendicata  dalla  loro  puérile  e  fri- 
vola  filosofia. 

Per  owîape  alF  intero  naufragio  del  vero,  Iddio  lo  rivelô 
di  nuovo,  e  creô  colla  Chiesa  la  stirpe  deir  elezione.  La  Ghiesa 
è  la  tradizione  diventOa  regolare,  e  organata,  per  via  degli  ordini 
gerarchid.  Quindi  essa  va  immune  dai  vizi  tradizionali , 
dianzi  accennati,  e  sovrattutto  da  quelle  trasformazioni  délia 
parola,  cbe  s' insinuano  a  poco  a  poco  e  celatamente,  atteso 
rimperfezione  degli  organi,  che  la  tramandano.  L'ordito  délia 
società  ecclesiastica  risulta  dal  sacerdozio  a  gerarchia  coin- 
posto  e  ordinato.  Sotto  i  patriarchi,  quando  la  stirpe  eletta  si 
racchiudeva  in  un  piccol  numéro  di  persone,  gli  ordini  iera- 
tici  erano  semplicissimi,  e  non  si  allontanavano  nella  sostanza 
dalle  forme  native  del  governo  patriarcale.  Il  capo  délia  co- 
munltà  ne  era  pure  il  pontefice,  e  l'insegnamento  domestico 
custodiva  e  perpetuava  le  sacre  memorie.  Ma  quando  le  tribu 
moltiplicate  vennero  ridotte  a  popolo,  una  società  regolare, 
e  una  gerarchia  ieratica  sorsero  e  crebbero  per  divino  insti- 
tuto  :  le  pratiche  furono  prescritte  e  circoscritte  minuta- 
mente  :  i  principii  integrali  deir  Idea  vennero  cbiaramente 
espressi  ;  e  tutto  il  nuovo  ordine  fu  autenticato  da  un  libro 
di  dettato  céleste,  cbiosato  dalla  tradizione.  La  comunità  giu- 
daica  fu  adunque  una  vera  Ghiesa,  conservatrice  délia  dottrina 
idéale  ;  ma  non  propagatrice,  corne  la  società  cattolica;  impe- 
rocchè,  se  bene  gli  Ebrei  facessero  de*  proseliti,  questo  non 
era  l'intento  principale,  ne  la  tcndenza  natia  délie  loro  insti- 
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tuzioni.  Fra  Tidolatria  universale  e  signoreggiante,  e  coDie 
nata  di  fresco,  piena  tuttavia  di  vigore,  grisraeliU,  genkdi 
cuore  incircofèciso,  e  di  dura  cervice  ^,  non  erano  un  popolo  do- 
tato  di  sufficiente  forza  morale,  da  poter  farsi  apostolo  senza 
pericolo.  II  conversare  cogli  estrani,  anzichè  raddrizsare  gli 
erranti,  avrebbe  messa  a  grave  risico  Fortodossia  dei  predi- 
catori  :  la  diffusione  del  divino  deposito  sarebbe  riuscita 
pregiudiziale  alla  sua  custodia.  Onde  il  savio  legislatore  ia- 
tese  co'suoi  ordini  a  segregarli  dalle  altre  genti,  e  impresse 
nella  loro  indole  una  forma  nazionale  cosi  tenace,  che  dopo 
diciassette  secoli  di  dispersione,  è  tuttavia  robusta  e  viva, 
corne  a  principio.  Vedesi  pertanto,  che  nel  giudaico  statulo, 
al  principio  délia  stabilità  e  délia  quiète  non  venue  aggiunto 
il  principio  del  moto.  La  forza  délia  Gristianità  ortodossa, 
indirizzata  a  couservare  e  ad  acquistare,  è  concentrativa  ed 
espansiva  ad  un  tempo;  laddove  il  Giudaismo  mirava  a 
custodire  intatto  il  capitale  âffidatogli,  non  a  moltipli- 
carlo. 

La  società  adulta  deH'Evangelio  emerse  dalla  riunioue  délie 
lingue,  corne  la  Ghiesa  eletta  e  tenera  dei  primi  tempi  era  uscita 
dalla  loro  divisione;  onde  venne  ordinata,  sino  da'suoi  pri- 
mordii,  air  apostolico  ministerio.  Mosè  avea  prescrîtto  al  suo 
popolo  di  osservare  i  divini  statut!,  senza  nuUa  aggiungervi, 
nuUa  detrarne  ^;  ma  Gristo  aggiunse  :  andate  e  imegnaie  a 
tutie  le  genti  ^  ;  arrogendo  alla  custodia  incorrotta  del  vero  il 
debito  di  pubblicarlo  nniversalmenle.  La  nuova  instiluzione 

«  Aci.,VII,51. 

^'  Deut.,  IV,  et  al.  pass. 

3MaUh.,XXVllI,  19,20. 
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porté  ben  tosto  i  suoi  frutti.  Ella  cominciô  a  conquistare  il 
roniano  imperio,  e  poi  i  barbari,  che  lo  distrussero  :  Tantica 
cnltura  e  la  succedente  rozzezza,  mescolate  e  incorporate  in- 
sieme  per  opéra  sua,  partorirono  una  civiltà  novella.  Da 
questa  usci  TEuropa  cristiana,  in  cui  si  vide  una  civil  colle- 
ganza  di  nazioni  disparatissime,  informa  ta  dalF  Idea  perfetta, 
e  animata  da  uno  spirito  di  vita  morale  :  spettacolo  nuovô 
aile  umane  generazioni.  L'Europa,  che  per  tanti  secoli  fu  cat- 
tolica,  e  tornerà  taie,  corne  prima  il  protestantismo,  secondo 
Arianesimo,  sarà  spento,  adombra  nel  suo  piccol  giro  queila 
congiunzione  universale,  a  cui  mira  il  Cristianesimo  sopra  la 
terra,  ed  è  la  prima  esplicazione  sensibile  ed  esteriore  del 
germe  organico,  in  cui  si  accbiude  Tunità  del  mondo. 

La  piccolezza  e  la  segregazione  della  Chiesa  giudaica,  ris- 
tretta  fra  i  termini  di  un  solo  popolo,  la  resero  poco  nota  o 
aflatto  sconosciuta  a  pareccbie  nazioni  cultissime  degli  anti- 
chi  tempi.  Non  si  vuoi  già  credere  che  il  più  illustre  ramo 
semitico  non  abbia  avuto  bene  spesso  un  salutare  influsso 
nelle  tradizioni  gentilescbe  colle  sue  dottrine  ;  che  anzi  cià 
è  reso  indubitato  da  molti  indizi  e  fatti  curiosi,  e  poco  avver- 
titi,  che  riferiro  altrove.  Ma  quest'  azione  fu  per  lo  più 
solamente  indiretla  ;  ne  Telemento  ebraico  potè  predomi- 
nare  in  quei  luoghi  medesimi,  che  pénétré  ;  e  non  è  anche 
verosimile  che  vi  abbia  serbata  la  sua  interezza  e  purità 
primigenia,  poichè  vi  entré  piuttosto  per  opéra  del  caso 
e  di  tumultuose  vicissitudini ,  che  pel  corso  regolare 
della  tradizione.  Percié  la  visibilité  délia  Chiesa  giudaica 
fu  più  tosto  un  tipo  che  altro,  se  si  paragona  con  queila  del 
consorzio  cristiano  ;  il  quale,  oitre  alla  grandezza  e  allô 
splendore  che  lo  rendono  cospicuo,  invié  sempre  i  suoi  figli 
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nelle  parti  più  remote  del  globo,  e  fece  ovunque  risonar  la 
voce  de'suoi  pacifici  banditori.  Oltrechè,  essendosi  la  Chiesa 
immedesimata  con  una  grandissima  porzione  del  mondo  civile, 
e  avendovi  spenta  ogni  antica  superstizione,  le  nazioni  mo- 
derne, che  appartengono  alla  civîltà  cristiana,  hanno  verso  la 
rivelazione  un  rispetto  diverso  dalle  gentilesche.  Queste 
ignare,  o  non  curanti  del  popolo  depositario  del  vero  nella 
sua  pienezza,  non  possedevano  di  esso  vero  altro  che  poche 
e  scarse  reliquie,  provenienti  dai  font!  primitivi  délia  rive- 
lazione, per  opéra  di  una  tradizione  volgare,  non  governata 
da  ordini  speciali,  e  sottoposta  a  tutti  gli  elTetti  del  tempo, 
délia  ignoranza  e  délia  corruttela.  Quelle  ail*  incontro  pi- 
gliando  contezza  del  dogma  idéale,  e  addomesticandosi  seco, 
coir  aiuto  del  magistero  ecclesiastico,  da  cùi  gli  ordini  gerar- 
chici  rimuovono,  anche  umanamente,  ogni  pericolo  di  falsi- 
ficazione,  sono  in  grado  di  conoscere  la  verità  nella  sua 
perfezione  originale.  Insomma  presso  le  genti  paganiche 
mancava  colla  instituzione  di  un  tribunale  autorevole  il 
solo  modo  idoneo  a  custodire  e  travasare  la  notizia  del 
vero  primigenio,  laddove  le  nazioni  cristiane,  possedendo  a 
maravigliosa  eccellenza  questo  mezzo  efficace,  mediante  gli 
ordini  gerarchici,  possono  risalire  alla  pura  sorgente  dell* 
Evangelio,  per  qualunque  intervallo  di  luoghi  e  di  tempi  ne 
siano  disgiunte.  Dal  che  consèguita  che  Tennica  fiiosofia 
era  costretta  a  travagliarsi  su  alcuni  frammenti  più  o  meno 
imperfetti  del  vero  idéale,  che  è  quanto  dire  sopra  intelligi- 
bili  sparsi,  e  non  accozzati  intorno  ad  un  centro  comune; 
laddove  la  sapienza  cristiana  puô  lavorare  suU'  Idea  inie* 
grale  e  perfettamente  organata.  Questa  distinzione  conliene 
la  chiave  e  Tinterpretazione  compiuta  délie  due  epoche  filo- 
sofiche. 
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L'integrità  degli  élément!  ideali,  che  sono  la  base  e  il  sog- 
getto  délie  scienze  spéculative,  ricerca  adunque  due  cose  ; 
Funa,  che  tali  elementi  si  ricevano  dalla  rivelazione,  coi 
sussidl  tradizionali  ;  Taltra,  che  la  tradizione  sia  sufficiente 
air  effétto,  e  quindi  conservata  ed  espressa  da  un  instituto  ge- 
rarchlco  e  continuo,  il  cui  primo  anello  si  connetta  colla  rive- 
lazione. Leconseguenze  di  questadottrina  sono  di  grandissimo 
rilievo.  Vedesi  imprima  che  la  filosofia  vuol  risalire  fino  alla 
rivelazione,  per  mezzo  di  una  catena  non  interrotta  d'orale 
insegnamento,  incominciante  non  solo  coi  divini  oracoli,  ma 
eziandlo  colle  pronunzie  delFautorità  veneranda,  che  li  rice- 
vette  dal  cielo  ;  tanto  che  il  primo  capo  di  essa  catena  dee 
abbracciare  integralmente  Y  Idea  espressa  in  modo  acconcio 
e  autorevole  dal  verbo  ieratico.  Apparisce  in  oltre  che  ver- 
sando  la  filosofia  nella  lenta  e  successiva  esplicazione  degli 
elementi  ideali,  e  questa  esplicazione  essendo  opéra  dei  vari 
filosofi,  e  délie  varie  scuole,  succedentisi  fra  loro  per  modo, 
che  le  seguenti  aggiungono  aile  precedenti,  si  dee  ammet- 
tere,  oltre  la  tradizione  religiosa,  che  perpétua  la  sostanza 
intégrale  dell*  Idea,  una  tradizione  scientiflca,  che  conserva 
e  tragitta  ai  posteri  gr  aumenti  successivi  délia  dottrina  ; 
la  quai  tradizione  adempie  verso  lo  svolgimento  scien- 
tifico  deir  Idea  Tufficio  esercitato  dalla  tradizion  religiosa, 
rispetto  agli  elementi  rivelati  e  integrali  dell*  Idea  medesima. 
Infine,  egli  è  chiaro  che  ogni  sistema  di  filosofia,  il  quale 
rompa  il  filo  deir  una  o  deir  altra  di  queste  due  tradizioni,  e 
tronchi.  alteri,  sconfonda  il  religioso  o  scientifico  deposito 
délie  verità  ideali,  si  dichiara  illegittimo  da  se  medesimo 
e  indegno  di  appartenere  agli  annali  progressivi  della 
scienza.  Se  non  che ,  il  primo  di  questi  traviamenti 
è  assai  più  notabile  e  funesto  del  secondo  ;  imperocchè. 
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quando  si  conserva  V  integrità  deir  Idea ,  sebbene  si  dis- 
metta  qualche  anteriore  incremento,  non  si  nuoce  alla 
sostanza  délie  dottrine ,  e  il  maie  si  riduce  a  perdere  un 
po*  di  tempo,  e  a  dovere  ritessere  il  lavoro  già  fatio; 
laddove,  quando  F  Idea  è  viziata,  il  maie  è  gravissimo  e 
scientificamente  irrimediabile ,  poichè  distrugge  a  rispetto 
nostro  r  oggetto  stesso  délie  ricerche  filosofiche  ;  onde  non 
solo  si  dietreggia ,  corne  oeil*  altro  caso ,  ma  si  annuUa  la 
base  universale  del  sapere. 

Lo  storiografo  délia  filosofia  dec  sovrailutto  aver  l'occhio 
a  questa  connessità  délie  dottrine  filosofiche  colla  rivelazione, 
per  mezzo  délie  formole  définitive,  che  esprimono  adequa- 
tamente  le  verità  ideali.  Tutti  i  sistemi  si  partono  in 
due  classi  ;  e  sono  iradizionali  o  antitradizionali ,  secon- 
dochè  s*  intrecciano  colla  rivelazione,  per  via  del  verbo 
tradizionale,  o  ne  discordano;  e  ortodossi  o  eterodossi,  in 
quanto  assentono  o  ripugnano  alla  formola  determinativa 
e  ieratica,  corrispondente  agli  ordini  rivelati,  da  cui  pi- 
glian  le  mosse  per  ammetterli  o  per  ripudiarli.  I  sistemi 
tradizionali  e  ortodossi  mantengono  intatta  la  sostanza  del 
lume  idéale,  che  presso  gli  altri  s'infosca  od  eclissa  più  o 
meno  notabilmente.  I  primi  si  debbono  inoltre  suddividere 
in  due  specie,  Y  una  délie  quali  comprende  i  sistemi  che 
serbano  eziandio  la  tradizione  scientifica ,  e  gY  incrément! 
dottrinali  anteriori,  onde  io  li  chiamerei  progressivi,  perché 
in  effetto  conducono  innanzi  la  scienza;  l'altra  abbraccia 
quelle  teoriche,  che  hanno  tronco  da  questo  lato  il  filo  tradi- 
zionale,  (benchè  conservino  quello  délia  tradizione  religiosa,) 
e  régressive  si  possono  appellare.  Questa  divisione  non  qua- 
dra  alla  seconda  classe  summentovata,  cioè  ai  sistemi  etero- 
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dossi;  i  quali,  avendo  smarrita  la  tradizione  religiosa, 
non  possono  serbar  la  scientifica  ;  onde  sono  tutti  di  néces- 
sita rétrograda 

Non  occorre  avvertire,  che  applicando  questa  classifiea- 
zione  ai  diversi  sistemi,  si  vuole  aver  riguardo  alla  dottrina, 
che  vi  prédomina ,  e  alla  somma  di  essa ,  non  aile  singole 
parti,  al  principale,  e  non  agli  accessori  ;  imperocchè,  tal  è 
l'imperfezione  dell'  ingegno  umano,  che  i  filosofi  eziandio  più 
ortodossi  e  migliori,  si  scostano  talvolta  dalla  tradizione  legit- 
tima  délia  religione  e  délia  scienza.  L'errore  è  sempre  etero- 
dosso  ;  di  maniera  che,  se  la  perfetta  ortodossia  filosofica  fosse 
possibile,  il  savio  potrebbe  credersi  immune  da  errore  ; 
pretensione  che  è  forse  più  ridicola  che  rara  nei  fasti  délia 
scienza.  Cosi  intesa  la  detta  partizione,  io  la  giudico  fondata 
e  utilissima  ;  e  stimo,  che  bene  usata  nelia  storia  délia  filo- 
sofia,  lamigliorerebbed'assai,  e  le  darebbe  un  aspettô  novello. 
Avrô  occasione  di  esemplificare  più  volte  il  mio  concetto, 
nel  decorso  di  questo  ragionamento. 

I  sistemi  eterodossi,  non  essendo  fondati  negli  elementi 
integrali  deir  Idea,  sono  sostanzialmente  falsi^  e  siccome  il 
falso  non  fa  scienza,  ne  segue  che  non  appartengono  pro- 
priamente  aile  discipline  filosofiche,  ma  solo  alla  storia  loro. 
Vero  è,  che  accessoriamente  possono  aver  del  buono,  cioc 
in  quanto  il  discorso  degli  spéculant!  non  dissente  dai  semi 
tradizionali;  il  che  avviene  spesso  anche  ai  più  sviati;  perché 
il  falso,  come  il  vero,  non  si  trova  schietto  a  questo  mondo. 
Ma  ogniqualvolta  F  errore  prevalga,  debbonsi  annoverare  alla 
schiera  degli  eterodossi.  Lo  storico  délia  scienza  dee  conside- 
rarli,  cometraviamenti  deir  ingegno,  cioè  ipotesi  insussistenti. 
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contraddizioni,  chimère  ;  utili  a  sapersi,  in  quanto  la  noUzia 
dei  cattivi  sentieri  giova  a  poter  eleggere  il  buono;  ma 
non  dee  mescolarli  col  senno  tradizionale.  Quindi  è,  che  tali 
due  série  si  vogliono  distinguere  accuratamente,  e  la  seconda 
di  esse  si  dee  considerare,  corne  un'  appendice  e  quasi 
un'  ombra  délia  prima  ;  se  non  è  già  troppo  onorevole  al 
faiso,  il  chiamarlo  ombra  del  vero.  L'uso  invalso  finora  di 
mescere  insieme  quelle  due  classi,  e  di  ordinare  le  varie 
scuole  secondo  il  filo  cronologico,  o  il  nesso  logico  délie  dot- 
trine,  senza  aver  l'occhio  ai  principii  onde  muovono,  e  aile 
attinenze  di  quesli  principii  colla  tradizione  religiosa,  vizio 
sovente  la  storia  délia  filosofia,  e  le  toise  di  conseguire  quella 
chiarezza,  quella  profondità,  quel  rigore,  e  di  portare  quei 
frutti,  di  cui  è  capace. 

Non  si  vuol  perd  credere  che  i  sistemi  eterodossi  non 
abbiano  eziandio  una  certa  tradizione  a  lor  modo,  per  opéra 
della  quale  si  consertino  insieme,  e  formino  una  successione 
negli  annali  della  scienza.  L'errore  non  è  mai  solingo,  spic- 
ciolato,  inoperoso,  e  uno  ne  partorisce  molti.  Quando  un 
filosofo  altéra  qualche  concetto  idéale,  e  gitta  nella  scienza 
un  semé  funesto,  avvien  di  rado  ch'  egli  lo  educhi  e 
svolga,  traendo  alla  luce  tutte  le  conseguenze,  che  vi  sono 
inchiuse,  e  conducendolo  a  perfezione.  Se  ciô  accadesse,  l'er- 
rore non  avrebbe  coda,  ne  tradizione  di  sorta,  e  ogni  falso 
sistema  mettendo  subitamente  fuori  tutte  le  sue  deduzioni,  si 
distruggerebbe  da  se  ;  imperocchè  ogni  alterazione  deir  Idea  ha 
per  ultimo  effetto ,  logicamente  irrepugnabile ,  lo  scetticismo 
in  psicologia,  e  in  ontologia  il  nullismo,  che  è  quanto  dire  la 
morte  assoluta  della  scienza.  Ma  non  incontra  quasi  mai  che  i 
primi  ad  entrare  nella  via  deir  errore,  ne  tocchino  attualmente 
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la  meta.  Cià  è  opéra  di  molti  filosofî,  la  famiglia  dei  quali  forma 
spesso  ana  seguenza  assai  lunga;  giacchè  non  pochi  di  essî 
sogliono  farsela  pei  diverticoli,  invece  di  tenere  la  via  dlritta, 
che  guida  di  icorto  al  precipizio.  Vi  ha  dunque  una  tradizione 
scientifica,  propria  de'  sistemi  eterodossi,  délia  quale  si  dee  ri- 
cercare  sottilmente  il  processo ,  essendo  la  generazione  degli 
errori  utilissima  a  sapersi  per  V  inchiesta  del  vero.  Ma  fra  la 
tradizione  ortodossa  e  Teterodossa,  corrono  due  disparità  di 
momento,  Tuna  delle  quali  riguarda  il  principio,  e  Y  altra  la 
durata  di  esse.  La  tradizione  naturale  délia  speculazione  orto- 
dossa si  connette  colla  fede  religiosa,  e  risale  per  via  di  essa 
fino  alla  rivelazione  e  al  magisterio  legittimo;  laddove  la  tra- 
dizione eterodossa  muove  dalla  iattura  delF altra,  e  dall'arbi- 
trio  o  traviamento  umano;  ond*  ella  è  individuale  e  profana, 
non  pubblica  ne  sacra,  almeno  nella  sua  origine.  La  tradizione 
legittima  inoltre  è  perenne ,  giacchè  lo  svolgersi  del  vero  è 
suscettivo  di  un  progresso  indeterminato  ;  dove  che  la  sua 
rivale,  corne  prima  ë  giunta  alla  negazione  assoluta,  cioé  allô 
scetticismo  e  al  nullismo,  è  costretta  a  fermarsi,  e  si  spegne 
da  se.  Imperà  i  sistemi  eterodossi  non  sono  perpetui  :  co- 
minciano  e  finiscono  :  si  riproducono  per  via  di  ripetizione 
e  non  di  esplicazione  ;  e  il  loro  corso,  benchè  abbia  tal- 
volta  una  certa  lunghczza ,  è  pero  sempre  brève,  se  si  rag- 
guaglia  alla  vita  perenne  délia  vera  scienza  (6). 

Dicendo  che  la  vera  filosofia  è  perpétua,  non  ne  voglio  già 
inferire  ch'ella  non  soggiaccia  a  certe  interruzioui  momenta- 
née, per  colpa  o  trascuranzà  di  chi  la  coltiva,  e  non  sua  propria. 
Ciô  anzi  avvien  di  fréquente,  e  ne  abbiamo  la  prova  innanzi 
agli  occhi;  imperocchè  al  di  d'oggî  la  vera  ortodossia  è  quasi 
affatto  sbandita  dalla  speculazione.  Tuttavia  in  tali  inter- 
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valli,  ridea  si  conserva  sempre  splendida  e  pura  nelle  mani 
del  magisterio  gerarchico,  destinato  da  Dio  alla  sua  custodia; 
ed  ivi  puô  trovarla  chi  intende  a  filosofare  con  buon  successo, 
o  stanco  dell*  errore,  brama  di  rimettersi  sul  diritto  cam- 
mino.  Goloro,  che  rawiano  debitamente  la  scienza,  sono  i 
veri  e  legittimi  riformatori.  I  quali,  per  conseguir  Tintento, 
debbono  da  un  lato  redintegrare  l'Idea  coir  aiuto  delh 
tradizione  religiosa,  e  dall'  altro  rappiccare  il  filo  della  tra- 
dizione  scientifica ,  risalendo  agli  ullimi  filosofi ,  che  dirit- 
tamente  specularono,  e  pigliando  le  mosse  dal  punto,  in  cui 
essi  lasciarono  il  lavoro  dottrinale,  per  condurlo  innanzi,  e 
arricchirlo  di  nuovi  incrément!. 

I  sistemi  eterodossi  possono  rompere  il  filo  della  tradi- 
zione in  due  modi,  cioè  alterando  solamente  le  ideali  notizie 
insegnate  da  quella,  senza  perô  impugnare  di  proposito  Tau- 
torità  di  essa  tradizione,  anzi  credendosi  di  seguirla  :  owero 
rigettando  assolutamente  ogni  mezzo  tradizionale,  e  asse- 
gnando  alla  filosofia  per  fondamento  la  semplice  conoscenza 
deir  individuo.  Egli  è  manifesto  che  l'uno  di  questi  travia- 
menti  è  assai  meno  temerario  e  pernicioso  dell'  altro  ;  sia 
perché  chi  erra  nella  prima  guisa  puè  fàrlo  a  buona  fede,  il 
che  è  difficile  ad  accordarsi  colla  presunzione  e  coll'  arro- 
ganza  intollerabile  del  secondo  ;  e  perché  quello  conserva  in 
parte  V  Idea ,  ripudiata  da  questo  espressamente.  Quindi  è, 
che  la  somma  dell'  errore  è  quasi  sempre  meno  grande  e 
importante  da  questo  lato,  che  da  quello. 

La  filosofia  cristiana,  che  si  connette  colla  rivelazione 
evangelica  e  col  magisterio  cattolico,  è  la  sola,  di  cui  ci  dob- 
biamo  presentemente  occupare,  per  discernere  le  cagioni 
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obbiettive  della  declinazione,  a  cui  sono  divenute  al  di  d*oggi 
le  scienz»  spéculative.  EIIa<  si  puô  distinguere  in  tre  spazi 
rispondenti  ali'  età  dei  Padri,  a  quella  degli  Scolastici  e  al 
periodo  délia  scienza  moderna.  La  prima  epoca  comprende 
solo  sistemi  ortodossi ,  se  .si  rimuovono  dalla  considerazione 
le  dottrine  ereticali.  La  filosofia  dei  Padri  è  ortodossa  e  pro- 
gressiva  nello  stesso  tempo,  e  si  appoggia  unitamente  alla 
doppia  tradizione  religiosa  e  scientifica,  lavorando  suir  Idea 
intégrale  dei  Gristianesimo ,  e  avvalorandosi  delle  spécula- 
zioni  gentilesche,  specialmente  dei  filosofi  italogreci,  che  sono 
i  suoi  legiitimi  antecessori,  negli  ordini  della  scienza.  La  se- 
conda epoca  comprende  una  série  continuata  di  sistemi  orto-. 
dossi  nel  realismo,  e  una  série  di  sistemi  eterodossi  nel  no- 
minalismo.  Ma  l'eterodossia  dei  nominali,  (da  qualche  caso 
in  fuori,)  appartiene  al  génère  di  quella,  che  travisa  Tldea, 
senza  rigettare  affatto  la  tradizione.  La  terza  epoca  final- 
mente  abbraccia  la  filosofia,  che  dicesi  moderna,  cioè  un 
piccol  numéro  di  filosofi  isolati  e  ortodossi,  e  una  succès* 
sione  non  interrotta,  copiosa  e  moltiforme  di  pensanti  etero- 
dossi ,  che  ruppero  quasi  tutti ,  e  spesso  in  modo  schietto, 
ardito,  solenne,  il  sacro  filo  delle  tradizioni.  Parlera  per 
ora  solamente  di  questo  terzo  periodo,  come  quello,  che 
dura  tuttora,  e  da' cui  principii  procède  lo  stato  présente 
delle  scienze  filosofiche. 

II  ripudio  assoluto  della  tradizione  religiosa  e  scientifica  si 
trae  dietro  necessariamente  quello  della  parola.  Ora,  sic- 
come  Taiuto  della  parola  è  necessario  per  conoscere  riflessiva- 
mente  F  Idea,  chi  lo  rifiuta  dee  eziandio  dismettere,  e  gittar  da 
se  ogni  cognizione  idéale.  Ma  tolta  Tldea,  che  rimane?  Nulla. 
Ora  col  nulla  è  difficile  il  far  qualche  cosa,  e  tampoco  il  filo- 
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sofare.  Imperocchè  chi  filosofe^^a  dee,  se  non  aliro,  pensare, 
e  il  pensiero  non  puô  esercitarsi  senza  concetti,  il  menomo 
de'quali  incbiude  e  presuppone  l'Idea  présente.  (Se  alcuno 
mi  opponesse  che  non  mancano  esempi,  specialmente  odierni 
di  filosofi,  che  fanno  senza  pensare,  non  bserei  per  verità 
contraddirgli).  Il  primo  concetto,  col  quale  si  spécula,  non 
puô  esser  opéra  délia  speculazione  :  lo  spirito  il  possiede,  per- 
ché lo  ha  ricevuto,  non  perché  lo  abbia  trovato.  Il  che  é  cosi 
manifesto  e  fuor  di  dubbio,  che  se  l'uomo  facesse  sempre 
caso  dei  primi  canoni  délia  logica,  Teterodossia  sarebbe  im- 
possibile.  Ma  il  piacere  di  esser  novatore,  di  far  da  se,  di 
non  dipendere  dalF  autorità  di  nessuno,  di  poter  considerare 
il  vero,  corne  una  fattura  del  proprio  ingegno,  è  cosi  dolce 
air  orgoglio  umano,  che  per  quanto  tal  pretensione  sia  con- 
traddittoria  e  ridicola,  molti  spiriti  superbi  rabbracciano 
cupidamente.  Non  potendo  adunque  pensare  senza  concetti, 
e  volendo  crear  Tldea,  o  ferne  senza,  il  filosofo  eterodosso 
dee  appigliarsi  nel  principio  del  suo  discorso  al  concetto  meno 
idéale,  che  trovar  si  possa.  Ora  tal  é  la  percezione  del  sensi- 
bile  'y  la  quale,  corne  atto  intellettivo,  contiene  bensi  Tldea, 
ma  per  guisa,  che  questa  non  forma  la  materia  più  appa- 
riscente  di  talc  atto,  e  vi  si  mostra  quasi  per  isbieco  e  di 
profilo,  non  di  faccia  e  dirittamente  :  Telemento  sensitivo 
vi  spicca  e  prédomina  ;  onde  altri  puô  buonamente  credere 
che  r  intelligibile  non  vi  sia  in  modo  alcuno. -L'oggetto  im- 
mediato  délia  percezione  sensitiva  è  il  sensibile,  che,  coma 
taie,  si  distingue  dair  intelligibile,  ed  é  dall*  Idea  diiferentis- 
simo.  Il  sensibile  è  adunque  il  primo  principio,  donde  muove 
Teterodossia  assoluta,  dopo  che  ha  ripudiata  onninamente  la 
tradizione  religiosa  e  scientifica,  colla  cognizione  idéale  che  ne 
dériva.  L'eterodossia,  di  cui  parliamo,  puô  adunque  definirsi 
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la  sastituziane  del  semibile  alF  irUeUigibile,  corne  primo  princt- 
piOj  onde  muave  la  fUosofia, 

I  sensibili  sono  di  due  specie,  cioè  spirituali  ed  intrinseci, 
materialî  ed  estrinseci.Gli  uni  sono  semplici  modificazioni  del 
nostro  animo,  gli  altri  si  riferiscono  a  certe  propriété  de*  corpi . 
I  primi  si  percepiscono  col  sentimento,  vale  a  dire  col  senso 
intimo;  i  secondi  si  apprendono  coi  sensi  esterni  e  colle  sen- 
sazioni.  Non  ci  vuole  un  grand'  uso  di  meditare,  ne  un  esame 
troppo  profondo  di  questa  doppia  classe  di  affezioni ,  onde 
ravvisare  che  le  sensazioni  non  possono  stare  senza  il  senti- 
mento, ne  i  sensibili  esterni  senza  gl'interiori.  Il  filosofo  ete* 
rodosso  dee  dunque  considerare  il  senso  intimo ,  e  Y  appren- 
sîone,  che  V  uomo  ha  di  se ,  corne  la  base  di  tutti  gli  altri 
sentimenti,  e  la  riflessione  psicologica  come  la  facoltà  da 
usarsi,  chi  voglia  por  mano  a  filosofare.  Per  questo  rispetto, 
Teterodossia  speculativa  ci  apparisce,  corne  la  sostituzione  del 
semibile  itiiemo  alP  inielUgibile ,  quai  primo  principio,  e  deUa 
rifle$9ione  psicologica  alla  ragione,  qrtiofe  strumetUo  principale, 
o  olmefto  iniziale,  délia  filosofia. 

Questo  sistema,  che  muove  dal  senso  intimo,  per  indi 
trarre  e  fabbricare  tutto  lo  scibile  umano,  si  puô  distinguere 
acconciamente  col  nome  di  Psicologismo.  La  denominazione 
di  sensismo  «arebbe  opportuna,  se  Tuso  comune  non  la 
rendesse  equivoca,  come  quella ,  che  spesso  si  adopera  a  si- 
gnificare  un  sistema  alquanto  diverso,  almeno  in  apparenza, 
che  mette  la  radice  del  sapere,  non  già  nel  sentimento  in- 
teriore,  ma  nella  sensazione.  Il  vocabolo  di  psicologismo 
non  ha  taie  ambiguità,  ed  esprime  colla  sua  testura  il 
principatOy  che  questo  sistema  conferisce  alla  psicologia  su 
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tutte  le  scienze  ;  nel  che  consiste  il  vizio  principale  di  esso. 
InfatU  il  psicologista  pone  il  sensibile  interne,  corne  base 
del  discorso  filosofico  ;  e  quindi  si  sforza  di  trarre  gli  oggetti 
esterni,  le  sostanze,  le  cause,  la  notizia  dell*  ordine  mondiale 
e  morale,  e  infine  Tldea  stessa;  senza  addarsi  che  la  sola 
notizia  anticipata  di  tutte  queste  cose  chiarisce  V  assurdità 
del  di  lui  procedere;  imperocchè,  pensandole,  prima  di  de- 
durle  dal  sentimenlo,  egli  dà  a  vedere  di  conoscerle  per  altra 
via.  Ma  non  avvertendo  o  non  curando  questa  contraddi- 
zione ,  e  le  altre  che  incontra  ad  ogni  passo ,  egli  si  tra- 
vaglia  a  cavare  dal  senso  intimo  tutta  l'ontologia;  con  che 
successo,  il  vedremo.  Definisco  adunque  il  psicologismo  fin 
sistema^  che  deduce  l' inielligibile  dal  sensibile,  e  Cantoloffia  dalla 
pricalogia.  Chiamerô  Ontologismo  il  sistema  contrario,  che 
insegna  ed  esprime  a  capello  il  cammino  opportuno  a  chi 
Yuol  rettamente  filosofare  (7). 

La  propagazione,  se  non  la  prima  introduzione,  del  psico- 
logismo, che  oggi  possiede,  non  ostante  quaiche  mostra  con* 
traria,  lafilosofia  di  tutto  il  mondo  civile,  e  costituisce  Tête- 
rodossia  moderna,  si  dee  attribuire  a  Renato  Descartes  (8). 
Quest'  uomo  célèbre  fu ,  senza  dubbio ,  un  matematico  il- 
lustre (9),  e  un  fisico  non  affatto  volgare  pel  suo  secolo; 
benchè  da  questo  secondo  canto  Fimmaginativa  pregiudicasse 
in  lui  gravement^  al  giudizio,  e  non  permetta  di -paragonarlo, 
non  che  pareggiarlo,  a  Galileo  (40).  Ma  il  valor  del  geometra, 
corne  anche  la  perizia  del  fisico,  sono  qualité  differentissime 
dairingegno  filosofico  ^  onde  spesso  si  scompagnano  ;e  se  man- 
cassero  esempi  di  sommi  matematici,  riusciti  assai  meno  che 
mediocri,quando  si  posero  a  filosofare,  il  Descartes  basterebbe 
a  provarlo  (11).  Non  trovo  menzione  nella  storia  di  unaceie- 
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brità  cosi  immeritata,  corne  quella,  che  si  è  conceduta  a  quest* 
uomo  oelle  scienze  spéculative.  I  mali  fatti  dalla  sua  penna, 
corne  filosofo,  sono  enormi  e  non  calcolabili  ;  ne  percio  mi  me- 
raviglio  che  sia  famoso  ;  potendosi  mostrar  nel  maie  una  virtù 
d' Intelletfo  ineredibile,  e  accadendo  di  rado  che  gli  uomini 
grandemente  funesti  siano  dotati  di  uno  spirito  volgare.  Bensi 
mi  stupisce  che  Cartesio  abbia  potuto  sollevare  il  mondo,  e 
meritare  presso  la  sana  posterità  quella  trista  gloria,  che  si  suol 
dare  ai  dissipatori  délia  civiltà,  e  ai  distruttori  délie  nazioni, 
con  una  forza  da  fanciuUo  e  una  perspicacia  filosofica  assai 
meno  che  comunale.  A  rendermi  capace  di  un  fatto  cosi  straor- 
dinario,  non  mi  basta  la  grande  e  bene  acquistata  sua  ripu- 
tazione  nelle  matematiche.  II  sommo  ingegno,  e  le  stupende 
scoperte  del  Newton,  non  valsero  a  salvarlo  dal  riso, 
quando  voile  intromettersi  di  teologia,  e  di  sacra  ermeneutica; 
tuttavia  il  Comento  sulF  Apocalisse  è  cosa  assai  più  séria  e 
grave  nel  suo  génère,  che  il  Discorso  sul  metodo,  e  le  Medi- 
tazioni.  La  qualità  di  Francese,  Tavere  il  Descartes  comin- 
ciato  a  introdurre  nella  sua  patria  Tuso  di  scrivere  in  ver- 
nacolo  cose  di  scienza,  e  la  frivolezza  propria  delF  età  mo- 
dema,  spiegano  in  parte  la  cosa,  ma  non  bastano  a  far  com- 
prendere  corne  un  popolo,  da  cui  dscirono  il  Pascal  e  il 
Malebranche,  e  un  secolo,  che  nel  suo  finire  sorti  dal  Cielo 
Tautore  délia  Teodicea,  abbiano  potuto  stimare  il  Descartes 
degno  del  titolo,  non  che  del  credito,  di  filosofo  segnalato  (42). 
I  suoi  errori  e  i  suoi  difetti  sono  tali,  che  arguiscono  il  man- 
camento  délie  qualità  più  comuni,  richieste  allô  speculare. 
Egli  non  sa  che  sia  logica  :  inciampa  a  ogni  tratto  :  si  contrad- 
dice  nel  modo  più  manifesto,  quasi  nella  stessa  pagina,  senza 
accorgersene,  e  senza  porre  in  opéra  alcun  artificio  per  co- 
prire  o  coonestare  i  suoi  meschini  paralogismi.  Il  che,  se  prova 
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la  semplicità  del  suo  animo,  arguisce  del  pari  quelia  del  suo 
ingegno.  Le  sue  dottrine  sono  un  miscuglio  di  cose  dispara- 
tissime,  accattate  qua  e  là  da  vari  sistemi,  e  cucite  insieme, 
senza  industria  logicale,  e  senza  che  F  involatore  dia  il  me- 
nomo  indizio  di  aver  conosciuta  la  natura  de*suoi  furti  (43). 

II  contrassegno  spedale  del  Cartesianismo  è  la  leggerezza. 
Il  progenitore  délia  filosofia  moderna  portendeva,  quai  do- 
vesse  riuseir  la  sua  proie  ;  se  non  che,  in  questo  caso  Orazio 
ba  torto,  e  i  figliuoli  furono  in  gran  parte  migliori  e  più  con- 
sistenti  del  padre.  II  metodo  e  la  dottrina  sono  egualmente  fri- 
voli .  Il  metodo  consiste  nel  dubbio  assoluto ;  imperocchè  Tinge- 
gno  profondo  del  Descartes  crede  di  poter  dubitare  di  tutt», 
e  non  gli  cade  ne  anco  in  pensiero,  che  la  folle  impresa  seco 
stessa  ripugni,  e  sia  impossibile  a  verificarsi.  Giô  non  ostante, 
egli  stabilisée  alcune  regole  pratiche,  da  seguirsi  costante- 
mente,  e  da  sottrarsi  a  quel  dubbio  universale;  quasi  che 
un  uomo,  che  dubita  di  ogni  cosa,  possa  ammettere  certe 
regole,  una  pratica,  un  soggetto  d*applicazione,  e  avère  quelle 
notizie,  che  s'inchiudono  nelle  eccezioni  del  Descartes;  le 
quali  son  di  tal  sorta,  che  comprendono  tutta  la  scienza  da 
lui  ripudiata  nello  stesso  tempo.  E  che  certezza,  o  che 
probabilità  possono  aver  tali  regole  ?  Giacchè  nuUa  di  certo 
si  puô  tenere  da  chi  dubita  di  tutto,  e  nulla  di  probabile  da 
chi  non  ammette  qualche  cosa  di  certo  ;  la  verosimiglianza 
presupponendo  il  vero  ;  e  i  probabili  generali  o  particolari 
non  potendo  consistere,  senza  alcuni  principii  assoluti  ed 
universali.  E  non  solo  il  Descartes  prétende  di  accordare  il 
suo  scetticismo  colla  professione  di  galantuomo  ;  ma  lo  sUaia 
eziandio  conforme  a  quelia  di  uomo  pio  e  cristiano.  Or  corne 
si  puô  essere  pio,  senza  credere  a  Dio  e  alla  sua  parola?  Corne 
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^  pu6  essere  cristiano  e  cattolico,  senza  prestare  assenso  ed 
osseqaio  alla  rivelazione  esteriore,  alla  Bibbia,  alla  Chiesa, 
agli  ordini  dei  sacerdozio,  ai  riti  délia  religione?  Egli  sarebbe 
assai  curioso  e  piacevole  a  sapere ,  corne  abbracciar  si  pos- 
sano  con  quella  ferma  persuasione,  in  cui  consiste  la  fede,  e 
mettere  in  pratica  con  quell'  ardore  di  zelo,  che  compone  la 
earità,  i  dogmi  e  i  precetti  divini  e  ecclesiastici,  senza  ammet- 
tere  la  propria  esistenza,  e  quella  del  mondo  esteriore  ^.  La 
ripognanza  è  cosi  palpabile  e  chiara,  che  un  ragazzo  se  ne  sa- 
rebbe accorto  ;  tantochè  i  coetanei  del  gran  filosofo,  che  co- 
nosceano  il  suo  valore  nelle  matematiche ,  non  potendosi 
acconciar  neir  animo  che  V  applicatore  delF  algebra  alla  geo<^ 
metria  mancasse  del  senso  comune,  presupposero  che  il  dub- 
bio  cartesiano  fosse  una  semplice  fizione  usata  dall*  autore, 
per  esporre  scientificamente  la  tela  primaria  dello  scibile.  Ma 
questa  benigna  interpretazione  non  si  puô  accordare  colle 
parole  usate  da  esso  Descartes  ^  nel  proporre  îl  proprio 
sistema ,  ne  sovrattutto  colle  risposte  ch'  egli  fa  agli  opponi- 
tori  ;  dalle  quali  risulta  chiaramente  che  il  suo  dubbio  era 
affatto  serio,  e  che  il  valente  filosofo  era  cosi  atto  a  connet- 
tere,  che  stimava  di  poter  adempiere  al  debito  delF  uomo  pio 
ed  onesto,  senza  sapere  di  essere  al  mondo  (14). 

Anche  gli  scettici  dubitano  di  tutto.;  e  nel  loro  novero  si 
trovano  uomini  molto  ingegnosi.  Ma  lo  scettico  assoluto 
non  prétende  di  essere  buon  cristiano,  ne  aspira  a  creare  un 
sistema  dogmatico  di  filosofia.  Non  che  ignorare,  o  dissimu- 
larsi  la  contraddizione  intrinseca  e  inevitabile  délia  sua 
sent€nza,  egli  se  ne  compiace,  corne  di  un  pregio  relativo  e 

1  Vedi  la  nota  19. 
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di  unpriviiegio  dello  scetticismo  ;  il  qaaie,  ceasando  ogni  fede, 
non  é  propriamente  un  sistema,  ma  un  giuoco  ingegnoso, 
con  cui  gli  spiriti  più  acuti  che  forti  si  trastuilano  e  van 
passando  il  tempo,  sconfidati  che  sono  o  incariosi  di  trovare 
scientificamente  il  vero.  Si  capisce,  come  uno  spirito  non 
ordinario,  ma  guasto  e  sviato,  possa  farsi  scettico  per  dispe- 
razione,  come  altri  si  ammazza  per  la  stessa  causa  ;  e  lo  scetr 
ticismo  si  puè  chiamar  veramente  il  suicidio  deir  intelletto. 
Ma  il  Descartes  ci  porge  Fesempio  unico  di  un  uomo,  che  si 
fa  scettico  assoluto,  per  diventar  dogmatico,  e  che  dal  dub- 
bio  universale  vuol  fare  uscire  in  corpo  e  in  anima  tutta  la 
filosofla,  e  con  essa  tutto  lo  scibile  umano.  Ora  lo  scetU* 
cismo,  che,  come  scopo,  è  una  follia  ing^nosa,  come  mezzo 
dogmatico,  è  una  follia  sciocca  e  ridicola  ;  e  se  si  vuol  ren- 
dere  il  Descartes  meno  colpevole  dei  Pirronici  e  degji  anti* 
chi  sofisti ,  la  sua  innocenza  non  si  puè  salvare  altrimenti , 
che  disdicendogli  quel  senno  naturale  e  volgarissimo,  onde 
sono  dotati  quasi  tutti  gli  uomini, 

Renato  dubitadi  tutto,  per  poter  creare  la  filosofia.  L' intento 
è  ottimo,  giacchë,  se  la  filosofia  è  una  bella  cosa,  è  onorevole 
e  bellissimo  jl  farsene  autore.  Ma  per  volere  plausibilmente 
creare  un  oggetto  qualunque,  bisogna  che  taie  oggetto  non  si 
trovi  al  mondo,  o  sia  di  quelli  che  si  possono  moitipUcare. 
Michelangeio  puô  scolpire  anche  dopo  Fidia;  perché  le  statue 
possono  esser  moite,  e  vari  sono  gli  aspetti  imitabili  del  Beilo, 
benchè  il  Bello  sia  unico.  Ma  la  filosofia,  come  il  vero,  è  una  ; 
e  quantunque  le  moltiplici  facce  del  vero,  e  la  varietà  délie 
sue  applicazioni,  diano  pur  luogo  a  diversi  sistemi,  o  per  dir 
meglio  a  diverse  parti  di  un  solo  sistema,  e  aprano  un  largo 
campo  air  ingegno  degli  uomini  ;  tuttavia  non  possono  darsi 
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moite  filosofie  ;  e  quando  se  ne  abbia  una,  ancorchè  imperfet- 
tissima,  il  voleme  crear  di  planta  nn'altra,  è  cosa  assurda  ed 
incomportabile.  Resta  dunque  a  sapporre  che  ai  tempi  del 
Descartes  non  ci  fosse  di  taie  scienza  altro  che  il  nome,  e  quel 
vago  concetto,  che  si  suol  avère  délie  cose  sconosciute.  Ep- 
pnre  Platone,  Aristotile,  Plotino,  Agostino,  Bonaventura, 
Tommaso,  (per  far  solo  menzione  dei  uomi  più  insigni,) 
erano  vissuti  sul  nostro  globo,  e  aveano  erednto  di  filosofare. 
Le  loro  opère,  frutto  di  lunghe  e  indidbili  fatiche^  correvano 
per  Europa,  e  il  Descartes  potea  leggerle  e  studiarle  a  suo 
talento  ;  anzi  le  lesse  in  parte,  e  le  rubù  ail'  occorrenza, 
senza  citarie,  ed  anco  senza  intenderle.  A  un  ingegno  straor- 
dioario  quel  valorosi  accoppiavano  i  vantaggi  di  una  vita 
spesa  nello  studio,  di  assidue  meditazioni,  e  di  un  credito 
universale;  venerati  dai  coetanei,  e  più  ancora  dai  posteri, 
corne  maestri.  Corne  adunque  il  Descartes  potea  pigliar  Tas- 
sonto  di  creare  la  filosofia?  Se  questa  scienza  si  trovava  negli 
scritti  di  que'  sonuni  e  dei  loro  seguaci,  era  ridicolo  il  farsene 
antore.  Se  ci  era,  ma  imperfetta  e  mista  di  errori ,  corne 
tutte  le  cose  umane,  era  d'uopo  correggerla,  purgarla,  ac- 
cresceria,  perfezionarla  ;  e  benchè  niuno  si  dovesse  arris- 
chiare  a  quest'  ardua  impresa,  che  non  si  sentisse  bene  in 
forze  per  riuscirvi,  il  consiglio  in  se  stesso  era  buono  e 
ragionevole.  Si  dira  forse  che  gli  ultimi  Scolastici  aveano 
talmente  guasta  e  deformata  la  filosofia,  che  per.  liberarsi  da 
qaell' ingombro',   era  d'uopo  smantellare  afiatto  l'antico 
edifizio,  e  alzarne  un   nuovo  dalle  fondamenta?  Ma   dai 
rigettare  i  cattivi  Scolastici  al  dar  lo  sfratto  a  tutti  i  filosofi 
anteriori ,  eziandio  ai  più  ecceilenti ,  senza  fare  il  menomo 
caso  délie  speculazioni  e  délie  fatiche  di  tanti  sublimi  in- 
gegni,  rintervallo  era  troppo  grande.  Che  si  direbbe  df  un 
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medico,  il  quale  per  rimediare  ai  difetti  attuali  della  soa 
scienza,  o  a  qualche  cattivo  sistema,  che,  come  accade,  fosse 
momentaneamente  in  voga,  proponesse  di  canceliare  quanto 
si  è  pensato  e  scritto  da  Ippocrate  fino  al  Tommasini,  faceado 
risalire  la  scienza  più  addietro  degli  Asdepiadi,  anzi  inco- 
niinciandola  ab  ovo,  come  se  Tarte  del  guarire  finora  non 
fosse  stata  al  mondo?  E  pur  taie  fu  Tassunto  del  Descartes 
in  filosofia.  Se  poi  egli  pensava^  che  a  malgrado  dell' ingegno 
grandissimo,  e  di  lunghe  fatiche,  tutti  i  filosofi  precedeoti 
abbiano  procreati  sogni  e  chimère,  non  veggo,  come  potesse 
confidarsi  di  fare  egli  solo  ci6  che  riusci  impossibile  a 
tanti  valentuomini,  e  a  lutte  le  culte  generazioni  délie  pas- 
sate  età.  Imperocchè,  se  la  filosofia  avea  ancora  da  nascere  ai 
tempi  di  Renato,  uno  spirito  giudizioso  dovea  conchiuderne, 
esser  ella  impossibile  allô  spirito  umano.  Si  puè  creare  una 
scienza  nuova,  quando  il  soggetto  è  nuovo,  cioè  dianzi  non 
avvertito.  Ma  certo  il  soggetto  délia  filosofia,  cioè  Dio,  Tuomo, 
il  mondo,  non  era  passato  inavvertito  sin  dai  tempi  più  ve- 
tusti;  e  avea  occupati  i  migliori  ingegni  ;  onde,  se  i  loro  sfond 
erano  stati  al  tutto  vani,  e  i  sistemi  da  essi  fabbricati  sono 
falsi  e  chimerici,  l'impresa  dovea  credersi  di  non  possibile 
riuscimento.  Conclusione  certo  temeraria  ;  ma  che  tuttavia  puô 
cadere  in  un  grande  intelletto,  come  Emanuele  Kant,  Terror 
del  quale,  se  fa  torto  alla  sua  prudenza,  non  pregiudica  al 
crédite  deir  ingegno  ;  laddove  la  presunzione  del  Descartes 
è  puérile.  Il  Descartes  crede  che  la  filosofia  non  si  trova, 
che  le  menti  più  stupende  non  seppero  inventarla,  benchè 
se  ne  occupassero  del  continuo,  e  che  a  lui  é  riservato  il 
discoprire  questo  nuovo  mondo.  E  stima  di  poterlo  trovare, 
skms  pede  in  uno^  con  lo  studio  di  brève  tempo,  e  dettando 
due'o  trc  opuscoletti  di  poche  pagine,  come  si  scriverebbe 
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ana  novella  o  una  commedia  (45).  Non  credo  ehe  in  tatU 
gli  annali  del  génère  umano  si  possa  trovare  un  esempio  di 
temerità  e  di  leggerezza  simile  a  questo.  Un  uomo  présume 
di  poter  creare  egli  solo  dalle  radici  la  scienza  dell'  umanità, 
di  Dio,  deir  universo,  cioè  di  tutio  lo  scibile  !  Di  poter  egli 
individuo,  più  ehe  gli  uomini  più  segnalati,  più  che  tutto  il 
génère  umano  !  Di  potere  egli  solo  in  pochi  anni,  più  che  gli 
altri  in  quaranta  e  più  secoli  !  Ma  quai  è  poi  in  fine  questo 
nuovo  iniracolo  ?  Quai  è  il  sistema,  che  il  Descartes  sosti- 
tuisce  alla  sapienza  di  tutti  i  suoi  antecessori  ?  É  il  sistema 
più  leggero,  più  inconsistente,  più  illogico,  più  assurdo,  di 
cui  gli  annali  délia  filosofia  facciano  menzione.  Uno  scrittor 
francese,  nel  mezzo  del  secolo  diciassettesimo,  edelFEuropa 
civile  e  cristiana,  divulga  a  suono  di  tromba,  corne  fosse  la 
filosofia  per  eccellenza,  una  teorica,  i  cui  paralogismi  avreb* 
bero  forse  fatto  arrossire  que'rozzi  pensatori,  ehe  vissero 
nella  Grecia  mezzo  barbara,  prima  di  Pitagora  e  di  Talete. 
Tal  è  la  pena,  che  Iddio  iniligge  alla  temerità  deir  ingegno 
umano  :  lo  castiga  colle  proprie  opère.  Gli  spiriti  superbi 
aspirano  ai  sublime,  e  ottengono  il  ridicolo.  Vogliono  farsi 
iddii,  come  il  primo  padre  délie  nostre  sciagure ,  e  riescono 
meno  che  uomini  (46). 

Renato  non  voile  solamente  creare  la  filosofia,  ma  eziandio 
il  soggetto,  in  cui  ella  versa.  E  veramente  il  primo  assunto 
conduce  di  nécessita  al  secondo.  Ora  quai  è  la  materia  sos- 
tanziale  délia  filosofia?  L'Idea.  Bisogna  dunque  crear  l'Idea. 
Ma  perpotervi  riuscire,  uopo  è  che  l'Idea  non  sia,  o  lasci  di 
essere;  giacchè  ciè  che  è,  non  si  puô  ragionevolmente  creare. 
Distruggasi  adunque  l'Idea.  In  che  modo?  Col  dubbio  uni- 
versale,  cacciandola  da  se,  supponendo  che  sia  una  chimera, 
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annientandola  cet  proprio  pensiero.  Se  in  questo  modo  si 
annulli  verameote  Tldea,  senza  la  quale  non  è  possibile  il 
menomo  atto  cogitativo,  lascio  al  Descartes  il  giudicario  ;  ma 
in  fine,  uopo  è  contentarsene,  e  sarebbe  indiscrezione  il 
ricbiedere  di  più  dalle  forze  di  un  filosofo.  II  Descartes  col 
suo  scetticismo  assoluto  si  coUoca  adnnque,  per  quanto  è 
possibile,  in  un  vero  nuUa  mentale,  donde  con  un  fkiJt  créa- 
tivo,  farà  scaturire  la  sdenza.  Egli  si  governa  a  suo  potere, 
corne  un  botanico,  cbe  per  ben  conoscere  la  uatura  dei 
vegetabili ,  si  proponesse  di  crearll ,  e  cominciasse  a  diser- 
tare  le  aiuole,  e  ardere  le  plante  del  suo  giardino. 

Il  vero  scientifico,  corne  sapieutemente  nota  il  Vico,  m  re- 
ciproca  col  fatto,  e  la  scienza  è  un  artifîcio,  con  cui  lo  spirito 
umano  compone  le  verità  ideali  (17).  Ma  egli  le  fa  e  non  le 
créa,  o  per  dir  meglio  le  rifà,  ritessendo  colla  riflessione  Tor- 
dito  primigenio  deir  intuito.  La  sintesi  filosofica  è  la  ripeti- 
zione,  il  ritratto,  e  corne  il  ri verbero,  délia  sintesi  idéale.  L'Idea 
ponendosi  e  oi^anandosi  razionalmente  da  se  stessa,  lo  spi- 
rito umano  la  contempla,  e  ripiegandosi  quindi  suir  intuito 
proprio,  ripone  mentalmente  essa  Idea,  e  ne  rifà  Torganismo 
in  modo  intellettivo,  a  fine  di  appropriarselo.  Questo  lavoro 
forma  la  scienza  ;  la  quale  si  puô  definire  la  mnteii  mentale, 
rappresetUoHva  délia  sintesi  idéale,  e  versa  su  questa,  conic 
sopra  il  suo  proprio  oggetto.  Se  in  vece  di  star  contento  a 
rifare  intellettualmente  la  sintesi  idéale,  il  filosofo  vaol 
crearla  di  planta,  egli  somiglia  a  un  architetto,  che  deliberi 
di  murare  in  aria,  e  ad  un  tessitore,  che  senza  stame,  melta 
mano  ad  ordire  la  tela. 

Il  Gartesianisfflo  imprende  Topera  più  assurda,  che  possa 
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cader  aella  mente  deiruomo,  quai  è  il  voler  piantare  il  dog- 
matismo  sullo  scetticismo,  che  è  la  sua  negazione  assoluta. 
U  concepir  Tesistenza,  corne  prodotta,  senza  causa  produt- 
tiva,  e  farla  uscire  dal  nulla  universale ,  (sistema  attribuito 
ad  alcuni  filosofi,  ma  professato  espressamente  da  pochis- 
sîmi  o  da  niuno,)  non  sarebbe  follia  maggiore.  E  veramente 
la  dottrina  cartesiana  équivale  in  psicologia  al  nuUismo  on* 
tologico,  che  considéra  il  niente,  corne  radice  délie  cose.  Or 
eome  mai  un  sistema  cosi  avverso  ai  principii  del  retto  senso, 
e  cosi  fanciuUesco  nelle  sue  basi  e  in  tutto  il  suo  procedere,  ba 
potuto  far  setta,  e  contaminare  direttamente  o  indirettamente 
tutta  la  iSlqsofia  moderna?  Per  comprendere  un  fatto  cosi  sin- 
golare,  non  basta  il  considerarlo  separatamente,  ma  bisogna 
aver  l'occhio  aile  rivoluzioni  intellettuali,  che  lo  precedettero 
di  poco,  e  al  genio  de'  tempi,  in  che  nacque.  U  successo  di 
Cartesio  provenne  dair  essere  stato  il  primo  a  fare  un  passo 
reso  quasi  inevitabile  dal  corso  délie  opinioni  e  délie  cre- 
denze,  che  allora  dominavanoin  una  gran  parte  di  Eu- 
ropa.  Ora  quando  gli  spiriti  sono  preparati  a  ricevere  un 
errore,  il  primo,  che  lo  pubblica,  è  sicuro  di  essere  applau- 
dito^  e  la  stessa  leggerezza,  ch'  egli  reca  in  quest'  opéra, 
conferisce  alla  sua  celebrita,  accomodando  le  nuove  opi- 
nioni alla  tempra  degli  spiriti  mediocri ,  che  in  ogni 
eta  compongono  la  foUa  erudita ,  e  sono  arbitri  della 
fama. 

U  lettore  mi  concéda  che  io  entri  in  alcune  considéra- 
zioni,  non  inopportune  a  illustrare  questo  articolo  di  storia, 
e  a  farci  comprendere  la  natura  e  V  origine  del  Cartesia- 
nismo.  La  riforma  introdotta  da  esso  nelle  scienze  spécula- 
tive risalé  assai  piu  alto.  Due  dottrine  e  due  letterature  si 
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trovavano  a  fronte  l'una  dell*altra  nelF  Europa  civile,  duraote 
il  secolo  qtiindecimo,'e  sul  cominciare  del  sedicesimo.  L'una. 
versava  nelle  credenze  cattoliche,  di  cni  la  Scokstica  contenea 
l'eaposizione,  e  come  dire  Tespressione  scieotifica.  L'altra,  oon- 
sisteva  nelle  tradizioni  pagane,  racchiuse  neir  antica  lettera- 
tura,  di  oui  si  scoprivano  con  infinita  sollecitudine,  e  con  avidità 
incredibile  si  studiavano  i  monumenti.  Ciascuna  di  esse  avea  i 
suoi  pregi,  e  i  suoi  difetti.  La  prima  sovrastava  per  la  materia: 
la  seconda  prevaleva  dal  canto  délia  forma.  Il  vero  e  il  bello, 
la  solidità  e  Teleganza,  Tldea  e  la  parola,  si  partivano  fra 
loro  i  due  campi.  Gertamente  il  vero  dovea  dare  ai  cattolici 
una  infinita  maggioranza  sui  classici;  ma  sventuratamente 
ridea  ncH'ultima  epoca  délia  filosofia  scolastica  era  stata 
quasi  soffbcata  dalla  pedanteria  degli  ordini  scientifid  e  del 
linguaggio,  e  alcune  sette  Tavevano  anche  alterata  in  se 
stessa.  Ingombrata  da  una  glossologia  soverchia  e  ridicola, 
per  opéra  degli  Scolisti,  i  filosofi  noQiinali  erano  riusciti  ad 
offuscarla  coi  loro  errori,  e  colla  sinistra  influenza  che  ave- 
vano  nei  cultori  medesimi  del  réalisme.  Egli  era  perciô  ac- 
caduto  air  insegnamento  scdastico  de  cbe  incontra  agi*  insli- 
tuti  vieti  e  decrepiti ,  nei  quali  la  forma  prévale  allô  spirito, 
e  ne  annulla  i  salutevoli  effetti.  Al  declinare  délie  scuole 
s'agginnse  quelle  del  monachismo;  altra  instituzione  dégé- 
nère, che  avea  perduta  in  gran  parte  la  virtù  antica,  ed  era 
più  d'ingombro,  che  di  pro  alla  Chiesa.  Le  eresie  e  gli 
scismi,  che  seguirono,  furono  causati,  non  tanto  dai  disor- 
dini  disciplinari  dei  prelati,  quanto  dall'  ignoranza,  dalla  cor- 
ruttela,  dalla  rusticità,  dalla  prepotenza  dei  cattivi  frati,  che 
nocevano  ai  buoni,  e  rendevano  il  nome  di  tutto  il  ceto 
odioso  e  spregevole.  Roma  stessa,  piena  di  gentili  intelletti, 
nei  quali  abbondava,  e  forse  soverchiava  una  squisita  coi- 
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(ura,  non  era  arnica  dei  frati  ;  gli  adoperava,  ma  non  8e  ne 
compiaceva.  La  frateria,  corne  la  chiamavano  per  istrazio, 
era  divenuta  ridicola,  e  contennenda  in  Italia,  non  meno 
che  altrove,  ed  aiutava  la  licenza  délie  opinioni.  Le  piccole 
soeieta  pregiudicavano  alla  società  grande,  e  sempre  le  prc- 
giadicano,  quando  passato  il  flore,  giunge  il  tempo  délia  loro 
declinazione.  Il  che  fu  spesso  dimenticato  dal  medio  evo,  e 
non  è  voluto  riconoscere  al  did'oggi,  che  la  furia  délie  consor- 
terie  mal  congegnate  corre  e  agita  TEuropa,  godendo  i  favori  e 
i  privilegi  délia  moda.  Cosi  fra  la  Scolastica  e  il  monachismo, 
la  Chiesa  travagliava  gravemente  nel  suo  proprio  seno,  e  la 
fede  vacillava  nei  popoli  cattolici. 

La  letteratara  classica  di  fresco  risorta,  quanto  splendeva 
per  lia  forma,  tanto  era  difettosa  per  le  dottrine,  e  dal  canto 
deir  idea  aveva  verso  i  migliori  Scolastici  la  stessa  inferiorità, 
che  la  sapienza  degli  antichi  e  dei  nuovi  Platonici  verso 
qoella  deir  Evangelio  e  dei  Padri.  L'Idea  non  mancava  già 
aflatto  nei  monumenti  délia  gentilità,  ma  eravi  annebbiata, 
svisata,  tronca,  ridotta  a  poco  più,  che  l'ombra  di  se  mede- 
sima.  I  quali  difetti  erano  oecultati  dalla  bellezza  incomparabile 
délie  lingue  antiche,  dalla  eccellenza  degli  stili,  dal  sommo 
ingegno  degli  scrittori,  dalla  squisitezza  délie  manière,  con 
dû  gli  artisti,  gli  oratori,  i  poeti,  i  vari  scrittori  dell*  anti- 
chità  parlavano  agli  occhi,  aile  orecchie  e  alla  fantasia  dei 
moderni.  Ora  1'  esca  dei  belle  prévale  nei  molti  air  attrat- 
tivo  dei  vero,  perché  la  ragione  é  per  ordinario  men  forte  dei 
sens!  e  délia  immaginativa.  Il  che  era  tanto  pià  facile  in 
que'  tempi,  che  una  civiltà  raffinata  e  dégénère  aveva  inde- 
boliti  gli  animi,  se  non  di  tutti,  délie  classi  coite,  e  la  morbi- 
dezza  crescente  délie  corti  gli  aveva  corrotti. 
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La  Chiesa  cattolica,  intatta  nella  sua  essenza,  avea  donque 
bisogno  di  una  gran  riforma  nelle  parti  mutabili  délie  sue  insti- 
tuzioni.  6Ii  animi  più  religiosi  e  gringegni  meglio  asseDiiati,che 
allorafiorissero,  sentivanoquesta  nécessita.  Gli  ordioi  discipli- 
nari  volevano  essere  ritirati  verso  la  loro  parezza  primitiva, 
ed  anche  verso  la  semplicità,  per  quanto  le  nuove  condizioni 
geografiche  e  civili  délia  società  ecclesiastica,  dopo  un  corso 
e  un  propagarsi  di  oitre  a  dieci  secoli,  lo  comporta vano.  La 
gerarchia  doveva  essere  purgata  dalle  vergogne  de'  chiostri 
tralignanti,  e  Tldea  cattolica  liberata  dalle  pastoie  scolasti- 
che.  Le  sublimi  dottrine  del  Cristianesimo  eran  degne  di 
venir  esposte  con  quella  perfezione  classica,  che  par  pro- 
prio  fatta  per  loro  uso  ;  giacchè  il  bello  è  la  veste^  e  la  forma 
naturale  del  vero.  Conveniva  da  questo  canto  imitare  i  Padri 
greci,  anzichë  i  latiui  ;  i  quali  dall*  altro  canto  somministra- 
vano  alcuni  impareggiabili  modelli  del  metodo  intrinseco, 
con  cui  si  debbono  esplicare  le  verità  ideali,  accoppiando 
scientificamente  la  perfezione  dell'  Idea  crisUana  colle  tradi- 
zioni  anteriori  délia  filosofia  gentilesca.  Imperocchè  la  poca 
notizia,  che  di  questa  avevano  gli  Scolastici,  nocque  alla  tra- 
dizione  scientifica,  durante  il  medio  evo  ;  onde  quando  al 
falso  Aristotile  fu  sostituito  il  vero,  e  Gemistio,  il  Bessarione, 
i  due  grandi  Italiani,  Marsilio  Ficino,  e  Giovanni  Pico,  con  altri 
valenti  ellenisti,  ristorarono  la  cognizione  del  Platonismo, 
riusci  possibile  il  restituire  la  catena  interrotta  délie  scnole, 
e  condurre  la  storia  délia  filosofia  dai  principii  italogreci 
fino  air  entrare  dell'  età  moderna.  Ne  perô  la  forma  scolas- 
tica,  e  le  instituzioni  claustral!  si  volevano  abolire,  ma  rifor- 
mare.  La  prima  aveva  alcune  parti  esimie,  e  con  tutti  i  suoi 
difetti ,  nessuna  nomenclatura  scientifica  antica  o  moderna, 
puô  superaria  di  rigore  e  di  chiarezza.  Leggi  gli  scritti  di  san 
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Tommaso,  e  considéra  quella  sua  mirabile  semplicità,  quella 
precisione,  limpidezza,  simmetria,  e  direi  quasi  geometria  di 
stile,  se  vuoi  esserne  capace.  I  precipui  corruttori  della 
forma  scolastiea  furono  gli  Scotisti.  Quanto  al  monachismo, 
il  suo  concetto  primitivo  è  nobile,  sublime,  santo,  e  le  sue 
opère  meritarono  sovente  le  benedizioni  délia  Chiesa,  e  de* 
popoli.  Il  vero  monachismo,  che  dibosca  e  féconda  le  campa- 
gne, conserva  ed  illustra  i  monument!  délie  lettere,  ammaes- 
tra  nella  religione  i  giovani  ed  i  popoli,  reca  ai  barbari  la 
civiltà,  agi'  idolatri  la  fede,  piantando  Tuna  e  Taltra  coi  sudori, 
e  col  sangue  degli  apportatori,  redime  gli  schiavi,  nutre 
ed  educa  gli  orfani,  soccorre  i  poveri  e  i  derelitti,  serve  e 
consola  gl'infermi,  riscatta  colla  propria  vita  la  sainte  degli 
appestati,  è  Teroismo  cristiano  organato,  e  sarà  sempre  un 
merito,  un  privilegio,  una  gloria  insigne  della  Chiesa. 

Tal  era  la  riforma  legittima,  che  si  sarebbe  dovuta  effet- 
tuare  coi  debiti  modi.  Ma  Tuomo  non  procède  quasi  mai  a 
sesta,  e  il  corso  regolare  della  civiltà  si  trova  solo  nei  libri. 
L'andamento  effettivo  délie  cose  umane  è  un  misto  di  pro- 
gressa e  di  regressi,  di  miglioramenti  e  di  alterazioni,  di  bene 
e  di  maie,  quai  si  puo  aspettare  da  un  essere  misto,  come 
Tuorno,  che  da  un  lato  è  libero  e  ha  il  semé  di  ogni  virtù, 
ma  dair  altro  è  cieco,  debole,  incostante,  e  in  preda  a  un 
morbo  insanabile,  che  rode  il  felice  germe  della  sua  natura. 
Su  questo  moto  scompigliato  veglia  la  Providenza,  che  indi- 
rizza  al  bene  lo  stesso  maie,  e  vieta  che  i  traviamenti  siano 
perpetui  e  irrimediabili.  II  solo  disordine,  che  Iddio  permetta 
air  arbitrio  umano,  consiste  in  ciô,  che  invece  di  avviarsi 
dirittamente  alla  meta  assegnata,  gli  uomini  si  mettono  per 
vie  traverse,  e  fanno  un  circuito  più  o  meno  lungo  ^  ma  i 
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diverticoli  rimenano  infine  alla  strada  maestra,  e  Tordine  è 
ristabilito.  Speriamo  che  il  tempo  non  sia  lontano,  in  cai  la 
gran  curva  del  protestantismo  e  délia  falsa  filosofia  ricon- 
durrà  gli  nomini  alla  via  diritta  délia  Chiesa  cattolica. 

Il  traviamento  religioso  del  secolo  sedicesimo,  prima  di 
essere  applicato  alla  filosofia,  per  opéra  di  Cartesio,  prese 
due  forme  diverse,  secondo  la  varia  indole  delle  nazioni,  in 
cui  invalse.  I  Germani,  popolo  squisitamente  idéale,  erano 
affezionati  aile  dottrine  cristiane,  ne  poteano  appagarsi  di 
quella  scarsa  e  imperfetta  sapienza,  che  si  conteneva  nelle 
scritture  degli  antichi.  La  Scolastica  era  loro  esosa,  in  quanto 
le  dottrine  peripatetiche  vi  prevalevano,  e  i  libri  di  Aristo- 
tile  erano  quasi  pareggiati  al  Vangelo  :  detestavano  in  essa 
Telemento  gentilesco  e  non  Telemento  cristiano.  Lo  stesso 
Filippo  Melantone,  che  era  cosi  tenero  degli  antichi,  (e  tut- 
tavia  cosi  poco  protestante,  per  molti  rispettî,)  non  cercava 
per  lo  più  altro  nei  libri  classici,  che  le  bellezze  dell*  eloquenza, 
Tarte  dello  scrivere,  e  gli  accessorii  délia  filosofia.  E  benchè 
il  genio  dei  popoli  alemanni  fosse  poco  connaturato  alla  gerar- 
chia  cattolica,  per  le  ragioni  dianzi  accennate,  tuttavia  gli 
spiriti  più  moderati  e  piu  giudiziosi  odiavano  piuttosto  gli 
abusi  di  quella,  i  disordini  del  monacato,  e  le  influenze 
profane  dei  tempi,  che  il  concetto  essenziale  di  tali  institQ- 
zioni  ;  nel  Papa,  il  principe  poco  esemplare,  un  Borgia,  un 
Medici,  anzichè  il  successore  di  Pietro,  e  il  padre  suprême  dei 
Cristiani.  Questi  sentimenti  erano  sostanzialmente  lodevoii, 
movevano  da  buona  radice,  e  se  si  trasmodava  su  qualche 
punto,  una^savia  riforma  avrebbe  ricondotti  gli  spiriti  al 
segno.  Ma  Torgoglioso  ardimento  di  un  uomo  guastô  tutto. 
Lutero  dotato  di  un  ingegno  non  ordinario,  ma  in  cui  l'af- 
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fetto  e  rimmaginativa  prevalevano  alla  ragione  ;  fornito  di 
una  dottrina  assai  ampia,  ma  confusa,  indigesta,  immatura; 
scambiô  i  disordini  accidentali  colla  sostanza,  e  ripudiô  cogli 
abusi  la  tradizione  e  la  Chiesa.  Non  si  vuol  perô  credere  che 
egli  e  i  suoi  segnaci  intendessero  di  proposito  a  rovinare  il 
sistema  idéale  del  cattolicismo ,  e  penetrassero  le  conse- 
guenze  logiche  dei  loro  prineipii.  Anzi,  non  che  menomare 
ridea,  Tesagerarono  in  un  certo  modo,  caricando,  per  dir 
cosi,  il  sovrintelligibile,  come  apparisce  dai  loro  dogmi  délia 
predestinazione  fatale,  del  servo  arbitrio,  délia  fede  senza  le 
opère,  e  altri  somiglianti.  (18).  Pereiô  anche  in  mezzo  agli 
errori  pîù  gravi,  Lutero  e  i  suoi  fautori  conservarono  il 
genio  idéale  délia  loro  stirpe. 

Ma  i  prineipii  délia  riforma,  e  il  suo  metodo,  ail'  altera- 
zion  deir  Idea ,  e  quindi  alla  sua  negazione ,  dirittamente 
conducevano.  La  dottrina  luterana  era  un  psicologismo  teo- 
logico,  ignaro  di  se,  che  serbava  tuttavia  in  gran  parte  l'an- 
tica  ontologia  cattolica,  senza  addarsi  deila  sua  ripugnanza 
coi  propri  prineipii.  Infatti,  volendo  risalire  immediatamente 
alla  espressione  scritta  del  vero  idéale,  cioè  alla  rivelazione, 
senza  il  sussidio  délia  parola,  cioè  délia  Chiesa,  e  annuUando 
colla  tradizione  di  quindici  secoli  la  continuità  storica  dell' 
Idea,  Lutero  fece  rispetto  al  Cristianesimo  ciô  che  i  primi 
sacerdozi  scismatici  dell'  antichità  gentilesca  aveano  fatto  in 
ordine  alla  rivelazion  primitiva.  E  gli  efletti  dei  temerario 
ardimento  furono  simili  dai  due  lati  ;  se  non  che ,  la  pianta 
venefica  non  potea  portare  i  primi  frutti  in  (rermania,  perché 
la  complessione  morale  de'  suoi  abitanti  nol  consenti  va. 
A  lungo  andare  la  logica  vinse  l'istinto;  ma  anche  in  mezzo 
agli  eccessi  più  deplorabili  délia  passata  e  délia  présente  ge- 
II.  6 
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nerazione,  egli  è  manifeste  cbe  i  Germani  si  agitano  e 
vacillano  fra  il  loro  genio  nativo,  e  la  dottrina,  che  profes- 
sano^  insieme  discordi.  La  scienza  germanica  in  filosofia  e  in 
religione  »  da  un  secolo  in  qua ,  è  uno  sforzo  conHnuo  e  inge- 
gnoso,  ma  vano,  per  ricuperare  V  Idea  perduia.  Imperocchè 
r  Idea  non  si  lascia  pigliare,  o  sfugge  tosto  di  mano,  quando 
non  si  cerca ,  e  non  si  riceve  nel  débite  modo.  Ella  è  oosa 
da  notare  che  con  tanti  conati,  non  v'ha  dopo  il  Leibniz, 
che  fu  cattolico  nelle  dottrine,  un  solo  illustre  filosofo  te- 
desco,  che  sia  riuscito  a  ricomporre  la  formola  idéale  :  i  più 
forti  ingegni  non  seppero  innalzarsi  sovra  il  panteismo.  La 
ragione  mi  par  chiara,  e  si  è,  che  niuno  puô  riacquistar  Tldea, 
fuor  del  vero  metodo,  e  senza  ricorrere  alla  tradizion  reli- 
giosa ,  per  posséder  la  parola  elementare  e  assiomatica,  che 
alla  scienza  è  richiesta.  Quindi  è  che  gP  individui  ed  i  popoli 
vogliosi  di  riconseguire  F  Idea  perduta,  debbono  prima  di 
tutto  rifarsi  cattolici.  I  Tedeschi  potrebbero  vivere  e  stu- 
diare  in  eterno,  e  con  tutto  il  loro  ingegno,  tutta  la  loro 
dottrina,  non  troveranno  mai  il  vero,  in  cui  riposa  lo  spirito 
deH'nomo,  se  non  cominciano  a  deporre  l'eresia,  che  è  il 
psicologismo  religioso,  padre  del  filosofico,  e  fonte  di  ognî 
errore.  Tuttavia,  ad  onore  di  questa  sagace  e  generosa  na- 
zlone,  non  si  vuol  dimenticare  quel  suo  affetto  istintivo  verso 
r  Idea,  ch*  ella  mantenne  vivissimo,  anche  fra  i  suoi  travia- 
menti;  corne  un  cieco,  che  serba  il  desio  délia  perduta  luce, 
e  si  sforza  di  ricuperarla ,  spalancando  gli  occhi  a  suo  po- 
tere,  e  distendendo  la  pupilla.  Ond'  è,  che  il  razionalismo  e  lo 
scetticismo  tedesco  non  suol  essere  prettamente  negativo, 
come  in  Francia,  ne  mira  solo  a  distruggere,  ma  tende  a 
uno  scopo  positivo.  Emanuele  Kant  introduce  un  dubbio 
spéculative,  che  è  senza  fallo  il  più  profonde,  a  cui  possa 
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giangere  lo  spirito  umano;  ma  egli  sapplisce  colla  pratica 
aile  ruine  délia  ragion  pura,  adora  il  Dio  délia  coscienza,  e 
va  immaginando  un  Cristianesimo  razionale.  Il  Fichte,  lo 
Schelling,  l'Hegel,  à  dispetto  del  loro  panteismo,  vorrebbero 
essere  cristiani,  e  talvolta  pizzicano  di  cattolieo.  Pari  cou- 
flitto  fra  il  raziocinio  e  l' istinto,  si  scorge  nei  razionaiisti 
biblici;  uno  dei  quali,  che  acquistô  ai  nostri  giorni  una  trista 
eelebrita  in  questo  génère  di  studi ,  vorrebbe  surrogare  ail* 
Evangelio  della  storia  un  evangelio  idéale  e  filosofieo  ^  Tanto 
il  fuoco  divino  *è  difficile  a  spegnere  negli  ultimogeniti  delF 
Oriente  ! 

Gr  Italiani  di  origine  principalmente  ellenicopelasgica,  e 
trapiantati  in  Europa  fin  da'  tempi  più  antichi,  tengono  meno 
del  genio  orientale,  che  i  Germani,  benchè  ne  abbiano  assai 
più  délie  popolazioni  celtiche.  Noi  occupiamo,  corne  un  luogo 
di  mezzo,  fra  le  altre  due  nazioni,  e  siamo  forse  meno  atti 
dei  Celti  ad  apprendere  le  forme  sensibili,  e  meno  disposti 
dei  Germani  ad  asseguire  i  concetti  razionali.  II  che,  se 
nuoce  da  un  lato,  profitta  dall'  altro,  perché  accozzando  in- 
sieme  le  due  doti  contrarie,  e  contemperandole  a  misura, 
seconde  Tarmonica  e  dialettica  ragion  dei  contrari,  godiamo 
dei  loro  vantaggi,  e  bisognose  come  sono  l'una  deir  altra, 
aggiungiamo  loro  integrità  e  perfezione.  Se  si  ragguaglia 
la  nostra  lingua  colla  francese  e  colla  germanica,  si  troverà 
forse  che  il  genio  della  prima  partecipa  per  qualche  rispetto 
aile  propriété  délie  due  altre;  più  analitico  di  questa,  e  più 
sintetico  di  quella.  I  Tedescbi,  peritissimi  e  sottilissimi  spe- 

>  Stxavss,  Vie  de  Jésus,  irad.  par  LiUré.  Paris,  1840,  tom.  II, 
part.  3,  p.  761S-773. 
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culatori,  non  paiono  esprimere  cosi  bene  i  loro  concetti,  corne 
gr  Italiani,  e  certo  sottostanno  per  questa  parte  ai  Francesi; 
onde  spesso  nei  loro  libri  le  idée  sfumano,  perché  non  sono 
ben  distinte  e  contornate  dalla  forma.  Dairaltro  lato,  se 
gli  scrittori  francesi  sono  delineatori  più  limpidi  e  più  ri- 
soluti  degl*  Italiani ,  questi  credo,  sono  disegnatori  più  ro- 
busti  e  più  eccellcnti  scultori  ;  perché  il  rilievo,  che  si  dà  ai 
concetti ,  dipende  dal  risalto,  ch*  essi  hanno  nell*  animo  di 
chi  scrive.  Ora  il  pensare  e  Y  immaginare  italiano  é  assai 
più  maschio  e  risentito,  che  il  francese  (49).  Ma  qualunque 
opinione  si  abbia  a  questo  proposito,  gV  Italiani  non  debbono 
dimenticare  che  la  facilita  loro  a  essere  impressionati  dagli 
oggetti  esterni,  la  loro  maestria  nello  esprimerli,  e  le  delizie 
del  paese ,  che  abitano,  possono  agevolmente  far  trascarare 
o  corrompere  quelle  verità,  che  più  importano;  onde  non 
a  caso  la  Providenza  accese  nel  mezzo  di  essi  quella  viva 
fiamma,  che  puo  comunicare  ai  ciechi  e  freddi  uomini  la  luce 
e  il  calore  vitale. 

Varie  cagioni  erano  già  concorse  nei  bassi  tempi  a  sviare 
alquanto  gl'  Italiani  dagli  ordini  del  retto  filosofare.  Il  corpo 
délia  nazione  non  era  mai  stato  infetto  e  viziato;  tuttavia  gli 
uomini  increduli,  o  indifferenti  nelle  cose  religiose,  anche  al- 
lora  non  mancavano.  Puo  essere,  come  altri  ha  sospicato  ^,  che 
la  précoce  incrédulité  del  medio  evo  si  connetta  colle  ultime 
reliquie  deirArianesimo,  il  quale,  risaiendo  aile  dottrine  dei 
gnostici,  che  il  partorirono,  si  puô  considerare,  come  il 
razionalismo  più  antico,  che  mosse  guerra  al  Cristianesimo, 
fin  dal  primo  suo  nascere.  Ma  lasciando  stare  questo  punto, 

'  EcKSTBiN ,  Le  Catholique  y  tom.  I ,  p.  28S-285. 
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intorno  a  cui  si  puè  solo  conghietturare,  egli  è  certo  che  la 
miscredenza  italiana  di  quei  rozzi  tempi  »  se  non  ebbe  ori- 
gine, crebbe  e  fu  nudrita  specialmente  nelle  corti;  prima 
nella  reggia  impériale  di  Federigo  secondo;  poscia  nei  palagi 
dei  tirannelli  italiani ,  e  in  particolare  degli  Ezzelini,  degli 
Angioini,  dei  Visconti,  degli  Sforzeschi,  dei  Medici,  dei  Far- 
nesi,  dei  Gonzaghi  e  degli  Estensi.  La  civiltà,  che  tira  a  cor- 
mzione,  quando  i  miglioramenti  sensibili  prevalgono  ai  mo* 
rali  e  i  fatti  aile  idée,  suol  partorire  una  spezie  di  sensismo 
speculativo  e  pratico,  poco  alieno  dall*  empiéta  ;  il  quale  nasce 
per  ordinario  nelle  classi  signorili ,  a  cui  colla  coltura  ab- 
bondano  i  sussidi  della  corruttela.  Onde  si  vede  che  la  de- 
clinazione  délie  credenze  religiose  in  Italia  comincià  prin- 
cipalmente  da  coloro,  che  fomentarono  la  disunione  di  essa, 
e  che  dopo  averla  smanta  e  tiranncggiata,  vi  chiamarono  i 
forestieri,  e  misero  il  colmo  alla  servitù  délia  patria. 

Fra  i  filosofi  dei  medio  evo,  molti  trascurarono  la  tradi- 
zione  scientifica,  movendo  dalla  filosofia  arabicogreca,  cioù 
dair  Aristotile  dei  Soriani  e  dei  Califfi,  corne  da  unico  o 
quasi  unico  loro  antecessore.  Ma  air  incontro  la  ragione  pres- 
crive che  non  9i  saïga  filosofando  a  un  antko  anello,  o  al  primo 
eapo  della  catena  scientifica^  senza  riandare  gli  anelli  interposti 
€  legiitimi  deUa  PradizUme;  altrimenti  il  filo  tradizionale  si 
rompe,  e  la  scienza  dietreggia.  Un  altro  errore  degli  Scolas- 
lici  fu  Tanliporre  Aristotile  a  Platone,  meno  eterodosso  per 
più  rispetti  dello  Stagirita.  Ora  non  si  puà  errare  impu- 
nemente  nelle  dottrine,  specialmente  filosofiche;  onde  non 
è  da  stupire,  se  il  culto  eccessivo  dei  Peripato  generô  il  no- 
minalismo,  e  quella  setta  ambigua  dei  concettuali,  (corne  oggi 
»i  suol  chiamare,)  non  diversa  sostanzialmente  dair  altra  fa- 
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zione;  le  quali  spianarono  la  via  a  tutti  gli  errori  délia  filo- 
sofia  moderua,  e  furono  il  sensismo  e  il  psicologismo  dei 
bassi  tempi.  I  fiiosofi  italiani  dei  secolo  quindecimo  e  del  se- 
guente,  aggravarono  il  maie,  annuUando  le  tradizioni  cris- 
tiane,  e  ritirando  la  luce  deiie  verità  ideali  verso  le  ombre 
del  gentilesimo.  Perciô  l'opéra  loro,  utile,  anzi  mirabile, 
rispetto  ail'  erudizione,  fu  io  filosofia  un  vero  regresso. 
Il  che  tanto  è  vero,  che  cbi  voglia  ritessere  al  di  d'oggi  la 
tradizione  della  scienza,  puô  quasi  lasciarli  in  disparte,  (dal 
Bruno  in  fuori,)  e  risalire  agli  Scolastici. 

Ho  fatta  questa  brève  intramessa,  per  mostrare,  corne 
in  Italia  il  terreno  era  in  parte  preparato  a  ricevere  il 
semé  luterano,  e  a  farlo  germogliare  con  rigoglio  e  celerità 
maggiore,  cbe  non  avea  fatto  nella  Germania  medesima. 
Parlo  délie  classi  coite  e  guaste,  non  deir  universale,  cbe  si 
mostrô  sempre  avverso  aile  novità  licenziose.  I  due  Socini 
recarono  a  perfezione  il  principio  protestante,  adoperandolo 
a  distruggere  Tontologia  cristiana,  corne  Lutero  se  n'era 
prevalso  a  sovversione  dei  riti  e  degli  ordini  cattolici.  Il  mo« 
naco  sassone  avea  combattuta  la  gerarcbia  e  la  tradizione  :  i 
due  gentiluomini  sanesi  mossero  guerra  all'Idea  stessa,  e  vi 
sostituirono  un  nominalismo  e  un  sensismo  immascberati 
alla  razionale,  e  temperati  soltanto  da  quei  rudimenti  o  simu- 
lacri  ideali,  cui  la  dotta  gentilità  avea  salvi  dalla  ruina 
del  vero  primitivo.  Perciô,  mentre  i  Protestant!  pigliavano 
dai  pagani  scrittori  gli  accessori  e  la  facondia,  i  Sodniani  ne 
rinnovavano  sostanzialmente  gli  spiriti  e  le  dottrine.  Impe* 
roccbè  il  Socinianismo,  ripudiando  il  sovrintelllgibile  idéale 
e  rivelato,  oscura,  per  nécessita  di  logica,  V  intelligibile,  lo 
spoglia  di  quella  purità  e  perfezione,  cbe  ridonda  dai  dettati 
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evangelici ,  ridace  la  sapienza  di  Cristo  aU'  angusta  misura 
di  Socrate  e  di  Platone,  e  sostituisce  insomma  air  Idea  splen- 
dlda  e  adequata  délia  Cristianità  cattolica  V  Idea  manca  e 
caliginosa  délia  filosofia  gentilesca.  Le  verita  sovrarazionali 
délia  rivelazione  vengono  serbate  da  esso  pure  in  sembianza, 
corne  semplice  linguaggio  ed  espressione  deir  intelligîbile ,  a 
fine  di  stabilire  un'  armonia  apparente  fra  Taristocrazia  so- 
ciniana  e  la  moltitudine,  e  formare  una  dottrina  es80terica 
a  oso  solamente  del  volgo.  (20). 

Il  primo  passo  nella  via  dell*  errore  venne  fatto  dai  Tedes- 
chi  :  il  secondo  dagl'  Italiani  :  il  terzo  ed  ultimo  fu  opéra  dei 
Francesi,  in  cui  prévale  il  genio  celtico.  Nel  secolo  sedicesimo 
la  Francia  non  era  abbastanza  culta,  da  poter  entrare  in  una 
via,  che  richiede  una  certa  abitudine  di  speculazione;  ne 
Calvino,  in  ordine  ai  dogmi  ideali,  fece  allro,  cbe  copiar  Lu- 
tero.  Ma  nella  età  seguente  il  Descartes  diede  Y  ultima  mano 
al  principio  protestante,  traportando  la  semenza  funesta  dalle 
dottrine  religiose  nel  campo  delle  filosoficbe.  E  veramente  il 
processo  cartesiano  nella  speculazione,  consuona  a  capello 
col  metodo  protestante  nelle  credenze  ;  giaccbè  la  via  dell* 
esame  introdotta  da  Lutero  è  la  mera  analisi  applicata  alla 
religione.  Ora  Tanalisi,  se  non  è  preceduta  dalla  sintesi,  im- 
porta il  dubbio,  annienta  la  fede,  e  dai  particolari  ai  gene- 
rali  salendo,  tiene  una  via  contraria  al  progresso  razionale.  II 
discorso  analitico  e  l'esame,  adoperati  senza  una  sintesi  an- 
teriore,  ripugnano  del  pari  ed  essenzialmente  alla  fede  e  alla 
ragione;  con vengono  alla  psicologia  e  aile  altre  scienze  se- 
conde, (benchè  anche  queste  abbiano  d'uopo  di  una  base  sin- 
tetica,)  non  air  ontologia ,  cbe  è  la  scienza  principe  e  su- 
prema.  Il  vero  idéale,  intuitivo  e  rivelato^  è  di  sua  natura 


Digitized  by 


Google 


88  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

assiomatico,  e  si  ridace  a  corpo  di  sdenza,  deducendo  e  non 
indacendo,  sinteUzzando  e  non  analizzando,  e  procedendo  in 
somma  per  modo  affatto  diverso  dalle  sdemee  naturali  e  dalla 
filosofia  secondaria  :  l' analisi  puè  solo  venire  appresso,  e  se 
vuol  precedere,  non  puô  gîovare  altrimenti,  che  a  guisa  di  sem- 
plice  apparecchio.  La  sintesi  primitiva  costituisce  in  religione 
la  fede  cattolica,  e  in  filosofia  la  fede  razionale  verso  ridea  : 
ella  è  la  cogniûone  del  vero  contemplato  nelle  analogie,  o  in 
se  stesso,  per  mezzo  del  verbo  ieratico.  Quando  Tanimo  del 
fanciuUo  cattolico,  formate  e  disposto  dalla  doppia  institu- 
zione  del  Catechismo  e  délia  grazia,  délia  Chiesa  e  di  Dio, 
giunge  a  quel  grado  di  cognizione,  che  gli  permette  di  dire 
sentitamente,  e  con  pieno  arbitrio  :  io  so  e  credo  ;  egli 
acquista  la  doppia  fede  dell'  uomo  e  del  cristiano.  La  suffi- 
ciente  notizia  del  vero  intelligibile  e  sovrintelligibile,  ch*  egli 
ba  ricevuta  dalla  parola  educatrice,  rende  intima  la  sua  per- 
suasione»  e  l'ossequio  ragionevole.  Avendo  apprese  dal  ma- 
gistero  ecclesiastico  le  verità  razionali,  e  i  dogmi  arcani  délia 
religione,  egli  ammette  quelle,  in  virtù  délia  loro  propria 
evidenza,  e  guidato  dalla  luce  che  diffondono,  crede  ail' auto- 
rità  délia  favella  rivelatrice,  che  Tesprime  e  l'accompagna, 
crede  ai  misteri  incomprensibili,  per  laguarentigia  autorevole 
degr  insegnatori.  Cosi  F  uomo,  che  per  la  grazia  del  primo 
rito  era  già  ahitualmente  cristiano,  riesce  taie  in  atto,  piglia 
libero  possesso  deir  Idea  perfetta,  ed  entra  con  essa  alla  cit- 
tadinanza  spirituale,  conferitagli  nel  céleste  regno.  Niuno  puè 
determinare  l'istante  preciso,  e  il  modo  spéciale  di  questa 
operazione  in  clascuno  individuo  ;  giacchè  la  verità  assoluta 
e  molliforme  del  Cristianesimo  puo  influire  nello  spirito  per 
mille  diverse  guise;  c  Timpressione  divina,  che  accompagna 
ed  accresce  l'efficacia  di  quella,  puô  attemperarsi  in  vari  modi 
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air  indole  spéciale  dei  fanciullo,  e  aile  condizioni,  in  eui  è 
collocato.  Ma  cio  che  è  manifesto  si  è,  che  la  fede  cristiana  e 
la  fede  razionale  nel  fanciullo  bene  instituito  non  vengono  mai 
precednte  dalF  analisi ,  dal  dubbio,  dall'  esame,  e  che  il  me- 
todo  cartesiano  e  protestante  ripugna  del  pari  alla  reli- 
gione  e  aUa  natura.  Nei  due  casi  si  annulla  la  fede  coUo  scet- 
ticismo,  a  fine  di  poterla  rifare  coH'  esame  :  si  rinunzia  al 
possesso  di  un  dono  cosi  prezioso,  ricevuto  dall'educazione, 
e  s' incorre  nel  grave  rischio  di  non  poterlo  ricoverare,  corne 
cohii  che  trovando^  aver  fra  mano  un  gran  tesoro,  necessa- 
rio  alla  sua  vita,  eleggesse  di  scagliarlo  in  mare,  per  avère 
il  diletto  di  ripescarlo,  faticando  e  nuotando  con  pericolo  di 
annegarsi.  E  veramente  la  fede,  che  è  Tinnocenza  dello  spi- 
rito,  è  corne  quella  dei  costumi  assai  più  facile  a  con- 
servée, purcbè  si  adoperi  la  débita  vigilanza,  che  a  racquis- 
tare,  quando  si  è  perduta.  La  fede  è  la  vita  delle  anime  ;  le 
quali ,  a  guisa  dei  corpi ,  non  possono  destarsi  dal  sonno 
mortale,  e  risoi^ere  senza  miracolo. 

Se  non  che,  il  Cartésianisme  aggrava  ancora  la  mano,  ed 
accresce  il  vizio  del  processo  protestante.  Il  quale  nel  suo 
Gominciare  è  scettico  verso  la  rivelazione,  ma  riconosce  al- 
meno  Tautenticità  délia  Bibbia,  che  dee  guidarlo  alla  cogni- 
zione  di  quella,  e  tutte  le  verita  morali,  che  sono  connatu- 
rate  allô  spirito  deir  uomo.  Laddove  lo  scetticismo  del 
Descartes  è  générale,  e  comprendendo  tutti  i  veri,  ne 
facendo  sparagno  condizionato  di  alcuni,  se  non  cou  una 
clausula  assurda  e  ridevole,  si  toglie  ogni  sussidio  oppor- 
tune a  riedificare  la  scienza.  Lutero  e  Cartesio  s'accordano  a 
volere  rifar  il  vero  colla  disamina;  ma  Tuno  ristringe  Topera 
sua  ai  dommi  rivelati,  Taltro  l'allaita  alla  verità  universale 
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e  assoluta.  L' uno  iavora  su  certi  dati  naturali,  che  gii 
rimangono;  V  altro  sul  nalla.  La  pretensione  del  primo  è 
una  insigne  temerità  :  queila  del  secondo,  una  foUia  ridi- 
cola. 

Dalle  cose  testé  discorse  si  deduce  una  conseguenza  di 
gran  rilievo;  cioè,  che  la  prima  invenzione  del  psicologismo 
si  dee  attribuire  più  tosto  a  Lutero,  che  a  Cartesio.  L*ere- 
siarca  gittô  il  semé  fatale,  che  fu  esplicato  dal  francese  filo- 
sofo.  Il  primo  sostitui  il  metodo  psicologico  al  metodo  onto- 
logico  nella  religione  :  il  secondo  applicô  questa  innovazione 
alla  filosofia  in  parUcolare,  e  per  essa  a  tutto  lo  scibile. 
V  uno  troncô  il  filo  délia  tradizione  religiosa  :  Taltro  diede  lo 
sfratto  eziandio  alla  scientifica.  Da  Lutero  e  dal  Descartes 
nacquero  i  mostri  gemelli  délia  falsa  teologia  e  délia  filosofia 
mendace,  che  regnano  tuttora,  dove  è  spento  o  languisce  il 
principio  cattolico.  La  teologia  e  la  filosofia  moderna,  pro- 
create  dallo  stesso  vizio  metodico,  hanno  avuto  un  corso 
conforme,  e  dire!  cosi  parallelo,  che  meriterebbe  di  essere 
attentamente  studiato.  A  ogni  nuovo  passo  dell'  una  nel 
corso  fatale  deir  errore  si  accompagna  un  nuovo  passo  delF 
altra  :  traviamento  risponde  a  traviamento,  e  precipizio  a 
precipizio.  E  corne  il  principio  era  stato  unico  nelle  due 
discipline ,  cosi  V  esito  fu  somigliante  ;  anzi  il  fine  di  en- 
trambefu  un  regresso  al  cominciamento.  La  filosofia  cartesiana 
riusci  allô  scetticismo,  e  la  teologia  luterana  al  razionalismo 
biblico,  che  è  lo  scetticismo  teologico;  giacchè  Funo  nega 
ogni  vero  naturale,  corne  T  altro  ogni  dettato  che  sormonti  la 
natura.  Lo  scetticismo,  che  era  il  punto  Qpmune,  donde  mos- 
sero  le  due  scienze,  fu  pure  il  termine,  in  cui  riposarono. 
UscitedalnuUa,  tornarono  nel  nuUa. 
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II  protestante  crede  di  poter  apprendere  la  verità  rivelata 
colla  sola  lettura  dei  libri  sacri  :  Gartesio  stima  di  poter  rin- 
venire  il  vero  naturale  colla  considerazione  e  coUo  studio  di 
se  medesimo.  Quindi,  corne  a  rigor  di  logica,  secondo  Lutero, 
si  danno  o  almeno  possono  darsi  tanti  Cristianesimi,  quanti 
sono  i  lettori  délia  Bibbia;  cosi  tu  devi  ammettere  tante  filo- 
sofie,  quanti  sono  i  filosofanti,  se  credi  al  Descartes,  rinnova- 
tore  della  verità  subbiettiva,  immaginata  da  Gorgia  e  da 
Protagora.  £  di  vero,  l'oggetto  vuol  germinare  dal  soggetto, 
e  l'inteUigibile  dal  sensibile,  a  tenore  del  sistema  cartesiano; 
e  la  stessa  grammaticale  struttura  del  suo  principio  indica  il 
genio  subbiettivo,  e  la  fiacchezza  universale  della  dottrina  cbe 
ne  procède.  Imperocchè,  se  altri  dicesse  :  /'  animo  mto  pensa, 
dunque  è;  accennerebbe  in  qualcbe  modo  a  una  verità  générale, 
indipendente,  assoluta;  ma  chi  invece  esordisce,  dicendo  :  io 
penso,  dunque  sono,  concentra  il  vero  neir  individualità  pro- 
pria, e  lo  imperna,  per  cosi  dire,  nella  persona  del  filosofo. 
n  che  tanto  è  vero,  cbe  il  Descartes  protesté  apertamente  di 
non  voler  tessere  un  entimema  risolubile  in  un  sillogismo,  ma 
esprimere  un  semplice  fatto  primitivo;  giaccbè  nel  caso  con- 
trario, bisognerebbe  sottintendere  una  proposizione  necessa- 
ria  e  generica  :  cto  die  pensa,  è.  Gartesio  ail*  incontro  pone  la 
radice  del  vero  in  se  medesimo,  e  deduce  Tessere  dal  proprio 
pensiero,  come  se  dicesse  :  io  sono  il  vero  assoluto.  E  siccome 
e^  esprime  il  principio  di  tutto  Io  sdbile,  personiflcandolo 
in  se  stesso  e  parlando  in  persona  prima ,  egli  si  agguaglia 
al  Dio  di  Mosè,  pronunziante  :  Io  sono  cotm  che  sono.  Il  carat- 
tere  proprio  del  Cartesianismo,  cbe  vuol  cavare  rintelligibile 
dal  sensibile,  e  far  dello  stesso  Dio  una  creatura  dello  spirito 
umano,  anzi  dello  spirito  di  Gartesio,  non  potrebbe  scoprirsi 
meno  dissimulatamenle.  Dal  creare  Iddio  mentalmente  air 
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essere  Iddio,  non  corre  un  gran  divario  ;  onde  non  dee  far 
meraviglia,  se  il  padre  della  sapienza  moderna  trovô  fra  i  saoi 
discendenti  di  Germania  un  ardito  e  valoroso  ingegno,  che 
assunse  V  ardua  impresa  e  la  condusse  a  compimento  (21). 

Oggi  si  costuma,  assai  più  che  in  addietro,  di  ripetere  a 
ogni  poco  certe  sentenze  intrinsecamente  false,  senza  esami- 
narle,  spacdandole  quasi  per  assiomi  e  dando  ioro  un  valore, 
che  dipende  dalla  sola  consuetudine  invalsa  di  replicarle  ; 
quasi  monete  false,  ma  correnti,  nella  repubblica  degli  scrit- 
tori.  Tal  è  per  esempio  questa  proposizione,  che  il  Descartes 
creo  la  filosofia  Hbera  deW  età  moderna  ^.  Cito  un  solo  passe, 
tratto  da  un'  opéra  pregevole  per  l'erudizione,  e  dettata  da 
un  uomo,  che  francese  di  avita  origine  e  tedesco  per  ado- 
zione,  rappresenta  Tintimo  connubio  dei  principii  cartesiani 
colla  moderna  filosofia  germanica  :  potrei  allegarne  cento, 
che  dicono  alirettanto.  L*asserzione  è  assolutamente  falsa, 
se  per  liberté  non  s*  intende  la  llcenza,  che  è  la  sua  maggior 
nemica  (22).  Il  Descartes  voile  ripetere  la  libertà  di  filoso- 
fare  dallo  spirito  dell'  uomo,  corne  altri  os6  derivare  la 
libertà  degli  stati  dall'  arbitrio  del  popolo  :  entrambi  la  dis- 
trussero.  La  dottrina  del  Locke  e  del  Rousseau  sulla  sovra- 
flità  popolare  non  è  altro,  che  il  psicologismo  applicato  alla 
polilica,  e  la  subordlnazione  dell'  ontologia  alla  psicologia 
nella  scienza  civile.  Il  far  dipendere  Tldea  dall'  uomo,  l'an- 
nuUa  :  il  far  germogliare  l'intelligibile  dal  sensibile,  rende 
l'uomo  schiavo  delsenso  e  di  se  medesimo  ;  sorte  pessimadi 
^rvitù.  La  sola  libertà  sincera  e  legittima  consiste  nel  por- 

*  Gh.   L.  Hichelbt,  Ex.  crû.  de  la   Méi.  d'Jrist,  Paris,   1836, 
p.  249. 


Digitized  by 


Google 


DELLA  FILOSOFIA.  93 

ger  iibero  omaggio  alla  signoria  delF  Idea ,  cbe  sottraendo 
Taorno  alla  dura  schiavitù  di  se  stesso  e  del  mondo,  lo  assog- 
getta  al  doice  imperio  délia  Mente  créatrice.  Quando  lo  spi- 
rito  umano  si  vnol  ribellare  da  questo  supremo  e  legittlmo 
dominato,  egli  diventa  mancipio  e  ludibrio  délia  natura  sensi- 
bile  ;  imperocchè  Tuoino  non  comunica  seco  stesso,  se  non 
in  quanto  fa  parte  degli  esseri  naturali,  ed  è  dotato  di  virtù 
sensitiva.  Si  osservi  in  effetto  che,  da  Cartesio  in  poi,  la  filo» 
Sofia  fa  schiava  délia  immaginativa  e  délia  poesia,  dei  sensi  e 
della  fisica.  I  sensisti  di  Francia  e  d'Inghilterra  sono  più 
fisiologi,  che  filosofi;  i  panteisti  di  Germania  sono  meno  filo* 
sofi,  che  poeti. 

Permata  la  sussistenza  del  proprio  pensiero,  come  primo 
principio  della  verità,  il  Descartes  ne  argomenta  Tesistenza 
di  Dio,  perché  fra  i  propri  concetti  ti*ova  quello  deir  Ente 
perfettissimo.  Da  tal  nozione  egli  deduce  la  realtà  della 
cosa  rappresentata,  sia  perché  quella  dee  avère  una  causa 
cstema  e  condegna,  e  perché  Tessenza  delF  ente,  che  vi  è 
effigiato,  inchiude  l'esistenza.  La  prima  di  queste  due  prove 
è  Targomento  ordinario  di  causalité  diniezzato,  e  quindi  me- 
nomato  di  forza.  Quanto  alla  seconda,  farebbe  meraviglia  il 
vedere  che  sia  potuta  uscire  da  un  cervello  filosofico  cosi  leg- 
giero,  come  quello  del  Descartes,  se  non  fosse  troppo  chiaro 
che  il  valoroso  Francese  la  rubô  agli  Scolastici,  e  forse  a  santo 
Anselmo,  guardandosi  perd  cautamente  dal  confessare  il  pro- 
prio furto.  Dico  forse ,  perché  non  è  necessario  il  supporre 
che  Cartesio  abbia  letto  il  Monologio  o  il  Proslogio  :  la  sola 
dottrina  comune  délie  scuole,  che  in  Dio  Tessenza  s'immede- 
sima  coU'esistenza,  conteneva  la  sostanza  del  raziocinio  carte- 
siano.  Ma  il  Descartes  ebbecura  di  avvertirci  in  questo  mede- 
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simo  Inogo  del  suo  progresso  filosofico,  che  un  argomento  cosi 
profondo  non  poteva  esser  pascolo  da'suoi  denti,  ne  frutto 
del  suo  giardino.  Imperocchè  egii  cade  in  una  di  quelle  splen- 
dide  ed  enormi  contraddizioni,  che  son  più  chiare  del  sole 
nei  suo  meriggio.  Dopo  avère  poco  innanzi  stabilito  che  la 
coscîenza  del  proprio  pensiero  è  la  prima  verità  e  la  base  di 
ogni  certezza,  egli,  parlando  di  Dio,  afferma  che  ogni  vero  e 
ogni  certezza  dipendono  dalla  veracità  délia  sua  natura.  Per 
tal  modo  eglî  deduce  la  legittimità  deir  idea  di  Dio  dal  senti- 
mento  di  noi  stessi,  e  il  valore  di  questo  sentimento  dair 
idea  diDio.  (23).  Non  contento  di  questo  bel  circolo,  onde 
uno  scolarello  di  logica  si  vergognerebbe,  egli  entra  in  un* 
altra  contraddizione,  se  non  maggiore,  ancora  più  stupenda 
délia  prima;  e  afferma  che  le  verità  metafisiche,  morali,  ma- 
tematiche,  le  verità  assolute  di  ogni  génère,  dipendono  dal 
libero  arbitrio  della  volontà  divina.  Tanto  che,  se  il  tutto  è 
maggior  della  parte,  se  Tingiustizia  è  cosa  detestabile,  se 
l'effetto  suppone  una  causa,  ciô  accade,  perché  Iddio  ha  vo- 
luto  che  cosi  fosse ,  quando  avrebbe  potuto  volere  e  deter- 
minare  il  contrario.  Samuele  Clarke,  mentre  era  tuttavia 
fanciuUo,  avendo  appreso  che  Iddio  è  onnipotente,  discor- 
rêva  seco  medesimo  che  la  potenza  divina  non  avrebbe 
potuto  annientare  lo  spazio  contenuto  nella  stanza,  ov'egli 
albergava.  Questo  concetto,  puerilmente  espresso,  ma  sostan- 
zialmente  vero  e  profondo,  presagiva  un  metafisico  non  vol* 
gare.  AU'  incontro  il  Descartes,  valente  matematico,  e  in  età 
matura,  crede  possibile  a  Dio  Toperare  che  due  via  due  fac- 
ciano  cinque.  E  perché  disdirgli  il  potere  di  annuUar  se 
stesso,  e  di  essere  e  non  essere  nello  stesso  tempo?  Qnesta 
meraviglia,  per  un  metafisico,  non  sarebbe  maggiore  di 
quella.  Ma  il  primo  presupposto  è  una  pietra  di  paragone 
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sufficienle,  onde  apprezzare  l'ingegno  filosofico  del  suo  au- 
tore  (24). 

Non  ë  mio  proposito  di  riandare  tutle  le  parti  del  sistema 
cartesiano,  ma  solo  di  considerarne  i  principii  e  le  fonda- 
menta,  in  quanto  accennano  al  vizio  principale  di  tutta  la 
filosofia  moderna.  Aggiungerè  nel  seguente  capitolo,  espo- 
nendo  la  sintesi  idéale,  qualche  avvertenza  più  sottile  sul 
pronunziato  di  Cartesio.  Qui  basti  Taver  notato  che  il  psico- 
logismo  è  r  essenza  di  tal  dottrina,  e  Taver  dimostro,  corne 
ne'  suoi  primi  progressi  ella  si  ravviluppa  nei  paralogismi 
più  dozzinali,  e  fa  prova  di  una  temerità,  di  una  spensiera- 
ta^ne  e  le^erezza  incredibile.  Se  tattavia  ci  si  trovano  al- 
cune  parti  buone,  non  se  ne  dee  saper  grado  al  Descartes, 
sia  perché  non  ve  ne  ha  una  sola,  di  cui  egli  sia  autore,  e 
perché  ripugnano  tutte  manifestamente  a'  suoi  principii  ; 
onde  dobbiamo  ringraziarne,  non  lui,  ma  la  sua  incapacité 
logica,  cosi  singolare,  ch'  egli  è  forse  difficile  trovarne  un 
altro  esempio  nelle  istorie.  Ma  i  suoi  successori,  migliori 
dialettici,  ci  mostreranno  il  principio  cartesiano  nella  schietta 
e  nuda  orridezza  delle  sue  conseguenze.  Nel  resto,  quando 
si  considéra  tutta  la  dottrina  cartesiana,  anche  usando  molta 
benignità,  e  rimovendo  l'occhio  dalla  manifesta  discordanza 
delle  parti,  non  si  puo  avère  in  maggior  conto,  che  di  un 
abbozzo  affatto  superficiale.  Dopo  di  avère  con  un  tratto  di 
penna  cancellata  tutta  l'umana  filosofia,  egli  toglie  in  poche 
pagine  a  rifabbricare  tutto  il  mondo  idéale,  e  descrwer  fonda 
a  tuUo  r  univers:  in  quest' opéra  erculea  egli  sdrucciola,  e 
per  lo  più  salta  suUe  materie  più  rilevanti,  ardue,  profonde, 
con  una  disinvoltura ,  una  rapidità,  una  franchezza,  una 
sbadataggine ,  ch'  io  non  so  se  si  debba  chiamare  cavalle- 
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resca  o  francese,  ma  che  certo  è  affatto  insoppor^bile.  Non 
ti  par  egii ,  a  leggerio,  di  vedere  un  giovane  soldato,  vivo, 
spiritoso,  avventato,  arrogante,  sprezzatore  delle  cose  ai- 
trui,  alto  esUmatore  delle  proprie,  che  scorre  TEaropa 
in  suUe  poste,  fiiosofeggia  su  due  piedi,  parla  la  lingua  di 
Parigi,  e  ti  poi^e  nel  suo  contegno  un  simbolo  délia  dotr 
trina  che  professa?  E  quaudo  io  paragono  le  opère  filo- 
sofiche  di  questo  scrittore  ai  Dialoghi  di  Platone,  alla  Me- 
tafisica  d'Aristotile,  alla  Trinità  di  santo  Agostino,  e  alla 
Somma  deir  Aquinate,  non  trovo  nuUa  di  comparabile  alla 
petulanza  di  lui ,  fuorchë  la  semplicità  esemplare  de'  suoi 
ammiratori.  Cartesio,  Io  ripeto,  fu  un  gran  matematico;  ma 
fu  un  pessimo  filosofo.  Non  si  aspetta  a  me  il  giudicarlo, 
come  fisico;  ma  credo  di  poter  affermare,  senza  errore,  che 
i  suoi  Principii  erano  per  molti  rispetti  più  degni  dell*  età 
di  Anassimandro,  di  Democrito  e  di  Lucrezio,  che  del  secolo 
di  Galileo.  Il  suo  atomismo  accenna  a  una  scienza  assai  più 
rozza  e  imperfetta,  che  quella  di  Empedocle  e  di  Eraclito. 
Quando  egli  dice  :  (kOemi  tnateria  e  moto,  e  io  faro  il  mondo, 
queste  parole,  che  alcuni  hanno  qualificate  come  sublimi,  mi 
paiono  esprimere  una  iattanza  degna  di  Gradasso  filosofo. 
Archimede  disse  :  datemi  un  purUo  d'appoggio^  e  io  sollevero  il 
mondo.  Il  motto  è  veramente  sublime,  perché,  sotto  una 
forma  iperbolica,  significa  una  verità,  cioè  la  forza  maravi- 
gliosa  délia  leva.  Laddove  il  detto  di  Cartesio  ë  ridicolo,  per- 
ché falso.  Iddio  stesso  non  avrebbe  potuto  fare  il  mondo,  se 
avesse  solo  creato  gli  atomi  e  il  moto,  senza  le  forze  oi^ani- 
che  e  inorganiche  délia  natura. 

Parecchi  moderni  hanno  assomigliata  la  riforma  cartesiana 
délia  filosofia  alla  riforma  socratica.  Ma  la  convenienza,  che 
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corre  fra  esse,  è  solo  apparente.  Socrate  disse  :  conofd  te  me- 
desimo;  eioè,  contempla  e  studia  te  stesso  nella  idea  divina  : 
ma  si  guardô  dalla  foUia  di  voler  fondare  iogicamente  suUa 
conoscenza  inleriore  delF  uomo  la  verità  assoluta.  La  sua 
psicologia  è  la  propedeutica,  e  per  cosi  dire,  il  pedagogico  ti- 
rocinio,  non  la  base  dell'  ontologia.  Senza  che,  la  disciplina 
di  quesf  uomo  somme  fu  più  popolare  e  preparatoria ,  che 
aUro,  e  vi  si  dee  ricercare  il  retto  senso  e  la  sapienza 
pratica ,  anzicbè  il  rigore  delle  scienze  spéculative.  Ma  ciô 
che  differenzia  principalmente  Socrate  da  Cartesio,  si  è,  che 
quegli  presentl  la  teorica  delle  idée  assolute,  e  ne  pose  il 
germe,  che  venue  poscia  esplicato  da  Platone  ^.  Il  quale,  in- 
tendendo  ontologicamente  Toracolo  delflco,  si  mostrô  flgiinolo 
legittimo  di  Socrate  ;  non  cosi  il  Malebranche  di  Cartesio. 
L'autore  della  visione  idéale  è  il  successore  diretto  dei  neo- 
piatonici  e  di  santo  Agostino  (25). 

Le  idée  innate  del  Descartes  difleriscono  affatto  dalle  idée 
platoniche  (26).  Quelle  sono  nozioni  impresse  nell' anima, 
dalle  quali  non  si  puô  trarre  Iogicamente  nulla  di  obbiettivo; 
laddove  le  idée  platoniche  sono  fuori  deir anima,  sono  eminen- 
temente  obbiettive  e  assolute.  Le  prime  non  si  possono  ve- 
rameote  cfaiamare  ingenite,  fuorchè  rispetto  a  noi,  e  si  dovreb- 
bero  più  tosto  dir  concreate  o  congenite  ;  laddove  le  seconde 
soQo  innate  in  se  stesse.  Cartesio  adunque,  non  solamente 
tirô  indietro  di  più  secoli  la  filosofia,  ma  peggioroUa,  rispetto 
air  antica  scienza  gentilesca  del  monde  italogreco  e  orientale. 
Tanto  che  il  filosofo  francese  si  trova  essere  addietro  di  gran 
lunga  dal  segno,  a  cui  Gotama,  Diaimini,  Patandiali,  e  lo 

'  Cons.  RiTTER,  Hisi.  phiL  irad.  par  Tiêsoi,  lom.  11,  part.  1 ,  p.  47-48. 
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stesso  Capila  ^,  aveano  recato  la  scienza  forse  venti  o  venti- 
cinque  secoli  prima  di  lui.  Progresse  invero  maraviglioso  ! 
E  tuttavia  v*  ha  chi  reputa  le  scienze  filosofiche  obbligate 
a  un  tal  uomo?  Che  penseresti  di  chi  stimasse  Erostrato  be- 
nemerito  delF  architettura?  (27). 

Il  Descartes,  ponendo  il  pensiero,  corne  principio  délia 
filosofia,  la  fonda  sovra  un  fatto,  e  coUoca  in  un  primo  fatto 
il  primo  vero  (28).  Ogni  fatto  è  un  sensibile;  e  tal  è  quelle 
di  Cartesio.  E  certamente  la  sentenza  :  tb  penso,  dunque  sono, 
équivale  a  questa  :  tb  sento  di  essere  pensante,  ovvero  :  tb 
penso  ilsenUmentOy  che  ho  di  me  stesso  ;  e  più  condsamente:  ib 
senio,  dunque  sono.  Se  in  vece  di  dire  tb  penso,  si  dicesse  tb 
sono  atiivo,  la  proposizione  si  vanta^erebbe,  in  quanto  Fatti- 
vità  intima  dello  spirito  è  la  radiée  del  pensiero,  e  la  prima 
forma  sensibile,  sotto  la  quale  sentiamo  noi  stessi.  Ma  in 
qualunque  modo  la  sentenza  si  rivolga,  ella  esprime  sempre 
un  fatto  sensibile  ;  imperoccbè  l'attività,  il  pensiero,  e  qua- 
lunque altra  facoltà  e  operazione  deir  animo  nostro,  non  si 
manifesta  alla  riflessione,  se  non  corne  un  sentimento,  e  noi 
non  sappiamo  di  pensare  e  di  operare,  se  non  in  quanto  ci 
sentiamo  dotati  di  virtù  cogitativa  ed  attiva.  II  pensiero 
conosciuto  per  via  délia  riflessione,  è  un  mero  fatto  délia 
coscienza,  che  appartiene  al  senso  interiore  ;  onde  il  Carté- 
sianisme, che  mueve  da  quella,  coUoca  in  un  fenomeno  della 


'  Se  Capila  appartiene  originalmente,  corne  pare,  al  Buddismo  di 
Casiapa,  penultimo  dei  passât!  Buddi  e  anteriore  di  più  secoli  a  Sacbia 
Muni,  egli  dec  essere  molto  antico.  Al  protobuddismo  di  Casiapa  sembra 
pore  che  riferir  si  debba  la  setta  dei  Giaini ,  parallela  e  gemella  al 
Samaneismo  di  Sachia ,  bencbè  distinta  da  esso.  Ma  di  ciù  altrove. 
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facoltà  sensitiva  la  base  della  scienza.  Ora,  siccome  ogni 
sistema,  che  dériva  la  cognizione  umana  dal  sensibile,  chia- 
masi  sensismo,  il  Descartes  si  dee  riputare  per  legittimo  au- 
tore  del  modemo  sensismo  psicologico.  Dal  che  nasce  un 
altro  conseguente  rigoroso,  cioè  che  il  Locke,  il  Condillac,  e 
tutti  i  sensisti  recenti,  i  materialisti,  i  fatalisti,  grimmora- 
listi,  gli  atei,  sono  yen  e  schietti  Cartesiani,  per  ciô  che 
spetta  al  principio,  onde  muovono  filosofando.  Ne  rileva  che 
î  successori  del  Locke  facciano  caso  della  sensazione  sola,  e 
non  del  sentimento  interiore;  imperocchè  questo  e  quella  con- 
vengono  nell'  essere  forme  sensitive,  destituite  di  obbiettività 
assoluta;  e  nell' ammettere  alcuna  di  tali  forme,  (non  importa 
quale,)  corne  principio  dello  scibile,  consiste  appunto  la  nota 
essenziale  del  sensismo.  Si  debbono  perciô  riporre  fra  i  sen- 
sisti anche  i  fautori  di  queir  idealismo,  che  si  potrebbe  chia- 
mar  psicologico,  perché  appoggia  le  sue  dottrine  ai  sensibili 
interni,  e  non  aile  idée  obbiettive.  Che  se  i  sensisti  moderni 
non  sono  anche  Cartesiani  in  ontologia,  la  colpa  logica  di 
questa  divonio  niHi  si  vuol  già  imputare  ad  essi,  ma  al  Des- 
cartes,  che  nella  ricerca  degli  enti  rinnegè  il  suo  {mncipio^ 
e  fabbricô  un  sistema  ontologico,  eversivo  délie  proprie 
basi. 

Il  sensismo  è  certamente  in  se  medesimo  un  sistema  as- 
surdo,  e  funestissimo  per  le  sue  conseguenze.  Esso  ri- 
Yolge  aflatto  il  vero  ordine  délie  cose,  e  deduce  le  idée 
dai  sentimenti,  quando  una  iilosofia  imparziale  e  profonda 
dimostra  che  i  sentimenti  dair  Idea  provengono.  Il  senso 
iutimo  e  la  sensazione  derivano  dal  conoscimento,  perché  i 
sensibili,  cosi  materiali,  corne  spirituali,  traggono  la  loro  ori- 
gine dair  Idea,  che  col  medesimo  atto  creativo  li  rende  reali 
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e  conoscibili.  Invece  di  dire,  niente  trovani  nMUnieUeUo,  die 
non  $ia  prima  nel  ienso;  il  che  è  fuor  di  dubbio,  se  s*  intende 
in  nn  certo  modo;  sarebbe  assai  più  proprio  lo  stabilire 
Tadagio  contrario,  aflermando,  non  dani  nuUa  nel  iêneo,  die 
mm  Ha  stato  prima  nell*  inieUetto^  corne  dichiarerô  altrove  ^. 
Non  si  creda  perô  che  questa  sentenza  conduca  ail'  idealismo 
ontologico.  Gr  idealisti  dicono  che  la  sensazione  è  Tidea  tras- 
formata,  e  le  negano  ogni  realtà,  come  sensazione.  La  cagione 
del  loro  errore  consiste  nella  formola  délia  loro  ontologia,  di 
cui  la  formola  psicologica  è  la  versione  e  la  copia.  Siccome 
essi  disdicono  ail'  Idea  la  virtù  créatrice  nel  giro  délie 
cose  reali,  sono  eziandio  costretti  a  negarla  negli  ordini  del 
conoscimento.  Ma  di  cià  in  altro  iuogo. 

Il  predominio  del  sensismo  nell'  età  moderna  è  una 
délie  cause  più  principal!  délie  angustie,  a  cui  è  ridotta  la 
filosofia  présente  (39).  Se  si  leggono  le  opère  rimasteci  di 
alcuni  filosofi  illustri  delFantichità,  o  si  cerca  di  ricomporre 
coi  frammenti  superstiti  i  sistemi  degli  altri,  e  quindi  si  para- 
gona  il  concetto,  ch'  essi  avevano  délia  filosofia,  con  quelle 
che  noi  ne  possediamo,  senza  fare  avvertenza  all'ordine  dei 
tempi,  altri  sarebbe  inclinato  a  credere  che  gti  antichi  sono 
moderni  e  che  i  moderni  e  converso  sono  antichi ,  ovvero 
che  il  progresso  dello  spirito  umano  è  fatto  a  ritroso,  corne 
quello  dei  granchi.  Leggasi  la  sola  Metafisica  di  Aristotile,  e 
si  consideri  quante  quistioni  vengono  trattate  profonda- 
mente,  o  almeno  toccate  da  quel  gran  savio,  che  a*  di  nostri 
sono,  non  già  trascurate,  ma  ignorate,  e  ne  anco  presentite 

'  L' Hegel  dice  altrettanto,  ma  in  un  senso  panteistico,  dîflerenlissimo 
dal  nostro. 
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dalla  più  parte  di  que'  filosofi,  che  hanno  per  cosî  dire  in 
pugno  la  scienza,  e  ne  sono  riputati  principi.  Che  diremo  dei 
filosofi  arabiei,  indiani,  cinesi,  contuitochè  ci  siano  conti 
cosi  imperfettamente?  V'ha  più  sostanza  idéale  negli  Upani- 
sadi  e  nel  Taoteching,  che  in  nove  decimi  dei  filosofi  fran- 
eesi,  dai  tempi  di  Abelardo  sino  ai  nostri.  Che  diremo  dell* 
antichissima  sapienza,  tralucente  nei  simboli,  negli  arricordi; 
neile  favoie  dell'  India,  délia  Persia,  délia  Galdea,  délia  Feni- 
cia,  deir  Egitto,  délie  pelasgiche,  elleniche,  celtiche  e  germa- 
niche  popolazioni  ?  Perfino  nelle  ruine  americane  si  possono 
subodorare  i  vestigi  di  un  filosofare  superiore  per  alcune 
parti  a  quello  dei  nostro  secolo.  Le  vaste  dimension!,  e  per  dir 
cosi,  le  proporzioni  enciclopediche  e  colossali  délia  filosofia, 
furono  conservate  eziandio  nel  medio  evo,  per  quauto  lo 
comportava  la  rozzezza  dei  tempi,  atteso  l'autorità  suprema 
che  ci  aveva  Aristotile,  e  la  larghezza  dell'  Idea  cattolica. 

Ma  ai  di  nostri  la  filosofia,  faori  di  Germania,  si  riduce  a 
due  0  tre  punti  di  psicologia,  anzi  per  molti,  alla  sola  quis- 
Uone  deir  origine  délie  idée.  Laquai  quistione  è,  senza  dub- 
bio,  di  momento^  ma  non  puô  essere  trattata  a  dovere,  né 
acconciamente  risoluta,  se  non  dopo  parecchie  allre,  e  segna- 
lamente  dopo  molti  teoremi  ontologici  ^  giacchè  non  si  puô 
conoscere  la  genesi  délie  idée,  se  non  si  conosce  prima  la 
genesi  délie  cose ,  essendo  quella  a  rispetto  nostro  la  deri- 
vazione  e  Tespressione  di  questa.  I  Tedeschi  sono  in  parte 
immuni  da  quesli  difetti  :  il  loro  metodo,  se  non  è  vera- 
mente,  si  sforza  di  essere  ontologico  ;  il  cerchio  délie  loro 
cognizioni  spazia  ampiamente,  ed  è  talvolla  vizioso  per 
soverchia  grandezza,  corne  quello,  che  usurpa  le  giuri* 
dizioni  délie  altre  discipline.  Se  non  che,  la  filosofia  ger- 
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nianica  è  rosa  dal  tarlo  del  panteismo,  che  impedîsee 
I'  ingegno  de'  suoi  cultori  di  portare  condegni  frutU.  Ma 
tornando  ai  sistemi,  che  signoreggiano  nelle  altre  province 
d'  Europa,  dico  che  la  ioro  meschinità  e  grettezza  a  rag- 
guaglio  degli  antichi,  è  un  efletto  del  sensismo,  che  ne  vizia 
le  radici.  Laddove  i  migliori  filosofi  deil'  antiehità  gen- 
(îlesca  tengono  più  del  cristiano,  che  del  pagano;  i  moderni 
ritraggono  assai  meno  dair  Evangelio,  che  dalle  false  reli- 
gion! preeorse  alla  sua  promulgazione.  Il  che  non  è  diffi- 
cile ad  intendersi,  ses!  considéra  che  le  dottrine,  verbigrazia, 
dei  Platonici  e  dei  Pitagorici,  erano  rivi  assai  meno  discosU 
dalla  sorgente  délia  rivelazione  primitiva,  che  il  psicologismo 
e  il  sensismo  moderno  non  sono  dai  fonti  cristiani.  Quelle 
erano  tradizionali,  per  quanto  le  ténèbre  del  gentileslmo  il 
conseniivano  :  questi  sono  eterodossi  per  essenza^  e  hanno 
rotto  ogni  legame  colla  reiigione.  La  liber  ta  sfrenata,  onde  si 
pregiano,  è  il  verme  che  li  divora,  e  gli  adduce  a  vergognosa 
morte. 

I  sensisii,  coUocando  nei  sensibili  la  base  di  ogni 
conoscenza  e  di  ogni  esistenza,  oltre  allô  spiantare  la  specu* 
lazione,  tagliano  i  nervi  del  discorso  e  del  sapere  in  générale, 
e  nocciono  a  tutta  l'enciclopedia.  Puè  parère  a  prima  fronte 
che  il  Ioro  modo  di  filosofare  conferisca  aile  scienze  osserva- 
tive  e  sperimentali,  come  quello  che  couverte  la  filosofia  me- 
desima  in  una  disciplina  dello  stesso  génère,  e  ne  fa  per  cosi 
dire  un  ramo  délia  fisica.  Ma  il  contrario  accade,  chi  con- 
sideri  attentamente.  Senza  entrare  nelF  intima  ragione  délie 
scienze  naturali,  il  che  vorrebbe  un  lungo  discorso,  mi  con- 
tento  di  notare  che  esse ,  come  ogni  altra  disciplina,  richi^- 
gono  nei  lor  cultori  un  abilo  d'ingegno  sagace  e  profondo, 
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che  penetri  addentro,  quanto  meglio  è  possibile,  nelle  viscère 
del  suo  oggetto.  Ora  il  sensismo,  che  di  saa  natura  se  ne  va 
tuUo  in  superficie,  (giacchë  i  sensibili  sono  la  corteccia  delle 
cose,)  dee  ingenerare  nello  spirito  de*  suoi  cultori  una  dispo- 
sizione  contraria  alla  profondità,  e  renderlo  a  lungo  andare 
simile  a  se  medesimo.  E  cosi  è  veramente  ;  tanto  che  non 
si  puo  immaginar  nulla  di  più  frivolo  e  superfidale ,  che 
questo  sistema,  eziandio  ne'  iibri  de*  più  ingegnosi  fra'  suoi 
seguaci.  Ne  i  sensisti,  (parlando  in  générale,)  hanno  propria- 
mente  ingegno  ;  ma  bensi  spirito  ;  che  è  la  disposizione  più 
connalurale  alla  loro  foggia  di  filosofare.  Leggi  gli  scritti  del 
Condillac,  dell'  Helvetius,  del  Cabanis,  del  Tracy,  e  non  ti 
potrai  dolere  che  non  siano  spirilosissimi  ;  e  anche  troppo  ; 
ma  l'ingegno,  cioè  la  profondità  e  la  virilità  del  pensiero,  al 
tutto  manca.  I  loro  sistemi  sono  lavorietti  arguti,  sottili,  ma 
miscroscopici  e  delicatissimi,  che  non  hanno  più  consistenza 
di  un  ragnatelo,  e  se  ne  vanno  con  un  soffio.  Quindi  è,  che  la 
nota  più  insigne  del  sensismo,  se  hai  Y  occhio  solamente  aile 
forme,  è  la  fanciuUezza  :  ci  trovi  l'aria,  le  fattezze  di  un  bam- 
bino;  e  bene  spesso  anco  l'innocenza;  perché  ti  accorgi  che 
que'  buoni  filosofi  sono  per  lo  più  uomini  della  miglior  pasta 
del  mondo,  e  non  hanno  il  menomo  sospetto  della  maravi< 
gliosa  vanità  dei  loro  sistemi;  corne  ragazzi,  che  congegnano 
le  mulina  di  paglia,  e  i  castellucci  di  carte,  colla  gravita  e 
colla  premura,  che  gli  uomini  mettono  nei  negozi.  Insomma 
il  sensismo  è  il  bamboleggiare,  opiuttosto  il  rimbambire,  della 
filosofia,  e  non  ha  maggior  momento  di  un  giuoco  ingegnoso, 
com'è,  verbigrazia,  quello  degli  scacchi.  Anzi  io  reputo  che  i 
buoni  scacchisti  siano  più  difficili  a  formare  e  a  trovare  degli 
cccellenti  sensisti,  e  che  la  socictà  umana  si  vantaggi  tanto 
in^lio  dei  primi,  che  dei  sccondi,  quanto  Topera  di  quelli 
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è    più  squisita,   e  il    passatempo  lontano   da   ogni  péri- 
colo(30). 

La  scienae  storiche  sono  oggidi  in  voga,  sia  perché  la  quan- 
tita  dei  materiali  arcbeologici  e  filologici,  di  cui  posaiamo 
disporre ,  è  maggiore  che  per  V  addietro,  e  perché  versando 
esse  8ui  fatti,  paiono  avère  più  saldezza  deile  idée  in  un  se- 
colo  propenso  a  chimerizzare  o  a  dubitare,  e  perché  in  fine 
gustano  meglio  agli  spiriti  sodi,  che  in  questa  inopia  di  buone 
dottrine ,  non  si  risolvono  a  pascersi  di  fammo  e  di  vente. 
Perciè  la  predilezione  per  la  storia  indica  sanità  di  giu- 
dicio  ;  forse  talvolta  con  qualche  debolezza  ;  perché  gF  in- 
gegni  forti  non  amano  per  lo  più  di  fermarsi  nei  fenomeni , 
sapendo  camminare  e  spaziare  con  passo  spedito  e  sicuro 
nei  mondo  razionale,  non  meno  che  in  quello  dei  sensi. 
Che  se  il  sensismo  poté  favorire  da  un  lato  gli  sludi  storici , 
nocque  loro  daU'altro,  non  solo  per  V  abito  superficiale*  di 
cui  informa  grintelletti ,  ma  eziandio  per  una  ragione  spé- 
ciale, risultante  dalla  sua  intima  natura.  Laquai  ragione  si  é, 
che  il  sensista  giudica  dei  passato  e  dei  futuro  dal  présente» 
perché  il  présente  è  la  sola  dimension  dei  tempo,  che  faccia 
impressione  nella  virtù  sensitiva.  Ond'  egli  è  poco  atte  a  co* 
noscere  ed  apprezzare  quanto  gli  occorre  di  aliène  dagli  ordini 
attuali ,  e  manca  onninamente  di  quella  dote,  per  coi  Tuorno 
sa  trasnaturarsi  all'uopo  e  trasferirsi  coUo  spirito  in  tempi  e 
luoghi  remoti,  di  genio  e  di  opère  dall'uso  nostro  differentis- 
simi;  manca  di  quel  senso  profondodeirantichità,  senza  il  quale 
la  storia  dei  popoli  vêtus ti,  ancorché  se  ne  sappiano  i  partico- 
lari  eventi ,  è  un  enigma  impenetrabile.  Per  la  stessa  cagione, 
egli  é  inclinato  a  rigettare  il  maraviglioso  e  lo  straordinario, 
che  esce  fuori  dei  consueto  tenor  di  natura.  Ma  quello,  che 


Digitized  by 


Google 


DËLLA  FILOSOFIA.  105 

gli  mette  più  afa,  e  di  cui  si  mostra  più  acerbo  e  implacabile 
nemico,  è  il  sovrannaturale  ;  il  quale  fa  sul  suo  spirito  lo 
stesso  effetto,  che  Taspetto  delFacqua  sugF  idrofobi.  Vedresti 
uomini  tranquilii  e  mitissinii,  perdere  la  ioro  pacatezza  e 
gravita  filosofica,  arrossare  o  impallidire,  e  prorompere  in 
manifesta  collera,  al  solo  adir  menzionare  seriamente  un  mi- 
racolo.  Ora,  siccome  la  storia  deirantichità  è  piena  di  maravi- 
glioso  e  di  oltranaturale,  cosi  vero  corne  falso,  costoro  non 
sono  in  grado  di  penetrare  nell'indole  di  essa;  giacchè  non 
si  pu6  intendere,  ne  spiegare  il  sovrannaturale  eziandio 
falso,  cioè  il  contrannaturale,  e  capir  Topinione,  che  lo  pro* 
duce  e  lo  sostiene,  chi  non  ammette  un  sovrannaturale  vero. 
Il  quale  fa  ribrezzo  ai  sensisli ,  perché  importa  la  superiorità 
deiridea  sul  sensibile,  e  deduce  dairarbitrio  di  quella  le 
le^i  governatrici  di  questo.  Ora  il  perfetto  sensista  nega 
affatto  ridea,  e  non  ammette  altra  realtà,  che  sensitiva;  co- 
sicchè  il  sovrannaturale  gli  riesce  tanto  impossibile  ad  im- 
maginare,  quanto  ripùgna  che  la  -natura  possa  nulla  contra 
se  stessa.  I  mezzi  sensisti  poi ,  quali  sono  quasi  tutti  i  filosofi 
dell'età  nostra,  benchë  accolgano  Tldea,  la  sottopongono 
ai  sensibili  ;  donde  nasce  la  Ioro  ripugnanza  verso  quanto 
sa  in  qualche  modo  di  oltranaturale  e  di  prodigioso. 
Eccovi  che  in  Germania  e  conseguentemente  in  Francia,  il 
rarionalismo  teologico  ha  viziata  la  storia  delle  religion! ,  e 
resi  incomprensibili  gli  annali  antichissimi;  imperocchè , 
senza  un  concorso  di  eventi  sovrastanti  alla  natura,  la  storia 
primitiva  è  un  libro  chiuso  e  suggellato,  le  origini  e  le  vi- 
cende  dei  cuiti,  anco  falsi,  sono  inesplicabili,  e  la  filosofia  délia 
storia  toma  impossibile.  La  fede  è  Tocchio  délia  storia,  e  la 
rivelazione  è  la  luce,  che  ne  rischiara  i  principii,  il  corso,  e 
rindirizzo  verso  uno  scopo  determinato  e  supremo.  Parrà 
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strano  che  in  Crermania,  seggio  propizio  deil'Idea,  il  raziona- 
lismo  teoiogico,  nato  dal  sensismo,  sia  potuto  nascere  e  sta- 
bilirsi;  ma  la  maraviglla  scema,  ogni  quai  vol  ta  si  awerta 
che  il  panteismo  cola  dominante ,  non  che  esser  neito  dal 
sensismo,  è  una  semplice  forma  di  esso,  come  proverè  in 
aitra  occorrenza  (31). 

Per  chiarire  V  universalità  del  sensismo  nei  tempî  che 
corrono,  e  comprenderne  tutto  il  valore,  uopo  è  rifarsi  in- 
dietro,  risalendo  al  psicologismo  introdotto  dal  Descartes, 
suo  vero  e  legittimo  progenitore.  Le  scuole  figliate  dal  prin- 
cipio  cartesiano  si  possono  distinguere  in  cinque  classi,  le 
quali  rispondono,  almeno  in  parte,  a  cinque  epoche  distinte; 
dico  in  parte,  perché  atteso  Tintreccio  reciproco  dei  sistemi, 
e  la  pluralité  délie  nazioni  coetanee,  in  cui  fiori  la  filosofia, 
le  dette  classi  non  si  succedono  sempre  a  rigore,  secondo 
il  filo  cronologico. 

Nella  prima  classe  collocheremo  principalmente  Renato 
Descartes,  fondatore  del  psicologismo,  benchè,  in  ordine  alla 
religione,  il  vero  introduttore  di  questo  processo  sia  Martino 
Lutero.  Gartesio  è  sensista  nei  principii  e  nel  metodo.  Lo  è  nei 
principii,  perché  stabilisée,  come  primo  vero,  il  fatto  sensibile 
dellacoscienza;  lo  è  nel  metodo,  camminando  dalla  psicolo- 
gia  alla  ontologia,  senza  aver  precorsa  la  via  'contraria.  Infetti 
il  psicologismo  e  il  sensismo  sono  identici  :  V  uno  è  il  sen- 
sismo applicato  al  metodo,  l'altro  è  il  psicologismo  adattato 
ai  principii.  I  contrassegni  di  questa  classe  di  filosofi  sono  : 
V  la  pretensione  di  creare  una  filosofia  aflatto  nuova;  ^  il 
ripudio  della  tradizione  reîigiosa  e  scientificay  3"*  lo  scetti- 
cismo  preliminare^  4"  Tassunto  di  voler  fondare  Tontologia 


Digitized  by 


Google 


DËLLA  FILOSOFIA.  107 

sulla  psicologia,  e  quindi  la  nécessita  di  ripudiare  affatto 
r  antica  psicologia,  stabilita  su  dati  ontologici;  5"  la  consi- 
derazione  del  senso  interiore,  corne  primo  vero;  6""  il  predo- 
mlnlo  scientifico,  dato  alla  personalità  delF  uomo,  e  conse- 
guentemente  rauionomia  dello  spirito,  1*  anarchia  délie  idée, 
la  libertà  assoluta  di  pensare  negli  ordini  filosofici  ereligiosi, 
e  la  licenza  civile  che  ne  dériva. 

Nella  seconda  classe  primeggia  Giovanni  Locke.  Le  note, 
che  la  contrassegnano,  sono  le  seguenti.  l*"  La  congiunzione 
del  senso  esteriore  coir  interiore ,  corne  primo  vero«  Nell' 
epoca  précédente  il  senso  intimo  prevaleva,  e  le  sensazioni 
erano  semplicemente  considerate,  corne  fenomeni  secondarii 
e  derivativi.  Ma  Tosservazione  avendo  chiarito  che  ogni  sen- 
sazione  presuppone  un  sentimento  e  viceversa,  le  impression] 
interne  ed  esterne,  e  le  due  potenze,  che  le  apprendono,  cioè 
la  riflessione  e  la  percezione,  vennero  riputate  per  affezioni  e 
facoltà  parallèle,  simultanée  o  quasi  simultanée  e  immedesi- 
mate  fra  loro.  Anzi,  come  Gartesio  pare  soltanto  far  caso  del 
sentimento,  costoro  danno  un  certo  predominio  alla  sensa- 
zione,  benchè  non  lo  confessino  espressamente.  Il  che  si  dee 
attrit>uire,  cosi  alFindole  dei  sensibili  esterni ,  che  per  la 
natura  dell'uomo  sono  più  appariscenti ,  e  quasi  palpabili, 
come  al  crescere  e  al  fiorire  délie  scienze  fisiche,  fondate 
neirosservazione  délia  materia,  le  quali ,  sovrastando  per  la 
voga,  che  ebbero,  e  pel  credito,  in  cui  salsero,  aile  altre, 
diedero  aile  spéculative  un  indirizzo  conforme.  S**  La  corn- 
posizione  di  una  psicologia  regoiare  e  compiuta,  benchè 
falsa,  puntellata  sui  meri  dati  sensitivi,  intrinseci  ed  estrin- 
seci ,  délia  quale  il  Descaries  avea  porto  il  principio,  senza 
applicarlo.  Il  vanto  di  aver  dedotto  dal  principio  cartesiano 
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una  psicoiogia,  destituita  di  base  ontologica,  appartiene  al 
Locke.  S""  Il  ripudio  délia  ontologia  cartesiana,  corne  ripu- 
gnante  ai  principii  e  al  metodo  del  Descartes,  e  troppo 
simile  aU'antica,  dichiarata  dal  francese  filosofo  insufliciente, 
e  buttata  fra  le  ciarpe.  4*  L*oininissione  e  lo  sfratto  implicito 
e  tacito  di  ogni  ontologia.  I  filosofi  di  questa  famiglia,  senza 
ripudiare  espressameute  le  ricercbe  ontologiche,  non  vi 
danno  opéra,  o  ripatandole  un  seniplice  accessorio,  le 
trattano  per  cerimonia  e  per  politica ,  anzi  che  per  altro  ; 
onde  non  si  pigliano  alcun  pensiero  di  collegarle  colla 
loro  psicologia,  e  le  piantano  su  tali  principii ,  che  a  quesU 
apertamente  ripugnano. 

Alla  terza  classe  appartengono  lo  Spinoza,  i  panteisti  te- 
deschi ,  e  in  parte  Giorgio  Berkeley.  Giô  che  la  specifica  è  il 
tentativo  di  una  nuova  ontologia  diversa  daU'antica ,  e  des- 
tituita di  base  tradizionale.  Il  bisogno  invitto,  che  lo  spirito 
umano  ha  del  vero,  dovea  di  nécessita  destare  gli  spiriti 
più  profondi  alla  difficile  impresa  di  creare  una  nuova  on- 
tologia sulle  rovine  di  quella,  ch*era  stata  distrutta.  Ma  per 
conseguir  Tintento,  il  processo  fu  diverso.  Gli  uni,  come  il 
Berkeley^  il  Fichte,  mossero  dalla  psicologia  cartesiana,  e 
riuscirono  entrambi ,  per  rigor  di  logica,  airidealismo,  dove 
il  primo  si  fermô ,  perché ,  come  cristiano,  non  poteva  an- 
dare  più  avanti ,  laddove  il  secondo ,  men  timorato ,  sdruc- 
ciolô  nelle  dottrine  panteistichc.  Lo  Spinoza,  lo  Schelling, 
e  THegel  abbandonarono  in  apparenza  il  principio  e  il  metodo 
cartesiano,  e  mossero  dalla  sostanza  infinita,  dair  assoiuto, 
dair  Idea,  per  esplicare  il  doppio  ordine  del  reale  e  dello  sel- 
bile.  Dico  in  apparenza,  perché,  come  proverô  altrove,  la 
sostanza  dello  Spinoza,  e  Tassoluto  dei  filosofi  tedeschi  non  sono 
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ridea  schietta,  mabensi  Tldea  mista  dî  élément!  sensitivi,  o  per 
dir  meglio  un  concetio,  un  astratto,  un  fantasma  frammesco- 
lato  di  élément!  idéal! ,  una  sintesi  contraddlttoria  di  senslbil! 
e  d'intelligibili  ;  e  perô  al  principio  cartesiano  si  attengono.  Ora 
ridea  priva  délia  sua  purezza  esclude  la  virtù  créatrice,  e 
conduce  necessariamente  al  panteismo;  il  quale,  consistendo 
nella  confusione  del  subbiettivo  e  dell'obbiettivo,  dell'intel* 
iîgibile  e  del  sensibile,  è  impresso  di  una  subbiettivifà 
e  relatività  indélébile.  E  non  è  da  maravigliare ,  se  le 
dottrine  panteistiche  del  Fichte,  dello  Schelling  e  deirHegel 
nacquero  dal  sistema  del  Kant,  corne  lo  Spinozismo  usci  dai 
principii  del  Descartes;  la  filosofia  critica  e  la  eartesîana  es- 
sendo  identiche  sostanzialmente.  Lacagione  poi,per  cui  questi 
filosofi  non  seppero  salire  alla  schietta  Idea,  benchè  il  voles- 
sero,  e  ci  si  adoperassero,  si  è  da  una  parte  Tabbandono  délia 
tradizione  religiosa  e  scientifica,  e  dall'altra  la  sécréta  in- 
floenza ,  che  il  principio  cartesiano ,  signoreggiante  a  que' 
tempi ,  ebbe  ne!  loro  pensieri. 

La  quarta  classe  abbraccia  Emanuele  Kant,  e  !  sensist! 
francesi,  dal  Condillac  in  poi.  Il  primo  mosse  dal  pretto 
principio  del  Descartes,  cioè  dal  senso  intimo  del  pensiero,  e 
abusando  di  un  raro  ingegno  analitico,  confuse  Fintelligenza 
col  sentimento,  considerando  la  cognizione,  come  una  mera 
forma  subbiettiva  delFanimo  umano.  I  sensisti  di  Franeiafu- 
rono  proie  immediata  del  Locke,  che  avea  aggiunta  e  antiposta 
la  sensazione  alla  riflessione,  e  ritenendo  la  sensazione  sola, 
trasformarono ,  senza  dismetterlo,  il  principio  cartesiano, 
ene  trassero  il  mat^rialismo,  il  fatalismo,  l' immoralismo , 
r  ateismo,  e  le  altre  vergogne  filosoliche,  che  ieri  an- 
cora   regnavano.   Costoro  sono   tanto  superficiali ,  quanto 
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il  metafisico  tedesco  è  profondo;  perché  oltre  alla  diversa 
qualità  dei  loro  ingegni,  gli  uni  mossero  dai  sensibili  esterai, 
che  sono  la  scorza  del  sentimento,  e  l'altro  dal  sensibile  in- 
terno,  che  n*é  Tanima  e  il  midoUo.  Nel  reste,  l'autoredel 
criticismo  e  i  sensisti ,  benchè  per  molU  rispetti  disparatis- 
simi,  convengono  insieme  V  nel  rigettare  espressamente, 
(e  non  solo  trascurare  corne  quegli  altri ,)  l'ontologia,  sti- 
mandola  Impossibile,  e  riducendo  tutto  lo  scibile  scientifico 
alla  psicologia;  T  nel  dare  alla  cognizione  la  propriété  del 
senso,  facendone  una  facoltà  subbiettîva ,  e  quindl  consîde- 
rando  il  vero,  corne  relativo;  3"*  neirintrodurre  uno  scet- 
ticismo  dimezzato  e  imperfeito,  e  nell*  evitare  il  dubbio 
assoluto,  0  per  dirittura  di  animo,  corne  il  Kant,  o  per  poco 
cervello  e  cattlvo  giudizio,  come  il  Condillac  e  i  suoi  se- 
guaci. 

Infine,  neirultima  classe  si  debbono  coUocare  gli  scettici  as- 
soluti,  che  giunsero  al  dubbio  universale,  mediante  i  principii 
del  sensismo,  aiutati  da  una  logica  sagace  e  inesorabile.  Cos- 
toro,  il  cui  principe  è  Davide  Hume,  negano  la  possibilité  di 
ogni  psicologia  dogmatica,  e  di  ogni  ontologia,  cioè  tutto  il 
reale,  e  tutto  lo  scibile.  Dal  parère  dei  Pirronici,  (ebe  serba 
almeno  una  certa  ombra  di  filosofia,  in  quanto  la  combatte 
seriamente  colle  sue  proprie  armi,)  nasce  la  sofistica  volgare,  o 
vogliam  dire  la  misosofia,  cioè  lo  spregio,  non  già  scientifico 
e  cavilloso,  come  quel  degli  scettici ,  ma  empirico  e  plebeio 
délie  scienze  spéculative ,  per  cui  esse  si  hanno  in  conto  di 
una  chimera,  indegna  che  il  savio  applichi  l'animo  pure  a 
confufarla.  Tal  è  il  concetto,  che  oggi  gode  la  filosofia 
presso  molti  uomini ,  eziandio  dottissimi  in  alfa^e  discipline, 
e  di  cui  dee  saper  grado  al  progresso  naturale  del  psicoio- 
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gismo  e  del  sensismo.  Ognun  sa,  quanto  Napoleone  spre- 
giasse  Tideologia  e  gl'ideologi.  Cio  fu  attribuito  a  paura,  che 
avesse  degli  spiriti  liberi ,  soliti  a  ingenerarsi  dall^uso  di 
filosofare.  Il  cbe  a  me  non  consuona;  perché,  di  che  nervo, 
io  ti  chieg^o,  potevano  essere  quegli  scherzi  ingegnosi ,  che 
correvano  sotto  quel  nome,  e  facevano  la  delizia  di  un  Garât, 
di  un  Yolney,  e  di  un  Tracy?  Un  despoto  cosi  sagaee,  corne 
Napoleone,  avrebbe  dovuto  riputarli  utili  e  non  formidabili. 
Ma  egii  ridevasi  degli  spolveri  e  dei  lucidamenti  idéologie! , 
perché  il  suo  ingegno  maschio  non  potea  gustare  quel  gio- 
chetti ,  poco  più  sodi  e  sustanziosi  délie  boUe  di  sapone«  Egli 
poteva  stimare  Terrore  profittevole,  non  Ferror  puérile.  Il 
solo  sapere,  degno  del  suo  vasto  spirito,  si  trovava  nella 
religione,  dalle  cui  mani  lo  ricevette  neir  isola,  che  gli  fu 
carcere  e  sepolcro,  quando  venue  iniziafo  ai  misterii  e  aile 
speranze  dei  vero  dalla  cristiaua  ontologia  (32). 

Si  scorge  da  questo  rapido  cenno,  quai  sia  stato  il  corso, 
fatale  del  sensismo,  e  che  tristi  frutti  abbia  portati  la  dottrina 
di  Gartesio.  Non  ho  menzionati  gli  eclettici  moderni  di 
Francia,  dei  quali  toccherô  fra  poco,  né  gît .  Scozzesi ,  né 
rillustre  Antonio  Rosmini,  come  quelli,  che  poco  accon- 
ciamente  entrerebbero  nel  detto  quadro.  Gertamente,  che  a 
rigor  di  termini  il  Reid,  le  Stewart,  e  il  nostro  Italiano  sono 
psicologisti;  non  correndo  alcun  mezzo  possibile  fra  la  dot- 
trina di  questi  e  la  sentenza  contraria.  Ma  cio  che  li  contras- 
segna  si  é ,  che  non  istabiliscono  il  psicologismo  come  un 
metodo  o  un  principio  assoluto  ;  owero,  se  il  fanno,  si  sfor- 
zano  tuttavia  di  uscirne,  e  si  mostrano  spesso  vacilianti,  o 
inchinati  al  metodo  legittimo.  Tanta  è  la  forza  e  Tefficacia 
del  vero^sopra  quella  deirusanza  negli  animi  diritti,  e  negl' 
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ingegni  sodi  e  profond!!  La  teorica  délia percezione,  seconde 
la  sentenza  della  scuola  di  Edimborgo,  contiene  H  germe 
deirontologismo;  imperoccbë,  se  la  cognizione  sensibile  si  fa 
per  Tapprensîone  immediata  delFoggetto,  e  seToggetto  pe^ 
cepîto,  eziandio  corne  percepito,  è  fuori  dello  spirito,  chi  non 
vede,  che  si  dee  dire  altrettanto  della  cognizioo  razionale,  e 
quindi  della  Idea,  che  ne  é  il  termine  immédiate?  Dalla  per- 
cezione del  Reid  alla  visione  del  Malebrancbe ,  e  di  sanlo 
Agostino,  non  vi  ha  che  un  passo.  Il  Rosmini,  stabilendo 
Tunità  numerica  delFidea  ^,  si  accosta  talmente  alFontolo- 
gismo,  che  si  potrebbe  quasi  credere  partigiano  di  questo 
sistema,  se  altri  luogbi  délie  sue  opère  ^  e  in  ispecie  la 
dottrina  fondamentale  del  suo  Nuovo  Saggio,  non  vi  si 
opponessero  assolutamente. 

L'afTermare  che  il  sensismo  sia  oggidi  la  dottrina  filosofica 
générale  di  Europa,  parrà  a  taluno  cosi  falso  iu  se,  conie 
contrario  a  ciô  che  ho  detto  altrove  in  questo  proposito  '.  Ma 
egli  è  d'uopo  distinguere  due  spezie  di  razionalismo,  Tuno 
dei  quali  si  puô  cbiamare  ontologico,  e  Taltro  psicologico.  Il 
primo  coUoca  il  termine  immediato  della  cognizion  razionale 
nel  suo  oggetto,  cioè  nell'  Idea;  Taltro  lo  pone  nell'uomo,  e 
lo  considéra,  corne  una  forma  dello  spirito  umano.  Questo 
secondo  razionalismo  differisce  dal  sensismo  ordinario,  in 
quanto  distingue  Tintelligenza  dalla  facoltà  sensitiva,  e  lein- 
tellezioni  dai  sentimenti;  ma  si  accorda  seeo  nel  considerare 
la  cognizione  in  se  stessa,  come  subbiettiva,  ne  più  ne  meno, 

>  Rinnov,  della  fil.  del  Mam,  eêafn.,  cap.  44,  p.  507,  seg. 
3  Ibid.y  cap.  53,  p.  616.  seg. 
3  Teor.  del  Sopr,  num.  30,  SSl. 
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che  i  sentimenti  e  le  sensazioni.  Egli  ë  vero  che  i  suoi  fau- 
tori  considerano  le  forme  infellettive,  corne  l'espressione  di 
una  verità  obbiettiva  ;  onde  sono  dogmatici,  e  la  lor  dottrina 
è  di  gran  iunga  superiore  a  quella  dei  sensisti.  Ma  hanno 
essi  in  buona  logica  il  diritto  di  affermare  la  verità  obbiet- 
tiva? Non  credo;  imperocchè,  se  la  mente  non  afierra  imme- 
diatamente  il  suo  oggetto,  non  potrà  mai  avère  certézza 
logica  della  realtà  di  esso.  Perciô  i  razionalisti  psicologici  non 
possono  altrimenti  evitare  le  funeste  conseguenze  del  sen- 
sismo,  che  scostandosi  dalla  diritta  logica  ^.  Ora  tutti  gli 
odierni  filosofi  razionali,  di  cui  ho  coptezza,  appartengono  a 
questa  classe;  tutti  sono  più  o  meno  psicologisti ;  e  il  psicolo- 
gismo,  qualuhque  sia  la  nobiltà  del  semblante,  e  la  bontà  illo- 
gica  délie  conclusioni,  è  intrinsecamente  viziato  di  sensismo, 
perché  chiunque  muove  da  se,  corne  soggetto,  per  giungere 
air  oggetto,  è  costretto  di  fondar  nel  sensibile  tutto  Tumano 
sapere;  al  che  si  riduce  appunto  l'essenza  del  sensismo. 

Se  dair  Europa  in  génère,  passiamo  a  considerar  la  Fran- 
cia  in  particolare,  gli  scrittori  di  cose  appartenenti  alla  filoso- 
fia  speculativa  e  pratica  si  possono  partire  in  due  schiere , 
neir  una  délie  quali  colloco  gli  autori  giudiziosi ,  nell'  altra 
gli  stravaganti.  I  primi  hanno  del  buono  e  del  reo,  seconde 
gli  aspetti,  in  cui  li  consideri.  Lodevole  è  il  retto  senso,  che 
prévale  nelle  loro  opère:  sono  sinceri,  discreti,  assennati: 
amano  le  vie  note  e  battute  :  schivano  le  frivolezze  e  le  esor- 
bitanze  di  ogni  génère  :  detestano  sovrattutto  gli  esageratori. 
Conoscendo  competentemente  i  fatti,  non  si  dilettano  di 
tirare  a  vanvera,  e  di  fabbricare  in  aria;  onde  abborriscono 

'  Teor.  del  Sovr,,  nol.  12. 
II.  8 
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dalle  innovazioni  assolute,  e  si  compiacciono  di  perfezionare 

le  dottrine,  o  le  GO$e  consuete,   anzichè  porsi  a  pericolo 

di   sviarsi,  per  andare  a   eaccia  del  disosato.   Scelgono 

con  prudente  av viso ,  fra  le  opinioai  vigenti ,  quelle  che 

paiono  loro  più  fondate  e  più  utili  ;  onde  il  nomedi  eclettîci, 

dato  in  ispecie  ad  alcuni  fra  loro,  che  professano  un  certo 

sistema  speculativo,  puô  a  tutti  accomunarsi.  Quindi  è»  che 

per  lo  più  $ono  scozzesi  in  filodofia,  costitozionalî  In  poli* 

tica,  cristiani  in  religîone,  E  siccome,  per  ordinario,  gU 

dcrittori  di  questa  classe  sono  uomini  maturi,  e  ai^erimentati, 

essi  sogliono  mostrarsi  atti  ai  mane^  di  stato,  e  aile  fac* 

cende.  A  queste  parti  pregevoli  si  congiungono  molti  difetU, 

quasi  inseparabili  da  quelle  Yirtù.  Siccome  tali  autori  si 

governano  col  buon  senso,  che  è  in  gran  parte  reffetto 

degli  altrui  giudizi ,  délia  pratica  »  dell'  esempio ,  ed  è  di 

rado  migliore  délia  consuetudine  ;  si  chiariscono  inetti  a 

cogliere  il  vero,  quando  a  tal  fine  sarebbe  d' uopo  con- 

trastar  fortemente  al  parère  delF  universale ,  e  ail*  indole 

dei  tempi  che  corrono.  Gapaci  di  ac^liefe  il  buono,  quando 

già  si  trova  nella  massa  délie  opinioni  signoreggianti,  e  fa  solo 

mestieri  di  sceverarlo  dal  cattivo,  sono  impotenti  a  crearlo. 

11  buon  senso  non  ha  fatto,  e  non  potrà  mai  fore  una  sco- 

perta  :  niuno  con  questa  sola  dote  puè  essere  instîtutore 

di  nuovi  ordini,  riformatore  eccellente,  inventore  in  alcun 

génère  di  cose.  Quipdi  è,  che  gli  scrittori^  di  cui  pario, 

benchè  sodi,  mancano  di  profondità,   corne  quella,  die 

rjsulta  dair  intuito  peregrino  degli  o^etti;  mancano  anche 

di  forza,  che  non  puô  stare  senza  profondita.   Sono  sani, 

anzichè  robusti,  e  benchè  abbiano  un  certo  vigore,  il  loro 

spirito,  e  le  loro  intellettuali  fattezze,  tengono  più  tosto  del 

nmliebre  e  del  delicato,  che  del  maschio  e  deir  atletico.  Sono 
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abili  ad  insegnare,  anzichè  a  diseoprire;  parlatori  facondi, 
e  buoni  professori  ;  ma  pensatori  mediocri  ;  e  quindi  più  atti 
a  far  buoni  discorsi,  che  buoni  libri  ;  perche  ad  improvvi- 
sare  nei  crocchi  e  suite  cattedre,  basta  una  bontà  meseana, 
che  non  è  snfficiente  allo  scrivere,  il  quale  è  un  pensato  par- 
lare.  Non  credo  che  dalla  loro  scuola,  fecondissima  di  vo- 
Inmi,  siano  uscite  moite  scritture,  che  possano  ragionevol- 
mente  promettersi  la  vita  di  un  secolo.  Parimente  costoro  si 
mostrano  valorosi  neir  analisi,  imbelli  nella  sintesi  ;  se  non 
che,  il  metodo  analitico  non  potendo,  senza  il  concorso  del 
sintetico,  toccar  la  cima  délia  perfezione,  essi  non  sogliono 
conseguirla ,  eziandio  nell'  uso  del  primo  ;  onde  riescono 
accurati  e  chiari,  anzichè  sagaci  o  sottili,  e  più  eccellenti 
nella  forma,  che  nella  sostanza  delle  loro  investigazioni. 
Usati  a  riporre  il  vero  nella  mezzanità  pratica ,  confondono 
e  ripudiano  sovente  la  logica  colla  esagerazione,  la  perfezione 
coU'  eccesso;  hanno  paura  délia  verità  medesima,  quando  si 
mostra  troppo  rigida,  difficile,  e  rimota  dalla  volgare  ap- 
prensiva  degli  uomini.  Onde,  se  professano  un  razionalismo 
temperato,  non  osano  essere  veramente  ideali  e  platonici; 
se  son  cristiani  in  modo  vago  e  perplesso,  si  spaventano  alla 
severità  eattolica.  Insommà,  per  esprimere  il  buono  e  il  reo 
di  qnesta  classe  con  una  sola  parola,  io  direi  che  il  con- 
trassegno  di  questi  autori,  nel  bene  corne  nel  maie,  è 
l'aurea  mediocrità  di  Orazio  ;  trovandosi  nel  loro  novero  fira 
te  diverse  qualità  d'ingegni,  molli  dotati  di  una  mezzanità 
felice,  pochi  che  s'alzino  sopra  questo  segno,  niuno  infimo, 
niuDO  sommo. 

L'altra  classe  di  filosofi  francesi  ha  il  cattivo,  senza  il 
buono  délia  prima,  e  accoppia  a  minor  sufficienza  d'  in- 

8. 
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gegno  e  di  dottrina  una  presunzione  e  un'aadacia  incredi- 
bile.  Essa  si  compone  per  lo  più  di  giovani,  ne'  quali  l'im- 
maginazione  soverchia  il  buon  giudizio,  e  di  uomini 
inesperimentati,  maturi  d'anni,  ma  teneri  di  cervello,  in  cui 
la  puerizia  délia  ragione  e  deir  ingegno  è  perpétua.  Gostoro 
vogliono  essere  innovatori  assoluti,  e  creare  una  filosofia 
nuova,  una  società  nuova,  una  letteratura  nuova,  una  reli- 
gione  nuova,  rivolgendo  dalle  radici  tutti  gli  ordini  morali  e 
sociali  degli  uomini.  A  questa  classe  appartengono  i  parti- 
giani  délia  democrazia  schietta,  délia  comunione  dei  béni, 
del  progresso  continuo,  del  Cristianesimo  umanitario,  e  certe 
sette  spécial!,  che  fanno  professione  di  voler  rifare  di  planta 
le  cose  umane  ;  aile  quali  sette  farebbe  meraviglia  il  vedere 
accostarsi  alcuni  nomi  di  riputazione  non  affatto  volgare,  se 
non  fosse  troppo  évidente  che  gli  uomini  grandi  dell'  età 
nostra  sarebbero  stati  assai  piccoli  in  altri  tempi  ;  quasi  indi- 
vidui  di  statura  ordinaria,  che  nel  paese  de*  pigmei  paiono 
giganti.  A  misurare  il  decadimento  délie  lettere  e  delle 
scienze  spéculative  in  Francia,  da  cento  anni  in  qua,  (il 
quale  va  tuttavia  crescendo  in  modo  spaventevole,  e  con- 
durrà  in  meno  di  un  altro  secolo  quel  bel  paese  a  una  vera 
barbarie,  se  i  savi  non  vi  riparano,)  egli  basta  il  por  mente  a 
coloro,  che  signoreggiano  fra  la  turba  dei  loro  paesani,  e  che 
vengono  nell'  opinione  gallica,  lodatrice  immoderata  delle 
cose  proprie,  levati  aile  stelle.  Ma  per  tornare  agli  stra- 
vaganti,  guardando  alla  grandezza  e  ail'  arditezza  dello 
scopo,  la  loro  scuola  potrebbe  parerti  ma^îore  di  tutte,  se 
la  sufficienza  degli  uomini  rispondesse  al  proposito.  Essi 
hanno  grandissima  penuria  di  retto  senso  e  di  quel  giu- 
dizio,  che  è  cosi  necessario  a  cogliere  il  vero  speculativo 
e  il  vero  pratico  nelle  scienze  e  nella  vita,  come  ad  effet- 
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toare  il  bello  nelle  lettere  e  nelle  arti  ;  giacchè  Y  ingegno, 
senza  il  retto  senso,  non  basta ,  corne  il  retto  senso»  senza 
r  ingegno»  non  prova.  Non  sono  neanco  riccfai  d' ingegno, 
o  abbondevoli  di  dottrina  :  quello  per  lo  più  è  volgare, 
qnesta  falsa,  indigesta,  superficiale*  Sono  oscuri  e  con- 
fasi,  anzichè  profondi  :  pigliano  i  paradossi  per  invenzioni  : 
credono  che  V  insueto  e  Y  inaudito  per  dô  solo  sia  vero; 
e  si  rendono  strani,  non  sapendo  essere  pellegrini.  Non 
si  piacciono  altrove ,  che  negli  eccessi  ;  e  il  moderato  non 
va  loro  a  grado,  solo  perché  è  moderato.  Non  hanno  quella 
limpidezza  e  aggiustatezza  di  forme,  che  è  fréquente  negli 
altri  scrittori  :  amano  lo  stile  gonfio,  poetico,  affettato, 
lezioso  :  son  dettatori  di  cattivo  gusto,  corne  pensatori  di  pes- 
simo  giudizio.  Confondono,  ragionando  e  scrivendo,  lo  sforzo 
col  vigore,  la  profondità  colle  ténèbre,  la  declamazione  coU' 
eloquenza.  Si  dilettano  sovrattutto  dei  neologismi  ;  e  quando 
hanno  saputo  inventare  un  vocabolo  o  una  frase,  che  sa  di 
barbaro,  se  ne  rallegrano,  come  se  avessero  trovata  una  idea 
nuova.  Sprezzatori  delF  analisi,  e  inetti  a  metterla  in  opéra, 
si  sforzano  di  procedere  col  metodo  contrario;  ma  leggieri  e 
petulanti  come  sono,  non  vi  riescono  meglio;  il  loro  razioci- 
nare  è  un  paralogizzare  continuo,  e  i  lor  sistemi  un  guazza- 
boglio.  I  quali  sono  per  altro  poco  contagiosi,  perché  essendo 
sforniti  di  ogni  vero  pregio  intrinseco  ed  estrinseco,  e  fon* 
dati  in  aria,  dopo  un  brève  romore,  cadono  da  se.  Ci6  che 
manca  sovrattutto  a  costoro  è  la  virilità  delF  ingegno  e  del 
sapere;  onde  hanno  assai  del  fanciuUesco,  e  si  potrebbero 
chiamare  con  una  frase  di  Cicérone,  filosofi  minuti  e  plebei  ; 
giacchè  la  plèbe  e  i  ragazzi  si  somigiiano.  E  in  effetto  Tuni- 
versale  di  questi  scrittorj,  è  di  poca  levatura,  i  più  son  da 
nuUa,  e  i  migliori  non  oitrepassano  il  médiocre. 
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I  filosofi  speculativi,  che  si  cbiamano  volgarmente  fsdet- 
iici,  apparteDgono  quasi  tutti  alla  prima,  e  più  oaorevde 
schiera.  Alcuni  di  essi  sono  dotati  di  buono  ingegiio,  e  beue 
meritarono  della  filosofia,  sostitueudo  al  brutide  senaismo, 
Ghe  signoreggiava,  il  raziouaiisnio  psicologico.  Propriameate 
parlando,  sono  più  scozzesi  e  critici,  che  eelettici  ;  giacchè 
la  sostanza  délie  loro  dottrine  appartiene  aile  scuole  di  Edim^ 
borgo  e  di  Conisberga.  Se  non  che,  easi  le  perfezionarono  eon 
alcune  anaUsi  dedotte  da  altre  fonti;  e  alcuni  di  loro,  oome  il 
Maine-Biran,  e  il  Royer-CoUard ,  le  arricchirono  di  osserva- 
zioni  acute  e  recondite.  Il  Jouffroy  puo  essere  considerato, 
come  il  principe  délia  scuola,  e  quest'  onore  gli  si  debbe, 
per  Taggiustatezza  del  suo  procedere  analitico,  la  chiarezia 
semplice  ed  élégante  della  esposizione,  la  modestia,  la  gra- 
vita, la  sodezza  del  suo  fare,  e  sovrattutto  per  quello  schietto 
amor  del  vero,  che  riluce  ne'  suoi  componimenti.  lo  lopre- 
dicherei  per  un  perfetto  analitico,  se  l'analisi  potesse  da  se 
sola  ricevere  la  sua  perfezione;  se  questo  medesimo  scrittore 
cosi  perito  nell*  adoperarla,  non  mi  provasse  col  suo  esempio 
la  nécessita  della  sintesi,  essendo  incorso  per  difetto  di  tai 
sussidio  in  errori  notabili.  (33).  Ma  cotali  peccati  si  vogliono 
imputare  al  metodo,  anzichè  al  filosofo;  perché  fuori  dell* 
ontologismo,  la  scienza  è  incompétente  a  fondare  la  verità  e 
la  virtù,  la  certezza  e  il  dovere,  su  basi  inconcusse.  Alla 
stessa  cagione  si  yuol  attribuire  la  leggerezza,  con  cui  il 
Jouffroy  discorre  della  religione  e  del  Cristianesimo,  degois- 
sima  certo  del  secolo,  ma  indegna  di  uno  sjHrito  cosi  fino  e 
cosi  assennato  ^  Si  vorrebbe  pure  che  nelle  cose  di  fatto 
egli  fosse  men   ligio    al    costume  correnle,  e  più  solle- 

1  Consid.  9uUe  doU.  relig.  di  V,  Cousin,  pag.  129-132. 
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cito  di  quella  esattezza,  senza  la  quale  l'erudizione  è  sem* 
pre  inutile,  spesso  perniciosa  ^. 

Vittorio  Cousin  è  un  élégante  e  talvolta  éloquente  detta- 
tore,  e  per  abbondanea,  splendore,  brio,  scioltezca  e  sanita 
di  stîle,  uno  de*  primi  scrittori  francesi  ;  ma  non  è  filosofo. 
Mancagli  a  tai  effetto  la  fecondità  deir  ingegno,  mancagli  la 
foraa  e  l'uso  del  meditare,  e  sovrattutto  quella  coscienza  in^* 
tellettiva,  per  oui  lo  spirito  apprende  fortemente  il  vero, 
pénétra  nelle  sue  viscère,  lo  esprime  con  semplicità  ener- 
gica,  e  comunica  altrui  quel  vivo  intuito,  e  quella  profonda 
persuasione,  che  ne  ha  in  se*  Egli  non  mente  gii  al  lettore  e 
a  se  stesso  ;  e  ogni  quai  volta  significa  sentiment!  nobili,  si 
vede  ch*  egli  ne  è  penetrato,  si  vede  che  é  capace  di  sentire 
il  bdlo  e  di  apprezzarlo;  il  che  mi  place  di  notare  espressa- 
mente,  perché  lo  studio  délie  parti  ha  procacciato  a  quest* 
u<Hno  una  foUa  di  nemici  ^  che  si  mostrerebbero  ancora  più 
degni  di  difendere  la  libertà,  se  fossero  più  soileciti  délia 
moderazione  e  délia  giustizia.  Ma  quando  egli  entra  nel  giro 
délie  idée,  siccome  le  dottrine,  che  espone,  non  sono  sue 
proprie,  ma  prese  dagli  autori,  egli  le  maneggia  piuttosto  a 
guisa  di  retore,  per  dar  loro  una  bella  forma,  che  a  guisa  di 
filosofo,  per  possederne  e  tragittarne  in  altri  la  verità  intima  ; 
e  spesso  anche  le  travisa  e  le  altéra,  accadendo  di  rado  che 
ruomo  penetri  profondamente  ed  esponga  fedelmente  i  con- 
cetti  sdieni,  e  si  valga  délie  cose  accattate,  corne  délie  pro- 
prie. Se  per  brio,  vivacita,  e  un  certo  impeto  caval- 
leresco  di  stile,  egli  eicuote  il  lettore,  riesce  difficilmente  a 
persuaderlo  ;  giacchè  le  sue  idée  mancano  di  precisione  e  di 

'  Tear.  del  Sovr.,  not.  ttl ,  88. 
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contoroi^  e  la  luce,  che  le  aecompagoa,  abbaglia,  anzichè 
rischiari,  V  intelletto.  Tuttavia  Topera  del  Cousin  fa  da  prin- 
cipio  profittevole  alla  filosofia  francese,  e  cooperô  a  dar  V  ul- 
tima  stretta  ad  un  sensismo  puérile  ed  ignobile,  ehe  sarebbe 
del  reste  morte  da  se  medesimo.  La.confutazione  del  Locke, 
che  è  il  migliore  degli  scritti  di  lui,  senza  esser  nuova  e  molto 
profonda,  è  sufficientemente  soda,  e  puè  considerarsi,  corne 
un  sunto  lucido  e  giudizioso  délie  dottrine  scozzesi,  corrobo- 
rate  colle  indagini  del  criticismo,  ed  esposte  con  bella  e 
nobile  facondia.  Sarebbe  da  desiderare  ch'  egli  si  fosse 
tenuto  fra  i  limiti  délia  psicologia  e  sulle  orme  dei  filosofi  in- 
glesi  'y  ma  i  neoplatenici,  e  gli  ultimi  Tedeschi  il  guastarono. 
Voile  con  questa  doppia  scorta  poggiare  aile  sublimità  deir 
ontologia,  ma  le  ali  non  gli  ressero  al  volo,  e  riusci  al  pan- 
teismo.  Ciô  ch'  egli  ha  scritte  su  queste  proposito,  non  ha 
per  lo  più  alcun  valore  scientifico,  né  sterico  ;  imperocchè, 
volendo  modificare,  giusta  il  suo  consueto,  gli  altrui  pen^- 
menti,  egli  accozza  insieme  le  idée  più  incompatibili,  e  procède 
colle  industrie  di  spiriteso  ed. éloquente  dettatore,  anzichè 
coll'  acume  di  vero  filosofo*  Al  che  conferisce  ancora  il  suo 
studio  di  congiungere  insieme  i  vari  sistemi,  per  fare  uscir  la 
filosofia  dalla  steria  di  essa.  L'eclettismo,  che  non  è,  ne  puè 
essere  una  dottrina  filosofica,  puô  bensi  giovare  alla  steria 
délia  scienza,  inducendo  i  suoi  cultori  a  studiare  accurata- 
mente,  esaminare,  conferire,  esporre  gli  antichi  e  i  moderni 
sistemi  ;  ma  per  sortir  quest'  effette,  ricerca  lunghi  studi, 
pazienza  grande,  e  non  ordinaria  suppellettile  di  erudi- 
zione.  Ora  il  Cousin  non  ha  sempre  messo  in  opéra  queste 
egregie  doti;  e  fa  meraviglia  il  vedere,  quante  lasci  tal- 
volta  a  desiderare  dal  canto  deir  accuratezza ,  neir  esporre 
gli  altrui  sistemi.  Chi  crederebbe ,  verbigrazia ,  che  il  fon- 
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datore  deil'  eclettismo  francese  non  conosca  la  teorica  del 
Malebranche  (34)?  Il  quale  è  pure  il  più  gran  filosofo 
della  Francia,  e  uno  dei  pensatori  più  illustri  délia  età 
saa  ;  e  nella  quistione  délie  idée  niuno  forse  de'  modem! 
puô  entrargli  innanzi,  salvo  il  Leibniz,  e  il  Vico.  Ma  il  torto 
più  grave  del  Cousin  è  di  aver  voluto  mettere  la  falce  nelF 
altrui  messe,  discorrendo  di  religione,  senza  eonoseerla.  Il 
filosofo  puô  entrare  in  teologia,  ogni  quai  volta  il  suo  tema 
ne  ha  d' uopo;  il  cfae  accade  sovente,  atteso  le  moite  e  intime 
congiunture  délie  verità  razionali  colle  rivelate.  Ma  non  è 
certamente  cosa  indiscreta  il  richiedere  ch'  egli  ne  sia  bene 
informato ,  prima  d' impacciarsene.  Se  non  si  comporta  al 
filosofo  d'intramettere  a'  suoi  discorsi  digressioni  di  storia,  di 
geologia,  di  fisica,  per  dire  degli  spropositi,  gli  si  consentira 
il  malmenare  le  discipline  teologiche?  Si  dee  al  vero  più 
sacrosanto  ci6  che  è  dovuto  agli  errori  anche  più  ridicoli  ; 
giacchè,  verbigrazia,  chi  volesse  trattare  della  Cabbala,  o  di 
qualsivoglia  altra  superstizione,  senza  eonoseerla,  sarebbe 
meritevole  di  riprensione  e  di  riso.  lo  non  accuso  le  inten- 
zioni  di  Vittorio  Cousin  :  sono   anzi  persuaso  che  furono 
buone  ediritte^  e  che  affascinato  dall'  opinione  di  molti,  che 
stimano  le  dottrine  cattoliche  esser  morte  o  moribonde,  voile 
ravvivarle,  dando  loro  una  nuova  forma.  Ma  egli  è  da  dolere 
che  un  tal  uomo  sia  caduto  neir  errore  puérile  di  credere 
che  la  vita  del  vero  dipenda  dai  sentimenti  di  coloro,  che 
rignorano  o  lo  detestano.  Il  cattolicismo  è  immortale,  per- 
ché vivra  sempre  neir  animo  di  chi  brama  e  si  studia  di 
conoscerlo,  e  conosciuto  e  trovato  vero,  non  rifugge  di  pro- 
fessarlo.  Che  se  la  foggia,  sotto  la  qiiale  fu  ricevuto  finora, 
fosse  falsa,  sarebbe  ridicolo  il  volerlo  risuscitare  col  Irasfor- 
marlo  ;  giacchè  la  vita  di  un  culto  qualunque  dipende  dalle 
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sue  forme  anticate,  e  la  forma  del  cattolicismo  costitaisce  la 
suaessenza<  Al  Ciousin  si  dee  principalmente  attribuire  Tin- 
troduzione  in  Francia  di  quel  razionalismo  teologico,  che  ora 
è  iD  voga,  e  che  è  incompatibile  col  retto  senso,  colla 
saaa  critica,  coi  principii  dd  Cristianesimo,  e  colla  stessa 
fliosofia.  Ma  jl  razionalismo  presso  i  Tedeschi  è  spesso  ac- 
compagnato  da  una  dottrina  non  volgare;  laddove  negii 
scrittori  francesi  è  ridotto  a  un  grado  di  leggerezza  incredi- 
bile.  Onde,  se  il  danno  o  il  pericolo  di  chi  legge  è  minore,  la 
temerità  è  più  grande  dalla  parte  di  chi  scrive  ^. 

L*eclettismp  è  il  rifugio  degli  spiriti  giudiziosi ,  ma  inetti 
a  creare.  A  niun  uomo  fornito  d'ingegno  inventive  cadra 
mai  nell'animo  di  farsi  eclettico ,  come  a  chi  è  nato  per  es- 
sere  artista  o  poeta  non  toccherà  mai  il  capriccio  di  esser 
semplice  imitatore.  La  sola  inclinazione  verso  questo  modo 
di  filosofare,  è  argomento  di  sterilità  intellettiva.  Pare  a  ana 
mente  infeconda  che  la  vena  del  naovo  sia  esausta,  e  non  vî 
sia  più  nulla  da  trovare  o  da  creare  ;  e  oosi  dee  parerle  ; 
perché  non  potrebbe  credere  il  contrario,  senza  aver  un 
presentimentodell'ignoto;  e  percià  non  sarebbe  stérile.  In- 
fatti  tutti  grillustri  discopritori  di  verità  recondite,  prima  di 
acquistarne  l'intuito  chiaro  e  preciso,  ne  ebbero  un  certo 
sentore,  il  quale  valse  loro  di  stimolo  a  imprendere,  e  durare 
quelle  lunghe  ricerche  e  faticose  meditazioni ,  da  cui  nas- 
cono  i  trovati  e  le  scoperte;  quasi  picciol  lume,  che  traloce 
da  lungi,  e  conforta  il  viandante  fra  le  ténèbre  notturne, 
mostrandogli  che  le  fatiche  del  viaggio  non  saranno  inutili . 

'  Yedi  la  mia  scriUara  salle  dottrine  del  Cousin ,  posta  in  fine  alla 
présente  opéra. 


Digitized  by 


Google 


DELLA  FlLaSOFIÂ.  183 

e  addirizKando  i  auoi  passi  verso  la  meta.  L'infecondità 
idéale,  di  cui  parlano  gli  edettici,  non  è  neU'oi^eUo,  ma 
oel  soggetto,  non  nelle  cose  e  nello  spirito  nmano  in  géné- 
rale, ma  nel  loro  proprio  oervello.  Siccome  Tldea  è  infinita, 
se  Iddio  lasciasse  Tuorno  perpetuamente  sopra  la  terra,  egli 
avrebbe  sempre  nuovi  lati  da  scoprirvi ,  nuove  attinenze  da 
mettere  in  mostra.  Chieggasi  ai  matematici ,  se  essi  credono 
che  la  miniera  maravigliosa  de'calcoli  possa  essere  esausta 
dalla  mente  umana.  Ma  certo  il  soggetto  délia  matematica, 
cioè  il  tempo  e  lo  spazio  schietti ,  non  sono  altro  che  una  par- 
ticella  dell'obbietto  idéale.  Gli  eclettici  introducono   nella 
filosofia,  amplissima  fra  tutte  le  scienze,  un  pronunziato 
assurdo  eziandio  nelle  discipline,  i  cai  limiti  sono  più  an* 
gusti.  Il  sapere  dell'uomo  è  progressivo,  cosi  nel  tutto,  corne 
nelle  singole  parti ,  sia  perché  la  perfettibilità  è  sua  dote  pri* 
vilegiata,  e  perché  essendo  egli  finito,  e  il  vero  non  avendo 
eonfini  di  sorta,  altri  non  puè  immaginare  un  tempo ,  in  cui 
la  scienza  corrisponda  perfettamente  al  reale,  e  quindi  allô 
scibile.  La  filosofia  non  é  una  compilazione,  uno  spicilegio, 
una  raccolta  o  scelta  di  opinioni ,  ma  una  esplicazione  suc- 
cessiva  del  vero  ;  e  perô  è  suscettiva  di  continui  incrementi  ; 
anzi  in  essa  consiste  radicalmente  una  parte  nobilis»ma  délia 
perfettibilità  umana;  giacchè  non  si  puô  andare  innanzi  nel 
giro  dei  fatti ,  non  si  possono  accrescere  i   béni  civili , 
ogni  quai  volta  languiscano  le  cognizioni  più  elette.  Il  con- 
fondere  la  scienza  colla  storia  délia  scienza,  farebbe  ridere 
nelle  altre  discipline;  che  cosa  direbbero  infatti  il  fisico,  il 
chimico,  il  geometra,  se  alcuno  intimasse  loro  di  fermarsi  nel 
corso  délie  loro  ricerche,  di  cessare  le  osservazioni,  gli  espe- 
rimenti,  i  calcoli,  le  illazioniinduttive,  riducendosi  a  coordi- 
nare  i  fatti  e  le  attinenze  conosciute?  Se  l'eclettismo  potesse 
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pigliar  piede  nella  speculazione,  ne  sarebbe  inaridita  ben- 
tostola  fonte  delle  seoperte,  e  annullato  l'ingegno  col  talento 
di  filosofare  :  il  malaaguroso  sistema  farebbe  danno  perlBno  a 
se  stesso,  giacchè  l'eredità  dei  nostri  maggiori  si  dileguerebbe 
fra  gli  nomini,  non  curanti  di  accrescerla.  Il  capitale  delle 
cognizioni  non  si  conserva,  se  non  aumentandolo,  e  facendolo 
frattificare.  Negli  ordini  del  sapere,  corne  in  quelli  del 
traffico,  non  si  puô  mantenere,  senza  acquistare,  non  si  puo 
godere  il  posseduto,  senza  coltivarlo  ed  accrescerlo  :   gli 
oziosi  e  i  pigri  impoveriscono.  L'eclettismo  ritira  la  filosofia 
verso  il  passato;  laddove  ella  dee,  fondandosi  nelle  basi  le- 
gittime  di  esso ,  procedere  verso  Tavvenire  :  la  imprigicma 
nel  noto;  dove  che  ella  ha  per  ufficio  di  aspirare,  e  tendere 
animosamente  all'ignoto.  Non  so  immaginare  alcuna  dottrina 
più  trista  di  un  sistema,  il  quale  prescrive  allô  spirito  umano 
di  fermarsi ,  assicurandolo  che  d*  ora  innanzi  non  occorrerà 
più  nuUa  di  nuovo  a  scoprire,  e  che  tutto  il  suo  lavoro 
dovrà  oggimai  consistere  nel  rinvangare  le  cose  preterite,  per 
passar  mattana  e  non  annoiarsi  sopra  la  terra.  Questo  è  uno 
spegnere,  per  dir  cosi,  l'awenire,  fuori  del  quale  il  pré- 
sente e  il  passato  perdono   per  gli  uomini  la  meta  del 
loro  pregio  e  il  meglio  del  loro  profitto.  Il  vero  antico  ed 
eterno  è  certo  un  bene  incomparabile;  ma  siccome  gli  spiriti 
finiti  nol  posseggono  a  compimento,  esso^diventa  vie  più 
prezioso,  a  mano  a  mano  che  va  crescendo  agli  occhi  nostri 
di  estensione  e  di  luce.  Il  vero  antico  è  perpetuo;  ma  non 
sarebbe  taie,  se  fosse  cosa  morta  e  non  cosa  viva,  se  non  an- 
dasse  esplicandosi  successivamente  nell'avvenire,  come  fece 
nei  tempi   che  passarono.  Non  so  anche,  se  dar  si  possa 
una  boria  più  ridicola,  e  una  pretensione  più  sperticata, 
che  quella  degli  ecletlici.  Ai  quali  possiamo  chiedere,  per 
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quai  fatosiatoccatoa  ooi,  uomini  del  secolo  diciannovesimo, 
di  dover  for  posa  nelF  inchiesta  del  vero?  leri  c'era  ancora 
qualcosa  da  scoprire,  e  la  scienza,  al  parer  vostro,  era  im- 
matura  prima  dell*HegeI,  poichè  da  lui  accattaste  la  sostanza 
délia  Yostra  filosofia.  Or  corne  la  vena  del  vero  s'è  disseccata 
ad  un  tratto?  E  corne  tal  buona  ventura,  o  sventura  che 
dir  la  dobbiamo,  è  toccata  alla  nostra  età?  Questo  manca- 
mento  subitano  délia  feracità  filosofica  in  un  tempo,  anzichè 
in  un  altro,  è  un  presupposto  cosi  arbitrario  e  tanto  poco 
plausibile,  che  non  ha  d' uopo  di  confutazione.  Che  la  filosofia 
siasi  sviata  fuor  del  diritto  cammino,  ho  già  cominciato  a 
mostrarlo,  e  spero  che  risulterà  con  piena  evidenza  dal  pro- 
gresso  di  questo  trattato.  Ho  anche  accennato  le  cagioni  di 
questo  traviamento  ;  il  quale  non  sarebbe  stato  possibile,  se  la 
scienza  innanzi  a  Cartesio  fosse  stata  matura  e  compiuta.  Ciè 
mostra  che  i  presenti  cultori  délia  filosofia,  oltre  al  debito  di 
ritirarla  verso  i  suoi  principli,  sono  in  obbligo  di  perfezio- 
narla,  e  di  recaria  a  quel  grado  di  precisione  e  di  rigore, 
che  puo  metterne  in  sicuro   le  basi,  e  impedirne  ogni 
ulterior  traviamento.  Perciè  Tufficio  deU'odierno  filosofo  è 
doppio  :  egli  dee  rinnovare  il  deposito  tradizionale,  e  dargli 
abito  virile  di  scienza,  onde  sia  in  grado  di  procedere  a  nuovi 
acquisti.  Imparare  e  inventare,  sono  le  due  funzioni  della 
filosofia,  corne  di  ogni  altra  gentil  disciplina.  E  la  scienza 
dicesi  matura,  quando  i  suoi  principii  e  il  suo  metodo  sono 
cosi  bene  stabiliti,  che  da  niun  uomo  assennato  vengono 
messi  in  controversia ,  e  son  ricevuti  daU'universale,  come. 
accade  aile  matematiche  e  ad  una  gran  parte  délie  fisiche. 
Nel  resto,  la  sterilità,  di  cui  gli  eclettici  accagionano  lo  spe- 
culare  al  di  d'oggi ,  non  dee  far  meraviglia,  se  in  vece  di 
parlare  della  scienza  in  se  stessa ,  si  fa  ragion  della  loro.  11 
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psicologismo ,  professato  da  essi  ha  veramente  finito  il 
suo  tempo,  e  il  letargo,  îd  cni  giaoe,  è  un  sintomo  di 
dgoDia,  se  non  è  un  effetto  di  morte.  Il  che  solo  basterebbe 
a  chiarirne  la  falsità;  giacchè  il  regno  dell'errore  non  è 
perpetuo;  laddove  la  buona  filosofia  dee  durar  qnanto  il 
vero,  che  è  divino  e  immortale. 

L'eclettismo  in  filosofia,  corne  l'imitazione  nelle  lettere  e 
nellearti,  è  un  mezzo,  non  un  fine;  un  met^o,  non  nna 
scienza;  un  apparecchio,  non  nna  impresa;  un  modo  di 
avVezzarsi  a  crear  del  proprio,  non  un*  opéra,  che  a  tal  debito 
possa  supplire.  V  invenzione  in  ogni  génère  richiedendo 
coltura  e  maturità  d'ingegno,  e  i  giovani  non  potendo  avère 
ne  l'una  ne  Taltra,  egli  è  naturale  che  non  siano  creatori, 
ma  si  addestrino  a  diventarlo  col  tempo.  E  corne  nelle  lettere 
amené  e  nelle  arti  belle  lo  studio  dei  sommi  esemplari  abi- 
lita  r  uomo  ingegnoso  a  comporre  in  esse ,  e  a  procacciarsi 
fama  di  scrittore  o  di  artista  colle  proprie  fatiche;  cosi  lo 
studio  de'  gran  pensatori  è  utile  palestra  a  chi  vuoi  filoso- 
fare.  Ma  il  tirocinio  non  è  la  scienza,  ne  la  scuola  è  la  pro- 
fessione;  e  il  procedere  degli  eclettici  non  val  megiio  a  for- 
mare  il  filosofo  perfetto,  che  l'armeggiare  e  il  copiare 
bastino  alla  perizia  e  alla  gloria  del  guerriero  e  deir  artefice. 

Senza  che,  l'eclettismo,  considerato  corne  scienza,  si 
appoggia  ad  alcuni  presupposti  egualmente  falsi.  Imprima, 
se  il  suo  procedere  è  legittimo,  forza  è  inferirne  che  ruomo 
possa  creare  la  scienza,  eleggendo  le  verità  sparse,  e  compo- 
nendole  insieme  in  un  sistema  unico.  Ma,  di  grazia,  quai  é  la 
regola ,  onde  si  dee  far  uso,  per  distinguere  nelle  altrui  opi- 
nioni  il  vero  dal  falso?  Non  puo  già  essere  Tevidenza  intrîn- 
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seca  e  immediata  delle  dottrine  ;  giaccbè,  salvo  gii  assiomi , 
Tevidenza  del  vero  non  è  inimediata,  e  dériva  dai  principii; 
onde  non  si  ottiene  altrimenti,  che  per  opéra  deila  dedu* 
zione.  Ma  il  nesso  logico  delle  proposizioni  non  puô  essere 
avvertito»  se  non  quando  ciascuna  di  esse  vien  collocata  nel 
suo  debito  luogo,  e  neU'apposito  riguardo  verso  i  principii; 
dal  che  consèguita  che  le  proposizioni  dottrinali,  prese  isola- 
lamente,  non  si  possono  avère  per  vere  ne  per  false,  salvo  il 
caso,  che  siano  assiomatiche.  Per  cimentarle  adunque  e  pe- 
sarne  il  valore,  bisogna  allogarle  nel  proprio  sito,  e  direi 
quasi  ben  cardinarle,  dando  loro  nella  teorica  quella  postura 
e  guardatura,  che  si  ricercano  a  mostrarne  i  riscontri  molti- 
plici ,  e  a  metterle  in  luce.  Ora ,  secondo  gli  eclettici ,  fra  le 
varie  scuole  che  sinora  fiorirono  niuna  puô  vantarsi  di 
aver  dato  nel  segno  :  tulte  sono  difettuose,  e  posseggono 
solo  alcuni  veri  scatenati ,  vaganti ,  imperfetti ,  misti  di 
molti  errori,  e  destituitf  délia  débita  prospettiva.  Bisogna 
dunque  possedere  in  proprio  la  verace  filosofia,  corne  para- 
gone  e  regola  délia  scelta;  e  in  tal  caso  reclettismo  diventa 
inutile,  se  non  si  vuol  considerare,  corne  una  semplice 
arrota,  o  al  più  una  conferma  délia  scienza. 

Ma  gli  eclettici  presuppongono  ancora  che  la  filosofia  non 
si  trovi  al  monde,  quando  ci  consigliano  di  fabbricarla,  razzo- 
lando  e  componendo  insieme  i  vari  pensieri.dei  filosofi  (35). 
Ammettono  è  vero  la  preesistenza  di  essa,  corne  dottrina 
sparsa,  e  divisa  fra  un  gran  numéro  di  cervelli  e  di  libri; 
ma  le  disdicono  quella  unità  organica,  in  cui  risiede  Tessenza 
délia  scientifica  cognizione.  A  questo  ragguaglio  si  vorrebbe 
dire  che  la  filosofia  è  una  scienza  di  un  génère  aifatto  par- 
ticolare;  giacché  non  so  che  alcuno  abbia  finora  consigliato 
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reclettismo  ai  naturalisti,  ai  fisici,  ai  chimici,  ai  matema- 
tici.  Egli  è  vero  che  costoro  raccolgono  di  mano  in  mano  in 
un  corpo,  e  purgano,  e  limano,  e  perfezionano  i  trovati,  che 
si  fanno  successivamente;  ma  ciônon  è  l'edettismo.  Impe- 
roechè  la  scienza  co'suoi  principii,  col  suo  metodo,  co'suoi 
progressi  fondamental! ,  è  già  bella  e  fatta,  e  riunita  in  un 
corpo;  onde  i  nuovi  incrément! ,  che  vi  si  aggiungono,  quasi 
particelle  inorganiche  accostantisi  a  una  composizione  orga- 
nata,  non  la  fanno,  ma  solamente  Taccrescono;  esono  quasi 
gli  élément!  nutritivi ,  con  cui  s'incarna  vie  meglio  e  rinsan- 
guina  il  sapere.  Ma  la  scienza  già  sussiste,  e  le  scoperte,  che  si 
fanno,  Taumentano,  non  la  creano.  Per  far  buono  adun- 
que  ilsistema  dei  filosofi  eclettici,  egli  è  d'uopo  dire  che 
la  filosofia  si  trovi  in  una  condizione  spéciale;  che  il  parto 
laborioso  di  essa  non  abbia  potuto  essere  formato  nello  spazio 
di  tant!  secoli ,  e  per  V  opéra  di  tant!  ingegni  maravigliosi  e 
solenni,  che  vi  attesero  indarno;  e  in  fine  che  oggi  soltanto 
siasi  vinta  la  prova ,  per  arte  o  fortuna  del  Ck)usin  e  de' 
suoi  seguaci;  assunto  di  grave  e  difficile  smaltitura.  La 
filosofia  è  fatta  da  gran^empo,  dicono  costoro  ;  ma  ë  sparpa- 
gliata.  Bene;  ma  una  dottrina  sparpagliata  non  puô  esser  la 
filosofia,  come  le  diriecta  mènera  non  fanno  l'uomo.  La 
filosofia  è  un  organismo,  la  cui  sostanza  consiste  nei  princi- 
pii e  nel  metodo;  imperocchè,  se  bene  i  principii  ed  il 
metodo  non  fossero  ancora  applicati,  cioé  fécondât!  colF 
opéra  del  discorso,  si  avrebbe  tuttavia  la  parte  vitale  délia 
scienza,  che  versa  nella  organizzazione  dei  principii,  e  nelle 
leggi  metodiche,  che  ne  risultano.  Ora  io  chieggo  agi!  eclet- 
tici, se  questa  filosofia.  si  trova  al  mondo,  o  non  si  trova. 
Non  si  puô  già  rispondere  ch'essa  si  rinviene  sminuzzaia 
nei   var!  sistemi ,  poichè  la  sua  essenza  risiede  nel  fare  un 
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tutto  armonico  e  bene  organato.  Bisogna  adunque  negartie 
risolutamente  Tesistenza.  In  tal  caso  la  confutazione  dell' 
eclettismo  sarà  un  coroUario  di  tutto  il  mio  discorso  ; 
giacchè  proverô  in  appresso  che  la  filosofia ,  ridotta  a'  suoi 
démenti  integraii ,  è  antica  quanto  il  mondo  e  il  pensiero 
nmano. 

Questo  nuovo  metodo,  che  gli  ecletlici  introducono  nelle 
scienze  filosolBche,  vizia  pure  la  storia  loro.  La  quale  non  puô 
esprimere  ed  illustrare  compitamente  l'idea  genuina'dei  vari 
sistemi,  se  non  mediante  la  distinzione  dialettica,  dianzi 
accennata,  deile  scuole  ortodosse,  che  si  appoggiano  alla  tra- 
dizione,  e  délie  eterodosse,  che,  ripudiandoia^  sono  le  eresie 
e  gli  scismi  délia  dottrina  razionale.  Ho  notato  che  la 
tradizione  speculativa  è  di  due  generi^  Tuna  religiosa,  che 
risale  alla  rivelazione,  l'altra  scientifica,  onde  siam  ricondotti 
ai  primi  pensanti ,  che  si  travagliarono  colla  riflessione  suir 
Idea  rivela^ta,  e  furono,  a  rispetto  nostro,  i  padri  délia  filo- 
sofia. La  storia  dee  mostrare  le  attinenze  dei  vari  sistemi 
verso  quel  doppio  filo  tradizionale,  e  dichiarare,  come  l'ab- 
biano  custodito  o  troncat4);  dee  quindi  partirli  in  due  suc- 
cessioni  parallèle,  1' nna  délie  quali,  abbracciante  le  dot- 
trine  ortodosse,  è  logicamente  continua,  perpétua,  e  forma 
nna  sola  série;  l'altra,  comprendente  le  opinioni  eterodosse, 
è  discontinua,  e  consta  di  più  seguenze  distinte,  la  cui 
durata  ha  principio  e  fine  ;  tantochè  l'unita  e  la  continuità 
privilegiano  la  prima  classe,  e  le  doti  opposte  contrasse- 
gnano  la  secpnda.  Ho  anche  avvertito  che  tutti  i  sistemi  sono 
effettualmente  intramischiati  di  verità  e  di  errori;  ma  che 
nei  tradizionali  il  vero  prévale  al  falso,  e  negli  altri  accade  il 
contrario.  Ora,  gli  eclettici,  accomunando  insieme  i  vari  sis- 
II.  9 
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temi,  li  registrano  io  una  categoria  unica,  o  al  più  gli  aggnip- 
pano  divisamente  in  più  scuole,  secondo  Fordine  dei  paesi  e 
dei  tempi ,  owero  il  nesso  più  manifesto  délie  dottrine.  Ma 
queste  partizioni  secondarie  non  bastano  ail'  uopo,  ove  non 
siano  fondale  nella  division  sovrascritta;  imperocchè,  sealtri 
incomincia  a  schierare  tatti  i  sistemi  sopra  una  sola  linea, 
distinguendoli  soltanto  a  scuole  e  a  famiglie,  la  storia  filoso- 
fica,  sotto  una  mostra  d'ordine,  diventa  un  guazzabuglio.  Che 
se  Linneo  fu  da  alcuni  biasimalo  di  avère  introdotto  nella 
storia  délie  plante  una  classificazione  artificiale,  per  oui  tal- 
volta  si  accozzano  insieme  una  erbetta  e  una  planta  d'alto 
fusto,  (critica  ingiusta,  poichè  l'uomo  sommo  propose  la  sua 
tassologia,  corne  un  semplice  appareccbio  temporario,)  si 
dovrà  censurare  con  assai  più  ragione  un  processo  metodico, 
per  cui,  verbigrazia,  Platone  e  Epicuro,  il  Malebranche  e  il 
Tracy,  il  Reid  e  l'Hume,  vengono  posti  nella  stessa  scbiera. 
Egli  è  chiaro  che  lo  storico  délia  filosofia,  non  volendo 
essere  un  semplice  cronista,  dee  disporre  i  vari  ^sistemi,  se- 
condo Telemento  prédominante;  e  per  conoscere  questo  ele- 
mento,  dee  ragguagliarli  cogli  élément!  ideali,  e  coi  dati  délia 
tradizione.  Per  tal  modo  si  ordina  a  magisterio  di  naturale 
artificio  e  s'illustra  la  storia  délie  scienze  spéculative;  altri- 
menti  essa  diventa  una  cosa  scompigliata,  com'è  appunto  la 
filosofia  stessa,  a  senno  degli  eclettici. 

Singolarissimo  poi  è  il  vedere  che  costoro,  mentre  hanno 
la  filosofia  per  un  composto  di  cocci,  di  tarsie,  di  frantumi, 
e  per  un  pretlo  musaico  speculativo ,  professino  tuttavia  un 
sistema  unico,  a  cui,  corne  a  tronco  prindpale,  incalmano  i 
rami ,  che  vanno  spiccando  dalle  altre  dottrine.  Il  quale  è  il 
psicologismo  dei  Descartes,  onde  sono  editori  pazienti,  umili 
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seguaci,  e  grandissimi  lodatori.  Ora  il  psicologismo  non 
solo  è  un  metodo,  ma  un  pronunziato,  un  sistema,  una 
teorica;  imperocchè  ogni  metodo,  essendo  un'arte  pratica, 
presuppone  certi  principii  scientifici ,  e  quindi  una  somma 
dottrinale  e  bene  organata.  Il  psîcologismo  fa  dipendere 
tutto  lo  scibile  dalla  cognizione  che  l'uomo  ha  di  se,  sottor- 
dinando  le  idée  ai  fatti,  V  intelligibile  al  sensibile  ;  e  se  ciè 
non  è  un  dogmatizzare  tanto  espresso  e  universale,  quanto 
quello  di  ogni  altro  filosofo,  non  so  più  quai  dogma  si  trovi 
al  mondo.  Egli  è  vero  che  il  psicologismo  è  la  rovina  della 
filosofia  e  di  ogni  scienza;  e  che  dopo  avère  spiantato  ogni 
allro  edifizio,  si  distrugge  da  se;  ma  non  credo  che  questa 
sia  la  cagione ,  per  cui  gli  eclettici  ripudiano  modestamente 
il  titolo  di  filosofi  sistematici. 

II  punto,  a  cui  sono  arrivato  in  questo  progresso  prepa- 
ratorio,  non  mi  permette  ancora  di  trattare  la  quis- 
tione  difficile  e  capitalissima  della  scienza  prima,  e  cercare, 
in  che  sorta  di  cognizione  questa  coUocar  si  debba.  Le  cose 
dette  perè  bastano  a  mostrare  che  la  scienza  prima  non  si 
puô  riporre  nella  psicologia  volgare ,  conforme  ai  dogmi  del 
psicologismo,  e  degli  eclettici,  i  quali  si  vantano  di  aver 
introdotta  questa  gran  riforma;  quasi  che  ella  non  sia 
antica,  almeno  quanto  Cartesio.  Ora  non  è  d' uopo  entrare 
in  discussion!  prolisse,  ne  possedere  un  acume  molto  sottile 
e  una  gran  forza  di  ragionamento,  per  awertire,  che  se  il 
necessario  non  puô  derivare  dal  contingente,  Tinfinito  dal 
finito,  l'assoluto  dal  relativo,  la  causa  dagli  effetti ,  e  il  prin- 
cipio  dalle  conseguenze,  è  assurdo  il  voler  supporre  che  la 
legittimità  della  cognizione  idéale  procéda  dalle  impressioni  e 
apprensioni  sensibili ,  e  quindi  che  V  ontologia  riceva  il 
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suo  valore,  e  la  sua  logicale  certezsa  dai  fenomeni  psicologiei. 
É  assurdo  il  fondare  8ui  fatti  le  idée,  perché  questo  è  tutt' 
uno  che  il  tpasforinare  le  idée  in  fatti  ;  laddove  il  fatto  mede- 
simo  non  si  puô  ammettere,  ne  pensare,  senca  il  concorso 
del  lume  idéale.  Questa  inversione  dell'ordine  legittimo  non  è 
meno  contraddittoria  nel  campo  dello  scibile,  che  nel  giro  del 
reale,  perché  il  reale  e  lo  scibile  si  rispondono  perfetta- 
mente.  Perciè  il  vider  creare  l'ontologia  col  solo  ainto  dei 
dati  psicologici  conduce  logicament^  lo  spirito  dell'  uomo 
fino  air  insania  incredibile  di  tenere  per  propria  fat- 
tura  r  Autore  dell*  uni  verso;  onde  il  sistema  di  Amedeo 
Fichte  é  una  conseguenza  dialettica  e  severa  del  psicolo- 
gismo. 

La  psicologia  pué  essere  una  propedeutica  disciplinare , 
e  uno  strumento  di  pedagogia  razionale,  migliore,  per 
qualche  rispetto,  délia  logica  ordinaria,  onde  avvezzare  Tin- 
telletto  dei  giovani  aile  ricerche  filosoficfae.  Imperocchè, 
obbligando  chi  studia  a  fermar  lo  spirito  suUe  sue  opéra- 
zioni ,  divolgendolo  dagli  oggetii  esteriori ,  dove  facilmeate 
si  sparge,  sovrattutto  nella  età  tenera,  per  la  forza  dei  sensi, 
e  la  vivacité  délie  impression! ,  imprime  in  esso  una  disposi- 
zione  più  conforme  air  abito  richiesto  dalle  speculazioni  on- 
tologiche  ;  le  quali ,  benché  differenti  in  se  stesse  dallo  studio 
riflessivo  dell'animo  umano,  convengono  tuttavia  seco  neir 
essere  aliène  dai  fatti  esterni  e  corporei.  Tuttavia,  non  se  ne 
vuole  inferire  che  îl  metodo  psicologico  s'immedesimi  coll' 
ontologico,  e  che  il  divario  corrente  fra  loro  consista  solo 
nella  discrepanza  degli  oggetti,  a  cui  si  adattano;  giacché  la 
varietà  degli  oggetti  diversifica  appunto  essenzialmente  le 
interne  ragioni  del  progresso  metodico. 
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Per  ben  chiarire  questa  distinzione,  che  è  di  grande 
importanza,  si  noti  che  lo  stramento,  onde  lo  spirito 
umano  si  vale  in  psicologia ,  è  la  riflessione  psieologica ,  per 
cui  il  pensiero  si  ripiega  sovra  se  stesso,  e  afferra,  non 
già  la  propria  sostanza,  ma  le  proprie  operazioni  sola- 
mente.  AU'  inconiro  nell'  ontologia  lo  strumento  è  la  con- 
templazione,  la  qnale  si  divide  in  due  parti,  cioè  in 
un  intuito  primitivo,  diretto,  immediato,  e  in  un  intuito 
riflesso,  che  chiamar  si  pu6  riflessione  contemplativa  e 
ontologica.  Questa  seconda  riflessione,  benchè  accompagni 
la  prima,  ne  è  differentissima ;  imperocchè  nella  riflession 
psieologica,  1*  animo,  replicandosi  sovra  se  stesso,  corne  do- 
tato  di  certe  potenze,  ha  per  oggetto  immediatp  le  proprie 
operazioni,  che  è  quanto  dire  le  sensibili  modificazioni  di 
esso  animo;  laddove,  nell' ontologica,  lo  spirito,  ripensando, 
si  rifà  suir  oggetto  immediato  deir  intuito  stesso;  onde 
nel  primo  caso  il  termine  del  pensiero  è  il  sensibile,  e  nel 
secondo  l' intelligibile.  Egli  è  vero  che  nella  riflessione  con- 
templativa, la  mente  rivolgendosi  ail' oggetto  idéale,  si  ripiega 
pure  di  nécessita  suU'  intuito  proprio,  che  lo  apprende  diret- 
tamente;  onde  il  ténor  psicologico  del  ripensare  accompagna 
sempre  l'altro  modo  di  riflettere;  tuttavia  queste  due  opéra* 
zioni,  benché  simultanée,  sono  distinte,  perché  hanno  il  loro 
termine  in  un  oggetto  di  verso.  Ciô  posto,  egli  è  chiaro  che  lo 
strumento  del  psicologo  differisce  essenzialmente  dal  doppio 
organo  ontologico,  e  che  se  i  due  metodi  si  scambiano,  e  chi 
ontologizza  vuol  usare  i  mezzi  accomodati  al  semplice  studio 
dei  fenomeni  interni,  egli  non  troverà  l' oggetto  a  cui  mira, 
e  piglierà  il  sensibile  per  l'intelligibile;  il  che  è  veramente 
ciô  che  incontra  a  tutti  i  psicologisti ,  senza  eccettuare  i  pan- 
teisti  medesimi;  anzi  a  questa  confusione  si  riduce  sostan- 
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zialmente  la  sintesi  assurda  dei  dati  intellettivi  coi  sensitivi, 
propria  del  panteismo. 

Gli  eclettici  pretendono,  che  senza  Taluto  délia  psicologia, 
Fontologo  è  costretto  di  camminare  a  caso  e  a  tentone,  con 
grave  rischio  dl  perdere  la  baona  via  ^  Ma  perché,  di  grazia? 
Ciô  vorrebbe  dire  che  la  psicologia  serve  ad  indirizzareToii- 
tologia  verso  il  suo  obbietto,  quasi  che  non  possa  altrimenii 
afferrarlo,  senza  smarrirsi  o  allungare  il  cammino.  Ora  io  noo 
comprendo,  come  la  psicologia  sia  in  grado  di  avviare  altrui 
verso  un  oggetto,  che  non  è  di  sua  propria  competenza,  ed  esce 
dei  limiti  délia  sua  giuridizione.  Mi  par  cosa  strana  il  supporre 
che  il  metodo  ontologioo,  e  quindi  l'intuito,  che  n'è  la  base, 
siano  cosi  disgraziati,  da  non  poter  trovare  T  oggetto  loro  pro- 
prio,  e  che  il  metodo  psicologico,  cioè  la  riflessione  osserva- 
tiva,  abbia  il  privilegio  di  raggiuugere,  oitre  il  proprio  ter- 
mine, anco  Taltrui.  L'onnipotenza  délia  riflessione  psicologica, 
e  Tassoluta  imbeciilità  deli'intuito,  sono  certamente  due  cose 
difficili  a  smaltire.  Io  aveva  creduto  finora  che  la  cecità  sia  la 
causa  principale,  per  cui  non  si  scorgono  gli  oggetti;  ora  sic- 
come  rintnito,  non  cheesser  cieco,  è  la  fonte  délia  visione, 
e  la  riflessione  non  vede,  se  non  in  quanto  partecipa  alla  luce 
intuitiva ,  dovremmo  dire ,  alla  stregua  dei  psicologisti ,  che 
tocca  al  cieco  il  guidar  per  mano,  non  mica  gli  altrî  ciechi, 
(il  che  sarebbe  già  degno  di  considerazione,)  ma  chi  è  veg- 
gente  in  modo  perfetto;  cosa  per  vero  singolarissima.  In 
somma ,  questo  scambiamento  di  melodi ,  trattandosi  di  og- 
getli  affatto  diversi ,  mi  riesce  un  trovato  cosi  bello ,  come 

1  Cousin,  Frag.  phil,  Paris  1858,  tom.  I,  p.  xviti,  %  5,  4,  5,  6,  7, 
50,  51  étal.  pass. 
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Tassanto  di  chi  adoperasse  le  dita  e  le  orecchie,  per  ap- 
prender  la  luce  e  disUnguere  i  colori  in  essa  racchiusi. 

Cièche  induce  in  errore  i  psicologisti,  si  è,  che  l'oggetto' 
della  pslcologia,  e  quello  dell'  ontologia,  si  assonûgliano,  in 
qnanto  non  son  materiali  ;  ma  fuori  di  questa  convenienza, 
differiscono  onninamenie  fira  loro.  Imperocchè,  se  bene  gl'in- 
telligibili  siano  incorporel,  non  ne  segue  perè  che  in  noi  riseg- 
gano,  facciano  parie  della  coscienza,  e  alberghino  più  tosto  nel 
nostro  animo,  che  in  qualsivoglia  altra  parte  del  creato«  Vin* 
telligibile  non  è  interiore  né  esteriore,  poichè  non  si  trova 
loealmente  in  nessun  lato,  ne  vien  circoscritto  presenzialmente 
da  alcuna  esist^iza.  Direi  pinttosto  che  è  snperiore,  se  questa 
locuzione  non  fosse  anco  impropria,  corne  quella  che  sembra 
inferîre  una  reiazione  spéciale,  e  una  limitazione;  le  quali  dis- 
convengono,  non  meno  che  il  didentro  e  il  difuori,  alla  natura  in- 
finita  e  assoluta  dell' obbietto  idéale.  L'Intelligibile  comprende 
e  compenetra  ogni  esistenza,  e  non  vien  compreso  ne  limitato 
da  nessuna.  La  mente  nostra  col  suo  primo  intuito  lo  afferra 
in  se  stesso,  non  in  altra  cosa,  senza  aver  d' uopo  d'indirizzare 
il  suo  strumentoa  un  punto  determinato,  perché  l'oggetto, 
essendo  universale,  accompagna  esso  strumenio,  o  per  dir 
inegliOy  lo  abbraccia  e  clrcoscrive  da  ogni  lato.  Forsechè  si 
vuol  esser  psicologo,  per  osservar  la  natura  esteriore?  No 
sicuramente  :  basta  avère  i  sens!  spediti,  i  quali  spontanea- 
mente  trovano  il  loro  oggetto,  e  lo  rapiscono.  Gli  strumenti 
naturali  non  hanno  bisogno  di  altri  argomenti,  corne  verbi- 
grazia,  di  puntelli  e  di  squadre,  per  attingere  Toj^tto  loro 
proposto.  Ora,  corne  il  mondo  materiale  é  colto  dai  sensi, 
cosi  il  mondo  idéale  viene  appreso  dalla  mente,  senza  aiuU 
psicologici  o  altro  corredo  di  scienze  osservative  o  sperimen- 
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tali.  La  sola  condisione  richiesta  a  tal  efietto,  è  la  proatezza 
e  la  disposizione  dello  strume&to;  il  quale,  per  ciè  che  spetta 
ail*  ontologia,  è  radicalmente  Tintuito  contemplativo,  corne 
la  riflessione  psieologica,  e  la  percezione  esteriore,  sodo  gli 
organi  adoperati  dalla  psicologia  e  dalle  fisiche.  L*intuilo 
contemplativo  giova  al  lavoro  scientifico,  mediante  la  rifles- 
sione ontologica,  che  non  pu6  stare  senza  di  esso;  alla  qnale 
riesce  tanto  più  facile  il  ferir  nel  bersaglio,  quanto  che  la 
mira  dell'  intuito  non  è  un  punto  particolare,  corne  accade 
agli  altri  strumenti,  ma  una  cosa  universale;  e  perè  in 
questo  caso,  Tinslrumento,  comunque  appostato,  è  sicuro  di 
mirar  nel  segno,  e  imbroccario;  corne  non  sarebbe  mestieri 
di  addirizzare  il  telescopio,  se  questo,  dovunque  si  volgesse 
e  squadrasse,  avesse  la  prerogativa  di  condur  seco  le  steUe. 
E  non  che  Tintuito  primitivo  dello  spirito  si  fermi  in  un  ter* 
mine  particolare,  ogni  circoscrizione  è  rimossa  dalla  sua  ap- 
prensiva,  la  quale  non  potrebbe  cogliere  il  suo  obbietto,  se 
fosse  attuata  altrimenti.  Questo  atto  mentale  schiettissimo, 
incircoscritto,  indefinito,  che  spazia  per  cosi  dire  in  un  campo 
immenso,  senza  affisarsi  in  un  punto  determinato»  eosti- 
tuisce  il  primo  grado  délia  contemplazione,  e  porge  alla 
scienza  ontologica  coU*  oggetto  in  cui  ella  si  esercita ,  i  prin- 
cipii,  onde  vuol  muovere,  e  il  metodo,  che  la  dee  gover- 
nare. 

Egli  è  vero  che  Fintuito  diretto  délia  mente  non  basta  a 
fare  la  scienza,  ma  ci  vuol  di  più  quella  riflessione,  che  ho 
denominata  ontologica  dalF  obbietto,  in  cui  ella  si  ado- 
pera.  La  quale  arreca  nel  suo  oggetto  quella  distinzione, 
chiarezza  e  delineazione  mentale,  che  senza  alterarne 
r  intima  natura,  lo  fanno  scendere,  per  cosi  dire,  dalla 
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sua  altezza  inaccessibile,  e  accomodarsi  alla  umana  appren- 
siva.  Infatti  lo  spirito  nostro,  corne  finito,  si  smarrisce  nella 
immensità  dell'  <^getto  idéale,  e  si  trova  impotente  ad  appro- 
priarselo  ;  tantochè,  se  I*intaito  fosse  solo,  Tuorno  assorbito 
dall'  îdea  non  potrebbe  conoscerla,  perché  ogni  conoscenza 
importa  la  compenetrazione  del  proprio  intuito,  e  la  coscienza 
di  nol  medesimi.  La  riflessione  pertanto  dee  accompagnare 
r  intuito  primitivo;  e  qui  mi  contento  di  accennare  il  fatto, 
senza  investigarne  appieno  il  modo,  o  le  ragioni  recondite,  e 
senza  sottoporre  ad  esame  l'attinenza  psicologica  di  quelle 
due  potenze.  Ma  corne  mai  la  riflessione  ontologica  compie 
l'intuito?  Circoscrivendolo  e  determinandolo  mentalmente. 
E  in  che  modo  lo  détermina?  Vestendolo  di  un  sensibile.  La 
visione  dell'  intelligibile,  sotto  la  forma  di  un  sensibile,  è 
dunque  opéra  délia  riflessione.  Ma  come  mai  un  sensibile 
puo  esprimere  un  intelligibile?  Nol  pu6  certamente  per  se 
stesso,  essendo  essi  dispara tissimi.  Nol  puô  per  un  artificio 
arbitrario  dello  spirito;  il  quale,  a  tal  uopo,  dovrebbe 
ripensare  l'intelligibile  in  se  stesso,  prima  che  fosse  dotato 
di  una  forma.  Bisogna  adunque  di  nécessita  conchiudere  che 
l'innesto  del  sensibile  sull'  intelligibile,  essendo  cosa  per  se 
arbitraria,  e  non  potendo  derivare  dall*  arbitrio  dell*  indivi- 
duo,  proviene  da  quelle  délia  società,  in  cui  Tuomo  nasce,  e 
originalmente  dall*  arbitrio  stesso  dell*  Idea  fattrice,  che  créa 
la  propria  espressione,  appresentandosi  allô  spirito,  sotto 
una  invoglia  o  forma  sensitiva.  La  quai  forma  è  la  parola; 
onde  il  linguaggio  é  la  rivelazione  riftessa  ieW  Idea;  che  è 
quanto  dire  una  mcceswme  di  semibUif  per  cui  essa  Idea 
fivela  $è  medesima  ail'  ifUmio  riflemvo  dello  spirito  umanoy 
e  compie  V  intuito  diretto,  che  gU  porge  di  se.  Dal  che 
nasce,  che  quando  la  parola  è  alterata,  i  concetti  ideali 
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si  corrompono  prop<H*zionatainente,  se  già  una  aaova  ri- 
velazione  o  un  magisierio  esteriore,  organato  dall'  Idea 
stessa,  non  impedisce  che  le  nuove  forme,  incorporate 
colla  loqueia ,  inflaiscano  nella  noUzia  délie  cose ,  ehe  per 
essa  si  rappresentano.  Salvo  questo  caso,  i  sensibili,  inveoe 
di  esprimere  Tldea,  la  guastano,  e  il  guasto  si  fa  per  modo, 
che  i  concetti  ideali  son  travisati  dai  concetti  sensibili  ia- 
chiusi  nella  parola,  e  Tldea  viene  adulterata  dalla  metafora  o 
dalla  etimologia.  Imperocchè  il  nostro  spirito  ha  da  natura 
una  inclinazione  grandissima  a  convertire  le  idée  in  fon- 
tasmi,  gr intelligibili  in  sensibili,  e  la  mette  in  opéra,  pi- 
gliando  in  senso  proprio  le  figure  ed  i  tropi,  onde  constano 
le  varie  lingue.  Le  aberrazioni  ontologiche,  che  viziarono  la 
filosofia  sin  da'  suoi  prindpii ,  non  provennero  bene  spesso 
da  altra  cagione.  Onde  si  deduce,  con  rigore  di  logica,  la  né- 
cessita délia  rivelazione ,  per  inventare  il  linguaggio,  e  di 
un  magisterio  autorevole,  per  mantenere  la  débita  corris- 
pondenza  fra  V  Idea  e  i  segni ,  che  l' esprimono.  Ma  per  tor- 
nare  al  proposito,  egli  è  chiaro  che  la  psicologia  non  puo 
meglio  servire  alla  riflessione  che  air  intuito  contempiativo, 
per  afferrare  il  suo  oggetto,  e  che  il  sussidio,  onde  abbi- 
sogna  la  virtù  riflessiva,  non  è  interno,  ma  esterno,  e  dalla 
rivelazione  procède.  La  teologia  adunque  per  tal  rispetto, 
e  non  già  la  psicologia,  vorrebbe  essere  un  preliminare 
délia  scienza  ontologica.  Anzi  V  uso  délia  seconda  torne* 
rebbe  da  questo  canto  pregiudiziale ,  non  potendo  partorire 
altro  effetto,  che  di  trasformare  gï  intelligibili  in  sensi- 
bili; com*è  appunto  accaduto  ai  psicologisti  moderni,  seoza 
eccettuare  eziandio  qudli,  che  nel  primo  sembiante  paiono 
più  razionali,  più  nemici  del  senso  e  délia  immagina- 
tiva. 
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Si  pôtrebbe  obbiettare  che  i  sensibili  interîori  haiino  una 
certa  parentela  e  congiuDzione  cogl'  inteUigibili,  délia  quale 
i*ontologo  puô  prevalersi  e  vantaggiarsi.  Infotti,  quai  è  il  ter- 
mine délia  riflessione  psicologica,  se  non  il  pensiero?  Giacché 
il  riflettere  è  un  ripiegare  Tazione  cogitativa  sovra  se  stessa. 
Ora,  sebbene  il  pensiero,  corne  atto  dello  spirito,  sia  un 
mero  sensibile  interno,  cioè  una  modificazione  del  proprio 
animo,  appresa  con  quel  sentimento  generico,  che  com- 
prende  tutti  i  uiodi  e  tutte  le  attuazioni  del  nostro  proprio 
essere;  tuttavia  esso  è  congiunto  a  un  elemento,  o  vogliam 
dire  efflusso  obbiettivo,  sënza  cui  non  pôtrebbe  sussistere« 
Qnesto  elemento  o  efflusso  consiste  nella  luce  iniellettiva , 
fuor  délia  quale  il  pensare  non  è  più  agevoie  ail'  atto  cogi- 
tativo,  che  il  vedere  agli  occhi  del  corpo,  immersi  in  ténèbre 
profonde.  Ma  la  luce  intellettiva ,  cosi  detta  con  acconcia 
metafora,  perché  fe  copia  di  se  stessa  alla  visiva  virtù  delF 
intelletto,  non  è  altro  in  sostanza  che  T  intelligibilità  délie 
cose  ;  la  quale  è  Y  Intelligibile  stesso,  cioè  V  oggetto  imme- 
diato  délia  contemplazione.  Siccome  adunque,  quando  lo 
spirito  pensa  il  suo  proprio  pensiero,  egli  apprende  di  ne* 
cessità  r  oggetto  idéale;  pare  se  ne  possa  conchiudere  che 
l'abito  psicologîco  si  confonde  colF  ontologico  per  modo,  che 
la  psicologia  puè  condurre  aU'ontologia.  E  veramente  alcuni 
panteisti  moderni  di  Germania  sembrano  aver  fatto  questo 
cammino,  movendosi  dal  concetto  di  pensiero,  come  pen- 
siero, per  giungere  air  Assoluto. 

Il  discorso  è  giusto,  salvo  Tultima  conseguenza.  Il  pen- 
siero non  puô  stare,  senza  l'intellezione,  ne  Tintellezione, 
senza  1* Intelligibile,  che  è  Tobbietlo  ontologico.  Ciô  è  veris- 
simo.  Ma  perché  il  pensiero  inchiude  T intelligibile?  Perché 
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il  pensiero  è  Tintuito  deir  Idea,  e  daU'  Idea  si  diffonde 
quelia  lace  spirituale,  che  congiunta  air  atto  délia  mente 
forma  esso  pensiero.  Ora  la  riflessiooe  psicologica  non  ha  per 
termine  diretto  il  pensiero,  corne  pensiero,  ma  il  pensiero, 
corne  sensibile  interno,  cioè  come  atto  dello  spirito,  e  quindi 
non  riguarda  direttamente  l' Intelligibile,  che  si  congiunge  col 
pensiero  e  lo  illustra.  Egli  è  vero  che  la  riflessione  del  psi- 
cologo  si  connette  per  indiretto  coli*  Intelligibile  ;  ma  ciô  non 
prova  nulla  in  favore  dei  psicologisti  ;  imperocchè  non  De 
partecipa,  se  non  medianie  queir  intaito  mentale,  che,  al 
parer  mio  »  è  il  vero  e  necessario  strumento  delF  ontologo. 
Se  non  che,  l'atto  riflessivo  del  psicologo  afferra  Tobbietto 
délia  contemplazione  solo  per  modo  indiretto,  e  come  dire,  in 
isbieco;  giacchè  il  termine  immediato  di  tal  riflessione  è  il 
pensiero,  come  atto  délia  mente,  cioè  come  sensibile;  ne  F  In- 
telligibile ci  apparisce  direttamente  ;  come  cbi  partedpa  alla 
liice  solare  pei  raggi  riflessi,  che  gli  feriscono  la  pupilla.  Se 
adunque  il  filosofo  si  serve  del  solo  strumento  psicologico, 
egli  avrà  deir  oggetto  idéale  una  nozione  alterata  dal  sensi- 
bile cogitativo,  e  potrà  solo  comporre  con  essa  una  onto- 
logia  falsa  e  panteistica,  come  quelia  dei  filosofi  alemanni. 

Fu  avyertita  ai  di  nostri  l'importanza  e  la  nécessita  del 
senso  psicologico  nelle  inchieste  filosofali  ^.  Intendesi  con 
questo  nome  una  spéciale  attitudine  dello  spirito  a  ripiegarsi 
sovrai  suoi  propri  atti,  chiamarli  a  rassegna,  riprodurli,  fer 
marli,  rivolgerli  a  suo  talento,  squadrarli  da  ogni  lato,  scio- 
glierli  ne*  primi  loro  elementi,  e  insomma  far  sovra  di  essi 


^  Vedi,  fra  gli  altri,  il  Jouffroy,  nella  sua  prefazioae  alla  tradoxioo 
francese  deir  opéra  dello  Stewart  sulla  morale. 


Digitized  by 


Google 


DELLA  FILOSOFIA.  141 

quel  lavoro  analitico,  che  si  ricerca  per  acquistame  la  mag- 
gior  contezza  possibile.  Si  é  notato  eziandio  che  i  fatti  interni 
e  psicologici  essendo  molto  diversi  dai  fenomeni  materiali  ed 
esteriori,  Fabilità  opportuna  allô  studio  di  quelli  si  disforma 
dalla  perizia,  che  serve  air  esame  di  questi  ;  onde  accade 
spesso  che  gl'ingegni  ben  forniti  dell'  una  manchino  dell' 
altra,  per  disposizione  naturale,  o  almeno  per  poca  abitudine 
neir  esercitarla.  Tuttociè  è  vero^  ma  il  senso  psicologico  fa 
solo  pro  in  psicologia  ;  la  quale  è  un  ramo  secondario  délia 
filosofia  perfetta,  ne  puè  consistere,  senza  la  scienza  ontolo- 
gica.  Il  troppo  caso  che  dal  Locke  in  poi  si  fa  délia  psicologia, 
è  una  conseguenza  naturale  del  psicologismo  del  Descartes; 
da  cai  la  psicologia  ricevette  il  privilegio  di  scienza  elemen- 
tare  negli  ordini  filosofici,  corne  da  una  parte  dei  successori 
di  lui  fu  mitriata,  corne  scienza  unica  e  principe.  Or  s*egli  è 
vero,  corne  è  verissimo,  che  Tontologia  è  la  base  e  Tapice 
del  sapere,  ne  segue  che  la  dote  più  eminente  nelle  filosofiche 
indagini,  è  il  discernimento,  o  vogliam  dire,  il  senso  ontolo- 
gico,  differentissimo  dairaltro  stimmentovato.  Il  senso  ontolo- 
gico  è  l'abilità  spéciale  e  pellegrina  del  contemplare;  la  quai 
consiste  nel  saper  sottoporre  magistralmente  alla  riflessione 
propria  delF  ontologo  V  intuito  contemplativo,  e  far  si ,  che 
lo  spirito  ne  aflerri  a  capello  il  processo ,  e  acconciamente 
a  se  stesso  od  agli  altri  lo  rappresenti;  nella  quai  rap- 
presentazione  è  riposta  la  scienza.  L* intuito  contemplativo 
è  comune  da  natura  a  ogni  uomo  ;  ma  la  perizia  opportuna 
per  farlo  riverberare  pienamente  e  distintamente  nella  ri- 
flessione, è  rara  e  conceduta  a  pochissimi.  Essa  sola  puô 
creare  i  filosofi  grandi;  e  chi  ne  ha  difetto  non  si  accinga  a 
filosofare,  almeno  per  ciô  che  spetta  aile  regioni  più  eccelse  e 
recondite  délie  scienze  spéculative.  Egli  è  vero  perô  che  Tabi- 
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tudine  e  una  volontà  forte  possono  moltissimo  neir  awalo- 
rare  questa  facoltà,  corne  nell*  accrescere  ogni  altra  potepza, 
purchè  il  germe,  che  la  natura  ne  porse,  sia  di  qualche 
valore;  onde  niuno  dee  perdersi  d'animo,  ne  toglier»  dall' 
împresa.  lo  parlera  francamente,  perché  parlo  ai  giovani: 
i  buoni  ontologi  sono  rarissimi ,  perché  rarissimi  sono  gT 
ingegni  volonterosi  di  toccar  faticando  la  cima  delta  sapienza. 
Mi  ricordo  di  aver  inteso  dire  a  un  matematico  illustre 
che  gli  eccellenti  calcolatori  potrebbero  essere  in  molto 
maggior  numéro,  che  non  sono,  se  coloro,  che  vi  danno 
opéra  congiungessero  alla  sufficienza  naturale  il  magisterio 
deir  arte,  senza  il  quale  non  pochi  ingegni  riusciti  buoni  o 
eccellenti  sarebbero  stati  infimi  o  mediocri.  Tuttavia  è  fuor  di 
dubbio  che  la  metafisica  per  questo  rispetto  partecipa  più 
di  ogni  altra  cognizione  alla  natura  délia  matematica,  e 
richiede  una  grande  specialità  intellettiva  in  chi  la  vuoi 
coltivare  a  dovere  ;  benchè  nelle  mani  del  buon  cultore  un 
piccolo  germoglio  possa  diventare  una  pianta.  Anzi,  se  si 
ragguaglia  la  storia  délie  due  discipline,  si  trovera  forse 
che  i  sommi  metafisici  sono  ancor  più  rari  dei  sommi  geo- 
metri.  Il  che  è  vero  e  manifesto  singolarmente  neir  età 
modema;  perché  Fingegno  ontologioo  fu  la  dote  primitiva 
délia  nostra  stirpe,  e  quasi  un  retagf^o  di  quell'  intime  e 
perfetto  commercio,  che  i  primi  filosofi  e  contemplanti 
ebbero  colle  cose  celesti.  Ma  questo  retaggio  idéale  va  sce- 
mando  di  mano  in  mano,  secondo  che  gli  uomini  si  scostano 
dal  loro  principio.  Siccome  pero  il  genio  primitivo  si  man- 
tenue  più  intatto  presso  le  nazioni  orientali,  inqniline 
del  natio  seggio  di  tutta  la  stirpe;  l'ingegno  ontologico pré- 
vale di  gran  lunga  in  Oriente;  e  fra  le  genti  europee, 
risplende  negli  Alemanni,  benchè  soflbcatovi  in  parte  daglî 
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eretici  influssi;  giacchè  la  stirpe  germanica  ritrae,  più  che 
ogni  altra  di  Europa,  dell'  indole  prisca  e  nativa  dei 
popoli  subsolani.  I  filosofl  inglesi  posseggono  in  modo  spé- 
ciale il  vero  ingegno  psicologico,  il  qttale  ha  verso  Taltro  la 
stessa  proporzione,  che  la  stirpe  mista  délia  gran  Bretagna,  in 
cui  prédomina  il  legnaggio  teutonico,  verso  questo  medesimo 
sangue  rimaso  più  puro  fra  i  casigliani  del  continente.  Se 
non  che ,  la  psicologia  inglese  si  scostô  anch*  essa  dalla  via 
délia  perfezione,  per  opéra  délie  influenze  eterodosse,  e  del 
cattivo  metodo,  che  da  due  secoli  tiranneggia  e  perturba 
universalmente  gli  studi  speculativi. 

Il  Cristianesimo,  ravvivando  l'Idea  a  compimento,  rinnovo 
eziandio  il  metodo,  e  riaccese  fra  gli  uomini  la  fiaccola  dell* 
ingegno  ontologico,  che  è  la  vera  potenza  idéale.  Se  si  rianda 
tutto  il  processo  degl'  insegnamenti  evangelici,  si  vede  ch*essi 
muovono  sempre  da  un  vero  ontologico,  per  giungere  ai  fatti, 
in  vece  di  camminare  a  rovescio,  e  fanno  corrispondere 
mirabilmente  il  ténor  dello  scibile  con  quello  délie  cose 
reali;  giacchè  Iddio  s*  inchina  alla  natura  mortale,  acciô 
essa  possa  risorgere  e  ricongiungersi  al  suo  principio  (36). 
In  virtii  di  questo  genio  ontologico,  le  dottrine  cristiane 
toccarono  in  Agostino,  in  Ansehno,  in  Bonaventura,  in 
Tommaso,  nel  Leibniz  e  nel  Vico,  la  cima  délia  metafisica, 
e  purgarono  dalle  nebbie  del  panteismo  le  antiche  e  vene* 
rande  tradizioni  del  senno  orientale  e  pelasgico.  Ma  da  nes- 
suna  considerazione  risulta  meglio  ciô  ch*io  dico,  quanto 
da  un  semplice  sguardo  dato  al  libro  elementare  délia  reli- 
gione,  cioè  al  Catechismo.  Il  quale  è  tutta  l'ontologia  del 
volgo  e  dei  pargoli,  e  dee  essere  la  base  delFontoIogia  dei 
dotti ,  se  non  vogliono  diventar  da  meno  dei  fanciulli  e  del 
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popolo.  Ora  il  metodo  ontologico  prédomina  nei  catechismi 
cattolici,  qualunque  sia  la  forma  estrinseca  delIa  espod- 
zione,  e  la  varieta  acddentale  degridiomi ,  dei  paesi  e  dei 
^mpi.  Un  catechismo  alla  cartesiana,  che  cominciasse  dal 
dubbîo ,  0  procedesse  per  semplice  analisi ,  sarebbe  un 
mostro.  La  Chiesa.  neU'accomunare  ai  parvoli  e  ai  rozzi 
queiravviamento  metodico,  che  è  proprio  dei  sapere  più 
pellegrino,  si  mostrè  profonda  conoscitrice  délia  nostra  na- 
tura,  e  soUecita  conservatrice  dei  suo  decoro  e  de*8Uoi  pri- 
vilegi.  Ella  piglia  l'uomo  tenero  e  ineducato,  e  con  mano 
potente  trasportandolo  di  volo  in  Dio,  gli  mostra  scbierato 
a*suoi  piedi  l'universo,  e  dinanzi  l'eternità  che  lo  attende  : 
gli  rivela  il  primo  principio  e  Tultimo  fine  délie  cose,  la 
caduta  delFuomo  e  la  redenzione,  la  sua  sorte  sopra  la  terra, 
i  doveri  che  dee  esercitare,  i  pericoli  che  dee  vincere,  i 
dolori  che  dee  sostenere ,  i  mezzi  che  dee  adoperare,  per 
uscir  vittorioso  dal  cimento,  e  la  beatitudine,  che  sarà  il 
premio  délie  sue  fatiche.  Per  tal  modo  il  neofito  assiste  in 
ispirito  all'opera  divina,  e  ne  contempla  i  successivi  anda- 
menti ,  secondo  quello  stesso  tenore ,  che  Iddio  adoperô  a 
eflettuarli.  Dalla  quai  corrispondenza  dei  due  ordini ,  pro- 
pria délia  sintesi  cattolica,  nasce  quella  viva  luce  di  evidenza, 
e  quella  ferma  persuasione,  che  suppliscono  al  difetto  di  un 
sapere  più  ampio  e  squisito,  e  bastano  a  produrre,  eziandio 
ne*  semplici ,  i  miracoli  délia  fede  e  délia  carità  cristiana. 
Questo  modo  di  procedere  è  il  solo  ragionevole  in  ogni  ma- 
niera d'insegnamento  speculativo;  dal  quale  Tanalisi  non 
vuol  già  essere  sbandita ,  purchè  venga  precorsa  e  gover- 
nata  dalla  sintesi.  Il  che  ha  luogo  nell'  educazione  non 
meno  che  nell*  instruzione^  e  la  pedagogla  non  pno 
essere  perfetta,  se  non  è  ontologica   nella  teorica,  corne 
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nella  pratica^  Ma  oggi  il  psicologismo  ha  viziata  intrinse- 
camente  Tazione  corne  il  pensiero,  la  società  corne  la  scîenza, 
e  non  si  trova  alcuna  parte  degli  ordini  umani ,  che  sia  netta 
dalla  pestifera  infezione.  E  veramente  i  sistemi  dei  governi 
negatîvi ,  délia  sovranità  del  popolo,  délie  signorie  assolute 
e  dispotiche,  e  simili ,  benchè  contrari  fra  loro  in  semblante, 
sono  Tapplicazione  di  un  solo  principio,  cioé  del  sensismo  e 
del  psicologismo ,  alla  politica  ;  cosicchè  i  reggimenti ,  che 
dovrebbono  essere  la  civiltà  impersonala  e  la  ragione  sociale, 
diventano  lo  strumento  délia  forza,  della  barbarie,  délia  cor- 
ratlela. 

Le  cose  finora  discorse  rispondono  alla  quistione  accennata 
nella  rubrica  di  questo  capitolo.  Abbiam  veduto  che  le  ca- 
gioni  obbiettive  della  declinazione  attuale  délie  scienze  filo- 
sofiche  si  riducono  a  due ,  cioè  ail'  alterazione  dei  principii , 
e  al  traviamento  del  metodo,  che  è  quanto  dire  al  sensismo 
e  al  psicologismo.  Siccome  queste  due  eresie  hanno  radice 
in  un  disordine  superiore,  cioè  neiroscuramento  o  nella 
negazione  dei  concetti  ideali,  dobbiamo,  per  compiere  l'as- 
sunto,  esaminare,  in  che  versino  integralmente  questi  con- 
cetti. Ma  prima  di  por  mano  a  questo  arduo  lavoro,  ci  sia 
lecitodi  stringere  in  poche  parole  i  punti  principal!  delnostro 
progresso. 

Lo  spirito  umano,  fin  dal  primo  esercizio  délie  sue  forze, 
*  quai  essere  pensante,  conobbe  Tldea,  come  principio  di 
cognizione,  apprendendola  con  un  intuito  immediato,  che  è 
l'effetto  di  essa  Idea,  come  principio  creativo.  In  appresso  la 
ripensô  e  svolse  coU'  aiuto  della  parola,  e  la  rivelazion  della 
parola  fu  V  insiituzione  della  filosofia.  Ma  quando  egli  scadde 
II.  10 
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dalla  sua  perfezione  originale ,  V  Idea  si  oscurô ,  la  parola 
alterossi,  Tunità  del  nostro  génère  venne  meno,  e  salvo  la 
stirpe  eletta ,  le  mortali  generazioni  perdettero  l' integrità  e 
la  purezza  di  quel  primigenio  e  divino  ammaestramento. 
Tuttavia  la  tradizione  non  fu  spenta  eziandio  nel  loro  seno, 
e  serbô  alcune  reliquie  del  vero  idéale ,  che  tramandate  di 
secolo  in  secolo,  e  di  nazione  in  nazione,  furono  la  base 
di  queir  antico  senno,  che  rifulse  nei  popoli  pagani.  L*  Idea 
umanata  ^  restitui  alFumano  eloquio  la  perfezione  natia,  e 
ritornô  la  conoscenza  razionale  al  suo  primiero  splendore.  Il 
Cristianesimo  partori  una  filosofla  novella,  che  sovrastava  di 
grande  intervallo  alla  scarsa  sapienza  dei  Gentili,  per  la 
notizia  intégrale  del  vero,  che  vi  era  racchiusa.  Ma  il  semé 
divino  non  ebbe  spazio,  ne  agio  opportuno  per  fiorire  e  frut- 
tificare;  imperocchè  la  nécessita  di  tutelare  il  vero  divino 
contro  i  paradossi  e  i  soflsmi  ereticaii,  non  permise  ai  Padri 
della  Cbiesa  di  attendere  exprofesso  aile  filosofiche  inchieste^ 
benchè  alcuni  di  essi ,  occorrendo ,  altamente  e  profonda- 
mente  speculassero.  Nella  età  seguente  degli  Scolastici,  la 
barbarie  troncô  in  moite  parti  il  iilo  della  tradizione  scienti- 
fica,  e  spogliô  le  discipline  spéculative  dei  sussidi  eruditi, 
onde  abbisognano.  Tuttavia  alcuni  sommi  ingegni  mostra- 
rono  nelle  due  epoche  che  la  radice  del  sapere,  cioè  Tldea, 
era  sana  ed  intatta  :  e  la  civiltà  crescente,  che  educava  il 
felice  germe,  Tavrebbe  in  brève  a  maturità  condotto,  senza 
Topera  di  Lutero,  che  lo  estinse  nella  religione  di  mezza  Eu- 
ropa,  e  del  Descartes,  che  lo  mise  in  bando  dalla  filosofia 
del  mondo  cristiano.  Questi  due  uomini  famosi,  dissipando, 

'  Seconde  il  senso  che  do  alla  vuce  Idea ,  la  frase  à*  Idea  utnanaia  é 
pcrfeltamenle  ortodossa,  corne  sî  vedrà  in  appresso. 
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per  quanfo  era  in  loro,  il  doppio  patrimonio  délia  umana 
e  divina  sapienza,  e  svellendolo  dalle  radici,  rallentarono  i 
nascenti  progressi  délia  civiltà  moderna  ;  onde  altri  vegga 
con  quanta  ragione  ne  siano  osservati  e  riveriti  corne  mae- 
stri.  Cartesio  diede  lo  sfratto  a  ogni  tradizione  relîgiosa  e 
scientifica  :  si  fece  scettico  a  fine  di  credere  :  negô  Tldea,  e 
si  accinse  a  rifarla  colF opéra  del  senso  interiore.  Questo 
spensierato  ardimento  partori  il  psicologismo  e  il  sensismo, 
corne  due  gemelli  ad  un  corpo;  dai  quali,  poco  stante,  usci- 
rono  il  materialismo,  il  fatalismo,  ¥  immoralismo,  l'ateismo, 
r  idealismo,  il  panteismo,  lo  scetticismo,  e  gli  altri  mostri  o 
ludibrii  délia  fliosofia  moderna,  che  misero  in  fondo  la 
scienza,  riducendola  alla  nullità  présente.  La  filosofia  è 
morta,  o  per  dir  meglio,  la  vera  filosofia  non  vive  più  al- 
trove,  che  nella  religione.  Quivi  è  d'uopo  cercarla,  chi  voglia 
tuttavia  vantaggiarsene  e  fruir  la  sua  luce^  poichè  quella, 
che  o^i  s'insegna,  è  una  vana  ombra,  una  larva  inganne- 
vole,  un  languido  fantasma,  che  non  puô  gustare  agli  spiriti 
virili,  e  usi  ad  appagarsi  solamente  del  vero.  Ma  la  religione 
non  ci  porge  altro,  che  gli  elementi  intégral!  della  filosofia, 
cioè  i  principii  ed  il  metodo  :  il  resto  dee  esser  opéra  deir 
ingegno  e  degli  studi.  Per  instaurare  adunque  le  discipline 
filosofiche,  egli  è  d' uopo  rappiccare  il  filo  rotto  della  tradi- 
zione ,  rifondare  la  scienza  nelF  Idea  legittima  e  cristiana , 
ripigliando  il  lavoro  scientifico,  conforme  al  tenore  di  essa. 
Ma  ridea  cristiana  è  ella  veramente  identica  alla  Idea  razio- 
nale?  E  in  che  consiste  sostanzialmente  Tldea?  La  soluzione 
di  questi  problemi  sarà  la  materia  del  capitolo  seguente. 


10. 
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DELLA  FORHEOLA   IDEALE. 


Chiamo /brmo/a  idéale  una  proposizione,  che  esprime  Tldea 
in  modo  chiaro,  semplice  e  précise,  mediante  un  giudizio. 
Siccome  Tuonio  non  puô  pensare,  senza  giudicare,  non  gli 
è  dato  di  pensar  iWdea,  senza  fare  un  giudizio,  la  cui  signi- 
ficazione  è  la  formola  idéale.  La  quale  dee  constare  di  due 
termini  congiunti  insieme  da  un  terzo,  conforme  alla  natura 
di  ogni  giudizio;  e  non  dee  peccare  per  difetto,  né  per 
eccesso.  Peccherebbe  per  difetto,  se  non  contenesse  tutti  gli 
démenti  integrali  dell'  Idea  ;  che  è  quanto  dire,  se  tutte  le 
nozioni,  che  cadono  nello  spirito  delF  uomo,  non  si  potes- 
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sero  sinteticamente  ridurre  a  qualcuno  degii  elementi  di 
quella.  Fallirebbe  per  eccesso,  se  contenesse  esplicitamente 
qualche  cosa  di  più ,  che  gli  elementi  integrali ,  e  se  dei 
vari  concetti,  che  ci  vengono  significatif  Tuno  nell'altro  si 
ritrovasse. 

Entrando  in  questa  materia ,  non  mi  è  possibiie  di  proce- 
dere  incontanente  con  quel  rigore  di  metodo,  che  si  addice 
alla  ontologia ,  cioè  con  una  sintesi  schietta  e  severa,  corne 
quella  che  non  sarebbe  opportuna  in  un'  opéra  di  semplice 
apparecchio,  quai  si  è  la  présente.  Siccome  la  dottrina,  che 
espongo,  benchè  nelle  sue  radici  antica  quanto  il  vero,  è 
affatto  aliéna  dagli  ordini  correnti  delle  scienze  spéculative, 
ho  creduto  di  doverle  spianar  la  via  con  una  cotai  maniera 
di  esposizione,  che  mi  permettesse  di  porre  in  ragguagUo  i 
punti  principali  del  processo  da  me  usato  con  quello  che  o^i 
è  in  voga,  ravvicinando  il  mio  sistema,  per  quanto  è  pos- 
sibiie, alla  filosoiia  régnante  ;  la  quale  è  per  natura  psicologica, 
e  considéra  T  ontologia,  corne  una  pretta  dipendenza  della 
scienza  sperimentale  dello  spirito  umano.  lo  credo  tutto  il 
contrario,  e  tengo  per  fermo,  anzi  spero  di  poterlo  mostrare 
a  suo  luogo  con  una  evidenza,  che  non  lascerà  nuUa  da  desi- 
derare,  che  T  ontologia  ë  affatto  indipendente  dalla  psicolo- 
gia  volgare,  e  che  questa  dipende  al  tutto  da  quella.  Tuttavia, 
esswdo  verissimo  che  la  psicologia  dee  corrispondere  ail'  on- 
tologia, e  intrecciarsi  con  essa,  corne  i  fatti  colle  idée  si 
collegano,  F  una  puô  servire  a  confermare  i  dettati  dell'al- 
tra,  e  conseguentemente  giovare  air  intento  di  un  iavoro 
preliminare,  quai  si  è  quello  che  ora  dô  alla  luce.  lo  farè 
dunque  delle  scorse  e  intramesse  psicologiche  ogni  quai  volta 
mi  tornerà  in  acconcio,  e  procederô  aH'occorrenza,  per  via 
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di  analisi  e  di  sintesi.  Tuttavia  mi  studierô  di  fare  in  guisa, 
che  i  punti  capitali  del  processo  sintetico  vengano  suffi- 
cientemente  esplicati ,  e  il  discorso  che  ne  risulta ,  sia  atto  a 
persuadere  i  lettcri  avvezzi  allé  materie  spéculative,  por- 
gendo  loro  il  modo  di  correggermi  utilmente,  ogni  quaivolta 
mi  accada  di  scostarmi  dal  vero. 

La  costruzione  della  formoia  idéale  si  connette  colla  ri- 
cerea  di  dô  che  io  chiamo  Primo  filosofico.  Coloro  che  per 
lo  addietro  attesero  alla  speculazione ,  si  travagliarono  in- 
torno  a  due  inchieste,  chç  in  sostanza  ad  una  sola  si  ridu- 
cono,  cercando  alcuni  di  essi  la  prima  idea,  ed  altri  la  prima 
cosa.  La  prima  idea  e  la  prima  cosa  sono  quelle,  da  cui  tutte 
le  altre  idée  nelF  ordine  dello  scibile ,  e  tutte  le  altre  cose 
neir  ordine  del  reale ,  in  qualche  guisa  dipendono  ;  e  dico 
in  qualche  guisa,  perché  intorno  alla  spécial  ragione  di 
questa  dipendenza  i  filosofî  si  partono  in  moite  sette.  Io 
chiamo  Primo  psicologico  la  prima  idea,  e  Primo  ontologico 
la  prima  cosa;  ma  siccome  la  prima  idea  e  la  prima  cosa, 
al  parer  mio,  s'immedesimano  fra  loro,  e  perciô  i  due  Primi 
ne  fanno  un  solo  ;  io  dô  a  questo  principio  assoluto  il  nome 
di  Primo  filosofico,  e  lo  considero,  come  il  principio  e  la  base 
unica  di  tutto  il  reale  e  di  tutto  lo  scibile. 

Riguardo  alla  quistione  del  Primo  ontologico,  coloro  che 
presero  a  trattarla  si  possono  dividere  in  tre  classi,  e  sono 
teisti ,  a  naturalisti ,  o  panteisti  ;  i  nomi  dei  quali  bastano  a 
chiarire  quai  sia  il  Primo  riconosciuto  da  essi.  Il  Primo  dei 
panteisti  è  la  sintesi  dei  Primi  ammessi  dalle  altre  due 
sette;  nella  quale  il  concetto  di  Dio  o  quello  di  natura 
puô  avère  la  maggioranza ,  e  imprimere  nel  panteismo  una 
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forma  particolare.  Tutti  i  filosofi  oriental!,  che  soli  meritano 
il  nome  di  antichi  in  seoso  assoluto,  sono  teisti  o  panteisti  : 
il  naturalismo  schietto,  cioè  l'ateismo^  è  merce  analitica, 
moderna  ed  europea.  Nel  sistema  di  Capila,  per  quanto 
apparisce  dall'  esposizione ,  che  ne  fanno  gl'  indianisti ,  il 
concetto  di  natura  prédomina  grandemente  ;  tuttavia  non 
è  solo;  ond'ë,  che  contro  il  parère  comune^  io  non  posso 
indurmi  a  credere  che  i  settatori  del  Sanchia,  detto  volgar- 
mente  ateo,  siano  ateisti.  Esporrô  altrove  le  ragioni,  per  le 
qaali  io  credo  che  la  Pracriti  di  Capila  sia  la  natura  nel 
senso  dei  panteisti,  e  perô  contenga  un  elemento  divino. 
Quindi  è,  che  io  reputo  Io  schietto  ateismo  per  estrano  ail' 
Oriente,  almeno  se  si  discorre  délie  scuole  e  délie  dottrine, 
che  levarono  qualche  grido  in  quoi  remoti  paesi. 

L'idea  espressa  dal  Primo  ontologico,  qualunque  siasi,  non 
puô  esser  semplice ,  ma  dee  comporsl  di  più  concetti ,  che 
se  non  fossero  connessî  e  organati  insieme,  non  farebbero 
una  idea  unica.  Ne  questo  organismo  pu6  sussistere,  senza 
che  fra  i  vari  concetti  da  cui  risulta,  uno  prevalga,  corne 
principio  o  radice  logica,  onde  gli  al  tri  derivano.  Ora  questo 
concetto  principale  del  Primo  ontologico,  precedendo  aile 
altre  nozioni  solo  nell'  ordine  logicale,  riesce  di  nécessita 
un  Primo  psicologico;  e  perô  da  questo  lato  i  metalBsici, 
di  cui  parliamo,  sono  costretti  ad  uscire  délia  ontoiogia 
schietta,  e  a  rendersi  psicologi.  Che  se  la  ricerca  del 
Primo  ontologico  conduce  di  nécessita  a  quella  del  Primo 
psicologico,  cià  mostra   che  i  due  Primi  debbono  farnc 

'  CoiXBtiOOKMj  Essai  sur  la  phil,  des  Hind.y  irad.  par  Pauihier.  Paris, 
1^4,p.9, 17,  34,  5». 
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sostanziaUnente  ud  solo,  e  che  la  prima  cosa  dee  anche 
essere  la  prima  idea.  Ne  in  vero  il  negozio  puô  procedere 
altrimenti;  giacchè  ogni  cosa  è  un  concetto,  e  ogni  concetto 
è  una  cosa;  onde,  essendo  certo  che  il  Primo  psicologico  dee 
produrre  comechessia  tutti  i  concettl,  e  Tontologico  tutte  le 
cose,  i  due  Primi  vogliono  di  nécessita  accozzarsi  e  fare  un 
Primo  unico.  L' aver  disgiunti  i  due  Primi  partori  il  psico- 
logismo,  e  rovinô  la  filosofia  tutta  quanta,  come  si  parrà  dal 
progresso  del  nostro  ragionamento.  La  riunione  dei  due 
Primi  in  un  solo  ci  porge  il  Primo  filosofico ,  che  è  vera- 
mente  assoluto,  cioè  principio  del  reale  e  dello  scibile. 

I  filosofi ,  che  attesero  alla  ricerca  del  Primo  psicologico, 
o  per  organare  il  Primo  ontologico,  o  per  rispondere  a  un 
quesito  di  psicologia,  (comprendendo,  com'è  conveniente,  nel 
loro  novero,  eziandio  gl'  institutori  délie  religioni,)  si  distin- 
guono  in  un  gran  numéro  di  sette,  che  sono  differentissime, 
se  non  sempre  nella  sostanza,  almeno  nella  forma.  Non 
imprenderô  a  fare  un  novero  esatto  di  tutte  le  idée,  che 
furono  battezzate  per  prime  ^  perché  ciô  vorrebbe  opéra 
lunga,  ne  si  richiede  strettamente  al  mio  proposito.  Ma  non 
credo  di  scostarmi  dal  vero,  riducendo  le  principali  di 
queste  idée  aile  seguenti  :  TUno,  il  Necessario,  Tlntel- 
ligente,  Flntelligibile,  Tlncomprensibile ,  il  Bene,  Tlnfinito, 
rUniversale,  Tlmmenso,  l'Eterno,  la  Potenzialità  asso- 
luta,  TAtto  puro  e  libero,  la  Causa,  la  Sostanza,  TAssoluto, 
r  Identico  e  TEnte.  Ora  un'analisi  spedita,  che  ciascuno 
puô  far  da  se,  dimostra  che  i  tredici  primi  concetti  non 
possono  essere  psicologicamente  primitivi.  Lo  Spinoza  e  i 
moderni  panteisti  di  Germania  hanno  dato  maggior  voga  aile 
idée  di  Sostanza,  di  Assoluto  e  di  Medesimezza.  Ma  elle  sono 
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secondarie,  poichè  sono  relative;  e  l'una  ha  rispetto  aile 
qualita  o  ai  modi,  che  la  presuppongono  ;  le  due  altre  im- 
portano  l'idea  stessa  di  relazione  in  geoere,  esprimendone 
la  privazione.  Ora  un  concetto  relativo,  risultando  da  due 
concetti  anteriori,  non  puô  esser  primo.  Rimane  adunque  il 
concetto  di  Ente;  il  quale  costituîsce  il  Primo  psicologico,  e 
quindi  il  Primo  filosolBco,  secondo  Tavvertenza,  che  abbiamo 
premessa. 

Che  l'Ente  sia  il  Primo  filosofico  è  sentenza,  corne  vedremo 
altrove,  risalente  ai  tempi  primitivi.  Fra  i  moderni,  che  ne 
fecero  professione  espressa,  il  più  illustre  è,  senza  dubbio, 
Niccolô  Malebranche,  negletto  da'  suoi  nazionali,  i  qaali 
antepongono  le  fantasie  germaniche,  o  le  jfrivolezze  del 
Descartes,  aile  dottrine  del  più  gran  filosofo,  che  la  Pran- 
cia  abbia  avuto  sinora  (37).  Non  parlo  di  alcunl  Te- 
deschi,  che  F  hanno  risuscitata,  ma  solo  in  apparenza, 
alterandola  e  screditandola  colle  foie  del  panteismo.  Ai 
di  nostri,  l'illustre  Antonio  Rosmini,  nel  suo  Nuovo  Sag- 
gio  sulla  origine  délie  idée,  rinnovô  in  parte  V  antica 
sentenza,  e  recô  nella  quistione,  che  fa  il  tema  princi- 
pale del  suo  libro ,  una  profondità  e  acutezza  d' ingegno , 
non  fréquente  al  di  d'  oggi*  Corne  analisi  psicologica, 
il  suo  lavoro  intorno  ail'  origine  délie  idée  vince  in  per* 
fezione  quelli  de'  suoi  precessori,  e  giovô  senza  dubbio 
alla  scienza;  niuno  avendo  fatto  sinora  un  esame  cosi 
compiuto  e  sagace  del  Primo  psicologico,  per  quanto  sog- 
giace  alla  riflessione.  Ma  questa  non  basta  alla  scienza 
speculativa,  non  basta  alla  stessa  cognizione  analitica  dello 
spirito,  la  quale  non  puô  cansar  gli  errori,  ne  ottenere  il 
suo  intento,  anche  nel  giro  meramente  sperimentale,  se  non 
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si  appoggia  ai  principii  e  aile  conclusioni  di  una  disciplina 
pîù  eccelsa.  Coda,  che  al  parer  mio,  non  ha  fatto  il  Rosmini  ; 
il  quale  procedendo,  secondo  gli  ordini  del  psicologismo , 
arricchi,  come  osservatore  analitico,  il  sapere  di  nuovi 
acquisti,  ma  gli  nocque,  come  ontoiogo,  non  ritraen- 
dolo  a  queir  altezza ,  in  cui  i  migliori  anticbi  collocato 
ravevano.  Il  che  non  scema  punto  délia  giusta  Iode,  che 
gli  è  dovuta  ;  giacchè  lo  scapito  in  quesio  caso  si  dee  attri- 
buire  al  metodo,  e  il  guadagno  all'ingegno;  onde  l'uno  c 
colpa  del  tempo,  e  l'altro,  merito  del  filosofo.  Che  se  taluno 
mi  chiedesse,  perché  Tinclito  Autore  abbia  seguito  un 
metodo  vizioso^  risponderei  che  non  è  dato  ai  migliori 
spiriti  il  vincere  affatto  le  preoccupazioni  del  loro  secolo. 
Esporro  le  ragioni,  che  mi  fanno  parlare  in  questo  modo; 
sapendo  che  ho  da  fare  con  uno  di  quegli  uomini,  che  non 
si  ofTendono  di  chi  dissente  dalla  loro  opinione.  per  amor 
del  vero,  ed  espone  le  cause  del  suo  dissentire  ^.  Suppongo 
che  il  lettore  conosca  Topera  deir  illustre  psicologo;  altri- 
menti  non  potrebbe  comprendere  il  mio  discorso;  giacchè 
mi  è  forza  assoggettarmi  a  una  concisione  rigorosa,  e  ristrin- 
gère  in  brevi  formole  gli  altrui  ragionamenti. 

La  dottrina  del  Rosmini,  per  cio  che  spetta  al  mio  sog- 
getto ,  si  puô  ridurre  a  questa  proposizione  fondamentale  ; 
che  il  Primo  psicologico  non  è  identico  al  Primo  ontologico. 
In  ciô  consiste  sostanzialmente,  al  parer  mio,  tutta  la  parte 
erronea  del  suo  sistema.  Ma  siccome  questa  maniera  di  par- 

'  Queste  parole ,  se  non  fanno  moUo  onore  alla  mia  perspicacia  nel 
conoscere  i  Rosminiani ,  chiariscono  la  lealtà  e  cortesia  del  mio  procé- 
dera ;  e  pcrciô  le  serbo.  (  Nota  délia  seconda  edizione  )• 
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lare  è  diversa  da  quella  delF  illustre  Autore,  e  oltre  al  prin- 
cipio,  mi  è  d*uopo  esaminare  alcune  délie  sue  oonsegaenze, 
ridurrô  la  teorica  rosminiana  ai  quattro  punti  seguenti  : 

l"*  Tutte  le  idée  sono  originale  dall'  idea  deir  ente  ^ 

T  L'idea  primitiva  dell'ente  rappresenta  solo  Tente  pos- 
sîbile  *. 

S""  La  percezione  dell*  esistenza  reale  delle  cose  create  è 
opéra  di  un  giudizio,  per  cui  si  fa  una  equazione  fra  F  idea 
deU'ente  possibile,  e  Tapprensione  sensitiva^. 

4"^  Il  concetto  della  realta  delI'Ente  assoluto,  cioè  di  Dio, 
non  si  ha  in  modo  immédiate  e  per  intuito,  ma  solo  in  modo 
mediafo  e  per  dimostrazione  *. 

Esaminiamoli. 

I.  TtUte  le  idée  sono  originate  dair  idea  delV  ente.  Accetto 
questo  primo  pronunziato  colle  limitazioni,  cbe  accennero 
in  appresso,  e  non  potrei  esprimere  in  questo  luogo,  senza 
premettere  altre  cose. 


>  RosMiiii ,  N.  Sag,  êuW  ortg.  deW  id.,  sez.  tt.  Milano ,  1837,  tom.  II. 

2  Ibid.,  part.  1,  cap.  2,5;  part.  2 ,  cap.  S;  part.  6,  cap.  2,  tom.  II 
et  al.  passim. 

3  Ibid.y  sez.  5 ,  part.  2,  cap.  4  ;  part.  4 ,  S ,  tom.  II.  sez.  6,  part.  3, 
tom.  III  et  al.  passim. 

^  Ibfd»,  sez.  tt,  part.  2,  cap.  tt.  oss.  4,  part.  6,  cap.  2,  tom.  II,  sez.  6, 
part.  5,  cap.  5,  sez.  7,  tom.  III  et  al.  passim. 
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II.  L'idea  primiHva  delP  ente  rappreserUa  solo  l'ente  posribile. 
Se  quest*  asserzione  fosse  vera,  ne  seguirebbe  che  Tidea  del 
possibile  précède  quella  del  reale;  il  che  è  in  prima  con- 
trario air  ordin€  psicologico.  Imperocchè,  secondo  il  pro- 
cesso  naturale  dello  spirito,  rastratto  susseguendo  al  concreto 
e  nascendo  da  esso,  la  cognizione  concreta  del  reale  dee 
precedere  la  cognizione  astratta  del  possibile.  E  qaando 
altri  affermasse  che  nel  primo  atto  dello  spirito  occorre  un 
ordine  diverso,  e  che  il  principio  dell'  esercizio  intellettivo 
si  fa  in  un  modo  particolare,  osservo  che  questo  modo, 
qualunque  siasi,  dee  conformarsi  alF  ordine  logico.  Ora 
secondo  quest'  ordine,  il  possibile  presuppone  il  reale,  per- 
ché, senza  qualcosa  di  reale,  non  si  puô  concepir  nulla  di 
possibile.  Se  niente  è  in  effetto,  niente  puô  essere.  Una 
potenza,  che  consistesse  in  una  mera  potenzialità,  senza  un 
atto  précédente,  non  sarebbe  una  vera  potenza,  ma  nulla. 
Quindi  è,  che  Iddio  dicesi  atto  puro,  e  nella  sua  attualità 
semplicissima  s' inchiude  il  suo  infinité  potere.  Ne  si  puô 
alTermare  che  la  cognizione  di  questa  verità  sia  opéra  del 
discorso  risalente  dair  idea  del  possibile  a  quella  del  reale  ; 
poichè  anzi  lo  spirito  discende  dal  concetto  del  reale  a 
quello  del  possibile.  In  prova  di  che,  suppongasi  che  noi 
non  abbiamo  effettualmente  altra  idea,  che  quella  del  possi- 
bile, e  mi  si  dica  se  questa  possibilité,  come  taie,  è  reale  o 
solo  apparente.  S'ella  è  una  mera  apparenza,  il  principio 
dello  scibile  è  distrutto,  e  lo  scetticismo  ë  inevitabile.  Se 
ail'  incontro  è  reale,  eglî  è  chiaro  che  il  primo  concetto  non 
rappresenta  una  possibilité  mera,  ma  una  realtà.  Imperoc- 
chè un  possibile  reale,  come  possibile,  è  reale  assolutamente, 
se  non  si  riferisce  ad  una  realtà  anteriore,  onde  sia  Tastratto  ; 
il  che  è  contrario  al  caso  présente,  poichè  parliamo  del  primo 
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concetto.  Una  possibilità  mera,  se  mérita  fede,  ë  una  somma 
realtà,  perché  non  pure  è  reale,  ma  necessaria;  e  infatU 
tutti  s'accordano  intorno  alla  nécessita  dei  possibili,  come 
possibili  considérât!.  Ora,  se  il  possibile  si^rappresenta  ail* 
intuito  deir  uomo,  come  reale,  egli  è  chiaro  cbe  il  concetio 
primitivo  dee  essere  il  reale,  e  non  il  possibile;  giacchè  il 
reale  anche  solo,  è  reale,  e  diventa  possibile  colF  astrazione; 
ma  il  possibile  senza  più ,  non  puô  diventar  reale ,  e  non  è 
possibile.  Il  far  nascere  adunque  il  primo  concetto  del  reale 
da  quello  del  possibile,  e  il  supporre  che  questo  possa 
stare  senza  quello,  ripugna  ail'  ordine  logico. 

Chiederà  forse  taluno  in  chc  modo  il  concetto  del  possi- 
bile nasca  da  quello  del  reale.  Rispondo  cbe  il  possibile,  non 
essendo  altro  che  il  reale  in  quanto  è  pensato,  nasce  dalla 
riflessione  dello  spirito  sul  concetto  primo  délia  realtà;  im- 
perocchè  l'uomo  avendo  il  potere  di  ripensare  i  suoi  propri 
atti,  dopo  aver  avuto  F  intuito  del  reale,  puô  affisare  il  suc 
spirito  sopra  esso  intuito  e  farvi  sopra  attenta  considéra- 
zione.  In  questo  atto  riflessivo  Toggetto  immediato  del  pen- 
siero  è  lo  stesso  pensiero ,  cioè  l' intuito;  siccome  perè  T in- 
tuito apprende  la  realtà,  ne  segue  che  Tatto  riflessivo  non 
puo  apprendere  Tatto  intuitivo,  senza  percepire  eziandio  il 
reale  seco  congiunto  ;  non  già  in  se  stesso,  poichè  in  tal  caso 
l'atto  riflesso  non  differirébbe  dal  diretto;  ma  bensi  nell'  in- 
tuito. Ora  il  reale  considerato  dalla  riflessione  nell*  intuito  perde 
r  individualità ,  che  lo  fa  reale ,  e  conserva  solamenle  quella 
forma  astratta  e  generica,  che  lo  fa  possibile.  La  irasfoi^ 
mazione  psicologica  del  reale  in  possibile  risulta  dutique  dalF 
unione  délia  riflessione  coU'  intuito  :  la  relazione  delFoggetto 
verso  la  riflessione  dà  occasione  al  concetto  del  possibile, 
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corne  la  relazione  dell*  oggetto  verso  l' intuito  produce  la 
nozîone  del  reale.  Cosi,  pogniamo,  io  ho  dinanzi  agli  occhi 
un  corpo  triangolare,  e  acquisio,  guardandolo,  Tidea  di  un 
triangolo  reale  ;  ma  poscia,  ripensando  questa  medesima  idea, 
e  considerando  il  triangolo  non  fuori  di  me,  ma  nel  mio 
spirito,  ho  l'idea  del  triangolo  possibile;  perché  il  concetto 
di  quel  triangolo  è  applicabile  a  un  numéro  infinito  di 
triangoli  effettivi.  Insomma,  il  concetto  del  reale  di  venta 
concetto  del  possibile ,  perdendo  la  sua  concretezza,  e  facen- 
dosi  astratto  ;  il  che  succède  per  opéra  délia  riflessione. 

L'idea  dell'Ente  vuol  essere  considerata  in  due  momenti 
diversi ,  riguardo  allô  spirito  che  la  possiede,  cioè  nelF  atto 
primo  e  neir  atto  secondo.  L'atto  primo  è  opéra  dell'  intuito, 
Tatto  secondo  délia  riflessione.  NelF  atto  primo  F  Ente  si 
rappresenta,  corne  realtà  mera,  semplicissima ,  assoluta, 
necessaria,  perfetta;  nell'  atto  secondo,  corne  possibile.  Ora 
la  possibilité  presuppone  la  realtà ,  ne  più  ne  meno,  che  la 
riflessione  presupponga  T  intuito.  La  proporzione  e  la  cor- 
rispondenza,  che  corre  fra  i  due  atti  psicologici  e  i  due  stati 
ontologici,  è  perfetta.  La  nozione  di  possibilité  importa 
un  lavoro  intellettuale ,  cioè  un'  astrazione,  che  non  puô 
cadere  neir  intuito ,  facoltà  semplicissima,  la  quale  si  aggira 
nella  mera  contemplazione  delF  oggetto,  com'  è  in  se  stesso, 
senza  nuUa  aggiungergli,  nuUa  levargli.  Il  possibile  non  puè 
esser  meglio  intuito  cogli  occhi  dello  spirito,  che  veduto  con 
quelli  del  corpo  e  appreso  sensatamente. 

E  in  vero ,  se  V  oggetto  deir  intuito  fosse  il  possibile , 
converrebbe  supporre  che  il  possibile  è  reale,  il  che  ci  ri- 
eonduce  al  raziocinio  di  prima  ;  ovvero  che  un  oggetto  puô 

H.  11 
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sussistere  solamente  in  qualità  di  possibile,  il  che  è  assnrdo. 
Infatfi,  possiam  chiedere,  se  il  termine  obbiettivo  dell*  idea 
deir  Ente  è  nello  spirito,  o  fuori  dello  spîrito.  Se  ci  si  risponde 
ehe  è  nello  spirito,  si  âpre  Tadito  a  tutte  le  conseguenze 
scettiche  del  psicologismo,  e  la  verità  obbiettiva  délie  cose 
ne  vien  distrutta  senza  rimedio.  Ma  il  Rosmini  abbraccia 
espressamente  la  sentenza  contraria,  e  stabilisée  che  l'idea 
deir  ente  è  una  vera  entità  distinta  dalio  spirito,  ch'  ella  è 
numericamente  una  per  tutti  gli  uomini,  inunensa,  eterna, 
immutabile,  assoluta  ^.  S*  ella  è  dunque  fuori  dello  spirito, 
corne  puo  essere  un  mero  possibile?  E  se  fosse  taie,  corne 
potrebbe  sussistere  e  affacciarsi  alla  mente  delF  uomo?  Corne 
potrebbe  comunicarle  quella  luce  intellettiva ,  onde  il  Ros- 
mini discorre,  e  che  è  la  fonte  dell*  intuito?  E  poi,  che  cosa 
sarebbe  questo  pretto  possibile?  Fors'è  l'idea  delF  ente  possi- 
bile, in  quanto  si  trova  nella  mente  créatrice?  Ma  in  tal  caso 
noi  avremmo  F  intuito  dell' ente  possibile  nell'Ente  reale, 
cioè  in  Dio,  secondo  la  dottrina  di  santo  Agostino,  di  san 
Bonaventura  e  del  Malebranche;  il  che  si  nega  espressa- 
mente dal  Rosmini  ^.  Gonfesso  che  non  so  ben  capire,  quai 
sia  il  concetto ,  che  l' illustre  Autore  si  forma  dell'  entità 
obbiettiva  dell*  ente  idéale  ;  imperocchè  in  alcuni  luoghi  ^11 
sembra  considerarlo ,  come  un  non  so  che  di  mezzano  fra 
Dio  e  lo  spirito  umano  ;  quasi  che  un  mezzo  di  tal  sorta  si 
possa  logicamente  ammettere  (38).  Non  vi  ha  mezzo  possibile 


'  //  Hinn.  délia  fil.  del  Mam.  esam,,  cap.  35,  39,  seq.  JYuov.  Sag., 
sez.  5,  part.  2,  cap.  5,  oss.  4,  toin.  II,  p.  135. 

2  //  Rinn,  délia  fil,  del  Mam,  esam.y  p.  492,  493,  net.,  503,  504, 
505,  613,  614,  617,  618,  620,  621.  Nuw,  Sag.,  tom.  Il,  p.  477-480 el 
al.  pass. 
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fra  il  Creatore  e  la  creatura;  tanto  che  Tente  idéale  del 
Rosmini,  se  non  è  Iddio  stesso,  cioè  TEnte  reale,  è  di  néces- 
sita una  cosa  creata;  e  allora,  corne  puè  aversi  per  immenso, 
eterno,  assoluto,  immutabile  ?  E  corne  cansare  lo  scetti- 
clsmo?  Giacchë  le  conseguenze  ontologiche  sono  le  stesse, 
sia  che  si  consideri  Tidea  dell*  ente,  corne  un  sensibile  in- 
terno,  e  una  modificazione  dello  spirito  nostro,  (ipotesi 
espressamente  ripudiata  dal  Rosmini,)  sia  che  si  abbia  per 
un  non  so  cbe  di  estemo,  ma  contingente,  relativo,  e  da 
Dio  disgiunto.  Oltre  che,  corne  mai  questo  ente  idéale 
potrebbe  stare  fuori  dello  spirito,  senza  costituire  una  cosa 
reale?  Iroperocchè,  la  sussistenza,  secondo  il  Rosmini  me- 
desimo,  essendo  la  realta,  il  dire  che  l'ente  possibile  sus- 
sista,  e  F affermare  che  sia  reale,  è  tutt*  uno. 

Giè  che  indusse  in  errore  un  ingegno  cosi  accurato , 
corne  quello  del  Rosmini ,  si  è  1'  uso  del  metodo  mera- 
mente  psicologico,  che  consiste  nel  discorrere  dei  fatti 
interni,  per  mezzo  délia  riflessione  sola  ^.  Quai  è  infatti  il 


1  L'illustre  Aùtore  confessa  egli  inedesimo  di  aver  tenuto  questo 
cammîno.  Parlando  dell'  antica  dottrina  cattolica,  cosi  favella  : 
«  Ognnn  vede,  che  io  pervenni  agli  stessi  risnltamenti,  ma  per  an'  altra 
«  TÎa.  La  Soucia  teologica  parti,  corne  dissi,  délia  medilazione  di  Dio  : 
<f  io  partit  semplicemente  delta  meditazione  dell'  uomo,  e  mi  trorai  non- 
t(  dimeno  perremito  aile  conchiasioni  medesime.  Qnesto  riascire  ad  an 
u  roedesimo  termine  da  due  opposte  strade,  egli  è,  parmi,  unn  con- 
«  ferma,  una  riprova  della  verità.  Ma  oitracciè  la  dottrina,  se  non  erro, 
u  ricevette  per  tal  modo  ana  nuova  illastrazione,  ana  maggiore  evi- 
u  denza,  e  Tors'  anco  lo  stesso  llngaaggio  trovô  maggior  precisione  e  piii 
«  sicuro  e  fermo  andamento  il  ragionamento.  n  (il  Rinnov.  deUa  fil.  del 
Mam.  esam.  p.  408.  409)  Le  conclasioni  non  sono  le  stesse,  poichè  il 

11. 
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punto,  onde  muove  la  riflessione  nel  suo  procedere?  É  un 
atto  dello  spirito,  che  ripiegandosi  sul  proprio  intuito,  créa 
con  questo  replicamento  il  pensiero  riflesso.  Ora  abbiamo 
testé  veduto  che  il  concetto  del  reale  si  trasforma  in  concetto 
del  possibile ,  quando  trapassa  dalF  atto  intuitivo  air  atto 
ripensativo.  Non  è  adunque  meraviglia,  se  il  pensiero  piegan- 
dosi  sul  proprio  intuito ,  e  trovandovi  il  concetto  delF  ente 
possibile,  vî  si  ferma,  e  lo  reputa  primo,  perché  in  effetto 
esso  é  taie  riguardo  alla  riflessione,  che  è  lo  strumento  ap- 
propriato  aile  psicologiche  indagini.  Ma  se  il  psicologo,  non 
arrestandosi  a  questo  pûnto,  passasse  più  avant! ,  e  smet* 
tendo  il  suo  proprio  strumento,  pigliasse  quelio  delFonto- 
logo,  si  valesse  délia  riflessione,  che  chiamammo  onto- 
logica,  e  applicasse  il  suo  pensiero  non  già  air  intuito  solo, 
ma  airoggetto  dell'  intuito,  cioé  air  ente,  lo  vedrebbe,  quai 
è  in  se  stesso,  nella  sua  assoluta  realtà  semplicissima.  Se  non 
che,  in  quest'  ultimo  progresso  il  psicologo  diverrebbe  onto- 
logo;  il  che  ripugna  ai  canoni  e  agli  usi  del  psicologismo. 

III.  La  percezione  deW  emtenza  reale  dette  cose  create  è  opem 
di  un  giudizioy  per  cui  si  fa  una  equazione  fra  Pîdea  deU'  ente 
possibile  e  l' apprensione  sensitiva.  Non  credo  che  una  equa- 
zione possa  darsi  fra  un  sensibile  e  un  intelligibile,  che  sono 

Rosmini  non  ha  potuto  psicologicamente  riascire  ad  altro  che  air  ente  pos- 
siSile;  il  qaale  da  se  solo  non  puè  essere  di  alcan  momento  îo  ontologia , 
né  servir  di  base  allô  scibile,  né  dare  un  valore  obbieltivo  e  scientifîco 
neppnre  aUe  iiichîeste  psicologiche.  Tutto  il  divario  nasce  appunto  dalla 
dtversilà  del  metodo  seguiio.  Quelio  del  Rosmini  è  otlimo  e  valido,  pur- 
chè  non  sia  primo,  ne  unico,  porche  compia  l'ontologismo,  senza  voler 
i^rne  le  veci.  In  questo  modo  solamente  Tanalisi  del  nostro  Autore  potrà 
purgarsi  de'  suoi  difetti ,  fondarsi  sul  saido  e  arricchire  la  scienza. 
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elemenli  affatto  divers!;  giacchè  l'equazione  suppone  iden- 
tità.  Ora,  che  medesimezza  puô  avère  il  sensibile,  come  taie, 
coir  intelligibile  ?  Se  il  sensibile  fosse  idenlico  air  intelligi- 
bile,  questo  sarebbe  inutile,  e  il  sensibile  si  manifesterebbe 
da  se  medesimo,  come  quello  che  sarebbe  intelligibile  di 
propria  natura,  e  i  sensisti  avrebbero  ragione.  Se  adunque 
r  intelligibile  e  U  sensibile  sono  disformi,  come  mai  potrà 
aver  luogo  una  equazione  fra  Funo  e  l'altro? 

II  giudizio  non  puô  essere  una  equazione  fra  due  élément! 
divers!,  se  non  in  quanto  essi  hanno  qualcosa  di  comune, 
cioè  d*identico,  fra  loro.  Ora  questa  identità  non  puô  con- 
sislere  altrove,  che  neir  intelligibile.  Bisogna  adunque  che 
i  due  termini  del  giudizio  partecipino  deir  intelligibile ,  e 
siano  intellettivi,  acciô  Tidentità,  e  quindi  Tequazione  abbia 
luogo.  Ma  Tapprensione  sensitiva  non  è  un  elemento  intel- 
lettivo.  Dunque  Tunione  délia  mera  apprensione  sensitiva 
coir  idea  dell'  ente  possibile  non  farà  mai  un  giudizio. 
Potrebbe  alcuno  rispondere  che,  secondo  il  Rosmini,  il 
giudizio  succède,  in  quanto  lo  spirito  avendo  sempre  innanzi 
a  se  ridea  dcU'ente,  ravvisa  in  essa  i  sensibili,  onde  riceve 
le  impression!,  e  vedendoli  nell*  ente,  conosce  che  sono 
dawero,  e  forma  il  giudizio.  Ma  in  tal  caso,  anche  i  fan- 
tasmi,  foggiati  di  proposito,  o  nati  spontaneamente  dalla 
virtù  immaginativa ,  dovrebbero  avers!  per  cose  reali, 
giacchè  si  scorgono  pure  neir  ente,  di  cui  abbiamo  as- 
siduamente  1*  intuito.  Perche  dunque  non  crediamo  alla 
realtà  loro?  Egli  è  chiaro  che  non  basta  veder  le  cose  attra- 
verso  il  concetto  dell'  ente,  per  chiarirsi  délia  loro  sussis- 
tenza,  ma  fa  d*uopo  applicar  loro  cotai  concetto,  per  un 
espresso  e  positivo  giudizio.  Ora  io  chieggo,  quai  sia  la 
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regola,  cbe  determiDa  qaest'  applicazione.  Forse  tal  r^ola 
risiede  neir  impressione  esterna  e  sensata,  che  differîsce  dalla 
specie  interna  e  fantastica?  Ciô  non  si  puô  dir,  seiiza  circolo; 
giacchè  la  prima  di  qaeste  impressioni  non  differisce  dalla 
seconda,  se  non  in  quanto  Fidea  di  esistenza  ail'  una,  e  non 
alFaltra  viene  applicata.  L'applicazione  di  questo  concetto 
diversifica  le  due  impressioni;  tanto  è  lungi,  che  la  diversité 
deir  impressione  determini  1*  application  del  concetto.  Oltre- 
chè,  per  aggiustare  il  concetto  dell'ente  ail*  impressione  sensi- 
bile,  bisogna  conosoeria  ;  imperoechè  a  caso  e  alla  cieca  non  si 
puô  fare  un'  applicazione;  ma  se  il  sensibile  è  già  oonosciuto, 
r  idea  vi  ë  già  applicata,  e  sarebbe  inutile  e  ridicolo  Tadat- 
targliela  nuovamente.  Insomma,  non  si  puè  immaginare  un 
paragone  tra  l'intelligibile  e  il  sensibile  in  universale,  ne  tra 
il  sensibile  reale  e  il  sensibile  fantastico,  per  poterne  con- 
chiudere  che  l'intelligibile  conviene  a  quello  e  non  a  questo, 
senza  supporre  che  il  sensibile,  qualunque  siasi,  è  un  con- 
cetto; perché  il  paragone  puô  solo  aver  luogo  tra  due  con- 
cetti,  e  fuori  di  essi  è  affatto  inescogitabile.  Ma  il  concetto  del 
sensibile,  corne  sensibile,  ripugna,  giacchè  quel  che  è  sentito 
non  puô  soggiacere,  come  taie,  air  atto  cogitativo.  11  sensibile 
non  puô  esser  pensato  altrimenti,  che  nell' intelligibile.  Se 
dunque  la  cosa  sentita  è  un  concetto,  il  giudizio,  che  la 
riunisee  coli'  idea  dell'  ente,  è  già  fatto  :  se  non  è  un  con- 
cetto, il  paragone  e  il  giudizio  non  possono  snccedere.  Nel 
primo  caso,  si  ricade  nella  pelizion  di  principio  :  nel  secondo, 
si  suppone  un  giudizio  formato  con  un  solo  concetto,  doè 
un  giudizio,  che  non  è  giudizio. 

Inoltre.  L'illustre  Autore  vnole  con  questo  giudizio  spic- 
gare  il  concetto  di  esislenza,  ch'  egli  chiama  sussistenza  délie 
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case.  Ma  corne  pu6  nascere  questa  idea  dal  detto  giadizio, 
anche  supponendo  la  possibilité  di  esso?  Da  un  lato  occorre 
soltanto  una  impression  sensitiva;  dall'altro  si  ha  pure  il 
concetto  dell'  ente  possibile.  S'uniscano  insieme  i  due  ter- 
mini;  che  nedee  risultare?  L*idea  di  una  impressione  possi- 
bile, e  nulla  più.  I  due  terminî  non  possono  dare  quello, 
che  non  hanno  in  se.  Fra  l'esistenza  e  la  possibilità  dell' 
esistenza  corre  un  intervallo  infinito,  che  non  puè  essere 
superato,  se  non  dall'  onnipotenza  créatrice.  Da  che  dunque 
émerge  il  concetto  di  esistenza?  Dal  possibile?  No  certo. 
Dair  impressione?  Ma  Timpressione  non  ha  nulla  d*intellet- 
tivo,  non  è  un  concetto,  e  non  puè  produrne  alcuno,  salvo- 
chè  si  approvi  l'ipotesi  dismessa  e  ripugnante  del  sensismo, 
dalla  quale  il  Rosmini  si  mostra  alienissimo.  Dair  accozza- 
mento  del  possibile  col  seusibile?  Ma  se  ciascuno  di  esai  in 
separato  non  puô  dare  quel  che  non  ha,  nol  potranné  né 
anco  riuniti. 

Il  Rosmini  accenna  in  alcuni  luoghi  che  Tidea  di  ëussis- 
tenza,  come  idea,  è  il  mero  concetto  deir  ente  possibile;  e 
che  in  quanto  se  ne  distingue,  non  è  una  idea,  ma  un  giu- 
dizio.  Ora  egli  è  chiaro  che  la  voce  susristenza  o  esistenza 
non  esprime  un  giudizio,  se  non  in  quanto  significa  un  con- 
cetto. Bisogna  dunque  spiegar  l'origine  del  concetto.  Un 
giudizio  si  puô  chiamar  concetto,  in  quanto  è  una  idea  com- 
posta, che  contiene  le  nozioni  espresse  separatamente  dai 
termini  délia  proposizione.  Ora  quali  sono  i  termini  del  giu- 
dizio rosminiano?  Il  sensibile  e  il  possibile,  e  nulla  più.  Ma 
siccome  abbiamo  teste  veduto  che  questi  due  termini  riuniti 
insieme  non  possono  procreare  l'idea  di  esistenza,  questa 
non  puô  essere  ne  meno  un  giudizio. 
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Bisogna  anche  guardarsi  dal  confondere  V  idea  di  sus- 
sistenza  colla  sussistenza  stessa  della  cosa.  Parmi  che  il 
Rosmini  apra  Tadito  a  questo  grave  errore,  dicendo  che 
quando  si  concepisce  la  sussistenza  d*una  cosa,  relemento 
intellettivo  è  la  sola  idea  dell'  ente  possibile.  Se  ciô  fosse 
vero,  ne  seguirebbe  che  il  concetto  proprio,  espresso  dalla 
voce  iuêsistenza,  sarebbe  la  sussistenza  medesima  dell' 
oggetto.  Imperocchè  chiunque  vede  che  i  vocaboli  enie  pos- 
sibile e  sussistenza  non  sono  sinonimi  e  che  quindi  hanoo  ud 
significato  almeno  in  parte  diverso.  Ora  in  che  consiste  il 
divario?  Certo  neir  idea  del  reale,  che  viene  espressa  dalla 
seconda  parola^  non  dalla  prima.  Se  adunque  il  concetto  del 
reale  non  fa  parte  deir  elemento  intellettivo,  ma  della  cosa, 
ne  segue  che  il  concetto  del  reale  e  il  reale  sono  tutt'  uno  ; 
il  che  è  impossibile  a  pensare.  Eppur  su  questa  confusione 
si  fonda  il  discorso  dell'  illustre  Autore.  Imperocchè  affer- 
mando  che  la  persuasione  della  sussistenza  dei  corpi  è  opéra 
di  un  giudizio  composto  del  concetto  di  ente  possibile  e  deir 
impressione  sensitiva  solamente,  egli  suppone  che  la  sussis- 
tenza e  ridea  della  sussistenza  siano  una  cosa  medesima.  Ma 
siccome  noi  intendiamo  ciô  che  vien  significato  dalla  voce 
sussistenza^  egli  è  chiaro  che  il  concetto  come  concetto,  e  la 
cosa  significata  si  diversificano.  Ma  come  si  possono  diversi- 
ficare,  se  il  solo  elemento  intellettivo,  che  s'intrometta  in 
questo  negozio,  è  il  concetto  dell'  ente  possibile? 

Il  punto  che  abbiam  per  le  mani  accenna  a  una  quistione 
gravissima  e  difficilissima ,  di  cui  la  filosofia  moderna  ha 
dismesso  perûno  il  titolo  ;  cioè,  onde  nasca  e  in  che  rise^ 
il  concetto  della  concretezza  e  individualité  délie  cose?  Im- 
perocchè, se  ogni  concetto  è  generico,  come  crede  il  Ros- 
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mini,  corne  possono  concepirsi  il  concreto  e  l'Individuo?  L'il- 
lustre Autore,  per  uscir  d*  impaccio,  fu  costretto  a  negare 
che  1'  idea  délia  concretezza  e  délia  indîviduità  sia  una 
vera  idea,  riputandola  per  un  mero  giudizio.  Ma  questa 
soluzione,  corne  apparisce  dal  sovrascritto  discorso,  non 
si  puè  far  buona  in  alcuna  guisa.  L'  uomo  ha  un  vero 
concetto  délia  realtà  individuale ,  cioè  dell'  esistenza.  Or 
corne  puè  acquistarla?  Forse  colla  sensazione  o  col  senti- 
mento?  Ma  queste  facoltà  ci  rivelano  soltanto  modificazioni 
e  qualité  subbiettive.  Colla  percezione  degli  Scozzesi?  Ma 
tal  percezione  sola  non  basta;  perché  ella  non  ci  ri  vêla  le 
forze ,  cioè  le  sostanze  e  le  cause  create ,  a  cui  le  esistenze 
finalmente  riduconsi.  Coir  idea  del  possibile?  Ma  il  possi- 
bile  non  puô  dare  il  reale.  Con  astrazioni  di  un  altro  gé- 
nère? Ma  le  astrazioni  seguono  la  nozione  del  concreto,  non 
la  precedono;  presuppongono  esso  concreto,  e  non  possono 
procrearlo.  Egli  è  dunque  d' uopo  supporre  che  il  concoeto 
e  l'individuo  si  conoscono,  mediante  un  intuito  spéciale, 
diretto  e  analogo  alla  percezione  scozzese  ;  da  cui  perè  dif- 
ferisce,  in  quanto  ci  rivela,  non  la  sola  corteccia,  ma  la 
sostanza  e  realtà  délie  cose.  Mi  contento  qui  di  accennare  la 
soluzione  del  quesito,  che  dichiarerô  fra  poco,  acciô  niuno 
possa  inferire  dal  discorso  sin  qui  fatto,  che  io  voglia  de- 
rivar  V  idea  di  sussistenza  da  quella  dell'  Ente  reale  senza 
più,  perché  ho  sostituito  il  reale  al  possibile,  corne  oggetto 
immediato  del  conoscimento  intuitivo.  Questo  processo  sa- 
rebbe  cattivo,  corne  apparirà  in  brève,  e  condurrebbe  diritto 
al  panteismo.  Noi  vediamo  veramente  ogni  cosa  nell'  Ente 
reale,  présente  alla  mente  nostra  ;  ma  non  è  questo  il  con- 
cetto immediato,  da  cui  deduciamo  T  esistenza  effetliva  degli 
oggetti   creati.   Imperocchè,  siccome  Y  Ente  intuito  non  è 
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sol  tan  to  reale,  ma  eziandio  necessario  e  assoluto,  se  affer- 
niassimo  V  esistenza  reale  delle  cose,  in  virtù  di  quesio  sem- 
plice  concetto,  dovremmo  inferirne  che  tutte  le  cose  sono 
modificazioni  divine,  e  necessariamente  sassistono;  onde 
cadremmo  nel  patiteismo.  La  notizia  delle  cose  finite  non 
si  acquista  dunque  applicando  loro  l' idea  dell'  Ente  reale  e 
assoluto. 

IV.  //  concetto  délia  realtà  dell*  Ente,  cioè  di  Dio,  non  si  ha 
in  modo  immediato  e  per  intuito,  ma  solo  in  modo  mediaio  e  per 
dimostrazione. 

Questa  proposizione  rosminiana  consëguita  necessariamente 
dalle  due  sovrascritte.  Il  Rosmini  osserva  che  il  considerare 
Iddio,  corne  oggetto  immediato  délia  cognizione  intuitiva,  è 
opinione  di  san  Bonaventura  (39),  e  la  rigetta  espressamente^ 
Ë  eerto  non  si  puô  ammettere,  se  Tlntuito  non  coglie  altro, che 
TEnte  possibile.  In  tal  caso,  la  sola  via  acconcia  ad  acquistar 
la  cognizione  dell'  Ente  sovrano  è  la  dimostrazione.  Ma  acciô 
la  dimostrazione  sia  valida,  ella  dee  fondarsi  sopra  una  sia- 
tesi  anteriore  ;  imperocchè  la  deduzione  è  un  artifizio  intel- 
lettivo,  con  cui  si  riproduce  dallo  spirito  in  modo  suo  pro- 
prio  ciè  che  già  si  conosceva  dianzi  per  una  apprension 
primitiva,  ed  è  piuttosto  la  dichiarazione  del  noto,  che  la 
scoperta  deir  ignoto.  La  sintesi  raziocinativa  e  la  deduzione 
hanno  d'uopo,  come  l'analisi  e  l'induzione,  di  appoggiarsi  a 
una  notizia  fondamentale,  che  vada  innanzi,  e  sia,  benchè 
varia  di  forma,  simile  nella  sostanza  a  quella  che  soprarriva. 
Ë  il  principale  divario  consiste  in  due  cose;  Tuna,  che  il  dis- 


'  Vedi  la  nota  58  di  questo  volume. 
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corso  deduUivo  e  induttivo  si  fa  nel  tempo  e  con  succès- 
sione;  iaddove  quella,  che  io  chiamo  sintesi  primitiva,  è 
istantanea,  non  ha  processo  cronologico,  e  consiste  in  un 
semplice  intuito  immanente.  L'altra,  che  nel  raziocinio  e 
neir  analisi  Io  spirito  dà  al  vero  una  forma  subbiettiva, 
scomponendolo,  ricomponendolo,  maneggiandolo  a  uorma 
délie  proprie  leggi,  senza  perè  alterarne  la  sostanza  intima^ 
Iaddove  nella  sintesi  primigenia  Io  spirito  non  reca  altro  del 
suo«  che  rintuito,  ed  è  semplice  spettatore  deir  oggetto  pré- 
sente, contemplandolo  quai  è  in  se  stesso,  senza  nulla  aggiun- 
gervi  0  levarne.  E  tanto  è  lungi ,  che  la  mia  sentenza  si 
opponga  air  assunto  di  conoscere  Iddio  per  modo  dimostra- 
tivo,  che  anzi  Io  appoggia,  perché  la  dimostrazione  non  puô 
susslstere,  se  non  trae  la  sua  forza  da  un  intuito  précédente. 
Le  prove  delF  esistenza  di  Dio  sono  a  priori  od  a  posteriori. 
Ora,  fondandosi  le  une  e  le  altre  sovra  un  sillogismo,  la 
cui  minore  contiene  un  semplice  fatto  contingente  esterno  o 
interno  allô  spirito,  esse  non  potrebbono  avère  un  valore 
apodittico  e  assoluto,  se  il  processo  dimostrativo,  che  pianta  il 
vero  sul  fatto,  non  fosse  precorso  da  un  intuito,  per  cui  il 
fatto  si  radica  nel  vero,  corne  si  chiarirà  in  brève. 

Ne  si  vuoi  già  credere  che  Tintuito  sia  perfetto,  e  contrad- 
dica  al  contrapposto  altamente  filosofico,  che  viene  instiluito 
dalla  rivelazione  fra  la  squisita  conoscenza  oitramondana 
e  quella  che  occorre  negli  ordini  presenti,  rozza,  inade- 
quata,  mancfaevole ,  per  ispecchio  e  in  enigma  ^,  corne  parla 
l'Apostolo.  La  perfezione  dell*  intuito  umano  in  questa  vita 
è  solo  in  potenza  :  Fatto  di  questa  cognizione  pecca  e  difetta 

ï  1,  Cor.  XllI,  12. 
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da  ogni  parte,  corne  i  primi  moti  e  conati  di  ogni  forza 
nascente  e  tuttavia  novizia.  Quindi  è,  chel'Idea  è  bilatérale: 
r  una  délie  sue  facce  è  l' Intelligibile,  cioè  l' Ente  reale  e 
assoluto;  l'altra  il  sovrintelligibile ,  cioè  l'intima  essenza  di 
esso  Ente.  Noi  apprendiamo  il  sovrintelligibile ,  perché  per 
istinto  siamo  consapevolî  délia  nostra  potenza  di  apprenderlo, 
quando  venga  rimosso  ogni  ostacolo.  La  notizia  enigmatica, 
a  cui  accenna  san  Paolo,  importa  la  présente  incomprensibilità 
délie  cose;  e  la  cognizione  speculare  è  la  scienza  analogica, 
che  possiamô  avère  di  una  parte  dell'  incomprensibile ,  per 
deduzioni  raziocinali,  o  per  rivelazione.  Infatti  l'analogiaé 
una  spezie  di  riverbero  intellettivo,  per  cui  una  cosa  si  co* 
nosce  imperfettamente  in  un'  altra,  come  in  uno  snuraglio 
appannato,  che  ne  riflette  l'imagine  infoschita  e  sfumante  ^ 
Basti  aver  qui  accennate  queste  cose,  suUe  quali  altrove 
ricorreremo. 

Il  Primo  iilosofico  è  adunque  1'  Ente  reale ,  che  come 
idea  madré,  e  cagion  principe  di  tutte  le  cose,  riunisce 
le  proprieta  degli  altri  due  Primi.  In  questa  locuzione 
composta  la  prima  voce  accenna  particolarmente  alla  re- 
lazione  psicologica,  e  la  seconda  ail' ontologica,  benchè 
i  due  concetti  si  compenetrino  insieme,  e  si  unizzino 
perfettamente.  La  quale  si  potrebbe  esprimere  col  solo 
vocabolo  di  Ente,  giacchè  l'Ente  senza  più,  non  è  l'ente 
possibile,  ma  bensi  il  reale  e  assoluto.  E  noi  la  piglie* 
remo  spesso  in  questo  senso,  contentandoci  di  aggiun- 
gervi  l'epiteto  di  reale,  ogni  quai  volta,  potrebbe  nascere 
qualche  equivocazione. 

^  Vedi  î  passi  del  Gersone  citati  nella  nota  59  di  questo  volume. 
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Esaminato  e  veduto,  in  che  risegga  il  Primo  filosofico,  fer- 
miamoci  per  un  istante  a  considerare  Tintuito,  o  sia  Tatto 
cogitativo,  cbe  ha  V  inlziale  apprensione  di  quello.  Non  vogiio 
già  esporre  in  questo  luogo  la  teorica  di  taie  intuito;  la  qoale 
da  se  sola  fa  una  intera  scienza  ;  ma  solo  avvertire  alcnni  punti 
délia  doitrina  delRosmini,  in  cui  l'illustre  Autore  si  dilunga 
dal  vero.  Abbiamo  testé  awertito  eh'  egli  tiene  il  concetto 
primitivo  dell'  Ente ,  per  astratto,  generico,  rappresentativo 
del  mero  possibile;  e  che  considéra  la  persuasione  della 
sussistenza  dei  corpi,  non  già  corne  idea,  ma  come  effetto  di 
un  giudizio.  Queste  due  asserzioni  muovono  da  un  terzo  er- 
rore,chericorre  a  ogni  tratto  nelle  opère  del  Roveretano;  cioè 
dalla  confusione  delF  idea  riflessa  colla  idea  diretta  o  intui- 
tiva,  che  alcuni  chiamano  percezione  nel  senso  dato  a  questa 
voce  dalla  scuola  scozzese.  La  percezione  o  idea  diretta  è 
rintuito,  o  sia  Tapprensione  immediata  delFoggetto  :  Tidea 
riflessa  è  Fintuito  dell'  intuito,  la  percezione  della  perce- 
zione, Topera  del  pensiero  ripiegantesi  sovra  se  stesso.  Il  ter- 
mine deir  intuito,  o  della  apprensione  immediata,  ë  Tob- 
biefto  in  se  stesso,   cioè  l'obbietto  finito  o  inflnito,   ma 
sempre  reale,   concreto,  positivo,  individuale.   Il  termine 
della  riflessione  ë  l'intuito,  e  con  esso  l'idea  dell'  oggetto, 
non  quale  è  in  se  stesso,  ma  astratto,  generalizzato,  spogliato 
di   ogni   individualité ,  e  ridotto   alla  condizione  di  mero 
possibile.  Ondechè  l'idea  diretta  o  sia  la  percezione,  e  l'idea 
riflessa  convengono  insieme,  sia  nell'  essere  entrambe  un 
atto  del  pensiero,  sia  nella  sostanza  del  loro  oggetto  ;  ma  dif- 
feriscono  pel  modo,  con  cui  apprendono  esso  oggetto;  per- 
ché l'una  lo  piglia,  quai  è  in  se  stesso,  nella  sua  concretezza, 
e  come  reale;  l'altra  lo  afferra  nella  sua  astrattezza,  e  come 
pensabile,  cioè  possibile,  quai  si  è  nello  spirito;  giacchè  la  pos- 
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sibilità  délie  cose  è  la  pensabilità  loro.  Ora  il  Rosmini  con- 
fonde in  primo  luogo  Tidea  riflessa  colla  percezione,  e  dà  a 
questa  le  proprietà  di  quella,  considerandola,  corne  il  mero 
concetto  deir  ente  possibile,  astratto,  generico;  laddove  dalle 
cose  dette  apparisce  che  tal  concetto  è  prettamente  riflesso,  e 
presuppone  Tintuito  immediato  delF  oggetto,  cioè  dell*  Ente, 
nella  sua  realtà  concreta  e  individna.  In  secondo  luogo,  eglî 
confonde  altresi  la  percezione  dei  sensibili  colla  sensazione  e 
col  sentimento,  ripetendo  dal  senso  il  concetto  delF  individua- 
lité délie  cose.  Conseguenza  verissima,  se  ogni  idea  o  perce- 
zione è  astratta  e  generica;  giacchè  Tastratto  e  il  generico  non 
possono  suppeditare  il  concreto  e  Tindividuale,  che  è  il  loro 
maggior  contrario;  ma  falsa,  se  Tuomo  percepisce  i  sensibili 
per  un  intuito  cosi  immediato  e  diretto,  corne  quello,  con  cui 
apprende  1'  Ente  reale.  Questa  cognizione  immediata  dei 
sensibili  è  la  percezione  dei  filosofi  scozzesi  ;  la  quale  io  credo 
essere  un  fatto  indubitato,  di  cui  nna  osservazione  attenta  è 
buon  testiraonio.  Egli  è  vero  che  la  percezione  sola  degli 
Scozzesi  non  basta  a  darci  una  intera  notizia  délie  cose  sen- 
sibili,  spirituali  e  materiali,  rivelandoci  soltanto  le  pro- 
prietà sensitive,  senza  l'elemento  intelligibile,  per  cui  le 
concepiamo,  come  sostanze  e  cagioni.  La  percezione  délia 
scuola  di  Edimborgo  non  è  adunque  bastevole,  per  dichia- 
rare  appieno  il  concetto  dell'  esistenza  de'  corpi,  e  fa  d'uopo 
ricorrere  a  un  altro  principio,  di  cui  parleremo  fra  poco.  La 
percezione  dei  Reid  s'immedesima  in  sostanza  colla  percezione 
semitiva  corporea  dei  Rosmini  ;  il  quale  osserva  acutamente 
ch'  ella  per  se  non  dà  la  cognizione  dei  corpi,  e  che  ci  vuole 
inoltre  un  elemento  intellettivo,  riposto,  al  di  lui  parère, 
neir  idea  dell'  ente  possibile.  Ma  Y  ente  possibile ,  astratto, 
generico,  puô  egli  dare  il  concetto  d'individualità  ?  No  certa- 
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mente.  Dunque,  concbiude  il  Rosmini,  noi  ammettiamorin- 
dîvidualità,  non  già  in  virtù  di  una  idea,  ma  per  opéra  di  un 
giadizio.  Il  che  non  si  puô  sostenere,  per  le  ragioni  anzideite; 
conciossiachè  in  fine  in  fine  il  nome  stesso  d*  individuo,  di 
cui  ci  serviamo  frequentemente ,  dee  pure  esprimere  una 
idea  determinata.  La  quale  non  si  puô  avère  altrimenti,  cbe 
mediante  un  intuito  délia  individualità  stessa,  sinule  air 
inkuizione  primitïva  dell'  Ente  reale,  connaturata  alla  nostra 
mente. 

Abbiam  presupposto  finora  che  FEnte  reale  sia  concreto, 
singolare,  individuale;  sentenza,  cbe  ba  mestieri  di  qualcbe 
dichiarazione.  Il  concetto  di  concretezza,  di  singolarità  e 
d* individualità  è  composto  di  due  elementi,  Tuno  positivo  e 
Taltro  negativo.  L*eIemento  positivo  è  ciô  cbe  si  afferma  e  si 
pensa,  quando  altri  pronunzia  queste  voci,  e  che  non  si  puô 
definire,  perché  ogni  definizione  tomerebbe  men  chiara  della 
cosa  stessa;  è  insomma  quello  che  si  ha  dinanzi  allô  spirito, 
quando  TEnte  e  il  reale  in  se  stesso,  con  un  atto  diretto  e 
immediato  si  percepisce.  L'elemento  negativo  è  il  limite,  la 
contingenza,  Tiroperfezione.  Tutti  i  concreti,  i  singolari, 
gr  individui  creaU  sono  imperfetti,  perché  finiti  ;  e  finiti 
perché  contingenti;  donde  nasce  eziandio  la  varietà  e  la  plu- 
ralità  loro.  Qra,  quando  applicbiamo  ail'  Ente  reale  le  nozioni 
di  singolarità,  individualità  e  concretezza,  bisogna  rimuo- 
verne  Felemento  negativo,  perché  TEnte  é  assoluto  e  infi- 
nito.  Di  che  séguita  cbe  l' Ente  si  puô  altresi  dire  astratto, 
générale  e  universale,  in  quanto  tali  coneetti  esprimono 
Tassenza  di  quell'  elemento  negativo,  che  nelle  nozioni  con- 
trarie si  acchiude.  L'Ente  é  adunque  astratto  e  concreto, 
générale  e  particolare,  individuale  e  universale  ad  un  tempo, 
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ma  sotto  vari  rispetti,  e  in  modo  diverso  dalle  créature, 
perché  possiede  bensi  Telemento  positivo  contenuto  in  cias- 
cuna  di  queste  nozioni,  ma  non  Telemento  negativo,  che 
raccompagna.  Egli  ë  concreto  e  individuale,  perché  reale  e 
positivo  in  sommo  grado  :  è  astratto  e  universale,  perché 
puro  e  schietto,  cioé  sgombro  da  ogni  forma,  infinito,  asso- 
luto.  La  concretezza  e  Tindividualita  sono  il  reale,  senza 
l'ente;  Tastrattezza  e  la  generalita  sono  Tente,  senza  il  reale  : 
le  prime  doii  aile  esistenze  eflettive,  le  seconde  alimente 
possibile  appartengono.  Dalle  une  nascono  le  cose  create: 
dalle  altre  le  idée  riflesse.  La  divisione  del  concreto  e  deir 
astratto,  dell'  individuale  e  del  générale,  é  Tanalisi  ddr 
Ente  reale  :  l'Ente  reale  è  la  sintesi  di  quelle  proprietà  (40). 

Ho  accennate  queste  avvertenze,  per  chiarire  corne  il  nos- 
tro  Primo  psicologico,  non  che  essere  una  mera  astrazione, 
é  la  realtà  stessa,  e  non  ha  nulia  di  astratto,  fuorché  la  sem- 
4)licità  e  la  purezza  intrinseca  délia  sua  natura;  la  quai 
purezza,  non  che  contraddire  alla  realtà,  é  necessaria  a 
costituirla  in  grado  assoluto  e  supremo.  L'uomo  certo  non 
comincia  colF  astratto  -,  e  questa  sola  avvertenza  basta  a  pro- 
vare  che  lo  spirito  umano  non  puô  avère  col  concetto  ddl* 
ente  possibile  la  prima  entratura  nel  campo  délia  cognizione; 
giacché  tal  concetto  si  fonda  in  quello  dell'  Ente  reale,  reso 
astratto  dalla  riflessione,  che  disgiunge  mentalmente  la  realtà 
obbiettiva  dalla  notizia  di  esso  ente.  Egli  é  vero  che  la  mag- 
gior  parte  dei  filosofi  moderni  considerano  eziandio  corne 
astratta,  la  notizia  dell'  ente  scbietto,  cioé  dell'  Ente  reale; 
onde  nasce  quel  pronunziato  ripetuto  in  cento  libri,  che  l'idea 
deir  essere  é  una  mera  astrattezza.  Il  che  é  verissimo  dell* 
ente  possibile;  ma  se  s' intende  dell'  ente  reale,  ciô  è  tanto 
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vero,  quanto  il  dire,  che  lo  spazio  infinito  sia  t<mdo  o  quadro 
o  di  altra  figura;  poichè  l'Ente  in  se  stesso  è  il  principio  di 
tutto,  e  la  fonte  délia  concretezza  non  meno  che  deir  astrat- 
tezza.  La  logica  moderna  ha  una  gran  paura  di  mutare  gli 
astratti  in  concreti  ;  e  in  ciô  ha  ragione  ;  ma  non  si  cura  di 
convertire  il  concreto  in  astratto  :  il  che  è  un  altro  vizio, 
più  grave  ancora  del  primo,  e  lo  précède  per  ordinario.  Im- 
perocchè  il  vero  primitivo  essendo  concreto  in  se  stesso, 
benchè  contenga,  riguardo  al  nostro  spirito,  il  germe,  délie 
astrattezze,  Tuomo  dee  mutare  il  concreto  in  astratto,  per 
poter  convertire  l'astratto  in  concreto.  E  perd,  quando  si  dà 
opéra  alla  seconda  conversione  dopo  la  prima,  si  disfà  il  lavoro 
già  fatto,  e  si  ristaura,  almeno  in  parte,  lo  stato  genuino  e 
natio  délie  cose.  Cosi,  verbigrazia,  i  realisti  del  medio  evo 
con  la  loro  umanità,  arboreità,  Socrateità  ealtre  simili  squi- 
sitezze,  si  affaccendavano  a  ricomporre,  almeno  verbalmente, 
la  realtà  deir  ente  distrutto  dalle  astrazioni  peripatetiche  del 
nominalismo  ;  benchè  nell'  impresa  loro  fosse  da  lodare  più 
rintenzione  che  reffetto.  Il  trasformare  il  concreto  in  astratto 
è  dunque  un  maie,  senza  compense,  poichè  annuUa  il  vero 
primitivo  ;  laddove  il  processo  contrario  è  un  maie,  che  puô 
riuscire  a  bene,  se  ristora,  almeno  in  parte,  il  vero  dianzi 
sbandito. 

Il  discorso  umano  è  una  vicenda  continua  di  sintesi  e  di 
analisi,  e  il  lavoro  délia  riflessione  è  un  astrarre  e  un 
concretizzare  continue.  Dal  fare  e  alternare  e  connetlere 
insieme,  bene  o  maie,  queste  operazioni,  nasce  la  bontào  la 
viziosità  del  metodo  scientifico.  Distinguansi  due  speciîe  di 
astrazione  e  di  compo6izione,runalegittimae  naturale^T altra 
illegittima  e  contraria  alla  natura.  L*  astrazione  rea  consiste 
II.  12 
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nel  dissociare  gli  élément!  concordi,  e  nel  disfare  la  sintesi 
naturale  délie  cose.  Ad  essa  tien  dietro  la  cattiva  composizione, 
che  accozza  insieme  gli  elementi  discordi,  ordisce  nna  sintesi 
mentale,  contraria  alla  reale,  e  gênera  una  vera  illusione  fan* 
tastica,  simile  alla  Maia  délie  seuole  indiehe.  L'astrazione  lé- 
gitima discioglie  la  sintesi  apparente  e  illusoria,  e  distingue 
gli  elementi  pugnanti,  confusi  da  quella.  Finalmente  la  diritta 
sintesi  ricongiunge  gli  elementi  accordanti,  e  rifà,  o  per  dir 
meglio,  riconosce  la  sintesi  reale  deir  Idea  e  délia  natura. 
Ora  Tastrazione,  che  sépara  TEnte  e  TUno  dalle  esistenze  e 
dal  moltiplice,  distruggendo  il  fantasma  immaginaUvo,  che 
gl'  immedesima  insieme,  e  la  composizione,  che  restituisce 
rintelligibile  a  norma  deirSnte,  il  sensibile  a  norma  delf 
intelligibile,  sono  entrambe  buone  e  legittime.  Laonde  in 
questo  caso  si  muta  il  falso  astratto  in  vero  concreto,  con- 
vertendo  il  falso  concreto  in  vero  astratto. 

L'idea  dell'  Ente,  comé  l'abbiam  dichiarata,  contiene  un 
giudizio.  Egli  è  impossibile  che  lo  spirito  abbia  l'intuito  pri- 
mitivo  deir  Ente,  senza  conoscere  che  TEnte  è;  giacchè  nel 
caso  contrario,  Tessere  sarebbe  il  niente,  e  l'Ente  reale  non 
sarebbe  reale  j  il  che  ripugna.  Ne  la  realtà  delF  Ente  si  affac- 
cia  allo  spirito,  come  una  cosa  contingente,  relativa,  che  pu6 
non  essere;  ma  si  bene,  come  necessaria,  assoluta  e  taie,  che 
il  contrario  non  è  pensabile,  non  che  fattibile.  Infatti  Tuorno 
non  puô  pensare  il  nulla;  e  questa  impotenza  non  è  mera- 
mente  subbiettiva,  e  dérivante  dalla  contraddizione,  che  v'ha 
a  pensare,  senza  alcun  termine  intellettuale,  ma  eziandio 
obbiettiva  ;  imperocchè  lo  spirito  conosce  che  il  nulla  è  non 
pure  inescogitabile,  ma  impossibile  in  se  stesso.  Laonde  il 
detto  giudizio  si  puô  significare  dicendo  :  rEtUe  è  necesMoia- 
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mente,  purchè  si  noti  che  il  concetto  espresso  dair  ultimo 
vocaboio  non  fa  altro  che  dichiarare  una  propriété  inerente 
ail' Ente  stesso,  corne  Ente.  Che  se  spesso  è  opportuno  d'in- 
dicar  questa  nota  con  un  vocaboio  dislinto,  quai  si  è  quello 
di  ente  necessario,  ciô  accade,  come  vedremo  ben  tosto,  per- 
ché la  prima  di  queste  voci  è  abusata  nel  comune  linguaggio, 
e  puô  riuscire  equivoca,  quando  si  adopera  sépara tamen te. 

II  giudizio  :  F  Ente  è  necessariamente,  contenuto  nell'  intuito 
primitivo,  non  è  pronunziato  dallo  spirito  con  un  atto  spon- 
taneo  e  libero,  come  gli  al  tri  giudizi.  Lo  spirito  in  questo 
caso  non  è  giudice,  ma  semplice  testimonio  e  uditore  di  una 
sentenza,  che  non  esce  da  lui.  Infatti,  se  lo  spirito  fosse 
definitore  e  non  semplice  spettatore,  il  primo  giudizio,  base 
di  ogni  certezza  e  di  ogni  altro  giudizio,  sarebbe  subbiet- 
tlvo,  e  lo  scetticismo  fora  inevitabile.  L'autore  del  giudizio 
primitivo,  che  si  fa  udire  dallo  spirito  nell' atto  immediato 
deir  intuito,  è  l'Ente  stesso;  il  quale,  ponendo  se  medesimo 
al  cospetto  délia  mente  nostra,  dice  :  io  sono  necessaria- 
mente. Questa  parola  obbiettiva,  in  cui  consiste  il  fonda- 
mento  di  ogni  evidenza  e  di  ogni  certezza,  perviene  allô 
spirito,  per  opéra  dell'  Intelligibile,  cioè  di  esso  Ente  dotato 
d'idealità  assoluta.  Infatti  l'Ente  rivela  se  medesimo,  e 
dichiara  la  propria  realtà  al  nostro  pensiero,  mediante  l'in- 
telligibilità  connaturata  alla  sua  essenza  e  necessaria  air 
esercizio  della  virtù  cogitativa  in  ogni  spirito  creato.  L' in- 
tuito riceve  la  notizia  dell'  Ente  dall'  Intelligibile,  onde  trae 
del  pari  la  sua  potenza  intuitiva;  e  siccome  l'Ente  è  l'Intel- 
ligibile  stesso,  egli  viene  da  noi  inteso  in  quanto  si  pone,  e 
si  pone,  in  quanto  s' intende  :  l'idealità  e  la  sussistenza 
s' immedesimano    insieme.    Lo    spirito    intuente    vedendo 

12. 
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FEnte  corne  suo  obbietto,  contempla  seco  l'autonomia,  che 
gli  è  propria;  ma  non  l'afferma  con  un  alto  volitivo  e  deler- 
minato,  come  incontra  negli  altri  giudlzi  :  imperocchè, 
conoscendolo  col  medesimo  atto,  in  cui  risiede  Fessenza 
deir  apprensione  intuitiva,  F  affermazione ,  che  ne  consè- 
guita,  non  procède  dalF  intuito,  ma  dalF  obbietto  stesso, 
cioè  dalF  Ente,  rampolla.  Egli  è  vero,  che  quando  il  pen- 
sîero  si  ripiega  sovra  di  se,  e  F  intuito  primordiale  entra  nel 
dominio  délia  riflessione,  Fuomo  dice  prima  à  se  steaso,  poi 
agli  altri  :  VEnte  è;  ma  questo  è  un  giudizio  riflessivo,  non 
intuilivo.  11  giudizio  riflessivo  è  volontario,  subbieUivo, 
umano;  tuttavia  è  legittimo  e  ha  un  vaiore  obbiettivo, 
perché  è  la  semplice  ripetizione  del  giudizio  intuitivo,  che 
lo  précède,  lo  fonda  e  lo  autorizza.  La  ragion  delFuomo, 
per  questo  rispetto ,  è  veramente  la  ragion  di  Dio  e  quindi 
possiede  un'  autorité  senza  appello  (41). 

La  ripetizione  del  giudizio  obbiettivo  e  divino,  fatta  per 
opéra  délia  riflessione,  è  il  primo  anello  délia  filosofia,  come 
artificio  umano.  Ma  questo  anello  si  congiunge  con  un  giu- 
dizio divino,  e  ricava  da  esso  ogni  sua  virtù;  onde  segue 
che  la  filosofia  ha  la  sua  base  nella  rivelazione,  che  Iddio  a 
rigor  di  termini  è  il  primo  filosofo,  e  che  la  umana  filosofia 
è  la  continuazione  e  la  ripetizione  délia  filosofia  divina.  Iddio 
non  è  dunque  solamente  Foggetto  délia  scienza,  ma  ne  è 
eziandio  il  primo  maestro;  ed  è  maestro  dello  scibile,  perché 
é  FIntelligibile.  Il  lavoro  filoâofico  non  comincia  nelFuomo, 
ma  in  Dio  ;  non  sale  dallo  spirito  alF  Ente,  ma  discende  daii' 
Ente  allô  spirito.  Eccoti  la  ragione  profonda,  che  chiarisce  la 
verità  delF  ontologismo,  e  Fassurdità  del  sist^na  contrario. 
La  filosofia,  prima  di  essere  una  opéra  umana,  è  una  crea- 
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zione  divina  ;  laddôve  i  psicologisti,  frodaado  la  filosofla  del 
suo  appoggio  céleste,  e  spiccandola  dair  Ente,  ne  faano  un 
mero  artîficio  umano,  la  condannano  a  un  dubbio  dolo- 
roso,  e  le  assegnano  il  nuUa,  corne  suo  principio  e  compi- 
mento. 

Fra  il  divino  giudizio  primitivo  e  1*  uolano  giudizio  se- 
condario,  cioè  fra  Tintuito  e  la  riflessione,  corre  il  mezzo 
délia  parola,  per  cui  il  vero  intuitivo  si  fa  accessibile  alla 
facoltà  ripensante,  e  Y  uomo  è  in  grado  di  ripetere  a  se  stesso 
ed  agli  altri  il  giudizio  di  Dio.  Ma  la  parola,  che  esprime  la 
realtà  deir  Ente,  fu  creata  dalF  Ente  stesso,  ed  è  una  seconda 
rivelazione,  o  per  parlare  più  esattamente,  la  rivelazion  pri- 
mordiale, vestita  di  una  forma  dallo  stesso  rivelatore; 
la  quale  è  una  proposizione,  che  esprime  umanamente  la  di- 
vina  pronunzia.  La  riflessione,  munitadi  questa  proposizione 
obbiettiva,  si  appropria  il  giudizio  corrispondente,  lo  ripete, 
lo  esplica»  e  ordisce  col  suo  aiuto  il  lavoro  scientiflco.  Dal 
che  si  vede  che  il  giudizio  divino  è  espreêso  da  una  proposi- 
zione egualmente  divina^  nella  ripetizione  riflemva  deUa  quale 
consiste  il  principio^  e  nella  esplicazione  il  proseguimento  délia 
filosofia  umana.  Accenno  di  volo  ciô  che  ho  già  dichiarato  in 
parte,  (e  dichiarerô  meglio  in  appresso,)  per  mostrare,  corne 
le  idée  che  vo  sponendo  sWntreccino  insieme  e  formino  un 
sistema  unico. 

Nel  detto  giudizio  abbiamo  il  principio  della  formola 
Idéale.  Ma  si  è  dianzi  avvertilo  che  questa  formola  dee 
consistere  in  un  pronunziato  composto  di  tre  concetti 
diversi.  Ora  siccome  nella  prefata  sentenza  il  concetto  è 
unico,  e  i  tre  termini  risultano  dalla  sua  replicazione,  ci  è 
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d*uopo  cercare  un  altro  giudizio,  che  congiunto  al  primo 
ci  porga  le  ire  nozioni  richieste.  Questa  indagine  si  fonda 
in  un  postulato,  la  cui  ragionevolezza  risulterà  dalla  sols- 
zione  medesima. 

Il  nuovo  giudizio,  di  cui  andiamo  in  traccia,  dee  intrec- 
ciarsi  col  primo",  e  comporre  con  esso  un  80I0  giudizio. 
Altrimenti,  la  formola  idéale  si  comporrebbe  di  due  giudisi 
separati,  e  in  vece  di  una  formola,  ne  avremmo  due.  La 
formola  idéale  è  organica,  e  tutte  le  sue  parti  debbono  C4>n- 
catenarsi  insieme  logicamente,  e  formare.un  sol  corpo.  Ci  è 
d*uopo  adunque  incominciar  la  ricerca  da  qualche  concetto, 
che  da  un  lato  si  diversifichi  sostanzialmente  da  quello  dell* 
Ente,  e  dair  altro  abbia  seco  una  connessità  intrinseca. 

Il  linguaggio  ci  somministra  un  vocabolo,  il  cui  significato 
ha  col  concetto  dell'  Ente  una  stretta  parentela,  corne  appa- 
risce  dalla  sua  etimologia  medesima.  Il  quai  vocabolo  è 
quello  di  esistenxa,  comune  a  tutte  le  lingue  moderne,  che 
traggono  dal  latino.  Pigliamolo  ipoteticamente,  e  provîamo,  se 
con  esso  si  puô  costruire  la  formola,  che  andiamo  cercando. 

La  voce  latina  exsisiere  suona  apparire,  U8dr  fmri,  emer- 
gère,  mosirarsi,  e  si  usa  a  significare  la  manifestazione,  0  sia 
r esplicazione  di  una  cosa,  che  prima  era  come  occulta, 
avviluppata,  implicata  in  un'  altra,  e  che  uscendone  si  rende 
visibile  di  fuori  ^.  Questo  è  il  senso  suo  proprio  ed  etimolo- 

1  II  Forcellini  la  sinonima  con  prodire,  apparer»,  esire,  e  la  traduce 
colle  Yoci  italiane  uecire,  apparire,  venir  fiÊori.  £  osserva,  che  «  sepe 
«(  ponitur  pro  esse,  ila  tamen  ut  aliquem  semper  molum  adsigoificet 
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gico,  donde  nasce  il  metaforico,  che  si  dà  alla  parola  emtenza 
nella  nostra  volgare  favella.  Ma  la  propria  significanza  délia 
dizione  italiaoa,  benchè  metaforica,  rispetto  alla  latina,  in 
quanto  applica  ail'  ordine  metafisico  délie  cose  ciô  che  lati-* 
namente  si  dice  delF  ordine  fisico,  le  risponde  tuttavia  a 
capello,  per  un  altro  verso;  imperocchè  nei  due  concetti  si 
aecenna  il  passaggio  dalla  potenza  air  atto  ^.  Veuistere  latino 
annunzia  Toperazipne,  per  oui  una  cosa,  cbe  prima  era  po- 
tenzialmente  y  comincia  a  essere  attuale;  e  Yemtenza  del 
nostro  idioma  esprime  pure  un  concetto  analogo,  corne 
vedremo  ben  tosto.  Il  solo  divario  si  è,  che  giusta  l'antico 
vocabolo,  l'attuazione  della  potenza  è  meramente  esplicativa, 
laddove  nel  moderno  è  produttiva  e  créatrice;  onde  per 
qnesto  rispetto  si  pué  dire  che  noi  metaforizziamo  la  voce 
del  Lazio.  Egli  è  vero  che  il  volgo  e  bene  spesso  anche  i 
filosofi  pigliano  la  voce  emtere,  corne  sinonima  di  essere,  e 
viceversa;  onde  dicesi  che  Iddio  esiste,  e  che  il  mondo  è;  ma 
queste  locuzioni,  benchè  molto  usitate,  non  hanno  annuUata 
affatto  la  prima  significazione  (42).  E  gli  orecchi  delicati  ben 
se  ne  accorgono;  com'è  accaduto  al  Vico,  studiosissimo  e 
conoscentissimo  della  esattezza  filosofica  délie  voci,  il  quale 
appuntè  il  Descartes  di  aver  detto  :  penso,  dunque  sono  (43)  ^. 
Ma  il  Descartes,  il  cui  acume  nelle  materie  filosofiche  non  era 
straordinario,  usa  a  ogni  poco  promiscuamente  le  due  voci, 
e  non  mostra  di  avère  il  menomo  sentore  del  loro  divario  ; 

«c  eieantis,  apparentisve,  essere,  compariren  (Lesnc.  Patav.,  1805, 
tom.  II,  p.  250). 

1  La  Cnisca  chiama  esistenza  l' essere  in  attOj  e  esistente  ciô  che  è  in 
aUo[DiB.  della  Ung.  ital.  Padova,  1828,  tom.  III,  p.  519). 

^  Vice,  Op.  Ua.  Mediol.,  1855,  tom.  I,  p.  106, 107, 155.  Gens,  ihid.^ 
p.  54. 
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tanto  che  la  semplicità  del  filosofo  cbiarisce  ia  qiiesto  caso 
la  perfetta  innocenza  delio  scrittore  (44). 

Oltre  la  relaziooe  délia  potenza  e  deiratto,  la  voce  eoBSisiere 
esprime  o  almeno  accenaa  un  altro  elemento  intellettivo  di 
noD  piccola  importaoza,  che  vuol  essere  avvertito.  Imperoc- 
chè  essa  consta,  corne  ognun  vede,  della  particella  «x  e  del 
verbo  sUtere.  Ora  questo  verbo  e  i  suoi  simili  o  i  saoi  deri- 
vativi  esprioiono,  qaal  più  quai  meno  direttaniente,  quel  coq- 
cetto  metafisico,  che  corre  presso  i  modérai  sotto  la  voce  di 
sostanza;  la  quale  dériva  dal  vocabolo  latino  ttJ^tantia^  di 
bassa  lega,  osato  perô  da  Seneca  e  da  Quintiliaiio ,  e  cosi 
necessario  nelle  discussioni  filosofiche,  che  la  8ua  assenza  si 
fa  sentir  troppo  spesso  negli  scritti  di  Cicérone  ^.  Quindi 
pure  ne  nacque  il  substnOum,  che  place,  ad  alcuni  moderni. 
La  parola  exâistere,  accennando  alla  sostanza  col  verbo,  e 
alla  derivazione  colla  particella,  inchiude  il  eoncetto  di  una 
90s(unza,  che  tramsi  potenzialmetUe  in  un'  dira,  e  che  in  virii 
di  gtieêta  trapaê$a  allô  sUOo  aUuale,  e  cominda  a  reggersi  da  si 
stesm.  Questa  sintesi  mentale  deiroriginario  eoncetto  corris- 
pondente  alla  voce  exsistere,  è  suffîcientemente  adombrata 
dall'  etimologia  di  tal  voce. 


Si  avverta  ancora  che  la  particella  ex  indica  nel  senso 
proprio  e  materiale  un  moto  dal  didentro  al  difuori,  come  la 
particella  in  esprime  un  moto  contrario,  ovvertf  quella  însi- 

1  II  Forceliini  la  defioisce  essenHa,  naiura,  qua  quœque  res  est 
{Leone,,  lom.  IV,  p.  255).  La  Crusca  la  circoscrive  assai  meglio,  e  la 
distingue  nel  senso  più  proprio  dalF  esseoza  {Dus.  della  ling.  tte/.  Pad., 
tom.  VI,  p.  1144). 
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denza  e  quella  quiète,  che  è  l'effetto  di  un  conato  opérante 
dal  difuori  al  didentro;  il  che  chiaro  apparisce,  se  la  voce 
exsùtere  si  ragguaglia  colla  voce  inmtere.  Metaforicamente 
poi,  la  particola  ex  dà  ad  intendere  l'azlone,  per  cui  la  causa 
produce  l'effetto;  onde  la  voce  esisiere  nel  significato  origi- 
nalmente  metaforico,  che  per  noi  è  divenuto  proprio,  mette 
innanzi  allô  spirito  Tassioma  di  causalità,  nelio  stesso  modo 
che  le  voci  latine  sybsiêtere,  substare,  e  il  nostro  susmtere 
rappresentano  quello  di  sostanza. 

Raccogliendo  insieme  tutti  questi  concetti  indicati  dalla 
voce  esistenza,  ed  espressi ,  quando  essa  si  adopera  con  pro- 
prielà  maggiore,  possiam  dire  che  V  esistenza  è  la  redtà  pro- 
pria  di  una  sostanza  aUuale,  prodotta  da  una  sostanza  dtstinta, 
che  la  coniiene  potenzialmente,  in  quanta  è  atta  a  produrla.  Onde 
sèguita  che  V  idea  di  esistenza  non  puô  star  da  se,  e  si  rife- 
risce  necessariamente  ad  un'  altra,  verso  la  quale  ha  la  stessa 
attinenza,  che  Teffetto  verso  la  sua  cagione.  Ora  questa  idea 
madré  non  puô  essere,  se  non  quella  deir  Ente.  Lo  spirito, 
considerando  Tesistenza,  corne  un  effetto,  é  costretto  a  cer- 
care  una  causa;  ma  se  questa  causa  è  un' altra  esistenza, 
siccome  ciô  che  esiste  è  un  effetto,  egli  è  costretto  di  risalire 
a  un'  altra  cagion  superiore,  finchè  ne  trovi  una  taie,  che  sia 
mera  causa,  senza  essere  effetto;  cioè,  che  sia  causa  assoluta 
e  necessaria  di  sua  natura.  Ne  il  processo  in  infinito  torna 
possibile,  poichè  per  via  di  esso  si  avrebbe  soUanto  una 
successione  infinita  di  effetti,  senza  causa  alcuna;  che  è 
quanto  dire  di  effetti,  che  non  sarebbero  effetti,  nop  avendo 
causa,  né  sarebbero  cause,  avendo  ragione  di  effetti.  Ora 
l'Ente  puro,  assoluto,  necessario,  è  la  sola  causa  veramente 
prima,  perché  è  la  sola  cosa,  che  sia  per  propria  natura,  e 
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non  dipenda  da  alcun'  altra.  L'idea  di  esistenza  è  adanqae 
inseparabile  da  quella  deir  Ente,  e  ci  si  rappresenta,  corne 
un  effetto,  di  cui  TEnte  è  la  cagione. 

In  cbe  modo  Tesistenza  è  prodotta  dall*Ente?  Se  si  pro- 
cède a  posteriori^  salendo  dall*  effetto  alla  cagione,  si  riesce 
di  nécessita  a  conchiudere  che  T  effetto  è  implicato  nella 
causa,  l*esistente  neir  Ente,  e  che  la  produzione  è  una  sent- 
plice  esplicazione.  Si  dovrà  dunque  rigettar  la  creazione,  e 
abbracciar  la  dottrina  dei  panteisti  e  degli  emanatisti.  In- 
fatti ,  corne  mai  si  potrebbe  ottenere  un'  altra  conclnsione, 
procedendo  a  posieriori?  Ghi  cammina  a  questo  modo,  sale 
dair  effetto  alla  causa,  e  conchiude  che  la  causa  dee  con- 
tenere  in  potenza  T  effetto,  perché  F  effetto  è  un  atto,  che 
presuppone  la  potenza.  Ma  la  causa  pué  contenere  virtaal- 
mente  l' effetto  in  due  modi;  comprendendo  in  se  stessa 
la  sostanza  di  esso  effetto,  e  avendo  solo  il  potere  di  mutarne 
la  forma,  esplicandola  ed  estrinsecandola ^  ovvero  traendo 
dal  nulla,  non  solo  la  forma,  ma  la  sostanza  délia  cosa  pro- 
dotta. Secondo  il  progresso  a  posteriori^  non  si  puè  per- 
venire  a  conoscere  la  virtù  créatrice;  imperocchè,  per 
giungere  a  questo  termine,  sarebbe  d'uopo  annuUare  1*  ef- 
fetto, prima  di  aver  trovata  la  potenza,  che  lo  produce.  Ma 
se  Teffetto  si  annulla  mentalmente,  non  se  ne  puô  più  rin- 
venir  la  cagione ,  giacchè  manca  la  base,  a  cui  si  appoggia 
il  discorso.  Possiamo  infatti  rappresentarci  il  processo  a  poste- 
riori,  corne  una  proiezione  diritta  B-  -A,  nella  quale  col  punto 
B  s'indicii  Tidea  dell'  esistenza,  col  punto  A  Tidea  dell'  Ente, 
e  col  tratto  lineare  il  processo  discorsivo  dello  spirito.  Ora,  se 
lo  spirito  vuoi  concepir  l'Ente,  come  creatore,  bisogna  che 
prima  di  giungere  al  punto  A,  egli  annulli  col  pensiero  il 
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punto  B,  che  esprime  l'esisteoza;  giacchè  ciô  che  sussiste 
non  pué  essere  creato,  in  quanto  già  sussiste.  Ma  in  primo 
luogo  Tannuliare  il  concetto,  su  cui  gira  tutto  il  discorso,  è 
logicamente  assurdo.  In  secondo  luogo,  se  si  annulla  B 
prima  di  giungere  ad  A,  come  mai  si  potrà  toccare  la  meta? 
Né  si  dica,  che  anche  annullando  mentalmente  B,  la  notizia 
preconcetta,  che  si  ha  di  A,  permette  di  continuare  il  ra- 
gionamento;  perché  se  si  ha  una  notizia  preconcetta  di  A, 
ciô  mostra  che  si  ragiona  a  priori,  e  non  a  posteriori.  E 
veramente  il  discorso  comune,  con  cui  i  filosofi  e  i  teologi 
provano  la  creazione,  non  è  m  posteriori,  se  non  in  apparenza, 
e  si  fonda  sovra  una  sintesi  a  priori,  come  tutti  i  discorsi  di 
questo  génère.  Ma  se  in  effetto  si  camminasse  a  posteriori, 
Temanatismo  e  il  panteismo  sarebbero  Tesito  necessario  del 
ragionamento,  come  farè  vedere  in  luogo  più  opportune. 

In  vece  adunque  di  cercare,  come  Tesistente  sia  prodotto 
dair  Ente,  bisogna  stabilire  come  l'Ente  produca  Tesislente. 
(Questi  due  modi  di  parlare  indicano  la  stessa  ricerca.  ma 
esprimono  due  metodi  afiatto  contrarii.)  La  causalité  è  cer- 
tamente  il  nesso,  che  congiunge  insieme  i  due  termini  délia 
proposizione,  la  cosa  producente  colla  cosa  prodotta.  Benchè 
l'idea  di  causa  sia  suscettiva  di  varie  modificazioni,  egli  è 
chiaro  che  quando  si  applica  ail'  Ente,  la  si  dee  pigliare  in 
modo  schietto  e  assoluto,  senza  alcuna  limitazione^  altri- 
menti  non  potrebbe  adattarsi  a  quest'  uso.  Ora  la  causa  nel 
suo  significato  schietto  e  assoluto,  è  prima  ed  efficiente,  e 
se  non  avesse  queste  due  proprietà,  non  sarebbe  veramente 
causa.  Come  prima,  ella  non  è  T  effetto  di  una  causa  ante- 
riore;  come  efficiente,  non  produce  la  semplice  forma  o 
modalité  de'  suoi  effetti,  ma  tutta  la  sostanzialità  loro.  Per- 
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ciè,  se  rispetto  all*effetto,  come  effelto,  la  causa,  di  cai  par- 
lianio,  è  veramente  causa  prima;  riguardo  aU'effetto,  corne 
sostanza  contingente,  la  Causa  prima  è  eziandio  Sostanza 
prima ,  cioè  sostegno  délia  sostanza ,  rispetto  alla  quale  la 
cosa  effettuata  è  sostanza  seconda  solamente.  Ora  la  Causa 
prima  e  efficiente  dee  esser  créatrice ,  perché ,  se  non  fosse 
taie ,  non  potrebbe  possedere  quelle  due  proprieta.  Non  sa- 
rebbe  prima ,  se  pigliasse  d*  altronde  la  sostanzialità  deli' 
effetto  prodotto;  non  sarebbe  efficiente,  se  la  contenesse 
in  se,  e  Testrinsecasse,  come  fattrice,  e  non  come  créatrice. 
L'uomo  dicesi  veramente  causa  efficiente,  non  già  di  sos- 
tanze,  ma  di  modi;  tutiavia,  anche  rispetto  ai  modl,  non 
è  creatore,  perché  li  produce,  come  causa  seconda,  per  una 
virtù  ricevuta  dalla  Causa  prima.  L*idea  di  creazione  è 
adunque  inseparabile  da  quella  di  causa,  presa  in  senso 
assoluto.  E  siccome  l'idea  di  causa  costituisce  uno  dei  primi 
principii  délia  ragione,  ne  segue  che  il  concetto  di  creazione 
si  dee  annoverare  fra  le  idée  più  originali  e  più  chiare  dello 
spirito  umano.  E  veramente  non  é  possibile  il  disgiungere 
Fatto  creativo  dalla  causa  opérante,  né  la  virtù  créatrice 
dalla  potenza  operativa ,  se  la  causa  e  la  sua  efficacia  si 
concepiscono,  come  infinité  e  assolute.  Ora  siccome  il  con- 
cetto délie  cagioni,  eziandio  secondarie  e  finite,  involge 
quello  di  una  Cagion  prima,  infinita,  ed  é  una  semplice 
astrazione  e  modificazione  di  esso,  ne  segue  che  Tidea  di 
creazione  é  in  ogni  caso  inseparabile  da  quella  di  caa- 
salita. 

Si  dira  forse  da  un  lato  che  i  teologi  e  i  filosofi ,  i  quali 
ammettono  Tidea  di  creazione,  la  tengono  per  un  mistero 
altissimo,  per  un  dogma  incompreosibile  ;  e  daU'altro  lato, 
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che  tutti  i  filosofi  antichi  Tignorarono,  e  molti  modérai  Tim- 
pugnano  risotutamente.  Oltrechè,  se  la  creazione  fosse  ra- 
zionalmente  évidente,  il  panteismo  non  avrebbe  sedotto  in 
ogni  tempo  le  menti  più  profonde  e  sagaci ,  ne  tornerebbe  in 
campo  a  ogni  poco  nelle  scuole  dei  filosofi;  conciossiacbé 
questa  dottrina  é  appunto  plausibile  al  giudizio  di  molti , 
perché  promette  e  si  vanta  di  spiegare  il  fatto  délia  esistenza 
universale,  senza  ricorrere  alla  creazione. 

Rispondo  che  il  concetlo  di  creazione  non  è  più  chiaro  o 
più  oscuro  degli  altri  concetti,  appartenenti  alla  formola 
idéale.  Ogni  concetto  idéale  ha  due  facce,  Tuna  intelligibile 
e  Valtra  sovrintelligibile,  e  si  puô  paragonare  a  un  punto 
luminoso^  che  spicca  in  mezzo  aile  ténèbre,  facendoci  sentire 
e  in  un  certo  modo  vedere,  e  costringendoci  ad  ammettere, 
1  oscurità,  che  lo  circonda.  Il  chiaro  presuppone  Toscuro, 
come  a  vicenda  Toscuro  non  si  apprende,  senza  Taiuto  del 
chiaro.  Oral' oscuro  deiridea  è  il  sovrintelligibile ;  il  quale 
si  riproduce  in  ogni  parte  del  mondo  idéale,  e  trovasi  nel 
concetto  di  Ente,  come  in  quello  delFatto  creativo.  E  sic- 
corne  il  concetto  di  Ente  è  la  radice  e  il  principio  délie  altre 
nozioni  ideali,  cosi  l'impenetrabilità  dell'Ente  è  la  radice  e 
il  principio  délie  altre  oscurezze;  ond'è,  che  per  esprimere 
l'elemento  inescogitabile,  ci  serviaroo  del  nome  di  essenza. 
La  creazione,  considerata  come  il  nesso  tra  la  causa  assoluta 
e  il  suo  efietto,  è  chiarissima,  e  tanto  chiara,  quanto  la  cau- 
salité in  génère  ;  giacchè  la  causa  non  puô  essere  altrimenti , 
che  créatrice,  se  non  è  limitata,  vale  a  dire,  se  è  semplice- 
mente  e  assolutamente  causa.  Ora  la  causa  è  l'Ente  in  rela- 
zione  coll'effetto,  l'Ente,  come  operatore  e  causante;  donde 
séguita,  che  se  l'essenaa  è  impenetrabilc  in  se  stessa,  oseura 
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pure  deeessere  Tessenza  della  causa,  e  quiiidi  anche Tessenza 
deiratto  causante,  cioè  della  creazione^  giacchè  Fatto  deir 
Ente  proviene  dall'essenza.  H  sovrintelligibile  della  crea< 
zione  si  rifonde  in  quello  dell'Ente,  e  ne  riproduce  Toscu- 
rità;  non  potendo  noi  concepire,  corne  si  possa  fareuna  cosa 
dal  nuUa,  perché  non  possiamo  comprendere  Tessenza 
deirEnte,  e  il  modo  intrinseco  délie  sue  operazioni.  Ma  cio 
che  da  un  lato  torna  incomprensibile,  dalFaltro  riesce  chia- 
rissimo^  giacchè  il  cominciamento  delFesistenza  è  quello,  che 
costituisce  Teffetto,  e  la  sua  relazione  verso  la  causa;  onde 
non  è  possibile  Y  intendere  menomamente  il  significato  di 
questa  voce  effeUo,  (cosi  fréquente  nel  favellar.comune  degli 
uomini,)  e  di  tutti  i  vocaboii,  che  in  qualche  modo  esprimono 
Tazione,  senza  avère  almeno  una  uotizia  confusa  dell'atlo 
creativo.  Ma  quai  è  l'essenza  di  questo  atto?  Quai  è  il  modo, 
con  cuî  TEnte  opéra  e  dà  principio  a  ciè  che  dianzi  non 
esisteva?  Quai  è  in  somma  la  ragione  intima  della  creazione? 
Lo  spirito  umano  non  puè  rispondere  a  queste  domande; 
benchè  la  sua  impotenza  non  derivi  da  una  oscurità  spéciale 
deir  atto  creativo ,  semplicemente  preso ,  ma  dalla  sua  rela- 
zione coU'essenza  della  causa  créatrice.  Il  che  tanto  è  vero, 
che  la  stessa  oscurità  si  trova  nel  capire  la  sola  efficienza 
dei  fenomeni  ;  giacchè  la  produzion  dei  fenomeni ,  o  sia  modi 
délie  cose,  è  pure  una  vera  creazione.  Che  se  i  panteisti  e  gii 
emanatisti  ammettono  questa  creazione,  benchè  non  la  com- 
prendano  più  delFaltra,  ciè  succède  per  due  cagioni.  L'una, 
che  vi  sono  costretti  dall'assioma  di  causalité,  che  verrebbe 
meno  dei  tutto,  se  la  creazione  dei  fenomeni  si  dichiarasse 
per  impossibile ,  corne  quella  délie  sostanze.  L*  altra,  che 
Tuomo  ha  in  se  nel  suo  libero  arbitrio,  e  fuori  di  se,  resem- 
pio  e  la  prova  di  questa  efficienza  formatrice;  onde,  benchè 
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inetto  a  comprenderla,  V  ammette,  come  un  fatto  sperimen- 
tale.  Laddove  egli  non  isperimenta  Tefficienza  délie  sostanze, 
ma  la  conosce  per  opéra  délia  sola  ragione,  come  un  privi- 
legio  deirEnte  increato. 

I  filosofi  Gentili  trasandarono  e  dimenticarono  il  doguia 
della  creazione,  molti  moderni  lo  impugnarono,  e  per  evitar 
lo  scoglio  del  mlstero,  ruppero  in  quelle  delFassurdo,  cioè 
nel  panteismo.  Ma  ciô  che  prova,  se  non  l'orgogliosa  fiac- 
chezza  dello  spirito  umano  ?  Se  non  che,  questa  verità  non  fu 
più  infelice  degli  altri  dogmi  ideali  ;  giacchè  si  trovano  e  si 
trovarono  in  ogni  tempo  dei  sensisti  e  degli  scettici ,  come 
dei  panteisti.  L'oscurità  della  creazione  proviene  da  quella 
deirEnte;  onde,  se  i  panteisti  ripudiano  la  creazione,  perché 
è  in  parte  oscura,  gli  scettici  più  logici  negano  l'Ente,  perché 
non  è  affatto  chiaro.  Egli  è  vero  che,  negando  FEnte,  com- 
mettono  il  massimo  dei  paralogismi;  ma  ciô  loro  non  rileva, 
perché  nel  sovvertire  il  principio  di  ogni  logica,  in  virtù 
della  logica  stessa,  e  nel  toccare  per  diritto  raziocinio  il 
colmo  deU'assurdo,  consiste  appunto  il  pregio  sovrano  dei 
Pirronici.  Tutti  i  falsi  sistemi  di  filosofia  e  di  religione  hanno 
in  comune  il  torto  di  negare  il  chiaro  in  odio  dell'oscuro, 
laddove  il  retto  filosofare  prescrive  di  anunetter  Toscuro, 
in  grazia  del  chiaro,  da  cui  è  inseparabile.  Anche  gridealisti 
e  i  fatalisti  negano  la  realtà  de'corpi  e  del  libero  arbitrio,  a 
causa  deH'arcana  loro  natura.  Oltrechè,  v*ha  una  ragione 
particolare,  per  cui  i  filosofi ,  specialmente  antichi ,  trascu- 
rarono  il  dogma  della  creazione,  anzichè  le  altre  parti  della 
formola  idéale;  ed  è,  che  la  creazione  è  semplicemente  un' 
attinenza,  un  nesso,  una  copula  degli  altri  due  termini; 
laddove  questi  esprimono  una  verità  sostanziale.  L' Ente  e  le 
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esistenze,  sostaDze  permanenti,  immédiate  ailo  spirito,  qHcllo 
radice  di  ogiii  conosciu^ento ,  quesie  soggette  alla  sensaU 
apprensiva,  non  potevano  cosi  di  lq;gieri  occultarsi  alla 
veduta;  laddove  egli  ë  facile  il  non  percepire  distintamente, 
e  Falterare  o  negare  riflessivamente  Tatlo  creativo,  che  non 
è  una  sostanza  spirituale  o  sensata,  ma  un  modo  immanente 
e  semplicissimo.  Gbe  più?  L'Idea  stessa  deirEnte  fa  alterata 
più  0  meno  da  tutti  i  filosofi  antichi  e  modérai  estraoei  al 
Gristianesimo,  e  questa  alterazione,  corne  vedremo  più  in- 
nanzi,  fu  la  causa  principale,  per  cui  oscurossi  il  concetto 
deir  azione  créatrice. 

L'Ente  è  adunque  di  nécessita  creatore,  se  è  cagione  délie 
cose.  Ma  èegli  veramente  cagione?  Noi  l'abbiamo  supposto, 
non  provato.  Infatti,  se  si  procède  a  posteriori,  salendo  dal 
concetto  di  esistenza  ail*  idea  di  Ente,  questo  si  dee  bensi 
ammettere  come  causante ,  giacchè  la  sua  azione  è  neces- 
saria,  per  ispiegare  Taltro  concetto^  se  non  che,  in  tai  caso 
la  causalité  divina  non  si  pu6  concepire,  come  créatrice,  ma 
solo  come  emanatrice,  conforme  a  ciô  che  abbiamo  dianzi 
avvertito.  Se  poi  si  discorre  a  priori,  siccome  non  si  hà  an- 
cora  il  concetto  riflessivo  di  esistenza,  in  che  modo  TEnte 
assoluto  potrà  essere  conosciuto,  come  cagione?  L'idea  deir 
Ente  reale  non  inchiude  per  se  stesso  il  concetto  di  causa 
agente  al  difuori;  altrimenti,  si  dovrebbe  concepire ,  come 
necessariamente  opérante  :  la  creazione  non  sarebbe  libéra; 
e  una  creazione  fatale  conduceal  panteismo.  Infatti,  se Iddio 
non  créa  liberamente,  le  sue  fatture  debbono  essere  necessarie 
e  assolute ,  come  Iddio  stesso,  ne  possono  distinguersi  dalla 
natura  divina.  L'idea  deirEnte  inchiude  la  potestà  di  cau- 
sare,  ma  non  Tatto  causante,  se  quest'atto  è  libero  nella  sua 
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causa,  e  contingente  ne'suoi  effetti.  Anzi  la  stessa  potestà  di 
creare  non  puè  essere  conosciuta»  se  non  dopo  l*atto;  perché 
la  potenza  è  un  astratto  conoscibile  susseguentemente  alla 
sua  attualità,  che  ne  è  il  concrète.  Se  adunque  sMgnora  Tatto 
creativo  delFEnte,  (e  sMgnora  sempre  da  chi  ripensa  soltanto 
rintuito  deir  Ente  schietto,)  non  si  potrà  pure  conoscere  la 
potenza,  ch*  egli  ha  di  creare;  e  perô  non  sombra  piû  age- 
vole  r  ottenere  a  priori^  che  a  posteriori,  il  concetto  di 
creazione.  Insomma,  se  la  nozione  di  esistenza  précède 
quella  deir  Ente,  non  ci  è  verso  di  poter  salire  aU'Ente 
creativo;  e  se  airincontro  si  ha  solo  Tidea  deirEnte  schietto, 
senza  quella  di  esistenza,  corne  si  potrà  concepire  esso  Ente 
quai  causa  créatrice? 

E  pure  io  credo  quest'ultimo  progresse  per  se  facilissimo  ; 
ne  ci  veggo  altra  difficoltà,  fuori  di  quella,  che  nasce  dalle 
inveterate  abitudini  dello  spirito  nell' e^ercizio  spéculative. 
Quando  ruemo  si  è  avvezzo  a  un  modo  di  vedere,  e  la  sua 
mente  si  è  per  cosi  dire  connaturata  a  una  spéciale  applica- 
zione ,  e  ad  un  riguardo  particolare  verso  gli  oggettl ,  egli  è  diffi- 
cile, per  non  dire  impossibile,  che  da  lui  si  scorga  ciô  che  si  at- 
tiene  ad  una  posizione  diversa,  anzi  contraria;  sovrattutto,  se 
all'assuetudine  propria  si  aggiunge  coiruso  délia  età  présente 
e  vicina,  il  peso  gravissimo  délia  pratica  universale,  dell'au- 
torita  e  dell'esempio.  I  filosofi  più  modemi,  non  eccettuati 
eziandio  quelli  che  si  credono  ontologisti ,  si  sono  talmente 
avvezzi  al  psicologismo,  che  questo  metodo  si  è  volto  loro 
in  natura.  Ora  la  situazione  intellettiva,  in  cui  il  psicologismo 
colloca  lo  spirito,  è  buona  e  giusta  per  qualche  verso  ;  ma 
falsa  per  altri  rispetti ,  e  oso  dire  per  H  più  important! ,  per- 
ché parziale,  eccentrica,  circoscritta  da  angustissimi  liniili, 
11.  13 
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L'  ontologisla  si  trasporta  nel  centro  e  nel  sommo  dello 
scibile,  coglie  con  une  girata  d'occhi  tutte  le  attinenze  deile 
cose,  contemplandole  dall'  Ente,  che  è  la  cima  e  il  mezzo 
deiruniverso  ;  laddove  il  psicologista ,  locato  in  un  punto 
délia  circonferenza ,  puô  solamente  squadrarne  una  piccola 
parte.  Il  primo  è  comparabile  ad  un  viaggiatore,  che  per 
conoseere  la  planta  di  una  città  e  le  sue  pendici ,  sale  sopra 
il  pinnacolo  dell'  edifizio  più  centrale  ed  eccelso,  donde  pu6 
senza  muoversi ,  girando  solo  il  capo,  vaghej^arla  tutta  : 
il  secondo  somiglia  a  chi  per  sortire  lo  stesso  effetto  si 
affacciasse  a  un  verone  o  ad  una  fineslra ,  che  scuopre  una 
piccola  parte  del  paese.  Ora  il  problema  délia  creazione,  sul 
quale  il  psicologismo  si  mostra  afTatto  incompétente,  è  sopra 
ogni  altro  rilevantissimo.  D' altra  parte ,  la  risoluzione  od- 
tologica  di  esso,  sola  plausibile,  si  allontana  talmente 
dal  consueto  ordine  dello  speculare,  che  forse  anche  i  pra- 
tichi  saranno  inclinati  a  rigettarla ,  prima  di  averla  per  ogni 
verso  considerata  e  sottoposta  a  un'accurata  disamina.  Per 
evitare,  se  è  possibile,  questo  inconveniente ,  io  vorrei 
con  quella  franchezza,  che  non  è  forse  temeraria  a  chi 
ha  meditato  il  suo  tema,  e  ventilato  lungamente  da  ogni 
canto,  pregare  i  miei  benigni  lettori  a  recar  su  tal  punto  una 
spéciale  attenzione,  ragguagliandolo  col  processo  metodico 
deir  ontologismo,  a  cui  si  riferiscono  più  o  meno  direttamente 
le  varie  parti  della  présente  opéra. 

A  fine  di  chiarire  il  processo,  con  cui  lo  spirito  ottiene 
ridoa  di  creazione,  mi  si  concéda  per  un  momento  di  fere 
una  ipotesi ,  pigliando,  corne  vero,  ciè  che  si  tratta  di  pro* 
vare  con  questo  discorso.  Io  suppongo  che  questa  proposi- 
zione  :  l'Ente  créa  F esistente ,  esprima  una  realtà.  Rimoviamo 
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da  noi  in  prima  le  opinion!  preconcette  e  gli  errori  del  psi- 
cologismo,  che  considéra  il  primo  vero,  corne  una  cosa  rac- 
chiusa  neir  animo  nostro ,  e  avente  al  più  una  relazione 
di  corrispondenza  e  di  somiglianza  coU'  oggetto  estrinseco. 
Trasferiamoci  col  pensiero  f uori  di  noi ,  e  considisriamo  la 
verità  in  se  stessa,  persuasi ,  che  Tintuito  con  cui  l'appren- 
diamo,  è  una  mera  e  schietta  apprensione  del  suo  obbietto, 
mediante  la  quale,  lo  spirito  non  introduce  nulla  del  proprio 
nella  cosa  percepita.  Ridotta  cosi  la  detta  formola,  che  sup- 
ponghiamo  esser  vera,  al  genuino  valore  di  un  processo 
obbiettivo  e  ontologico,  ciascuno  de'suoi  membri  rappre- 
senta  una  realtà  obbiettiva,  che  sussiste  effettualmente  in  se 
stessa,  fuori  del  nostro  spirito.  La  quale  è  assolnta  e  neces- 
saria  nel  primo  membro,  cioè  neU'Ente;  relativa  e  contin- 
gente neirultimo,  cioè  neiresistente.  Il  vincolo  tra  questi  due 
membri  è  la  creazione;  cioè  un*azione  positiva  e  reale,  ma 
libéra,  per  cui  F  Ente,  (cioè  la  Sostanza  e  Gagion  prima,)  créa 
le  sostanze  e  le  cause  seconde,  le  regge  e  contiene  in  se 
stesso,  le  conserva  nel  tempo  coirimmanenza  deirazione 
causante,  che,  in  ordine  aile  cose  prodotte,  è  una  continua 
creazione.  Abbiamo  adunque  nella  prefata  formola  tre 
realtà  indipendenti  dalla  mente  nostra,  cioè  una  Sostanza  e 
una  Causa  prima,  una  moltiplicità  organica  di  sostanze  e  di 
cause  seconde,  e  un  atto  reale  e  libero  délia  Sostanza  prima 
e  causante,  in  virtù  del  quale  l'Ente  uno  si  collega  colla  mol- 
tiplicità délie  esistenze  croate. 

/ 

Tal  è  il  processo  ontologico,  espresso  dalla  formola,  che 
abiriamo  sopposta.  Aj^ungiamovi  ora  il  nostro  intuilo,  che 
avevamo  rimosso  coir  astrazione,  per  considerare  la  formola 
nella  sua  entità  obbiettiva.   Accoppiando  colla  formola  il 
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conoscimento  intuitivo,  per  oui  ella  si  percepisce,  il  prQoesso 
ontologico  diventa  psicoiogico,  e  ogni  membro  obbietUvo  del 
vero  diventa  un  concetto,  rispetto  alla  cognizione  da  noi 
posseduta.  Ma  in  questa  trasformazione  non  vi  ha  cambia- 
mento  effettivo  da  nessuna  delle  due  parti  ;  giacchè  in  ordine 
alFoggetlo,  i  tre  membri  della  formola,  cioè  FEnte,  ïesis- 
tente  e  1*  azione  creativa ,  rimangono  tre  realtà ,  come 
prima;  in  ordine  al  soggetto  conoscente,  non  occorre  altro 
che  un  semplicissimo  intuito  immediato  di  quelle  tre 
cose  reali ,  che  non  riceve  in  se  medesimo  alteramento  e  di- 
visione  di  sorta.  Non  bisogna  qui  figurarsi  coi  fautori  del 
psicologismo  che  Tatto  cognitivo  faccia  entrare  in  noi  non  so 
quale  specie  o  imagine  o  forma  della  realtà  esteriore,  e  che 
questa  entità  mentale  sia  il  termine  della  nostra  contempla- 
zione,  tantochè  per  noi  si  vegga  il  vero,  non  în  se  stesso,  ma 
in  noi  medesimi.  TommasoReid  ha  mostrata  appieno  la  falsità 
di  questa  immaginazione ,  per  ciô  che  spetta  alla  conoscenza 
de* corpi ,  e  qui  noi  non  facciamo  altro,  che  applicare  la dottrina 
di  lui  a  tutto  il  vero  intuitivo,  fondati  suUa  stessa  base  dei 
(ilosofo  scozzese,  cioè  suUa  obbiettiva  e  immediata  evidenza. 
Non  bisogna  anche  immaginare  cogli  stessi  psicologisti  che  la 
mente  nelFapprendere  le  varie  membra  della  verità  obbiet- 
tiva, cangi  r  ordine  loro,  e  comincidall'esistente,  per  salire 
air  Ente,  laddove  nel  giro  della  realtà  F  Ente  discende  ail* 
esistente,  e  non  viceversa.  Imperocchè  il  supporre  che  l'or- 
dine  psicoiogico  primitivo  cammini  a  rovescio  deirprdiBe 
ontologico,  oitre  aU'esser  gratuita  e  strana  sentenza,  contra- 
ria manifestamente  alFevidenza  obbiettiva  della  identità  dei 
due  ordini ,  ed  argomenfa  che  daU'intuito  si  alteri  la  rappre- 
sentazione  délie  cose  reali.  Egli  è  vero  che  nello  stato  ri- 
Hesso  Tuomo  puè  cangiar  mentalmente  e  cangia  più  o  meno 
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Fordîiie  primigeDio  délie  cose  ^  nel  che  consiste  per  qualche 
parte  il  iavoro  scientifico;  ma  ciè  non  puô  intervenir  neirin- 
tuito,  e  iniorno  alla  scienza  prima.  L'Idea  non  essendo  adun- 
que  altro  che  Tobbietto  stesso,  in  quanto  è  percepito  dallo  spi- 
rito,  ne  segue  che  le  idée  di  Ente,  dî  esistente  e  di  creazione, 
esprlmono  tre  realtà,  giusta  la  formola  presupposta  ;  e  che 
quindi  il  processo,  in  cui  sono  da  noi  vedute,  è  del  pari 
effettivo,  aggîuntovi  solo  il  nostro  intuito  mentale. 

Da  queste  avvertenze  si  deduce,  che  se  la  formola  da  noi 
presupposta  è  vera,  la  nostra  cognizione  intuitiva  dee  perce- 
pire  i  suoi  tre  termini,  secondo  Tordine,  in  cui  sono  real- 
mente  disposti,  e  perciè  dee  apprendere  la  creazione,  corne 
un  fatto,  di  cui  lo  spirito  è  testimonio,  discendendo  dair 
Ente  aile  esistenze,  e  apprendendo  queste  nelFalto  creativo, 
che  le  trae  dal  nulla.  Ora  per  convertire  questa  ipotesi  in  un 
pronunziato  certissimo,  egli  basta  a  ver  Tocchio  al  processo 
sintetico,  che  in  brève  soggiungeremo  ;  dal  quale  apparirà 
manifesto  che  bisogna  porre  in  dubbio  i  concelti  più  chiari  e  i 
giudizi  più  inconcussi  dello  spirito  umano,  o  riconoscere  che 
il  processo  idéale  succède  appunto  corne  Tabbiam  descritto. 
E  chiunque  conosce  il  genio  e  il  valore  délia  sintesi  non  chic- 
derà  altra  prova.  Ma  prima  di  entrare  in  questo  discorso, 
possiamo  appurare  la  verità  délia  nostra  formola  con  un  me< 
todo  più  facile  e  speditivo.  Che  la  creazione  sia  il  solo  modo, 
con  cui  si  possa  spiegare  Torigine  délie  esistenze,  e  che  ogni 
altra  ipotesi  conduca  a  manifesti  assurdi,  è  sentenza  troppo 
nota  e  triviale,  che  non  ha  qui  â*uopo  di  essere  fiancheggiata 
colle  solite  prove.  Il  dogma  délia  creazione  è  dunque  un 
fatto  scientificamente  certo,  cui  la  ragione  riflessa,  discor- 
rendo  ab  absurdis,  indirettamente  dimostra.  Ma  se  la  creazione 
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ë  un  fatto  vero,  corne  mai  ne  abbiamo  notizia  neil'  iptoito 
primitivo?  Ecco  la  quistione,  che  ci  avevamo  proposta.  AUa 
quale  è  pronto  il  rispondere  che  quel  fatto  ci  è  conto,  in 
quanto  lo  percepiamo.  Ora  percepire  un  fatto  è  veder  coUo 
spirito  Tazione  e  quasi  il  movimento,  in  cui  il  fatto  consiste, 
è  vedere  il  principio^  da  cui  l'atto  muove,  vedere  esso  atto, 
e  l'effetto  che  ne  risnita.  Imperô  nel  nostro  caso  lo  spirito 
intuente,  percependo  TEnte  nella  sua  concretezza,  non  lo  con- 
templa mica  nella  sua  entità  astratta  e  raccolto  in  se  stesso, 
ma  quai  é  realmente,  cioè  causante,  producente  le  esistenze, 
ed  estrinsecante  in  modo  finito  colle  sue  opère  la  propria 
essenza  infinita  ;  e  quindi  apprende  le  créature,  corne  il  ter- 
mine esterno,  a  cui  l'azione  deir  Ente  si  riferisce.  L'uomo 
adunque  acquista  il  concetto  di  esistenza,  perché  ha  dinanzi 
agii  occhi.  délia  mente  la  produzione  continua  délia  mede- 
sima.  Il  processo  psicologico  dell'  intuito  essendo  identico 
air  ontologico,  il  tenore  del  nostro  conoscimento  non  si  dif- 
ferenzia  dali'  ordine  estrinseco  ed  effettivo  délie  cose.  Corne 
i  tre  termini  reali,  cioè  TEnte,  Tazion  créatrice  e  le  esistenze 
si  succedono  logicamente  nella  sintesi  obbiettiva,  cosi  i  tre 
termini  ideali ,  che  vi  corrispondono,  hanno  la  stessa  suc- 
cessione  nello  spirito  umano  ;  il  quale  contempla  le  esistenze 
prodotte  nell*  Ente  producente,  ed  è  in  ogni  istante  délia  sua 
vita  inielleUiva  spettatore  diretto  e  immediaU)  délia  creazione, 

La  conseguenza  è  singolare,  ma  rigorosa  e  irrepugna- 
bile.  Essa  non  si  puè  mettere  in  dubbio,  senza  far  Tuna 
délie  tre  cose;  o  tor  via  le  esistenze  e  cader  nell'  idea- 
lismo  assoluto;  o  ammettere  le  esistenze,  corne  increate,  e 
abbracciare  le  ipotesi  assurde  del  naturalismo,  del  panteismo, 
deir  emanatismo;  oaccettare  il  fatto  délia  creazione,  ma  ne- 
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gare^che  il  processo  psicologico  deir  intuilo,  per  cui  lo 
cooosciamo,  sia  identico  al  processo  ontologico  délia  cosa 
stessa.  Ora  chi  vuol  negare  la  medesiinezza  dei  due  pro- 
cessî  dee  stabilire  che  Tidea  è  un  non  so  che  di  subbiettivo, 
e  ch'  essa  risiede,  non  già  in  un  intuito  semplicissimo,  ma  in 
un  lavoro  mentale,  che  muta  e  sconvolge  l'ordine  reale  délie 
Gose;  la  quale  asserzione,  dopo  Tindirizzo,  che  la  scuola  scoz- 
zese  diede  alla  psicologia,  è  impossibile  a  sostenere.  Che  se 
al  di  d*oggi  molli  si  ostinano  ancora  a  supporre  il  contrario, 
ciè  accade,  perché  i  lavori  degli  Scozzesi,  e  quelli  in  ispecie 
di  Tommaso  Reid,  sono  più  citati,  che  studiati  e  conosciuti. 
L'idea  non  essendo  altro  che  Tobbietto  in  quanto  è  intuito, 
il  vincolo,  che  corre  fra  le  idée,  non  puè  diversificarsi  dal 
nesso,  che  lega  insieme  gli  obbietli.  Ora  nella  sfera  obbiet- 
tiva  TEnte  produce  le  esistenze  per  via  delta  creazione.  Dun- 
que  nel  giro  subbiettivo  noi  acquistiamo  il  concetto  dell* 
esistente,  perché  lo  apprendiamO;*  e  lo  apprendiamo,  perche 
lo  veggiamo  prodursi  attualmente  innanzi  agli  occhi  délia 
mente  nostra.  L'ordito  del  lavoro  sintetico  dello  spirito 
nmano,  che  andremo  successivamente  esplicando,  sgombrerà 
ogni  oscurezza,  e  rimoverà  ogni  dubbio  dalla  nostra  propo- 
sizione. 

Abbiamo  avvertito  dî  sopra  che  nelF  intuito  immediato 
deir  Ente  si  contiene  un  giudizio,  per  cui  viene  afTermata 
la  realtà  di  esso  Ente,  e  che  questo  giudizio,  base  di  ogni 
evidenza,  è  obbiettivo  e  divino.  Ora  possiamo  aggiungere 
che  l'Ente  considerato,  non  già  solo  corne  Ente,  ma 
corne  Ente  causante,  ci  dà  la  percezione  di  un  fatto,  che  è 
del  pari  obbiettivo  e  divino,  cioé  délia  creazione.  Noi 
pigliamo  adunque  contezza  coir  iutuito  di  un  giudizio  divino, 
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e  di  un  latto  divino.  Pel  primo  l'Ente  dice:  io  sono.  Pei 
secondo,  egli  pronunzia:  io  creo;  giacchè  il  pensare  le  cose, 
come  reali,  è  per  Dio  effettualmente  un  crearle.  Entrambi 
sono  obbiettivi;  ma  i'uno  ë  necessario,  Taliro  libero  e  con- 
tingente. L*uno  ë  solamente  intrinseco  ail*  Ente,  Faltro  si 
riferisce  ad  un  termine  estrinseco.  L'uno  è  un  mero  giudizio 
speculativo,  per  cui  TEnte  afferma  se  stesso;  Taltro  è  un  giu- 
dizio pratico,  un  giudizio  effettuato  al  di  fuori,  per  cui  TEnte 
pone  l'esistenza  universale.  Amendue  derivano  dall'  Intelli- 
gibile,  perche  T Intelligibile  è  l'Ente;  ma  il  primo  procède 
dair  Intelligibile,  in  quanto  intende  liberamente  sèstesso; 
il  secondo  dall'  Intelligibile,  in  quanto  intende  e  vnole  libe- 
ramente un  fatto  esteriore.  Il  giudizio  divino  è  la  base  délia 
scienza,  e  il  fatto  divino,  délia  natura.  Perciè  la  filosofia  in 
virtù  di  questo  supremo  giudicato,  è  cosa  divina,  come 
divine  sono  la  psicologia  e  la  fisica,  in  virtù  dell'  operalo  :  ii 
giudizio  porge  la  materia  e  il  soggetto  délie  scienze  spécula- 
tive 0  iilosofiche;  il  fatto,  délie 'scienze,  che  fisiche  o  naturali 
si  ap^ellano.  E  tutta  l'enciclopedia  umana  ha  il  suo  fonda- 
mento  sopra  una  enciclopedia  divina,  cioè  sopra  una  for- 
mola  primitiva,  idéale  o  reale,  che  ci  vien  porta  da  Dio,  ed 
ë  una  vera  rivelazione.  Nelle  scienze  filosofiche  la  formola 
fondamentale  ne  viene  somministrata  dal  giudizio  divino,  che 
è  una  produzione  d'idée  :  nelle  fisiche,  dal  grande  e  divino 
esperimento  délia  creazione,  che  è  una  rivelazione  di  cose. 
La  prima  formola  ci  dà  T Intelligibile,  la  seconda,  il  sensi- 
bile  :  l'una  esprime  l'Ente  semplicemente  preso,  l'altra,  come 
causa  créatrice  Io  rappresenta.  Le  scienze  matematiche, 
come  vedremo  più  innanzi,  tengono  un  luogo  di  mezzo  fra 
quelle  due  formole.  Finalmente  giova  avvertire  che  il  giu- 
dizio e  il  fatto  divino,  doppia  base  del  reale  e  dello  scibiie, 
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arguiseoDO  la  personalità  dcir  Eote;  il  che  mi  conlento  di 
aceennare,  corne  un  vero  di  gran  rilievo,  che  nii  tornerà 
forse  in  acconcio  di  esporre  e  dichiarare  altrove. 

La  yera  formola  idéale,  suprema  base  di  tulto  lo  scibile, 
délia  qoale  andavamo  in  traccia,  puô  dunque  essere  enun- 
ciata  nei  segueuti  termini  :  l*Ente  créa  le  esistenze  (45).  In 
questa  proposizione  l'Idea  è  espressa  dalla  nozione  di  Ente 
créante,  la  quale  inchiude  i  concetti  di  esistenza  e  di  créa- 
zione;  onde  tali  due  concetti  appartengono  indirettamente 
air  Idea,  e  agli  elementi  integrali  délia  formola,  che  V  ex- 
prime. V  idea  delF  Ente  è  il  principio  e  il  centro  orga- 
nico  délia  formola  ;  quella  di  creazione  ne  è  la  condizione 
organica  :  i  tre  concetti  riuniti  insieme  formano  V  orga- 
nismo  idéale.  Senza  Tidea  di  creazione,  verrebbe  meno  il 
nesso  fra  gli  allri  due  concetti,  e  gli  estremi  délia  formola 
insieme  si  confonderebbero,  corne  avvenne  presso  i  popoli  e 
i  filosofi  Gentili,  che  smarrita  quella  nozione  rilevantissima, 
perturbarono  più  o  meno  tutto  Tordine  délie  verità  razio- 
uali. 

Come  il  soggetto  délia  formola  idéale,  (l'Ente,)  contiene 
implicitamente  il  giudizio  :  l*Ente  è,  cosi  il  predicato,  [créante 
le  esisienze,)  contiene  un  altro  giudizio  :  le  esistenze  sono  neW 
Ente.  Imperocchè ,  siccome  col  predicato  si  afferma  esplici- 
tamente  che  le  esislenze  sono  dall*  Ente,  come  da  Causa 
prima,  ci  si  dichiara  altresi  per  modo  implicilo  che  le  esistenze 
sono  neir  Ente,  come  in  Sostanza  prima  e  assolula.  Ma  se  le 
esistenze  sono  nell*  Ente,  come  in  Sostanza  prima,  perché 
effetti  délia  Causa  prima,  elle  sono  in  se,  e  dipendono  da  se, 
come  sostanze  e  cause  seconde,  subordinatamente  alla  Sos- 
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tanza  e  alla  Causa  prima  e  créatrice.  La  confuaione  délia 
Sostanza  e  délia  Causa  prima  colle  sostanze  e  cMe  cause 
seconde,  diede  origine  aU'  emanatismo,  al  panteismo,  e  a  tutti 
gli  altri  sistemi  eterodossi,  chêne  provengono. 

La  formola  esprime  eziandio  che  l'esistente  trae  dalF  Ente, 
onde  procède,  tutta  la  realtà  e  sussistenza,  di  cui  è  priviie* 
giato.  Donde  segue,  che  siccome  ontologicamente  Tesisteute 
non  puô  star  senza  TEnte,  benchè  ne  sia  sostanzialmente 
distinto,  cosi  psicologicamente  non  è  possibile  il  pensar 
Tesistente,  senza  1*  Ente  stesso,  benchè  i  due  termini  si  dis- 
tinguano  nel  concetto  loro.  Questa  simultaneità  e  compene- 
trazione  reale  e  mentale  deir  Ente  e  dell*  esistente,  che  pero 
non  ne  annulla  la  distinzion  sostantiva,  ne  l'infinito  inter- 
vallo  che  corre  fra  loro,  costituisce  l'entità  délie  esistenze, 
pigliando  questa  frase  nel  senso  proprio  e  preciso  délie  voci 
che  la  compongono.  L'Ente  e  le  esistenze  sono  due  cose  e  due 
idée,  divise  e  congiunte,  distinte  e  inseparabili.  La  quale 
inseparabiiità  reale  ed  intellettiva  dell'  Ente  e  dell'  esistente 
è  taie,  che  nel  linguaggio  eziandio  dei  parlatori  più  accurati 
si  scambiano  a  ogni  poco  i  due  vocaboli  e  si  confondono  i 
due  concetti,  come  abbiamo  avvertito  dianzi.  Ma  purchè  ab- 
biàsi  l'occhio  alla  differenza  dei  concetti,  l'uso  di  sinonimar 
le  due  voci  puè  conferire  a  mostrame  le  attinenze  redproche. 
Cosi  quando  si  dice  che  Iddio  esiête,  si  vuol  significare  che 
Iddio  è  la  somma  realtà  in  se  stesso,  cioè  la  realtà  necessaria, 
e  la  fonte  di  quella  realtà  fini  ta  e  contingente,  che  si  rinviene 
nelle  créature.  E  quando  si  afferma  che  Vuomo  è,  si  dà  ad 
intendere  che  la  creatura  è  nel  Creatore,  l'esistente  nelF 
Ente,  e  riceve  da  lui  quella  realtà  limitata  e  imperfetta,  ehe 
porta  il  nome  di  esislenza. 
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La  fonnola  contiene  un  vero  idéale,  e  un  fatto  idéale.  11 
vero  idéale,  espresso  dal  giudizio  divino,  è  la  realta  deir 
Ente.  Il  fatto  idéale  è  la  produzione  dlvina  délie  esistenze, 
e  chiamasi  idéale,  benchè  sia  un  fatto,  perché  è  divino  e 
dair  Ente  procède.  Il  fatto  idéale  nasce  dal  vero  idéale,  per 
niezzo  délia  creazione,  che  forma  il  passaggio  dair  Ente  air 
esistente,  ed  essendo  l'anello  interposto  tra  il  vero  ed  il  fatto, 
e  il  loro  legame,  si  accosta  ai  due  estremi  e  partecipa  délia 
natura  di  entrambi.  La  cognizione  intuitiva,  che  noi  abbiamo 
del  fatto  idéale,  è  dai  sensibili  accompagnata.  La  sintesi  tra 
il  fatto  idéale  délia  esistenza  e  i  sensibili  dà  origine  alla  espe- 
rienza,  la  quale,  secondo  Aristotile,  è  la  conoscenza  degl* 
iudividui.  E  veramente  la  notizia  degl'  individu!,  corne 
vedremo  in  brève,  ci  viene  somministrata  dalla  creazione. 

La  dottrina,  che  stô  esponendo,  è  cosi  aliéna  dagli  ordini 
délia  filosofia  présente,  che  troverà  senza  dubbio  molti  con- 
traddittori.  Fra  le  altre  cose,  che  mi  si  opporranno,  si  dira 
forse  che  Tuomo  incomincia  dair  idea  di  esistenza,  e  che 
quindi  sale  discorrendo  air  idea  delF  Ente,  invece  di  tenere 
il  processo  contrario.  Il  che  è  verissimo,  se  si  parla  del  pro- 
gresso  riflessivo  :  il  quale  incominciando  da  ciô  che  ci  ferisce 
maggionnente  l'animo,  ed  è  termine  immediato  délia  rifles- 
sione  psicologica,  quali  sono  i  sensibili,  è  naturale  che  passi 
dall'  esistenza  air  Ente,  e  non  e  con verso;  onde  l'ultimo  ter- 
mine deir  ordine  intuitivo  diventa  il  primo  dell'  ordine 
riflessivo.  Questa  traslocazione  indusse  in  errore  i  psicolo- 
gisti;  i  quali  non  avvertirono  che  il  processo  riflessivo 
sarebbe  impossibile,  se  non  fosse  preceduto  da  un  processo 
intuitivo,  conforme  a  quelle,  che  abbiamo  descritto.  In 
prova  di  che,  si  noti  che  il  concetto,  e  lo  stesso  vocabolo  di 
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esistenza  incbiudono   ed    eâprimono  una   relazione  versa 
I*Ente.  Or  corne  si  potrebbe  apprendere  questa  relazione,  se 
TEnte  già  non  si  conoscesse,  e  la  dipendenza  dell*  esistente 
dair  Ente  non  fosse  una  conseguenza  di  questa  notizia?  La 
stessa  voce  exsistetUia^  {ex  eo,  quod  per  se  et  a  se  subsistit,) 
quasi  ex  ente^  presuppone  che  l'idea  di  esistenza,  non  solo 
non  sia  isolata,  ma  derivi  psicologicamente  dair  aitro  con- 
cetto,  corne  la  cosa  rappresentata  dériva  dali'  Ente.  L'idea 
di  esistenza  non  potrebbe  precedere  nell'  intuito  quella  dell' 
Ente,  0  esserne  indipendente,  senza  contraddizione.  Si  vede 
adunque  che  noi  non  possiamo  cogUere  Tesistenza,  se  non 
in  quanto  è  creata  dair  Ente  ;  e  pero  lo  spirito  nel  proeesso 
immanente  deir  intuito  trapassa  dali'  Ente  air  esistenza,  per 
mezzo  deir  anello  intermedio  délia  creazione.  E  cià  succède, 
perché  l'Ente  gli  si  rappresenta,  corne  opérante  e  crcatore;  e 
quindi,  benchè  fermo  e  immutabile  in  se  stesso,  corne  costi- 
tuito  in  moto  estrinsecamente ,  ed  esplicante  il  suo  eterno 
valore  di  fuori  e  nel  tempo,  quasi  che  uscisse  di  quella 
attualità  quieta,  recondita  e  perenne,  che  privilégia  la  sua 
natura.  A  questa  propriété  dell' Ente  assoluto,  che  esce  dai 
penctrali  délia  sua  essenza  colla  creazione,  e  ail'  intuito  con- 
templativo  che  ne  abbiamo,  accennavano  gli  antichi  Orieatali 
quando  distinguevano  il  Dio  occulto,  irrivelato,  ineffabile, 
inescogitabile,  dal  Dio  che  si  manifesta,  e  a  questo  solo  por- 
gevano  gli  omaggi  e  i  sacrifici.  La  distinzione  ei*a  empia. 
assurda  ed  infetta  dalle  foie  dell'emanatismo  e  del  panteismoj 
ma  ella  avea  una  radice  metafisica  neir  intuito  primigenio, 
che  ci  rappresenta  del  pari  colla  Idea  Y  Ente  infinito  in  se 
stesso,  e  nelia  sua  esterna  attuazione  fini  ta  e  créatrice. 

L'animo  noslro,  seconde  Amedeo  Fichte,  essendo,  come 
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oggetto,  infinilo  e  assoluto,  pone,  anzi  créa,  il  mondo,  e  col 
mondo  se  stesso,  come  soggetto  circoscritlo  e  determinato. 
Questa  formola  mirabilmente  assurda  diventa  vera,  se  si 
purga  da  ogni  vestigio  di  enianatismo  e  di  panteismo,  e  si 
appiica  air  Ente,  che  pone  in  effetto  coir  alto  creativo  le 
esistenze,  cioè  il  mondo  e  lo  spirito  umano.  Ora  questo, 
emergendo  dalF  azione  créatrice,  e  traendone  la  virtù  intui- 
tiva,  dee  cominciare  ad  esercitarla,  movendo  dal  principio 
producente,  cioè  dair  Ente  stesso,  e  trovando  con  se  mede- 
simo  le  altre  cose  create,  mediante  il  concetto  di  creazione; 
cosicchè  in  quel  primo  intuito  egli  discende  da  Dio  a  se,  in 
vece  di  tenere  il  cammino  contrario.  E  siccome  egli  esce 
dair  Ente,  non  in  quanto  esso  Ente  è  chiuso  in  se  stesso, 
ma  in  quanto  erumpe  nell*  atto  creativo,  e  T intuito  umano 
è  un  efletto  di  questo  atto,  egli  dee  contemplar  TEnte  nell* 
azione  créatrice,  e  apprendere  le  cose  create  e  se  medesimo, 
non  già  come  fatte  e  adagiate  nella  prima  Gagione,  ma  bensi 
neiratto,  con  cui  si  stanno  facendo,  e,  per  cosi  dire,  nel  tran- 
sito  loro  dal  nulla  alF  esistenza.  Insomma  l'Ente  è  contem- 
plato  dair  intuito,  come  créante,  perché ,  come  taie,  forma 
r  intuito  :  le  esistenze  vengono  awertite  nell'  attimo,  in  cui 
cominciano,  e  come  cosa  viva,  perché  tutti  i  concetti  primi- 
tivi  sono  conéreti  e  vivent! ,  non  astratti  ne  morti ,  appa- 
rendoci  in  moto  e  non  in  quiète^  e  in  questa  loro  vila  con- 
siste Torganismo  idéale,  di  cui  sono  dotati.  L'Ente  si  mostra, 
come  intelligente,  intelligibile  e  attivo,  e  le  esistenze  ci  si 
appresentano  in  quel  punto  medesimo,  che  il  fiât  dell'  Onni- 
potente  le  chiama  dal  nulla  alla  reaità  e  alla  vita.  Il  Maie- 
branche,  aflermando  che  la  conservazione  del  mondo  è  una 
creazion  continuata,  non  pénétré  tutto  il  senso  di  questa 
sublime  sentenza ,  la  quale  si  pué  tradurre  dicendo,  che 
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la  percezione  diretta,  che  Ptîomo  ha  del  numdo  e  di$i  steiso,  è 
PifUuitoasêiduo  dt  una  conHnua  creaziane. 

L'analisi,  che  stè  facendo  délia  sintesi  idéale,  parra  ancor 
più  chiara,  se  si  ra^^aglia  coi  concetti  del  necessario  e  del 
contingente,  che  occorrono  a  ogni  poco  nelle  speculazioni 
metafisiche.  Credesi  comunemente  che  il  contingente  si  per- 
cepisca  per  se  stesso,  e  che  solo  per  opéra  del  discorso  si 
abbia  notizia  del  necessario.  Se  ciô  fosse  vero,  ne  segairebbe 
che  l'uomo  conosce  il  perfetto  e  Tinfinito  in  virtù  delF  im- 
perfetto  e  del  finito,  e  il  positivo  per  via  del  negativo;  il 
che  oggi  da  tutti  i  filosofi  di  qualche  nervo  si  tiene  per 
assurdo.  Che  cos'  è  infatti  il  contingente,  se  non  quello,  a 
cui  manca  la  ragione  intrinseca  délia  propria  sussistenza? 
Onde  tutti  consentono  che    nell'  ordine  délie  cose  reali 
non  puô  sussistere,  se  non  dopo  il  necessario,  e  in  virtù  di 
esso.  Ma  se  la  sua  esistenza  ripugna,  fuori  di  questa  condi- 
zione,  corne  potrà  esser  conosciuto,  prima  che  si  conosca 
esso  necessario?  Si  risponde,  potersi,  perché  sussiste.  Bene, 
concediamolo  per  un  momento;  ma  certo  non  ci  si  vorrà  ne- 
gare  che  nel  contingente  si  percepisce  una  cosa,  la  quale  non 
ha  in  se  la  ragione  délia  sua  esistenza.  Il  difetto  di  una 
ragione  intrinseca  e  sufficiente  per  aver  V  essere  è  il  con- 
trassegno  del  contingente,  come  taie;  ehë  altrimenti  non 
sarebbe  contingente.  Ma  quai  è  la  ragione  dell'  esistenza?  Il 
necessario,  senza  fallo.  Dunque  non  si  puô  conoscere  il  con- 
tingente, senza  conoscere  che  non  è  necessario,  che  la  natura 
del  necessario  alla  contingenza  ripugna.  Ma  io  chieggo,  se  si 
possa  sapere  che  una  cosa  discorda  da  un*  altra,  senza 
paragonarla  con  essa;  e  se  si  puô  fare  un  paragone  con  ciô 
che  non  si  conosce.  Dunque  egli  è  manifesto  che  la  cogni- 
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zîone  del  contingente  presuppone  quella^del  necessario,  e  che 
air  incontro  la  notizia  del  necessario  puè  stare,  senza  quella 
del  contingente.  Di  che  sèguita  che  Tidea  deir  Ente,  cioè  del 
necessario,  précède,  e  cheTintuito  ci  rivela  le  cose  esistenti, 
cioè  dotate  di  contingenza,  in  quanto  vengono  prodotte  dall' 
Ente,  conforme  al  tenore  del  processo  ontologico  (46). 

Chieggo  in  oltre,  in  che  consista  la  nécessita  metafisica. 
Ella  certo  non  émerge  dallo  spirito  nostro,  come  afferma 
Emanuele  Kant,  essendo  supremamente  obbieltiva,  e  non 
che  mostrarsi  cieca  e  fatale,  venendo  sempre  accompagnata 
da  uua  piena  evidenza.  La  nécessita  è  la  ragione  intrinseca 
délia  realtà;  onde  si  dice  che  una  cosa  è  necessaria,  quando 
contiene  in  se  stessa  la  ragione  délia  realtà  propria.  Ma  che 
cos*  è  qnesta  ragione,  se  non  Tintelligibilità  intrinseca  délia 
cosa?  Lo  stesso  vocabolo  di  ragione  allude  alla  natara  dell* 
intelligibile.  Si  chiamino  a  rassegna  tutte  le  verità  necessa- 
rie,  e  si  vedrà  che  elle  sono  tali,  perché  intelligibili  e  splen- 
dide  per  se  stesse.  Si  puè  dunqne  definire  il  necessario  cto 
che  è  inteUigibile  per  tè  medenmo^  e  il  contingente  cio  che  mm 
ha  in  se  stesso  la  causa  délia  inteUigibilità  propria.  Ma  niente 
puè  essere  intelligibile  per  se,  se  non  l' Intelligibile  stesso, 
cioè  quello,  che  ha  Tintelligibilita  per  essenza;  come  nessun 
corpo,  fuori  délia  luce,  puè  esser  Inminoso  di  sua  propria 
natura.  Ora  taie  mostrandosi  TEnte,  le  esistenze  non  pos- 
sono  essere  intelligibili,  cioè  pensabili,  senza  di  esso;  e  sic- 
come  le  esistenze  sono  il  contingente,  e  TEnte  il  necessario, 
ciascun  vede  quel  che  ne  segua.  Arrogi  che  il  necessario  é 
r Intelligibile  assoluto,  nello  stesso  modo  che  Tassurdo  asso- 
luto  è  ciô  che  non  si  puô  intendere,  rimovendo  da  se  mede- 
simo  r  inteUigibilità  di  ogni  sorta.  Il  possibile  è  Fintelligibile 
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considerato  in  astratto,  e  rispelto  al  pensiero  nostro,  non  in 
se  stesso  :  il  contingente  è  ciô  che  partecipa  dell*  intelligibile, 
senza  esserlo.  Onde  si  vede  che  il  contingente  e  il  possibOe 
presuppongono  del  pari  la  conoscenza  del  necessario,  cioè 
deir  Intelligibile  assolato,  esono,  senza  di  esso,  incomprensi- 
bili  e  ripugnanti. 

Posto  che  TEnte  sia  Y  Intelligibile  assoluto,  si  scorge,  con 
che  finezza  e  profondità  di  accorgimento,  Platone  abbia  affer- 
mato  che  Iddio  è  la  misura  di  ogni  cosa,  contraddicendo  a 
Protagora,  che  tal  misura  collocava  nello  spirito  umano  ^ 
L'Ente  è  in  effetto  il  supremo  criterio  o  giudicatorio  del 
vero,  e  il  sovrano  assioma  di  tutto  lo  scibile,  perché  è  Tintel- 
ligibilità  e  Tevidenza  intrinseca  délie  cose.  La  veracità  deir 
Ente  è  la  sua  entità  medesima.  Ma  in  quai  guisa  Tintelligibi- 
lità  divina  si  comunica  aile  esistenze?  Per  mezzo  ddla 
creazione.  LMntelligibile,  corne  Causa  prima,  riduce  ail'  alto 
le  intellezioni  sue  proprie,  rappresentative  degli  ordini  con- 
tingenti,  e  la  Causa  prima,  come  Intelligibile,  fe  che  gli  effetti 
da  noi  vengano  conosciuti.  La  cognizione  adunque  del  con- 
tingente presuppone  T  inluito  del  IVecessario,  ne  più  né 
meno ,  che  la  creazione  délie  esistenze  ai^isce  Y  azione 
deir  Ente,  e  le  intellezioni  importano  T  Intelligibile  (47). 

Prima  di  proseguir  la  dichiarazione  délia  formola  idéale, 
non  sarà  fuor  di  proposito  il  risolvere  brevemente  alcune 
obbiezioni,  che  forse  si  saranno  già  affacciate  allô  spirito  di 
chi  legge.  Tu  affermi,  dira  taluno,  la  realta  délie  esis- 
tenze sulla  fede  di  una  percezione  immediata,  e  premi,  per 

I  Plat.,  De  leg.  IV,  edit.  Bipont.,  178»$,  tom.  VIIl,  p.  185,186. 
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questo  rispetto,  le  orme  della  scuola  scozzese.  Ma  ciô  non 
basta;  bisogna  provaria.  Tu  dici  che  neirintuito  immediato 

10  spirito  contempla  l'Ente  créante,  e  ammetti  la  creazione, 
corne  un  fatto  primitivo.  Ciô  ancora  non  ci  contenta,  e  ti  è 
d'uopo  dimostrare,  qualmente  la  creazione  délie  esistenze 
succéda.  Altrimenti  si  potrà  sempre  volgere  in  dubbio  la 
realtà  délie  cose  create,  e  abbracciare  Tipotesi  degl*  idealisti, 
di  cui  non  bai  ancora  chiarita  Tinsussistenza  e  la  falsità. 

Colui  che  movesse  seriamente  queste  opposizioni,  (sia  detto 
con  sua  pace,)  non  saprebbe  di  che  si  tratta.  Imperocchè 
egli  chiederebbe  una  cosa  contraddittoria,  cioè  la  dimostra- 
zione  a  priori  di  un  fenomeno  contingente,  che  lascerebbe  di 
essere  contingente,  se  dimostrabil  fosse  a  rigor  di  termini. 

11  che  tanto  è  vero,  che  se  un  filosofo  riuscisse  a  provare 
dimostrativamente  la  realtà  délie  esistenze,  chiarirebbe  con 
ciô  solo  che  le  esistenze  non  sono  ;  imperocchè  le  esistenze 
dimostrate  sarebbero  un'  appartenenza  intrinseca  dell'  Ente 
e  cesserebbero  di  essere  esistenze.  I  fatti  si  percepiscono, 
non  si  dimostrano.  L'evidenza  e  certezza  iisica  non  è  la  me- 
tafisica  :  questa  versa  negli  assiomi  o  nelle  dimostrazioni  ; 
quella  nella  sola  esperienza.  Si  puô  pensare  che  le  esistenze 
non  siano  7  Si  certamente  ;  perche  nel  caso  contrario  non 
sarebbero  esistenze.  Ma  benchë  ciô  si  possa  pensare,  tuttavia 
siamo  certi  che  le  esistenze  sono  reali.  E  perché?  Forse- 
chè  il  discorso  ci  costringe  ad  ammetterle?  No  certo;  ma 
perché  ne  abbiamo  la  percezione  immediata.  L'Ente  créa 
liberamente  le  cose  contingenti,  le  quali  altrimenti  sarebbero 
necessarie.  La  creazione  è  bensi  un  fatto  a  priori,  ma  non  un 
vero  a  priori:  noi  la  conosciamo,  perché  ne  abbiamo  l'in- 
tuito  ;  ma  non  ci  é  dato  di  provaria  dimostrativamente,  per- 

II.  14 
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chè  il  contrario  di  essa  è  possibile.  Perciô,  se  dair  idea  dell* 
Ente  trapassiamo  a  quelle  di  creazione  e  di  esistenza,  dô 
non  avviene,  quasi  che  Tuna  contenga  in  se  medesima,  per 
virtù  della  propria  essenza,  le  due  altre,  ma  perché  l'Ente 
ci  si  mostra  nell'  atto  creativo,  e  rintuizione  di  questo  fatto 
ce  ne  porge  il  concetto.  L'errore  iniziale  di  tutti  o  quasi 
tutti  i  panteisti  è  di  voler  provare  a  priori  V  esistenza,  cioè  la 
produzione  e  la  varieta  del  creato;  il  che  essendo  impossi- 
bile  a  chi  stà  nei  termini  del  vero,  essi  sono  costretti  a  tener 
le  esistenze  per  necessarie,  deificandole  ;  onde  riescono  al 
panteismo.  Ma  anche  questo  non  giova;  poichè,  dovendosi 
pure  ammettere  la  varietà  fenomenica,  corne  un  conserto  di 
semplici  apparenze,  gli  sforzi  dei  panteisti  tornano  inutili  per 
darne  la  dimostrazione  ;  di  che  i  filosofi  germanici  ci  porge- 
ranno  non  pochi  esempi  (48). 

Non  sèguita  perô  dalle  cose  dette  che  noi  crediamo  alla 
realtà  délie  esistenze  ciecamente,  per  un  mero  istinto,  per 
una  nécessita  subbiettiva,  una  forza  insuperabile,  e  in- 
somma, senza  evidenza  e  ragione  obbiettiva,  che  goidi 
il  nostro  assenso.  Il  lettore  mi  permetta  alcune  consi- 
derazioni  su  questo  punto,  corne  quello,  che  si  connette 
direttamente  col  mio  tema,  e  si  trova  più  oscurato  che 
illustrato  dalla  maggior  parte  dei  filosofi  moderni ,  cbe  ne 
trattarono  :  i  quali  sogliono  trascorrere  nei  due  contrari 
eccessi;  giacchè  gli  uni  ripetono  la  certezza  del  fatto  da 
un  mero  istinto,  e  gli  altri  pretendono  di  darne  la  dimostra- 
zione. Parlerô  unicamente  della  esistenza  dei  corpi,  che 
per  ordinario  vien  solo  in  controversia ;  tanto  più,  che  le 
medesime  ragioni  si  possono  applicare  aile  spirituali  esis- 
tenze. 
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Coloro  che  vogliono  provare  col  raziocinio  la  realtà  dei 
corpi,  ricorrono  al  principio  di  causai! ta  o  alla  veracità 
divina.  Ma  il  principio  di  causalité  si  puô  accordare  colF 
idealismo  più  perfetto,  corne  quello  che  non  impugna  le 
cause  spirituali,  e  ammette  la  Causa  prima.  La  veracità  di 
Dio,  (se  si  prescinde  dalla  rivelazione,)  non  so  quanto  serva 
a  provare  la  realtà  del  mondo,  giacchë  questa  non  è  un  vero 
assoluto,  ma  un  fatto,  e  tanto  vale  la  fenomenalità  di  esso, 
quanto  la  realtà.  L'esistenza  fenomenale  del  mondo  puô 
essere,  corne  il  moto  solare  intorno  alla  terra,  una  illusione 
umana,  non  un  inganno  divino,  e  una  illusione  possibile  a 
dissiparsi  coir  uso  del  ragionamento  ;  cosicchè  a  questo  rag- 
guaglio  si  potrebbe  dire  che  Zenone  di  Elea  e  Giorgio  Ber- 
keley abbiano  corretto  l'error  filosofico,  corne  Niccolô  Goper- 
nico,  e  innanzi  a  lui  alcuni  Pitagorici  emendarono  lo  sbagiio 
deir  astronomia  tolemaica  o  volgare. 

Altri  ricorsero  a  una  spezie  di  apprensione  immediata, 
quai  è  la  percezione  degli  Scozzesi,  la  sensazione  rappresenia- 
Hva  del  Galluppi,  e  la  percezione  senriUva  corporea  del  Ros- 
mini.  Le  quali  ragioni  di  conoscimento  in  ciô  convengono, 
che  ci  danno  l' esistenza  dei  corpi,  corne  una  notizia  imme- 
diata, conseguibile,  senz'  aiuto  del  raziocinio,  almeno  per 
ciô  che  spetta  alla  prima  apprensione  di  quelli.  Tuttavia, 
un'  analisi  accurata  di  tali  potenze  ci  mostra  che  non  pos- 
sono  spiegare  adequatamente  tutta  la  notizia  occorrente 
delle  cose  corporee,  ma  solo  una  parte  di  essa.  Infatti  il  con- 
cetto  di  corpo  inchiude  due  eiementi,  la  sostanza  intima  o 
forza,  e  le  proprietà  o  modificazioni.  La  percezione  del  Reid, 
la  sensazione  e  la  percezione  sensitiva  dei  due  illustri  filosofi 
italiani,  ci  porgono  il  secondo  elemento,  che  consiste  nei  sen- 
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sibili,  ma  non  il  primo,  che  è  schiettamente  intelligibile.  Il 
cbe  venne  avvertito  dal  Rosmini;  il  quale,  per  compiere  la 
nozione  di  corpo,  aggiunse  alla  percezione  sensitiva  una 
percezione  intellettiva ,  consistente  nell'  idea  deir  ente  pos- 
sibile,  che  aggiunta  alla  sua  sorella  ci  dà  la  nozione  délia 
realta  sostanziale  dei  corpi.  Ma  questa  percezione  intel- 
lettiva, non  arrogendo  altri  concetti ,  *  che  quello  di  ente 
generico,  non  basta  ancora  a  darci  contezza  délia  indivi- 
dualité dei  corpi,  la  quale  d'altronde,  essendo  un  ele- 
mento  intellettivo,  non  puô  nascere  dalla  sola  apprensione 
dei  sensi. 

La  realtà  de'  corpi  importa  tre  cose  :  1°  la  realtà  ddle 
sostanze  e  forze  corporee;  2°  la  distinzione  di  queste  sos- 
tanze  dalla  sostanza  divina;  S""  la  distinzione  di  esse  dalla 
sostanza  dello  spirito  umano,  che  ne  ha  il  conosdmento.  Se 
la  nostra  percezione  si  riferisse  alla  sostanza  intima  dei 
corpi,  il  secondo  e  il  terzo  dei  detti  capi  risulterebbero  da 
essa  percezione,  senza  più.  Ma  il  negozio  non  corre  cosi 
agevole,  e  tutti  i  psicologi  si  accordano  insieme  nel  confes- 
sare  che  noi  non  possiamo  addentrarci  nella  sostanza  dei 
corpi.  Egli  è  vero  che  abbiamo  il  concetto  generico  di  sos- 
tanza, il  quale  si  puô  adattare  ai  corpi,  come  ad  ogni  altra 
cosa;  ma  con  questo  solo  aiuto  non  potremmo  mai  sapere, 
se  la  sostanza  dei  corpi  si  diversifichi  numericamente  dalla 
sostanza  divina  e  da  quella  delFanimo  nostro;  e  se  T  uni- 
verso  corporeo  sia  una  sostanza  unica,  o  un  a^regato  di 
sostanze.  Il  che  sfuggi  air  acume  dei  Rosmini ,  a  cui  parve, 
che  la  sola  idea  generalissima  di  sostanza,  contenuta  nel  con- 
cetto di  ente  possibile,  basti  a  spiegare  la  cognizione  de' corpi. 
Stando  adunque  che  lo  spirito  non  penetri  Tessenza  reale 
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dei  corpi,  la  sola  cosa,  che  noi  percepiamo,  sono  le  qualita 
e  le  proprietà  loro. 

Ma  queste  proprietà  possono  essere  conosciute  in  due 
guise;  cioè  generalmente ,  astrattamente ,  nel  loro  essere 
mentale,  corne  quando  parliamo  deir  estensione,  délia 
figura,  della  solidità,  e  via  discorrendo,  considerando  tali 
doti  per  modo  universale;  ovvero,  in  quanto  sono  indivi- 
duate  e  concretizzate.  La  prima  cognizione  non  è  bastevole, 
per  farci  considerare  i  corpi,  come  sostanze  separate;  giac^ 
chè  la  distesa,  la  configurazione  e  le  altre  proprietà,  con- 
template  genericamente  e  come  pretti  intelligibili,  possono 
sembrare  modificazioni  di  Dio  o  dell'  animo  nostro.  Ail' 
incontro,  se  le  proprietà  dei  corpi  si  percepiscono  nel  loro 
essere  concreto  e  individuale,  la  separazione  della  sostan- 
zialità  loro  non  fa  più  difficoltà  alcuna.  Vedesi  adunque  che 
la  quistione  della  realtà  dei  corpi  si  riduce  finalmente  a 
quella  dell' individualità  loro,  e  cbe  il  voler  separaré  Tuna 
dair  altra  toise  ogni  via  ai  filosoii  moderni  di  trovare  una 
soluzione  plausibile.  D' altra  parte,  non  si  puô  sequestrare 
il  gran  problema  dell'  individualità  délie  cose  da  quello 
della  creazione.  La  filosofia  moderna,  smettendo  persino  la 
semplice  menzione  dei  due  quesiti ,  prese  il  partito  più  co- 
modo  e  speditivo.  Gli  Scolastici  furono  meno  disinvolti,  e  si 
occuparono  a  lungo  dei  principio  psicologico  e  ontologico  dell' 
individuazione;  ma  le  loro  indagini  sottili  e  profonde  non 
ottennero  compiutamente  l'effetto  per  la  ragione  accennata. 
Noi  crediamo  che  il  problema  dell'  individuazione  e  quello 
della  creazione  siano  inseparabili,  e  ne  facciano  un  solo;  e 
siccome  la  disputa  sull'  esistenza  dei  corpi  ci  condusse  a 
quella  dell'  individuità,  cosi  il  problema  di  questa  ci  ricon- 
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duce  alla  dottrina  della  creazione,  corne  parte  intégrante 
délia  formola  idéale. 

Il  problema  dell'  indi vidaazione  si  divide  in  due ,  V  uno 
ontologico,  e  Taltro  psicologico.  Pel  primo  si  ricerca,  quai 
sia  il  principio  costitutivo  dell'  individuo  neir  ordine  délie 
cose  reali;  pel  secondo  s*investiga,  corne  Tentità  individuale 
si  apprenda  e  conosca.  Giusta  i  nostri  principii,  le  due 
quistioni  si  riducono  a  una  sola,  atteso  la  medesimezza  del 
processo  psicologico  colF  ontologico.  L' individualità  contin- 
gente è  Tesistente,  corne  l'Ente  è  la  generalità  concretae 
assoluta.  Il  psicologismo  reputa  la  mente  dell'uomo  sorgente 
del  générale ,  e  il  senso  fonte  dell'  individuale ,  perché  in 
effetto  ogni  idea  è  per  se  stessa  generica,  e  ogni  sensibile  è 
concreto;  ma  non  awerte  che  la  generalità  delle  idée  ri- 
flesse  e  la  concretezza  dei  sensibili  non  sono  meramente 
subbiettive,  avendo  una  radice  obbiettiva,  esterna,  indipen- 
dente  dalla  cognizione  e  dalla  sensibili  ta  umana.  Dal  canto 
deir  uomo  occorre  Topera  délia  riflessione  e  l'impression  sen- 
sitiva;  ma  la  riflessione  presupponel'intuito,  el'impressione 
sensitiva  arguisce  Tapprensione  dell'  oggetto.  Il  générale 
adunque,  considerato  in  sè*medesimo  e  nella  sua  radice, 
è  l'Ente  necessario,  infinito,  universale,  reale  in  sommo 
grado,  intelligente,  intelligibile ,  creatore,  avente  in  se  le 
idée  di  tutti  i  possibili  e  la  virtù  di  effettuarli.  L' indivi- 
dualità contingente  è  l'esistenza,  che  non  essendo,  ne  po- 
tendo  essere  infinita,  concentra  la  sua  realtà  in  un  punto 
determinato.  L' individuo  finito  tiene  il  mezzo  fra  l'Ente  e  il 
niente.  Quindi  è,  che  ad  averne  la  cognizione  si  richiede 
rintuito  deir  atto  creativo,  il  quale  individualizza  l'idea  gé- 
nérale, recandola  ail'  esistenza.  Individuare  è  creare;  laonde 
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la  radice  deirindividuamento  non  è  subbietUva,  ma  obbieU 
tiva,  non  umana,  ma  divina,  e  non  viene  conosciuta  dair 
uomo,  se  non  in  quanto  egli  la  vede  effettuata  nella  creazione. 

L'individuo  è  veramente  Tatlnazion  dell'  idea,  ma  Tidea  è 
ad  un  tempo  TaUnazione  deirindividao,  secondo  l' interpréta- 
zione  più  probabile  délia  dottrina  aristotelica  ;  giacchè  la  realtà 
suprema  in  quella,  e  non  in  questo  è  riposta.  Quindi  è,  chc 
la  realtà  individuale  non  è  da  noi  veduta  semplicemente  in 
se  stessa,  ma  nella  sua  causa,  cioè  nelF  Ente,  che  la  créa  e 
sostiene  con  un'  azione  continua  e  immanente.  Dicendo  : 
questo  corpo  è,  non  esprimiamo  soltanto  la  realtà  del  corpo 
in  se  stessa,  ma  accenniamo  eziandio  alla  sua  insidenza  neir 
Ente,  e  alla  partecipazione  finita  di  esso;  nella  quale  consiste 
propriamente  cio  che  chiamiamo  esistenza.  Onde  la  voce  è 
esprime  eziandio  in  questo  caso,  oltre  la  realtà  contingente, 
le  sue  attinenze  colla  realtà  necessaria  :  non  significa  una 
sostanza  morta,  ma  una  forza  viva  :  ci  mostra  1*  effetto  nella 
sua  causa,  nell'  azione  causante,  e  ci  fa  ravvisare  il  contin- 
gente nell'  atto  creativo,  mentre  émerge  dal  Necessario,  che 
lo  produce.  Perciè,  invece  di  usare  la  detta  formola,  è  assai 
più  proprio  e  preciso  il  dire  i  questo  corpo  esiste,  dove  Tul- 
tima  voce  esprime  la  derivazîone  dair  Ente. 

Ogni  affermazione  dell'  esistenza  importa  il  concetto  délia 
creazione.  La  voce  è^  applicata  aile  esistenze,  inchiude  la 
nozione  deir  atto  creativo,  non  già  per  via  di  raziocinio,  ma 
di  semplice  intuito.  Quindi  si  conferma  la  nostra  dottrina, 
che  la  percezione  naturale  dei  corpi  ce  li  mostra  nella  loro 
derivazione  dall'  Ente,  e  che  noi  li  contempliamo  a  rigor  di 
termini,  non  già  come  fatti  nel  tempo,  ma  come  emergenti 
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da  una  immanenza  eterna,  che  risponde  alla  continultà  tem- 
porarîa,  in  cui  son  coUocati.  Per  tal  modo  il  dettato  eracliteo, 
che  le  cose  mondiaii  non  sono,  ma  passano,  diventa  vero  e 
accordabile  colla  possibilité  délia  scienza  cosmologica,  per- 
ché il  flusso  delle  créature  si  contempla  congiuntamente  alla 
immanenza  dell'atto  creativo.  La  nozione  di  eSistenza  è  dun- 
qne  mista  di  un  intelligibile  e  di  un  sensibile.  L'intelligibiie 
è  Tatto  causante  e  creativo  dell'Ente  :  il  sensibile  è  il  ter- 
mine estrinseco  di  quest'  atto.  L'esistenza  è  adunqae  U 
termine  estrimeco  deW  atto  creativo  deW  Ente;  e  siccome  Tin- 
dividuo  creato  è  un  esistente,  gli  si  puô  applicare  la  stessa 
definizione. 

Se  Tesistenza  delle  cose  si  conosce  in  virtù  dell'idea,  che 
si  ha  deir  Ente  creatore,  ne  segue  che  le  cose  esistenti  ven- 
gono  da  noi  percepite,  corne  reali,  perché  prodotte,  e  non 
già  come  prodotte,  perché  reali.  Il  fatto  dell'  esistenza  dei 
corpi  si  fonda  adunque  nel  fatto  délia  creazione,  e  perô 
r  idéalisme  non  puô  essere  sodamente  confutato,  se  non  si 
ricorre  a  quel  dogma  suprême.  Eccoti  la  ragione^  per  cui 
r  idéalisme  moderne  è  inespugnabile,  e  per  cui  i  panteisU, 
neganti  la  creazione,  se  camminano  a  filo  di  logica,  sono 
idealisti.  Invano  i  psicologisti  si  sforzano  di  mettere  in 
sicuro  la  realtà  dei  corpi;  imperocché,  non  potendo,  con- 
forme ai  loro  principii,  ammettere  la  creazione,  le  loro  armi 
vengono  spuntate  ed  infrante  dai  sofismi  délia  dottrina  con- 
traria. U  CristianesimOy  rivelando  la  creazione,  di  cui  i  Gen- 
tili  aveano  smarrito  il  concetto,  fornisce  il  solo  principio, 
per  cui  si  possa  combattere  vittoriosamente  lo  scetticismo 
idealîstico,  e  (cosa  mirabile),  mette  in  sicuro  la  certezza 
scientifica  dei  monde  sensibUe,  porgendo  allescienzenaturali, 
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che  illustrano  V  età  moderna ,  una  base  ferma  e  inconcussa. 
Siccome  poi  la  creazione  è  il  sovrannaturale,  (corne  prove- 
remo  in  appresso,)  se  ne  deduce  un  altro  corollario,  pure 
singolarissimo  ;  cioè,  che  senza  il  sovrannaturale  non  puô 
darsi  la  scienza  di  natura.  Il  che  dee  forte  stupire  i  fisici 
délia  età  nostra,  e  recar  qualche  impaccio  ai  nemici  dei  mi- 
racoli  e  délia  rivelazione,  se  non  isdegnano  di  levarsi,  psico- 
logizzando,  a  un  progresso  veramente  filosofico. 

Il  fatto  deir  esistenza  dei  corpi  è  conosciuto  con  quel 
génère  di  certezza,  che  nelle  âcuole  si  chiama  fisica,  e  dalla 
metafisica  si  distingue,  in  quanto  Tuna  versa  sui  fatti,  e 
Taltra  sulle  idée  si  esercita.  La  certezza  morale  è  d'indole 
in  parte  conforme  alla  fisica,  ma  contiene  altresi  un  ele- 
mento  metafisico,  e  occupa  un  luogo  mezzano  fra  gli  altri 
due  generi  di  certezza.  Il  vero  divario,  che  corre  tra  questi 
due  generi,  i  logici  lo  cercano  da  gran  tempo;  ma  i  loro 
lavori  non  mostrano  che  finora  l'abbiano  trovato.  Il  che 
avvenne,  perché  niuno  di  essi  sali  al  principio  délia  créa* 
zione,  da  cui  il  genio  délie  loro  dottrine  e  il  tenore  dei  metodo 
gli  dilungavano.  E  veramente,  l'ontologia  essendo,  giusta 
i  canoni  dei  psicologismo ,  fondata  sulla  psicologia,  la  cer- 
tezza fisica  dee  essere  la  base  délia  metafisica.  La  quai  per- 
turbazione  delF  ordine  naturale  spinge  il  filosofo  allo  scet- 
ticismo,  se  la  dialettica  prévale  al  giudizio;  o  lo  induce  ad 
esagerare  la  certezza  fisica  e  trasformarla  in  metafisica,  se 
il  retto  senso  sovrasta  alla  logica.  Infatti  costoro,  non  poten- 
dosl  risolvere,  se  hanno  buon  senno ,  a  dubitar  di  tutto,  ed 
essendo  costretti  dai  loro  principii  a  porre  il  certo  nel  sen- 
sibile,  si  sforzano  di  dare  alla  evidenza  materiale  quel  valore, 
che  si  addice  alla  base  di  tutto  lo  scibile. 
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La  certezzd  nasce  dall*  evidenza ,  e  tuttociè  che  si  puo 
dire  di  questa,  è  applicabile  eziandio  a  quella.  L*evidenza  è 
rinlelligibilità  délie  cose.  L'ordine  intuitivo  della  cogaidone 
e  Tordine  reale  délie  cose  sono  identici,  corne  abbiamo  già 
avvertito  più  volte  :  per  questo  le  esistenze  sono  croate 
dair  Ente ,  per  quello  i  sensibili  vengono  illustrati  dair  In- 
telligibile.  L' evidenza  metafisica  è  l'intelligibilité  in  se  stessa, 
r intelligibilità  intrinseca  delFEnte,  e  per  cosi  dire,  TIq- 
telligibile  in  persona.  L'  evidenza  fisica  è  l' intelligibilità 
estrinseca  délie  esistenze,  l' intelligibilità  considerata  ne*sttoi 
rivi,  e  non  nella  fonte,  nelle  cose  create  e  intellette,  non  neila 
mente  infinita ,  che  le  créa ,  e  le  rende  atte  ad  essere  intese. 
La  prima  è  diretta,  immediata,  perfetta,  e  quasi  raggio 
incidente  y  proviene  dalla  sorgente  medesima  della  luce,  e 
dair  oggetto ,  che  illumina  ogni  cosa  ;  laddove  la  seconda  è 
indiretta,  mediata,  imperfetta,  e  come  un  raggio  riflesso  o 
rifratto,  déclina  o  rampoUa  da  un  principio  estrinseco  alF  og- 
getto inteso,  e  per  tal  modo  dall'  altra  si  differenzia.  Laonde, 
propriamente  parlando,  non  si  danno  due  evidenze,  ma 
una  sola,  che  è  F  intelligibilità  divina;  la  quale,  in  quanto 
si  riflette  in  se  stessa  e  illustra  Tentità  propria,  partorisce 
r  evidenza  metafisica;  in  quanto  riverbera  sugli  altri  oggetli 
e  li  rischiara,  gênera  l'evidenza  dell'altre  specie. 

Il  nesso  fra  le  due  evidenze  è  identico  a  quello,  che  corre 
fra  i  loro  oggetti,  cioè  fra  l'Ente  e  le  esistenze.  Ora  il  nesso 
fra  l'Ente  e  le  esistenze  essendo  Tatto  creativo  del  primo,  se 
ne  dee  inferire  che  l'evidenza  metafisica  créa  gli  altri  generi 
di  evidenza,  come  l'Ente  créa  gli  oggetti,  che  sussistono  fini- 
tamente.  L'Ente,  che  créa  le  esistenze,  come  Causa,  essendo 
nello  stesso  tempo  l'Intelligibile,  intende  le  sue  fatture  e  in- 
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telligibili  le  rende;  chè  altrimenti  non  sarebbero  intese.  Egli 
c  vero  che,  secondo  l'ordine  logico,  le  esistenze,  e  quindi 
le  menti  create,  sono  intese  rispetto  a  se  medesime,  perché 
intelligibili;  ma  riguardo  air  Ente  sono  intelligibîli ,  perché 
intese;  giacchè  i  possibili  eterni,  che  si  esemplano  in  esse 
dairintelligenza  créatrice,  e  le  rendono  atte  a  essere  cono- 
sciute ,  sono  V  essenza  delF  Intellîgibile ,  che  è  taie ,  perché 
intelligente.  La  creazione  é  adunque  l'atto,  per  cui  Fevi- 
denza  metafisica  diventa  fisica  o  di  altra  specie.  Il  che  ci 
spiega  i  diversi  caratteri  di  tali  evidenze;  i  quali,  per  la 
metafisica,  consistono  nella  nécessita  assoluta,  e  quindi  nella 
impossibilité  assoluta  del  contrario  ;  per  la  fisica,  nella  né- 
cessita relativa  e  nella  rispettiva  impossibilità  dell'  opposto, 
cioè  in  tanta  nécessita  e  impossibilità,  quanta  è  richiesta 
dalle  attinenze  di  questa  luce  secondaria  coU'  originale  splen- 
dore,  da  cui  dériva. 

L'atto  creativo  essendo  il  legame  fra  le  due  evidenze,  e 
quindi  il  principio  e  la  norma  délia  evidenza  fisica,  ne  con- 
séguita  che  la  nécessita,  e  F  impossibilità  del  contrario,  se- 
condo il  modo  relativo ,  proprio  di  taie  evidenza ,  vengono 
determinate  da  quello;  che  è  quanto  dire,  che  l' evidenza 
fisica  si  stende  solamente,  quanto  importa  Tazione  créatrice. 
Ora  questa  è  affatto  libéra,  giacchè  TEnte  puô  astenersi 
dal  creare,  dal  comunicare  F intelligibilità  sua  propria; 
quindi  é,  che  le  esistenze  sono  contingent!,  e  il  loro 
contrario  assolutamente  possibile.  L'atto  creativo  è  intel- 
ligente, e  produce  le  esistenze,  secondo  un  certo  ordine;  il 
quale  è  uniforme  e  stabile;  perché  non  si  dà  vero  ordine, 
senza  costanza.  Ma  quest' ordine  non  è  immutabile;  ed  es- 
sendo sottoposto  air  atto  creativo,  puô  essere  alterato,  come. 
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e  quanto,  e  qaando  conviene  alla  sapienza  ordinatrice.  L'evi- 
denza  fisica  inchiude  adunqae  i  caratteri  seguenti  :  V  la  pos- 
sibilità  assoluta  del  contrario  ;  T  la  costanza  dell'  ordine  délie 
esisteuze;  3°  la  possibilité  dell*  interruzione  di  quest'  ordine, 
conforme  alla  teleologia  dell'  universo.  I  quali  caratteri  deri- 
vano  dalla  natnra  dell'  atto  creativo,  e  si  dichiarano  per  esso 
compitamente. 

La  scuola  scozzese  avverti,  corne  un  fatto  psicologico,  la 
ferma  persuasione  radicata  in  tatti  gli  uomini,  intornoalla 
stabilità  dell' ordine  naturale;  ma  non  seppe  spiegarla,  e  la 
recô  airistinto.  Parve  ad  altri  strano  Tammettere  un  prin- 
cipio  meramente  istintivo  nelle  cose  di  ragione  ;  benchè 
d'altra  parte,  la  detta  persuasione,  esprimendo  una  verità 
contingente,  non  si  possa  dedurre  dalle  leggi  assolute  dello 
spirito;  e  significando  una  verità  universale  e  perpétua,  non 
sia  derivabile  dalla  semplice  osservazione  di  natura.  Davidc 
Hume  tentô  di  esplicare  il  fenomeno  in  altro  modo  ;  ma  non 
ottenne  il  suo  proposito  ^.  Il  Turgot  e  lo  Stewart^  avrertirono 
la  congiunzione  del  detto  principio  colla  quistione  délia  esis- 
tenza  dei  corpi,  senza  procedere  più  oltre.  La  conclusione  si 
è,  che  se  non  si  sale  ail'  intuito  dell'  atto  creativo  e  dell'  Ente 
créante,  nessuno  sforzo  d'ingegno  potrà  mai  risolvere  il 
problema.  Noi  abbiamo  mostrato,  che  considerando  la  evi- 
denza  fisica,  come  una  derivazione  délia  metafisica,  e  stu- 
diando  il  legame,  le  relazioni,  le  differenze,  che  corrono  fra 
loro,  si  rende  ragione  dei  due  fatti  délia  realtà  contingente, 
(cioè  deir  esistenza  de'  corpi,)  e  délia  costanza  dell'  ordine 
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naturale,  risolvendo  amendue  i  quesiti  con  un  solo  princi- 
pio,  secondo  Tawiso  del  Turgot  e  dello  Stewart. 

Si  noti  eziandio  di  passata,  (di  che  discorreremo  altrove,) 
corne  il  nostro  progresso  dimostra  a  priori  la  possibilité  del 
prodigio;  e  che  dando  per  fondamento  a  esso  prodigio  la  na- 
tara  deU'atto  creativo  e  le  intime  ragioni  délia  evidenza  fisica, 
lo  colloca  sulla  stessa  base,  a  coi  si  appoggia  la  certezza,  che 
abbiamo  délia  realtà  e  délia  fermezza  dell'  ordine  naturale. 
Perciô  coloro  che  impugnano  la  possibilità  del  miracolo, 
debbono  negar  del  pari  l'esistenza  e  l'armonia  délia  natura, 
cioè  i  due  fatti  generali,  onde  si  valgono,  per  istabilire  l'im- 
possibilità  di  esso.  Aggiungasi,  che  per  rimuovere  il  sovran- 
naturale,  bisogna  negare  l'atto  creativo,  e  cadere  nell' 
emanatismo  e  nel  panteismo ,  e  quindi  nell*  idealismo  ; 
ond'  è ,  che  in  Germania  questi  sistemi  sono  quasi  sempre 
accoppiati  col  razionalismo  teologico.  La  contraddizione  non 
potrebbe  esser  maggiore,  ne  più  manifesta^  giacchè  qui 
non  si  tratta  di  conghietture  o  di  probabili,  ma  di  un  razio- 
cinio,  che  ha  il  rigore  di  un  teorema  geometrlco.  lo  vorrei 
potermi  inginocchiare  dlnanzi  a  tutti  i  razionalisti  del 
mondo,  pregandoli  a  provare  il  contrario,  e  a  chiarire  che  si 
puô  rimuovere  il  sovrannaturale,  senza  alterare  o  annuUare 
Tatto  creativo;  e  quando  ci  riuscissero,  prometterei  volen- 
tieri  di  aderirmi  alla  loro  setta. 

Ma  ciô  basti,  rispetto  ail'  esistenza  dei  corpi,  e  alla  cer- 
tezza,  che  ne  abbiamo.  Un'  altra  obbiezione  contre  la  verità 
délia  esposta  dottrina  si  puô  dedurre  dalla  esperienza  psico- 
logica  di  ciascuno.  Tu  affermi ,  mi  si  dira ,  che  nell'  intuito 
immédiate  lo  spirito  è  spettatore  continue  dell'  atto  creativo. 
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Ora,  se  ciô  è  vero,  lo  dovremmo  sapere.  Interroga  tutti  gli 
uomini  del  mondo,  e  tutti  ti  risponderanno  ch'  essi  veggono 
bensi  le  esistenze  già  create,  ma  non  le  scorgono,  mentre  si 
stanno  creando.  Quanto  ai  filosofi,  o  essi  negano  la  creazione 
0  rammettono.  Se  la  negano,  e'  pare  che  non  la  veggano; 
giacchè  quando  questo  atto  creativo,  émergente  dall'  Intelli- 
gibile  stesso ,  ci  stesse  innanzi  agli  ocebi ,  dovrebbe  essere 
almeno  cosi  cbiaro ,  corne  il  sole,  di  cul  gr  idealisti  medesimi 
riconoscono  Tapparenza.  Se  ci  credono,  il  fanno  in  virtu 
délia  rivelazione,  che  Tinsegna,  o  di  un  raziochiio;  ma 
niuno  ha  immaginato  finora  di  avère  Topera  créatrice  per 
un  fatto  intuitivo.  Questo  fatto  intuitivo  è  dunque  chlme- 
rico,  0  tu  sei  solo  a  goderne,  corne  Plotino  e  i  Sanniasi 
deir  India  fruivano  di  certe  intuizioni  particolari  ;  nel  quai 
caso  noi  te  ne  lasciam  la  credenza,  corne  un  tuo  privilegio. 

Tal  è  Topposizione,  che  verra  forse  mossa  contro  l'esposta 
dottrina.  Parlo  in  génère,  ne  accenno  a  persona  in  partico- 
lare;  giacchè  nol  potrei,  senza  detrarre  al  concetto,  chMo 
debbo  avère  délia  capacité  filosofica  de*miei  avversari  ipote- 
tici  o  reali.  Il  detto  argomento  è  fondato  in  uno  di  que' 
giuochi  d'immaginazione,  che  non  debbono  aver  adito  nello 
spirito  di  un  filosofo.  L*  immaginazione  rappresenta  gii 
oggetti  in  modo  conforme  alla  sua  natura,  cioè  dando  un 
corpo  a  ogni  cosa ,  e  vestendo  di  sensibili  grinteliigibili  :  il 
che  è  utilissimo  ;  purchè  si  sappia  che  la  veste  non  è  altro 
che  veste,  e  chi  Tadopera  tenga  gli  occhi  fissi  nel  suo  con- 
tento.  Quando  noi  diciamo  che  la  creazione  è  un  far  di 
nulla  0  trar  dal  nuUa  qualche  cosa ,  ci  serviamo  d*  uno  di 
quesli  fantasmi ,  adoperando  una  metafora ,  che  esprime  in 
modo  acconcio  ciô  che  si  vuol  dire ,  purchè  si  sappia  che  è 


Digitized  by 


Google 


DELLA  FILOSOFIÂ.  225 

un  mero  traslato;  il  quale  inteso  alla  leitera  rioscirebbe  as- 
surdo,  poichè  signiHcherebbe  che  il  nalla  è  qualcbe  cosa,  e 
che  la  creazione  non  è  creazione.  La  quale  noi  ci  sogliam  figu- 
rare,  sotto  la  specie  di  un  vano  infinito,  in  cui  ad  un  tratto 
cominciano  a  pullulare  e  prorompere  le  esistenze ,  per  la 
virtù  efficace  dell*  Onnipotente,  che  riempie  ed  anima  quelia 
immensità.  Nello  stesso  modo,  quando  leggiamo  quelle  su- 
blimi  parole  di  Mosè  :  Iddio  dis$e  :  la  lues  Ha,  e  la  luce  fu, 
che  ebbero  forza  di  eccitare  l'ammirazione  di  un  Gentile, 
la  fantasia  ci  rappresenta  una  notte  universale  e  senza  iimiti, 
in  mezzo  alla  quale  si  diffonde  ad  un  tratto  un  oceano  di 
luee;  e  questa  imagine  è  certamente  anch*essa  sublime.  Ma 
se  io  chieggo  al  filosofo  :  il  nulla  è  egli  un  vano  immenso, 
una  notte  interminabile,  uno  spazio  senza  Iimiti?  egli  mi 
risponderà  di  no,  perché  il  nulla  è  la  negazione  assoluta  di 
queste  e  di  ogni  altra  cosa  :  il  nulla  non  è  immagînabile  in 
alcuna  guisa,  ne  pensabile,  se  non  per  modo  indiretto  e  nega- 
tivamente.  L' idea  di  creazione  importa  il  cominciamento  di 
esistenza;  ma  questo  cominciamento  ha  due  rispetti  diversi, 
secondo  il  nostro  modo  d'immaginare,  cioè  l'uno  verso  il 
nulla  preesistente,  Taltro  verso  Tesistenza  stessa.  Ora  di 
questi  due  rispetti  il  solo  reale  è  il  secondo;  poichè,  siccome 
il  nulla  non  è,  l' esistenza  non  puô  avère  alcuna  attinenza 
reale  verso  di  esso.  Se  rimoviamo  adunque  i  fantasmi ,  in 
che  modo  si  puô  pensare  la  creazione?  In  un  solo;  cioè  pen- 
sando  ¥  esistenza ,  come  avente  la  ragion  presenziale  délia 
sua  realtà,  non  in  se  stessa,  ma  nell'  Ente,  che  Tanima  e  la 
pénétra  tutta.  Ora  noi  abbiamo  mostrato,  e  ciascuno  puo 
facilmente  avvertire  da  se,  che  nel  concetto  di  esistenza 
si  contengono  questi   elementi  :  1**  il  difctto  di    ragione 
intrinseca  délia  propria  realtà;  T  l'intuito  concomitante  di 
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questa  ragione  nell'Ente  presenziale;  3"*  il  nesso  delFEnte, 
come  causa;  coU'esistente,  corne  efletto.  Egli  è  dunque 
chiaro  che  colla  sola  nozione  di  esistenza  l'uomo  ha  quella 
maggiore  contezza  délia  creazione,  che  se  ne  puô  avère.  Cbe 
se  il  volgo  e  i  filosofi  stessi  non  se  ne  accorgono,  cio  non 
prova  altro,  se  non  che  Tanalisi,  che  fanno  del  loro  intuito, 
potrebbe  essere  migliore;  il  che  non  è  maraviglia;  giacchè 
l'analisi  deirintuito  non  è  opéra  dell'intuito,  ma  délia  rifles- 
sione;  la  quale  è  sempre  capace  dl  maggiore  sqoisitezzae 
perfezione.  Noi  abbiamo  dimostro  che  il  solo  concetto  di 
causa  prima  ed  efficiente  inchiude  quello  di  creazione;  il  che 
perô  non  sappiamo,  se  sia  stato  finora  awertito  da  alcun 
filosofo.  Tommaso  Reid  fu  primo  a  fare  un*  analisi  sot- 
tile  e  profonda  délia  percezione  de'  corpi,  che  è  pur  con- 
tinua e  comune  a  tutti  gli  uomini.  Potrei  allegare  molti 
altri  esempi  dello  stesso  génère  ;  giacchè  non  vi  ha  filosofo 
di  qualche  stima,  che  non  abbia  messo  in  mostra  alcun  nuovo 
elemento  conoscitivo^  stato  dianzi  negletto,  o  meno  distinla- 
mente  awertito. 

Quando  adunque  diciamo  che  lo  spirito  vede  l'esistenza  in 
moto  e  nel  suo  passaggio  dal  nuUa  alla  realtà,  non  bisogna 
intendere  questo  passaggio  e  questo  moto  materialmente,  ma 
in  senso  metaforico,  per  esprimere  il  principio  deli'esistenza. 
E  quando  diciamo  principio  delFesistenza,  non  vogliamo  già 
inferire  alcuna  relazion  verso  un  tempo  anteriore,  incuinulla 
si  trovasse;  giacchè  il  tempo  reale  non  puô  stare,  senza  cose 
che  durino,  e  prima  della  creazione  non  v'ha  durata  succès- 
siva,  ma  soltanto  la  possibilità  di  essa.  Non  intendiamo 
adunque  altro,  che  la  privazione  di  ragione  intrînseca  verso 
la  propria  sussistenza,  e  il  derivamento  di  tal  ragione  dalF 
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Ente ,  che  di  presenza  è  intimîssimo  aile  eose  finite,  benchè 
distinto  da  loro.  Ora,  siccome  in  ciô  consiste  il  coneetto  essen- 
ziale  di  creazione ,  se  ne  deduce  che  noi  abbiamo  V  intuito 
deir  atto  creativo,  non  meno  che  delle  esistenze  e  di  esso 
Ente.  D' altra  parte,  il  nuUa  si  puô  solo  pensare  për  modo 
indiretto,  astraendo  lo  spirito  dall*  intuito  immediato  delF 
Ente  e  di  ogni  altra  cosa.  La  quale  operazîone  essendo  sol- 
tanto  possibiie  alla  cognizione  riflessa ,  ne  segue  che  nel  giro 
délia  cognizion  diretta  il  nulla  è  affatto  inescogitabile.  E  ve- 
ramente,  affinchè  si  potesse  aver  l' intuito  del  nulla,  bisogne- 
rebbe  che  il  nulla  dell'  essere  partecipasse.  Che  vogliam 
dunque  dire,  affermando,  1* uomo  essere  spetta tore  délia 
creazione?  Gerto  non  intendiamo  di  far  credere  che  il  nulla 
si  vegga;  il  che  fora  veramente  uno  strano  spettacolo.  Vo- 
gliam dire  che  si  apprende  Tesistenza,  corne  opéra  delF 
Ente,  e  che  si  contempla  esso  Ente,  corne  principio  e  ra- 
gione  delle  sue  fatture. 

Si  soggiungerà  forse  che  l'intuizione  dell'atto  creativo  do- 
vrebbe  farci  conoscere  quel  nesso  misterioso ,  che  corre  fra 
FEnte  e  l'esistente,  e  penetrar  la  natura  délia  creazione.  Ris- 
pondo  che  altro  è  il  vedere  un  fatto,  altro  lo  scorgere  il  modo 
e  la  ragione  intima  del  fatto,  e  addentrarsi  nella  sua  essenza. 
II  fatto  délia  creazione  non  si  diversifica  in  ciô  dagli  altri  fatf  i 
e  dagli  altri  veri;  i  quali  tutti  constanod'intelligibile  edi  so- 
vrintelligibiie.  Lo  spirito  vede  Tatto  creativo  delFEnte,  senza 
avvisar  la  natura  reeondita  di  taie  atto.  come  gli  occhi  veg- 
gono  il  moto  di  un  corpo,  senza  percepire  o  conoscere  altri- 
menti  T essenza  délia  forza  motrice.  Ma  basti  di  ciô. 

11   coneetto  idéale  di   creazione,  tramezzante  fra  quelli 
11.  n 
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di  Ente  e  di  esistenza,  ci  mette  ora  in  grado  di  determinare, 
donde  nasca  taie  idea  di  esistenza,  di  cui  abbîamo  finora 
discorso.  Se  pel  concetto  di  esistenza  si  vuoi  significare  il 
sempiice  intuito  mentale,  egli  è  assurdo  il  chiedere,  onde 
provenga,  consistendo  esso  intuito  in  un  atto  dello  spirito,  ed 
essendo  quest'atto  unico,  sia  che  si  applichi  ad  un  solo 
oggetto ,  0  ad  una  moltitudine.  Se  poi  s' intende  il  ter- 
mine obbiettivo  della  cognizione,  il  voler  sapere,  da  che 
nasca  Tidea  di  esistenza,  è  lo  stesso  che  domandare,  donde 
procéda  la  realtà  délie  cose,  che  di  esistenza  sono  dotate. 
Imperô  la  realtà  deiresistente  derivando  da  quella  delFEnte 
per  via  di  creazione,  il  concetto  del  primo  è  prodotto  del 
pari  dal  concetto  del  secondo.  Se  si  chiede  poi,  corne  F  Idea 
obbiettiva  crei  il  concetto  subbiettivo,  rispondiamo  che 
quanto  il  fatto  è  certo,  tanto  il  modo  ne  è  arcano  e  impene- 
trabile.  Il  mistero  psicologico  risponde  al  mistero  ontolo- 
gico  :  amendue  fanno  un  solo  mistero,  proveniente  dalFatto 
creativo,  la  cui  arcana  natura  dipende  dall'  incomprensi- 
bile  essenza  delFEnte  créa  tore. 

Ma  l'origine  particolare  del  concetto  di  esistenza  non  puô 
bene  intendersi ,  se  non  si  risale  al  problema  generico  della 
origine  délie  idée,  che  dal  Locke  in  poi  fu  considerato,  come 
principalissimo  in  filosofia,  e  trattato  con  predilezione  dalla 
maggior  parte  dei  psicologi ,  fino  ai  di  nostri,  Questo  pro- 
blema, al  parer  mio,  non  è  stato  sinora  perfettamente  riso- 
luto,  quantunque  parecchi  filosofi,  che  se  ne  sono  intre- 
messi ,  vi  abbiano  recato  una  sagacità  d*ingegno  e  un  rigor 
di  analisi  non  ordinario.  La  causa  si  è,  che  si  è  voluto  pro- 
cedere,  secondo  gli  ordini  del  psicologismo  ;  laddove  non  oc- 
corre  quistione  capitale  di  psicologia,  che  si  possa  risolvere 
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compitamenie,  senza  risalire  ai  dettati  ontologie!.  Se  il  psi- 
cologo  vuol  conoseere  appieno  i  fatti,  in  eui  si  travaglia,  egli 
dee  iavorare  sopra  una  sintesi  anteriore,  ehe  non  puô  esser- 
gli  somministrata,  se  non  dalla  scienza  ontologicale.  Noi  ne 
abbiamo  già  tocehi  alcuni  esempli  ;  e  quello ,  che  ora  accen- 
niamo,  non  sarà  ruitimo.  Fermianooci  per  qualche  istante 
sa  qneslo  articolo,  sia  per  Timportanza  sua  propria,  e  la 
celebrità  di  eui  godç  al  di  d'oggi ,  corne  per  la  sua  stretta 
connessione  colle  cose  dianzi  discorse. 

I  psicologi  moderni ,  ricercando  Torigine  delle  idée,  sono 
tutti  d'accordo  nel  presupporre  che  le  idée  nascono  le  une 
dalle  altre,  per  via  di  generazione.  La  quale  importa  la 
preesistenza  del  generato  nel  générante  :  esclude  la  produ- 
zîone  dal  nulla  :  non  è  proprianiei\te  altro,  che  una  émana- 
zione,  per  eui  quello  che  prima  trovavasi  implicato  in  un' 
altra  cosa,  si  esplica  e  comincia  a  sussistere  da  se.  Perciô 
quando  si  afferma  che  un  concetto  è  generato  da  un  altro, 
si  vuol  dire  che  Telemento  intégrale  del  primo  si  contiene 
nel  secondo.  Cosi  i  psicologi  sensisti,  che  fanno  derivare  lutte 
le  idée  dai  sensi,  pretendono  di  trovare  nei  sensibili  il 
germe  di  tutti  gli  elementi  intégral! ,  onde  si  compone  il 
nostro  sapere.  Pretensione  assurda  e  combattuta  felicemente 
dai  psicologi  razionalisti  ;  i  quali  convengono  nell*  affèr- 
mare  che  grintelligibili  non  possono  in  nessun  modo  esser 
generati  dai  sensibili;  e  aggiungono  che  fra  grintelligibili, 
gli  uni  generano  gli  altri.  I  fautori  délia  quai  sentenza  si 
possono  distinguere  in  due  classi.  Gli  uni,  come  Gotama, 
Aristotile,  Emanuele  Kant,  e  i  moderni  eclettici  di  Francia, 
ammettono  parecchi  intelligibili  primari ,  da  eui  i  secondari 
derivano  :  altri  riconoscono  espressamente  o  paiono  ricono- 

18. 
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scere  una  sola  idea  prima,  da  cui  lutte  le  altre  provengono, 
per  via  di  generazione.  Fra  i  filosofi  délia  seconda  classe, 
il  Rosmini,  che  è  l'ultimo  ia  ragion  di  tempo,  vuol  essere 
riputato  uno  dei  primi  in  ragion  di  merito,  per  ciè  che  con- 
cerne la  discussione  présente.  Dovendo  io  studiare  nelia 
brevita,  mi  ristringerô  per  ora  a  poche  avvertenze  su  questo 
punto  délia  teorica  rosminiana,  riserbandomi  a  parlame  mi- 
nutamente,  quando  tratterô  exprofesso  un  soggetto,  che  ora 
debbo  contentarmi  di  accennare. 

Il  Rosmini  stabilisée  primieramente,  che  tutte  le  idée  de- 
rivano  da  quella  dell'ente  possibile;  secondamente ,  che 
questa  provenienza  si  fa  per  via  di  generazione,  in  quanto 
l'elemento  intelligibile  di  tutti  i  concetti  si  contiene  neiridea 
deirente  ^.  Di  queste  due  sentenze,  io  ammetto  la  prima, 
sostituendo  solo  air  idea  deirente  possibile  F  idea  ddl'Ente 
reale,  a  tenore  délie  cose  dianzi  discorse;  ma  non  posso 
aderire  alla  seconda,  e  affermo  che  niuna  idea  nasce  dal 
concetto  dell'  Ente  per  via  di  generazione  propriamente 
detta. 

Secondo  il  Rosmini,  F  idea  dell'ente  possibile  gênera  tutte 
le  altre  idée,  mescolandosi  cogli  elementi  sensitivi,  che  si 
apprendono  per  via  del  senso  interiore  e  esferiore.  Ogni 
idea  secondaria,  constando  di  un  elemento  sensibile  e  di  un 
elemento  intelligibile,  l'ultimo  di  questi  due  componentî 
non  è  altro,  che  F  idea  delF  essere.  Gosi,  per  esempio,  l'idea 
delF  essere ,  collegandosi  con  quel  sensibili ,  che  qualità  o 

^  N»  Sagg,  suWorig.  délie  idée  y  sez.  5,  part.  S,  5,  4,  5,  tom.  II. 
Princ.  délia  scienza  morale,  Milano,  1837. 
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luodificazioni  si  chiamano,  ci  porge  il  concetto  di  sostanza; 
cogli  effetti,  i'idea  di  causa  ^  col  proprio  pensiero,  la  nozione 
di  forza  intelligente  ;  e  cosi  via  discorrendo.  Donde  segue 
che  tutte  le  idée,  corne  idée,  sono  veramente  generate 
da  quella  deirente,  giaccbè  in  questa  unicamente  risiede 
11  loro  principio  intelligibile.  Anzi,  propriamente  parlando, 
tutte  le  idée,  corne  idée,  sono  identiche  a  quella  delFente,  e 
non  si  possono  chiamar  generate,  se  non  in  quanto  questa 
medesimezza  si  mesce  colla  varietà  dei  sensibili. 

Il  ragionamento  è  ingegnoso;  ma  io  non  credo  possibile  il 
conciliarlo  col  vero  e  coi  fatti.  La  prima  conseguenza,  che  se 
ne  trae,  si  è,  che  Fuomo  non  ha  moite  idée,  come  si  è  finora 
creduto  dai  migliori  psicologi;  ma  bensi  una  sola  idea,  cioè 
quella  dell'ente  nella  sua  maggiore  astrattezza.  Ora  questo 
pronunziato  conduce  in  psicologia  ed  in  logica  al  sistema 
del  Gondillac,  che  trovava  una  perfetta  medesimezza  in  tutte 
lé  nostre  cognizioni ,  e  considerava  la  scienza,  come  una 
llngua  ben  composta  e  ordinata,  come  un'algebra  specula- 
tiva,  che  trasforma  sotto  vari  segni  lo  stesso  concetto.  In 
ontologia  poi  esso  mena  dirittamente  al  panteismo  de'  filo- 
.sofi  tedeschi,  che  ripongono  nell'identità  universale  il  solo 
vero  assoluto.  Se  non  che,  secondo  il  Rosmini,  la  base  dell* 
identità  versando  nella  sola  idea  dell'ente  possibile,  che, 
disgiunto  dal  reale,  non  puô  sussistere;  la  prefata  dottrina, 
per  tal  rispetto  conduce  allô  scetticismo  e  al  nullismo.  Non  è 
certamente  necessario  che  io  dichiari,  queste  illazioni 
essere  alienissime  dalla  mente  del  dotto  e  religiosissimo  Au- 
tore;  e  io  ne  fo  menzione,  come  di  quelle  conseguenze 
rigorose,  ma  recondite,  che  sfuggono  talvolta  air  avviso 
degr  ingegni  più  cauti  e  più  perspicaci. 
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Né  credo  che  basti  a  spiegare  la  varietà  dei  concetti  Tin- 
trodurre  la  varietà  dei  sensibili ,  e  il  loro  accozzamento  con 
quell'intelligibile  unico;  imperocchè  molti  sensibili  non  ci 
potranno  mai  dare  altro,  che  un  solo  intelligibile.  Ora  ella  è 
cosa  di  fatto  che  Tuomo  possiede  un  gran  numéro  dMnlel- 
ligibili ,  i  quali  svariano  onninamente  dai  sensibili ,  con  oui 
si  accozzano.  Gosi,  verbigrazia,  i  colori,  i  suoni,  gli  odori, 
e  simili,  sono  sensibili;  ma  le  idée  di  qualité,  di  effetto,  e 
somiglianti,  sono  nozioni  intellettive,  nelle  quali  si  trova  un 
elemento  mentale,  che  è  tanto  distinto  dalFimpressione  sen- 
sibile ,  quanto  dal  concetto  intelligibile  dell'  ente  possibile  e 
generico.  Secondo  il  Rosmini,  Tidea  di  sostanza  è  la  rela- 
zione  dcU'ente  verso  le  qualité,  come  l'idea  di  causa  è  la 
relazione  dell' ente  verso  gli  efletti.  lo  lo  concedo,  se  sotto  il 
nome  di  qualità  e  di  efletti  s'intendono  sensibili  misti  ad 
intelligibili  ;  ma  se  si  vogliono  significare  meri  sensibili ,  non 
che  poter  comprendere  la  prefata  asserzione,  non  veggo  a  tal 
ragguaglio  né  anco  in  che  modo  le  qualità  si  distinguano  dagli 
efletti.  Se  il  concetto  deU'ente  è  1* unico  intelligibile,  e  quasi  il 
prisma  interposto  fra  la  mente  e  i  sensibili ,  che  vengono  per 
esso  convertiti  in  idée,  io  non  so  più  capire ,  come  le  idée 
nate  da  tal  connubio  siano  moite,  e  non  una  sola;  ne  come  si 
abbiano,  per  esempio,  i  concetti  di  sostanza,  causa,  qualità, 
effetto,  cosi  distinti  e  spiccati  gli  uni  dagli  altri,  che  qualunque 
sforzo  d'ingegno  non  puô  ridurli  ad  un  solo.  Egli  è  vero,  che 
la  varietà  dei  sensibili  puà  tuttavia  diversificare  i  concetti 
sensatamente;  ma  ladifferenza,  che  passa  fra  le  varie  idée, 
non  che  essere  solo  sensibile,  è  sovrattutto  intellettuale.  Mi 
dichiaro  con  un  esempio.  Il  divario,  che  corre  fra  il  rosso  e 
Tazzurro,  fra  il  caldo  e  il  freddo,  fra  il  molle  e  il  duro, 
ovvero  fra  un  suono  e  un  colore,  un  gusto  e  un  olezzo,  è 
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schiettamente  sensibile,  e  si  pnô  benissimo  comprendere, 
ancorchè  l'intelligibile  sia  unico.  Ma  la  differenza,  che  distin- 
gue la  qualità  e  i'effetto,  il  difuori  e  il  didentro,  il  prima  e  il 
dopo,  e  via  discorrendo,  non  è  di  questa  data;  poichè  v'ha 
fra  loro  una  discrepanza  intellettiva,  consistente  in  certe 
relazioni,  che  sovrastando  alsenso,  non  si  sentono,  ma  s'in- 
tendono.  Infatti,  se  io  chieggo,  perché  la  qualità  differisca 
dall'effetto^  mi  si  puô  forse  rispondere  che  tal  divario  è  corne 
quello,  che  distingue  il  bianco  dal  nero,  il  suono  grave  dall' 
acuto,  e  Fimpressione  tangibile  dalla  visiva?  No  certamente. 
Nel  secondo  caso  la  varietà  è  meramente  sensibile ,  laddoye 
nel  primo  è  intellettiva.  Egli  è  dunque  chiaro  che  questo 
divario  non  puô  essere  dato  dal  senso,  ne  generato-  dall'idea 
dell'ente,  che  è  sempre  la  stessa. 

Se  dalla  sfera  délie  cose  seusibili  passiamo  a  un  ordine  su- 
periore,  l' impossibilité  délia  generazione  idéale  ci  parrà  ancor 
più  chiara.  Cosi ,  esempigrazia,  noi  abbiamo  le  idée  di  unità, 
d'infinito,  di  eterno,  d'immenso,  di  santità  e  simili ,  le  quali 
non  si  contengono  in  quella  di  ente  semplicemenf  e  preso , 
benchè  ne  siano  indivise  e  inseparabili.  L'inseparabilità  non 
è  la  medesimezza,  poichè  non  esclude  la  distinzione  almeno 
mentale.  L'Ent«,  quai  ci  è  dato  daU'intuito,  è  certamente 
uno,  infinito,  eterno,  immenso,  santo,  e  dotato  di  tutte  quelle 
perfezioni ,  che  chiamansi  apodittiche,  morali  e  metafisiche, 
perché,  al  parer  nostro,  é  un  vero  concreto,  che-  racchiude 
una  sintesi  idéale;  ma  ciascuno  di  que'concetti  é  tuttavia 
distinto  întellettualmente  dalF  idea  dell'  ente  astratto,  possi- 
bile,  e  schiettamente  preso,  a  ténor  del  Rosmini.  Anzi  io  stimo 
che  r  idea  medesima  delF  Ente  concreto  sia  mentalmente 
distinta  dai  concetti  délie  sue  varie  perfezioni ,  e  questi  pure 
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si  distinguan  fra  loro ,  benchè  gli  uni  e  gli  altri  siano  in- 
disgiunti.  II  concetto  dell'Ente  è  il  centro,  in  cai  si  appuo- 
tano,  quasi  raggi ,  le  altre  nozioni ,  e  a  cui  esse  rispondono, 
quasi  settori  di  un  circolo  immenso,  o  iatî  di  un  poligooo 
infinito.  Esso  è  semplicissimo,  e  tuttavia  riunito  indissolu- 
bilmente  a  una  moltitudine  di  concetti ,  che  si  aceozzano  in 
una  perfetta  unità  obbiettiva,  per  forma,  che  la  moltiplicità 
non  ha  luogo,  fuori  del  pensiero  nostro  e  delle  aUinenze 
esteriori  deil*  Ente  medesimo.  Se  si  piglia  il  concetto  dell' 
Ente  col  corredo  délie  nozioni,  che necessariamente  racoom- 
pagnano,queste nozioni  se  ne  possono  dedurre  logicamente, 
poichè  vi  son  già  comprese  dalla  mente  contemplatrice,  e  in 
tal  caso  si  opéra  sopra  una  îdea  composta,  e  non  sopra  una 
idea  semplice  ;  il  che  non  venue  avvertito  dai  Rosminiani. 
Se  non  che,  anche  in  questa  occorrenza,  sarebbe  improprio 
il  dire  che  le  idée  dedotte  si  generano  daU'idea  complessa; 
trattandosi  manifestamente  di  semplice  analisi ,  e  di  disgre- 
gazione,  non  di  generazione. 

Il  concetto  deir  ente  concreto  od  astratto,  reale  o  possi- 
bile,  non  gênera  adunque  gli  altri  concetti,  parlando  cou 
propriété  di  termini.  Tuttavia  egli  è  vero  che  li  produce  in 
qualche  altro  modo;  giacchè  tutte  le  idée  presuppongono 
quella  dell'  Ente,  e  s' inviscerano  in  essa.  Egli  è  impossibile 
il  pensare  a  qualunque  cosa,  senza  avère  il  concetto  deU* 
Ente;  laddove  si  puô  pensare  aU*  ente  semplicemente  preso, 
senza  possedere  alciin  altro  concetto.  L*Ente  è  intelligibile 
per  se  stesso;  dove  che  gli  altri  concetti,  eziandio  razionali, 
s'intendono  in  virtù  dell'  Ente.  Il  Rosmini  ha  dunque  ragione 
di  considerare  in  questo  senso  la  nozione  dell'  ente,  come 
l'origine  di  tutte  le  nostre'cognizioni;  e  T avère  a^unta 
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nuova  luce  a  questa  verità  antica  ed  importantissima  glî 
assegna  un  alto  seggio  nella  schiera  più  onorata  déi 
psieologi. 

Esciusa  la  generazione,  e  ammessa  una  produzione  qua- 
lanque,  rimane  a  cercare,  quai  sla  in  ispecie  questa  cotai 
produzione,  per  cui  tutti  i  concetti  derivano  da  quello  deir 
Ente,  senza  esserne  generati.  lo  potrei  procedere  in  questa 
investigazione,  comincfando  a  fare  un'  accurata  analisî  dei 
singoli  concetti,  e  poscia  dimostrando  per  via  di  sintesi, 
come  ciascuno  di  essi  si  connetta  colla  nozione  fondamentale 
deir  Ente^  ma  questo  lavoro,  che  faro  forse  a  suo  tempo, 
usdrebbe  affatto  dai  limiti  délia  présente  Introduzione.  Per 
ora  mi  contentera  di  chiarire  che  la  quistione  délia  origine 
délie  idée  dipende  dalla  formola  idéale,  e  non  si  puô  risol- 
vere  pienamente,  senza  di  essa.  Esporrô  adunque  in  modo 
sommario  il  risultato  délie  mie  ricerche,  lasciando  al  lettore 
il  carico  di  applicarlo  partitamente,  e  verificarlo  nei  princi- 
pali  concetti,  che  formano  il  patrimonio  délia  mente  umana. 

Gr  intelligibili  si  vogliono  distinguere  in  due  classi,  Tuna 
délie  quali  contiene  i  concetti,  che  io  chiamerô  necessarii  e 
assoluti,  perché  riguardano  TEnte  solo,  Taltra  abbraccia  i 
concetti  contingenti  e  relativi,  che  concernono  le  esistenze. 
Considero  per  ora  questi  intelligibili  in  se  stessi  :  non  gli 
esamino,  rispetto  alla  facoltà  conoscitiva  deir  uomo,  ne  cerco 
se  essi  siano  appresi  da  una  facoltà  sola,  o  da  più  facoltà 
operanti  simultaneamente  o  successivamente,  come  sareb- 
bero  r  intelletto  e  la  ragione  dei  moderni  psieologi  di 
Germania.  Questa  sarà  materia  di  un  altro  discorso.  Per 
somministrare  un  fondamento  legittimo  alla  distinzione  in- 
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trodotta  fra  queste  due  schiere  di  concetU,  egli  basta  il  con- 
siderarli  in  se  stessi,  e  ra^^agliarli  fra  loro,  essendo  essi 
differentissimi,  e  contrassegoati  da  due  note  aflatto  contra- 
rie, quali  sono  il  necessario  e  il  contingente.  Qascona  di 
queste  due  schiere  si  rannoda  intorno  a  un  concetto  unico, 
principale,  fondamentale,  prédominante;  il  quale  perla 
prima  classe  è  il  concetto  di  Ente,  per  la  seconda  quello  di 
esistenza.  Abbiamo  già  esaminata  a  sufiicienza  la  natura  di 
queste  due  idée  madri  :  ora  per  trovar  l'origine  délie  altre, 
la  discussione  si  puè  ridnrre  a  tre  quesiti  :  1"*  in  che  modo 
tutti  i  concetti  assoluti  procedono  dall'  idea  dell*  Ente?  V  In 
che  modo  tutti  i  concetti  relativi  si'collegano  colla  stessa 
idea?  3**  Siccome  le  nozioni  relative  si  rannodano  intorno  a 
quella  di  esistenza,  che  ha  fra  di  esse  la  maggioranza,  corne 
ridea  dell'  Ente  primeggia  fra  i  concetti  assoluti ,  si  chiede 
altresi,  se  i  concetti  relativi  nascano  in  qualche  guisa  dalF 
idea  di  esistenza,  quasi  da  anello  intermedio  fra  loro  e  l'Ente? 
E  in  caso,  che  ne  nascano,  si  domanda  in  che  modo  si  faccia 
questa  derivazione? 

Primo  quesito.  In  che  modo  tutti  i  concetti  assoluti  procedono 
dall*  idea  deW  Ente?  Rammenti  il  lettore  che,  sotto  il  nome  di 
Ente,  io  non  intendo  Tente  astratto  e  posslbile,  ma  l'Ente 
reale  e  assoluto,  quale  si  affaccia  ail'  apprensione  immediata 
deir  intuito.  L'Ente  è  intelligibile  per  se  stcsso.  Ora  egli  è 
impossibile  allo  spirito  umano  il  pensare  l' intelligibile,  senza 
credere  insieme  alla  realtà  del  sovrintelligibile,  senza  essere 
intimamente  persuaso  che  la  realtà  si  stende  assai  più  oltre 
che  l'inteUigibile,  a  rispetto  nostro.  L'elemento  obbiettivo, 
che  riguardo  a  noi  porta  il  nome  di  sovrintelligibile,  in 
ordine  ail'  Ente  dicesi  essenza.  Chiamo  essenza  semplice- 
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mente,  Tessenza  reale,  corne  chiamo  Ente  senza  più,  l'Ente 
reale,  parendomi  che  questo  modo  di  parlare  si  conformî  alla 
genuina  significazione  délie  voci,  e  ail'  uso  degli  scrittori,  1 
quali  sogliono  distinguere  la  voce  essenza  coU'  epiteto  di 
razionale,  quando  l'adoperano  per  significare  la  notizia,  che 
noi  abbiam  délie  cose.  L' essenza  è  adunque  quello,  che  v'ha 
dl  reale,  e  nel  tempo  medesimo  d'inescogitabile,  negli  oggetti. 
Giô  posto,  lo  dico  che  tutte  le  proprietà  dell'  Ente  debbono 
scaturire  dalla  sua  essenza,  e  fare,  per  via  di  essa,  una  unità 
perfettissima  ;  tantochè  uno  spirito,  che  potesse  conoscere 
qaesta  essenza,  non  troverebbe  più  nessuna  distinzione  men- 
tale fra  le  doti  e  le  perfezioni  dell'  Ente  increato  ^.  Nel  quai 
senso  si  puô  dlrittamente  affermare  che  i  concetti  assoluti 
procedono  per  via  di  generazione  da  un  principio  assoluto;  il 
quale  non  è  già  il  concetto  di  Ente  da  noi  posseduto,  ma 
quello  di  essenza,  onde  siamo  privi.  Gosicchè  gli  attributi 
deir  Ente  ci  paiono  corne  distinti  gli  uni  dagli  altri,  benchè 
ne  sia  manifesto,  che  in  effetto  si  unizzano  e  immedesimano 
insieme,  e  che  il  non  poter  noi  al  présente  concepire  questa 
unità  assoluta,  nasce  dal  difetto  della  nostra  comprensiva, 
che  non  puô  abbracciare  l' essenza.  Ma  donde  infine  deri* 
vano,  a  rispetto  nostro,  le  idée  assolute,  che  ci  rappresen- 
tano  le  proprietà  dcU'Ente?  Rispondo  che  non  provengono 
da  alcun  àltro  concetto,  ma  ci  vengono  date  simultaneamente 
coir  idea  dell'  Ente,  la  quale  ha  sovra  di  esse  un  principato 
logico,  non  cronologico.  L'idea  dell'  Ente  coi  concetti  indi- 

I  Parle  délie  perfezioni  razionali.  Quanto  aile  perfezioni  sovrarazio- 
nalî,  donde  risalta  il  mistero  della  Trinité,  se  avessimo  l'întuito  della 
essenza  divina ,  la  distinzione  reale  délie  persone  si  mostrerebbe  tanto 
évidente  allô  spirito  nostro,  quanto  1* anificazione  dêgli  attributi. 
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visi  di  eterno,  immenso,  uno,  infinito,  e  simili,  con  tuUo  il 
corredo  delle  idée  assolule,  forma  la  sintesi  primitiva  ddl' 
intuito,  la  quale  è  una  vera  rivelazione.  Noi  veggiamo  la  sin- 
tesi idéale,  corne  la  sintesi  naturale,  il  mondo  dell*  Ente, 
come  quello  delle  esistenze,  per  ana  percezione  immediata  e 
intuitiva.  Le  varie  porzioni  di  questa  sintesi  idéale  sono  in 
loro  indissolubilmente  connesse  e  intessute;  hanno  uoa 
dipendenza  logica  dairidea  deU'Ente,  senza  esserne  generate, 
senza  che  i  loro  elementi  s'inchiudano  in  essa,  quale  si 
affaeda  allô  spirito  nella  propria  semplicità  nativa.  Esse  corn- 
pongono  un  moltiplice  razionale,  che  obbiettivamente  si 
riduce  a  unità  perfettissima.  Che  se  l'Uno  reale  piglia  pd 
nostro  intuito  l'aspetto  di  una  moUiplicità  mentale,  ciô  nasce 
daU*  oscurita  impenetrabile,  che  involge  Tessenza  ddl*  Ente. 
Conchiudo  adunque ,  rispondendo  al  quesito  proposto,  che 
t  cofècetti  assoltUi  procedono  daW  idea  de{l'  EtUe,  non  per  via  di 
generazione  e  di  creazione,  ma  di  semplice  dipendenza  logica. 

Secondo  quesito*  In  che  modo  tutti  i  concetti  reUOim  proce- 
dono daU'  idea  dell'  Ente?  Ricordiamoci  che  il  mondo  délia 
cognizione  è  parallelo  a  quello  délia  realtà,  e  che  noi  codo- 
sciamo  il  reale,  in  quanto  lo  percepiamo,  contuttochè  la  per- 
cezione che  ne  abbiamo  non  sia  intera  e  perfetta.  Ora,  giusta 
gli  ordini  del  mondo  reale,  le  cose  relative,  cioè  le  esistenze, 
derivano  dall'  Ente  assoluto,  in  quanto  ne  sono  create;  se 
adunque  l' intuito,  che  abbiam  degli  obbietti,  contemplando 
l'atto  creativo,  alla  loro  natura  intrinsecasi  conforma,  i  nos- 
tri  concetti  relativi  debbono  essere  effetto  non  di  genera- 
zione, ma  di  creazione.  Se  i  concetti  relativi  fossero  generati 
dair  Idea.  nella  subbiettività  loro,  ne  seguirebbe  che  le  esis- 
tenze sono  generate,  e  non  create  dall*  Ente;  dogma  pan- 
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teistico  ed  assurdo.  L'aver  volute  cercare  la  generazione  delle 
idée ,  in  vece  d' investigarne  solamente  la  prodozione  o  la 
processione,  è  cià  che  ha  sviato  quasi  tutti  i  psicologi.  I  quali 
camminando,  secondo  gli  ordini  del  psicologismo,  e  pigliando 
le  mosse  dai  sensibili  interni  od  esterai,  nei  quali  è  impossi- 
bile  il  raccapezzare  la  nozione  di  causalità  creativa,  e  dove 
ogni  produzione  è  una  emanazione  o  generazione,  appliea- 
rono  questo  concetto  al  modo  délia  produzione  idéale,  e  vizia- 
rono  la  scienza  ideologica  :  alcuni  lo  applicarono  eziandio 
alla  produzione  reale,  e  architettarono  una  ontologia  pan- 
teistica,  corne  quella  che  oggi  régna  fra  gli  Alemanni.  L'on- 
tologismo,  tenendo  la  via  contraria,  che  è  la  sola  legittima, 
ci  obbliga  ad  asserire  di  tutti  i  concetti  relativi  ciô  che  dianzi 
afFennammo  délia  loro  radice,  cioè  delF  idea  di  esistenza,  e 
conchiudere,  che  i  conceUi  relaim  nella  9îMnetiività  lùro proce- 
dono  âalV  idea  dèlV  Ente,  non  per  via  di  generazione,  ma  per 
via  di  creazione. 

Terzo  quesito.  /  concetti  relaênri  dipendono  alireêt  dalV  idea 
di  eeistenza?  E  in  che  consiste  questa  dipendenza  spéciale? 
LMdea  di  esistenza  esprime  generalmente  la  dipendenza  del 
reale  creato  dal  reale  increato,  cioè  dall'  Ente,  e  quindi  il 
termine  estrinseco  e  contingente  delF  atto  creativo.  Egli  è 
dunque  chiaro  che  tutti  i  concetti  relativi  presuppongono 
logicamente  Fidea  di  esistenza,  corne  i  concetti  assoluti  pre- 
suppongono ridea  deir  Ente.  Ma  il  concetto  di  esistenza  in- 
chiude  solo  una  relazione  generica  del  creato  verso  l'Ente 
creatore,  e  non  contiene  gli  elementi  speciali,  per  cui  gl*  in- 
telligihili  relativi  si  differenziano  fra  di  loro.  Cosi,  verbigra- 
zia,  il  divario,  che  corre  fra  la  sostanza  seconda  e  la  causa 
seconda,  fra  le  qualità  e  gli  effetti,  non  si  puà  dedurre  dalla 
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semplice  nozione  di  esistenza.  La  radice  di  questi  vari  cou- 
cetti,  e  delIe  reaità  corrispondenti,  è  Tessenza  deir  esistente; 
la  quale  non  è  meno  inescogitabile,  che  l'essenza  delF  Ente; 
tante  che,  se  conoscessimo  questa  essenza,  potremmo 
dednrne  tutto  il  complesso  dei  concetti  relativi,  come  i  con- 
cetti  assoluti  dall'  essenza  assoluta.  Conchiudo  adunque  che 
t  concetti  relativi  non  procedono  daW  idea  di  esistenzOf  perviaU 
generazione  o  di  produzione,  ma  per  modo  di  semplice  dqK» 
denza  logica. 

Il  sagace  lettore  avrà  già  avvertito  che  questa  mia  dottrina 
sull'  origine  délie  idée  concorre  nella  sostanza  con  quel  gran 
principio  del  Vico  che  «  in  Dio  il  Vero  si  con  verte  ad  intra 
«(  col  generato ,  ad  extra  col  fatto  ^.  »  L' origine  divina 
delle  idée  si  effettua  solamente  per  via  di  generazione  pro- 
pria, come  Torigine  umana  di  esse  ha  luogo  per  via  di  créa- 
zione  divina;  la  dipendenza  logica,  onde  abbiamo  discorso, 
essendoci  manifestata  dair  atto  creativo.  L'Idea  avendo  la 
piena  possessione  di  se  stessa,  il  concetto  deir  Ente  s'imme- 
desima  in  esso  Ente  col  concetto  di  essenza,  e  da  questo 
semplicissimo  intuito  si  gênera  il  Vero  divino  ;  laddove  ris- 
petto  a  noi,  TEnte  essendo  conosciuto  senza  Tessenza,  le 
altre  idée  accompagnano  la  notizia  di  esso,  ma  non  ne  sono 
ingenerate.  Noi  dunque  le  possediamo,  non  già  come 
dedotte,  ma  come  rivelate,  comunicate;  e  questa  comunica- 
zione  è  Tatto  stesso  creativo,  per  cui  l'Ente,  traendoci  dal 
nulla  air  esistenza,  ci  si  rivela  col  corredo  delle  sue  perfe- 
zioni,  e  ci  dà  notizia  delle  cose  contingenti,  (al  novero  delle 
quali  il  nostro  spirito  appartiene,)  colla  medesima  azionc 

^  Vico  ,  Op.  lat.j  lom.  1,  p.  52,  «5,  97. 
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créatrice,  che  appalesandoci  gli  oggetti  esterni,  manifesta 
anco  se  stessa,  come  la  luce,  suscitando  i  colori  delle  cose, 
s'illustra  col  suo  proprio  splendore.  Ma  queste  materie  sono 
troppo  difficili,  da  poter  essere  spedite.con  brève  discorso. 
Ne  ragionerô  a  dilungo,  investigando  la  processione  delle 
idée;  della  quale  ho  toccato  per  ora  quel  solo,  che  mi  pare 
bastevole  a  mostrare  le  attinenze  correnti  fra  un  gravissimo 
problema  di  psicologia,  e  il  dogma  ontologico  della  créa- 
zione. 

La  quistione  delF  origine  delle  idée  si  collega  strettamente 
cou  quella  dei  giudlzi  analitici  e  sintetici.  Se  niuna  idea 
nasce  per  via  di  generaziene  dalF  idea  delF  Ente,  ne  segue, 
che  salvo  la  replicazione  di  tal  concetto  sopra  se  stesso  signi- 
ficata  nel  primo  membro  della  formola  idéale,  tutti  i  giudizi 
razionali  sono  sintetici  ^.  Dunque  la  realtà  del  giudizio  sin- 
tetico  a  priori  non  dipende  dalla  struttura  dello  spirito 
umano,  secondo  Tavviso  della  scuola  critica,  ne  da  una  genesi 
idéale,  che  ripugnerebbe  alla  natura  di  tal  giudizio,  quando 
il  generarsi  delle  idée  richiede  che  le  une  nelle  altre  s'in- 
chiuggano  ;  ma  bensi  da  una  sintesi  obbiettiva,  che  risponde 
alla  sintesi  mentale,  e  la  partorisce.  Tutte  le  idée  semplici 
sono  poste  le  une  fuori  delle  altre;  giacchè,  se  discorrendo 
da  questa  in  quella,  la  prima  si  trovasse  nella  seconda,  e  cosi 
successivamente,  non  si  potrebbe  mai  avère  un  nuovo  con- 
cetto. La  sentenza  dei  psicologisti,  che  tutti  i  giudizi  a  priori 
sono  analitici,  è  vera,  se  si  parla  della  cognizione  riflessiva,  la 
quale  rappresentando  al  pensiero  la  sintesi  idéale,  gli  porge 
idée  complesse,  che  vengono  sciolte  e  ridotte  ai  loro  elementi^ 

1  Tear.  del  Sovr.,  not.  24,  p.  380,  381,  382. 
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per  via  dell*  analisi  e  dell'  astrazione.  Ma  qaando  si  traita 
délia  cognizione  intaitiva,  il  pronunziato  contrario  che  tMi  i 
gnêàizi  êono  sintetici,  m/vo  U  primo  giudizio  délia  formola  ûfeofe, 
è  affatto  inconcttsso.  I  giadizî  sintetici  a  priori,  secondo  la 
nostra  dottrina,  debbono  distinguersi  in  dne  classi.  Gli  uni 
riguardano  TEnte  solo,  e  constano  nnicamente  di  coneetti 
assoluti  ;  gli  altri  si  riferiscono  air  esistenza  nelle  soe  atti- 
nenze  coir  Ente,  e  si  compongono  d*idee  assolute  e  relative 
nello  stesso  tempo.  Gosi,  verbigrazia,  questi  giudizi:  FEniB 
è  uno,  VEfUe  è  etemo,  sono   sintetici    assoluti;  laddove   i 
seguenti  :  Pesistenie  è  nelP  EfUe^  Pesistenie  è  dalP  Ente  sono 
sintetici  relativi.  I  giudizi  délie  due  classi  sono  del  pari  apo- 
dittici  ;  ma  la  nécessita  degli  uni  è  assoluta,  e  dériva  da  loro 
stessi;  quella  degli  altri  è  relativa,  e  nasce  da  un  giudizio 
snperiore  dell'  altra  specie.  Per  tal  modo  i  giudizi  sintetid 
relativi  sono  necessari ,  in  qnanto  ciascuno  di  essi  inchiude 
un  giudizio  assoluto. 

I  psicologi,  che  rigettano  i  giudizi  sintetici  a  priori^  son 
mossi  a  farlo  dal  sentirsi  impotenti  a  dicbiarare  corne  in  tali 
giudizi  il  soggetto  si  unisca  col  predicato.  Conciossiachè  H 
predicato  o  si  contiene  nel  soggetto,  o  vi  manca.  Se  ci  si 
contiene;  il  giudizio  non  è  sintetico,  ma  analitico.  Se  non 
vi  si  contiene;  o  Tunione  del  soggetto  col  predicato  è  sub- 
bieftiva,  o  fortuita,  o  veramente  obbiettiva.  Se  altri  afferma 
ch'  ella  sia  subbiettiva  e  risuiti  dalla  struttura  dello  spirito, 
egli  riesce  al  dubbio  relativo  délia  scuola  critica.  Se  invece 
si  tien  per  fortuita,  cioè  per  effetto  delF  abitudine,  lo  scet- 
ticismo  assoluto  di  Davide  Hume  è  inevitabile.  Se  poi  si 
reputa  obbiettiva,  bisogna  mostrare,  in  che  risegga.  Ciô  non 
fu  fatto,  ne  tentato  finora,  e  questa  lacuna  spiega  la  catUva 
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fortuna  di  tal  9orta  di  giudizi.  E  non  si  è  potuto  fare,  perché 
si  voile  sempre  procedere  psicologicamente,  e  seoondo  tali 
ordini,  che  rendono  la  quistione  insolubile.  La  chiave  di  essa 
puô  essere  somministrata  dal  solo  ontologismo. 

Âbbiamo  testé  veduto  che  i  concetti  assoluti  hanno  ana 
semplice  dlpendenza  logica  dair  idea  delF  Ente,  e  che  lo  spi- 
rito  umano  non  puô  vedere  la  ragione  intima  di  questa 
dipendenza,  perché  ignora  F  essenza  deir  Ente.  Ora  i  giudizi 
assoluti  sono  tutti  composti  dell'  idea  principe  assoluta^  cioé 
délia  nozion  dell'  Ente,  che  ne  è  il  soggetto,  e  di  un  altro 
concetto  assoluto,  che  ne  è  il  predicato.  Tali  sono  i  giudizi  : 
rEnte  è  uno,  l'ErUe  è  immenso,  e  simili.  Ora,  siccome  in  questo 
caso  non  ci  è  dato  di  scorgere  altro,  che  una  semplice  dipen- 
denza  logica,  cioè  una  inseparabilità  assoluta  fra  il  soggetto 
e  il  predicato,  senza  penetrarne  la  ragione  recondita,  perciè 
non  siamo  in  grado  di  spiegar  questa  sintesi.  Ondechè  Tonto- 
logista  non  puô  meglio  del  psicologista  dare  una  dichiarazione 
positiva  e  plausibile  di  questa  specie  di  giudicati.  Puô  bensi 
farlo  negativamente;  ciô  che  non  è  in  balia  del  psicolo- 
gista. E  li  chiarisce  in  modo  negativo,  facendo  vedere  che 
questa  sintesi  fra  il  soggetto  e  il  predicato  dee  essere  arcana, 
atteso  la  nostra  ignoranza  circa  l'essenza  dell*  Ente,  cioè  del 
soggetto.  Se  noi  conoscessimo  questa  essenza,  ci  troveremmo 
dentro  tutto  l'apodittico,  i  vari  concetti  razionali  si  riuni- 
rebbero  in  un  solo  concetto  semplidssimo,  alla  sintesi  suc- 
cederebbe  l' identità  perfetta,  e  il  giudizio  tornerebbe  ana- 
liticoy  corne  quello,  che  risulta  dal  primo  membro  délia 
formola.  Iddio  infatti  abbraccia  ogni  cosa  con  un  solo  intuito 
immanente,  e  con  una  idea  unica,  che  è  verso  la  diWna 
mente  ciô  che  è  rispetto  alla  nostra  il  giudizio  analitico.  Ma 
II.  16 
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siccome  ignoriamo  la  divina  essenza,  non  ci  ë  dato  di  a|^[Mren- 
dere  il  vero  nella  sna  fonte,  e  TUno  piglia  agi!  oochi  noslri 
Faspetto  del  moltiplice.  Laonde,  se  altri  chiedesse,  corne  mai 
l'Uno  reale  pué  dare  accesso  al  moltiplice  idéale,  si  rispon- 
derebbe  acconciamente  che  TUno  reale  è  F  essenza  dell* 
Ente,  la  cui  intima  natura  non  è  da  noi  conosciuta,  se  non 
in  modo  imperfettissimo.  L*  ontologismo  adunque  spiega 
sufficientemente  la  struttura  dei  giudizi  sintetici  assolnti, 
appurando  da  un  canto  la  connessione  logica  del  soggetto  col 
predicato,  e  porgendo  dall'altro  canto  una  idonea  ragionedi 
ciô  che  vi  si  trova  d' incomprensibile. 

Quanto  poi  ai  giudizi  sintetici  relativi ,  che  nascono  dalF 
unione  di  un  concetto  relativo  con  un  assoluto ,  la  sintesi , 
che  corre  fra  il  soggetto  e  il  predicato,  è  quella  medesima, 
che  passa  fra  l'Ente  e  l'esistente,  cioè  la  creazione.  Perè  in 
cotali  giudizi,  la  sintesi  reale  fra  i  due  termini  essendo  Fatto 
creativo,  la  sintesi  inteUettiva,  che  vi  corrisponde,  e  forma 
il  giudizio,  ë  Fintuito  di  taie  atto.  fi  veramente  ilgiudizio 
sintetico  a  priori  ë  composto  di  un  attributo,  che  non  ë  nd 
soggetto,  e  tuttavia  si  congiunge  necessariamente  con  esso. 
Il  soggetto  adunque  produce  F  attributo,  benchë  non  lo  con- 
tenga;  ora,  che  cos'è  produrre  una  cosa,  seoza  conte- 
nerla  precedentemente,  se  non  crearla?  Dunque  nel  giudizio 
sintetico  relativo  il  soggetto  del  giudizio  créa  il  predicato, 
corne  F  Ente  créa  Fesistente.  Gosi  Fintuito  dell'  atto  crea- 
tivo dichiara  compitamente  questa  classe  di  giudizi  ra- 
zionali;  i  quali  ripugnerebbero ,  secondo  le  t«oriche  degii 
emanatisti  e  de' panteisti.  La  dualità  psicologica,  onde  si 
compone  il  giudizio,  si  riduce  alla  dualità  ontologica,  espressa 
dalla  formola  idéale.  Il  giudizio  sintetico  relativo  rappresenb 
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il  primo  fatto,  come  il  giudizio  sintetico  assoluto  significa  il 
primo  vero. 

Si  scorge  dalle  cose  dette  che  tutti  î  giudizi  sintetid  relativi 
si  riducono  alla  formola  idéale  :  l'Ente  créa  le  esistenze,  e  in- 
chindono»  com'essa,  il  primo  giudizio  assoluto  :  PEtUe  è.  Gli 
assiomi  di  sostanza  e  di  causa  sono  semplici  applicazioni 
particolari  délia  formola  idéale,  e  ne  traggono  il  loro  valore 
assoluto  e  apodittico.  Infatti,  benchè  tali  assiomi,  ridotti  a 
una  forma  secondaria,  riflessa  e  psicologica,  si  esprimano  in 
questi  termini  :  ogniqtuUità  dee  aderire  a  una  sostanza,  ogni 
effetto  dee  avère  una  causa,  la  loro  espressione  primitiva ,  in- 
tuitiva  e  ontologica  corre  a  rovescio ,  e  puo  significarsi  di- 
cendo,  che  la  sostanza  sosiiene  la  qualità,  la  causa  produce 
Veffetto;  dove  si  scorge  chiaramente  ch'  essi  dipendono  dal 
fatto  idéale  délia  creazione.  Non  entro  a  parlare  dei  giudizi 
sintetici ,  composti  di  concetti  meramente  relativi ,  senz'  al- 
cnno  elemento  assoluto,  perché  tali  giudizi  non  sono  mai  e 
non  possono  essere  a  priori. 

Il  raziocinio  è  una  série  di  giudizi  sintetici  connessi  gli  uni 
cogli  altri  ;  i  quali  sono  a  priori  ogni  qualvolta  il  discorso  ha 
un  valor  metafisico.  Ora  una  série  di  giudici  sintetici  a  priori 
importa  fuori  dello  spirito  umano  una  sintesi  obbiettiva, 
cioè  una  série  di  dualità  scambievolmente  connesse;  la  quale 
non  puô  rinchiudersi  nel  solo  giro  délie  esistenze ,  ma  dee 
intrecciarsi  coi  concetti  ideali^  altrimenti  non  avrebbe  un 
rigore  assoluto  e  metafisico.  Se  il  raziocinio  consta  soltanto  di 
concetti  assoluti ,  la  sintesi  obbiettiva ,  a  cui  corrisponde,  è 
ridea,  cioè  la  nozione  delFEnte  colle  sue  apodittiche  dipen- 
denze.  Ma  se  i  concetti  assoluti  sono  misti  ai  relativi,  la  sin- 

16. 
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tesi  obbiettiva  è  la  creazione.  Il  falto  idéale  délia  creazione  è 

dunque  necessariamente  rlchiesto  per  ispiegare  i  ragiona- 

menti  misti ,  quali  sono  tutti  i  discorsi  umani ,  ogni  qualvoita 

non  si  riferiscano  alla  mera  considerazione  delI'Ente  in  se 

stesso.  Imperô  il  progresse  discorsivo,  cioè  la  concatenazione 

di  una  idea  coir  altra  in  una  seguenza  di  giudizi  misti  e  sin- 

tetici  a  priari,  è  iV  sticcessivo  conoêcimento,  che  Pxwmo  ha  deW 

atto  creativo  e  del  progressa  cosmico*  Seconde  la  quale  inlen- 

zione,  noi  scrivemmo  altrove  che  «  il  progresse,  che  la  caasa 

«  efficiente  fa  dal  principio  sino  al  fine  nello  svolgimento 

«  successive  délia  creazione ,  cerrispende  al  processe  intel- 

»  lettivo,  che  fa  la  mente  dai  primi  principii  sino  aile  ultime 

«  conseguenze  nella  esplicaziene  successiva  délia  scienza,  e 

u  che  si  chiama  discorso.  Per  tal  guisa  il  ragionamento  delF 

«  uomo  è  parallèle  ed  analogo  al  progresse  délia  natura,  e  la 

<c  logica,  0  sia  la  sillogistica,  si  riscentra  colla  cosmologia  ^  > 

Non  se,  se  il  lettere  avrà  avuta  pazienza  di  tenermi  dietrô 
in  questa  lunga  discussione  instituita  sopra  verità ,  o  corne 
altri  dicone,  sottigliezze  e  astruserie  metafisiche.  Le  quali  non 
è  maraviglia  che  siano  aride  e  spiacevoli  per  gl'ingegni  non 
atti  a  questo  génère  di  studi ,  corne  quelle  che  poco  si  affanno 
aUa  tempradel  lore  acume;  e  niuno  puô  esserbiasimato  dinon 
gradire  ciô  che  non  intende.  Ma  elle  sono  bellissime  e  dilette- 
velissime  per  chi  si  leva  alla  loro  altezza  ;  giacchè  non  v'ha  cosa 
più  bella  e  sublime,  ne  più  conforte  vole  e  conforme  ai  gène 
rosi  istinti,  che  la  conlemplazione  del  vero  idéale.  Quando  poi 
aile  speculazioni  siaggiungequalchenovità,  che  nondetragga 
al  vero ,  se  ne  accresce  il  diletto,  che  esse  porgono  ;  perché  il 

'  Teor.  del  Sovr.,  not.  44,  p.  406. 
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nuovo  ha  un  grande  attrattivo  per  lo  spirito  nostro ,  mentre 
facciam  parte  di  questo  perfettibîle  universo,  e  sottostiamo  al 
corso  del  tempo.  lo  mi  confido  che  nelle  cose  dette,  e  in  quelle, 
che  andrô  soggiugnendo,  il  lettore  troverà,  che  se  chi  scrive 
non  dee  star  contento  allé  cose  dette  dagli  altri,  io  avrô  per 
avventura  adempiuto  a  quest'  obbligo  mezzanamente.  Ne 
vorrei  avvertirlo  e  pregiarmene,  se  non  mi  confidassi  altresi 
che  le  mie  conclusioni  abbiano  sostanzialmente  quella  forza, 
che  viene  dal  solo  vero,  e  che  la  novità  loro  si  appoggi  alla 
instaurazione  scientifica  dei  principii  più  antichi  e  vene- 
randi ,  che  abbiano  regnato  sopra  la  terra.  Fuori  di  questo 
caso ,  le  innovazioni  filosofiche  sono  almeno  assai  pericolose. 
Egli  è  vero  ch'elle  partoriscono  agli  autori  una  certa  celebrità 
passeggiera  e  frivola,  più  appetitosa  ai  palati  volgari  di  quella 
modesta  approvazione,  a  cui  aspirano  gli  amatori  dell'  anti- 
chita  legittima.  Ma  la  Iode  non  è  desiderabile,  quando  non 
puè  essere  scompagnata  dal  rimorso  in  chi  la  dà,  e  in  chi 
la  riceve. 

L'analisi  testé  fatta  délia  formola  idéale  ha  messo  in  luce, 
quanto  sia  importante  il  dogma  délia  creazione  nell'ontologia 
e  nella  psicologia  medesima.  Questo  solo  principio  puô  spie- 
gare  la  dualità  primitiva,  e  le  dualità  secondarie,  che  ne  con- 
seguono;  puô  spiegare,  (ciè  che  più  importa,)  come  le  dualità 
di  ogni  sorta  coU'  unità  si  colleghino.  Le  quistioni  dell*  in- 
dividuità,  délie  relazioni  correnti  fra  Tindividuo  e  gli  uni- 
versali,  deiresistenza  dei  corpi,  e  degli  spiriti  creati,  dei 
van  generi  di  evidenza  e  di  certezza,  deir origine  délie  idée, 
dei  giudizi  sintetici  e  razionali ,  délia  natura  del  raziocinio, 
e  altre  moltissime ,  ne  dipendono  totalmente.  Le  ricerche 
psicologiche  délia  cognizione  e  attività  umana,  e  le  dottrine 
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teologiche  intorno  ai  divini  attribut! ,  come  Y  immeosità , 
l'eternità,  e  simili,  non  possono  né  anco  essere  acconciamente 
fatte,  quando  non  abbiano  per  base  quel  dogma  unico  e 
supremo.  Se  questo  si  trascura  o  ripudia,  il  panteismo  è  ine- 
vîtabile;  e  il  panteismo  conduceallo  scetticismo,  all*immora- 
lismo,  airateismo,  e  agli  altri  mostri  della  iilosofia  eterodossa. 
L'avere  gli  antichi  savi  smarrita,  e  i  moderni  impugoata 
i  idea  di  creazione,  partori  tutti  i  traviamenti  della  scieoza 
razionale  nelle  varie  età.  GFingegni  meglio  condizîonati,privi 
di  questo  sussidio,  non  poterono  risolvere  i  problemi  più 
capital!  dello  spirito  umano  ;  onde  le  parti  buone  della  filo- 
sofia  loro  riuscirono  inette  a  metter  radiée,  e  furono  a  capric- 
cio  alterate  o  dismesse  ^  il  che  produsse  quel  variare  continuo 
della  scienza  e  queiralternare  de!  sistemi  più  opposti,  che  si 
vede  ancora  ai  nostri  gioriii.  Imperocchè  si  vuol  notare,  che 
se  bene  alcuni  filosofi  ammettano  il  dogma  della  creazione, 
niuno  gli  assegna  il  luogo  conveniente  :  tutti  il  confinano  in 
un  grado  secondario,  e  lo  reputano  uno  stérile  coroilario, 
anzichè  un  principio  fecondo  di  scienza.  Ora  il  valore  scien- 
tifico  di  una  verità  non  dipende  solo  dal  riconoscerla,  madal 
collocarlain  quel  luogo,  che  le  appartiene,  secondo  Tordine 
necessario  del  reale  e  dello  scibile.  Un  assioma,  che  si  togiie 
dal  sommo  della  scienza,  per  metterlo  alla  coda,  riesce 
affatto  infecondo,  e  quindi  inutile  pel  lavoro  scientifico.  II 
principio  della  creazione ,  che  occupa  il  secondo  luogo  nella 
formola  idéale,  è  il  primo  per  tutto  ciô  che  spetta  alla  scienza 
universale  deiruomo  e  della  natura,  e  costituisce  il  solo 
anello  legittimo  fra  l'Ente  e  Tesistenza.  Senza  la  creazione 
l'anello  è  rotto,  ed  è  impossibile  il  salire  dal  mondo  a  Dio,  o 
il  discendere  da  Dio  al  mondo.  E  rotto  questo  anello  delle 
realta,  ogni  questione  spéciale  se  ne  risente  :  ogni  d(^ma 
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manca  di  falcro,  e  porge  occasione  a  difficoltà  insolubili; 
imperocchè  rarmonia  non  puô  essere  nelle  parti,  quando 
manca  nel  tutto.  Quiodi  ne  nascono  queirimpotenza  e  quel 
disordine  intimo,  che  travagliarono  la  fllosofia  dai  tempi  di 
Diaimini  e  dl  Gapila  ai  nostri;  disordine,  cbe  essendo  un 
tristo  privilégie  délie  scienze  spéculative,  fece  spes^o  ma- 
ravigliare  i  dotti  e  i  non  dotti,  ma  non  fu  mai  spiegato  da 
nessuno. 

Gli  ecletUci  francesi  si  confidano  di  poter  rimediare  a 
questodifetto;  ma  Tecletticismo,  che  è  Tanarchia  volontaria 
e  ridotta  a  sistema,  dee  esser  certo  una  bella  medicina  per 
Tanarchia  involontaria  e  fatale,  che  turba  la  scienza.  Se 
voleté  riformare  e  rifondare  la  filosofia  sovra  una  salda  base, 
risalite  ai  principii ,  cercate  quai  sia  il  primo  passo ,  che  lo 
spirito  umano  fece  fuori  del  buon  sentiero,  richiamate  la 
speculazione  al  segno,  e  le  darete  quella  consistenza  e  fer- 
mezza,  onde  si  vantaggiano  le  altre  discipline.  Altrimenti  i 
rimedi  tomeranno  vani,  o  accresceranno  il  maie,  in  vece 
di  alleviario;  com' ë  accaduto  ail'  eclettismo,  che  dopo  aver 
giovato  ad  alcune  parti  affatto  secondarie  délia  filosofia, 
ncdse  in  fine  la  scienza.  La  filosofia  è  morta  in  Francia,  e 
boecheggiante  nel  resto  di  Europa  :  quella  poca  di  specula- 
zione, che  corre  tuttavia  nei  libri  e  per  le  scuole,  somiglia  al 
rantolo  di  un  moriente,  o  al  moto  galvanico  di  un  cadavere. 
Uno  dei  più  antichi  traviamenti  délia  filosofia  è  senza  dubbio 
Taverdismesso  il  dogma  délia  creazione;  il  che  toise  a  quel 
maravigliosi  ingegni  di  Platone  e  di  Aristotile  la  buona  for- 
tuna  di  cogliere  perfettamente  il  vero,  e  infini  sinistramente 
in  tutte  le  parti  délia  loro  dottrina  colla  prepostera  e  assurda 
ipotesi  délia  materia  eterna.  Ma  questo  errore  non  fu  ne 
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anco  il  primo;  e  prese  la  sua  origine  dal  metodo  vidoso, 
cioè  dal  travolgimento  délia  formola  idéale»  come  vedremo 
più  innanzi.  L'abolizione  del  psicologismo ,  e  la  restitu- 
zione  di  un  ontologismo  forte  e  profondo,  è  la  sola  tavela, 
che  possa  campare  la  filosofia  europea  da  un  intero  nau- 
fragio. 

Ora,  che  abbiamo  in  disegno  abbastanza  chiara  e  distinta 
la  formola  idéale,  ragguagliamo  con  essa  i  principii  délia 
filosofia  moderna,  per  compiere  i  cenni  dati  nel  précédente 
capitolo. 

La  formola  idéale,  perduta  da  tutte  le  nazioni,  salvo  una 
sola,  fin  dai  tempi  antichissimi ,  fu  rinnovata  perfettamente, 
e  ripromulgata  dal  Gristianesimo.  L'Evangelio  colle  sue  dol- 
trine  rawivô  gli  animi  e  gli  spiriti  :  ridesto  V  ingegno  filo- 
sofico;  influi  salutevolmente  nella  stessa  filosofia  de'GentiU; 
e  lo  splendore  délia  scuola  alessandrina  si  dee  in  parte  attri- 
buire  airefficada  délie  idée  cristiane,  benchë  da  lei  combat- 
tute;  essendo  privilegio  del  vero  il  riscuotere  l'omaggio 
eziandio  de'suoi  nemici.  Che  se  per  qualcbe  rispetto  le  opi- 
nioni  platoniche  turbarono  la  Ghiesa;  egli  è  non  meno  indn- 
bitato  che  le  dottrine  cattoliche  migliorarono  quelle  dei  nuovi 
alunni  di  Platone.  Tuttavia  la  setta  alessandrina,  per  ciô  che 
spetta  ai  principii,  non  si  scostô  essenzialmente  dalla  filoso- 
fia gentilesca  ;  si  puô  anzi  considerare,  come  Fesplicazione  più 
perfetta ,  a  cui  potesse  condurre  la  formola  guasta  del  vero 
primitive,  redato  dalla  greca  e  orientale  cultura.  Laonde 
non  avendo  essa  voluto  ricevere  la  formola  cristiana, 
andô  declinando  dopo  Procto,  e  riusci  solo  a  evitare  lo  scet- 
tidsmo,  avviluppandosi  e  imbarbogendo  con  Damascio  nella 
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ricerca  deirincomprensibile.  L'ingegno  umano,  in  cui  la  filo- 
sofia  non  puô  mai  perire  affatto,  si  era  fin  da  principio  appi- 
gliato  alla  formola  ortodossa  ;  e  dopo  alcuni  tentativi ,  deboli 
e  imperfetti,  corne  tutti  i  principii,  dopo  Topera  di  alcuni 
scrittori,  corne  Clémente  di  Alessandria,  Giustino,  Origene^ 
Atenagora,  Lattanzio,  e  altri ,  nei  quali  si  vede  ancora  una 
certa  fluttuazione,  non  già  di  fede,  ma  di  scienza,  fra  la  dot- 
trina  gentilesca  e  gli  ordini  eristiani ,  trovô  in  sul  finire  del 
quarto  secolo  un  uomo^  che  si  puô  considerare,  come  il 
ereatore  della  filosofia  cattolica.  Santo  Agostino  è  il  Pltagora 
e  il  Platone  ad  un  tempo  délia  vera  filosofia  moderna;  poichë 
fece  egli  solo,  rispetto  alTepoca  cristiana,  ciô  che  quei  due 
luminari  deirantichità  aveano  fatto  in  divers!  tempi,  riguardo 
alla  filosofia  greca.  Egli  fu  il  primo,  che  trasse  dalla  formola 
della  nuova  rivelazione  la  sintesi  scientifica  délie  verità 
ideali  :  distinse,  non  disgiunse,  la  filosofia  dalla  teologia  : 
considéré  queste  due  discipline,  come  unité  indissolubil- 
mente,  come  del  pari  necessarie  alla  compiuta  esplicazione 
deir  Idea  divina  :  ne  studio  le  attinenze  :  ne  determinô  i 
limiti  :  ne  dichiarô  i  punti  fondamentali  :  riferi  alla  formola 
cristiana  i  veri  progressi  della  sapienza  gentilesca,  conti- 
nuandoper  tal  modo  il  corso  della  tradizione  scientifica;  e 
fece  un' opéra  di  mole  si  stupenda,  con  fale  perspicacia  e 
profondità,  tal  forza  e  vigoria  d*ingegno ,  tanta  elevatezza  di 
mente  e  bontà  di  giudizio,  che  vince  in  chi  lo  legge  e  studia 
attentamente  le  forze  medesime  deirammirazione.  Egli  si  dee 
perciô  considerare ,  come  il  fondatore  di  quella  scienza,  a 
cui  non  si  addice  il  nome  spéciale  di  filosofia  più  che  quello 
di  teologia,  poichè  entrambe  le  abbraccia;  scienza,  che  io 
chiamo  idéale ,  come  quella ,  che  esprime  compitamente 
ridea  al  doppio  lume  della  ragione  e  della  fede;  e  a  cui  d6 
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l'epiteto  di  cattolica,  perch'  egli  ë  vano  il  cercarla  fuori  ddia 
società  divina,  privilegiata  di  questo  nome.  La  quale  scienza, 
dopo  aver  valicati  felicemente  i  tempi  barbari ,  e  vinta  col 
8U0  splendore  quella  densa  caligine;  fu  iofine  oflfùacata  e 
poscia  spenta  nella  meta  di  Eiiropa  dalla  pervicacia  di  ud 
Tedesco,  e  dalla  furia  di  un  Francese. 

Ho  detto  che  la  scienza  idéale  e  cattolica  abbraccia  la 
filosofia  e  la  teologia,  ed  è  perciô  la  sola  disciplina  perfelta 
nel  giro  délie  cognizioni  razionali.  Ella  è  infatti  la  sola,  che 
menti  il  nome  di  realismo  nel  vero  senso  di  questa  parola; 
intendendo  per  esso  una  dottrina  esprimente  tutta  la  realtà 
idéale,  per  quanto  è  conoscibile  naturalmente  o  sovranna- 
turalmente  dagli  uomini.  L'Ente  e  le  esistenze  considerate 
in  relazione  coH'Ente,  per  via  délia  creazione  e  délia  reden- 
zione ,  sono  l' oggetto  di  questa  disciplina.  La  filosofia  sola 
dimezza  di  nécessita  la  realtà  idéale,  poichè  ignora  i  sovrin- 
telligibili  rivelati.  La  teologia,  senza  la  sua  compagna,  con- 
tiene  bensi  gli  elementi  integrali  délia  ragione  stessa,  in 
virtù  délia  formola  rivelata;  ma  non  ne  abbraccia  Tesplica- 
zione  scientifica.  Uopo  è  adunque  congiungerle  insieme,  per 
ottenere  un  perfetto  realismo.  Il  che  venue  fatto  niaestrevol- 
mente  dalla  Ghiesa,  né  poteva  pur  essere  tentato  fuori  del 
suo  seno.  La  scienza  cattolica  comprende  la  sintesi  più  vasta, 
che  sia  dato  airuomo  d*immaginare  :  essa  sola  ammette  tutti 
gli  ordini  di  verità^  senza  menomarne  e  sbandirne  nessuno. 
Essa  è,  come  dire,  Tuniverso  idéale,  che  corrisponde  air 
effettivo;  essa  è  quel  mondo  intellettivo,  popolato  di  schemi 
e  di  paradigmi  eterni,  nel  quale  ogni  vero  trova  il  sao 
luogo,  come  ogni  esistenza  ottiene  il  suo  grado  neirampio 
giro  del  creato.  E  non  solo  è  la  somma,  ma  pur  anche  la 


Digitized  by 


Google 


D£LLA  FILOSOFIA.  951 

gerarchia  dei  veri ,  che  vi  son  tutti  ooordinati  con  euritmia 
squisita;  e  qaindi  posti  nel  loro  debito  sito  e  riguardo, 
e  insieme  collegati ,  secondo  quelle  attinenze  reciproche  di 
subordinaziooe  e  di  maggioranza ,  ch'  essi  hanno  in  na- 
tura.  Gosicchè  le  due  note  scientiflehe  délia  disciplina  orto- 
dossa  riseggono  nella  totalità  dei  veri  e  nella  loro  armonia. 
E  corne,  seconde  la  bella  dottrina  di  Platone,  di  santo  Agos- 
tino  e  dei  Malebranche ,  lo  spirito  vede  le  idée  in  Dio,  cioè 
neiridea  stessa  ;  cosi  pure,  giusta  la  scienza  cattolica,  h  spiriio 
cotUempla  VIdea  neUa  CMefa,  perché  Fldea  non  puè  essere 
ripensata,  senza  il  concorso  délia  parola,  e  il  verbo  cristiano 
è  la  sola  riflessione  schietta  e  adequata  dei  mondo  idéale. 

Avvertasi  ancora  che  la  scienza  cattolica  è  la  sola,  che  dir 
si  possa  ordinata  e  libéra,  e  ch'ella  possiede  unitamente  queste 
due  parti,  perché,  senz'  ordine,  non  si  trova  liberté  verace, 
e  senza  liberta,  Tordine  non  puô  sortire  la  sua  perfezione. 
L' ordine  vuole  una  regola  e  un' autorité,  che  lo  mantenga  : 
la  liberté  richiede  che  si  lasci  allô  spirito  umano  Tesercizio 
legittimo  délie  sue  potenze.  La  regola  scientifica  risulta  dai 
principii  e  dal  metodo.  Ora  la  Chiesa  mautiene  i  veri  principii 
e  il  vero  metodo  dello  speculare,  conservando  inalterabile  il 
deposito  afiSdatole  délie  verità  razionali,  e  mettendolo  in 
sicuro  co*  suoi  oracoli.  Imperocché ,  se  il  metodo  vizioso 
guasta  la  formola  idéale,  il  primo  vizio  metodico,  corne 
proveremo,  procède  da  un  primiero  oscuramento  di  essa 
formola.  L'autorità  mantenitrice  ed  esecutrice  della  regola  é 
la  gerarchia  cattolica ,  in  cui  il  potere ,  vario  e  uno  ad  un 
tempo,  si  sparge  e  riunisce;  poichè,  senza  conserto  gerar- 
ebico,  non  v*ha  organisme  sociale,  né  autorité  di  sorta.  La 
scienza  cattolica  é  anco  libéra,  poiché  il  campo  délie  sue 
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speculazioni  è  amplissimo  fra  tutti ,  e  salvo  i  capi  fermati  dal 
magisterio  legittimo,  Y  ingegno  umano  puô  spaziarvi  a  piad* 
mento.  E  questa  limitazione  è  tanto  propizia  alla  libertà, 
quanto  avversa  alla  licenza;  giacchè  la  scienza  non  puô  esser 
libéra,  se  non  è  ben  sicura  délia  propria  esistenza,  e  se  vien 
piantata  su  base  incerta  e  vacillante.  L*uomo  inoltre  è  desti- 
nato  principalmente,  non  a  speculare,  ma  ad  operare  in  ogni 
istante  délia  sua  vita,  e  la  speculazione  vuol  essere  indiriz- 
zata  all'azione.  Ora,  se  la  scienza  avesse  il  diritto  di  porre  ia 
dubbio  o  rigettare  le  verltà,  in  cui  si  fonda  ogni  vivere  pub- 
bllco  e  privato,  l' operare  diverrebbe  impossibile,  e  croUe- 
rebbe  tutto  il  mondo  civile.  Affincbè  la  scienza  non  contrad- 
dica  air  azione,  bisogna  cbe  Tuna  non  ischianti,  ne  oflenda 
le  radici  dell'  altra  ;  bisogna  cbe  quella  stia  contenta  a 
dichiarare  ciô  cbe  questa  dee  possedere,  e  si  astenga  dal  folle 
ardlmento  di  spiantar  Tedifizio,  per  avère  il  diletto  di  rifarlo. 
La  storia  mostra  chiaro  qualî  siano  stati  gli  acquisti  deilo 
spirito  umano,  quando  egli  ebbe  lasdata  la  via  legittima; 
poichè  in  vece  délia  libertà  e  délia  quiète,  trovè  la  licenza,  o 
la  tirannide  e  la  discordia.  La  tirannia  e  la  discordia  signo- 
reggiano  presentemente  nel  campo  pacifico  délie  dottrine,  e 
la  filosofia  è  oggimai  ridotta  a  quello  stato  intestino  di 
guerra,  cbe  un  filosofo  considerô,  corne  la  condizione  ori- 
ginale e  legittima  degli  uomini.  I  sensibili  sono  in  lotta 
cogrintelligibili,  questi  coi  dogmi  superiori  :  ogni  ordine 
di  verità  è  a  conflitto  cogli  altri  :  ciascuna  délie  speciali  disci- 
pline, cbe  compongono  l'enciclopedia  razionale,  vuol  padro- 
neggiare  a  discapito  délie  sue  sorelle;  e  in  questa  civil 
tenzone,  se  altri  vince  per  qualcbe  tempo,  la  vittoria  è  data 
dal  caso  o  dalla  forza.  Percbè  mai ,  a  cagion  di  esempio,  il 
Locke  e  il  Condillac  ebbero   il  sopravvento  in  Francia, 
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il  Kant  e  lo  Schelliog  in  Germania?  Ghi  mirasse  solamente 
al  vero  idéale  e  al  pregio  intrinseco  dl  questi  sistemi  sa- 
rebbe  impacciato  a  rispondere.  Or  che  si  dee  pensare  délia 
filosofia  in  un  tempo,  che  il  trionfo  di  questa  o  di  quella  opi- 
nione  non  dipende  dal  vero,  ma  solamente  dalla  moda«  dalle 
passioni,  dall'  indole  nazionale,  dall'ingegno,  dalla  facondia  o 
ciarlataneria  degli  autori ,  e  simili  cagioni  ? 

La  filosofia  cattolica  fiori ,  appoggiandosi  alla  base  incon- 
cossa  di  questo  pronunziato  :  Iddio  è,  e  créa  Puomo  e  il 
mondo;  dunque  Puomo  e  il  mondo  stusistono  realmente.  Il  suo 
processo  era  essenzialmente  ontologico  ;  e  se  nel  medio  evo 
fu  anche  in  uso  il  metodo  contrario ,  gli  si  diede  pero  solo 
unluogo  secondario,  e  larealtà  dell'Ente  venne  tenuta,  non  ' 
pure  come  un  dogma  dimostrativo,  ma  eziandio  come  un 
vero  assiomatico.  Ma  ciè  che  salva  principalmente  gli  Sco- 
lastici  dalla  nota  di  psicologismo,  a  cui  per  qualche  rispetto 
puô  parer  vicina  la  loro  forma  didattica ,  si  è ,  che  per  essi 
l'ontologia  risedeva  sovrattutto  nella  religione.  La  filosofia 
era  soltanto  la  meta  délia  loro  scienza,  e  occupava  il  seconde 
luogo  :  la  religione  le  andava  innanzi ,  spianava  la  via,  e  il 
suo  fare  era  schiettamente  sintetico.  Veniva  quindi  la  specu- 
lazione,  che  ritesseva  i  dettati  délia  prima  ^  onde  le  stesse 
verità,  che  religiosamente  avevano  il  valore  di  un  assioma, 
erano  .trattate  di  nuovo  sotto  la  forma  di  un  teorema.  La 
quale  scusa  non  si  potrebbe  applicare  a  nessuno  dei  psicolo- 
gisti  moderni,  posteriori  al  Descartes,  giacchè  per  essi  la 
filosofia  fa  una  scienza  da  se,  ed  è  afiatto  separata  dal  dogma 
teologico.  Non  si  vuol  perô  negare  che  V  uso  di  procedere 
psicologicamente ,  dettato  da  buona  intenzione,  non  abbia  a 
lungo  andare  fatto  dismettere  la  sintesl ,  almeno  per  ciô  che 
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spetta  alla  filosofia  prima,  il  costume  dl  convertire  le  verita 
intuitive  in  dimostrative,  senza  risalireail'intuito,  e  senza 
avvisare  che  l'analisi  sonuninistratrice  dei  principii  generaii, 
onde  muove  il  raziocinio,  presuppone  una  sintesi  anteriore, 
scemô  la  forza  e  Tevidenza  délia  stessa  dimostrazione,  sosti- 
tuendo  allô  splendore  diretto  délie  verità  îdeali  una  luce 
riflessa  o  rifratta.  Ma  la  cagion  precipua,  per  cui  tralignè  il 
senno  scolastico,  fu   il  nominalismo;   il  quale  nacque  dal 
predominio  délie  dottrine  ioniche  di  Aristotile  sul  genio 
doriese  e  socratico  del  Platonismo  nella  tradizione  délia 
scienza.  E  il  prevalere  délia  scuola  peripatetica  rese  la  filo- 
sofia scolastica  inferiore  a  quella  dei  Padri ,  viziè  la  tradi- 
zione scientifica ,  e  quindi  pregiudico  alla  stessa  tradizione 
religiosa,  e  alla  diritta  esplicazione  délia  formola  cristiana. 
Imperocchè  la  dottrina  idéale  dei  Padri ,  per  ciè  cbe  spetta 
alla  mera  filosofia,  si  rappiccava  aile  tre  antiche  forme  deila 
sapienza  quasi  ieratica  degl'Italogreci ,  cioè  alla  scuola  italica, 
airateniese  dell' Accademia,  e  aU'alessandrina  ;  nelle  quali  si 
serbavano  i  vestigi  del   primitivo  ontologismo   assai  pin 
che  nelle  altre.  AlFincontro,  gli  Scolastici,  venerando  Aris- 
totile, come  assoluto  e  infellibile  maestro  di  color  che  sanno, 
ruppero  il  filo  delFinsegnamento  scientifico,  e  posero  in  con- 
traddizione  il  dogma  religioso,  onde  pigliavano  i  loro  prin- 
cipii ,  col  sistema  esplicativo,  che  professavano,  e  di  oui  si 
dicevano  continuatori.  Infatti  Aristotile,  benchè  ricevesse  in 
parte  l' crédita  platonica,  fu  eterodosso  e  psicologîsta  in- 
torno    ai   principii   e   al    processo   metodico;   onde,  per 
questo   rispetto,   le  sue  dottrine  hanno  più  similitudine 
con  quelle  délia  setta  ionica  ed  atomistica ,  che  colla  sa- 
pienza italogreca.  Egli  colloca  la  base  délia  realtà  e  délia 
scienza  neirindividuo,  intendendo  sotto  questo  nome,  non 
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già  il  termine  idéale  deir  intuito,  ma  Foggetto  del  senso;  e 
quindi  sale  dal  senso  ail'  Idea ,  e  dair  esistente  ail'  Ente,  a 
rovescio  del  progresse  legittimo.  I  nominalisti,  dando  lo 
sfratto  alla  realtà  obbiettiva  délie  idée  général! ,  furono  fedeli 
seguaci  del  Peripato,  e  introdussero  il  psicologismo  nelle 
loro  scuole;  imperocchè,  se  le  idée  général!  sono  un  mero 
concetto  dello  spirito,  il  filosofo  non  dee  muovere  da  esse, 
ma  dal  sentimento  di  se  medesimo  ;  e  anche  pigliando  le 
mosse  dalle  idée,  corne  queste  non  sono  altro  che  una  sua 
forma,  egli  piglia  sempre  dal  proprio  spirito  l'esordiodel 
suc  procedere.  La  dottrina  de!  nominal!  era  cosi  conforme 
alla  tradizione  scientifica  régnante  nelle  scuole,  che  infettô 
una  parte  di  que!  medesim!  filosofi,  che  si  gloriavano  del 
nomedi  realisti,  e  per  alcun!  titoli  ne  erano  degnissimi.  Non 
intendo  parlar  di  coloro,  a  eu!  i  moderni  han  dato  il  nome 
di  concettuali;  !  quai!  erano  al  postutto  nominalisti  schletti 
e  rigorosi;  ma  si  bene  di  que'realisti,  che  ammettevano  la 
realtà  délie  idée  général!,  e  tuttavia  pregiudicavano  loro, 
dando  a  credere  di  rîputarle  per  verità  astratte,  spogliate  di 
sostanzialità  effettiva.  Dico  che  davano  a  credere  d!  tenerle 
per  tali,  non  che  in  effetto  tal!  le  giudicassero;  imperocchè  la 
ripugnanza  intrinseca  di  taie  opinione  rese  oscuro  il  linguag- 
gio  di  questi  scrittori ,  altronde  précis!  e  chiarissimi  ;  non 
essendo  possibile  Tesprimere  perspicuamente  ciè  che  è  con- 
traddittorio  e  al  pensiero  ripngna.  Avrè  occasione  d!  parlare 
altrove  de!  semirealist! ,  e  di  mostrare  come  regnassero  ne! 
camp!  medesim!  del  realismo,  e  impedissero  che  questo  sis- 
tema,  professato  schiettamente  da  alcun!  pochi,  portasse  quei 
frutti,  che  se  ne  potevano  aspettare. 

L'imperfezione  del  realismo  scolastico  mosse  anche  dal 


Digitized  by 


Google 


2S6  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

modo  inesatto ,  in  cui  venue  trattata  la  controversia  cor- 
rente  fra  di  esso  e  l'opînione  contraria.  Si  chiedeva,  se  le 
idée  fossero  dentro  o  fuori  deilo  spirito.  I  realisti  propugna- 
vano  la  seconda  sentenza,  e  aveano  sostanzialmente  ragione. 
Ma  la  quistione  non  potea  fermarsi  a  questo  punto,  e  si  chie- 
deva  di  più,  dove  albergassero  e  corne  sussistessero  le  idée, 
posto  che  si  trovino  fuori  délia  mente  umana.  Per  rispoo- 
dere  a  questa  domanda,  si  dovea  investigare  la  natura  di  esse 
idée,*  e  se  a  taie  inchiesta  si  fosse  dato  opéra  accuratamente, 
si  sarebbe  giunto  a  conoscere,  che  le  idée  generali  sono  ndT 
Idea,  e  gli  universali  neW  Universcde;  e  quindi  studiando  in 
se  stessi  e  nelle  loro  relazioni  reciproche  i  due  t^rmini,  si 
sarebbe  conosciuto  che  Tldea  racchiude  in  sommo  grado  il 
générale  e  il  particolare,  il  concreto  e  Tastratto;  ch'essaè 
il  primo  e  sommo  génère,  il  primo  e  sommo  individuo^  che 
da  lei  provengono  le  individuali  esistenze  per  via  dell'  atto 
creativo;  che  le  esistenze  individue,  combinate  coiridea 
stessa,  per  mezzo  délia  riflessione,  danno  origine  aile  idée  ge- 
nerali; la  natura  délie  quali  è  incomprensibile,  senza  il 
dogma  délia  creazione.  Si  sarebbe  veduto  che  i  nominalisti 
riducenti  gli  universali  a  meri  vocaboli,  erano  atei,  senza 
saperlo;  che  i  concettualisti,  considerandoli,  corne  semplici 
forme  dello  spirito,  preludevano  air  egoismo  panteistico  di 
Amedeo  Fichte;  che  coUocandoli  con  alcnni  realisti  nelle 
sole  cose,  e  immaginando  certe  idée  cosmologiche  e  sossis- 
tenti,  si  riusciva  a  un  panteismo  obbiettivo;  corne  si 
dovrebbe  coUocare  Platone  stesso  fra  i  politeisti,  se  non  fosse 
probabile,  per  non  dir  certo,  ch'  egli  immedesimava  le  sae 
idée  colla  natura  divina.  Ma  per  poter  awertire  totte 
queste  cose,  era  d'uopo  liberarsi  dalle  pastoie  peripateticbe, 
e  gli  Scolastici  sventuratamente  credevano^  che  la  verità 
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cristiana  si  accomodasse  di  Aristotile  assai  meglio  che  di  Pla- 
tone. 

Aggiungerè  una  terza  cagione,  che  nocque  al  realismo, 
contentaodomi  di  accennarla.  G!i  schietti  nominali  fra  i  ioro 
errori  professavano.  una  verità  importantissima,  cioë  la  né- 
cessita délia  parola  per  le  idée  riflesse,  qnali  sono  le  idée 
général!.  Egli  si  dee  attribuire  in  parte  a  questa  verità  la 
buona  fortuna  del  nominalismo,  e  air  averla  disconosciuta, 
o  tenutone  poco  conto,  i  danni  del  realismo;  i  fautori  del 
quale  non  si  avvidero,  che  tolta  via  la  nécessita  délia  parola 
per  la  riflessione,  si  annullava  la  tradizione  religiosa  nel  suc 
principio,  e  rimossa  la  nécessita  délie  formole  définitive,  si 
spiantava  la  base  di  ogni  filosofia. 

Scaduto  il  realismo,  e  lasciato  qnasi  libero  il  campo  alla 
dotfrina  contraria,  le  scienze  spéculative  declinarono  in 
brève,  e  i  due  sistemi  nemici  languirono  del  pari  ;  imperoc- 
chè,  corne  la  civiltà  non  puo  venir  meno,  se  non  in  quanto 
contiene  un  germe  di  barbarie;  cosi  negli  ordini  speciali  dei 
sapere,  il  peggiorare  di  una  disciplina  procède  da  qualche 
vizio  occnlto,  ch'  ella  racchiude  nel  suo  seno.  Gi'  ingegni 
dlsgustati  délia  Scolastica,  si  rivolsero  al  gentilesimo,  a  cui 
il  risorgere  délie  antiche  lettere  gl'  invitava.  I  migliori  si 
appigliarono  a  Platone  e  ai  neoplatonici;  ma  se  da  un  lato 
riassunsero  il  filo  délia  tradizione  scientiflca,  dair  altro  riget- 
tarono  o  trascurarono  quelio  délia  tradizione  religiosa,  e 
posero  in  dimenticanza  la  formola  cristiana.  Il  Bruni  abbrac- 
ciô  il  panteismo  temperato  dei  neoplatonici,  e  mostrè  neir 
esporlo  un  ingegno  profondo,  robusto  e  pellegrino;  ma 
benchè  egli  facesse  per  qualche  parte  dietreggiare  la  filosofia 
n.^  17 
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di  dieci  secoli,  i  voli  alessandrini  ricfaiedevano  troppo  più 
forza,  che  non  porta  va  la  debolezza  dei  tempi;  onde  le  idée 
del  gran  Nolano  non  ebbero  seguaci.  L'età  usa  a  balbeltare 
in  religlone,  dopo  le  Ititerane  e  calviniane  riforme,  non  potea 
ragionare  in  filosofia;  avea  bisogno  di  an  caposcnola  fan- 
ciullo,  e  lo  irovô.  Dal  Descartes  in  poi,  salvo  pochi  casi,  la 
filosofia  fa  nn  giaoco  d*ingegno,  e  un  pargoleggiare  conti- 
nuo,  a  malgrado  di  alcune  teste  potenti,  che  presero  a  colti- 
varia.  Parlo  deir  ontologia,  che  è  la  cima  délia  scienza  raiio- 
nale.  I  sistemi  dello  Spinoza ,  del  Fichte ,  dello  Schelling  e 
deir  Hegel  non  sono  teoriche  scientifiche,  ma  poemi  :  la  ga- 
gliardia  degli  inventori  consiste  netla  loro  immaginazione. 
Parecchi  lavori  eccellenti,  che  si  fecero  in  psicologia,  quali 
sono  le  ricerche  psicologiche  del  Reid  e  del  Kant,  sono 
parziali,  e  gli  autori  con  tutto  il  loro  ingegno  inciampano, 
ogni  volta  che  il  psicologo  ha  mestieri  di  appoggio  ontolo- 
gico. 

Cartesio  incominciô  la  sua  trista  opéra  col  sowertire 
affatto  la  formola  ortodossa.  Questa  diceva  :  /dcfo  è;  dunque 
ruotno  emte.  Cartesio  disse  in  vece  :  îo  itmo;  dunque  Iddiùi. 
Ma  nel  fondare  la  propria  esistenza  sul  jpensiero,  e  nd  dire  : 
10  pensoj  dunque.  sono,  Cartesio  dichiarè  espressamente  che 
noa  intendevu  di  sillogizzare ,  risalendo  a  una  verità  gène- 
rica,  ma  di  significare  con  quel  suo  pronunziato  un  veropri- 
mitivo.  Ora  il  giudizio  espresso  da  qoesto  vero  consta  di 
due  elementi,  Tuno  intelligibile,  e  Taltro  appartenente  aUa 
sensibilità  interiore.  L'elemento  sensibile,  espresso  coUa  voee 
io  pensoy  è  preciso,  e  non  ammette  equivooazioiie.  Non  cosi 
Telemento  intellettivo;  imperocchè  il  Descartes,  pigliando 
promiscuatnente  le  voci  e^eere  ed  emtere^  ci  lascia  in  dubbio 
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quai  sia  il  concetto  iatellettuale  racchiuso  nella  sua  propos]- 
zione.  Ma  io  tengo  per  verosîmile  che  la  confusione  di  tali 
due  vocaboli  nascesse  io  lui  dalla  confusione  dei  concetti, 
giacchè  non  trovo  in  tutte  le  sue  opère  il  menomo  cenno, 
onde  si  possa  credere  ch'  egli  Fabbia  subodorata  ^  E  se 
scrisse  :  cogito,  ergo  sum,  cio  si  dee  attribuire  alla  proprietà 
délia  lingua  latina,  di  cui  egli  ignorava  la  cagione;  impe- 
roccbè  i  Romani  antichi  non  commettevano  il  barbarismo 
fitosofico  dei  moderni  Italiani  di  seambiare  a  ogni  tratto 
le  dizioni  essere  ed  enstere, 

]Sssendo  adunque  costretU  d'indovinare,  per  asseguir  l'in- 
tendimento  dei  Descartes,  consideriamo,  quai  sia  il  valore  délia 
sua  formola,  secondo  i  due  sensi  probabili  délia  seconda  parte 
di  essa.  Se  la  frase  io  sono  esprime  l'essere,  la  proposizione 
cartesiana  si  riduce  a  questa  :  il  mio  pemiero  è  l'Ente.  Cosi  la 
intese  Benedetto  Spinoza,  il  quale  avea  ben  allro  accorgimento 
filosofico,  che  il  matematico  francese.  La  conseguenza  inevi- 
tabîle  di  questo  principio  è  il  panteismo  di  esso  Spinoza  o 
di  Amedeo  Fichte.  Se  poi,  dicendo  io  sono,  si  vuole  esprimere 
Tesistenza  solamente,  il  dette  di  Cartesio  si  riduce  a  questa 
proposizione  :  il  mio  pensiero  è  una  <iosa  esistente;  la  quai  sen- 
tenza  è  verissima;  ma^  oltrechè  in  tal  caso  l'espressione  è 
inesatta,  corne  fu  avvertito  dàl  Vico,  ella  non  puô  esprimere 
un  yero,  ne  un  fatto  primitive.  Non  un  vero;  perché  il  solo 
vero  primitivo  è  questo  :  l'Ente  è.  Non  un  fatto;  perché  il 
solo  fatto  primitive  è  la  creazione  :  FEnte  créa  l'esistente, 
ovvero  :  l'esistente  è  neU'  Ente  e  daU'  Ente.  E  si  noti  che  Car- 
tesio piglia  promiscuamente  anche  le  idée  di  vero  e  di  fatto 

^  Vedi  la  nota  44  di  questo  volume. 

17. 
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primitivo  ^  ;  il  che  é  una  prova  novella  della  sua  sagacilà 
filosofica. 

Se  non  che,  la  formola  cartesiana,  intesa  ne]  primo 
modo,  e  a  tenore  del  panteismo,  non  esprime  ne  anco  nn 
vero  o  un  fatto  primitivo.  Non  esprime  un  vero  ;  perché, 
secondo  i  panteisti,  il  vero  primitivo  è  questo  :  PErUe  emtetUe 
è;  corne  toccheremo  fra  poco.  Onde  lo  Spinoza  pose  in  capo 
al  suo  sistema  la  realta  apodittica  della  sostanza  unica,  e  non 
le  assegnô  Tattributo  del  pensiero,  se  non  nel  sèguito  del 
suo  processo  ontologico.  Potrebbe  parère  che,  giusta  Amedeo 
Fichte,  il  quale  innesta  il  panteismo  sul  proprio  spirito, 
la  proposizione  di  Cartesio  debba  aversi  per  primigenia; 
se  non  che,  il  Fichte  tiene  per  primigenio  Tanimo,  corne 
oggetto  assoluto,  e  non  come  soggetto  flnito  e  cogitativo. 
Vero  è  ch'  eglî  introduce  fra  Tanimo  oggettivo  e  Tanimo 
soggettivo  una  relazione  spéciale,  che  ripugna  al  principio 
panteistico^  secondo  il  quale,  T oggetto  assoluto  non  pu6  esser 
animo  o  spirito,  piuttosto  che  altra  cosa.  Contraddizione  av- 
vertita  da  Federigo  Schelling,  che  tentô  d'innalzarsi  a  un  as- 
soluto  del  pari  sovrastante  alla  dualità  circoscritta  del  reale  e 
deir idéale,  dello  spirito  e  della  natura;  dal  quale  assoluto 
egli  fa  germinare  ogni  essenza.  La  formola  cartesiana  non 
esprime  ne  anche  un  fatto  primitivo  ;  sia  perché,  a  ragguagiio 
di  un  rigido  panteismo,  non  vi  son  fatti,  tutto  essendo  neees- 
sarîo;  e  perché,  se  si  vuol  dare  il  nome  di  fatto  al  fenomeno, 
come  fenomeno,  cioé  air  apparenza  del  contingente,  il  fatto 
primitivo  sarà  quest*  esso  :  VEnte  esisterUe  produce  od  émana, 
came  smi  attributi,  il  pensiero  e  Vestensione;  ovvero:  U  pen- 

^  Vedansi  le  note  SI  e  23  di  questo  volame. 
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siero  e  Pestensione  sono  attributi  délia  sostanza  unka.  Ma 
quando  il  Descartes  dice  :  iopemo,  cioè  il  mio  pensiero  è,  egli 
indica  una  specialità  o  individuazione  del  pensiero  univer- 
sale,  che  non  puô  essere  riputata  per  un  fatto  primitivo, 
exiandio  nel  senso  dei  panteisti.  Quindi  è,  che  lo  Spinoza  fece 
del  pensiero  in  génère  un  attributo  spéciale  di  Dio,  e  dell' 
animo  umano  un  semplice  modo  deir  attributo  cogitativo. 

Ora,  se  la  proposizione  cartesiana,  presa  letteralmente , 
contieue  il  panteismo,  e  il  Descartes  tuttavia  non  è  panteista; 
se  intesa  in  qualunque  modo,  ella  non  esprime  un  yero,  ne 
un  fatto  primitivo,  e  tuttavia  il  filosofo  francese  vuol  per 
essa  significare  un  vero  e  un  fatto  primitivo  ;  possiam  con- 
chiuderne  che  le  idée  filosofiche  di  questo  grand'  uomo 
erano  molto  confuse,  e  che  fin  dal  principio  del  suo  pro- 
cesso  egli  non  sa  quel  che  si  dica  (49). 

Benedetto  Spinoza  vien  tenuto  comunemente  per  disce- 
polo  di  Gartesio,  perché  comentè  e  modificô  da  principio  il 
sistema  di  questo  filosofo,  e  gli  diede  un  rigore  scientifico,  di 
cui  mancava  (SO).  Gcrto  un  filosofo  sommo  puô  esser  disce- 
polo  di  un  pensator  médiocre;  anzi  ciôsempre  accade,  salvo 
il  caso  rarissimo,  ch'  egli  sia  alunno  di  un  altro  sommo.  Ma 
ad  ogni  modo,  il  tirocinio  è  solo  apparente;  imperocchè  gli 
uomini  straordinari  sopo  per  lo  più  unici,  o  almen  primi 
maestridi  lor  medesimi.  Non  compariscono  perô  mai  solitari 
e  isolati  nella  storia  :  i  lor  pensamenti,  falsi  o  veri  che  siano, 
vengono  apparecchiati  dalla  lunga,  e  si  collegano  colle  prête- 
rite  generazioni  per  via  de'libri  o  dell' orale  insegnamento.  E 
in  questo  commercio  degli  ingegni  non  coetanei,  v'ha  conve- 
nienza  d'indole  e  d' opinioni  fra  chi  dà  e  chi  riceve  ;  giacchè 
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il  consorzio  intellettuale  corre  solo  fra  simili  e  pari  :  gli  spi- 
riti  si  appaiano  coiiie  gli  uornini,  e  i  sangui  per  cosi  dire,  si 
riscontrano,  eziandio  nelle  cose  deir  intelletto.  Lo  Spinota, 
cbe  trasse  dal  Descartes  il  suo  psicologismo  (51  ),  sviato  da 
questo  falso  metodo,  frantese  la  formola  mosaica  del  vero 
idéale,  e  rinnovè  diciassette  secoli  dopo  Gristo,  quello  splen- 
dido  errore,  in  cui  caddero  le  nazioni  orientali,  fin  da'tempi 
antichissimi.  Ne  fu  il  primo  délia  sua  nazione  a  professare  il 
panteismo,  che  pare  non  infrequente  fra  i  più  illustri  maes- 
tri  israeliti  del  medio  evo,  ed  è  rinnovato  dal  Salvador  ai  di 
nostri  ^,  come  fu  professato  dai  Cabbalisti  nelF  età  più  antica. 
Singolare  destinato,  ma  non  fortuito,  che  i  savi  di  un  po- 
polo  illustre,  depositario  de'  libri  sacri,  dove  la  creazione  è 

^  Uisî.  des  Inêtù,  de  Moue,  part,  â,  liv.  1,  chap.  1.  Il  Salvador  con- 
fessa che  lo  Spinoza  non  è  immune  da  errore.  Ma  in  che  consiste  il  suo 
torto?  «(  Neir  avère  usato  un  vocabolo,  che  ricorda  la  sempllcitâ  chi- 
«i  mica ,  contrapponendo  alla  sostanza  incorporea  degli  spitoalisti  asso- 
tt  luti,  la  sostanza  reale,  cioè  Dio.  »  (/6ùf.)  Yedi,  se  si  pnô  essere  più 
benignol  Del  resto,  il  Salvador  biasima  Pîelro  Bayle,  che  accuso  Fateo 
olandese  di  materialismo,  e  approva  il  disprezzo,  con  cui  Beniamioo 
G)nstant  parlava  degli  argomenti  usati  da  esso  Bayle  in  lai  proposilo; 
senz'  avvisare  che  il  Constant  copiava  in  questo,  come  in  moite  allre 
senlenzedel  suo  libro  sulla  religione,  gli  autori  tedeschî.  I  quali,esseDdo 
quasi  tutti  infetti  di  panteismo,  non  è  meravigUa,  se  hanno  volato  pro- 
cacciare  allô  Spinoza  una  fama  di  spiritualismo,chenonglicoDvieDeper 
nessuna  guisa  :  egli  è  bensl  da  stupire  che  chi  è  in  grado  di  leggere  le  opère 
spinoziane,  e  giadicar  da  se,  ami  meglio  ripetere  gli  altrui  giudizi,  coffle 
oggi  si  suol  fare  da  molli  scrittori  francesi.  Che  il  panteismo  dello  Spinoza 
sia  pregno  di  sensismo  e  di  matcrialismo,  è  cosa  chiara  a  ogni  lettorc 
safficiente  e  imparziale,  che  lo  legga  con  attenzione,  e  non  ne  parli  per 
udiia,  come  oggi  si  fa  in  générale,  secondo  Tavvertenza  dell' ingegnoso 
sig.  Salvador.  Yedi  la  nola  21  del  noslro  primo  volume. 
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insegnata  nel  modo  più  espresso,  sogliano  chiuder  gli  occhi 
a  questo  gran  vero,  dacchè  hanno  voluto  dimezzarlo,  ripu- 
diaBdo  la  redenzione,  che  compie  l'atto  creativo  e  Tesalta 
ad  infinita  eccellenza  (52). 

La  filosofia  dei  modérai  Tedeschi  ha  molta  analogia  coq 
quella  degli  anUchi  Oriental!,  e  sarebbe  assai  curioso  il 
riscontrare  le  principali  sue  scuole  colle  sette  antichissime 
délia  Cina  e  deir  India.  Ma,  senza  entrare  per  ora  in  questo 
amplissimo  tema,  mi  contentera  di  notare  che  la  speculazione 
germanica  si  puô  distinguere  in  tre  epoche.  La  prima,  che 
risplende  pel  gran  nome  del  Leibniz,  il  quale  è,  senza  fallo, 
uno  de'  migliori  ontologi  délia  età  moderna,  è  tradizionale, 
cattolica  e  ortodossa;  e  il  vero  vi  prévale  talmente  ail' 
errore,  che  poche  scuole  in  altri  tempi  le  possono  essere 
pareggiate  o  antiposte.  La  seconda,  che  è  psicologica  ed  etero- 
dossa,  si  connette  col  processo  religioso  dei  protestant!,  e 
col  metodo  filosofico  dei  Gartesiani.  Ella  si  suddivide  in  due 
periodi;  neir  uno  de'  quali  Ëmanuele  Kant  si  attiene  al  solo 
soggetto;  neU'altro,  Amedeo  Fichte  tenta  di  trarre  Toggetto 
dal  soggetto,  assegnando  a  quest'  ultimo  un  valore  assoluto. 
La  terza  epoca,  capitanata  dallo  Schelling  e  dall'  Hegel,  com- 
prende  varie  scuole,  che  vorrebbero  essere  ontologiche,  ma 
non  potendolo,  sdrucciolano  nel  panteismo,  dopo  un  vano 
conato  di  riforma  ortodossa.  Ne'  tempi  più  prossimani  alcuni 
scrittori  di  celebrità  meno  grande,  come,  per  esempio  Carlo 
Krause,  voUero  fondare  schiettamente  l'ontologia  sulla  psi- 
cologia,  (senza  accorgersi  che  cio  era  già  stato  fatto,)  pur- 
gando  il  panteismo  dalle  tristi  conseguenze,  che  ne  derivano. 
Ma  tali  tentativi,  beachè  sinceri,  ingegnosi  e  dottissimi,  non 
possono  avère  consistenza  veruna^  onde  giova  il  conghiet- 
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turare  e  sperare  che  Teterodossia  razionale  degU  Alemanni 
si  accosti  alla  sua  fine.  Certo  la  vera  speculazione  non 
potrà  rivivere  in  Germauia,  ne  altrove,  finchè  gl'  ingegni 
non  si  risolvono  a  cercarne  le  basi  coIà,  dove  si  trovano  e  si 
serbano  perennemente.  L'eresia,  per  un  equo  giudizio  del 
cielo,  è  destinata  ad  uccidere  colle  proprie  mani  gl*  infelici 
parti,  che  ammorbano  e  contristano  il  mondo. 

1  panteisti  di  Germania  sogliono  quasi  tutti  fondare  i  loro 
sistemi  nelF  idea  di  assoluto.  Ma  l'assoluto,  di  cui  ragionano, 
è  un  composto  deir  Ente  e  dell'  esistente,  e  importa  la  con- 
fusione  dei  due  termini  estremi  délia  prima  formola  ;  la  dis- 
tinzione  accurata  dei  quali  è,  si  puè  dire,  la  cbiave  di  lutlo 
lo  scibile.  Perciè  Tontologismo  di  questi  filosofi  è  solo  appa- 
rente e  cuopre  in  sostanza  Topinione  contraria.  L'Hegel  e  i 
suoi  consorti^ono  veri  psicologisti,  e  il  loro  assoluto,  la  loro 
idea,  che  si  va  obbiettivamente  svolgendo  e  sgomitolando, 
(quasi  che  il  moto  progressivo  délia  mente  umana,  si  debba 
attribuire  ail'  oggetto  infinito  délia  cognizione,)  è  un  com- 
posto di  sensibili  spirituali  e  corporei,  corne  l'essere  esteso 
e  pensante  dello  Spinoza,  difierendone  solo  in  quanto  l'idea 
di  forza  o  causa  \i  è  sostituita  a  quella  di  sostanza.  Vero  è 
che  neir  assoluto   di  costoro  si  trova  per  qualche  modo 
ridea;  ma  essendo  ella  confusa  col  concetto  dell'  esistente, 
che  la  distrugge,  ne  sorge  una  contraddizione  intima,  che 
dai  primi  principii  si  stende  fino  aile  ultime  conseguenze,  e 
Ja  che  tali  sistemi,  per  quanto  gli  autori  siano  ingegnosi, 
non  possono  avère  un  valore  propriamente  scientifico.  Il 
panteismo  infatti  è  un  ludibrio  d'ingegno,  un  trastullo  d'im- 
maginazione,  una  sintesi  poetica,  non  un  sistema  serio  e  dot- 
trinale.  Il  filosofo  dee  occuparsene,  non  tanto  in  ragione  del 
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merito  di  esso,  quanto  délie  pretensioûi ,  come  slstema  filo- 
sofico,  gareggiando  piuttosto  seco,  come  emulo,  che  combat- 
tendolo,  come  usurpatore. 

L'assolato  dei  panteisti  non  ha  ne  meno  il  compenso  délie 
cattive  ipotesi  di  potere  spiegare  qualche  piccola  parte  degli 
arcani  scientifici,  ed  è  assurdo  da  ogni  lato.  É  uno  e  tuttavia 
contiene  il  moltiplice,  è  identico  e  inchiude  il  diverso,  è  ne- 
cessario,  perfetto,  infinito  e  comprende  il  contingente,  l'im- 
perfetto,  il  finito;  e  non  che  queste  ripugnanze  glinocciano, 
sono  anzi  un  effetto  délia  sua  essenza;  giacchè  l'assoluto 
egeliano  sovrasta  al  principio  medesimo  di  contraddizione. 
Vero  è  che  si  afferma,  l'assoluto  esser.tutte  queste  cose,  per 
diverso  rispetto  ;  quasichè  questa  sola  varietà  di  rispetti  non 
si  opponga  alla  perfetta  unità  e  medesimezza  deir  Ente  asso- 
luto.  Il  vero  Atsoluto  dee  essere  uno  e  identico  compita- 
mente  nel  giro  degli  élément! ,  che  appartengono  alla  sua 
natura;  altrimenti  non  è  più  l'Ente  nella  sua  purità  e  per- 
fezione.  La  sola  distinzione  reale,  che  in  esso  alberghi,  ci 
viene  insegnata  dalla  fede,  e  non  riguarda  l'Intelligibile, 
cioè  r  Assoluto  come  assoluto,  ma  alcune  relazioni  sovrintel- 
ligibili,  sulle  quali  è  assurdo  il  voler  pronunziare  colla 
scorta  délia  ragione.  L'assoluto  dei  nuovi  panteisti  è  pen- 
sante, e  la  sua  essenza  consiste  nella  cognizione  :  l'idea  delF 
Hegel  è  il  Cogito  dei  Descartes,  posto  fuori  dell'  uomo,  spo- 
gliato  di  subbiettività  e  di  contingenza,  e  vestito  apparente- 
mente  delle  opposte  doti.  Ma  il  pensiero,  come  in  noi  si  trova, 
è  un  sensibile  indegno  alla  natura  dell'  Assoluto  e  proprio 
dell'  esistente,  ne  puô  nella  finita  sua  forma  accomunarsi  ail' 
Ente,  senza  processo  sofistico.  Il  concetto  délia  noslra  virtù 
cogitativa  non  racchiude  nuUa  di  necessario,  di  apodittico, 
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d'infinito;  e  pero  non  si  ba  diritto  di  trasferirlo  nella  realti 
suprema.  Ne  i  seguaci  dello  Schelling  e  dell'  Hegel  poasaao 
scusarsi,  dicendo  di  ascrivere  al  loro  assoluto  il  pensiero 
schietto,  cioë  Tessenza  délia  virtù  cogitativa,  scevra  di  ogni 
difetto  e  di  ogni  limite.  Imperocchè  il  loro  pensiero  assoluto 
si  ripiega  sovra  se  stesso,  si  planta,  corne  soggetto  e  come 
oggetto,  e  per  via  di  questa  operazione  intrinseca  si  gemina 
e  sparpaglia  nelle  due  forme  distinte  dell'  idéale  e  del  reaie, 
dello  spirito  e  del  corporeo  universo.  Non  è  dunque  puro  e 
schietto,  come  vorrebbero  darci  ad  intendere,  ma  soggiaoe 
ai  confini  e  aile  imperfezioni  délia  mentalité  contingente  e 
creata.  Inoltre,  che  cos'  è  questo  pensiero  puro?  0  noi  ne 
abbiamo  una  idea  adequata,  o  non  Tabbiamo.  Ora  non  pué 
aversene  una  nozione  adequata,  percbè  adequatamente  cono- 
sciamo  solo  il  nostro  proprio  pensiero,  il  quale  non  che 
esser  semplice  e  pretto  in  modo  assoluto,  si  nîduce  a  un  mero 
sensibile.  Ne  abbiamo  adunque  una  notizia  inadequata  sola- 
mente  :  la  quale  non  puô  esser  altro,  che  un  concetto  generico, 
ottenuto  per  via  analogica.  Il  pensiero  divino,  per  questo 
rispetto ,  puô  esser  definito  una  perfezione ,  che  cantiene  im 
modo  infinito  il  poritivo  del  pensiero  umanOj  senza  il  nega^ 
Uvo,  e  ha  con  e$so  pensiero  una  semplice  relazione  di  lomi- 
gUanza  e  di  analogia.  Ora  egli  è  chiaro  che  un  tal  pensiero  è 
per  noi  un  arcano,  cioè  una  cosa  impossibile  a  conoscersi 
compitamente  nella  sua  concretezza;  tantochè  i  panteisti 
non  possono  valersene  a  chiarire  per  via  adequata,  come 
Iddio  produca  i  fenomeni  mondiali  (S3). 

Ma  possiamo  procedere  ancora  più  oltre.  La  mentalità 
deir  Ente  ci  è  conta  in  due  modi,  1*  uno  dei  quali  è  a  poste- 
riori, e  Taltro  a  priori.  Si  conosce  (ipo«(eridri,  perché  l'effetto 
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delF  atto  creativo,  cioè  Tuniverso,  è  belle  ed  armonieo;  ora 
l'armonia  essendo  Tindirizzo  di  più  mezzi  ad  un  fine,  e  questo 
indirizzo  presupponendo  la  vlrtù  eogitativa,  ne  conehiu- 
diamo  che  Tazione  créatrice  importa  nel  suo  principio,  cioè 
neir  Ente,  una  facoltà  somigliante  al  nostro  pensiero,  ma 
infinitamente  superiore,  dalla  quale  scaturisce  Tordine  dell' 
universo.  Si  conosce  a  priori,  perché  l'Ente  ci  si  appalesa, 
come  Intelligibile,  anzi  corne  Tintelligibilità  stessa;  ora  ciô 
che  è  intelligibile  per  se,  e  da  cui  ogni  intelligibilità  dériva, 
dee  essere  eziandio  intelligente;  perché^  se  non  fosse  intelli* 
gente,  non  sarebbe  intelligibile  in  modo  intrinseco  ed  asso- 
luto,  e  la  sua  intelligibilità  si  ridurrebbe  a  una  dote  esterna, 
partecipata,  circoscritta,  non  intrinseca,  propria  ed  infinita. 
L'Ente  è  adunque  intelligente,  perché  intelligibile.  Ma  forse 
la  sua  intelligenza  si  puô  credere  conforme  alla  noslra?  No 
sicuramente  ;  poiché  noi  siamo  intelligenti  in  virtù  dell'  intelli- 
gibilità dell' Ente,  che  ci  è  comunicata;  e  l'Ente  è  intelligibile, 
in  virtù  dell'  intelligenza  propria.  L' intelligenza  nostra  con- 
sta  di  due  elementi,  l'uno  obbiettivo,  l'altro  subbiettivo;  cioè 
deir Intelligibile,  che  c'illumina,  e  dell'  intuito,  che  lo  riceve, 
quasi  pupilla  delF  anima,  in  cui  si  raccoglie  la  luce  spirituale 
e  increata.  Dunque  per  traportare  il  pensiero  in  Dio,  bisogna 
in  prima  rimuovere  da  esso  l'elemento  subbiettivo,  cioè  T  in- 
tuito finito,  contingente,  imperfotto;  bisogna  in  oltre  conside- 
rare  l'intelligibile,  come  intelligente,  in  quanto  l' Intelligibile 
assoluto  non  potrebbe  esser  taie,  se  non  s'intendesse  da  se 
medesimo.  Ora  egli  è  chiaro  che  il  concetto  del  nostro  pen- 
siero, modificato  per  questo  doppio  verso,  perde  la  sua  ade- 
quata  concretezza,  e  riesce  una  idea  più  o  meno  generica,  es- 
primente  una  semplice  analogia  e  somiglianza.  S'aggiunga  che 
l'intuito  creato,  eziandio  più  schietto,  importa  una  dualità 
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di  soggetto  e  di  oggetto,  cbe  non  puô  cadere  nell'  Essere 
supremo  ;  e  cbe  la  nostra  intuitiva,  rispetto  ail'  intelligenza 
divina  ha  una  proporzione,  di  cui  possiamo  formarci  un  cou- 
cetto  analogico,  osservando  il  divario  che  corre  dalla  nostra 
riflessione  air  intuito.  Il  quale,  se  si  considéra  in  quanto 
ha  TEnte,  come  Causa  créante,  per  principio,  e  l'Ente, 
come  Intelligibile,  per  termine,  é  quasi  una  riflessione  ad 
extra   dell'  Ente  sopra   di  se,  tanto  diversa  daU'intelIi- 
genza  propria  di  esso  Ente,  quanto  Tatto  creativo,  came 
estrinsecato  e  temporaneo,  differisce  dalF  atto  immanente. 
Non    crediamo    adunque   di   calunniare   i   panteisti   ger- 
manici,  affermando  che  la  cognizione  attribuita  da  essi  ail' 
Assoluto  è  un  concetto  relativo,  che  gli  disconviene;  tanto- 
chè  un  taie  assoluto  lungi  dal  poter  essere  il  Primo  filosofico, 
è  un  mero  principio  teocosmico,  come  il  Parabrama  de^' 
Indi,  e  il  Comdia  degli  antichi  Gaeli  irlandesi,  cioè  una  vera 
sintesi  dell'  Ente  e  dell'  esistenle. 

Lo  Spinoza  fu  ad  un  tempo  più  temerario  e  più  conse- 
guente  dei  recenti  Tedescbi  nella  formazione  ontologica 
délia  sua  sostanza  unica  e  divina.  Il  cbe  non  dee  parer 
troppo  strano,  perché  il  senno  e  la  logica  si  accordano  in- 
sieme  solo  nel  campo  del  vero;  in  quello  del  falso  cozzano  e 
si  avversano  fieramente.  Imperocchè,  quando  si  muove  da 
principii  erronei,  o  si  segue  il  processo  inesorabile  délia 
dialettica,  e  si  tocca  il  colmo  dell'assurdo,  ovvero  si  vuoi 
temperare  l'assurdo,  e  si  pecca  contro  la  dialettica.  L'autore 
deirEtica  diede  alla  sua  sostanza  unica  l'attributo  délia 
estensione  non  meno  cbe  quello  del  pensiero,  e  stimô  queste 
propriété  essere  per  dir  cosi  parallèle,  e  di  pari  valore  nella 
entità  divina.  Il  che  è  afTatto  ragionevole,   posto  che  si 
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vogliano  immedesimare  le  propriété  delFEnte  con  quelle 
deli'esistente.  Alcuni  fra  i  principi  del  panteismo  tedesco 
immedesimano  allMncontro  il  pensiero  eoll'assoluto,  e  consi- 
derano  Testensione,  come  una  semplice  fenomenalità  diesso. 
Predilezione  iUogica,  poichè  il  pensiero  nella  sua  concre- 
tezza  non  è  meno  contingente  e  finito  dello  steso»  e  i  sensibili 
interni  non  si  differenziano  dagli  esterni ,  quanto  alla  qualità 
generica  dell'esistenza.  Forse  che  il  pensiero  umano  ap- 
prende  l'estensione  perché  la  contiene  in  se  stesso,  corne' sua 
propria  forma?  Bene;  ci  sia  permesso  di  essere  idealisti 
per  un  momento.  Voi  concepite  adunque  Tassoluto,  come 
il  pensiero  del  vostro  pensiero ,  e  gli  attribuite  lo  steso ,  in 
quanto  si  contiene  nel  vostro  spirito.  Ma  in  tal  caso  voi  fate 
Iddio  a  imagine  vostra  :  sentite  indegnamente  délia  natura 
increata  :  il  vostro  assoluto  viene  ad  essere  una  semplice 
amplificazione  del  relativo  :  cosicchè  voi  somigliate  a  que' fan- 
ciulli  0  selvaggi,  che  si  rappresentano  la  Divinità  sotto  la 
forma  di  un  vegliardo  e  di  un  gigante.  Mirabile  debolezza 
deir  umano  ingegno!  Con  si  sottili  speculazioni ,  e  collo 
scialacquo  di  una  metafisica  astrusissima,  che  par  Volersi 
levare  sopra  le  stelle,  i  panteisti  tedeschi  riuscironoad  essere 
antropomorfiti.  Pur  beati,  quando  il  loro  antropomoffismo 
si  contiene  nel  ^'ro  dello  spirito  !  Ne  questa  è  la  sola  conve- 
nienza  délia  loro  dottrina  col  politeismo,  come  vedremo  in 
altro  luogo. 

Ma  il  panteismo,  montre  annuUa  il  concetto  del  vero 
assoluto,  non  è  buono  a  niente,  poichè  si  mostra  non  meno 
inetto  a  spiegare  il  moltiplice.  Esso  rigetta  la  creazione  e  la 
moltiplicità  délie  sostanze;  quasichè  la  varietà  dei  fenomeni 
e  la  loro  emanazione  dair  Ente  sia  più  facile  a  concepirsi 
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délia  creazioo  sostanziale,  e  possa  conciliarsi  più  agevol- 
mente  colla  smeeraidea  deO'Assoiuto.  Se  l*Assoluto  eselude 
aAtto  fl  nudtiplice,  Femanazione  e  la  pluralità  dei  fenomeni 
non  sono  po8»bili.  Se  inchiude  il  molUplice,  non  è  assoluto. 
Non  si  puô  uscire  di  questo  dilemma;  e  i  panteisti  8i  gover- 
nano  prudentemente  a  non  tentar  di  rispondervi.  Qà  die 
fa  bensi  meraviglia,  si  è  il  vedere  uomini  di  tal  nervo,  oome 
son  veramente  lo  Schelling  e  l'Hegel,  far  buon  viso  a  un 
sistema,  cbe  fin  dai  primi  passi  è  ridotto  a  una  stretta  eosi 
doiorosa,  come  questa,  da  oui  non  potrebbero  salvaiio  tnUt 
gl'ingegni  del  mondo.  Infatti  il  solo  verso,  per  cui  si  possa 
spiegare,  «enza  incoerenza,  la  realtà  del  conUngente  e  dd 
«lolUplice,  risulta  dalla  formola  idéale,  che  distingue  TEote 
dair  esistente,  e  colloea  nella  creazione  il  nesso  di  entrambi. 
La  quai  distinzione  annulia  la  contrarietà  dedotta  dall'essere 
infinito  délia  natura  divina ,  quasichè  Iddio  non  fosse  vera- 
mente infinito,  se  non  abbracciasse,  come  parte  di  se,  tntto- 
ciè  cbe  esiste;  obbiezione ,  che  il  panteismo  stesso  noB 
risolve ,  poicbè ,  a  ténor  de'  suoi  dogmi ,  il  relativo  non  è 
i' assoluto.  Iddio,  seoondo  noi,  è  infinito,  perché  è  l'Ente  ;  e 
se  non  fosse  l'Ente  scbietto  e  assoluto,  non  sarebbe  infinito. 
L' infinité  4i  Dio  non  è  una  somma,  e  a  perfettissima  uniCà  si 
riduce.  Egli  non  contiene  le  esistenze ,  come  appartenenza 
délia  propria  natura,  ma  le  créa  liberamente  ;  e  questa  virtu 
créatrice  è  un  effetto  délia  infinità  sua.  Quai  è  il  sistema,  cbe 
porge  un  concetto  più  degno  délia  divina  essenza?  Forse  il 
panteismo,  cbe  ammette  un  dio  impotente  a  creare^  e 
iraente  dal  proprio  seno  una  successione  di  larve  e  di  appa- 
re&ze?  0  non  più  iosto  la  filosofia  cristiana,  cbe  adora  un  Dio 
distinto  soatanzialmente  dal  mondo,  e  atto  ad  annuUare 
Topera  che  ha  creata»con  un  semplicissimo  atto  délia  sua 


Digitized  by 


Google 


DETXA  FILOSOFIA.  271 

parola?  Il  panteista  mi  rende  imagine  di  taiono,  cfae  per 
estollere  e  celebrare  Feccellenza  architettonica  e  scuUoria  di 
Michdangelo,  dicesse  che  il  Mosè  e  la  cupola  di  san  Pietro 
non  soDO  già  fattura  del  sommo  artefice,  ma  lai  medesimo 
in  petto  e  in  persona.  Tal  è  la  foUia»  a  oui  l'umano  ingegno  è 
condotto,  quando  si  confida  di  poter  sapere  o  rinsavire  colle 
proprie  forze. 

E  veramente  il  panteismo  non  dismette  la  formola  idéale, 
ne  impugna  il  gran  dogma  délia  creazione,'  se  non  perché 
ripudia  la  tradizione  religiosa  e  Teloquio  rivelato.  Lo  ^irito 
umano  è  solo  in  grado  di  riflettere  suUa  sintesi  intuitiva 
deiridea,  mediante  Tamto  di  una  parola  idonea,  che  gli 
rappresenti  acconciamente  il  processo  idéale,  senza  alterarlo 
e  travolgerlo.  La  formola  idéale,  corne  abbiamo  veduto,  è 
organica,  e  i  siioi  concetti  intégrant!  sono  collocati  in  un 
ordlne  fisso  e  immutabile,  che  non  puô  alterarsi ,  senza  che 
es6i  perdano  il  loro  valore.  La  parola  adunque  dee  mante- 
nere  quest'ordine,  ed  essere  orgaaata  in  modo  confornoie 
airordito  idéale.  Perciô  non  basta  Tuso  comnne  del  linguag- 
gio  a  conseguir  l'Idea;  i  cai  elementi  sono  disciolti  e  sparsi 
nella  favdla  volgare  non  meno  che  nd  vocabolario.  Vaolol 
adanque  che  la  parola  organica  sia  somministrata  da  una 
voce  esteriore;  ctoè  dalla  rivelazione.  La  voce  rivelante, 
montre  parla,  è  viva,  e  contiene  un'  adequata  manifesta* 
ziooe  del  vero;  ma  quando  i  suoi  oracoli  trapassan  ne'  libri , 
diventa  una  voce  morta,  composta  di  segni  arbitrari, 
so^etti  ad  essere  variamente  intesi  dalla  incuria  e  gros- 
sezza,  0  dalla  malizia  degli  uomini.  Acciocchè  adunque  la 
parola  rivelatrice  non  si  menomi  ne  spenga,  uopo  è  che  una 
viva  e  infallibile  loquela  ne  sia  guardiana  ed  interprète; 
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quindi  là  nécessita  di  un  magisterio  esteriore.  II  moderno 
panteismo  germanico  nacque  nel  grembo  délia  eresia,  dove  il 
cercare  Tespressione  genuina  della  formola  rivelata  era  in- 
darno.  Voile  crearla  da  se;  indi  i  suoi  traviamenti  ^.  Ne 
importa  che  i  Protestant!  ammettano  la  parola  scritta;  impe- 
rocché ,  lasciando  stare  che  quando  sorsero  i  primi  panteisti 
tedeschi ,  Tautorità  della  Bibbia  e  la  verità  della  rivelazione 
erano  già  divenute  un  soggetto  di  lite;  la  parola  scritta 
non  è  atta  a  rendere  il  vero  senso  della  formola,  se  non  a 
coloro,  che  già  d'altronde  il  posseggono.  Testimonio  ne  fanno 
gli  Ebrei ,  custodi  délie  Scritture  ;  molti  dei  quali ,  benchè 
leggano  in  capo  di  esse  il  dogma  della  creazione,  ne  banno 
smarrilo  il  senso.  Quante  dispute  su  quel  barà  della  Genesi , 
e  sulla  sincera  intenzione  di  altre  voci  egualmente  impor- 
tanti  !  Il  panteismo  giudaico  è  come  il  panteismo  cristiano  : 
amendue  nacquero,  poichè  si  voile  sequestrare  la  rivelazione 
dal  magisterio  legittimo.  Il  panteismo  non  fu  mai  toUerato  nel 
seno  della  società  cattolica,  ne  deU'antica  sinagoga,  quando 
questa  adempieva  gli  uffici ,  e  godeva  i  privilegi  della  vera 
Chiesa.  Ma  come  prima  il  sinedrio  ricusô  di  riconoscere  la 
sua  legittima  succeditrice,  e  Lutero  ne  impugnô  l'autorità 
suprema,  il  tarlo  del  panteismo  entrô  a  rodere  i  rami  svelti 
dalla  planta  céleste.  E  veramente  questo  sistema  sembra 
fatale,  ogni  qualvolta  Tuomo  si  stralcia  dalla  società  or- 
todossa.  Se  non  nasce  subito,  sèguita  a  brève  andare  i  primi 
sviamenti  :  si  rinnova  a  ogni  poco  :  piglia  mille  forme  :  è 
ranima,  il  midoUo,   l'essenza   dell' eresia^   cosi   filosofica 

'  II  primo  panteista  moderno  fu  Ulrîco  Zuinglio ,  uno  dei  primi  capi 
della  Riforma  ;  e  ognun  sa  quanto  al  Bruni  arridesse  lo  scisma  dei  no- 
vatori,  Vedt  la  nola  30  del  terzo  volume. 
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corne  religiosa,  e  l'accompagna  in  tutti  i  luoghi  e  tempi. 
Cercberemo  altrove  le  cagioni  di  questo  fatto  singola- 
rissimo. 

II  solo  rimedio  del  panteismo  versa  nella  restituzione  délia 
formola  idéale.  La  quale  perô  non  potrà  mai  prevalere,  se 
non  supera  pel  suo  nerbo  scientifico  tutte  le  formole  possi- 
bili ,  e  segnatamente  qnella  dei  panteisti ,  i  quali  pretendono 
che  solo  il  loro  sistema  é  accomodato  a  dar  ragione  di  tutto 
lo  scibile.  Dopo  aver  considerata  la  formola  idéale  in  se 
stessa,  dobbiamo  adunque  esaminarla  nelle  sue  attinenze 
enciclopediche;  il  cbe  ci  studieremo  di  fare  nel  capitolo  che 
segue. 
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ROTA   1. 


Le  parole  sono  i  segni  principali,  ma  non  i  soli  segni,  corne 
sa  ciascuno  ;  tutti  i  sentimenti  sono  veri  segnî  delk  cose,  secondo 
la  bella  e  profonda  dottrina  di  Tommaso  Reid.  Piacemi  di  arre- 
care  la  brève  e  nitida  esposizione,  clie  ne  fa  un  élégante  scrittore 
italiano,  supponendo  che  tal  dottrina  fosse  nota  a  qualche 
grande  ingegno  dei  tempî  primitîvî ,  e  gli  servisse  a  inventare 
r  arte  mirabile  dello  scrivere.  «  Egli  fu  negli  antichissimi  tempi 
<(  un  uoino  d' ingegno  sovrumano,  il  oui  nome,  benchè  egli  abbia 
«  trovato  modo  a  eternare  i  nomi  degli  altri,  non  so  per  quale 
«  sclagura  non  ë  fino  a  noi  pervenuto.  Gostui,  studiando  sulla 
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u  origine  délie  nostre  cognizioni,  e  sol  modo  di  renderle  più 
<(  perfette,  conobbe,  certo,  quello  che  noî  credîamo  essere  un 
<(  trovato  moderno,  ma  di  oui  perA  si  scoi^ono  non  oscure  tracce 
t<  negli  antichl  ;  conobbe ,  io  dico ,  che  il  modo  con  oui  perce- 
«(  piamo  le  cose,  che  sono  fuori  di  noi,  altro  non  ë,  che  certi 
u  moti  semplicissimi ,  distinti,  che  possono  in  infiniti  modi 
«c  disporsi  e  unirsi  fra  loro ,  i  quali  impressi  ne'  sensi  e  sentiti 
«  dair  anima  fanno  si  che  ella  awisata  da  questi  moti,  comprenda 
u  da  quai  oggetto  esteriore  ciascun  moto  è  prodotto,  e  cosi  venga 
«(  in  cognizione  di  questo  e  di  qucU*  altro  o^etto.  Conobbe,  che 
«  r  anima  non  apprende  le  cose,  che  per  s^ni  arbitrariî  deUe 
X  medesime  :  arbitrariî,  perché  nuUa  hanno  di  comune  o  di 
<c  simile  con  la  cosa  che  rappresentano,  o  con  la  nozione  che  pro- 
<c  ducono.  E  questo  è  una  grafi  prova,  che  ci  è  un  arbitre  sommo. 
«(  Poichè  quai  caso  o  quai  convenzione  o  quai  altra  simile  cagione 
<(  avrebbero  mai  potuto  far  si,  che  tutti  gli  uomini  s'  accordas- 
<(  sero  a  interpretar  que'  segni  a  un  modo,  in  ogni  tempo,  io 
«  ogni  luogo?  Conobbe  finalmente,  che  tutta  1' operazione  de* 
«  sensi  non  è  che  una  scrittura,  e  che  noi  da  bambini  altro  non 
«  facciamo  che  imparare  a  leggere,  prima  notando  e  distinguendo 
»  fra  loro  i  moti,  come  gli  elementi  o  le  lettere,  e  poi  accop- 
»  piando  un  segno  con  l' altro,  e  cosi  formando  una  parola  intera  : 
>c  indi  paragonando  una  parola  con  1'  altra  finalmente  arriviamo 
»  a  distinguere,  a  giudicare,  a  ragionare....  Quell'uomo  adun- 
•(  que  avendo  scoperto,  che  noi  per  via  di  segni  impressi  acquis- 
»  tiamo  le  immagini  délie  cose  sensibili,  pensô  tra  se  e  disse  : 
«(  non  potrei  io  imitando  la  natura  trovare  altri  segni  a  simi- 
<(  glianza  di  quelli,  per  cui  le  nozioni  in  me  vennte,  io  le 
«  ritornassi  fuori  di  me,  comunicandole  agli  altri  :  e  come  la 
•(  natura  insegna  a  me  a  conoscere  il  mondo,  cosi  io  potessi 
*i  mostrare  agli  altri  i  nuei  pensieri,  e  nella  stessa  guisa  dascan 
»  uomo  significasse  i  suoi?  Qui  bisogna  trovare  alcune  note  sem- 
«(  pllci  e  indivisibili ,  e  come  quelle  dellfi  natura ,  le  quali  poi 
«  accozzate  insieme  e  variamente  disposte  in  infinito,  possano 
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k  esprimere  tutta  la  varietà  de'  pensieri,  cosl  miei,  corne  d^li 
<{  altri.  Ghe  più?  Dividendo,  astraendo,  componendo,  giunse 
«  finalmente  a  trovare  il  portento  dell'analisi,  il  fondamento 
«c  d'  ogni  sapere ,  il  più  certo  vineolo  d^ll  uomini ,  benchè  di 
«(  luoghi  distînii,  benchè  lontanissimi  d' età,  V  immagine  perpétua 
M  d^li  animi,  de'  voleri,  de'  costumi  ;  V  arte  dello  scrivere  ^  )> 

Ragguaglisi  con  qaesta  dottrîna  queUa  del  Descartes,  che  nel 
suo  Mondo,  discorrendo  délia  differenza,  ehe  corre  fra  t  nosM  sen- 
timenU  e  le  eose  cAe  li  producono,  dice  fra  le  altre  cose  :  u  Si  des 
«c  mots  qui  ne  signifient^  rien  que  par  Finstitution  des  hommes 
K  suffisent  pour  nous  faire  concevoir  des  choses  avec  lesquelles 
»  ils  n'ont  aucune  ressemblance,  pourquoi  la  nature  ne  pourra- 
«  t-elle  pas  aussi  avoir  établi  certain  signe  qui  nous  fasse  avoir 
«  le  sentiment  de  la  lumière,  bien  que  ce  signe  n'ait  rien  en  soi 
«i  qui  soit  semblable  à  ce  sentiment'?»  Se  queste  parole  hanno 
un  significato,  esse  vogliono  dire  che  le  cose  sono  segni  dei 
sentiment!,  e  non  i  sentimenti  segni  délie  cose.  Or  quai  è  l' idea- 
lista,  che  abbia  osato  dir  tanto?  E  siccome  il  Descartes  è  realista, 
e  filosofo  meccanico,  e  pone  nello  steso  1'  essenza  dei  corpi,  quai 
è  il  MnlimenU),  di  cui  fan  segno  le  coee,  che  egli  dice  in  questo  suo 
irattato? 

ROTA  3. 

Parecchi  scrittori  moderni  assai  noti,  fra'  quali  il  Bonald  mérita 
un  luogo  particoiare,  hanno  avvertita  la  nécessita  del  linguaggio 
per  r  esercizio  del  pensiero.  Ma  ciô  che  non  si  sa  comunemente 
si  è,  che  il  Leibniz  aveva  già  avvisata  distintamente  e  messa  in 
rilievotale  nécessita,  (non  ignota  agli  antichi,  e  segnatamente  a 

1  BiAMONTi,  Del  beUo,  —  Ùrazioni.  Torino,  1831,  tom.  I,  p.  72, 73,  74 
«  Lr  monde,  ou  trait,  de  la  lumière,  chap.  1.  —  OEuv,  Paris,  1824,  tom.  IV, 
p.  216. 
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Platone,)  ael  bnuio  sq[uente  di  un  suo  dialogo  :  «  B.  CogiUtioneâ 
«  fieri  possunt  sine  vocabulis.  ^.  At.  non  sine  aliîs  signîs.  Tenta 
tt  quaeso  an  uUum  arithmeticum  caiculum  instituere  possU  sine 
«  signls  numeralibus?  (Cum  Deus  calculât  et  cogitationem  exer- 
K  cet,  fit  mundas.)  B.  Yalde  me  perturbas,  neque  enim  putabam 
•c  characteres  vel  signa  ad  ratiocinandum  tam  necessaria  esse. 
"  ^.  Ergo  veritates  arithmeticse  aliqua  signa  seu  characteres 
«  supponunt?  B,  Fatendum  est.  ^.  Ergo  pendent  ab  hominum 
K  arbitrio?  B.  Videris  me  quasi  praestigiis  quibusdam  circumve- 
«(  nire.  ^.  Non  mea  hsdo  sunt,  sed  ingeniosi  admodum  scrlptoris. 
«(  B.  Adeone  quisquam  a  bona  mente  discedere  potest,  ut  sibi 
u  persoadeat  veritatem  esse  arbitnurlam  et  a  nominibus  pendere, 
H  cum  tamen  constet  eandem  esse  Graecorum,  Latinonun,  Germa- 
te  norum,  Geometriam.  ^.  Recte  ais.  Interea  difficultati  satisfa- 
»  ciendum  est.  B.  Hoc  unum  me  maie  habet,  quod  nunquam  a 
M  me  uUam  veritatem  agnosci,  inyoniri,  probari  animadTerto, 
((  nisi  vocabulis  vel  aiiis  signis  in  animo  adhibitis.  ji.  Imo  si 
«  characteres  abessent,  nunquam  quicquam  distincte  cogitarenus, 
«  neque  ratiocinaremur.  B.  At  quando  figuras  geometriae  inspi- 
«  cimus,  saepe  ex  accurata  eorum  meditatione  veritates  eruîmos. 
H  jé.  Ita  est;  sed  sciendum  etiam  bas  figuras  habendas  pro 
•(  characteribus,  neque  enim  circulus  in  charta  descriplus  verus 
«  est  circulus,  neque  id  opus  est,  sed  sufficit  eun\  a  nobis  pro 
K  circule  haberi.  B.  Habet  tamen  similitudinem  quandam  .cum 
«(  circulo,  eaque  certe  arbitraria  non  est.  ^.  Fateor,  ideoque 
«(  utiiissimae  characterum  sunt  fîgurse.  Sed  quam  similitudinem 
«  esse  putas  intèr  denarium  et  characterem  10?  B.  Est  aliqua 
«(  relatio  seu  ordo  in  characteribus,  qui  in  rébus,  imprinûs  si 
»  characteres  sint  bene  inventi.  ^.  Este;  sed  quam  similitudinem 
•t  cum  rébus  habent  ipsa  prima  elementa,  verbi  gratia  O  cum 
«c  nihilo,  vel  ^  cum  linea?  Gogeris  ergo  admittere  saltem  in  his 
X  démentis  nulla  opus  esse  similitudine.  Exempli  causa  in  lucis 
<(  dMîferendi  vocabulo,  tametsi  compositum  Lucifer  relationem  ad 
(c  lucis  et  ferendi  vocabula  habeat  ei  respondentem,  quam  habet 
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»  res  Ludfero  significata,  ad  rem  vocabulis  lucis  et  fermai  signi- 
(I  ficatam?....  B.  Hoc  (amen  animadverto ,  si  characteres  ad  ra- 
«  tiocinandam  adhiberi  possint,  in  illis  aliquem  esse  situm 
u  complexom  ordinem,  qui  rébus  convenit,  si  non  in  singulis 
«  Yocibus  (quanquam  et  hoc  melius  foret)  saltem  in  earum  con- 
«(  junctione  et  flexu,  et  hune  ordinem  varia tum  quidem  in  omni- 
«  bus  linguis,  quodammodo  respondere.  Atque  hoc  mihi  spem 
«(  facit  exenndi  e  difficultate.  Nam  etsi  characteres  sint  arbitrarii, 
«  eonim  tamen  usas  et  connexio  habet  quiddam  quod  non  est 
u  arbitrarium,  sciiicet  proportionem  quandam  inter  characteres 
«  et  res  et  diversorum  characterum,  easdem  res  exprimentium, 
u  relationes  inter  se.  Et  haec  proportio  sive  relatio  est  fundamen- 
«(  tum  verîtatis.  EfBcit  enim  ut  sive  hos  sive  alios  characteres 
M  adhibeamus,  idem  semper  sive  sequivalens  seu  proportione 
«<  respondens  prodeat,  tametsi  forte  aliquos  semper  characteres 
«  adhiberi  necesse  sit  ad  cogitandum.  A.  Euge  :  praeclare  admo- 
H  dum  te  expediisti.  Idque  confirmât  calculus  analyticus  arithme- 
»  ticusve.  Nam  in  numeris  eodem  semper  modo  res  succedet,  sive 
«  denaria,  sive  ut  quidam  fecere,  duodenaria  progrcssione  utaris 
«  et  postea  quod  diversimodo  calculis  explicasti,  in  granulis,  aliave 
«<  materia  numerabili  exsequaris;  semper  enim  idem  provenit^» 


MOTA  5. 

Questa  intrinseca  connessione  deir  Idea  colla  parola  ë  la  base 
ontologica  del  precetto  morale ,  e  assoluto  délia  véracité  ;  impe- 
rocchè,  il  segno  essendo  Tespressione  naturale  deiridca,  per  cui 
ella  passa  dallo  stato  intultivo  allô  stato  riflessivo,  e  V  Idea  essendo 
originalmente  l' inventrice  e  V  institutrice  del  segno ,  ne  segue 
che  la  menzogna,  qualunque  siano  le  circostanze,  che  V  accoin- 

*  Diai.  de  connex,  inter  res  et  verba,  —  OEuv.  philot.,  éd.  Raepe,  p.  f{09, 
510,511. 
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pagnano ,  e  il  fiae  a  cai  viene  indirizzata ,  é  intrinsecameiite 
contraria  ail*  ordlne  idéale  délie  cose,  e  quindi  viziosa  ed  illecita. 
I  Pitagorici  aveano  presentito  la  santità  délia  parola,  riduceodo 
la  loro  morale  verso  gli  uornini  a  due  supremi  doveri,  veraeità 
6  beneficenza.  Il  Cristianesimo  mise  fuor  di  dubbio  Y  iadole  asso- 
luta  di  questo  precetto,  e  ciascuno  conosoe  la  bella  dottrina  di 
santo  Agostino  su  questo  proposito.  La  Chiesa  cattolica,  (se  si 
eccettua  qualche  oscuro  ed  impiiro  casista,)  si  tenue  oostantemente 
suUe  stesse  orme,  non  ammise  mai  la  distinzione  del  lalslloqaio 
dalla  bugia,  ne  legittimô  il  primo,  secondo  Y  awiso  de*  moralisti 
protestanti  e  dei  filosofi  razionali.  Fra'  quali  perô  si  ritro?ano 
alcune  onorevoli  eccezioni,  corne  per  esemplo  Emanuele  Kant, 
che  si  vergogne  d' introdurre  fra  le  nazioni  cristiane  una  dottrioa 
ripugnante  al  retto  senso  di  molli  popoli  Gentili. 

MOTA  4. 

Nell'  uomo  Individuale  l' animo  aceoppiato  agli  organi  fa  la 
persona,  e  rappresenta  l' Idea,  a  cul  mediante  l' intuito  è  stretta- 
mente  congiunto.  Parimente  il  Papa ,  che  ë  la  personalità  délia 
Chiesa,  rappresenta  Y  Idea  umanata,  cioè  il  Yerbo  fatto  uomo,  a 
cui  risale  Y  autorità  di  lui ,  mediante  la  missîone  legîttima  dei 
successori  di  Pietro;  il  quale  udi  Y  Idea  umanata  e  parlante,  come 
lo  spirito  ha  Y  intuito  delF  Idea  inteUettiva.  Il  Papa  e  la  Chiesa 
sono  due  cose  inseparabili,  l' una  délie  quali  è  in  relazlone  coll' 
altra,  come  il  capo  colle  membra,  Y  anima  col  corpo,  Y  une  col 
moltiplice,  il  centro  colla  circonferenza ,  e  si  suppongono  reci- 
procamente.  Dal  Papa  non  dériva  fontalmente  la  potestà  de' 
vescovi,  ne  dalla  Chiesa  quelia  del  Papa  :  entrambe  provei^oao 
dal  comune  principio,  e  concorrono  a  formare  une  sola  organiz- 
zazione.  Perciô  si  puô  dire  con  eguale  verltà  che  il  Papa  è  nella 
Chiesa,  e  che  la  Chiesa  è  nel  Papa,  come  si  puô  affermare  che 
r  anima  è  nel  corpo,  e  il  corpo  nell*  anima  :  e  questa  reciproca 
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însîdenza  ha  luogo  dai  due  lati,  perciocchè  il  Papa  e  la  Chiesa 
coesistono  nel  Yerbo  umanato,  doè  in  Cristo,  e  ne  traggono  ogni 
loro  prerogativa.  L' infollibilità ,  che  è  Finflusso  sovrannaturale 
dell'  Idea ,  ë  privilegio  dî  tutta  questa  gran  mole  ;  e  siceome  V  or- 
ganazione  di  essa  mole  risnlta  dall'unione  del  capo  colle  membra, 
e  dell' anima  col  corpo,  il  chiedere,  se  tal  privilegio  si  trova 
in  ciascuna  di  queste  due  cose  disgiunta  dall'  altra ,  è  sappoire 
che  r  una  di  esse  possa  avère  in  separato  quel  valore  morale,  che 
risulta  solo  dalla  loro  composizione  organica.  La  Chiesa  è  tanto 
necessaria  per  fare  il  Papa,  quanto  il  Papa  per  fare  la  Chiesa, 
e  ogni  membre  di  questa  dualità  perde  il  suo  essere,  se  gll  si  toglie 
la  sua  correlazione  verso  Faltro;  corne  Tuomo  si  estingue,  se 
si  separano  gli  organi  e  lo  spirito,  parti  integranti  dell*  umana 
natura.  Non  fo  altro,  che  accennare  di  volo  alcune  idée,  che  mi 
paiono  snscettive  di  essere  dichiarate  e  provate  coi  principii  délia 
teologia  più  severa,  e  atte  a  comporre  la  vecchia  lite  dei  Galli- 
cani  coi  fautori  délia  sentenza  contraria. 


MOTA   5. 

La  Chiesa  ë  una  sociHà  destinata  a  rappresentare  visibUmenU  fra 
gli  uomini  V  immutabilità  dell'  Jdea.  Alcuni  fra  gli  antichi  pro- 
testanti,  corne  verbigrazia,  il  Jurieu,  tentarono  di  togliere  aUa 
fede  cattolica  il  suo  privilégie  di  essere  immutabile  ;  ma  V  Impos- 
slbilità  deir  assunto  lo  fece  ben  tosto  deporre  ;  e  per  salvare 
i  diritti  dell*  errore ,  si  prese  ad  asserire  che  il  variare  è  proprio 
del  vero,  e  che  alla  falsità  soltanto  appartiene  la  dote  contraria. 
Per  nobilitare  questa  strana  dottrina  coU'  artifizio  délie  voci,  (solita 
industria  di  chi  erra,)  le  dottrine  immutabili  si  chiamarono  sta- 
zionarie,  e  retrogradi  quelli,  che  si  adoprano  a  rimetterle  in 
onore;  e  quindi  s* inventa  la  teorica  del  vero  progressive,  seconde 
la  quale  F  idea  di  progresse  e  di  perfezionamento,  doti  proprie  dei 
fatti,  e  délie  realtà  contingenti,  si  trasferl  neir  ordine  délie  cose 
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assolute,  escludenti  ogni  successione  e  ogni  vicenda/Singolire 
opinione,  che  régna  al  di  d*oggi  più  o  meno  universalmente,  e 
infetta  due  terzi  degli  scritti,  ch'  escono  alla  lace;  la  qnale 
basterà  a  chiarire  1  posteri,  quai  sia  il  valor  fîlosofico  dd 
seeolo  decimonono.  Che  i  sensisti  la  difendano  con  calore,  non 
è  da  stupire,  corne  quella  che  si  conforma  ai  loro  princîpii; 
i  quali  ridttcendo  1*  idea  al  senso,  gliene  danno  le  propriété,  e  la 
sottopongono  a  quel  flutto  incessante,  per  eui  le  cose  non  sono 
in  effetto,  diventando  e  passando  solamente.  Ma  che  dîremo  di 
coloro,  che  professano  questa  dottrina,  e  tuttavia  si  compiacciono 
e  vantano  di  essere  razionalisti?  Cià  sarebbe  incredibile,  se  non 
sapessimo  aitronde  che  il  razionalîsmo  modemo  è  an  sensismo 
mascherato.  E  di  vero,  1*  Idea  sendo  1*  Ente  stesso,  la  mutabilità  e 
il  progresso  dell'  una  arguisce  il  mutarsî  e  il  perfezionarsi  delP 
altro ;  il  che  toma  a  dire  che  l'Ente  non  è  Y  ente,  ma  l' esistenza. 
Ne  i  moderni  panteisti  hanno  cansata  questa  conclusione;  î  quali 
pongono  in  Dio  quel  medesimo  progresso,  che  compete  al  monde 
idéale,  e  considerano  la  divina  essenza,  corne  una  cosa,  che  si  va 
esplicando,  e  perfezionando  di  giorno  in  giorno  ;  anzi  propria- 
mente  parlando,  Iddio  non  sussiste  a  senno  loro ,  V  universale 
teogonia  non  essendo  compiuta,  ne  potendo  essere,  perché  la  pro- 
gressiva  vicenda  délie  cose  non  avrà  mai  fine.  Gosi  essi  giun- 
gono,  (benchè ,  per  quanto  io  mi  sappia,  niuno  di  loro  abbia  osato 
dichiararlo  apertamente , )  a  questa  inaudita  conclusione,  che 
/'  eterna  vicenda  delV  universo,  è  una  knta  genesi  délia  natum 
divina,  e  che  questa  sussistente  ah  eterno  in  potenza,  non  potrà  mai 
essere  in  atto.  Certo  questo  è  V  ateismo  più  singolare ,  che  possa 
cader  nella  mente  dell'  uomo,  e  importa  il  rovescio  assoluto  délia 
formola  idéale. 

MOTA  6. 

Siccome  il  vero  armonizza  col  vero,  anzi,  obbiettîvamenlc 
parlando,  la  verità,  corne  Y  Idea,  è  unica  e  indivisibile,  perciô 
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r  errore,  che  è  in  apparenza  spéciale,  è  in  effetto  universale.  Che 
se  nella  pratica  avviene  il  contrario ,  e  il  falso  ë  sempre  piu  o 
meno  Jimitato,  se  ne  dee  saper  grado,  non  già  alla  sua  natura, 
ma  alla  corta  vista  e  alla  poca  logica  degli  nominl,  che  svolgono 
di  rado  tutte  le  conseguenze  inchiuse  in  un  falso  jNrincipio,  e  di 
rado  veggono  il  valore  e  l' estensione  di  un  erroneo  pronunziato. 
Ma  ciô  che  non  accade,  rispetto  a  uno  o  pochi  individui,  e  ad 
un  brève  spazio  di  tempo,  si  verifica  nella  seguenza  di  più  gene- 
razioni ,  per  opéra  délie  quaU  V  errore  si  va  esplicando  e  porta 
successivamente  i  frutti,  di  cui  ha  i  germi  nel  seno.  Quindi 
suole  awenire  un  caso  singolare;  cioè,  che  errori  ripu- 
gnanti  fra  loro  assolutamente,  nascono  gli  uni  dagli  altri,  ed 
awerano  il  proverbio  vulgato,  che  gli  estremi  si  toccano  e  si 
appiccano  insieme.  Il  che  proviene  da  ciô,  che  ogni  errore 
essendo  virtualmente^  universale ,  e  V  errore  universale  impor- 
tando  una  negazione  assoluta,  e  questa  involgendo  quella  pugna 
inlrinseca  e  inevitabile,  che  costituisce  lo  scetticismo  in  psico- 
logia  e  in  ontologia  il  nullismo,  la  menoma  proposizione  falsa  dee 
connettersi  logicamente  con  tutte  le  altre  falsità ,  rinnire  i  con- 
trari  più  manifesti,  ed  essere  in  contraddizione  seco  medesima. 
Brevemente,  corne  la  logica  è  il  processo  diseorsivo  del  vero,  la 
sofistica  è  il  processo  diseorsivo  del  suo  contrario ,  e  la  sonuna 
verità  deir  errore,  (se  si  possono  accoppiare  insieme  queste  due 
voei,)  risiede  nella  massima  contraddizione.  Di  che  la  storia  délia 
filosofia  poi^e  a  ogni  passo  splendidi  esempi. 


ROTA  7. 

fienedetto  Spinoza ,  che  fra  le  sue  enormità  mostra  una  rara 
profondità  d'ingegno,  osserva  dirittamente  che  la  verità  dei 
concetti  razionali,  dipende  dall'  ordine,  con  cui  si  filosofa,  e  che 
quest'  ordine  dee  essere  ontologico  :  u  Cujus  rei  causam  fuisse 
u  credo,  quod  ordinem  philosophandi  non  tenuerint.  Nam  natu- 
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«  ram  divinam,  quam  ante  omnia  contemplari  debd[>aK,  quia 
*(  tam  cognitione  quam  natura  prior  est,  ordine  cogniliôiiis,  iilti- 
«  mam,  et  res  quas  seusanm  objecta  vocantur,  omnibus  priores 
•(  esse  crediderunt;  unde  factnm  est,  ut  dum  res  naturales 
«  contemplati  sunt,  de  nuUa  re  minus  cogitaverint,  quam  de 
«(  divina  natura,  et,  cum  postea  animum  ad  divinam  naturam  oon- 
«(  templandam  appulerint,  de  nulla  re  minus  cogitare  potuerint, 
«  quam  de  primis  suis  figmentis,  quibus  rerum  naturalium 
u  cognitionem  superstruxerant;  utpote  quse  ad  cognitionem  di- 
u  vînse  naturse  nihil  juvare  poterant  ;  adoque  nibil  mimm  si  sibi 
«i  passim  contradixerint  ^  » 

MOT  A  8. 

n  sig.  Cousin  confessa  espressamente,  cbe  il  Descartes  è  V  in- 
ventore  del  psicologismo ,  e  glielo  reca  a  gloria  :  «  La  méthode 
u  de  Descartes  c'est  la  psychologie,  le  compte  que  Fou  se  rend  à 
ti  soi-même  de  ce  qui  se  passe  dans  l'âme....  Or,  messieurs,  tout 
«t  comme  le  caractère,  la  forme  extérieure  de  la  philosophie 
«  cartésienne,  est  et  sera  le  caractère  constant  de  la  philosophie 
u  moderne,  de  même  la  méthode  cartésienne  est  la  seule  méthode 
«(  moderne  légitime....  La  méthode  psychologique  a  été  mise  au 
u  monde  par  Descartes,  et  elle  n'abandonnera  jamais  la  philoso- 
u  phie  moderne,  à  moins  que  la  philosophie  moderne  ne  consente 
u  à  s'abdiquer  elle-même  '.  »  Queste  risolute  sentenze  noa  à 
debbono  far  paura  in  un  paese,  dove  trent'  anni  &  il  sensismo 
del  Condillac  regnava  cosi  assolutamente ,  corne  i  sistemi  scien- 
tifici  meglio  stabiliti,  e  ora  non  è  più  quasi  professato  da  nessuno. 
Il  razionalismo  vigente  è  al  pari  délia  dottrina  dei  sensisti,  una 
forma  del  psicologismo,  ed  avrà  la  medesima  fortuna.  E  non  sarà 

*  jEtfi.,  part.  2,  scol.  prop.  10.  —  Tom.  H,  p.  86. 

*  Introd,  à  l'hût  de  la  phil.,  leçon  12. 
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questa  la  prima  abàkazione  délia  filosofia;  la  quale  non  puô 
provvedere  alla  propria  sainte  altrimenti,  che  mettendo  in  pra- 
tica,  e  appUcando  a  se  stessa  qnella  sentenza  di  Cristo  :  Oui 
perdident  aniniam  suam  propfer  me,  inveniei  eani  ^ 


MOTA  9. 

Benchè  il  valore  del  Descartes  nelle  matematiche  fosse  grande, 
non  si  vuol  perA  credere  che  fosse  cosi  straordinario,  corne 
molti  lo  fanno.  Se  il  lettore  è  stupito  di  questa  sentenza,  sappia 
che  essa  non  ë  mia,  (giacchè ,  se  io  osassi  sentenziare  risoluta- 
mente  in  questo  génère,  mi  mostrerei  cartesiano,)  ma  del  Leibniz. 
Il  quale  cosi  discorre  :  «  Les  Cartésiens  qui  croient  avoir  la 
«  méthode  de  leur  maître,  se  trompent  fort.  Cependant  je  m'ima- 
«  gine  que  cette  méthode  n'était  pas  aussi  parfaite  qu'on  tâche  de 
«  le  faire  croire.  Je  le  juge  par  sa  géométrie.  C'était  son  fort,  sans 
«  doute;  cependant  nous  savons  aujourd'hui  qu'il  s'en  faut  infi- 
a  niment  qu'elle  n'aille  aussi  loin  qu'elle  devrait  aller,  et  qu'il 
«  disait  qu'eOe  allait.  Les  plus  importants  problèmes  ont  besoin 
u  d'une  nouvelle  façon  d'analyse  toute  différente  de  la  sienne, 
M  dont  j'ai  donné  moi-même  des  échantillons.  Il  me  semble  que 
«  M.  Descartes  n'avait  pas  assez  pénétré  les  importantes  vérités 
«  de  Kepler  sur  l'astronomie,  que  la  suite  des  temps  a  vérifiées. 
«  Son  homme  est  extrêmement  différent  de  l'homme  véritable, 
u  comme  M.  Stenon  et  d'autres  l'ont  montré.  La  connaissance 
«  qu'il  avait  des  sels  et  de  la  chimie  était  bien  maigre;  cela  est 
«  cause  que  ce  qu'il  en  dit,  aussi  bien  que  des  minéraux,  est 
u  médiocre.  La  métaphysique  de  cet  auteur,  quoiqu'elle  ait  quel* 
<c  ques  beaux  traits ,  est  mêlée  de  grands  paralogismes  et  a  des 
«  endroits  bien  faibles  ^.  Ceux  qui  se  contentent  de  lui,  se  trom- 

>MaUh.  X,  39;  XVI,  25. 

'  Lbibnii,  Op,  omn.  ed,  Duiens,  tom.  II,  part.  1,  p.  2i4. 
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«(  pent  fort.  Cela  est  vrai  jusque  dans  la  géométrie  même,  où 
«c  M.  Descartes,  tout  grand  géomètre  qu*il  était,  n'était  pas  allé 
«  si  loin  que  plusieurs  se  persuadent  :  sa  géométrie  est  bornée.... 
«(  Il  a  eu  Tadresse  de  donner  exclusion  aux  problèmes  et  figures 
K  qui  ne  peuvent  point  s'assujettir  à  son  calcul  :  et  cependant  ce 
«  sont  souvent  les  plus  importants  et  les  plus  utiles ,  et  surtout 
«  qui  ont  le  plus  d'usage  en  physique  ^  »  Egli  ripete  altrovelo 
stesso  giudizio  sull'  Uomo  cartesiano  «  dont  la  formation....  coûte 
<(  si  peu,  mais  approche  aussi  très-peu  de  l'homme  véritable  *.  « 
Egli  si  mostra  ancor  più  severo  sui  Cartesiani  in  génère, 
che  sul  loro  maestro,  accusandoli  dl  trascurare  le  esperienze,  di 
essere  ignoranti ,  presontuosi ,  sprezzatori  dell'  anatomia ,  délie 
lingue,  délia  critica,  deUa  storia,  e  eonchiudendo  col  dire  :  «  Je  ne 
«  sais  comment  et  par  quelle  étoile,  dont  l'influence  est  ennemie 
<(  de  toute  sorte  de  secrets,  les  Cartésiens  n'ont  presque  rien  fidl 
«  de  nouveau,  et...  presque  toutes  les  découvertes  ont  été  ftites 
«^  par  des  gens  qui  ne  le  sont  point  '.  Les  ayant  attaqués  dans 
«  leur  fort,  c'est-à-dire  dans  les  mathématiques,  où  j'ai  montré 
«t  combien  la  géométrie  cartésienne  était  bornée,  et  ayant  fiilt 
t(  voir  de  plus  combien  leurs  régies  sur  la  force  mouvante  sont 
«(  mal  entendues,  j'ai  entrepris  en  même  temps  de  réhabiliter  en 
41  quelque  façon  l'ancienne  philosophie....  Um'arriva  un  jour  de 
u  dire  que  le  Cartésianisme,  en  ce  qu'il  a  de  bon,  n'était  que 
<(  l'antichambre  de  la  véritable  philosophie  *.  » 

nOTA   10. 

Gii  errori ,  i  difetti ,  ed  i  vizi ,  cosi  nel  metodo ,  corne  nelie 
conclusion!  del  Descartes,  per  rispetto  aUe  scienze  fisiche,  sono 

*  Leibniz,  Op.  omn.  ed.  Dutent,  tom.  ï,  p.  731, 832. 

*  !hid,,  tom.  II,  p.  i3. 
=  Ihid.,  p.  2i3. 

*  Ihid.,  p.  2ft3. 
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generalmente  conosciuti.  Se  in  questa  parte,  egli  vince  se  stesso, 
come  filosofo,  (la  vittoria  non  è  difficile,)  egli  sottostà  di  gran 
langa  al  souuno  sno  coetaneo,  Galiieo,  al  quale,  anzichè  a  fiacone, 
si  dee  recarTonore  di  aver  creata  la  sdenza  moderna  negli  ordini 
sperimentali.  Ora  odasi,  com'  egli  discorra  delF  insigne  Italiano  : 
«  Je  trouve  en  général,  qu'il  philosophe  beaucoup  mieux  que  le 
<t  vulgaire,  en  ce  qu'il  quitte  le  plus  qu'il  peut  les  erreurs  de 
u  l'école,  et  tâche  à  examiner  les  matières  physiques  par  des 
*k  raisons  mathématiques.  En  cela  je  m'accorde  entièrement  avec 
u  lui,  et  je  tiens  qu'il  n'y  a  point  d'autre  moyen  pour  trouver  la 
u  vérité.  Mais  il  me  semble  qu'il  manque  beaucoup,  en  ce  qu'il 
«  ne  fait  que  des  digressions  et  ne  s'arrête  point  à  expliquer 
u  suffisanunent  aucunes  matières,  ce  qui  montre  qu'il  ne  les  a 
«  point  toutes  examinées  par  ordre,  et  que,  sans  avoir  considéré 
«  les  premières  causes  de  la  nature,  il  a  seulement  cherché  les 
M  raisons  de  quelques  effets  particuliers,  et  ainsi  qu'il  a  bâti  sans 
•(  fondement.  Or  d'autant  que  sa  façon  de  philosopher  est  plus 
«  proche  de  la  vraie,  d'autant  peutpon  plus  aisément  connaître 
•(  ses  fautes,  ainsi  qu'on  peut  nueux  dire  quand  s'égarent  ceux 
«  qui  suivent  quelquefois  le  droit  chemin,  que  quand  s'^arent 
«  ceux  qui  n'y  entrent  jamais  ^  »  Un  tal  modo  di  parlare 
in  un  uomo,  che  nelle  scienze  fisiche  è  un  pessimo  scolare  di 
Galiieo,  non  è  degno  di  un  cavallo?  Non  so  capire,  come  il  Mer- 
senne  comportasse  al  suo  amico  tali  impertinenze.  La  troppa 
condiseendenza  di  questo  buon  frate  contribui  a  guastare  il  nostro 
filosofo.  Se  i  suoi  c^etanei  fossero  stati  un  po'  più  severi  a  suo 
riguardo ,  egli  forse  non  avrebbe  osato  scrivere  che  i  /bncio- 
tnenti  délia  sua  fisica  sono  u  presque  tous  si  évidents  qu'il  ne  faut 
«  que  les  entendre  pour  les  croire,  »  e  che  non  ve  ne  ha  alcuno, 
di  eui  egli  non  ereda  di  essere  in  grado  di  dar  la  dimostrazione  *. 
Il  che  del  resto  è  uno  dei  soliti  tratti  délia  sua  modestfa.  Egli  non 

^  Lett.  au  p.  Menenne.  —  OEuv.,iom,  VII,  p.  iô4, 43». 
'  QSuv.,  tom.  I,  p.  i99. 
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avrebbe  osato  dire,  parlando  del  caos  :  «  Je  décrivis  cette  matière, 
«  et  tâchai  de  la  représenter  telle  qu'il  n'y  a  rien  au  monde,  ce 
u  me  semble,  de  plus  clair  ni  plus  intelligible^,  (il  che  non  è 
difficile  a  intendersi,  giacché  questa  materia  non  si  trova,  ed  è 
creata  dall'  ingegno  del  Descartes,)  «  excepté  ce  qui  a  tantôt  été 
K  dit  de  Dieu  et  de  Tâme;  car  même  je  supposai  expressément, 
•(  qu'il  n'y  avait  en  elle  aucune  de  ces  formes  ou  qualités  dont 
•(  on  dispute  dans  les  écoles,  ni  généralement  aucune  chose  dont 
u  la  connaissance  ne  fût  si  naturelle  à  nos  âmes ,  qu'on  ne  peut 
«  pas  même  feindre  de  l'ignorer.  »  Non  si  puô  immaginar  nolla 
di  più  squisito.  «  De  plus  je  lis  voir  quelles  étaient  les  lois  de  la 
«  nature,  et  sans  appuyer  mes  raisons  sur  aucun  autre  principe 
u  que  sur  les  perfections  infinies  de  Dieu,  je  tâchai  â  démontrer 
<(  toutes  celles  dont  on  eût  pu  avoir  quelque  doute ,  et  â  faire 
4(  voir  qu'elles  sont  telles,  qu'encore  que  Dieu  aurait  créé  plusieurs 
«<  mondes,  il  n'y  en  saurait  avoir  aucun  où  elles  manquassent 
<i  d'être  observées  '.  »  Questo  voler  conoscere  e  fobbrieare  la 
natura  a  prioriy  si  capisce  nei  panteisti  germanicl,  perché  è  nna 
conseguenza  logica  del  loro  sistema;  ma  in  un  uomo,  che  professa 
una  dottrina  diversa  dal  panteismo,  come  il  Descartes,  e  osa 
criticar  Galileo,  è  assurdo  e  ridicolo.  Quando  il  Pascal  scriveva, 
che  lutta  ta  fUosofia  non  mérita  un^  ara  di  fatka,  non  si  paô 
credere  che  avesse  1'  occhio  al  Cartésianisme?  E  forse  ancor 
più  spedalmente  a  quel  famoso  libre  dei  Principii,  che,  si 
dee  leggere  quaUto  volte^  seconde  il  consiglio  o  il  precetto  dell* 
autore,  chi  voglia  cavarne  profitto?  Il  quai  libre  é  per  lo  più  nn 
ammasso  d'ipotesi  insussistenti,  più  degne  di  un  romanziere,  o  di 
nn  antico  filosofo  délia  scuola  ionica,  e  atomlstica,  che  di  uno 
scrittore  di  cose  scientifiche.  Fra  le  altre  veritâ,  il  Descartes  tî 


*  Descrivere  ed  illustrare  il  caos  !  Si  puè  immagiDUrc  ana  spampanata  maggîore 
di  questa?  Ma  chiuDque  ha  lette  lutte  le  opère  filosoficbe  del  Descartes,  potrà 
credere  che  questo  filosofo  fosse  più  atto  a  fare  il  caos,  che  a  dissipario. 

'  OEuv.,  tom.  1,  p.  170. 
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rigetta  le  cause  finali,  e  soggiunge  :  «  Nous  tâcherons  seulement 
«  de  trouver  par  la  faculté  de  raisonner,  qu'il  (Dio)  a  mise  en 
«  nous,  comment  celles  (le  cose)  que  nous  apercevons  par  Tentr»- 
«  mise  de  nos  sens  ont  pu  être  produites  ^  »  Per  tal  modo  egli 
condanna  la  ricerca  délie  cause  ultime,  che,  fino  ad  un  certo 
segno,  è  accessibile  allo  spirito  dell'  uomo,  e  ammctte  e  considéra 
come  sostanza  délie  fisiche  discipline  Y  inchiesta  délie  cause 
efficienti,  che  ë  assolutamente  impossîbile  negli  ordini  délia 
natura.  Nel  reste,  le  inezie  e  le  contraddizioni,  anche  filosofiche, 
non  ci  mancano.  La  sua  distinzione  fra  V  infinito  e  V  indefinito, 
è  molto  piacevole  *.  La  quale  è  da  lui  altrove  applicata  non  meno 
lepidamente  alla  quistione,  se  il  monde  sia  finito  o  infinité', 
come  pure  ai  componenti  elementari  délia  materia,  ch'  egli  sta- 
tuisce  potersi  dividere  in  un  numéro  di  parti  indeOnite  ^.  Ma  se 
non  vi  sono  atomi,  cioè  parti  di  materia  indivisibili,  secondochè 
^li  si  sforza  di  provare  *,  come  mai  le  parti  délia  materia  possono 
essere  non  infinité,  ma  indefinite  solamente?  Anche  qui  risplende 
quella  singolar  maniera  di  connettere,  che  è  propria  de!  nostro 
antore.  Bellissimo  poi  è  V  epilogo,  che  fa  délia  propria  sapienza 
nella  quarta  parte.  Ecco  il  titolo  dei  numeri  centonovantanove, 
e  dugento.  u  n  n'y  a  aucun  phénomène  en  la  nature  qui  ne  soit 
«  compris  en  ce  qui  a  été  expliqué  en  ce  traité  ^.  Ce  traité  ne 
«  contient  aussi  aucuns  principes  qui  n'aient  été  reçus  de  tout 
«  temps  de  tout  le  monde;  en  sorte  que  cette  philosophie  n'est  pas 
it  nouvelle ,  mais  la  plus  ancienne  et  la  plus  commune  qui  puisse 
«  être  '.  n  Senza  cercare,  come  questa  antichità  si  accordi  colla 
pretensione  del  filosofo  affermante,  che  prima  di  lui  non  si  seppe 

*  Lnprinc,  de  laphil.,  part.  1.  «^  OEuv.,  tom.  III,  p.  81. 
«  Ibid.,  p.  79,  80. 

»  Lett.  à  M.  Chanut.  —  Tom.  X,  p.  i6,  i7. 

*  Leiprinc.  delaphU.,  part.  2.  —  OEuv.,  1. 111,  p.  149,  ilSO. 
«y^ta.,  p.137,138. 

«  Ibid.,  p.  512,  M3. 
»  Ibid.,  p.  513,  5U. 
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eonoscere,  ne  dimostrare  un  solo  vero  speculativo;  non  ti  par 
egli  leggendo  que'  due  titoli,  e  i  paragrafi  corrispondenti,  (che 
potrai  cercare  nel  libro,)  di  avère  innanzî  agli  oechi  la  ricetu  di 
un  empîrico,  o  il  programma  di  un  ciarlatano? 


NOTA   11. 

tt  A  dire  le  vrai,  »  dice  il  Descartes,  «  il  ne  s'en  trouve  pas 
«  tant  dans  le  monde  (degl'  ingegni)  qui  soient  propres  pour  les 
«  spéculations  de  la  métaphysique,  que  pour  celles  de  la  géomé- 
<(  trie  ^  »  E  in  un  altro  luogo ,  scrivendo  al  Mersenne  :  «  Les 
«  opinions  de  vos  analystes  touchant  l'existence  de  Dieu,  et 
«  rhonneur  qu'on  lui  doit  rendre,  sont,  comme  vous  écrivez, 
u  très-difiiciles  à  guérir,  non  pas  qu'il  n'y  ait  moyen  de  donner 
«  des  raisons  assez  fortes  pour  les  convaincre,  mais  pour  que 
«(  ces  gens-là,  pensant  avoir  bon  esprit,  sont  souvent  moins  capa- 
u  blés  de  raison  que  les  autres;  car  la  partie  de  l'esprit  qui  aide 
u  le  plus  aux  mathématiques,  à  savoir  l'imagination,  nuit  plus 
«  qu'elle  ne  sert  pour  les  spéculations  métaphysiques  *.  » 

Caro  Descartes,  tu  hai  ragione,  e  ti  sappiamo  tanto  più  grado 
di  averci  insegnata  questa  verità,  che  hai  avuto  cura  di  corrobo- 
rarla  col  tuo  proprio  esempio. 

NOTA  12. 

L'îdolatria  dei  coétanei  e  dei  compatrioti  del  Descartes  verso 
quest'uomo  fu  certo  grande,  ma  non  universale,  e  si  trovano 
parecchie  eccezioni  onorevoli.  Il  Menjot,  medico  riputato  del  re  di 
Francia  nel  secolo  dicîassettesîmo,  parla  cosi  del  metodo  dubita- 

*  OEuv,,  tom.  I,  p.  220. 
'  ibid,,  lom.  VÏII,  p.  175. 
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tivo  del  Descartes  :  »  Hippocrate  met  entre  les  marques  infaillibles 
»  du  délire,  de  croira  apercevoir  des  objets  qui  ne  s'offrent  point 
«  à  nos  sens,  ou  de  ne  pas  remarquer  ceux  qui  s'y  présentent.... 
<i  Descartes  exige  d'abord  que  son  catéchumène  commence  par 
V  devenir  fou,  en  doutant  par  exemple  qu'il  souffre  de  la  douleur 
«c  lorsqu'on  le  pique  vivement.  Ainsi  on  peut  dire,  sans  offenser 
«  cet  auteur,  que  les  petites  maisons  servent  de  vestibule  à  sa 
i<  philosophie  qui  fait  tant  de  bruit  dans  le  monde.  »  Tutta  questa 
lettera,  indiritta  al  célèbre  Danîele  Huet,  e  pubblicata  dal 
slg.  Cousin  ^  mérita  di  esser  letta  per  vedere  V  opînione,  che  si 
aveva  da  molti  di  un  uomo ,  che  ivi  è  chiamato ,  fumeus  supra 
mensurum  humanœ  superhiœ  ;  e]^iieto  aggiustatissimo ,  per  signi- 
ficare  la  vanità  incredibile  di  lui.  11  valente  medico  aggiunge 
fra  le  altre  cose  :  «  C'est  dommage  que  la  mort  ait  empêché 
«  M.  Descartes  de  composer  selon  ses  principes  le  corps  entier  de 
«  médecine  qu'il  méditait  ;  il  aurait  bien  donné  à  rire  au  public  : 
u  si  ce  n'est  plutôt  un  grand  bonheur  qu'un  tel  ouvrage  n'ait 
«<  pas  paru ,  car  il  aurait  coûté  la  vie  à  bien  des  malades.  »  E 
c'insegna  che  il  Pascal  disprezzava  la  filosofia  cartesiana,  eche 
la  sua  dimestichezza  cun  alcuni  de'  suoi  fautori  non  lo  impedl 
«(  de  s'en  moquer  ouvertement  et  de  la  qualifier  du  nom  de 
u  roman  de  la  nature,  » 


ROTA  15. 

II  sig.  Cousin,  parlando  del  Monologio  di  S.  Anselme,  dice  che 
(t  c'est  un  antécédent  faible  sans  doute,  mais  c'est  un  antécédent 
»  du  grand  ouvrage  de  Descartes,  et,  chose  étrange,  on  y  trouve 
«  plus  d'une  idée  célèbre  des  Méditations  *.  »  lo  non  trovo 
punto  strano  che  il  Descartes  abbla  copiato  santo  Anselmo^ 

1  Fragm.  phiL  Paris,  1838,  lom.  H,  p.  222  scq. 

»  Coun  de  Vhiat.  de  la  phil,  du  XVIlh  siècle,  leçon  9. 


Digitized  by 


Google 


894  NOTE. 

senza  citarlo  ;  mi  stupirebbe  bensi  che  V  avesse  saperato,  se  fosse 
cosi  vero,  com'  à  falso,  (ne  chieggo  perdono  al  sig.  Cousin,)  che 
il  Monologio  o  il  Proslogio  sia  inferiore  aile  Meditaôoni.  Me  ne 
appello  a  chiunque  abbia  letti  i  due  scrittorl. 

Se  il  sig.  Cousin  si  fosse  ricordato  di  queOa  curiosa  lista  des  fil- 
leries  de  M.  Deecartee,  che  il  Leibniz  avea  promesso  all'Huet,  (délia 
quale  fa  menzione  una  lettera  del  vescovo  di  Avrancbes  data  fuori 
da  esso  sig.  Cousin  S)  sarebbe  cessata  la  sua  meraviglia.  Del  resto, 
senza  far  del  Descartes  un  ladro  erudito,  egli  confessa  altrove  con 
prudente  temperamento,  che  Y  autore  délie  Heditazioni  fu  debi- 
tore,  8an$  s'en  douter,  délia  prova  a  priori  dell*  esistenza  di  Dio  d 
ses  premières  études,  à  la  tradition  seolastique,  et  d  saint  Anselme  *. 
Questa  benignità  si  pu6  comportare  a  un  discepolo  appassionato 
del  Descartes  ;  ma  mi  sembra  che  lo  zelo  di  lui  vada  tropp'  oltre 
quando  gli  detta  in  un  altro  luogo,  questa  frase  singolarissima,  che 
santo  Anselme  a  démhi  à  Deseartes  la  preuve  fameuse  de  l'existence 
rieUe  de  Dieu  '.  Se  V  autore  italiano  del  secolo  undecimo  ebbe 
r  impertinenza  di  rubacchiare  Y  autor  francese  del  secolo  dicias* 
settesimo,  non  si  puô  negare  che  le  opère  filosofiche  del  seconde 
debbano  essere  piii  forti  di  quelle  del  primo. 

11  Leibniz  dice  espressamente  che  il  Descartes  toise  (a  emprun- 
tée), la  sua  prova  dell' esistenza  di  Dio  da  santo  Anselme,  arci- 
vescoYO  di  Conturbia.  Aggiunge  che  gli  Scolastici  rigettarono  a 
torto  taie  argomento,  corne  un  pretto  paralogisme,  e  che 
«  M.  Deseartes ,  qui  avait  étudié  assez  longtemps  la  philosophie 
ic  scolastique  au  collée  des  Jésuites  de  la  Flèche,  a  eu  grande 
«  raison  de  le  rétablir  ^,  n  accennando  con  queste  parole  che  ad 

*  Ap.  Cousin,  Fragtn.  phU.,  t.  II,  p.  28i. 

3  Cours  de  l'hiat.  delaphii,  du  XVIih  siècle,  leçon  25,  not. 
'  Ouvr,  inéd,  d'Ahélard,  publ.  par  Cousin,  Paris,  1836,  p.  ci. 

♦  Nouv.  ess.  sur  l'eniend.  hum.,  liv.  i,  chap.  10.  —  OEuv.  phil.,  ed,  Raspe, 
p.  m,  40i, , 
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informare  il  Descartes  del  raziocinio  di  santo  Anselmo  sarebbo 
bastata  la  sola  menzione,  soUta  a  farsene  nelle  scuole  per  con- 
futarlo.  £  parlando  in  générale,  accusa  altrove  i  Gartesiani  di 
disprezzare  1*  antichità  «<  où  M.  Descartes  a  pris  une  bonne  partie 
«  de  ses  meilleures  pensées  ^  » 

Il  Pelisson  afferma  cbe  il  Descartes  u  nous  a  donné  souvent 
V  pour  des  pensées  toutes  nouvelles,  celles  qui  sont  presque  usées 
«  dans  Diogène  Laerce,  dans  Plutarque  et  dans  quelques-uns  des 
M  Pères  de  FÉglise.  n  £  aggiunge  :  u  Je  serais  fort  trompé  si 
«(  son  je  pense  donc  je  suie  y  n*était  pas  pris  mot  pour  mot  d'un 
«  traité  qn*on  attribue  à  saint  Augustin  *.  »  I  furti  del  Descartes 
furono  pure  dimostrati  dalF  Huet  nell'  ottavo  capitolo  délia  sua 
Censura,  e  da  altri. 

NOTA  14. 

Non  v' ha  forse  un  solo  articolo  del  Cartesianismp,  in  cui 
r  autore  sia  sempre  coerente  a  se  stesso,  e  faccia  segno  d*  inten- 
dere  pienamente  la  propria  dottrina.  Uno  dei  punti  più  capitali  ë, 
senza  fallo,  il  dubblo  preparatorio ,  di  cui  il  Descartes  parla  a 
dilungo  nel  Metodo,  nei  Principii,  nelle  Medîtazioni,  e  in  altri 
suoi  scritti,  senza  né  anco  subodorare  V  intrlnseca  contraddizione 
di  questo  procedere.  £gli  era  si  persuaso,  che  col  dubbio  si 
potesse  ottenere  qualche  risultato  positive ,  ch*  egli  dice  in  un 
luogo  molto  piacevolmente  :  «<  Bien  que  les  Pyrrhoniens  n'aient 
«  rien  conclu  de  certain  en  suite  de  leurs  doutes,  ce  n'est  pas  à 
«  dire  qu'on  ne  le  puisse  '.  »  Ma  le  obbiezioni  de'  suoi  avversari, 
e  segnatamente  quelle  del  P.  Bourdin,  sagace  e  malizioso  Gesuita, 
(la  cui  polemica  in  certi  luoghi  potrebbe  far  ricordare  quella  del 
Pascal,  se  i  tratti  spiritosi  non  fossçro  rintuzzati  dalla  prolissità 

*  Op.  omn.,  éd.  Duiens,  tom.  U,  part.  1,  p.  243. 

*  Ap.  Cousin,  Fragm,  phil.,  Paris,  1838,  tom.  II,  p.  227. 

*  OEuv.,  tom.  VII,  p.  39». 
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e  dalle  ripetizioni,)  gii  fecero  toccar  con  mano  che  Timpresa  di 
fondare  in  aria  non  era  cosi  facile,  corne  aveva  creduto  '.  Quindi  é, 
che  nelle  scritture  suss^oenti  ^li  si  trova  spesso  molto  impac- 
ciato  in  questo  proposito ,  e  il  modo  in  cui  cerca  di  dlstricarsi, 
e  le  stranezze  che  proferisce,  per  isguizzar  di  mano  agli  avyersari, 
mostrano  ch'  egli  aveva  più  desiderio ,  che  facoltà  d*  osclrne. 
Leviamone  un  saggîo,  leggendo  uno  squarcio  di  lettera,  intorno 
alla  quisUone,  se  sia  permesso  di  dubitare  dell'  esistenza  di  Dlo. 
•c  J'estime  qu'il  faut  distinguer  ce  qui,  dans  un  doute,  appartient 
«(  à  Tentendement  d'avec  ce  qui  appartient  à  la  volonté;  car  pour 
«c  ce  qui  est  de  l'entendement,  on  ne  doit  pas  demander  si  qael- 
«  que  chose  lui  est  permise  ou  non,  pour  ce  que  ce  n'est  pas  une 
«t  faculté  élective,  mais  seulement  s'il  le  peut;  et  il  est  certain 
«  qu'il  y  en  a  plusieurs  de  qui  l'entendement  peut  douter  de  Dieu, 
•(  et  de  ce  nombre  sont  tous  ceux  qui  ne  peuvent  démontrer 
(c  évidemment  son  existence,  quoique  néanmoins  ils  aient  une 
«<  vraie  foi  ;  car  la  foi  appartient  à  la  volonté,  laquelle  étant  mise 
u  à  part,  le  fidèle  peut  examiner  par  raison  naturelle  s'il  y  a  on 
«(  Dieu  et  ainsi  douter  de  Dieu.  Pour  ce  qui  est  de  la  volonté,  il 
<(  faut  aussi  distinguer  entre  le  doute  qui  regarde  la  fin,  et  celui 
<c  qui  regarde  les  moyens  ;  car  si  quelqu'un  se  propose  pour  but 
u  de  douter  de  Dieu ,  afin  de  persister  dans  ce  doute ,  il  pèche 
»  grièvement....  mais  si  quelqu'un  se  propose  ce  doute,  comme 
u  un  moyen  pour  parvenir  à  une  connaissance  plus  claire  de  la 
«<  vérité,  il  fait  une  chose  tout  à  fait  pieuse  et  honnête,  pour  ce 
u  que  personne  ne  peut  vouloir  la  fin  qu'il  ne  veuille  aussi  les 
(c  moyens.  Et  dans  la  sainte  Écriture  même,  les  hommes  sont 
u  souvent  invités  de  tâcher  à  s'acquérir  la  connaissance  de  Dieu 
u  par  raison  naturelle  ;  et  celui-là  aussi  ne  fait  pas  mal,  qui  pour 
((  la  même  fin  ôte  pour  un  temps  de  son  esprit  toute  la  connais- 
«  sance  qu'il  peut  avoir  de  la  Divinité  ;  car  nous  ne  sommes  pas 
«  toujours  obligés  de  songer  que  Dieu  existe  ^  »  Si  trovano  in 

'  V.  le  7  object.  OEuv.,  tom.  II,  specialmente,  p.  398  seqq.  e  i89  seqq. 
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questo  passo  quasi  tant!  errori,  quante  sono  le  parole,  l""  É  falso, 
che  si  possa  credere  colla  volontà ,  dubîtando  coll*  intelletto, 
2^  È  falso  che  bene  spesso  1*  intelletto  non  sia  libero  di  dubitare 
G  di  credere.  S"*  È  falso  che  sia  spedîente ,  per  acquistare  una 
perfetta  cognizione  di  Dio,  il  cominciare  a  volgere  in  dubbio  la 
sua  esîstenza.  La  fede  in  Dio  è  la  vlta  delF  intelletto ,  corne  la 
carità  è  la  vita  del  cuore  ;  perciô  U  rendersi  ateo  anche  momen- 
taneamente,  a  fine  di  credere  in  appresso,  è  corne  un*  ammazzarsi 
di  propria  mano,  per  aver  il  piacere  di  risuscitare.  4"*  È  falso  ed 
assurdo,  per  non  dir  empio,  che  razionalmente  e  cristianamente 
ciô  sia  lecito,  non  che  pio  ed  onesto.  b""  È  falso  ed  empio  il  voler 
inferire  che  dalle  Scritture  si  approvi  e  consigli  questo  dubbio. 
e^"  È  falso  che  faccia  d' uopo  dubitare  di  una  verità ,  per  esami- 
narla,  quando  Y  esame  sia  solamente  indirizzato  ad  accrescere  la 
cognizione  délia  verità  posseduta.  7"  È  falso  che  1*  esame  dubita- 
tivo  sia  lecito,  benchè  non  si  neghi,  che  ammesso  il  dubbio, 
r  esame  sia  permesso ,  anzi  prescritto ,  non  già  per  prolungare 
esso  dubbio,  ma  per  uscirne  alla  più  presto,  e  ricuperare  11  vero 
perduto.  d"*  Finalmente  è  falso  che  nell'  ordine  intellettivo  e  mo- 
rale il  dubitare  di  Dio  sia  lo  stesso,  che  il  non  pensarvi  attual- 
mente.  Veggasi,  se  è  possibile  di  accumulare  più  errori,  cd  errori 
più  solenni,  nel  brève  spazio  di  una  pagina. 

Nelle  Ricerche  délia  verità  mediante  i  lumi  di  natura,  il 
Descartes  nella  persona  di  Eudosso  espone  di  nuovo  la  sua  dot- 
trina  dell'apparecchio  dubitativo  :  »  C'est  de  ce  doute  universel 
«c  que,  comme  d'un  point  fixe  et  immuable,  j'ai  résolu  de  dériver 
«  la  connaissance  de  Dieu,  de  vous-même  et  de  tout  ce  que  ren- 
«  ferme  le  monde  ^.  »  Si  avverta  qui  la  lepidezza  del  porgere  un 
dubbio  ufUversalef  come  un  punto  fisso  e  immutahik.  Archimede 
chiedeva  un  appoggio  stabile,  per  sollevare  il  mondo  :  Cartesio 
vuol  puntare  la  sua  leva  nel  vacuo ,  vuol  creare  tutte  le  cose, 

'  OEuv,,  tom.  XI,  p.  5^3. 
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servendosi  del  nulla,  corne  di  materia  opportuna  al  proposito. 
Ma  il  povero  Eudosso  un  istante  prima  aveva  detto  :  «  Poavez- 
«  vous  douter  de  votre  doute,  et  rester  incertain  si  vous  doutex 
«  ou  non  *?  »  Dunque  il  dubbio  presuppone  la  certezza,  presnp* 
pone  un  atto  affermativo  précédente,  che  è  il  vero  purUo  fisto  e 
immutahilef  in  cui  si  appoggia,  e  non  puô  essere  universak, 
Eudosso  spiega  più  innanzi  queste  incomode  esigenze  del  suo 
dubbio.  «  11  faut  savoir  ce  que  c'est  que  le  doute,  ce  que  c'est  que 
<c  la  pensée,  avant  d'être  pleinement  convaincu  de  la  vérité  de 
«(  ce  raisonnement  :  Je  doute,  donc  je  suis,  ou  ce  qui  revient  au 
4(  même  :  Je  pense,  donc  je  suis.  Mais  n'allez  pas  vous  imaginer 
<(  qu'il  faille,  pour  le  savoir,  faire  violence  à  notre  esprit  et  le 
«  mettre  à  la  torture  pour  connaître  le  genre  le  plus  proche  et  la 
«(  différence  essentieUe,  et  en  composer  une  définition  en  ré^e. 
«  Il  faut  laisser  tout  cela  à  celui  qui  veut  faire  le  professeur  ou 
«  disputer  dans  les  écoles.  Mais  quiconque  veut  examiner  les 
<{  choses  par  lui-même  et  en  juger  selon  qu'il  les  conçoit,  ne 
M  peut  être  assez  privé  d'esprit  pour  ne  pas  voir  clairement, 
X  toutes  les  fois  qu'il  voudra  y  faire  attention,  ce  que  c'est  que 
»  le  doute ,  la  pensée ,  l'existence ,  et  pour  avoir  besoin  d'en 
K  apprendre  les  distinctions... •  Au  nombre  des  choses  qui  sont 
«(  en  elles-mêmes  aussi  claires  et  peuvent  être  connues  par  elles- 
«(  mêmes,  il  faut  mettre  le  doute,  la  pensée,  l'existence.  —  Je  ne 
«(  pense  pas  qu'il  ait  jamais  existé  quelqu'un  d'assez  stupide  pour 
«  avoir  eu  besoin  d'apprendre  ce  que  c'est  que  l'existence,  avant 
u  de  pouvoir  conclure  et  afBrmer  qu'il  est  ;  il  en  est  de  même 
«  de  la  pensée  et  du  doute.  J'ajoute  même  qu'il  ne  peut  se  faire 
«(  qu'on  apprenne  ces  choses  autrement  que  de  soi*même  et  qu'on 
«  en  soit  persuadé  autrement  que  par  sa  propre  expérience,  et 
<(  par  cette  conscience  et  ce  témoignage  intérieur  que  chacun 
«  trouve  en  lui-*même,  quand  0  examine  les  choses  *.  «  Qui 


*  OEuv,,  V.  anche  p.  268. 
«  Jbid.,  tom.  XI,  p.  369, 370. 
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Cartesio  confonde  la  cognizione  e  la  certezza  colla  disciplina,  ma 
é  costretto  di  confessare  che  per  poter  dubitare  bisogna  conoseere 
con  chiarezza,  che  cosa  sia  il  dubbio,  il  pensiero  e  V  esistenza.  Il 
che,  corne  ognun  vede  ë  una  bazzecola,  che  non  toglie  al  dubbio 
il  priyilegio  di  essere  universale. 

Chiuderô  questa  nota,  recando  le  parole  del  Regio  sul  dubbio 
eartesiano  :  «  Gartesius...  sub  specie  majoris  acquirendae  certi- 
«  tudinis,  omnia  habuit  dubia,  necnon  pro  falsis  esse  habenda 
«  statuit.  Neque  haec  dubitatio  se  dumtaxat  ad  res  creatas  et 
«  contingentes  eztendit,  sed  ipsam  quoque  Numinis  (sententia 
•c  sane  horrenda,  abominanda,  et  nulli  Ghristiano  ferenda)  exis- 
«  tentiam  complectitur.  Eja  !  An  res  nuUa  ante  enormem  istam 
<f  dabitationem  fuit  certa  ?  An  non  vividissimo  sensu  ante  illam 
«  dubitationem  de  existentia  sui  fuit  certus  et  majorem  per  dubi-^ 
«  tationem  acquisivit  certitudinem?  An  non  ante  vixitsine  Deo 
•c  in  mundo?  An  antea  nuUa  fuit  allata  ratio,  quae  certo  Del 
«  existentiam  demonstret  :  fîiitne  ab  ipsa  mundi  creatione  e 
«  creaturis  perspecta  et  intellecta  ejus  seterna  potentia  et  divi- 
•I  nitas?  An  voluit  Apostolo  major  videri,  gentesque  excusare, 
«  quod  iis  non  suQiciens  Aierit  occasio  Dei  existentiam  cogne- 
nt scendi,  et  quod  Deum  tanquam  Deum  cognoscentes ,  non  • 
«(  coluerint,  et  ei  graUaa  non  ^erint  ^  ?  n  Vedi  anche  la  Censura 
dell'  Haet. 

WOTÀ  15. 

Le  opère  del  Descartes  non  hanno  pure  il  pregio  delF  ordine 
e  délia  precisione  :  lo  stile  vi  è  médiocre,  salvo  una  certa  disin^ 
voltnra,  che  in  Francia  è  comunissima.  V  influenza  dell'  opinione 
sul  giudizio  eziandio  dei  savi  è  taie,  che  non  è  merayiglia,  se 

*  Rbgids,  Cartes,  ver.  Spmoz.  architeci.  Franequers,  1719,  cap.  2,  num.  3, 
p.  H,  12. 
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da  molli  si  é  ammiraio  lo  stile  filosofico  di  Cartesio ,  quando  il 
vero  si  è,  che  nelle  materie  spéculative  egli  manca  spesso  d'ordine, 
e  quasi  sempre  di  limpidezza  e  di  precisione.  V  Ancillon  lo  av- 
verti,  parlandone  in  questi  termini  :  k  Pace  tanU  viri  dicere 
«  ausim,  nihil  esse  ea  scriptorum  eius  parte  quam  nunc  evolvo, 
»  perturbatius ,  et  ob  plane  intolerabilcm  tautologiam  Uedii 
«  pleniùs  ^  » 

■OTA   16. 

La  presunzione  e  V  arroganza  incredibile  del  Descartes  trape- 
lano  quasi  a  ogni  faccia  délie  sue  opère,  e  si  mostrano  coi  loro 
due  effetU  consueti,  cioé  con  una  stima  eccessiva  délie  cose  pro- 
prie, e  un  eccessivo  disprezzo  di  quelle  degli  altri,  senza  ecce- 
zione  di  sorta.  «  Je  suis  toujours  demeuré  ferme,  »  die' egli,  «  en 
«  la  résolution  que  j'avais  prise  de  ne  supposer  aucun  autre 
»  principe  que  celui  dont  je  viens  de  me  servir  pour  démontrer 
»  Texistence  de  Dieu  et  de  Fàme,  >»  (con  un  circolo  vizioso  più 
chiaro  del  sole,)  «  et  de  ne  recevoir  aucune  chose  pour  vraie,  qui 
«c  ne  me  semblât  plus  claire  et  plus  certaine,  que  n'avaient  fait 
«  auparavant  les  démonstrations  des  géomètres;  et  néanmoins 
t(  j'ose  dire  que  non-seulement  j'ai  trouvé  moyen  de  me  satisfaire 
«  en  peu  de  temps,  etc.  *.  »  Si  puô  immaginare  qualche  cosa  di 
più  ridicolo,  che  un  uomo,  il  quale  ripudia  tutte  le  idée  ricevute 
più  universalmente,  fa  professione  di  non  ammetter  per  vere,  se 
non  le  coae  più  chiare  e  più  certe  délie  dimoêtrazioni  geometrichey  e 
trova  il  modo  disoddisfare  a  se  stesso  in  poco  tempo  con  un  sistema, 
che  è  un  tessuto  continuo  di  leg^erezze,  di  errori,  e  dei  para- 
logismi  più  enormi  e  più  sperticati,  che  si  trovino  al  monde? 
<c  Je  pensai,  »  dice  il  Descartes,  «  que  les  sciences  des  livres,  au 

'  Ll'd.  Frid.  Arcilloii,  Judic.  de  jttd.  circa  argum.  caries,  pro  exûL  Dei. 
Berol.,  1792,  p.  18. 
*  OEuv.,  tom.  1,  p.  168. 
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'<  moins  celles  dont  les  raisons  ne  sont  que  probables,  et  qui 

«(  n'ont  aucunes  démonstrations,  s'étant  composées  et  grossies 

u  peu  à  peu  des  opinions  de  plusieurs  personnes,  ne  sont  point 

«  si  approchantes  de  la  vérité  que  les  simples  raisonnements  que 

«(  peut  faire  naturellement  un  homme  de  bon  sens  touchant  les 

i(  choses  qui  se  présentent  ^  »  Il  filosofo  francese  confonde  quell* 

appropriarsi  che  ogni  uomo  dee  fare  délia  scienza  colla  scienza 

stessa  ;  rompe  il  vincolo  che  collega  insieme  gl*  individui  e  le 

generazioni,  facendo  délia  specie  umana  un  ente  unico,  e  attri- 

buendo  una  successione  continua  alla  sua  vita  ;  annienta  la  tradi- 

zione  scientifica,   il   perfezionamento   successivo,  e  distrugge 

il  sapere;  riduce  V  uomo  aile  sue  forze  individuali,  lo  séquestra 

dalla  società,  e  ne  rende  Fingegno  impotente;  antipone  infine  il 

semplice  buon  senso  alla  ragione,  il  metodo  naturale  e  disordinato 

al  metodo  artifiziale  e  scientifico,  la  natura  greggia  ai  perfezio-* 

namenti  dell'  arte  :  il  che  è  la  morte  del  sapere,  e  di  ogni  opéra 

umana.  «  ïtn  tâché  de  trouver  en  général  les  principes  ou  les 

•(  premières  causes  de  tout  ce  qui  est  ou  qui  peut  être  dans  le 

«  monde,  sans  rien  considérer  pour  cet  effet  que  Dieu  seul  qui  Ta 

«(  créé,  ni  les  tirer  d'ailleurs  que  de  certaines  semences  de  vérités 

«  qui  sont  naturellement  en  nos  âmes....  Ensuite  de  quoi,  repas- 

M  sant  mon  esprit  sur  tous  les  objets  qui  s'étaient  jamais  présentés 

M  à  mes  sens,  j'ose  bien  dire  que  je  n'y  ai  remarqué  aucune 

«I  chose,  que  je  ne  puisse  commodément  expliquer  par  les  prin- 

«  cipes  que  j'avais  trouvés  ^.  »  Egli  è  vero  che  poco  prima  avea 

detto  :  «(  Je  n'ai  jamais  fait  beaucoup  d'état  des  choses  qui  venaient 

i<  de  mon  esprit  '.  »  Ma  accorda,  se  puoi,  quest'  atto  di  modestia 

colla  professione  di  un  uomo,  che  crede  di  sapere  e  potere  egli 

solo  più  di  tutto  il  génère  umano,  présente  e  passato,  e  pi^etende 

di  riedificare  ab  ovo  e  da  se  solo  la  scienza  universale.  Le  sue 


^  Diêc,  de  la  méih,  —  OEuv.,  tom.  I,  p.  134, 135. 
'  OEuv,,  tom.  I,  p.  195. 
»/5tt<.,p.  191. 
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paralogistiche  dimosirazioni  delF  esistenza  di  Dio  e  délia  spiri- 
tualità  deir  anima  •(  égalent  ou  même  surpassent  en  certitude  et 
»  évidence  les  démonstrations  de  la  géométrie  ^  »  «<  Je  dirai  de 
«  plus,  qu'elles  sont  telles,  que  je  ne  pense  pas  qu'il  y  ait  aucune 
«  voie  par  où  l'esprit  humain  en  puisse  jamais  découvrir  de 
u  meilleures;  car  l'importance  du  sujet  et  la  gloire  de  Diea,i 
«i  laquelle  tout  ceci  se  rapporte,  me  contraignent  de  parler  id  nn 
«(  peu  plus  librement  de  moi  que  je  n'ai  de  coutume  *.  »  Uno 
spigolistro  filosofo  potrebbe  parlar  meglio?  «  Je  les  crois  si  néces- 
«  saires,  que  je  me  persuade  que  sans  elles  on  ne  peut  jamais 
«(  rien  établir  de  ferme  et  d'assuré  dans  la  philosophie  '•  h  «  Mon 
«  opinion  est  que  le  chemin  que  j'y  prends  pour  faire  connaître 
<t  la  nature  de  l'âme  humaine,  et  pour  démontrer  l'existence  de 
«  Dieu ,  est  l'unique  par  lequel  on  en  puisse  venir  à  bout  *.  » 
Dunque  la  specie  umana  in  tutti  i  secoli  anteriori,  fino  al  4637, 
non  avea  trovato  il  vero  modo  di  conoscere  la  dignità  propria,  e 
r  esistenza  del  suo  Creatore.  Del  reste,  quanto  sia  ferma  e  gieura 
la  base  piantata  dal  Descartes,  la  storia  délia  filosofia  europea,  da 
lui  in  poi,  lo  ha  provato. 

Se  questa  iattanza  indicibile,  questo  sentire  cosi  altamente  di 
se  medesimo  e  dei  proprii  trovati,  Cartesio  avuto  F  avesse  neUe 
matematiche,  in  cui  il  suo  valore  ed  i  meriti  erano  grandi,  si 
potrebbe  scusare,  e  in  un  certo  modo  anche  lodarsi.  L' andacia 
e  la  confidenza  del  vero  ingegno,  che  ha  coscienza  délie  proprie 
forze,  mi  place,  perché  mi  dà  indizio  di  un  animo  valoroso  i  ella 
è  spesso  richiesta  per  combattere  V  errore,  per  vincere  le  con- 
trarie ed  ingiuste  opinioni,  per  imporre  silenzio  alla  turba  fasti- 
diosa   ed  innumerabile  degli  sciocchi,  degl'  invidiosi  e  degl' 


*  OEuv.,  p.  220. 
«  Ibid.,  p.  219. 

»  Jhid.,  tom.  II,  p.  79. 

*  Ihid,,  tom.  VIII,  p.  393. 
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ignoranti.  Ma  quando  il  Descartes  parla  in  tal  modo  di  se  stesso, 
corne  filosofo ,  e  de'  suoi  aborti  specalativi ,  egli  riesce  affatto 
intôUerabile.  Quando  si  mette  al  dl  sopra  di  tutti  i  pensatori,  non 
Âolo  dell*  età  sua,  ma  di  ogni  tempo,  non  c'  è  più  verso  di  poterlo 
scusare  ;  perche,  se  bene  la  sua  sufficienza  filosofica  fosse  stata 
domma,  l'anteporsi  ai  più  gran  savi  dei  bassi  tempi,  edelFan- 
iichità,  a  san  Tommaso,  a  san  Bonaventura,  a  sant*  Anselme,  a 
dant*  Agostino,  a  Platone,  ad  Aristotile,  a  Pitagora,  ail'  Italia  e 
alla  Grecia,  air  Oriente  e  ail'  Occidente  riuniti  insieme,  sarebbe 
fttato  ridicolo.  Questo  disprezzo  degli  altri  scrittori  di  ogni  tempo 
e  di  ogni  riputazione,  e  delF  autorità  degli  uomini  in  universale, 
ë  frequentissima  nel  nostro.  Abbiamo  veduto  altrove,  in  che 
termini  parlasse  del  gran  Galileo.  Egli  dlsprezza  espressamente 
le  opère  del  Campanella  ^  ;  il  quale  fu  pure  uno  degli  nomini  più 
dotti,  più  universali,  e  degl'  ingegni  più  singolari  del  suo  tempo; 
e  corne  filosofo,  non  estante  le  sue  imperfezioni,  è  di  gran  lunga 
superiore  al  Desoartes  *.  Altrove  parlando  dello  stesso  Gampa^ 
nella  cosi  si  esprime  :  «  Pour  la  doctrine,  il  y  a  quinze  ans  que 
«t  f  ai  vu  le  livre  De  semu  rerum  du  même  auteur  avec  quelques 
*t  autres  traités,  et  peut-être  que  celui--ci  n  (quelle  di  cui  si  parla 
nel  conteste,)  «  était  du  nombre  ;  mais  j'avais  trouvé  dès  lors  si 
«  peu  de  solidité  en  ses  écrits,  que  je  n'en  avais  rien  du  tout 

'  OEuv.,  tom.  Vllî,  p.  18. 

*  Si  puô  conghietturare  che  il  Descartes  non  amasse  molto  glî  autori  e  le  cose 
italiane,  corne  non  arnava  il  cielo  dMtalia,  stimato  da  lui  insalubre  pe*suoi 
nazionali.  Onde  scriveva  al  P.  Mersenne  :  «  Votre  voyage  dltalie  me  donne  de 
«  rinqiiiétude,  car  c*est  un  pays  fort  malsain  pour  les  Français;  »  (specialmente 
la  Sicilia,  a  causa  de'  suoi  cimW)  «  surtout  il  y  fiiut  manger  peu,  car  les  tiandes 
«  de  lA  nourrissent  trop.  »  {OEnv.,  t.  VlII,  p.  176, 177.)  Pare  cho  da  un  meno 
aecolo  in  qua,  i  Francesi  non  abbiano  più  paura  di  awelenarai,  se  non  si  vuol 
credere  che  il  loro  amor  per  V  Italia  provenga  dall*  aver  le  cose  italiane  meno  di 
sugo,  che  anticamente,  il  che  è  indubitato.  Nel  resto,  se  il  Descartes  vivesse 
oggidi,  il  suo  stomaco  delicato  avrebbe  la  consolazione  di  veder  la  gastronomia 
parigina  tener  la  mestola  in  mano  per  quasi  tutta  la  penisola,  e  potrebbe  man- 
giare  anche  in  Italia  delta  tuppa  aUe  finiterhe. 
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«<  gardé  en  ma  mémoire  ;  et  maintenant  je  ne  saurais  en  dire 
<(  autre  chose,  sinon  que  ceux  qui  s'^rent  en  affectant  de  suivre 
ic  des  chemins  extraordinaires,  me  semblent  bien  moins  excnsa- 
u  blés  que  ceux  qui  ne  faillent  qu'en  compagnie,  et  en  suivant 
«(  les  traces  de  beaucoup  d'autres  *.  »  Come  mai  il  povero  Des- 
cartes non  s'accorse  che  scriveva  in  queste  righe  la  propria 
condanna?  Ma  egli  non  si  mostra  più  riverente  verso  le  grandi 
scuole  deir  antichità  e  dei  bassi  tempi.  «  Je  dis  hardiment,  que 
«(  Ton  n'a  jamais  donné  la  solution  d'aucune  question,  suivant 
u  les  principes  de  la  philosophie  péripatéticienne,  que  je  ne  puisse 
«(  démontrer  être  fausse  ou  non  recevable  *.  »  Un  pazzo  in  délirio 
potrebbe  dire  una  cosa  più  énorme  di  questa,  che  da  Aristotile 
fino  a  san  Tommaso,  in  quella  magnifica  seguenza  dei  filosofi  del 
Peripato,  non  si  é  saputo  dimostrare  sodamente  un  solo  vero? 
«t  Je  ne  veux  pas  examiner  ce  que  d'autres  ont  su,  ou  ont  ignoré. 
a  11  me  suffira  de  noter  que,  quand  même  toute  la  science  que 
«c  nous  pouvons  désirer  se  trouverait  dans  les  livres,  ce  qu'Us 
4(  renferment  de  bon  est  mêlé  de  tant  d'inutilités,  et  dispersé  dans 
«c  la  masse  de  tant  de  gros  volumes,  que  pour  les  lire  il  faudrait 
«  plus  de  temps  que  la  vie  humaine  ne  nous  en  donne,  et  pour 
«(  y  reconnaître  ce  qui  est  utile;  plus  de  talent  que  pour  le  trou- 
((  ver  nous-mêmes.  C'est  ce  qui  me  fait  espérer  que  le  lecteur  ne 
u  sera  pas  fâché  de  trouver  ici  une  voie  plus  abrégée,  et  que  les 
<c  vérités  que  j'avancerais  lui  agréeront,  quoique  je  ne  les  em- 
«c  prunte  pas  à  Platon  ou  à  Aristote  '.  »  Che  cosa  direbbe  il 
valente  filosofo,  se  vivesse  ai  di  nostri?  Quai  l^gerezza  maggiore, 
che  il  pretendere  la  copia  dei  libri  al  ripudio  di  ogni  scienza 
tradizionale?  Che  il  rendere  inutili  tutte  le  fatiche  dei  nostri 
antecessori,  perché  la  mole  ne  è  troppo  vasta?  Che  il  rigettare  î 
libri  eccellenti,  in  dispetto  dei  cattivi  e  de'mediocri?  Forseche 

»  Ibid.,  tom.  IX  p.  27,  28. 

«  Rech,  de  la  véHté,  etc.  Préamb.  —  OEnv,,  tom.  II,  p.  335, 356. 
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Platone  e  Arislotile,  citati  in  questo  passo,  scrissero  anche  troppo? 
£  la  vita  umana  non  basta  a  leggerli  e  ad  intenderli?  Si  ayverta, 
corne  il  Descartes  su  questo  e  cento  altri  articoli,  è  il  vero  padre 
di  quella  frivola  letteratura,  disprezzatrîce  degli  antichi,  insof- 
ferente  di  ogni  studio  un  po'  fatîcoso,  la  quale  cominciô  a  regnar 
largamente  neU'età  passata,  e  dura  tuttavia  al  di  d'o^.  Se  non 
che,  il  disprezzo  del  Descartes  per  V  autorità  degli  uomini ,  non 
riguarda  solo  i  libri  e  i  filosofi,  ma  è  universale.  Ond*  egli  cosi 
parla  al  Gassendi  :  «  Vous  devriez  vous  souvenir,  ô  chair,  que 
«  vous  parlez  ici  à  un  esprit  qui  est  tellement  détaché  des  choses 
t<  corporelles,  qu'il  ne  sait  pas  même  si  jamais  il  y  a  eu  aucuns 
>•  hommes  avant  lui,  et  qui  partant  ne  s'émeut  pas  beaucoup  de 
«<  leur  autorité  ^  »  £  tal  è  infatti  il  preliminare  délia  sua  filo- 
sofia»  fondata  su!  dubbio  universale,  e  sulla  considerazione  soli- 
taria  del  proprio  animo.  Tuttavia ,  s'  egli  facea  cosi  poco  caso 
deir  autorità  e  dei  libri  degli  altri ,  non  voleva  già  che  gli  altri 
facessero  la  medesima  stima  délie  cose  sue  proprie.  Onde ,  par- 
lando  del  suo  libro  dei  Principii,  consiglîa  agli  studiosi  di  leg-, 
gerlo  per  ben  quattro  volte  ^.  Il  quai  consiglio,  (che  suppone  in 
chi  lo  riceve  un  coraggio  e  una  pazienza  eroica,)  se  si  ragguaglia 
col  passp  citato,  dove  si  sconfoHano  indirettamente  i  lettori  dal 
leggere  Aristotile  e  Platone,  anche  una  volta  sola,  é  veramente 
saporitissimo.  Donde  mai  l'insigne  scrittore  prose  tanta  fidanza? 
Forse  dalla  seguente  osservazione,  che  fa  egli  stesso  in  una  sua 
lettera  :  «  Si  ceux  des  Petites-Maisons  faisaient  des  livres,  ils 
«  n'auraient  pas  moins  »  (e  perché  non  più?)  »  de  lecteurs  que 
«  les  autres  •.  )»  Hai  ragione,  caro  il  mio  Descartes,  e  le  tue  opère 
filosofiche  ne  sono  una  prova. 


'  OEuv.,  tom.  II,  p.  26i.  Pietro  Gassendi  nelle  sue  obbiezioni  chiama  il 
Descartes  6  esprit,  e  quesli  gli  risponde,  chiamandolo  â  chair,  6  trh-bonne 
chair, 

«  OEuv.,  tom.  III,  p.  21, 22. 

=  Ibid.,  tom.  VIII,  p.  -ilO. 
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La  mania  di  esserc  enciclopedico,  che  nel  secolo  passato  e  nel 
corrente  nocque  tanto  al  sodo  sapere,  fu  anche  awalorata  dair 
esempio  e  dai  precetU  del  Descartes,  il  quale  nelle  sue  Regole 
cosi  parla  :  «<  Ce  qu'il  faut  d'abord  reconnaître ,  c'est  que  les 
K  sciences  sont  tellement  liées  ensemble,  qu'il  est  plus  facile  de 
u  les  apprendre  toutes  à  la  fois,  que  d'en  détacher  une  seule  des 
»  autres.  Si  donc  on  veut  sérieusement  chercher  la  vérité,  il  ne 
«  faut  pas  s'appliquer  à  une  seule  science;  elles  se  tiennent 
((  toutes  entre  elles  et  dépendent  mutuellement  Tune  de  l'autre  .  i« 
Cartesîo  comprovô  colla  propria  esperienza,  quali  sieno  i  risul- 
tati  di  questa  scienza  universale;  imperocchè,  dalla  matematica, 
e  qualche  particella  délie  sclenze  iisiche  in  fuori,  quai  è  il 
giovamento  da  lui  recato  allé  umane  discipline?  Ora  si  sa  che 
gli  studi  enciclopedici  sono  impossibili  a  chi  vuol  essere  dotto  e 
non  cerretano  ;  onde  il  solo  modo  di  conoscere  le  scîenze  stra- 
niere,  per  quanto  si  connettono  con  quell'  una  o  quelle  poche, 
onde  si  fa  spécial  professione,  consiste  nel  sapersi  valere  con 
senno  dei  lavori  degli  altri,  anzichè  nd  vderci  dar  opéra  diretta- 
mente  da  se  medesimo. 


17. 


La  proposizione  del  Vico,  die  il  vero  si  œnverte  col  generalo  o 
cd  fattOf  è  indubitata,  rispetto  a  Dio,  ma  ^rebbe  falsa,  se 
air  uomo  si  applicasse.  Infatti  il  vero  da  noi  conoscibile  non 
è  un  parto  od  un  latto  umano,  ma  un  parto  o  un  fatto  divino. 
L'Ente,  come  intelligente  e  intelligibile,  gênera 'Sé  stesso,  e  crane 
onnipotente,  créa  le  esistenze  ;  la  quai  generazione  e  creazione 
costituiscono  il  vero  intelligibile  e  sovrintelligibile  a  rispetto 
nostro,  apprensibile  col  lume  naturale  e  rivelato. 

La  conversione  del  vero  col  Catto  è  quella  ddl'  idéale  col  reale. 

'0£ut).,tom.  XI,  p.  203,204. 
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Ora  la  medesimezza  deir  idéale  e  del  reale  si  verifica  nel  giro 
deir  Ente,  e  non  in  quello  délie  esistenze. 

HOTA   18. 

Lutero  diminui  il  sovrintellîgibile  in  alcuni  dogmi,  corne  neir 
Eucaristia ,  negando  la  transustanziazione ,  atteso  la  connessità 
intima,  che  ha  il  saerifieio  colla  costituzione  del  sacerdozîo  cat- 
tolîco.  n  dogma  fu  alterato  in  odio  del  rito,  e  délia  più  alta  fun- 
zione  sacerdotale,  cioè  di  esso  saerifieio.  Calvino  prosegui  Topera, 
e  annullô  affatto  la  sostanza  del  dogma  eucaristico,  corne  spiantô 
al  tutto  la  gerarchia.  Durante  questa  prima  epoca  del  protestan- 
tismo,  si  scorge  che  lo  sforzo  principale  de'  suoi  capi  mira  a  dis- 
truggere  l' instituzione  délia  Ghiesa  visibile,  anzichè  a  combattere 
Y  Idea  considerata  in  se  stessa. 

WOTA   19. 

U  attîtudine  a  mettere  in  rilievo,  e  scolpire  î  pensierî,  è  pro- 
pria specialmente  degl'  Italiani,  perché  essi  soli ,  fra  i  popoli  mo- 
derni,  posseggono  Fingegno  scaltorîo.  Gli  Spagnoli ,  i  Tedeschi ,  i 
Fiammii^hi  e  i  Francesi  ebbero  scuole  di  pittnra  meritamente  ce- 
lebri  ;  laddove  presso  nessuna  nazione  moderna,  fuori  degl'  Italiani, 
fiori  una  scnola  propria  dî  statuaria  ;  e  se  qualche  straniero  scolpi 
con  Iode ,  eglî  non  fece  setta  nella  sua  patria ,  perché  si  creô 
in  Italia ,  e  imitô  i  gran  modelli  del  getto  e  délia  marmoraria 
ilaliana. 

WOTA  20. 

I  Sociniani  furono  i  forieri  dei  moderni  razionalisti  di  Gcr- 
mania  in  ciascuno  di  quel  tre  punti.  Le  differenze,  che  corrono 
fra  loro,  sono  di  poca  importanza,  e  si  possono  ridurre  a  due  capi. 
i""  I  razionalisti  aggiunsero  al  concetto  sociniano  V  elaborazione 

20. 
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scientifica  propria  délia  età  moderna  in  générale,  e  dei  Tedeschi 
in  particolare  :  il  razionalismo  è  la  scienza,  di  cui  il  Socinianismo 
è  il  catechismo.  2^  1  razionalîsti  tedeschi,  conservando  tuttavia  il 
genio  délia  loro  nazione,  discojrdano  onninamente  dal  loro  proprio 
sistema.  Incalzati  da  una  logica  irrepugnabile,  e  giunti  al  coloio 
délia  mlseredenza ,  vorrebbero  riscattarsene  e  salvar  V  Idea  dal 
naufragio,  in  cui  prima  la  gerarchia  e  le  tradizioni ,  poscia  la 
Bibbia  stessa  perirono.  Di  qui  hanno  origine  quel  vani  tentativi, 
per  creare  un  Gristianesimo  razionale,  che  non  istà  a  martello. 
ne  pu6  reggerc,  non  dira  agli  assalti,  ma  al  sodio  délia  logica. 
Gr  incrcduli  alla  francese,  come  Y  anonimo  di  Wolfenbûttel,  sono 
rari  in  Germania ,  e  vi  hanno  poco  crédite.  AlF  incontro  glî 
aniichi  Sociniani,  dediti  per  lo  più  aile  faccende  e  ai  piaceri, 
corrotti  e  sparsi  nella  vita  esteriore,  si  riposavano  lieti  e  tranquilli 
nel  loro  fiacco  ed  imbelle  deismo. 

ROTA   21. 

Fra  tutti  gli  articoli  della  dottrina  cartesiana,  queilo,  cho 
colloca  la  base  del  vero  nel  sentimento  della  propria  esistenza, 
è  più  fondamentale ,  più  importante ,  e  più  ripetuto  dalF  au- 
tore.  Niuno  perô  ne  inferisca  che  il  Descartes  ne  avesse  un  con- 
cetto  molto  chiaro,  e  che  la  dottrina  contenula  nelle  varie  opère 
di  lui  sia  perfettamente  d' accorde  seco,  almeno  .su  questo  punto; 
imperocchè  ciô  sarebbe  un  miracolo  tropjM)  grande,  avendo 
rispetto  a  una  testa  cosi  illogica  e  balzana,  come  quella  di  Aenato. 
Glî  ayyenne  a  questo  proposito  il  medesimo,  che  intorno  allealtre 
parti  del  suo  sistema;  imperocchè  da  principio  egU  mise  fuori.il 
suo  pronunziato  in  modo  assoluto,  senza  pesarlo,  e  misurame  le 
conseguenze  ;  ma  ben  tosto  le  obbiezioni  mossegli  da  ingegni  per 
lo  più  migliori  del  suo ,  lo  obbligarono  a  rifarsi  indietro ,  e  a 
modificare  la  sua  sentenza.  Gon  che  garbo,  sagacità  e  coerenza, 
potrai  giudicarlo  da  te  stesso,  o  mio  buon  lettore,  se  avraî  pa- 
zienza  di  legger  la  polemica  cartesiana,  che  mi  sono  adoperalo 
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di  raccogliere  e  stringere  in  poche  pagine,  e  metterti  innanzi 
agli  occhi  con  questa  nota. 

«(  Je  suis,  j'existe,  cela  est  certain  ^  11  faut  conclure  et  tenir 
«  pour  constant  que  cette  proposition  je  suis,  j'existe,  est  néces- 
«c  sairement  vraie  *.  »  «  H  est  très-certain  que  la  connaissance  de 
•(  mon  être,  ainsi  précisément  pris,  ne  dépend  point  des  choses 
«  dont  l'existence  ne  m'est  pas  encore  connue  ;  par  conséquent, 
u  elle  ne  dépend  d'aucune  de  celles  que  je  puis  feindre  par  mon 
«(  imagination  '.  »  Ecco  il  principio  fondamentale,  che  il  Descartes 
stabilisée  in  questi  luoghi,  come  indipendente  da  ogni  altra 
cognizîone,  come  autonome,  évidente,  valide  per  se  stesso. 
Egli  non  subodora  nenuneno  l""  che  il  sentimento  délia  propria 
esistenza  non  puô  essere  pensato,  senza  una  idea  générale  e 
astratta;  ^  che  ogni  idea  générale  e  astratta  presuppone  una 
idea  universale  e  concreta  ;  e  5°  che  l' idea  universale  e  concreta, 
essendo  quella  di  Dio,  ne  segue  che  in  Dio,  e  non  nel  sentimento 
délia  propria  esistenza,  si  dee  coUocare  il  primo  Vero,  e  che 
qnindi  il  primo  concetto  nell'  ordine  dello  scibile  s' immedesima 
colla  prima  cosa  nel  giro  délia  realtà. 

Una  considerazione  più  ovvia  di  questa,  e  che  tuttavla  sfuggl 
air accorgimento  del  Descartes,  si  è,  che  nelle  sue  prime  Medi- 
tazioni ,  dove  stabilisée  il  suo  principio  ,  e  lo  innesta  sul  dubbio 
universale,  egli  va  del  continue  argomentando,  valendosi  d'idée 
generali,  facendo  dei  giudizi  e  dei  sillogismi;  cose  tutte,  che 
ripugnano  al  suo  processo.  Imperocchè ,  come  mai  si  possono 
ammettere  e  adoperare  idée  generali ,  quando  si  son  rivocate  in 
dubbio  perfino  le  verità  matematiche,  e  si  ristringe  la  certezza  a 
un  fatto  meramente  individuale?  Ovvero,  come  si  puô  giudicare 


«  OEuv,,  loni.  I,  p.  251. 
•  ibid,,  p.  afô. 
-  Ilnd.,  p.  252. 
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e  sillogizzare ,  senza  idée  generali?  E  corne  si  puo  ragionare, 
senza  tener  per  buone  le  regole  del  razîocinio,  senza  credere  alla 
logica,  senza  valersi  délia  parola,  e  quindi  aver  fede  al  linguag- 
gio,  alUesistenza  degli  altri  uomini,  délie  cose  sensîbili  e  via 
discorrendo?  Ma  il  Descartes  non  riceve  alcuna  angustia  di  spirito 
da  queste  difficoltà ,  perché  non  ne  ha  il  menomo  sentore  ;  e  si 
mostra  cosi  nemico  del  raziocinio  ne'  primi  suoi  progressi,  (ben- 
chè  ne  faccia  un  continuo  uso ,  )  che  purga  da  questa  macchia 
la  forma  entimematica  del  suo  radicale  aforismo.  Infatti  nel 
rispondere  aile  obblezioni  fattegli ,  cosi  si  esprime  :  »  En  disant, 
»  je  pense,  donc  je  suis,  l'auteur  des  instances  veut  que  je  suppose 
«i  cette  majeure,  celui  qui  pense  esL...  Cet  auteur  suppose  que  la 
»  connaissance  des  propositions  particulières  doit  toujours  être 
•(  déduite  des  universelles ,  suivant  l'ordre  des  syUogismes  de  la 
»  dialectique;  en  quoi  il  montre  savoir  bien  peu  de  quelle  façon 
«  la  vérité  se  doit  chercher;  car  il  est  certain  que  pour  la  trou- 
K  ver,  on  doit  toujours  commencer  par  les  notions  particulières, 
«  pour  venir  après  aux  générales,  bien  qu'on  puisse  aussi  réci- 
«  proquement,  ayant  trouvé  les  générales,  en  déduire  d'autres 
•(  particulières.  Ainsi  quand  on  enseigne  à  un  enfont  les  éléments 
<'  de  la  géométrie,  on  ne  lui  fera  point  entendre  en  général,  que 
»  lorsque  de  deux  qualités  égales  on  aie  des  parties  égales,  tes  resUs 
u  demeurent  égaux,  ou,  que  le  tout  est  plus  grand  que  ses  parties,  si 
«(  on  ne  lui  en  montre  des  exemples  en  des  cas  particuliers  ^  » 
E  altrove  :  «  Quand  nous  apercevons  que  nous  sommes  des  choses 
«  qui  pensent,  c'est  une  première  notion,  qui  n'est  tirée  d'aucun 
«  syllogisme  ;  et  lorsque  quelqu'un  dit  :  je  pense,  donc  je  suis  ou 
«(  j'existe,  il  ne  conclut  pas  son  existence  de  sa  pensée  comme 
u  par  la  force  de  quelque  syllogisme,  mais  comme  une  chose 
<(  connue  de  soi;  il  la  voit  par  une  simple  inspection  de  l'esprit; 
«i  comme  il  parait  de  ce  que  s'il  la  déduisait  d'un  syllogisme,  il 
«  aurait  du  auparavant  connaître  cette  majeure  :  Tout  ce  qui 

'  OEuv.,  tom.  II,  p.  305,  306. 


Digitized  by 


Google 


NOTE.  311 

«  pense  est  ou  existe;  mais  an  contraire  elle  lui  est  enseignée  de 
<(  ce  qu'il  sent  en  lui-même  qu'il  ne  se  peut  pas  faire,  qu'il  pense 
4c  s'il  n'existe.  Car  c'est  le  propre  de  notre  esprit  de  former  les 
«  propositions  générales  de  la  connaissance  des  particulières  ^  » 
Lo  Spinoza  nella  sua  esposizione  dei  principii  cartesiani,  inter- 
préta nello  stesso  modo  il  pronunziato  del  suo  maestro  :  «  Notan- 
«  dum  hanc  orationem  dubitOy  eogito,  ergo  sum,  non  esse 
«(  syllogismum,  in  quo  maior  propositio  est  omlssa.  Nam  si  syllo- 
«i  gismns  esset,  praemissae  clariores  et  notiores  deberent  esse 
<(  quam  ipsa  conclusio  :  ergo  sum  :  adeoque  ego  sum  non  esset 
X  primum  omnis  cognitionis  fundamentum  ;  prseterquam  quod 
«(  non  esset  certa  conclusio;  nam  ejus  veritas  dependeret  ab 
«  universalibus  prsemissis,  quas  dudum  in  dubium  auctor  revo- 
«  caverat  :  ideoque  cogitOy  ergo  sum  unica  est  propositio,  quas 
«  huic,  ego  sum  cogitansy  aequivalet  ^.  iv 

In  una  lettera  al  Clerselier,  il  nostro  autore  spiega  chiara- 
mente,  in  che  senso  egli  pigli  il  cogifo,  come  primo  vero,  o  prin- 
cipio.  u  Le  mot  de  principe  se  peut  rendre  en  divers  sens,  et  c'est 
«  autre  chose  de  chercher  une  notion  commune,  qui  soit,  si  claire 
«*et  si  générale,  qu'elle  puisse  servir  de  principe  pour  prouver 
«  l'existence  de  tous  les  êtres,  les  entia,  qu'on  connaîtra  par 
>c  après;  et  autre  chose  de  chercher  un  être,  l'existence  duquel 
I'  nous  soit  i^us  connue  que  celle  d'aucuns  autres,  en  sorte 
«  qu'elle  nous  puisse  servir  de  principe  pour  les  connaître.  Au 
«(  premier  sens  on  peut  dire,  que  impossibik  est  idem  simul  esse 
u  et  non  esse  est  un  principe,  et  qu'il  peut  généralement  servir, 
u  non  pas  proprement  à  faire  connaître  l'existence  d'aucune 
«(  chose,  mais  seulement  à  faire  que  lorsqu'on  la  connaît,  on  en 
u  confirme  la  vérité  par  un  tel  raisonnement  :  //  est  impossible 

^  OEuv.,  1. 1,  p.  -«26,  W. 

'Spinoza,  Desc.  princ,  phil.  more geom.  dem.,  part.  i.  —  Oper.  éd.  Panlu4, 
Jcne  1802^  tom.  I,  p.  4,  5. 
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«  que  ce  qui  est  ne  soit  pas;  or  je  connais  que  tMe  chose  est;  donc 
«  je  connais  qu'il  est  impossible  qu'elle  ne  soii  pas.  Ce  qui  est  de 
»  bien  peu  d'importance  et  ne  nous  rend  de  rien  plus  savants. 
«(  En  l'autre  sens,  le  premier  principe  est  que  notre  âme  existe, 
M  cause  qu'il  n'y  a  rien  dont  l'existence  nous  soit  plus  notoire. 
«(  J'ajoute  aussi,  que  ce  n'est  pas  une  condition  qu'on  doive 
•(  requérir  au  premier  principe  que  d'être  tel  que  toutes  les  autres 
«(  propositions  se  puissent  réduire  et  prouver  par  lui  :  c'est  assez 
«t  qu'il  puisse  servir  à  en  trouver  plusieurs  et  qu'il  n'y  en  ail 
«  point  d'autre  dont  il  dépende,  ni  qu'on  puisse  plutôt  trouver 
«(  que  lui.  Car  il  se  peut  faire,  qu'il  n'y  ait  point  au  monde  aucun 
•(  principe  auquel  seul  toutes  les  choses  se  puissent  réduire  ;  et 
«(  la  façon  dont  on  réduit  les  autres  propositions  à  celle-ci,  «m- 
«  possihile  est  idem  simul  esse  et  non  esse,  est  superflue,  et  de  nul 
»  usage;  au  lieu  que  c'est  avec  très-grande  utilité  qu'on  corn- 
«  mence  à  s'assurer  de  l'existence  de  Dieu,  et  ensuite  de  celle  de 
<(  toutes  les  autres  créatures,  par  la  considération  de  sa  propre 
«c  existence  ^  »  Il  Descartes  sarebbe  stato  impacciato,  se  alcuno 
gli  avesse  chiesto ,  da   che   princlpio  si   debbono  dedurre  le 
verità,  che  non  si  possono  inferire  da  quella  ch'egli  stabilisée, 
come  sola  primitiva;  gîacchè  in  tal  caso  per  sua  confessione, 
bisognerebbe  ammettere  più  prînclpii.  Ma  ciô  che  a  noi  qui 
importa  di  avvertlre,  si  è,  che  nel  passe  citato  il  fatto  délia  pro- 
pria esistenza  si  dà ,  come  il  primo  principio  generativo  di  altri 
veri,  e  gli  assiomi  si  rigettano,  come  înfecondi,  e  buoni  al  più  per 
confermare  la  verità  délie  cose,  che  già  si  conoscono. 

Nelle  Regole  per  l' indirizzo  dello  spirito,  Cartesio  si  allai^ 
maggiormente  sul  punto  fondamentale  del  psîcologismo,  e  cerca 
di  provarne  la  ragionevolezza  con  maggior  ingegno  che  nelle 
altre  sue  opère,  «c  Qu'un  homme  »  die'  egli  »t  se  propose  pour 
«  question  d'examiner  toutes  les  vérités  à  la  connaissance  des- 

'  OEuv.,  t.  IX,  p.  U2,  U5. 
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«(  quelles  l'esprit  humain  peut  suffire ,  question  que  selon  moi 

«  doivent  se  faire  au  moins  une  fois  en  leur  vie  ceux  qui  veulent 

ti  sérieusement  arriver  à  la  sagesse;  il  trouvera  à  Taide  des  règles 

«  que  j'ai  données,  que  la  première  chose  à  connaître  c'est  Tin- 

u  telligence,  puisque  c'est  d'elle  que  dépend  la  connaissance  de 

«(  toutes  les  autres  choses,  et  non  réciproquement  ^  »  Appunto 

per  questa  ragione ,  1*  intelligenza  non  pu6  essere  loglcamente 

il  primo  oggetto  dei  nostri  studi.  Ciô  che  segue  ci  somministra 

il  modo  di  provarlo.  u  Pour  ne  pas  rester  dans  une  incertitude 

u  continuelle  sur  ce  que  peut  notre  esprit....  avant  d'aborder  la 

u  connaissance  de  chaque  chose  en  particulier,  il  faut  une  fois 

>(  en  sa  vie  s'être  demandé  quelles  sont  les  connaissances  que 

«c  peut  atteindre  la  raison  humaine.  Pour  y  réussir,  entre  deux 

«c  moyens  également  faciles,  il  faut  toujours  commencer  par  celui 

«  qui  est  le  plus  utile.  —  Cette  méthode  imite  celle  des  profes- 

K  sions  mécaniques  qui  n'ont  pas  besoin  du  secours  des  autres, 

u  mais  qui  donnent  elles-mêmes  les  moyens  de  construire  les 

M  instruments  qui  leur  sont  nécessaires.   Qu'un  homme,  par 

«  exemple,  veuille  exercer  le  métier  de  foi^eron  ;  s'il  était  privé 

«  de  tous  les  outils  nécessaires,  il  sera  forcé  de  se  servir  d'une 

tf  pierre  dure,  ou  d'une  masse  grossière  de  fer  au  lieu  d'enclume  ; 

u  de  prendre  un  caillou  pour  marteau ,  de  disposer  deux  mor- 

«:  ceaux  de  bois  en  forme  de  pinces  et  de  se  faire  ainsi  les 

«i   instruments  qui  lui  sont  indispensables.  Cela  fait,  il  ne  corn- 

«  mencera  pas  par  forger  pour  l'usage  des  autres  des  épées  et 

«  des  casques,  ni  rien  de  ce  qu'on  fait  avec  le  fer  ;  avant  tout  il 

«c  se  foirera  des  marteaux ,  une  enclume ,  des  pinces ,  et  tout  ce 

««   dont  il  a  besoin.  De  même  ce  n^est  pas  à  notre  début ,  avec 

u   quelques  règles  peu  éclaircles  qui  nous  sont  données  par  la 

u   constitution  même  de  notre  esprit  plutôt  qu'elles  ne  nous  sont 

•c   enseignées  par  l'art,  qu'il  faudra  de  prime  abord  tenter  de 

«I    <H)ncilier  les  querelles  des  philosophes  et  résoudre  les  pro- 

»  OEuv.,  tom.  XI,  p.  2i3. 
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«  blêmes  des  mathématiciens.  II  faudra  d'abord  nous  servir  de 
«  ces  règles  pour  trouver  ce  qui  nous  est  nécessaire  à  Texanien 
«(  de  la  vérité,  puisqu'il  n'y  a  pas  de  raison  pour  que  cela  soit 
»  plus  difficile  à  découvrir  qu'aucune  des  questions  qu'on  agite 
«  en  géométrie,  en  physique,  ou  dans  les  autres  sciences.  —  Or 
«(  ici  il  n'est  aucune  question  plus  importante  à  résoudre  que 
«(  celle  de  savoir  ce  que  c'est  que  la  connaissance  humaine,  et 
u  jusqu'où  elle  s'étend ,  deux  choses  que  nous  réunissons  dans 
((  une  seule  et  même  question,  qu'il  faut  traiter  avant  tout 
'  •(  d'après  les  règles  données  plus  haut.  C'est  là  une  question 
((  qu'il  faut  examiner  une  fois  en  sa  vie,  quand  on  aime  tant  soit 
t(  peu  la  vérité,  parce  que  cette  recherche  contient  toute  la 
«(  méthode,  et  comme  les  vrais  instruments  de  la  science.  Rien 
«  ne  me  semble  plus  absurde  que  de  discuter  audacieusement 
«(  sur  les  mystères  de  la  nature,  sur  l'influence  des  astres,  sur 
<(  les  secrets  de  l'avenir,  sans  avoir  une  seule  fois  cherché  si 
((  l'esprit  humain  peut  atteindre  jusque-là  ^  n  L'intelligenza  è 
adunque  il  solo  strumento ,  con  cui  si  puô  conseguire  il  vero. 
Ma  ciô  posto,  non  è  egli  assurdo  Y  incominciare  lo  studio,  esami- 
nando  i'  instrumento,  poichè  non  si  puè  far  questo  esame,  semât 
mettere  in  opéra  l' instrumento  medesimo?  La  mente  studia  se, 
per  via  di  se;  ella  è  costretta  a  un  circolo  vizioso,  finchè  non  esce 
dei  propri  limiti.  L' unico  spediente,  che  le  soccorra,  per  evitare 
questo  paralogismo,  si  è  di  cercare  un  appoggio  nel  vero  asso- 
luto,  di  cui  ella  ha  l' intuito.  Tanto  è  falso,  che  il  vero  assoluto 
dipenda  dalla  struttura  della  nostra  intelligenza,  che  anzi  il  lume 
intellettivo,  (chîamato  dal  Descartes  natunde,  come  testé  ve- 
dremo,)  onde  il  nostro  spirito  s'informa,  non  è  altro  che  esso 
vero  assoluto.  L' intelletto  finito  non  créa  già  il  vero,  conforme 
alla  sentenza  cartesiana,  rinnovata  e  amplificata  con  molto  nu^- 
giore  profondità  dalla  filosofia  critica;  si  bene  il  vero  créa  l' in- 
telletto finito.  II  Leibniz  diceva  :  NihU  est  in  tntellectUy  quod  prias 

'  OEiiv,,  tom.  XI,  p.  2ii,  2i5,  2i6. 
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non  fuerit  in  sensu,  nisi  ipse  intelhetus.  M eglio  ancora  si  direbbe  : 
JViltil  est  in  intelhctu  hominisy  quod  prias  non  fuerit  in  inteUectu 
Dei,  ne  excepto  quidem  ipso  koniinis  intelkctu.  Perciô,  quando  il 
pensiero  nostro  incomincia  dalla  contemplazione  obbiettiva  del 
yero,  non  si  sépara  in  eS^ito  da  se, ma  studia,  la  conoscenza 
stessa  nel  suo  obbietto  e  nella  sua  fonte;  la  studia  non  in  se 
medesimo,  che  la  riceve,  ma  nel  principio,  da  cui  scaturisce. 
Lo  studio  del  vero  assoluto  è  anche  studio  dell' instrumento , 
non  in  se  stesso,  ma  nelF  artefice;  e  la  scienza,  che  ne  ri- 
sulta,  è  una  spezie  di  psicologia  ontologica,  che  dee  essere  la 
base  deir  altra.  Fuori  di  questo  modo,  lo  studio  dell'  instrumento 
Gogitativo  è  impossibile.  Lo  stesso  Cartesio  il  concède,  senz* 
ayvedersene,  divisando  le  regole,  secondo  le  quali  l' uomo  dee 
studiare  la  propria  intelligenza,  e  la  cui  notizia  pertanto  dee 
essere  la  prima  di  tutte.  Ora  che  cosa  sono  queste  regole,  se  non 
r  Intelligibile,  principio  e  norma  del  nostro  pensiero? 

Nel  resto,  non  è  qui  mio  proposito  di  confutare  il  psicologismo 
cartesiano,  ma  solo  di  chiarirne  il  vero  concetto.  Se  si  ragguaglia 
r  ultime  passe  coi  precedenti,  trovasi  già  una  variazione  nota- 
bile  nelle  dottrine  del  Descartes.  Nelle  Regole,  non  si  tratta 
solamente  di  esordire  Tinchiesta  lUosofica  dal  fatto  primitivo 
deir  intelligenza ,  come  nelle  Meditazioni,  ma  di  studiare  essa 
intelligenza,  procedendo,  secondo  certi  canoni,  che  debbono 
ragionevolmente  precorrere  a  ogni  altra  invesligazione.  Questi 
canoni  risultano  da  alcune  idée  ingenite ,  che ,  si  trovano  nello 
spirito  deir  uomo.  «  L'àme  humaine  possède  je  ne  sais  quoi  de 
*(  divin,  où  sont  déposés  les  premiers  germes  des  connaissances 
«  utiles  ^  >»  Vedete,  come  in  queste  parole  F  au  tore  rasenta 
Tontologismo?  11  divine  è  veramente  fuori  dell' anima;  ma  si 
puô  dir  neir anima,  in  quanto  l'anima  stessa  è  nel  divine  :  m 


»  OEuv.,  tom.  XI,  p.  217. 
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ip90  (Deo)  enitn  vivimus,  movemur  et  sumus  ^  Yedete  ancora, 
corne  mettendo  il  divino  neir  anima ,  in  senso  diverso  dal  vero 
ontologismo ,  la  sentenza  cartesiana  si  accosta  al  panteismo  di 
Amedeo  Fichte?  £  questo  elemento  divino  non  consiste  già  in 
un  fatto,  com  è  T  esistenza  individuale,  ma  in  alcune  veritâ 
generali  e  assolute.  «c  Les  choses....  peuvent  être  appelées  ou 
«(  absolues  ou  relatives.  J'appelle  absolu  tout  ce  qui  est  l'élément 
«(  simple  et  indécomposable  de  la  chose  en  question,  comme,  par 
«  exemple,  tout  ce  qu'on  regarde  comme  indépendant,  cause, 
<(  simple,  universel,  un,  égal,  semblable,  droit,  etc.,  et  je  dis, 
u  que  ce  qu'il  y  a  de  plus  simple  est  ce  qu'il  y  a  de  plus  facile,  et 
«(  ce  dont  nous  devons  nous  servir  pour  arriver  à  la  solution  des 
«  questions.  —  J'appelle  relatif  ce  qui  est  de  la  même  nature  ou 
n  du  moins  y  tient  par  un  côté,  par  où  l'on  peut  le  rattacher  à 
«<  l'absolu  et  l'en  déduire.  Mais  ce  mot  renferme  encore  certaines 
«  autres  choses  que  j'appelle  des  rapports;  tel  est  tout  ce  qu'on 
«  nomme  dépendant,  effet,  composé,  particulier,  multiple,  inégal, 
u  dissemblable,  oblique,  etc.  Ces  rapports  s'éloignent  d'autant 
u  plus  de  l'absolu  qu'ils  contiennent  un  plus  grand  nombre  de 
•(  rapports  qui  leur  sont  subordonnés,  rapports  que  notre  régie 
4<  recommande  de  distinguer  les  uns  des  autres ,  et  d'observer 
u  dans  leur  connexion  et  leur  ordre  mutuel,  de  manière  que, 
«<  passant  par  tous  les  degrés,  nous  puissions  arriver  suecessi- 
te  vement  à  ce  qu'il  y  a  de  plus  absolu.  Or,  tout  l'art  consiste  à 
<(  chercher  toujours  ce  qu'il  y  a  de  plus  absolu.  En  effet,  eer- 
<(  taines  choses  sont  sous  un  point  de  vue  plus  absolues  que  sous 
u  un  autre,  et  envisagées  autrement,  elles  sont  plus  relatives. 
«(  Ainsi  l'universel  est  plus  absolu  que  le  particulier,  parce  que 
t(  sa  nature  est  plus  simple  ;  mais  en  même  temps  il  peut  être 
ic  dit  plus  relatif,  parce  qu'il   faut   des   individus  pour  qu'il 
«(  existe.  De  même  encore  certaines  choses  sont  vraiment  plus 
u  absolues  de  toutes.  Si  nous  envisageons  les  individus,  l'espèce 

'  Act.  XVll,  28. 
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«  est  Fabsoln  ;  si  nous  regardons  le  genre ,  elle  est  le  relatif. 
<t  Dans  les  corps  mesurables ,  Vabsolu  c*est  l'étendue  ;  mais  dans 
K  rétendue,  c*est  la  longueur,  etc.  Enfin,  pour  mieux  faire  com- 
te prendre  que  nous  considérons  ici  les  choses,  non  quant  à  leur 
<(  nature  individuelle,  mais  quant  aux  séries  dans  lesquelles 
«c  nous  les  ordonnons  pour  les  connaître  Tune  par  l'autre ,  c'est 
u  à  dessein  que  nous  avons  mis  au  nombre  des  choses  absolues 
«  la  cause  et  l'égal,  quoique  de  leur  nature  elles  soient  relatives  ; 
«  car  dans  le  langage  des  philosophes,  cause  et  effets  sont  deux 
<c  termes  corrélatifs.  Cependant  si  nous  voulons  trouver  ce  que 
u  c'est  que  l'effet,  il  faut  d'abord  connaître  la  cause.  Ainsi  les 
u  choses  égales  se  correspondent  entre  elles;  mais  pour  connaître 
a  l'inégal,  il  faut  le  comparer  à  l'égal  ^.  »  Tutti  i  periodi  di  questo 
brano  non  sono  egualmente  chiari.  Imperocché  da  un  lato  e'  pare 
che  il  Descartes  consigli  di  salire  daf  relâtivo  ail'  assoluto  coH' 
analisi ,  dall'  altro  di  discendere  dall'  assoluto  al  relâtivo  colla 
sintesi.  Cosi,  verbîgrazîa,  quando  dice  che  la  causa  si  dee  co- 
noscere  prima  ddl'  effetto,  il  processo  sintetico  è  chiaramente 
indicato.  lo  conghietturo  che  il  matematico  francese  avesse 
dinanzi  agi!  occhi  il  processo  proprio  délia  scienza,  in  cui  era  ec- 
cellente;  processo,  che  movendo  dalle  nozioni  astratte  délia 
quantité,  é  differentissimo  dal  filosofico.  Infatti  l' assoluto,  ch' 
egli  contrappone  ail'  indivtduo,  e  da  cui  lo  fa  dipendere,  secondo 
il  concetto  aristotelico,  per  ciô  che  spetta  alla  sua  reale  esistenza, 
è  una  idea  astratta,  e  non  1'  Assoluto  dei  veri  filosofi.  Il  che  ci 
spiega,  come  il  Descartes  sia  potuto  procedere  nella  filosofia  da 
un  fatto  perfettamente  relative,  a  malgrado  di  tal  sua  dottrina 
sull'  assoluto.  Tuttavia  queste  idée  generali  ed  astratte,  formantî 
quel  non  so  che  di  divine,  che  trovasi  nell'animo  nostro,  sono 
ben  altra  cosa,  che  il  semplice  Cogito  délie  Meditazioni. 

Nondimeno ,  anche  nelle  Meditazioni  il  Descartes  dîscorre  di 

«  OEuv,,  lom.  XI,  p,  227,  228,  229. 
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un  /t/nie  tiahirale^  per  ctii  si  conosce  il  vero.  «  Je  ne  saurais  rien 
^  révoquer  en  doute  de  ce  que  la  lumière  naturelle  me  foit  Toir 
«  être  vrai ,  ainsi  qu'elle  m'a  tantôt  fait  voir  que  de  ce  que  je 
«  doutais,  je  pouvais  conclure  que  j'étais;  d'autant  que  je  n'ai 
u  en  moi  aucune  autre  faculté  ou  puissance  pour  distinguer  le 
«(  vrai  d'avec  le  faux,  qui  me  puisse  enseigner  que  ce  que  cette 
«<  lumière  me  montre  comme  vrai  ne  l'est  pas,  et  à  qui  je  me 
<(  puisse  tant  fier  qu'à  elle  ^.  »  E  poco  dopo  :  «  C'est  une  chose 
«<  manifeste  par  la  lumière  naturelle,  qu'il  doit  y  avoir  pour  le 
«  moins  autant  de  réalité  dans  la  cause  efficiente  et  totale  que 
4(  dans  son  effet  ;  car  d'où  est-ce  que  l'effet  peut  tirer  sa  réalité, 
«  sinon  de  sa  cause  ;  et  comment  cette  cause  la  lui  pourrait-efle 
«  communiquer,  si  elle  ne  l'avait  pas  en  elle-même'?  »  Se  il 
filosofo  francese  avesse  capito  ciô  che  è  veramente  questo  lume 
naturale,  ci  avrebbe  trovata  la  confutazione  del  suo  sistema. 
Ma  come  accade  agli  spiriti  leggeri ,  egli  travisa  il  vero  nell' 
atto  medesimo,  che  ne  ha  un  sentore;  imperocchè,  trof^ 
puérile  è  il  dire  :  credo  ail'  evidenza,  perché  non  trovo  al- 
cun'  altra  facoltà ,  che  mi  mostri  faiso  ciô ,  eh'  ella  m' insegna 
esser  vero.  Povero  filosofo!  Questa  facoltà,  suprême  giudice  del 
vero,  che  cos'  è,  se  non  l' evidenza?  Le  tue  parole  suonano  adnn- 
que  in  sostanza  che  credi  ail'  evidenza ,  perché  l' evidenza  non 
mentisce  a  se  stessa ,  cioè  perché  è  evidenza.  Notisi  ancora  che 
nelle  parole  citate  il  Descartes  accenna  ail'  assioma  di  causalità, 
come  poco  appresso  '  a  quelle  di  sostanza,  senza  perô  accorgersi 
che  la  notizia  e  la  certezza  di  questi  assiomi  dee  precedere 
quella  dell'  esistenza  individuale,  e  che  nel  caso  contrario  ew 
assiomi  non  avrebbero  più  alcun  valore,  e  con  loro  perirebbe  la 
stessa  individualità ,  seconde  la  sentenza  dei  sensisd  e  degli  scet- 
tlci ,  veri  discepolî  del  Descartes,  ma  più  perspicad  del  loro  maestro. 

*  Médit  5.  ~  OEuv,,  1. 1,  p.  270. 

•  ibid,,  p.  275. 

»  Ibid.,  p.  279,  280. 
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Ma  bello  è  Fudire  Gartesio,  quando  egli  tenta  di  schermirsi 
dalle  obbiezioni  che  gli  piovono  addosso,  ed  é  a  poco  a  poco  cos- 
tretto  ad  ammettere  troppo  più  che  non  si  rieerca ,  per  rovinare 
il  fondamento  del  suo  sistema.  Uno  degli  autori  délie  seste  ob- 
biezioni, dd  quale  mi  spiace  di  non  trovare  il  nome,  perché  si 
mostra  assai  più  acuto  degli  altri,  cosi  discorre  :  »  il  ne  semble 
u  pas  que  ce  soit  un  argument  fort  certain  de  notre  existence 
u  de  ce  que  nous  pensons;  car  pour  être  certain  que  vous 
«  pensez,  vous  devez  auparavant  savoir  ce  que  c'est  que  penser 
<c  ou  que  la  pensée,  et  ce  que  c'est  que  l'existence  :  et  dans 
u  l'ignorance  où  vous  êtes  de  ces  deux  choses,  comment  pouvez- 
te  vous  savoir  que  vous  pensez  ou  que  vous  êtes?  Puis  donc  qu'en 
«  disant  jiepeyue,  vous  ne  savez  pas  ce  que  vous  dites,  et  qu'en 
«  ajoutant  dune  je  suts,  vous  ne  vous  entendez  pas  non  plus,  que 
«(  même  vous  ne  savez  pas  si  vous  dites  ou  si  vous  pensez  quelque 
u  chose,  étant  pour  cela  nécessaire  que  vous  connaissiez  que 
«  vous  savez  ce  que  vous  dites,  et  derechef  que  vous  sachiez  que 
M  vous  connaissez  que  vous  savez  ce  que  vous  dites ,  et  ainsi 
u  jusqu'à  l'infini,  il  est  évident  que  vous  ne  pouvez  pas  savoir  si 
«(  vous  êtes  ou  même  si  vous  pensez  ^  »  Mi  ricordo  di  a  ver  letto 
una  obbiezione  conforme  nella  critica  el^antissima,  latinamente 
dettata  da  Daniele  Huet,  délie  opère  del  nostro  filosofo  '.  La  con- 
trarietà  mossa  dall'  anonimo  è,  senza  dubbio,  una  délie  più  forti, 
che  si  possano  fare  al  psicologismo ,  e  riducendola  a  una  forma 
più  modema,  si  pué  distinguere  nei  capi  seguenti.  i"*  Ugiudizio 
10  ptnso,  dunque  esistOy  presuppone  due  idée,  cioè  il  concetto  del 
pensiero,  e  quelle  dell'  esistenza;  non  è  dunque  semplice,  né 
primitivo.  S*  Siccome  ogni  atto  cogitativo  non  puô  afferrare  se 
stesso,  ma  solo  un  altro  atto  cogitativo  anteriore,  ne  segue  che 

*  OEuv.,  tom.  Il,  p.  318, 319. 

*  Censura  phiL  carteê.  QiMsf  opéra  delP  Huet  manca  talvolta,  non  sempre,  di 
profondità,  ma  è  ricca  di  erudizione,  e  scritta  con  isquisitezza  di  stile  mnravi- 
gliosa,  corne  tutte  le  altre  opère  laline  dcllo  stesso  aulore. 
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per  esso  non  si  puô  conoscerc  la  presenzialità  dell'  animo  proprio, 
ma  solo  la  saa  esîstenza  passata  ;  onde  in  vece  di  dire  io  pmao, 
dovrebbe  dirsi  tb  pensava.  Ma  siccome  V  atto  anteriore  era  la 
riflessione  di  un  altro  atto  più  antico,  e  cosi  di  mano  in  mano, 
senza  che  si  possa  giungere  ad  afferrare  presenzialmentè  alcun 
atto  cogitativo,  sèguita  che  il  pensiero  non  si  regge  da  se,  e  non 
puô  servîre  di  fondamento  alla  soienza.  Z''  Il  gludizio  tb  pensaca 
importa  la  veracità  délia  memoria,  e  la  certezza  délia  propria 
medesimezza  personale  ;  ma  gli  elementi  di  queste  due  idée  non 
si  trovano  nella  materia  del  pensiero  riflesso,  e  non  possono 
venirne  l^ttimati.  4^  Bscluso  il  pensiero  dalla  cogninone  pri- 
mitîva  e  fondamentale,  rîmane  Y  idea  di  esistenza.  Ma  1*  idea  di 
esistenza,  scorporata  dal  pensiero  concreto  individuale,  si  riduce 
a  una  idea  astratta,  e  ¥  astratto  presnppone  sempre  il  oonereto. 
S"*  Finalmente  V  idea  di  esistenza  astratta  e  eoncreta  presuppone 
r  idea  di  Ente;  tantochè  il  vero  primitivo  non  pué  essere  il  pro- 
nunzîato  cartesiano  :  tb  esisto;  ma  il  giudizio  :  l*  Enk  è. 

Veggiamo  ora,  in  che  modo  il  Descartes  ris|)onde  all'obbie- 
zione.  Non  sarà  d'  uopo  aggiungere  alcun  comento,  per  awisare 
che  il  yalente  filosofo  non  intese  nemmeno,  di  che  si  trottasse. 
«(  C*est  une  chose  très-assurée,^  die'  egli,  «  que  personne  ne  peut 
«(  être  certain  s'il  pense  et  s'il  existe,  si  premièrement  il  ne  sait 
«  ce  que  c'est  que  la  pensée  et  que  l'existence,  non  que  poor 
«  cela  il  soit  besoin  d'une  science  réfléchie  ou  acquise  par  une 
«(  démonstration ,  et  beaucoup  moins  de  la  science  de  cette 
»  science,  par  laquelle  il  connaisse  qu'il  sait,  et  derechef  qu'il 
<c  sait  qu'il  sait,  et  ainsi  jusqu'à  l'inOni,  étant  impossible  qu'on 
«c  en  puisse  jamais  avoir  une  telle  d'aucune  chose  que  ce  soit; 
u  mais  il  suflit  qu'il  sache  cela  par  cette  sorte  de  connaissance 
<(  intérieure  qui  précède  toujours  l'acquise,  et  qui  est  si  naturelle 
((  à  tous  les  hommes  en  ce  qui  regarde  la  pensée  et  l'existence, 
«  que  bien  que  peut-être  étant  aveuglés  par  quelques  préjugés, 
«  et  plus  attentifs  au  son  des  paroles  qu'à  leur  véritable  signîfi- 
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w  caUon,  nous  puissions  feindre  que  nous  ne  l'avons  point;  il 
u  est  néanmoins  impossible  qu'en  effet  nous  ne  l'ayons.  Ainsi 
M  donc,  lorsque  quelqu'un  aperçoit  qu'il  pense,  et  que  de  là  il 
«  suit  très-évidemment  qu'il  existe,  encore  qu'il  ne  se  soit  peut- 
«  être  jamais  auparavant  mis  en  peine  de  savoir  ce  que  c'est  que 
»t  la  pensée  et  l'existence,  il  ne  se  peut  faire  néanmoins  qu'il  ne 
«  les  connaisse  assez  l'une  et  l'autre  pour  être  en  cela  pleinement 
M  satisfait  ^  »  Niunlettore,  che  abbia  pesala  Fobbîezione  précé- 
dente, sarà  certamente  soddtsfatto  di  questa  risposta. 

Nei  Principii,  opéra  composta  dopo  il  Metodo  e  le  Meditazionl, 
r  au  tore  non  osa  più  affermare  in  modo  affatto  assoluto  che  il 
Cogito  sia  il  primo  vero.  «  Lorsque  j'ai  dit  que  cette  proposition 
M  je  pense,  donc  je  suis,  est  la  première  et  la  plus  certaine  qui  se 
u  présente  à  celui  qui  conduit  ses  pensées  par  ordre,  je  n'ai  pas 
If  pour  cela  nié  qu'il  ne  fallût  savoir  auparavant  ce  que  c'est  que 
«  pensée,  certitude,  existence,  et  que  pour  penser  il  faut  être, 
«  et  autres  choses  semblables  ;  mais  à  cause  que  ce  sont  là  des 
<c  notions  si  simples,  que  d'elles-mêmes  elles  ne  nous  font  avoir  la 
«c  connaissance  d'aucune  chose  qui  existe,  je  n'ai  pas  jugé  qu'on 
u  en  dût  faire  aucun  dénombrement  *.  »  Dunque,  caro  Descartes, 
il  tno  Cogiîo  non  è  la  prima  verità  ;  dunque  la  tua  filosofia  non  è  la 
prima  scienza  ;  dunque  1  tuoi  Principii  non  sono  principii,  e  devi 
mutare  il  titolodel  tuo  libro;  dunque  il  dubbio  preparatorio,  che 
tu  consigli  e  prescrivi,  non  è  universale  ;  e  siccome  tu  affermi  il  si 
e  11  no  nclla  stessa  pagina,  o  ti  corbelli  del  lettore,  o  non  sai  quel 
che  tu  dici.  E  quanto  ad  affermare,  che  le  suddette  verità  anteriori 
al  Cogito  siano  inféconde,  tu  stesso  ti  confutî  nel  medesimo  luogo. 
((  Or,  afin  de  savoir  comment  la  connaissance  que  nous  avons 
•t  de  notre  pensée  précède  celle  que  nous  avons  du  corps,  et 
«  qu'elle  est  incomparablement  plus  évidente  et  telle,  qu'encore 

^  OEuv.,  tom.  II,  p.  553,  55i. 

*  Les  prine.  de  la  phii.,  part,  i .  —  Tom.  III,  p.  69. 

II.  Û 1 


Digitized  by 


Google 


522  NOTE. 

<(  qti'il  ne  fût  point,  noue  aurions  raison  de  conclure  qu'elle  ne 

u  laisserait  pas  d'être  tout  ce  qu'elle  est  :  nous  remarquerons 

<(  qu'il  est  manifeste  par  une  lumière  qui  est  naturellement  en 

«  nos  âmes,  que  le  néant  n'a  aucunes  qualités  ni  propriétés  qui 

ti  lui  appartiennent,  et  qu'où  nous  eii  apercevons  quelques^nes, 

«  il  se  doit  trouver  nécessairement  une  chose  ou  substance  dont 

«  elles  dépendent.  Cette  même  lumière  nous  montre  aussi  que 

«  nous  connaissons  d'autant  mieux  une  chose  oti  substance,  que 

u  nous  remarquons  en  elle  davantage  de  propriétés  *.  »  Vedi,che 

tu  ammetti  un  lume  naturcde  infallibile?  Vedi,  che  scorto  da 

questo  lume,  sei  sicuro,  il  nuUa  non  poter  avère  qualùà  o  pro- 

priêtà di 9orla?  Vedi,  che  riconoscendo  questi  veri,  tu  ammetti 

una  realtà  assoluta  ed   eterna,   e  perciô  una  realtà  assai  più 

importante,  e  fondamentale  délia  tua  propria  esistenza  contin> 

gente  e  relativa?  E  dirai  ancora  che  queste  verità  sono  inféconde, 

o  almanco  assal  meno  féconde  del  tuo  CogitOy  meno  atte  a  servire 

di  primo  prîncipio,  e  dl  base  alla  scienza?  £  corne  potresti 

asseverarlo,  tu  che  deduci  Y  esistenza  di  Dio  dalla  sola  idea,  che 

ne  hai  in  te  medesimo,  tu  che  ripeti  dalla  divina  esistenza  fondala 

sovra  una  idea,  l' assoluta  certezza  che  hai  délia  tua  esistenza 

medesima,  tu  che  edificando  1'  ordine  reale  sopra  l' idéale^  dai  a 

questo  un  valore  assai  maggiore,  che  a  quelle?  Non  vedi  adun- 

quo,  che  il  tuo  Cogito  piantato,  come  base  del  sapere,  è  in 

contraddizione  con  quelle,  che  vi  ha  di  meglio  nel  tuo  sistema? 

E  che  farai  del  tuo  dubbio  universale  e  propedeutico ,  ora  che 

riconosci  un  lume  di  natura  splendiente  aUe  anime  nostre,  e  con 

esso  11  valore  suprême  délia  ragione?  0  questo  dubbio  involge 

11  lume  naturale,  o  no.  Se  lo  abbraccia,  come  puoi  menzionarlo, 

e  valertene  a  lllustrare  il  tuo  primo  principio?  Selolasda  intatto, 

dunque  il  dubbio  non  è  universale,  dunque  non  pué  estendersi 

aile  verità  apodittiche,  matematiche  e  metafisiche,  dunque  il  tuo 

Cogito  non  è  il  solo,  ne  11  primo  principio,  e  sei  costretto,  dopo 

'  OEnv.,  t.  III,  p.  69. 
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tante  tàgiiate  e  tante  promesse,  di  ritornare  ail'  antica  ontologia. 
Pûfturimt. 

Le  stesse  cqpsideranoni  si  poBsono  fare  sul  passo  s^aeUte. 
«  Je  distingue  tout  ce  qui  tombe  sous  notre  connaissance  en 
u  deux  genres  :  le  premier  contient  toutes  les  choses  qui  ont 
H  quelque  existence,  et  l'autre  toutes  les  vérités  qui  ne  sont  rien 
«  hors  de  notre  pensée...»  Il  reste  à  parler  de  ce  que  nous  con- 
u  naissons  comme  des  vérités.  Par  exemple,  lorsque  nous  pen- 
«  sons  qu'on  ne  saurait  feire  quelque  chose  de  rien,  nous  ne 
u  croyons  point  que  cette  proposition  soit  une  chose  qui  existe 
«(  ou  la  propriété  de  quelque  chose,  mais  nous  la  prenons  pour 
(t  une  certaine  vérité  éternelle  qui  a  son  siège  en  notre  pensée, 
u  et  que  l'on  nomme  une  notion  commune  ou  une  maxime  : 
Il  tout  de  même,  quand  on  dit  qu'il  est  impossible  qu'une  mémo 
»  chose  soit  et  ne  soit  pas  en  même  temps,  que  ce  qui  a  été  fait 
«(  ne  peut  n'être  pas  fait,  que  celui  qui  pense  ne  peut  manquer 
u  d'être  ou  d'exister  pendant  qu'il  pense,  et  quantité  d'autres 
«  semblables,  ce  sont  seulement  des  vérités  et  non  pas  des  choses 
rt  qui  soient  hors  de  notre  pensée,  et  il  y  en  a  un  si  grand 
Il  nombre  de  telles,  qu'il  serait  malaisé  de  les  dénombrer;  mais 
Il  aussi  n'est-il  pas  nécessaire,  parce  que  nous  ne  saurions  man- 
ci  quer  de  les  savoir,  lorsque  l'occasion  se  présente  de  penser  à 
«I  elles,  et  que  nous  n'avons  point  de  préjugés  qui  nous  aveu- 
li glent^  )»  Questo  affermare  che  le  verità  eterne  non  siano  nulla 
fuori  del  nostro  pensiero  è  veramente  bellissimo ,  dopo  le  cose 
dette,  e  in  un  uomo,  che  deduce  l' esistenza  di  Dio  da  una  idea, 
e  la  certe2za  del  proprio  essere  dall'  essere  divine.  Ma  corne 
accordare  taie  subbiettività  del  vero  con  quest'  altro  luogo? 
Dove  in  proposito  di  un  autore ,  Gartesio  cosi  si  esprime  :  »  11 
«  examine  ce  que  c'est  que  la  vérité;  et  pour  moi  je  n'en  ai 
Il  jamais  douté,  me  semblant  que  c'est  une  notion  si  transcen- 


*  OEuv.,  tom.  III,  p.  92,  95,  9L 
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u  dentalement  claire  qu'il  est  impossible  de  Fignorer.  En  ^et, 
(c  on  a  bien  des  moyens  pour  examiner  une  balance  avant  que  de 
«  s'en  servir  ;  mais  on  n'en  aurait  point  pour  apprendre  ce  que 
<(  c'est  que  la  vérité,  si  l'on  ne  la  connaissait  ^e  nature: car 
«  quelle  raison  aurions-nous  de  consentir  à  ce  qui  nous  l'appren- 
»  drait,  si  nous  ne  savions  qu'il  fût  vrai,  c'est-à-dire,  si  nous  ne 
K  connaissions  la  vérité?  Ainsi  on  peut,  bien  expliquer  ftiûf 
«  nomxni  à  ceux  qui  n'entendent  pas  la  langue,  et  leur  dire  qae 
«  ce  mot  vérité  en  sa  propre  signification  dénote  la  conformité 
R  de  la  pensée  avec  l'objet,  mais  lorsqu'on  l'attribue  aux  choses 
«  qui  sont  hors  de  la  pensée,  il  signifie  seulement  que  ces  choses 
«  peuvent  servir  d'objets  à  des  pensées  véritables,  soit  aux 
<c  nôtres,  soit  à  celles  de  Dieu  ;  mais  on  ne  peut  donner  ancone 
«  définition  de  logique  qui  aide  à  connaître  sa  nature.  Et  je  m>is 
u  le  même  de  plusieurs  autres  choses  qui  sont  fort  simples,  et  se 
«  connaissent  naturellement,  comme  la  figure,  la  grandeur,  le 
«  mouvement,  le  lieu,  le  temps,  etc.,  en  sorte  que,  lorsqu'on 
<(  veut  définir  ces  choses,  on  les  obscurcit  et  on  s'embarrasse.... 
«  L'auteur  prend  pour  régie  de  ses  vérités  le  consentement 
«  universel.  Pour  moi,  je  n'ai  pour  règle  des  miennes  que  la 
«(  lumière  naturelle,  ce  qui  convient  bien  en  quelque  chose;  ear 
<(  tous  les  hommes  ayant  une  même  lumière  naturelle,  ils  sm- 

«  blent  devoir  tous  avoir  les  mêmes  notions Pour 

<(  moi,  je  distingue  deux  sortes  d'instincts  :  l'un  est  en  nous  en 
4c  tant  qu'hommes  et  est  purement  intellectuel,  c'est  la  luniière      _ 
<c  naturelle,  ou  tntuitus  mentis,  auquel  seul  je  tiens  qu'on  se  doit      | 
4(  fier,  etc.  ^  »  Se  il  lume  naturalc  è  un  xntuito  délia  wente,  dtgno 
di  fede,  non  è  egli  chiaro  che  le  verità  ideali  hanno  una  entità      j 
obbiettîva,  e  che  sono  indipendenti  dallo  spirito,  che  le  conce- 
pisjce  ?  Oltre  che ,  dal  passo  citato  ricavasi ,  che  seconde  il  Des- 
cartes, i**  v'ha  in  noi  un  lume  naturale,  a  cui  si  vuol  porgere 
pienissima  fede,  e  una  idea,  un  tipo,  una  regola  del  vero,  cbe 

«  OEut,,  tom.  VllI,  p.  168, 169. 
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adoperiamo  a  guisa  di  strumento,  per  acquistar  le  altre  idée,  e 
di  paragone  per  giudicarle,  la  quale  è  indefinibile  e  indimostra- 
Jbile,  essendo  évidente  per  se  stessa  ;  il  che  espresso  in  modo  più 
précise  torna  a  dire,  che  la  mente  nostra  ha  V  intuito  continuo 
e  innato  dell'  Intelligibile  ;  ^  che  da  questo  lume  provengono 
altri  concetti  del  pari  indefinibili  e  indimostrabili  ;  cioè,  che 
r  idea  dell'  Ente  Intelligibîle  è  accompagnata  dai  concetti  délie 
sue  relazloni  ;  3**  infine  che  V  idea  del  vero,  cioè  dell'  Ente  intel- 
ligibile,  ë  la  misura,  la  bilancia,  il  saggiatore,  che  adoperiamo 
per  conoscere  il  valore  degli  altri  concetti,  che  ci  si  rappre- 
sentano. 

Un  Ingegnoso  avversario  avendo  obbiettato  al  Descartes,  non 
potersi  dire  tb  sono  una  cosa  che  pensa,  senza  sapere  che  sia  iitia 
co9a,  e  che  sia  il  pensiero  ^  F  autore  délie  Meditazioni  risponde 
che  tutto  ciô  è  chiarissimo  ^.  Sapevamolo  ;  ma  ciô  appunto  chia- 
risce  che  il  Cogito  non  puô  andar  solo  ne  esser  primo,  e  che 
sottostà  al  corteggio,  ond'  è  preceduto  ed  accompagnato.  Un  altro, 
avendo  profondamente  avvertita  la  medesimezza  obbiettiva  delF 
idea  col  suo  obbietto ,  in  ordine  alla  prova  cartesiana  deir  esis- 
tenza  di  Dio,  11  Descartes  cosi  gli  risponde  :  »  Ou  bien  il  (questo 
u  autore)  suppose  sans  le  prouver  que  nous  avons  en  nous  Tidée 
<c  de  Dieu,  et  par  cette  idée  de  Dieu  il  entend  une  connaissance 
«  acquise  par  la  raison  de  cette  proposition  Dieu  existe,  et  ainsi 
«(  il  supposa  ce  qu'il  devait  prouver;  ou  bien  il  ne  suppose  pas, 
«(  mais  il  prouve  que  nous  avons  en  nous  l'idée  de  Dieu  de  ce 
M  que  nous  pouvons  prouver  par  raison  que  Dieu  existe,  et  ainsi 
<c  il  prouve  une  chose  par  elle-même;  car  c'est  la  même  chose 
«t  d'avoir  l'idée  de  Dieu  ou  de  prouver  par  raison  que  Dieu 
«  existe  '.  »  E  poco  appresso  :  «i  Par  quelle  induction  a-t-il  pu 

'  OEuv,,  tom.  VIII,  p.  2{K),  251. 
•  Ibid.,  p.  275. 
»  Ibid.,  p.  523. 
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«  tirer  de  mes  écrits  que  Fidée  de  Dieu  se  doit  exprimer  fiar 
«  cette  proposition  Dieu  existe^  pour  conclure  comme  il  a  fait 
«(  que  la  principale  raison  dont  je  me  sers  pour  prouver  son 
«c  existence  n*est  rien  autre  chose  qu'une  pétition  de  pnncipe? 
«  II  faut  qu'il  ait  vu  bien  clair  pour  y  voir  ce  que  je  n*ai  jamab 
«  eu  intention  d*y  mettre....  J'ai  tiré  la  preuve  de  l'existence  de 
M  Dieu  de  l'idée  que  je  trouve  en  moi  d'un  être  souverainement 
«  parfait....  et  il  est  vrai  que  la  simple  considération  d*un  td 
u  être  nous  conduit  si  aisément  à  la  connaissance  de  son  exîs- 
«  tence,  que  c'est  presque  la  même  chose  de  concevoir  Dieu  e! 
«  de  concevoir  qu'il  existe  ;  mais  cela  n'empêche  pas  que  l'idée 
<(  que  nous  avons  de  Dieu  ou  d'un  être  souverainement  parfait 
«  ne  soit  fort  différente  de  cette  proposition  Dieu  existe^  et  que 
<(  l'un  ne  puisse  servir  de  moyen  ou  d'antécédent  pour  prouver 
<i  l'autre^.  »  II  Descartes  non  comprende  l' autore,  di  cul  ragiona. 
II  presque  non  puô  aver  luogo;  imperocchè,  se  l' idea  di  Dio 
include  necessariamente  il  concetto  di  esistcnza,  ne  consèguila 
che  la  voce  Dio  équivale  alla  proposizione  :  Iddio  è,  e  l' idea 
comprende  un  giudizio.  Cartesio  adunque  non  capisce  la  sua 
stessa  dottrina  ;  e  infatti ,  se  l' avesse  intesa ,  come  a>Tebbe  jto- 
tuto  piantare  il  CogitOy  come  base  del  suo  sistema?  E  gittata 
questa  base,  come  avrebbe  potuto  scrivere,  che  npourphUoso- 
«  pher,  il  fsmi  commencer  par  la  recherche  de  ces  premières 
«  causes,  c'est-à-dire  des  principes;  et....  ces  principes  doivent 
«(  avoir  deux  conditions,  l'une  qu'ils  soient  si  clairs  et  si  évidents 
«  que  l'esprit  humain  ne  puisse  douter  de  leur  vérité....  Tautre 
«  que  ce  soit  d'eux  que  dépende  la  connaissance  des  autres 
«t  choses,  en  sorte  qu'ils  puissent  être  connus  sans  eUes,  mais 
«  non  pas  réciproquement  elles  sans  eux;  et  qu'après  cela  il  fout 
«  tâcher  de  déduire  tellement  de  ces  principes  la  connaissance 
«  des  choses  qui  en  dépendent,  qu'il  n'y  ait  rien  en  toute  la 
<(  suite  des  déductions  qu'on  en  fait  qui   ne  soit  trés-mani* 

*  OEuv,,  tom.  VIII,  p.  529. 


Digitized  by 


Google 


HOTE.  327 

«<  feste  ^  »  Corne  avrebbe  potuto  dire,  che  «  toute  la  philosophie 
«  est  comme  un  arbre,  dont  les  racines  sont  la  métaphysique,  le 
«(  tronc  est  la  physique,  et  les  branches  qui  sortent  de  ce  tronc  sont 
u  toutes  les  autres  sciences  ^.  »  Non  s*  è  egli  accorto,  che  nel  suo 
sistema  la  radke  non  è  già  la  metafisica,  ma  la  psicologia,  la 
quale  come  scienza  di  un  sensiblle  contingente  fa  parte  délia 
fisica?Gome  avrebbe  fînalmente  potuto  discorrere  dell*idea  divina, 
coi  termini,  che  spesso  occorrono  nelle  varie  sue  opère?  Eccoti 
ad  esempio  le  seguenti  parole  :  «c  Ayant  accoutumé  dans  toutes 
«  les  autres  choses  de  faire  distinction  entre  Texistence  et  Tes- 
«<  sence,  je  me  persuade  aisément  que  l'existence  peut  être 
•(  séparée  de  l'essence  de  Dieu,  çt  qu'ainsi  on  peut  concevoir 
i(  Dieu  comme  n'étant  pas  actuellement.  Mais  néanmoins  lorsque 
«  j'y  pense  avec  plus  d'attention,  je  trouve  manifestement  que 
«  l'existence  ne  peut  non  jrfus  être  séparée  de  l'essence  de  Dieu, 
u  que  de  l'essence  d'un  triangle  rectiligne  la  grandeur  de  ses 
«(  trois  angles  égaux  à  deux  droits  ^.  »  Corne  mgi  un  uomo,  che 
conobbe  questa  verita,  ha  potuto  por  mano  a  filosofare,  dicendo  : 
lo  pemoy  dunque  sono?  Chi  non  vede  che  il  Descartes  toise  cio 
che  v'  ha  di  buono  nel  suo  sistema  dall'  antica  fîlosoiia ,  scnza 
penetrarne  l' intime  valore,  e  che  accozzo  insieme  i  pezzi  dcgli 
altri,  lavorando  grossamente  di  musalco  o  di  tarsîa? 

Suggellerô  questa  lunga  nota  con  ciô  che  scrive  il  Descartes  a 
Elisabetta ,  principcssa  palatina  ,  sua  discepola  :  »  Je  considère, 
u  qu'il  y  a  en  nous  certaines  notions  primitives,  qui  sont  comme 
tt  des  originaux  sur  le  patron  desquels  nous  formons  nos  autres 
K  connaissances;  et  il  n'y  a  que  fort  peu  de  telles  notions  ;  car 
«  après  les  plus  générales  de  l'être,  du  nombre,  de  la  durée,  qui 
K  conviennent  à  tout  ce  que  nous  pouvons  concevoir,  etc.,  nous 


^  Letprinc.  de  la  phil.,  leUr.  au  Irad.  —  OEuv.,  tom.  III,  p.  10. 

•  ibid.,  p.  24. 

'  AiédiL  5.  —  OEuv.j  tom.  I,  p.  313. 
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«  n*avons  pour  le  corps  en  partiefilier  que  la  notion  de  Texten- 
«  sion....  et  pour  Tàme  seule,  nous  n'avons  que  celle  de  la 
«  pensée  '.  »  L'  esistenza  délie  idée  innate  è  qui  chiaramente 
espressa;  dottrina  o  ipotesi^  che  vogliam  dire,  la  quale,  intesa 
alla  platonica,  (e  in  ogni  altro  modo  è  assurda,)  ripugna  onnina- 
mente  ai  canoni  del  psicologismo. 


NOTA  22. 

il  sig.  Mignet  in  alcune  pagine  eleganti  ed  ingegnose  stampate 
sur  un  giomale,  parlando  di  Lutero  e  del  suo  rilîuto  di  aderire 
alla  volontà  del  Papa,  dice  che  il  famoso  No  y  pronunzîato 
nella  dieta  di  Vormazia,  conteneva  la  iibertà  del  monde.  Certo 
Lutero  è  tanto  benemerito  délia  Iibertà,  quanto  Cartesio.  Non  è 
cosa  difficile  T  accordarsi  cogli  scrittori  modemi ,  purchè  si 
abbia  cura  di  dare  a  certe  parole,  che  occorrono  a  ogni  poco^  e 
fanno  le  prime  parti  nel  discorso,  un  significato  aifatto  contrario 
a  quello,  che  hanno  naturalmente  ;  il  che  pu6  impacciare  in  sulie 
prime  i  lettori  inesperti,  ma  con  un  po'  di  esercizio  diventa  facile. 
Cosi,  verbigrazia,  quando  leggi  progressa  intendi  régressa,  quando 
trovi  democrozia  supplisci  oUgarchia  deUa  plAe,  invece  di  liberià 
sostituisci  schiavitùf  ecc.  ;  e  potrai  camminare  col  vento  in  poppa, 
senza  urtar  negli  scogli  délia  buona  logica;  troverai  piana,  spedita 
e  persuasiva  la  dottrina  di  molli  libri ,  che  altrimenti  ti  riusci- 
rebbe  difficile  ad  inghîottire.  Ciô  mi  fa  ricordare,  (per  non  uscir  di 
Cartesio,)  un  luogo  del  sig.  Cousin,  dov*  egli  paragona  il  Descartes 
con  Âbelardo,  e  chiama  quest' ultime  il  Descartes  del  secolo 
duodeclmo  '.  Se  si  considéra  nel  Descartes  il  filosofo,  e  non  il 
matematico,  il  paragone  puô  passare,  ed  io  premendo  le  orme  del 
sig.  Cousin  editore  dei  due  filosofi,  chiamerei  volontieri  il  Des- 

»  Médit.  «.  —  OEuv.,  tom.  IX,  p.  125. 

^  OEuv,  inéd.  d'Abélard,  par  Cousin,  Paris,  1836,  Introd.,  p.  it,  t,  ti. 
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cartes  Y  Abelai-do  del  secolo  decimosettimo,  se  non  temessi,  etie 
il  più  vecchio  di  loro  avesse  qualche  ragione  di  lagnarsene. 


NOTA   83. 

Cartesio  esprime  in  tanti  luoghi  delle  sue  opère  questa  singo- 
lar  dottrlna,  che  non  si  puô  torgliene  il  carico.  Eccone  alcuni  : 
«  Y  a-t-il  rien  de  soi  plus  clair  et  plus  manifeste  que  de  penser 
«  qu'il  y  a  un  Dieu,  c'est-à-dire  un  être  souverain  et  parfait?... 
«  Quoique  pour  bien  concevoir  cette  vérité  j'aie  eu  besoin  d'une 
«  grande  application  d'esprit,  toutefois  à  présent  je  ne  m'en 
«  tiens  pas  seulement  aussi  assuré  que  de  tout  ce  qui  me  semble 
<(  le  plus  certain  ;  mais  outre  cela  je  remarque  que  la  certitude 
«c  de  toutes  les  autres  choses  en  dépend  si  absolument,  que  sans 
«(  cette  connaissance  il  est  impossible  de  pouvoir  jamais  rien 
«  savoir  parfaitement  ^  Je  dois  examiner  s'il  y  a  un  Dieu  sitôt 
«  que  l'occasion  s'en  présentera;  et  si  je  trouve  qu'il  y  en  ait  un, 
<c  je  dois  aussi  examiner  s'il  peut  être  trompeur;  car  sans  la 
<(  connaissance  de  ces  deux  vérités,  je  ne  vois  pas  que  je  puisse 
«<  être  certain  d'aucune  chose  '.  »  Imperocchè,  »  comme  je  juge 
u  quelquefois  que  les  autres  se  trompent  dans  les  choses  qu'ils 
«(  pensent  le  mieux  savoir,  que  sais-je  s'il  (Dlo)  n'a  point  fait  que 
«c  je  me  trompe  aussi  toutes  les  fois  que  je  fais  l'addition  de 
«<  deux  et  de  trois ,  ou  que  je  nombre  les  côtés  d'un  carré ,  ou 
«  que  je  juge  de  quelque  chose  encore  plus  facile,  si  l'on  se  peut 
«  imaginer  rien  de  plus  facile  que  cela'?  J'ai  pris  l'être  ou 
«(  l'existence  de  cette  pensée  pour  le  premier  principe,  duquel 
«(  j'ai  déduit  trés-clairement  les  suivants,  à  savoir,  qu'il  y  a  un 
«  Dieu  qui  est  auteur  de  tout  ce  qui  est  au  monde,  et  qui  étant 

*  MédU.  S.  —  OEuv.,  tom.  I,  p.  318. 

2  MédU,  3.  —  ibid,,  p.  266. 

»  Médit,  i.  -  ibid.,  p.  240,  Ul. 
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«  la  source  de  toute  vérité,  n'a  point  créé  notre  entendement  de 
»  telle  nature,  qu'il  se  puisse  tromper  au  jugement  qu'il  (ait  des 
«  choses,  dont  il  a  une  perception  fort  claire  et  fort  distincte  *. 
«  Pour  ce  qui  regarde  la  science  d'un  athée,  il  est  aisé  de  mon- 
«  trer  qu'il  ne  peut  rien  savoir  avec  certitude  et  assurance;  car 
«  comme  j'ai  déjà  dit  ci-devant,  d'autant  moins  puissant  sera 
«  celui  qu'il  reconnaîtra  pour  l'auteur  de  son  être,  d'autant  plus 
«(  aura-t-il  occasion  de  douter  si  sa  nature  n*est  point  tellement 
<(  imparfaite  qu'il  se  trompe  même  dans  les  choses  qui  lui  sem- 
«  blent  très-évidentes  ;  et  jamais  il  ne  pourra  être  délivré  de  ce 
<(  doute,  si  premièrement  il  ne  reconnaît  qu'il  a  été  créé  par  un 
«  Dieu,  principe  de  toute  vérité,  et  qui  ne  peut  être  trompeur*. 
«  D'où  il  suit,  »  cioè  dalla  véracité  di  Dio,  «  que  la  faculté  de 
«(  connaître  qu'il  nous  a  donnée,  que  nous  appelons  lumière 
«(  naturelle,  n'aperçoit  jamais  aucun  objet  qui  ne  soit  vrai  en  ce 
«  qu'elle  l'aperçoit,  c'est-à-dire  en  ce  qu'elle  connaît  clairement 
<(  et  distinctement;  parce  que  nous  aurions  sujet  de  croire  que 
<c  Dieu  serait  trompeur,  s'il  nous  l'avait  donnée  telle  que  nous 
«  prissions  le  faux  pour  le  vrai  lorsque  nous  en  usons  bien  '. 
«  Cela  même  que  j'ai  tantôt  pris  pour  une  règle,  à  savoir  que  les 
<(  choses  que  nous  concevons .  très-clairement  et  très-distincte- 
«  ment  sont  toutes  vraies,  n'est  assuré  qu'à  cause  que  Dieu  est 
«(  ou  existe,  et  qu'il  est  un  être  parfait  et  que  tout  ce  qui  est 
«(  en  nous  vient  de  lui  :  d'où  il  suit  que  nos  idée^  ou  notions 
<(  étant  des  choses  réelles,  et  qui  viennent  de  Dieu,  en  tout  ce 
«  en  quoi  elles  sont  claires  et  distinctes,  ne  peuvent  en  cela  être 
«  que  vraies....  Mais  si  nous  ne  savions  point  que  tout  ce  qui 
«(  est  en  nous  de  réel  et  de  vrai  vient  d'un  être  parfait  et  infini, 
((  pour  claires  et  distinctes  que  fussent  nos  idées,  nous  n'aurions 
«(  aucune  raison  qui  nous  assurât  qu*elles  eussent  la  perfection 

'  Lesprinc.  de  la  phit.  —  Tom.  III,  p.  19. 
•  OEuv.j  tom.  II,  p.  3^2. 
'  ibid,,  tom.  III,  p.  82. 
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«  d'être  vraies  ^  »  Parlando  delF  eguaglianza  dei  trc  angoli  del 
triangolo  rettilineo  a  due  angoli  retti  :  «  II  se  peut  faire  aisément 
«c  que  je  doute  de  sa  vérité,  si  j'ignore  qu'il  y  ait  un  Dieu;  car 
«  je  puis  me  persuader  d'avoir  été  fait  tel  par  la  nature  que  je 
«  me  puisse  aisément  tromper,  même  dans  les  choses  que  je 
«(  crois  comprendre  avec  le  plus  d'évidence  et  de  certitude;  vu 
«(  principalement  que  je  me  ressouviens  d'avoir  souvent  estimé 
«  beaucoup  de  choses  pour  vraies  et  certaines,  lesquelles  d'au- 
to très  raisons  m'ont  par  après  porté  à  juger  absolument  fausses. 
«  Mais  après  avoir  reconnu  qu'il  y  a  un  Dieu;  pour  ce  qu'en 
«(  même  temps  j'ai  reconnu  aussi  que  toutes  choses  dépendent 
«  de  lui,  et  qu'il  n'est  point  trompeur,  et  qu'ensuite  de  cela  j'ai 
«  jugé  que  tout  ce  que  je  conçois  clairement  et  distinctement  ne 
4(  peut  manquer  d'être  vrai  ;  encore  que  je  ne  pense  plus  aux 
«  raisons  pour  lesquelles  j'ai  jugé  cela  être  véritable,  pourvu 
«  seulement  que  je  me  ressouvienne  de  l'avoir  clairement  et 
u  distinctement  compris,  on  ne  me  peut  apporter  aucune  raison 
«  contraire  qui  mêle  fasse  jamais  révoquer  en  doute;  et  ainsi 
n  j'en  ai  une  vraie  et  certaine  science  '.  Ainsi  je  reconnais  très- 
«  clairement  que  la  certitude  et  la  vérité  de  toute  science  dépen- 
u  dent  de  la  seule  connaissance  du  vrai  Dieu  ;  en  sorte  qu'avant 
«  que  je  le  connusse,  je  ne  pouvais  savoir  parfaitement  aucune 
«  autre  chose  ^.  » 

Per  rimuovejre  il  circolo  vizioso,  Cartesio  s' intrica  in  distin^ 
^ioni  puerili  e  eontraddizioni  evidenti.  Egli  distingue  le  conclu- 
sioni  dai  principii,  e  stabilisce,  cbe  quelle  e  non  questi  traggono 
1a  loro  certezza  dall'  esistenza  di  Dio.  «  Où  j'ai  dit  que  nous  ne 
V  pouvons  rien  savoir  certainement,  si  nous  ne  connaissons 
«  premièrement  que  Dieu  existe  :  j'ai  dit  en  termes  exprès  que  je 

*  V.  Disc  de  la  mèth,  —  OEuv.,  tom.  I,  p.  \m. 
2  MédU.  5.  -  OEuv.,  tom.  I,  p.  319,  320. 
»/6ia.,p.32i. 
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«  ne  parlais  que  de  la  science  de  ces  conclusions,  dont  la  mémoire 
»  fWU8  peut  revenir  en  Veupriî^  lorsque  nous  ne  pensons  plus  aux 
«  raisons  d'où  nous  les  avons  tirées.  Car  la  connaissance  des  pre- 
«  miers  principes  ou  axiomes  n*a  pas  accoutumé  d'être  appelée 
«  science  par  les  dialecticiens.  Mais  quand  nous  apercevons  que 
«  nous  sommes  des  choses  qui  pensent,  c'est  une  première 
«(  notion  qui  n'est  tirée  d'aucun  syllogisme  :  et  lorsque  quelqu'un 
*<  dit  je  pense  f  donc  je  suis  ou  j'existe  ^  il  ne  conclut  pas  son 
«  existence  de  sa  pensée,  comme  par  la  force  de  quelque  syllo- 
«  gîsme,  mais  comme  une  chose  connue  de  soi;  il  la  voit  par 
«  une  simple  inspection  de  l'esprit  :  conune  il  parait  de  ce  que 
«  s'il  la  déduisait  d'un  syllogisme,  il  aurait  du  auparavant  con* 
«  naître  cette  majeure  :  tout  ce  qui  pense  est  ou  existe^  mais  au  con- 
«(  traire  elle  lui  est  enseignée  de  ce  qu'il  sent  en  lui-même  qu'il 
»  ne  se  peut  pas  faire  qu'il  pense  s'il  n'existe.  Car  c'est  le  propre 
«  de  notre  esprit  de  former  les  propositions  générales  de  la 
(c  connaissance  des  particulières  ^.  »  £gli  ripete  altrove  la  stessa 
dottrina  '.  Ma  come  conciliare  questa  distinzione  con  tutti  quel 
luoghl,  dove  dice  generalmente,  che  F  uomo  non  si  puô  accer- 
tare  eziandio  délie  cose  che  gli  paiono  più  emdentiy  che  non  puô 
conoscere  nuUa  di  certo ,  se  già  non  ha  notizia  délia  veracità 
divina,  senza  fare  alcun  di  varie  fra  gli  assiomi  e  le  dimostra- 
zioni  '?  A  questo  puérile  sofisma  si  pu6  rispondere;  1"*  che  chi 
si  ricorda  di  aver  chiaramente  percepite  le  ragioni  dimostrative 
di  un  teorema,  ancorchè  le  avesse  dimenticate,  non  puè  dubitare 
délia  conclusione,  se  già  non  mette  in  dubbio  la  veracità  délia 
memoria ,  e  la  propria  medesimezza  personale ,  che  pur  sono 
necessarie  per  dire  :  lo  penso^  dunque  sonOf  e  per  formare  qua- 
lunque  giudizio  ;  ^  che  se  altri  vuol  supporre  che  iddio  possa 
ingannarci  nel  farci  credere,  aver  noi  percepito  come  vera,  e  con 

>  OEuv,,  tom.  I,  p.  i26,  W, 

'  ibid.,  tom.  III,  p.  71, 72;  tom.  VIII,  p.  220, 221,  222. 

«  ibid.,  tom.  I,  p.  i35;  tom.  Il,  p.  5i2. 
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piena  evidenza,  una  cosa  falsa,  si  puô  supporre  lo  stesso,  anche 
quando  se  ne  hanno  présent!  air  animo  le  ragioni  ;  giacchè 
r  inganno  possibile  sopra  un  punto,  è  possibile  su  tutti  gli  altri, 
trattandosi  di  cose  del  pari  manifeste.  Il  elie  è  tanto  più  agevoie 
a  concepirsi,  che  sccondo  il  Deseartes  Iddio  puô  mntare  a  suo 
talento  gli  assiomi  matematici  e  metafîsici. 

Lo  Spinoza  neir  esposizione  che  fece  délia  dottrina  cartesiana, 
benchè  questo  fosse  il  suo  primo  lavoro,  e  corne  uno  sperimento 
délie  sue  forze,  non  potea  contentarsi  di  quei  puerîlî  sutterfugi  ; 
onde  tenté  di  cessare  il  circolo,  modifîcando  la  dottrina  del  suo 
maestro,  e  se  non  riusci  neirintento,  il  suo  raziocinio  é  di 
gran  lunga  superiore  a  quello  del  Descartes,  e  mostra  che  anche 
neir  arte  de'  sofismi  Y  ingegno  nato  allô  speculare  sa  far  prova 
del  proprio  valore  ^ 

NOTA   S4. 

Gioverà  il  porre  innanzi  agli  occhi  di  chi  legge  alcuni  iuoghi, 
in  cuî  il  Descartes  espone  quesla  bella  dottrina  ;  la  quale  è  una 
consegiienza  nccessaria  del  paralogismo  précédente,  con  cui  si 
fa  dipendere  la  legittimità  delF  evidenza  dalla  veracità  dlvina. 
Nella  risposta  aile  seste  obbiezioni  egll  dice  espressamente,  che 
Iddio  «  n'a  pas  voulu  que  les  trois  angles  d'un  triangle  fassent 
"  égaux  à  deux  droits,  parce  qu'il  a  connu  que  cela  ne  se  pou- 
«(  vait  faire  autrement;  »  ma  bensi,  che  u  d'autant  qu'il  a  voulu 
«  que  les  trois  angles  d'un  triangle  fussent  nécessairement  égaux 
«<  à  deux  droits,  pour  cela,  cela  est  maintenant  vrai,  et  il  ne 
«  peut  pas  être  autrement,  et  ainsi  de  toutes  les  autres  choses  '.» 
Ivi  fa  pure  dipendere  dall'  arbitrio  di  Dio  il  bene  e  il  mal  mo- 

*  Spinoza,  Deêc.  Princ.  phil.  more  geoni,  detn.,  part.  i.  —  Op.  éd.  Pnuluê, 
lom.  I,  p.  8, 9, 10. 

»  OEuv.,  loin.  Il,  p.  3^,  3^9. 
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raie  i.  Senténza,  che  è  la  schietia  dottrina  dèirHobbés,  dal 
fûtalismo  in  ftiori. 

«  Quand  on  considère  attentivement  l'immensité  de  Dieu ,  on 
<«  voit  manifestement  qu*ii  est  impossible  qu'il  y  ait  rien  qui  ne 
«  dépende  de  lui,  non-seulement  de  tout  ce  qui  subsiste,  mais 
u  encore  qu'il  n'y  a  ordre,  ni  loi,  ni  raison  de  bonté  et  de  vérité 
t(  qui  n'en  dépende;  autrement,  comme  je  disais  un  peu  au- 
u  paravant,  11  n'aurait  pas  été  tout  à  fait  indifférent  à  créer  les 
«  choses  qu'il  a  créées.  Car  si  quelque  raison  ou  apparence  de 
«  bonté  eût  précédé  sa  préordination,  elle  l'eût  sans  doute  déter- 
<t  miné  à  faire  ce  qui  était  de  meilleur;  mais  tout  au  contraire, 
tt  parce  qu'il  s'est  déterminé  à  faire  les  choses  qui  sont  au  monde 
ti  pour  cette  raison ,  comme  il  est  dit  en  la  Genèse ,  dks  sont 
u  très-bonnes,  c'est-à-dire  que  la  raison  de  leur  bonté  dépend  de 
«<  ce  qui  les  a  ainsi  voulu  faire.  Et  il  n'est  pas  besoin  de  deman- 
u  der  en  quel  genre  de  cause  cette  bonté,  ni  toutes  les  autres 
u  vérités,  tant  mathématiques  que  métaphysiques  dépendent  de 
u  Dieu;  car  les  genres  des  causes  ayant  été  établis  par  ceux 
«  qui  peut-être  ne  pensaient  point  à  cette  raison  de  causalité,  il 
((  n'y  aurait  pas  lieu  de  s'étonner  quand  ils  ne  lui  auraient  point 
»  donné  de  nom  ;  mais  néanmoins  ils  lui  en  ont  donné  un,  car 
<c  elle  peut  être  appelée  efficiente  :  de  la  même  façon  que  la 
u  volonté  du  roi  peut  être  dite  la  cause  efficiente  de  la  loi,  bien 
t(  que  la  loi  même  ne  soit  pas  un  être  naturel ,  mais  seulement, 
(t  comme  ils  disent  en  l'école,  un  être  moral.  Il  est  aussi  inutile 
((  de  demander  comment  Dieu  eût  pu  faire  de  toute  éternité  que 
(t  deux  fois  quatre  n'eussent  pas  été  huit,  etc.;  car  j'avoue  bien, 
a  que  nous  ne  pouvons  pas  comprendre  cela  :  mais  puisque  d'un 
n  autre  côté  je  comprends  fort  bien  que  rien  ne  peut  exister,  en 
«  quelque  genre  d'être  que  ce  soit,  qui  ne  dépende  de  Dieu,  et 
«  qu'il  lui  a  été  très-facile  d'ordonner  tellement  certaines  choses 

»  OEnv.,  lom.  II,  p.  348,  3i9. 
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«  que  les  homnies  ne  pussent  pas  comprendre  qu'elles  eussent 
t(  pu  être  autrement  qu'elles  sont,  ce  serait  une  chose  tout  à  fait 
<t  contraire  à  la  raison  de  douter  des  choses  que  nous  comprc- 
«c  nous  fort  bien,  à  cause  de  quelques  autres  que  nous  ne  com- 
te prenons  pas,  et  que  nous  ne  voyons  point  que  nous  devions 
i(  comprendre.  Ainsi  donc  il  ne  faut  pas  penser  que  les  vériîéB 
»  éternelles  dépendent  de  l'entendement  humain  ou  de  l'existence  des 
»  choses,  mais  seulement  de  la  volonté  de  Dieu,  qui,  comme  un 
w  souverain  législateur,  les  a  ordonnées  et  établies  de  toute 
u  éternité  ^  »  Il  Descartes  in  questo  passo  1**  confonde  la  ragione 
colla  causa,  e  non  si  awede,  che  se  Iddîo  è  cagion  di  ogni  vero, 
non  è  causa  di  ogni  vero,  cioè  di  se  stesso  :  ^  ricade  nel  solito 
cîrcolo,  e  gîustifica  gli  scettici,  poichè,  se  il  contrario  del  vero 
apodittlco  è  possibile  a  Dio,  egli  è  impossibile  ail'  uomo  V  accer- 
tarsi  di  esso  vero  e  di  Dio  :  5°  fa  una  ipotesi,  che  si  annulla  da 
se,  poichè,  se  Iddio  potè  alterare  ab  eterno  il  vero  assoluto, 
avrebbe  poluto  del  pari  annientar  se  stesso ,  ed  essere  e  non 
esserc  nello  stesso  tempo  ;  il  quai  portento  non  è  più  impossibile 
deir  allro. 

In  una  lettera  al  P.  Mersenne,  il  nostro  scrittore  cosi  si 
esprîme  :  «  Je  ne  laisserai  pas  de  toucher  en  ma  physique  plu- 
«  sieurs  questions  métaphysiques ,  et  particulièrement  celle-ci  : 
u  que  les  vérités  métaphysiques,  lesquelles  vous  nommez  éter- 
u  nelles,  ont  été  établies  de  Dieu,  et  en  dépendent  entièrement 
u  aussi  bien  que  tout  le  reste  des  créatures.  C'est  en  effet  parler 
«  de  Dieu  comme  d'un  Jupiter  ou  d'un  Saturne,  et  l'assujettir  au 
u  Styx  et  aux  destinées,  que  de  dire  que  ces  vérités  sont  indé- 
«  pendantes  de  lui.  Ne  craignez  point,  je  vous  prie,  d'assurer  et 
u  de  publier  partout  que  c'est  Dieu  qui  a  établi  ces  lois  en  la 
«t  nature,  ainsi  qu'un  roi  établit  les  lois  en  son  royaume....  On 
«I  vous  dira  que  si  Dieu  avait  établi  ces  vérités,  il  les  pourrait 


^  OEuv.j  tom.  II,  p.  5^1,  5^)4,  o3rj. 
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»  changer  comme  un  roi  fait  ses  lois ,  à  quoi  il  faut  répondre 
t(  que  oui,  si  sa  volonté  peut  changer;  mais  je  les  comprends 
»  comme  éternelles  et  immuables,  et  moi  je  juge  le  même  de 
u  Dieu.  Mais  sa  volonté  est  libre  :  oui,  mais  sa  puissance  est 
«I  incompréhensible  :  et  généralement  nous  pouvons  bien  assurer 
«  que  Dieu  peut  faire  tout  ce  que  nous  pouvons  comprendre, 
u  mais  non  pas  qu*il  ne  peut  faire  ce  que  nous  ne  pouvons  pas 
u  comprendre,  car  ce  serait  témérité  de  penser  que  notre  imagi- 
K  nation  a  autant  d'étendue  que  sa  puissance  \  »  Fra  il  dire  che 
Iddio  non  possa  fare  Passurdo,  né  distruggere  il  suo  infinito 
potere,  e  la  propria  essenza,  o  Taffermare  che  possa,  quai  è  la 
temerità  maggiore?  E  in  un'  altra  al  medesimo  :  «  Pour  les  vérités 
«i  éternelles,  je  dis  derechef ,  que  sunt  verœ  aut  pombileSy  quia 
((  Deu8  illas  veras  aut  possibiks  cognoscity  non  autem  centra  veras 
«(  a  Deo  cognasciy  quasi  indepejidenter  ab  illo  sint  verœ.  Et  si  les 
<(  hommes  entendaient  bien  le  sens  de  leurs  paroles,  ils  ne  ponr- 
ic  raient  jamais  dire  sans  blasphème  que  la  vérité  de  quelque 
«  chose  précède  la  connaissance  que  Dieu  en  a  ;  car  en  Dieu  ce 
«  n'est  qu'un  de  vouloir  et  de  connaître;  de  sorte  que  ex  hoc  ipso 
<c  quod  aliquid  velit,  ideo  cognoscit,  et  ideo  tantum  talis  res  est  vera, 
«(  Il  ne  faut  donc  pas  dire  que,  si  Deus  non  esset,  nihilominus 
«  istœ  veritates  essent  rerce,  car  l'existence  de  Dieu  est  la  première 
«  et  la  plus  éternelle  des  vérités  qui  peuvent  être ,  et  la  seule 
«  d'où  procèdent  toutes  les  autres....  Puisque  Dieu  est  une 
«(  cause  dont  la  puissance  surpasse  les  bornes  de  l'entendement 
«  humain,  et  que  la  nécessité  de  ces  vérités  n'excède  point  notre 
»  connaissance,  qu'elles  sont  quelque  chose  de  moindre,  et  de 
«  sujet  à  cette  puissance  incompréhensible  *.  »  In  questo  passo 
v'  ha  del  vero  e  del  falso.  1"  È  vero  che  Iddio  è  la  pnma  verita; 
e  perciô  appunto  è  falso  il  sistema  cartesiano,  che  colloca  il 
primo  vero  nell'  uonio.  2**  È  vero  che  tutte  le  verità  dipendono 

*  OEuv.,  tom.  VI,  p.  109,  HO. 
»  ibid.,  (om.  Vî,  p.  151, 152, 155. 
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âaOa  natiira  deir  essere  divino,  e  che  sono  quel  che  sono,  perché 
Iddio  le  conosce ,  corne  tali  ;  ma  è  vero  nello  stesso  tempo  che 
Iddio  le  conosce,  pefchè  son  verità;  e  qui  non  v' ba  circolo 
Yîzioso.  Imperocchè  le  verità  eteme  sono  Dio  stesso,  e  si  pué 
predicare  di  esse,  per  riguardo  a  Dio,  ciô  che  si  puô  dire  di  Dio, 
rispetto  a  lui  medesimo.  Ora  egli  è  rigorosamente  vero  il  dire 
che  Iddio  si  conosce  perché  è,  e  che  è,  perché  si  conosce,  la  co- 
noscenza  e  Tessenza  in  Dio  immedesimandosi.  5"*  È  vero  che 
tntte  le  verità  dipendono  dalla  volonté  divina,  in  quanto  la  vo« 
lontà  divina  si  unifica  coll'  intelletto  nella  divina  essenxa; 
e  che  dipendono  anche  dalla  liberté  divina,  se  per  lihertà 
s' intende  la  semplice  immunità  da  ogni  coaaone  esteriore,  e  non 
da  una  nécessita  intrinseca.  Ma  4**  é  falso  che  il  vero  dipenda 
dalla  volontà  e  liberté  divina,  corne  le  cose  contîngenti  ed 
esirinsecfae  alla  divina  natura,  e  che  quindi  fddio  possa  a  9uo 
placimento  alterarlo,  mutarlo,  distruggerlo ,  corne  quello,  che 
s'Immedeslma  colla  essenza  di  esso  Dio.  Perciô,  quando  si  sen- 
tenzia  che  le  verità  eteme  dipendono  da  Dio,  si  giuoca  d' equi^ 
vooo,  se  non  si  fa  accuratamente  tal  distinzione,  e  si  confondono 
le  0066  più  discrepanU,  corne  suol  sempre  fare  Cartesio. 

U  quale  scrivendo  a  un  anonimo  ce  ne  dà  una  novella  prova  : 
M  Vous  me  demandez,  ùi  quo  génère  eausœ  Devs  éisposuit  œtemas 
u  veritale»  :  je  vous  réponds,  que  c'est  m  êùdem  génère  cattsœ 
M  qu'il  a  créé  toutes  choses,  c'est-à-dire  ta  effieiens  et  totaliê  causa. 
«  Car  il  est  certain,  qu'il  est  aussi  bien  aut^ir  de  l'essence 
a  comme  de  l'existence  des  créatures  :  or,  cette  essence  n*est 
«  autre  chose  que  ces  vérités  étemelles,  lesquelles  je  ne  conçois 
»  point  émaner  de  Dieu,  comme  les  rayons  du  soleil  ;  mais  je  sais 
«(  que  Dieu  est  auteur  de  toutes  choses,  et  que  ces  vérités  sont 
<c  quelque  chose  et  par  conséquent  qu'il  en  est  auteur.  Je  dis  que 
«t  je  le  sais,  et  non  pas  que  je  le  conçois  ni  que  je  le  comprends; 
«  car  on  peut  savoir  que  Dieu  est  infini  et  tout  paissant,  encore 
u  que  notre  âme  étant  finie  ne  le  puisse  comprendre  ni  conce- 
II.  22 
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<(  voir  :  de  même  que  nous  pouvons  bien  toucher  avec  les  mains 
«<  une  montagne,  mais  non  pas  Tembrasser,  comme  nous  ferions 
<(  un  arbre  ou  quelque  autre  chose  que  ce  soit,  qui  n'excédât 
((  point  la  grandeur  de  nos  bras  ;  car  comprendre  c'est  embras- 
<(  ser  de  la  pensée  ;  mais  pour  savoir  une  chose,  il  suffit  de  la 
«  toucher  de  la  pensée  ^.  Vous  demandez  aussi  qui  a  nécessité 
«  Dieu  à  créer  ces  vérités  »  (creare  la  verità?  Dio  immortale!); 
<t  et  je  dis,  qu'il  a  été  aussi  libre  de  faire  qu'il  ne  fût  pas  vrai 
«  que  toutes  les  lignes  tirées  du  centre  à  la  circonférence  fussent 
»  égales,  conune  de  ne  pas  créer  le  monde  :  et  il  est  certain, 
<(  que  ces  vérités  ne  sont  pas  plus  nécessairement  conjointes  à 
K  son  essence  que  les  autres  créatures.  Vous  demandez  ce  que 
»  Dieu  a  fait  pour  les  produire;  je  dis,  que  ex  hoc  ipso,  qmd 
(c  nias  ab  œfemo  esse  voluerit  et  intellexerit,  iUas  creavity  ou  bien 
K  (si  vous  n'attribuez  le  mot  de  creamt  qu'à  l'existence  des 
i(  choses),  nias  disposuit  et  fecit.  Car  c'est  en  Dieu  une  même 
«  chose  de  vouloir,  d'entendre  et  de  créer,  sans  que  l'un  précède 
<(  l'autre,  ne  quidem  ratione  '.  »  Non  si  puô  esser  più  chlaro. 

A  un  altro  anonimo,  che  gli  obbiettava,  che  seconde  i  prin- 
cipii  di  lui,  Iddio  potrebbe  mutare  le  verità  matematiche  e  me- 
tafîsiche,  il  Descartes  cosi  risponde  :  u  Quand  il  est  question  des 
«  choses  qui  regardent  Dieu  ou  l'infini,  il  ne  faut  pas  considérer 
«  ce  que  nous  en  pouvons  comprendre  (puisque  nous  savons 
u  qu'elles  ne  doivent  pas  être  comprises  par  nous),  mais  senle- 
<c  ment  ce  que  nous  en  pouvons  concevoir  ou  atteindre  par 
«  quelque  raison  certaine  ^.  »  Egli  mostra  la  stessa  singolar 
modestla ,  scrivendo  ail'  Amauld  :  »  Il  me  semble  qu'on  ne 
u  doit  jamais  dire  d'aucune  chose,  qu'elle  est  impossible  à  Dieu; 

^  Bisogna  confessare  che  la  catalepsia  degli  Stoici,  e  i  loro  simboii  délia  palnM 
e  del  pugno,  valcvano  qualcosa  meglio  per  farci  comprendere  la  comprensione, 
che  non  le  metafore  del  Descartes. 

•  OEuv.,  tom.  VI,  p.  307,  308. 

»  Ibid.,  tom.  VIII,  p,  278. 
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u  car  tout  ce  qui  est  vrai  et  bon  étant  dépendant  de  sa  toute- 
«  puissance,  je  n'ose  pas  même  dire  que  Dieu  ne  peut  faire  une 
u  montagne  sans  vallée,  ou  qu'un  et  deux  ne  fassent  pas  trois; 
u  mais  je  dis  seulement  qu'il  m'a  donné  un  esprit  de  telle  nature, 
«(  que  je  ne  saurais  concevoir  une  montagne  sans  vallée,  ou  que 
«  l'agrégé  d'un  et  de  deux  ne  fasse  pas  trois,  etc.  Et  je  dis  seu- 
u  lement  que  telles  choses  impliquent  contradiction  en  ma  con- 
te ception  ^.  »  Si  puô  immaginareun  teologo  più  scrupoloso  e  più 
riverente?  Sventuratamente  i  Padri  délia  Chiesa,  i  dottori  délie 
Scuole,  e  tutti  i  maestri  in  divinità  non  ebbero  la  riserva  del 
nostro  filosofo  ;  il  quale  ne  fa  1'  awertenza  in  una  sua  epistola  a 
Isacco  Beecman  :  «  C'est  la  coutume  des  philosophes  et  même  des 
«  théologiens,  toutes  les  fois  qu'ils  veulent  montrer  qu'il  répugne 
«(  tout  à  fait  à  la  raison  que  quelque  chose  se  fasse,  de  dire  que 
u  Dieu  même  ne  la  saurait  faire  ;  et  pour  ce  que  cette  façon  de 
ti  parler  m'a  toujours  semblé  trop  hardie,  pour  me  servir  de 
u  termes  plus  modestes...,  où  les  autres  diraient  que  Dieu  ne 
«  peut  faire  une  chose,  je  me  contente  seulement  de  dire,  qu'un 
«  ange  ne  la  saurait  faire  ^.  »  Questo  ripiego  mi  pare  squlsito  : 
gli  angell  non  han  certo  ragione  di  lagnarsene. 

«  Pour  la  difficulté  de  concevoir  comment  il  a  été  libre  et 
u  indifférent  à  Dieu  de  faire  qu'il  ne  fût  pas  vrai  que  les  trois 
«(  angles  d'un  triangle  fuag^ent  égaux  à  deux  droits,  ou  généra- 
«  lement  que  les  contradictoires  ne  peuvent  être  ensemble ,  on 
«<  la  peut  aisément  ôter  en  considérant  que  la  puissance  de  Dieu 
«(  ne  peut  avoir  aucunes  bornes,  puis  aussi  en  considérant  que 
«  notre  esprit  est  fini  et  créé  de  telle  nature,  qu'il  peut  concevoir 
«  comme  possibles  les  choses  que  Dieu  a  voulu  être  véritable- 
«  ment  possibles,  mais  non  pas  de  telle  sorte,  qu'il  puisse  aussi 
«(  concevoir  comme  possibles  celles  que  Dieu  aurait  pu  rendre 

•  OEuv.,  tom.  X,  p.  163,  IW. 

•  ibid.,  tom.  VI,  p.  138, 1»9. 
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«  possibles,  mais  qu*il  a  toutefois  voulu  rendre  impossibles.  Car 
«t  là  première  considération  nous  feit  connaître  que  Dieu  ne  peut 
«  avoir  déterminé  à  faire  qu'il  fût  vrai  que  les  contradictoires 
«  ne  peuvent  être  ensemble,  et  que  par  conséquent  il  a  pu  faire 
«  le  contraire  ;  puis  l'autre  nous  assure  que,  bien  que  cela  soit 
«(  vrai ,  nous  ne  devons  point  tâcher  de  le  comprendre ,  pour 
«t  ce  que  notre  nature  n'en  est  pas  capable.  Et  encore  que  Dieu 
«  ait  voulu  que  quelques  vérités  fussent  nécessaires,  ce  n'est 
«  pas  à  dire  qu'il  les  ait  nécessairement  voulues;    car  c'est 
«  tout  autre  chose  de  vouloir  qu'elles  fussent  nécessaires,  et  de 
«c  le  vouloir  nécessairement,  ou  d'être  nécessité  à  le  vouloir. 
i(  J'avoue  bien  qu'il  y  a  des  contradictions  qui  sont  si  évidentes 
«<  que  nous  ne  pouvons  les  représenter  à  notre  esprit  sans  que 
((  nous  les  jugions  entièrement  impossibles,  comme  celle  que 
«  vous  proposez  :  Que  Dieu  aurait  pu  faire  que  les  créatures  ne 
u  fussent  point  dépendantes  de  lui  ;  mais  nous  ne  nous  les  devons 
«  point  représenter  pour  connaître  l'immensité  de  sa  puissance, 
«  ni  concevoir  aucune  préférence  ou  priorité  entre  son  entende- 
(c  ment  ou  sa  volonté;  car  l'idée  que  nous  avons  de  Dieu  nous 
<(  apprend  qu'il  n'y  a  en  lui  qu'une  seule  action  toute  simple  et 
«  toute  pure;  ce  que  ces  mots  de  saint  Augustin  expriment  fort 
«(  bien,  quia  vides  ea,  sunt,  etc.,  pour  ce  que  en  Dieu  videre  et 
<c  velle  ne  sont  qu'une  même  chose  ^  »  Alcuno  chiederà  forse,  se 
fra  queste  contraddizioni  cosï  evidenti,  che  si  affacciano  aUo  spirilo, 
non  vi  ha  quella  delF  ateismo  ;  e  se  conseguentemente  il  Des- 
cartes non  ha  awertito,  che  secondo  i  suoi  principii,  Iddio 
in  virtù  délia  propria  onnipotenza,  dovrebbe  potere  annientar  se 
stesso,  e  far  che  d*  ora  innanzi  gli  atei  avessero  ragione.  lo  non 
so,  se  r  ingegno  profonde  di  Cartesio  era  da  tanto  per  muovere 
questa  obbiezione;  ma  trovo  che  in  effetto  essa  gli  fu  falta  da 
un  suo  corrispondente.  Al  quale  eglî  risponde  che  veramente 
(c  il  répugne  que  Dieu  se  puisse  priver  de  sa  propre  existence, 

'  OEuv.,  tom.  IX,  p.  170,  171, 172. 
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«  ou  qu'il  la  puisse  perdre  d'ailleurs  ^  »  La  coneessione  non  è 
piccola ,  poichè  si  rinunzîa  alla  logica  ;  benchë  i  sacrifizi  di 
qnesto  génère  costîno  poco  al  filosofo  francese.  Ma  quai  è  la 
ragione,  con  cui  legittima  la  sua  risposta?  Forse  dicendo  che 
questa  è  la  massima  délie  contraddizioni  ;  che  il  dîstruggere  è  un 
atto  dMmpotenza;  ebe  se  l'onnipotenza  dlvina  fosse  suseettiva, 
par  cosi  dire,  di  suicidio,  non  sarebbe  più  onnipotenza;  che  il 
contrario  deir  assoluto ,  non  essendo  possibile ,  non  pué  mai 
diventar  reale,  ecc?  Oibô;  lutte  queste  ragioni  sono  miserie; 
oltrecbé  esse  provano  troppo,  perché  ai^uiscono  impossibile  a 
Dio  il  far  cose  coutraddittorie,  e  il  Descartes  ë  troppo  accorto  da 
volersi  dare  della  falce  in  su'  piedi.  Egli  adunque  si  contenta 
di  dire,  che  «  ce  serait  une  imperfection  en  Dieu  de  se  pouvoir 
«  priver  de  sa  propre  existence  '.  »  Vedete,  com'è  discrelo! 
Iddio  non  puô  mica  annullarsî,  e  da  questa  parte  possiamo  dor- 
mir sicuri,  senza  temere  che  il  célèbre  sogno  di  Giampaolo 
Rîchter  si  verifichi.  Ma  sapete  mo  il  perché?  Perché,  se  gli  toc- 
casse  il  capriccio  di  farlo,  ^li  ne  resterebbe  un  po'  meno  perfetto 
di  prima. 

Abbiamo  veduto  di  sopra  che  il  Descartes  confonde  la  ragiotie 
colla  cauM  efficiente.  Questa  confusione  à'  idée  contribui  a  pre- 
cipitarlo  nel  prefato  errore,  e  fa  segno  ch'egli  attendesse  con  poca 
sollecitudine  aile  nozioni  più  elementari  della  scienza ,  quando 
giovanetto  studiava  nel  coUegio  della  Flèche.  Essa  ricorre  in 
varl  luoghi  délie  sue  opère;  e  ci  spîega  quella  sua  strana  sen- 
tenza,  che  Iddio  «  fait  en  quelque  façon  la  même  chose  à 
«  r^ard  de  soi-même  que  la  cause  efficiente  à  l'égard  de  son 
«  effet  '.  n  Antonio  Amauld,  a  malgrado  della  sua  indulgenza 
verso  il  nosiro  filosofo,  non  potè  tenersi  di  esclamare,  odendo 

*  OEuv.,  tom.  VIII,  p.  iie 
»  Ibid.,  tom.  I,  p.  382. 
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uno  strafalcione  cosi  solenne  :  Sane  durum  mihi  videtur  et  fol- 
sum  ^  Mi  rincresce  che  la  risposta  del  Descartes  a  questa  partita 
è  troppo  lunga,  da  poter  essere  qui  riferita  per  disteso  '.  Fra 
le  altre  cose ,  egli  dice  :  «  Je  pense  qu'il  est  manifeste  à  tout  le 
«(  monde  que  la  considération  de  la  cause  efliciente  est  le  premier 
«(  et  le  principal  moyen,  pour  ne  pas  dire  le  seul  et  Tunique, 
u  que  nous  ayons  pour  prouver  Texistence  de  Dieu.  Or  nous  ne 
«  pourrons  nous  en  servir,  si  nous  ne  donnons  licence  à  notre 
«  esprit  de  rechercher  les  causes  efficientes  de  toutes  les  choses 
u  qui  sont  au  monde ,  sans  en  excepter  Dieu  même  ;  car  pour 
«  quelle  raison  Texcepterions-nous  de  cette  recherche,  avant 
«  qu'il  ait  été  prouvé  qu'il  existe  *?  »  Per  ciô  appunto  che  si 
dee  cercare  la  causa  effettrice  di  ogni  causa  contingente,  non 
si  puô  cercar  la  causa  délie  cose  necessarie,  la  causa  délia  causa 
délie  oontlngenti.  La  voce  causa  dice  un  rispetto  estrinseco,  che 
riguarda  T  effetto ,  e  non  la  cosa  medesima ,  che  quai  causante 
si  considéra.  La  causa  efficiente  presa  in  se  stessa  è  sostanza  e 
non  causa,  coma  la  prima  causa  è  1*  Ente  in  ordine  ail*  esistente. 
che  ne  è  V  effetto.  Perciô  la  Ikenza  che  il  Descartes  vuol  dore  al 
suo  spirtlOf  non  che  illustrare  od  avvalorare  F  argomento  onto- 
logico,  lo  débilita  ed  intenebrisce,  dandogli  la  forma  di  un  para- 
logismo.  <(  Il  est  nécessaire  de  montrer,  qu'entre  la  cause  efficiente 
•(  proprement  dite,  et  foinJt  de  cause j  il  y  a  quelque  chose  qui 
«(  tient  comme  le  milieu  ;  à  savoir,  l'essence  positive  d'une  chosey  à 
<(  laquelle  l'idée  ou  le  concept  de  la  cause  efficiente  S9  peut 
u  étendre,  en  la  même  façon  que  nous  avons  coutume  d'étendre 
u  en  géométrie  le  concept  d'une  ligne  circulaire,  la  plus  grande 
«  qu'on  puisse  imaginer,  au  concept  d'une  ligne  droite;  ou  le 
<t  concept  d'un  polygone  rectiligne  qui  a  un  nombre  indéfini  de 
«  côtés,  au  concept  du  cercle  *.  n  Sarebbe  desiderabile  che 


'  Arnauld,  OEuv.,  lom.  XXXVIII,  p.  2i. 

*  ibid.,  p.  i9,  52-59. 
»  Ibid.,  p.  U. 

*  Ibid.,  lom.  XXXVIII,  p.  35. 
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r  autore  di  queste  parole ,  invece  di  dar  licenza  al  suo  spirito, 
V  avesse  assoggeitato  a  quella  disciplina,  che  vieta  il  mescere  le 
idée  disparate  e  Tabusar  dei  vocaboli.  Fra  Tidea  di  causa 
e  r  idea  di  essenza  non  corre  alcuna  analogia ,  poichè  la  prima 
significa  nna  relazione  eslrinseca,  (possibile  o  reale,)  solamente. 
Gli  esempi  iolti  dalla  matematica  non  fanno  al  proposito.  La 
medesimezza  délia  curva  infinita  colla  linea  retta,  e  del  poligono 
infinito,  (non  indefînito ,  corne  dice  il  Descartes ,  perché  in  tal 
caso  starenuno  freschi,)  col  circolo ,  rappresenta  una  idea  vera 
ipoteticamente ,  cioè  supposto  lo  spazio  infinito ,  ed  ha  lo  stesso 
valore  del  sublime  concetto  di  san  Bonaventura,  (rîpetuto  poscia 
da  Giordano  Bruni,  e  per  ultimo  dal  Pascal,)  il  quale  simboleg- 
gia  Iddio  sotto  F  imagine  di  una  «  sphaera  intelligibilis ,  cujus 
«I  centrum  est  ubique  et  circumferentia  nusquam  ^  »  11  Descartes 
non  avverti  che  il  mezzo  riposto  fra  la  negazlone  di  ogni  causa 
e  la  causa  stcssa,  consiste  nel  concetto  di  ragione.  »  On  peut 
«  demander  de  chaque  chose,  si  elle  est  par  soi,  ou  par  autrui  '?'» 
Si  certo  ;  purchè  la  particella  par  indichi  la  ragione  e  non  la 
cagione.  Ogni  causa  dee  avéré  una  ragione,  ma  non  una  causa. 
La  ragione  sufficiente  di  una  cosa  diventa  cagione,  ogni  quai 
volta  non  si  trova  in  essa,  ma  in  una  sostanza  distinta  ed  eslrin- 
seca. Cosi  Iddio  è  causa  e  ragione  del  mondo,  perché  non  è  il 
mondo.  Ma  Egli  è  ragione  e  non  causa  di  se  stesso,  perché  Dio 
è  Dio.  E  quando  Egli  défini  se  stesso,  dicendo  lo  sono  colui  che 
sono  ^,  espresse  la  ragione,  e  non  la  cagione  délia  propria  esis- 
tenza.  Il  Leibniz  vide  acutamente  il  gran  divario  che  correva 
fra  le  due  idée,  allorchè  gli  venne  stabilité  il  suo  gran  principio 
délia  ragion  sufficiente;  ma  egli  aveva  ben  altra  dottrina  e  altro 
polso  filosofico,  che  il  povero  Descartes. 


*  Itin.  ment,  in  Deum,  cap.  li.  —  Oj).  Mogunt.,  tom.  VII,  p.  153.  —  Bruni, 
Op.  Lips.  1830,  tom.  I,  p.  U. 

•  Arnadld,  OEuv.,  tom.  XXXVIII,  p.  U. 
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A  proposito  del  Leibniz ,  mi  sov viene  ch*  egli  derijfé  pîace- 
volmente  là  sentenza  dei  Cartesianî  suUa  mntabilitâ  d^e  es* 
senze,  ma  la  trova  cosi  assurda,  che  dubita,  se  in  eiletto  il 
Descartes,  professandola,  abbia  parlato  serîamente  *.  Eeco  in  che 
terminî  egli  dichiara  il  sno  dubbio.  «  Ego  ne  hoc  quîdem  mibi 
«(  persnadere  possam,  Cartesinm  ita  serio  sensisse,  quamvis  sec- 
«  tatores  credulos  habuerit,  qui  magistrum  bona  fide  secHti 
«c  sunt,  quoipse  duntaxat  ire  simulabat;  crediderim  hic  astom 
«(  aut  stratagema  philosophicum  Cartesii  subesse,  captantis  aL'qua 
M  effiigium,  uti,  dum  viam  reperit  negandi  ierrse  motom,  cum 
u  tamen  esset  Copernico  deyotissimus.  Suapicor,  virum  ad  inso- 
•(  litum  aliam  loquendi  modum  a  se  invectum  respexisse,  quo 
«c  dicebat,  adfinnationes   et   negationes,  et  universim  interna 
H  judicia ,  operationes  esse  voluntatis.  Atque  hoc  artifido  veri- 
<i  tates  seternae  quae  ad  auctoris  hujus  tempora  fuerant  int«Uectus 
«(  dirini  obiectum,  extemplo  volnntati  ejus  obiici  coopérant. 
«  Atqui  actus  voluntati,  sunt  liberi.  Ergo  Deus  est  causa  libéra 
«  veritatum.  En  tibi  nodi  totius  solutionem.  SpectaUim  admissi. 
«(  Exigua  significationis  vocum  innovatio  omnes  bas  turbas  pe- 
«<  périt.  Venim  si  veritatum  necessariarum  adfinnationes  forent 
<t  actiones  voluntatis  perfectissimi  spiritus,  actiones  hae  nihil 
»  minus  forent  quam  liberœ  ;  nihil  enim  hic  est  quod  eligatur  '.  » 
Il  Leibniz  è  troppo  benigno,  corne  ci  pare  di  aver  provato,  e  lo 
spectatum  di  Orazio  è  ancor  pooo. 

noTA  95. 

Per  formarsi  una  idea  giusta  délia  filosofia  socratica  e  plato- 
nica,  bisogna  considerarla ,  corne  un  ritiramento  razionalc  verso 
la  religione  primitiva,  cioè  verso  l'antico  insegnamento  dei 
sacerdoti.  Se  si  tiene  ail'  incontro,  secondo  V  uso  degl'  interpreti 

1  Tentam.  theod.,  no  185.  —  Op.  omn.  éd.  Dutens,  tom.  II,  p.  266. 
*  ibid.,  no  i86. 
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modérai,  per  un  mero  lavoro  deir  intelletto  iiidividuale,  non 
se  ne  puè  cogliere  il  vero  significato,  e  si  defobono  abbracciare, 
eoHie  plaosibili,  le  chiose  più  assurde.  Cosi,  verbigrazia,  il 
sig.  Cousin  non  ba  colto  Tidea  dell' Eutifrone,  ch*  egli  crede 
esprimere  una  spezie  di  conflitto  tra  la  morale  filosofica  e  astratta, 
quai  è  intesa  dai  modérai  e  singolarmente  dal  Kant,  e  la  reli- 
gione  positiva  *.  Laddove  questo  dialogo  rappresenta  la  lite  della 
vera  religione  colla  falsa,  della  morale  ontologica  del  monoteismo 
rivelato  colla  morale  psicologica  e  variabile  del  politeismo.  11 
Santo  di  Platone  e  di  Socrate  non  è  Y  Onesto  astratto  del  mo- 
dérai* ma  r  Onesto  concrète,  cioè  il  Divine  considerato  nella 
coscienza.  Quando  Socrate  diceva  che  il  bene  non  è  santo, 
percbè  piace  a  Dio,  ma  piace  a  Dio,  percbè  è  santo,  non  contrap- 
poneva  già  a  Dio  una  idea  astratta,  ma  a  fronte  del  vero  concetto 
di  Dio  collocava  una  falsa  nozîone  di  esso.  Socrate  mette  a 
riscontro  la  vera  Divinità,  cioè  V  Ente,  cogl'iddii  di  Eutifrone, 
i  quali  banno  la  ragione  délie  csistenze,  e  sono  le  forze  perso- 
nificate  della  natura.  I  filosofi  anteriori  aveano  cercato  il  Divine 
nella  natura;  Socrate  lo  cerca  nella  coscienza,  e  in  cîô  sembra 
dlstinguersi  dai  Pitagorîci  e  dagli  Eleatici.  Ma  se  varia,  per  cosi 
dire,  il  luogo,  non  varia  l' oggetto  délie  sue  investigazioni;  e  chi 
crede  cbe  la  base  della  sua  filosofia  sia  meramente  subblettiva, 
e  cb'  egli  muova  dalla  morale  schiettamente  psicologica,  mi  pare 
aliène  dalla  vera  intenzione  del  gran  savio  ateniese.  L' ontologia 
deUa  morale  è  il  punto,  donde  piglia  le  mosse  la  filosofia  socra- 
tica,  come  le  dottrine  anteriori  s' inîziano  dair  ontologia  della 
natura. 

NOTA  96. 

Abbiamo  veduto  altrove  che  il  Descartes  ammette  neir  uomo 
certe  idée  ingenite,  le  quali  non  hanno  alcun  valore  fuori  dello 

*  OEuv.  de  Platon,  iota.  I,  p.  ^7. 
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spirito.  La  sua  opinione  è  espressa  chiaramente  in  questo  luogo 
deî  Principii  :  «  De  même ,  le  nombre  que  nous  considérons  en 
«(  général....  n'est  point  hors  de  notre  pensée,  non  plus  que 
«  toutes  ces  autres  idées  générales  que,  dans  l'école,  on  corn- 
»  prend  sous  le  nom  d'unîversaux,  qui  se  font  de  cela  seul  que 
«  nous  nous  servons  d'une  même  idée  pour  penser  à  plusieurs 
<(  choses  particulières  qui  ont  entre  elles  un  certain  rapport. 
«  Et  lorsque  nous  comprenons  sous  un  même  nom  les  choses 
«  qui  sont  représentées  par  cette  idée ,  ce  nom  est  aussi  univer- 
<(  seP.  )>  Il  Descartes  è  adunque  concettualista ,  cioè  fautore  di 
una  opinione ,  che  é  essenzialmente  una  spezie  di  nominalismo. 
Egli  è  adunque  chiaro  che  le  sue  idée  innate  differiscono  al 
tutto  da  quelle  di  Platone. 

NOTA  27. 

Il  Thomas  è  piacevolissimo ,  quando ,  lodati  a  cîelo  gli  errori 
fondamental!,  e  il  pessimo  metodo  del  Descârtes,  aggiunge  con 
plglio  éloquente  :  »  Fcraî-je  voir  ce  grand  homme,  malgré  la 
«  circonspection  de  sa  marche,  s*égarant  dans  la  métaphysique, 
«  et  créant  son  système  des  idées  innées'?  »  Tal  è  il  valore 
filosofico  di  questo  retore ,  che  al  parer  suo ,  il  solo  torto  del 
povero  Descartes  è  di  aver  tramescolato  col  suo  sistema  qualche 
poco  di  vero.  E  quel  parlare  délia  circospezione  del  metodo  più 
temerario  e  spensierato,  che  sia  giammai  caduto  nella  mente 
di  un  uomo,  non  è  eziandio  un  bel  trovato  rettorico?  Nel  resto 
il  Thomas  dà  un  saggio  sufBciente  del  suo  nerbo  filosofico,  quando 
dice  che  i  sistemi  metafisici  del  Leibniz  «  semblent  plus  faits 
«  pour  étonner  et  accabler  l'homme,  que  pour  l'éclairer.  »  Pochi 
libri  sono  cosi  atti  a  étonner  e  ad  accabler  chi  legge,  come  la 
scienza  di  questo  gonfîo  scrittore,  che  pur  era,  (sia  Iode  al  vero.) 
uno  dci  migliori  uomini  del  suo  tempo. 

*  Les  princ.  de  ta  pHU.,  part.  1 .  —  OEuv.,  tom.  III,  p.  99,  100. 

'  Éloge  de  Descartes. 
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iroTA  38. 


«  De  dire  je  pense,  donc  je  suis,  ce  n'est  pas  prouver  proprement 
«(  l'existence  par  la  pensée,  puisque  penser  et  être  pensant  est 
•c  la  même  chose  ;  et  dire  je  suis  peitsant  est  déjà  dire  je  suis. 
«  Cependant  vous  pouvez  exclure  cette  proposition  du  nombre 
«  des  axiomes  avec  quelque  raison,  car  c*est  une  proposition  de 
«  fait,  fondée  sur  une  expérience  immédiate,  et  ce  n'est  pas  une 
«  proposition  nécessaire,  dont  on  vole  la  nécessité  dans  la  con- 
«  venance  immédiate  des  idées.  Au  contraire,  il  n'y  a  que  Dieu 
«  qui  voie  comment  ces  deux  termes  moi  et  Vexistence  sont  liés, 
M  c'est-à-dire  pourquoi  j'existe  ^  » 

NOTA  29. 

II  secolo  diciannovesimo,  checchè  si  creda  e  si  dica  da  molli, 
è  la  legittima  continuazione  del  précédente,  non  meno  per  la 
leggerezzâ  degll  spiriti,  la  frlvolezza  del  sapere,  1'  egoismo  degli 
animi,  la  bassezza  de'  sentimenti,  che  pel  sensismo  signoreggiante 
nella  pratica  e  nella  speculazione,  nelle  scienze  e  nelle  lettere. 
La  moda  e  il  bisogno  di  novità  fanno  si,  che  molti  gridano  contro 
r  età  trascorsa,  e  vanno  a  caccîa  di  nuovi  sistemi,  cercando  di 
rîngiovanire  quel  vecchiume  enciclopedico  ;  ma  se  le  apparenze 
variano,  la  sostanza  è  tuttavia  la  stessa.  Il  psicologismo  e  il 
sensismo  dominano  in  filosofia  e  in  religione  :  il  Jouffroy  e  il 
Cousin,  per  ciô  che  spelta  al  principio  générale  délia  loro  filo- 
sofia, sono  discepoli  del  Coudillac,  come  11  Condillac  del  Locke, 
e  il  Locke  di  Cartesio.  Né  1'  aver  trapiantato  in  Francia  le  idée 
scozzesi  e  germaniche  giovô  gran  fatto,  per  modificare  essenzial- 
mente  gli  ordini  e  il  processo  délie  scienze  spéculative ,  poichè 

*  Lbibniz,  ^ouv.  688.  8ur  l'entetid.  hum.,  liv.  i,  chap.  7.  —  OEuv.  pML,  éd. 
Raspe,  p.  376,  377. 
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quelle  erano  viziate  dalla  stessa  origine.  Che  se  fra  i  due  secolî 
corre  qualche  divario ,  credo  che  non  torni  ad  onore  dei  nostri 
coetanei  ;  e  che  quanto  gli  scrittori  délia  età  passata  sottostanno 
a  quelH  della  précédente,  tanto  alcuni  di  essi  avanxino  quellî 
délia  nostra.  Il  Rousseau  e  il  Montesquieu  non  r^;gono  a  para- 
gone  del  Pascal  e  del  Bossuet  ;  ma  quai  è  lo  scrittore  francese 
dei  nostri  tempi,  che  possa  per  ingegno,  facondia,  virtù  di  logica, 
e  abilità  eziandio  nei  paradossi,  pareggiarsi  a  chi  scrisse  il  Con- 
tralto sociale,  e  la  Ragion  délie  leggi? 


nOTA  30. 

<(  Je  me  rappelle  toujours  le  ridicule  auquel  s'est  exposé 
*(  Sénéque  en  prenant  la  peine  de  réfuter  les  Stoïciens  qui  a^'aient 
«  prétendu  autrefois  que  les  vertus  fùndamentaks  étaieni  des  ani- 
«(  maux.  Qu'on  examine  de  près  cette  absurdité  toute  grossière, 
«(  tout  incroyable  qu'elle  parait  au  premier  coup  d'œil,  et  Ton 
«  trouvera  qu'elle  n'est  pas  plus  déraisonnable  que  les.  différents 
<c  dogmes  qui,  de  nos  jours,  ont  reçu  l'approbation  des  savants  ^■ 
Ciè  è  vero  principalmente,  se  si  parla  délie  opinioni  e  dei  dogmi, 
che  hanno  corso  nelle  sdenze  filosofiche. 


noTA  31. 

X  Ce  qu'il  faut  aux  jeunes  gens,  messieurs,  ce  sont  des  livres 
«(  savants  et  profonds ,  même  un  peu  diiïïciles ,  afin  qu'ils  s'ac- 
•(  coutument  à  lutter  avec  les  difficultés,  et  qu'ils  fassent  ainsi 
«(  l'apprentissage  du  travail  et  de  la  vie;  mais  en  vérité  c'est 
«(  pitié  que  de  leur  distribuer  sous  la  forme  la  plus  réduite  et  la 
«  plus  légère  quelques  idées  sans  étoffe,  de  manière  à  ce  qa*en 

'  Stewart,  Ess.  phil.,  trad,  par  Hurei,  ess.  i. 
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«  un  jour  un  enfant  de  quinze  ans  puisse  apprendre  ce  petit 
«  livre ,  le  réciter  d'un  bout  à  l'autre ,  et  croire  savoir  quelque 
«  chose  de  l'humanité  et  du  monde.  Non,  messieurs,  les  hommes 
a  forts  se  fabriquent  dans  les  fortes  études  ;  les  jeunes  gens  qui 
«t  parmi  vous  se  sentent  de  l'avenir,  doivent  laisser  aux  enfants 
M  et  aux  femmes  les  petits  livres  et  les  bagatelles  élégantes  :  ce 
u  n'est  que  par  l'exercice  viril  de  la  pensée  que  la  jeunesse 
M  française  peut  s'élever  à  la  hauteur  des  destinées  du  dix-neu- 
4(  viéme  siècle  ^  »  Ho  voluto  riferire  queste  belle  e  sapienti 
parole  del  sig.  Cousin,  tra  perché  mi  paiono  degne  di  essere 
intese  e  meditate  non  meno  dalla  gioventù  italiana  che  dalla 
francese,  e  petchè  non  si  potrebbe  condannare  in  modo  più 
espresso  quella  furia  di  generale^^iare  a  vanvera,  e  quella  falsa 
filosofia  délia  storia,  che  o^i  sono  in  voga  per  tutti  i  paesi  civili 
di  Europa. 

ROTA  32. 

Napoleone  mori  cattolico.  Se  si  ha  da  credere  al  sig.  Thiers, 
dô  accadde ,  perché  «(  quoique  élevé  en  France ,  il  était  né  au 
«c  milieu  de  la  superstition  italienne;  il  ne  partageait  pas  ce 
«1  dégoût  de  la  religion  catholique  si  profond  et  si  commun  chez 
tt  nous  &  la  suite  du  dix-huitième  siècle  *.  »  Questo  passo  è  deli- 
zloso,  e  me  ne  fa  ricordare  uno  di  Tacito,  (a  cui  lo  storico 
francese  non  puô  avère  per  maie  di  essere  paragonato,)  il  quale 
dopo  avère  scritte  queste  mirabili  parole  de'  Giudei  :  «  Gli  Egizi 
«  adorano  moite  bestie  e  figure  formate  :  i  Giudei  un  solo  Iddio 
«  contemplano  con  la  mente  sola;  e  tengono  profani  quel  che 
«  di  materie  mortali,  a  fogge  di  uomini,  fanno  le  immagini 
«(  degl'  Iddii  ;  il  loro  stimando  sommo,  eterno,  non  mutabîle,  non 
«  mortale.  Perô  in  loro  città ,  non  che  ne'  tempj ,  non  vedresti 

*  CoiTsiiT,  introd.  à  l'hUL  de  la  phil.,  leçon  H. 

«  Hiêt.  de  la  rév.  franc.  Paris,  1859.  Direct.,  chap.  5,  tora.  111,  p.  ifô. 
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<i  una  statua  :  con  queste  non  adulano  re,  né  adorano  Cesari  ^  ;  « 

chiama  il  loro  culto  superstizione ,  e  duolsi  che  AnUoco  Epifane 

non  Fabbia  potuta  snidare,  sostituendovi  1*  idoiatria  greca  '.  E 

poco  appresso  ripete  che  sono  una  nazione  supersUziosa  e  non 

relùfiosa;  e  perché?  Perché  non  purgano  i  prodigi  con  orazionî 

e  sacrifie!  ',  secondo  F  uso  dei  Gentiii.  Sarebbe   cosa   molto 

instrutliva  e  dilettevole  F  întendere,  che  cosa  sia,  secondo  Tacito 

e  il  sig.  Thiers ,  la  superstizione ,  e  per  quali  ai^omenti  provar 

si  possa  che  la  qualità  significata  da  questo  vocabolo  non  appar- 

tenga  ai  riti  di  Antîoco,  del  Chaumette,  di  Caterina  Théot,  o  del 

Lareveillére-Lepaux,  ma  si  bene  a  quelli  di  Mosé,  di  Cristo,  di 

Pietro   e  de*  suoi  successori.  Nel  resto,  il  sig.  tfhi^s  é  assai 

largo  in  proposito  di  religione ,  ^  pare  che  non  trovi  aicun  dÎTa* 

rio  essenziale  fra  il  culto  cattolico  e  quello  del  1793.  Imperocchè, 

dopo  di  aver  descritta  una  di  quelle  gravi  e  dignitose  solennité 

a  onor  délia  dea  Ragione ,  cosi  filosofeggia  :  «  Quand  le  peuple 

«  est-il  de  bonne  foi?  Quand  est-il  capable  de  comprendre  les 

((  dogmes  qu'on  lui  donne  à  croire?  Ordinairement  que  lui  faat-il? 

it  De  grandes  réunions  qui  satisfassent  son  besoin  d'être  assem- 

<(  blé ,  des  spectacles  symboliques  où  on  lui  rappelle  sans  cesse 

«(  Fidée  d'une  puissance  supérieure  à  la  sienne,  enfin  des  fêtes 

«<  où  l'on  rende  hommage  aux  hommes  qui  ont  le  plus  approché 

<c  du  bien ,  du  beau ,  du  grand ,  en  un  mot  des  temples ,  des 

u  cérémonies  et  des  saints.  Il  avait  ici  des  temples,  la  Raison, 

«(  Marat  et  Lepelletier.  11  était  réuni,  il  adorait  une  puissance 

<(  mystérieuse,  il  célébrait  deux  hommes.  Tous  ses  besoins  étaient 

«  donc  satisfaits ,  et  il  n'y  cédait  pas  autrement  qu'il  n'y  cède 

<(  toujours  *.  »  Questo  Irano  mi  riesce  di  un  comico  sapore  gusto- 

*  Hist.,  V.  5.  Cito  la  traduzione  del  nostro  mirabile  Davanzati,  perché  essa  mi 
sembra  in  questo  laogo  pareggiare,  se  non  superare  per  qualche  rispetto,  il  teslo 
medesimo. 

«  Ibid,,  8. 
»  Ibid.,  13. 

*  Convent.  nation.,  chnp.  15,  loni.  II,  p.  376. 
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sissimo.  Quel  coUocare  V  atroce  Marat,  (che  è  chiamato  un  uotno 
spaventevole  dallo  stesso  sîg.  Thiers  in  un  altro  luogo  \  )  fra 
coloro,  che  meglio  si  accostarmo  al  bene,  al  bello  e  al  grande,  anzî 
fra  t  santi,  e  il  non  fare  alcun  divario  dal  culto  di  Cristo  a  quello 
di  un  mostro,  è  veramente  una  perla,  e  puè  servir  di  paragone, 
per  appregiare  il  senno  di  un  autore  e  di  un  libre.  Ex  ungue 


vof  A  33. 

AUegherô  due  soli  luoghi  del  Jouffroy,  in  cui  V  impotenza  del 

psicologismo  a  stabilîre  qualche  cosa  di  vero,   ezîandîo  nell' 

ordine  relativo  dell'  uomo ,  si  mostra  nel  modo  più  manifesto. 

Discorrendo  délie  basi  del  diritto  naturale,  egli  ehîama  a  ras- 

segna  i  vari  ordini  di  fatti  morali ,  che  si  trovano  nella  nostra 

natura,  e  dopo  di  avère  enumerati  gristînti  e  i  concetti  del 

piacere,  dell'  utile,  délia  félicita  e  delF interesse ,  che  si  rac- 

colgono  in  quello  stato,  ch' egli  chiama  egoismo,  cosi  parla  : 

«  Nous  ne  sonunes  pas  encore  arrivés ,  messieurs ,  à  l'état  qui 

u  mérite  particulièrement  et  véritablement  le  nom  d'état  moral. 

u  Cet  état  résulte  d'une  nouvelle  découverte  que  fait  la  raison, 

<c  d'une  découverte  qui  élève  l'homme  des  idées  générales  qui 

u  ont  engendré  l'état  égoïste,  à  des  idées  universelles  et  abso- 

t(  lues.  Ce  nouveau  pas,  messieurs,  les  morales  intéressées  ne  le 

u  font  pas.  Elles  s'arrêtent  à  l'égoîsme.  Le  faire  c'est  donc  fran- 

«c  chir   l'intervalle  immense,   l'abîme  qui  sépare  les  morales 

u  égoïstes  des  morales  désintéressées  '.  »  Ecco  poi ,  corne  la  ra- 

gione  fa  questo  passe,  che  créa  la  virtù  gratuita,  e  la  vera 

morale.  »  Échappant  à  la  considération  exclusive  des  phénomènes 

«  individuels,  elle  conçoit  que  ce  qui  se  passe  en  nous  se  passe 

t(  dans  toutes  les  créatures  possibles,  que  toutes  ayant  leur  nature 

^  Assemb.  législ,,  chap.  i,  tom.  I,  p.  267. 

'  Cours  de  droit  nat.  Paris,  1854,  leçon  2,  tom.  î,  p.  4K.  * 
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«  spéciale,  toutes  aspirent  en  vertu  de  cette  nature  à  une  fin 
u  spéciale ,  qui  est  aussi  leur  bien ,  et  que  chacune  de  ces  fins 
<i  diverses  est  un  élément  d*une  fin  totale  et  dernière  qui  les 
«  résume,  d'une  fin  qui  est  celle  de  la  création,  d'une  fin  qui  est 
«c  l'ordre  universel,  et  dont  la  réalisation  mérite  seule  aux  yeux 
«  de  la  raison  le  titre  de  bien ,  en  remplit  seule  l'idée ,  et  forme 
«  seule  avec  cette  idée  une  équation  évidente  par  elle-même  et 
«  qui  n'ait  pas  besoin  d'être  prouvée.  Quand  la  raison  s'est  élevée 
«(  à  cette  conception,  c'est  alors,  messieurs,  mais  seulement  alors, 
«  qu'elle  a  l'idée  du  bien;  auparavant  elle  ne  l'avait  pas.  Elle 
<(  avait,  par  un  sentiment  confus,  appliqué  cette  dénomination  à 
u  la  satisfaction  de  notre  nature,  mais  elle  n'avait  pu  se  rendre 
it  compte  de  cette  application,  ni  la  justifier.  A  la  lumière  de  sa 
u  nouvelle  découverte,  cette  application  lui  devient  claire  et  se 
«  légitime.  Le  bien,  le  véritable  bien,  le  bien  en  soi,  le  bien 
«  absolu,  c'est  la  réalisation  de  la  fin  absolue  delà  création,  c'est 
«  l'ordre  universel.  La  fin  de  chaque  élément  de  la  création, 
«  c'est-à-dire  de  chaque  être,  est  un  élément  de  cette  fin  absolue. 
«  Chaque  être  aspire  donc  à  cette  fin  absolue  en  aspirant  à  sa 
<i  fin  ;  et  cette  aspiration  universelle  est  la  vie  universdle  de  la 
u  création.  La  réalisation  de  la  fin  de  chaque  être  est  donc  un 
u  élément  de  la  réalisation  de  la  fin  de  la  création,  c'estrà-dire  de 
«(  l'ordre  universel.  Le  bien  de  chaque  être  est  donc  un  fragment 
<(  du  bien  absolu ,  et  c'est  à  ce  titre  que  le  bien  de  chaque  être 
u  est  un  bien  ;  c'est  de  là  que  lui  vient  ce  caractère  ;  et  si  le  bien 
u  absolu  est  respectable  et  sacré  pour  la  raison,  le  bien  de  chaque 
«  être,  la  réalisation  de  la  fin  de  chaque  être,  l'accomplissement 
«  de  la  destinée  de  chaque  être ,  le  développement  de  la  nature 
«  de  chaque  être,  la  satisfaction  des  tendances  de  chaque  être, 
i(  toutes  choses  identiques  et  qui  ne  font  qu'un,  deviennent 
«  également  sacrés  et  respectables  pour  elle  *.  » 


*  Cours  de  droit  ntJ.,  leçon  2,  tom.  1,  p.  16,  47. 
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Da  questo  passo  si  deduce,  clie  secondo  il  Jouffroy,  i*"  la  mo- 
rale dee  avère  un  motivo  o  sia  un  fine  assoluto  ;  2^  che  questo 
fine  assoluto  è  V  ordine  universale.  Ma  io  chieggo,  corne  si  possa 
affennare  che  T  ordine  universale  inchiude  il  concetto  di  asso- 
luto. Il  tutto  non  pu6  avère  una  natura  essenzialmente  disforme 
da  quelle  délie  sue  parti.  Se  ciascuna  parie  del  mondo  ha  solo 
un  valor  relative,  il  loro  complesso  non  puô  avère  un  valore 
assoluto,  nel  senso'metafisico  che  si  dà  a  questa  parola,  cioè  un 
valore  apodittîco,  necessario,  etemo,  immutabile.  Il  panteista 
solo,  che  deifica  Y  universo,  puô  affermare  il  contrario;  ma  se 
questo  si  considéra,  come  una  fattura  di  Dio,  egli  è  troppo  con- 
traddittorio  1*  aitribuii^li  le  propriété  e  i  prîvilegi  délia  essenza 
divina.  L'  ordine  universale  non  puô  dunque  servir  meglio  di 
fondamento  alFetica,  che  gli  ordini  particolari ,  che  il  piacere, 
r  utile ,  la  félicita ,  l' interesse ,  e  tutti  quegli  altri  béni ,  che  si 
riferiscono  alF  individuo  opérante,  e  che  il  Jouffroy  comprende 
âotto  il  nome  générale  di  egoismo.  Fra  1*  uomo  individuale 
e  r  universo ,  fra  il  microcosme  e  il  megacosmo  corre  certo 
un  grande  intervalle  di  gradi,  ma  non  di  essenza;  giacchè  amen- 
due  appartengono  allô  stesso  génère  del  creato,  del  contingente, 
del  relative,  del  temporaneo,  del  mutabile,  del  finito.  Il  mondo 
insomma  non  ha  diritto  di  essere  egoista  più  che  V  uomo  ;  e  se 
questi  ha  F  obbligo  d' indirizzare  le  sue  azioni  e  il  suo  proprio 
bene  al  bene  générale,  dee  farlo,  in  quanto  il  bene  particolare  e 
générale,  e  V  universo  intero  si  riferiscono  a  un  fine  condegno, 
che  loro  infinitamente  sovrasta,  e  che  non  si  puô  rinvenire, 
fuori  del  loro  principio. 

Ma  la  nozione  del  fine  non  basta  da  se  sola  a  costituir  la  mo- 
rale, se  non  vi  si  aggiunge  quella  di  obbligazione  ;  la  quale  dee 
essere  assoluta  non  meno  di  quelle.  Imperocchè,  come  mai  l' uomo 
puômirare  ad  un  fine  sovrano,  e  sottoporvi  11  suo  bene  individuale, 
se  non  in  virtù  di  un  dovere?  E  come  il  dovere  puô  concepirsî, 
se  non  è  assoluto?  La  nécessita  delF  obbligazione  viene  espres- 
II.  25 
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samente  avvcrtîta  dal  Jouffroy,  che  dope  le  parole  citate  cosi 

prosegue  :  «  Or,  messieurs,  dès  que  l'idée  de  Tordre  a  été  conçue 

«(  par  notre  raison,  il  y  a  entre  notre  raison  et  cette  idée  une 

M  sympathie  si  profonde ,   si  vraie ,  si  immédiate ,  qu'elle  se 

«  prosterne  devant  cette  idée,  qu'elle  la  reconnaît  sacrée  et  obli- 

«(  gatoire  pour  elle,  qu'elle  l'adore,  conune  sa  légitime  souve- 

u  raine,  qu'elle  l'adore  et  s'y  soumet,  comme  à  sa  loi  naturelle  et 

«  éternelle.  Violer  l'ordre,  c'est  une  indignité  aux  yeux  de  la 

«  raison  ;  réaliser  l'ordre,  autant  qu'il  est  donné  à  notre  faiblesse, 

X  cela  est  bien,  cela  est  beau.  Un  nouveau  motif  d'agir  est  apparu, 

«  une  nouvelle  règle  véritablement  règle,  une  nouvelle  loi  véri- 

t(  tablement  loi,  un  motif,  une  règle,  une  loi  qui  se  légitime 

«(  par  elle-même,  qui  oblige  immédiatement,  qui  n'a  besoin  pour 

«c  se  faire  respecter  et  reconnaître,  d'invoquer  rien  qui  lui  soit 

«  étranger,  rien  qui  lui  soit  antérieur  et  supérieur*,  n  L'illustre 

professore  riconosce  in  questo  passe  la  nécessita  dell'  obbligazione 

e  r  annulla  ad  un  tempo.  Imperocchè  da  quai  principio  ella 

dériva?  Forse  dall'ordine  universale  in  se  stesso?  Ma  quest'or- 

dine  non  è  assoluto,  e  non  pu6  partorire  un  débite  assoluto, 

cioè  un  vero  débite.  Dalla  simpatiay  che  la  nostra  raglone  ha  con 

esso  ordine?  Ma  la  simpatia  è  un  istinto  relative,  subbiettivo,  e 

non  è  atta  a  fondare  il  dovere.  Dalla  bellezza,  che  si  trova  in 

quelle,  e  nel  conformargli  le  nostre  operazioni?  Ma  il  belle  per 

se  solo  non  è  il  bene  morale,  non  è  obbllgatorio,  chl  non  voglia 

confondere  l' arte  colla  virtù,  e  l' estetica  colla  scienza  dei  cos- 

tumi.  Dalla   medesimezza,   che  corre  fra  l'idea  razionale  del 

bene,  e  l' ordine  universale?  Ma  questa  medesimezza  è  chimerica, 

se  r  ordine  universale  non  è  assoluto.  Direm  forse  che  F  ordine 

universale  pu6  considerarsi,  corne  assoluto,  in  quanto  si  connetle 

con  un  principio  superiore?  ïo  non  ripugnerei  a  questa  inter- 

pretazione,  se  il  Jouffroy  non  l'escludesse  espressamente,  dicendo 

che  r  ordine  dell'  universo  è  «  une  loi  qui  se  légitime  par  elle- 

^  Cours  de  droit  ncU.,  leçon  2,  tom.  1,  p.  46,  i7. 
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<t  même,  qui  oblige  immédiatement,  qui  n'a  besoin  pour  se  faire 
w  respecter  et  reconnaître,  d'invoquer  rien  qui  lui  soit  étranger, 
(t  rien  qui  lui  soit  antérieur  et  supérieur.  »  Egli  è  dunque  chiaro, 
che  secondo  Y  Autore ,  si  puô  trovare  il  principio  delV  obbll- 
gazîone  assoluto,  senza  uscir  del  creato,  cioè  del  relativo.  La 
contraddizione  non  potrebbe  essere  più  palpabile  e  manifesta. 

Ella  perô  non  è  evîtabile,  ogni  qualvolta  si  procède,  secondo  gli 
ordini  del  psicologismo,  che  vuole  colla  scorta  del  senso  assegnire 
le  venta  razionali.  Camminando  per  questa  via,  lo  spirito  non 
puô  logicamente  levarsi  al  di  sopra  del  monde;  e  quando  dalle 
sîïigole  parti  egli  è  giunto  alla  considerazione  del  tutto,  ivi  è 
costretto  di  far  posa,  e  non  puô  salir  più  oltre.  Ma  sîccome,  per 
l'îmmanenza  deU'intuito,  egli  ha  eziandio  nel  rlflettere  il  con- 
cetto  confuso  dell' Assoluto  in  se  stesso;  siccome  per  le  atti- 
nenze  dell'  Assoluto  col  proprîo  arbitrio  e  col  sistema  générale 
délie  forze  libère,  egli  ha  la  notizîa  di  una  obbligazione  morale 
e  irrefragabile;  egli  è  forzato  a  trasferire  queste  idée  nell' uni- 
verso,  che  è  il  punto  più  eccelso,  a  cui  gli  sia  dato  di  poggiare, 
e  a  considerarlo ,  corne  1'  Assoluto  medesimo.  Se  procède  in 
questo  lavoro  con  impavide  rigore  di  logica,  egli  divien  pan- 
teista.  Se  il  buon  senso  lo  salva  dal  panteismo ,  egli  perde  dal 
canto  délia  severità  scientifica  ciô  che  acquista  da  quelle  del 
senso  comune;  com'  è  appunto  accaduto  al  Jouffroy,  il  quale, 
non  risolvcndosi  ad  essere  panteista,  e  tuttavia  scorgendo  che 
r  obbligazione  morale  é  assoluta ,  e  come  taie  dee  provenire  da 
un  principio  délia  stessa  natura,  fu  indotto  a  considerare  1'  ordine 
deir  universo,  come  una  cosa  assoluta,  senza  osar  perô  indiarlo, 
secondo  l' esempio  del  suo  maestro,  più  ardito  o  men  consigliato 
di  lui.  Quindi  ne  nasce  quel  linguaggio  vago,  fluttuante,  dcsti- 
tuito  di  ogni  precisione,  e  quel  lusse  di  epiteti,  con  cui  il 
nostro  Autore  cerca  di  ornare  e  nobililare  11  suo  soggetlo, 
scostandosi  dalla  esattezza  e  simplicità  sua  solita;  quasi  che 
per  trasformare  il  relativo  in  assoluto ,  bastasse  lo  scambiare 

23. 
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i  Yocaboli,  e  1*  accumulare  sovra  di  esso  tutte  le  qualificazionî 
più  onorevoli  e  magnifiche,  chiamandolo  regola,  legge  sacra,  bella, 
immutabile  eec.  corne  si  vede  nel  luogo  citato,  e  nel  sèguito  del 
ragionamento,  che  stimo  inutile  di  riferire,  essendo  una  semplice 
ripetizione  délie  cose  dette  ^ 

Abbiamo  veduto  che  il  Jouffroy  rimiiove  dichîaratamente  dal 
suo  concetto  deU'ordine  universo,  corne  fine  morale,  ogni  idea 
di  un  principio  superiore.  Ora  questa  sola  esclusione  prova  che 
ridea  di  un  tal  principio  era  présente  allô  spirito  deU'Autore; 
imperocchè  non  si  puô  sbandire  ciô  che  non  si  pensa.  J^Ii 
dunque  pensava  a  Dio,  quando  riponeva  nel  solo  ordine  creato 
il  principio  del  bene  morale  e  délia  obbligazione.  E  che  il  fatto 
sia  vero,  risulta  da  ciô  che  dice  poco  appresso  :  «  Cette  Idée  de 
«t  Tordre  elle-même,  si  haute  qu'elle  soit,  n'est  pas  le  dernier 
«  terme  de  la  pensée  humaine.  Elle  fait  un  pas  de  plus  et  s'élève 
«  jusqu'à  Dieu,  qui  a  créé  cet  ordre  universel,  el  qui  a  donné  à 
-  chaque  créature  qui  y  concourt,  sa  constitution,  et  par  consé- 
((  quent  sa  fin  et  son  bien.  Ainsi  rattaché  à  sa  substance  éter- 
<i  nelle ,  l'ordre  sort  de  son  abstraction  métaphysique  et  devient 
«  l'expression  de  la  pensée  divine;  dès  lors  aussi,  la  morale 
«  montre  son  côté  religieux.  Mais  il  n'était  pas  besoin  qu'elle  le 
»t  montrât,  pour  qu'elle  fût  obligatoire.  Au  delà  de  l'ordre,  notjpe 
«<  raison  n'aurait  pas  vu  Dieu ,  que  l'ordre  n'en  serait  pas  moins 
«  sacré  pour  elle,  car  le  rapport  qu'il  y  a  entre  notre  raison  et 
«  l'idée  d'ordre  subsiste  indépendamment  de  toute  pensée  relî- 
«  gieuse.  Seulement,  quand  Dieu  apparaU  comme  substance  de 
«  l'ordre,  si  je  puis  parler  ainsi,  comme  la  volonté  qui  l'a  établi, 
»  comme  l'intelligence  qui  l'a  pensé,  la  soumission  religieuse 
«  s'unit  à  la  soumission  morale,  et  par  là  encore  l'ordre  devient 
«  respectable  *•  «  Vedesi  pertanto ,  come  l' illustre  scrittore  af- 

^  Cours  de  droit  nai.,  leçon  2,  tom.  I,  p.  48  scrfq. 
«/Wrf.,  p.  30,  5i. 
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ferma  nello  stesso  tempo  che  Iddîo  è  il  principio  deir  ordine 
morale,  e  che  V  ordine  morale  è  indipendente  da  Dio.  Imperoc- 
chè,  se  non  fosse,  se  il  fine  virtuose,  e  il  dovere,  che  lo  prescrive, 
necessariamente  con  Dio  si  connettessero ,  come  mai  la  legge  c 
r  obbligazione  potrebbero  esser  note ,  senza  la  cognizione  del 
legislatore?  Singolare  follia  del  psicologismo,  che  mette  il  reale 
in  contraddizione  coUo  scibile  !  Ma  comé  mai  il  Jouffroy  sa  che 
y' ha  un  Dio,  da  cui  provengono  Tuniverso,  l'armonia,  che  vi  ris- 
plende ,  la  legge  che  il  governa ,  e  V  obbligo  di  ubbidire  alla 
l^ggc?  Giacchë  il  psicologismo  non  puô  rivelarci  alcuna  di  queste 
cose.  Qui  si  pare  Y  influenza,  che  la  religione  esercita  ezlandio 
su  coloro,  che  la  ripudiano.  Il  psicologista  moderne^  nato  e 
nudrito  nel  seno  délia  civiltà  cristiana,  ancorchè  rigetti  il  Cristia- 
nesimo,  come  culto  positive  e  divine,  ne  ammette,  spesso  senza 
saperlo,  molti  dettati,  e  mentre  si  crede  di  fîlosofare  da  se,  e 
alla  libéra,  non  fa  sovente  altro,  che  ripetere  i  pronunziati  délia 
ontologia  cristiana,  ricevuti  per  via  délia  parola  e  délia  tradi- 
zione.  In  ciô  consiste  non  di  rado  la  supériorité  degli  increduli 
moderni  sui  filosofi  del  paganesimo.  Il  Jouffroy  nel  passe  allegato 
ce  ne  porge  une  splendido  esempio;  conciossîachè ,  mentre  da 
un  lato,  come  cartesiano  e  psicologista ,  pone  ï  assoluto  morale 
nel  monde,  e  lo  rende  indipendente  da  Dio;  come  uomo  nato  ed 
cducato  in  una  società  ortodossa,  restituisce  a  Dio  il  privilégie 
usurpato ,  riconosce  in  Lui  il  vero  Assoluto ,  ed  esprime ,  quasi 
senza  accorgersene,  una  di  quelle  verità  stupende,  che  si  sanno 
eziandio  dal  fanciullo  cristiano ,  ma  non  potrebbero  scoprirsi  dai 
più  ingegnosi  psicologisti ,  in  virtù  dei  loro  prlncipii ,  ancorchè 
in  eterno  speculassero. 

1  vizi  del  psicologismo  si  fanno  sentire  a  ogni  tratto  nelle 
opère  del  Jouffroy,  e  rendono  bene  spesso  le  sue  analisi  manche, 
imperfette,  superficiali,  non  estante  la  sagacità  e  la  gravita  pro- 
pria di  questo  scrittore.  11  maie  non  vien  dalF  artefice,  ma  dallo 
strumento  che  adopera.  €iô  che  egli  discorre  in  proposito  delio 
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scettîcismo,  ce  ne  porge  un  altro  esempio.  Proponendosi  di  ri- 
solvere  le  obbiezionî  degli  scettici ,  egli  comineia  a  dîstingaere 
quattro  facoltà,che  concorrono  nel  partprire  la  cognizione,cioè  la 
sensibililà ,  la  ragione,  il  raziocinio  e  la  memoria  ;  e  poscia  cosi 
favella  :  u  Quand  l'une  des  quatre  facultés  qui  concourent  dans 
u  la  formation  de  nos  connaissances,  vient  à  s'appliquer  et  à  nous 
u  donner  la  notion  qui  lui  est  propre ,  il  est  évident  que  nous 
«  ne  croyons  et  ne  pouvons  croire  à  la  vérité  de  cette  notion 
»  qu'à  une  première  condition ,  c'est  que  nous  avons  foi  à  la 
«  véracité  native  de  cette  faculté ,  c'est-à-dire  à  sa  propriété  de 
«  voir  les  choses  telles  qu'elles  sont  ;  car  pour  peu  que  nous  en 
((  doutions,  il  n'y  a  plus  de  vérité,  plus  de  croyance  possible 
it  pour  nous.  Et  cependant  rien  ne  prouve,  rien  ne  peut  prouver 
«  cette  véracité  native  de  nos  facultés.  >»  Applicata  questa  sen- 
tenza  in  partîcolare  aile  varie  facoltà,  egli  continua  in  questi 
tehnini.  «  Donc,  messieurs,  le  principe  de  toute  certitude  et  de 
«  toute  croyance  est  d'abord  un  acte  de  foi  aveugle  en  la  véracité 
<(  naturelle  de  nos  facultés.  Quand  donc  les  sceptiques  disent 
((  aux  dogmatiques  :  Rien  ne  prouve  que  vos  facultés  voient  les 
«  choses  comme  elles  sont;  rien  ne  démontre  que  Dieu  ne  les  ait  pas 
«  organisées  pour  vous  tromper;  les  Sceptiques  disent  une  chose 
<t  incontestable,  et  qu'il  est  impossible  de  nier.  C'est  à  cette  con- 
te dition  que  nous  croyons  ^  »  Egli  è  singolare  che  queste  parole 
si  trovino  nelle  opère  di  un  filosofo  dogmatico ,  e  in  un  luogo 
appunto,  dove  si  vogliono  confutare  gli  scettici.  I  quali  certo 
non  sono  cosi  indiscreti,  che  richieggano  di  più,  e  non  si  con- 
tentino  di  un  dogmatisme,  che  mette  la  radice  del  vero,  e  la  base 
del  sapere  in  una  fede  cieca.  Dunque  Y  assenso ,  che  si  porge 
air  evidenza,  è  una  fede  cieca  !  Dunque  quella  pura  e  viva  luce 
intelligibile,  da  cui  ogni  altro  lume  dériva,  non  è  altro  che  ténè- 
bre !  Dunque  l' intelletto  non  differisce  dall'  istinto,  e  il  conoscere 
dal  sentire,  poichè  l'uno  è  senz'occhi,  corne  l' altro  I  Dunque 

*  Covrs  de  droit  nat.,  leçon  9,  tom.  I,  p.  251,  252,  253. 
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il  primo  vero  si  ammette  senza  rs^ione ,  perché  si  crede  senza 
prova  ;  quando  il  non  aver  esso  bisogno  di  prova  dériva  appunto 
dair  essere  la  prova  universale  degli  altri  veri ,  e  la  somma 
ragione  !  Anche  gli  antichi ,  e  santo  Agostino ,  e  Dante ,  e  tutti 
i  più  grandi  pensatori  del  mondo ,  dissero  che  V  nom  crede  al 
primo  vero  ;  intendendo  per  credenza  una  cognizione,  che  esclude 
il  discorso  dimostrativo,  ma  non  già  l' evidenza  ;  giacchè  quelle 
é  nulle  in  tal  caso,  perché  questa  è  suprema.  Il  JouiTroy  non  ha 
potuto  dissimulare  à  se  stesso,  che  posta  la  fede  cieca ,  corne 
base  délia  certezza,  ne  nasce  contre  di  questa  una  obbiezione 
gravissima.  Laonde,  dopo  risolute  altre  opposizioni  di  minor 
conto,  egli  conchiude  che  <<  il  resterait  démontré  que  nous 
«  pouvons  arriver  à  la  vérité,  s*il  Tétait  que  nos  facultés  ont  été 
((  organisées  pour  voir  les  choses  conune  elles  sont,  et  non  pour 
n  en  transmettre  dUnfidèles  images.  Revenons  maintenant  à  cette 
u  dernière  objection  ^  »  La  rlsposta  ch'egli  vi  fa,  dopo  averla 
menata  cosi  in  lungo,  non  è  prolissa,  poichè  consiste  a  dire  che 
non  ve  ne  ha  alcuna.  «  Je  m*empresse  de  vous  le  répéter,  mes- 
«  sieurs;  à  cette  objection  des  Sceptiques,  je  ne  connais  aucune 
«  réponse  catégorique  ;  il  n'existe  aucune  possibilité  de  prouver 
«t  la  véracité  de  notre  intelligence  ^.  »  £  poco  appresso  la  chiama 
una  obbiezione  irréfutable  '. 

Niuno  rida  del  valente  psicologo,  a  vederlo  in  queste  misère 
strette  ;  poichè  il  torto  non  è  suo,  ma  del  sistcma.  Si  lodi  anzi 
la  sua  sincerltà ,  che  non  gli  permette  di  palliare  i  vizi  délia 
dottrina,  e  di  aggirare  chi  legge ,  invece  di  fare  una  confession 
generosa.  Infatti  il  psicol(^ismo,  che  va  dal  soggetto  ail*  og- 
getto,  dalla  facoltà  conoscitrice  aile  cose  conosciute,  non  puô 
dlscorrere  altrimenti,  né  credere  scientificamente  al  vero,  se 

*  Cours  de  droit  nat.,  leçon  9,  tom.  I,  p.  261. 
'  ibid.,  p.  265. 
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prima  non  dîmostra  la  veracità  dello  strumento,  con  cui  si  af- 
ferra  esso  vero,  e  da  cui  dipende  il  suo  yalore.  Ma  ri>ntologista 
non  é  ridotto  a  tall  angustie,  e  puô  sbrigarsi  dai  sofismi  deilo 
scettico  in  poche  parole ,  ragionando  seco  in  questa  sentenza  : 
«  Voi  voleté  che  prima  di  credere  al  vero,  io  vi  provi  la  veracità 
délie  potenze,  che  lo  conseguiscono.  Lo  farei  volentieri,  se  tolto 
via  il  vero ,  io  sapessi  di  essere ,  di  conoscere ,  di  avère  certe 
facoltà,  che  concorrano  a  produrre  il  mio  conoscimento.  Ma  io 
non  so  tutte  queste  cose,  se  non  in  virtù  del  vero,  che  m' illu- 
mina. Il  mio  spirito  non  sale  da  se  stesso  al  vero,  ma  discendc 
dal  vero  a  se  stesso.  Non  è  il  mio  intelletto,  che  autenticfai  il  vero, 
ma  è  il  vero,  che  créa  il  mio  intelletto,  e  creandolo  lo  attua,  lo 
mette  in  moto,  e  gli  si  manifesta.  La  verità  non  è  subbiettiva^ 
ma  obbiettiva;  non  é  Teifetto,  ma  la  causa  délia  mia  esistenza. 
e  del  mio  pensiero.  E  notate  bene,  che  proferendo  queste  sen- 
tenze,  io  non  le  autorizzo  già  colle  mie  potenze  fragili  e  caduche; 
ma  le  fondo  suU'  autorità  stessa  del  vero,  che  le  proclama  colla 
sua  voce,  lo  non  fo  altro,  che  ripetere,  ripensando  e  parlando. 
il  verbo  idéale,  che  mi  favella  allô  spirito.  Questa  voce  del 
vero,  che  parla  a  me,  a  voi,  a  tutti  gli  uomini,  a  tutte  le  Intel- 
ligenze  cou  autorità  irrefragabile ,  è  V  evidenza.  V  evidenza  é 
obbiettiva,  e  non  subbiettiva,  créa  il  pensiero,  e  non  ne  è  creata; 
il  pensiero  è  la  vision  dello  spirito,  V  evidenza  ne  é  la  luce.  Voi 
desiderate  che  io  io  vi  dimostri  la  legittimità  délie  vostre  po- 
tenze, délia  vostra  virtù  di  conoscere.  Ma  corne  sapete  voi  di 
avère  questa  virtù?  Lo  sapete,  perché  il  vero  ve  lo  dice,  ve  lo 
attesta,  vi  rende  impossibile  su  di  ciô  il  menomo  dubbio.  Non 
tocca  adunque  allô  spirito  il  provare  il  vero,  ma  al  vero  il  pro- 
vare  Y  autorità  dello  spirito.  E  sapete,  corne  la  prova?  La  prova, 
creando  esso  spirito,  e  rivelandosi  al  suo  sguardo.  La  mente 
nostra  non  fa  la  prima  verità,  e  perciù  non  puô  dimostrarla,  od 
avvalorarla  ;  ma  la  prima  verità  conferisce  alla  mente  ogni  suo 
valore,  perche  le  dà  Tesislenza.  Cessate  adunque  dalFargomen- 
tare  contro  il  vero,  presupponendo  che  la  vostra  facoltà  conosci- 
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trice  sîa  capace  d' înganno  ;  poichè  non  potete  far  questo 
medesimo  presupposto,  non  potete  concepire  ilmenoino  dubbio, 
fare  il  menomo  giudizio ,  pronunziare  una  parola ,  senza  credere 
al  vero.  Percîô  ogni  vostra  obbiezione  presuppone  quella  realtà, 
che  combattete,  e  si  distnigge  da  se.  Il  solo  verso,  per  cui 
potreste  patroclnare  la  causa  vostra,  senza  darvl  délia  falce  in 
su'  pîedi,  consisterebbe  nel  sillogizzare ,  senza  parlare,  anzi 
senza  pensare;  nel  quai  caso  io  sarei  dispensato  di  rispondervi, 
né  a  voi  cadrebbe  in  capo  di  chiedenni  una  risposta.  » 


NOTA  34. 

Non  credo  di  far  torto  al  sig.  Cousin ,  conghietturando  ch'  egli 
non  abbia  letto  il  Malebranche;  credo  anzi  di  giustificarlo ,  in 
un  certo  modo  ;  giacchè  altrimenti  converrebbe  dire  che  non  lo 
abbia  capito.  11  quai  secondo  presupposto  non  è  credibile, 
trattandosi  di  un  uomo  cosi  ingegnoso ,  corne  il  sig.  Cousin  ; 
benchë  a  dire  il  vero,  il  primo  sia  anche  un  po'  straordinario  in 
chi  si  vanta  di  aver  fondata  la  filosofia  eclettica.  Come  ciô  sia,  il 
lettore  sceglierà  fra  le  due  spiegazioni  quella,  che  più  gli  ag- 
grada  :  a  me  basta  di  provare  che  il  sig.  Cousin  non  conosce  le 
dottrine  del  suo  illustre  compatriota,  e  che  gli  è  succeduto 
intorno  ad  esso  ciô  che  gl'  incontra  talvolta  riguardo  agli  altri 
sistemi,  di  sostituire  agli  altrul  pensieri  i  *suoi  propri.  Le  mie 
prove  saranno  brevi ,  e  consisteranno  nel  porre  a  ragguaglio 
délia  esposizione  del  sig.  Cousin  le  parole  stcsse  del  Malebranche. 

«  Malebranche,  »  dice  il  sig.  Cousin,  «  est  avec  Spinoza  le  plus 
•c  grand  disciple  de  Descartes.  Comme  lui,  il  a  tiré  des  principes 
«c  de  leur  commun  maître  les  conséquences  que  ces  principes 
u  renfermaient.  Malebranche  est  à  la  lettre  Spinoza  chrétien  ^  » 

»  Coufii.N,  Fragm.  phil.  Paris,  ia38,  t.  Il,  p.  167. 
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II  Malebranche  a  rigor  di  lettera  uno  Spinoza  cristiano  !  E  corne 
si  puô  essere  Spinoza  cristiano?  Queste  due  voci  cozzano  insieme 
fieramente.  Tutti  gl'  ingegni  più  illustri  del  secolo  decimosettimo 
ebbero  lo  Spinoza  per  un  vero  ateîsta  :  egli  era  riservato  ai  pel- 
legrini  critici  delF  età  nostra,  i  quali  dîscorrono  per  lo  più  délie 
opère  dî  quel  filosofo ,  senza  averle  lette  od  intese ,  Y  assolverlo 
da  tal  nota,  il  farne  un  uomo  religîoso,  un  mistico,  e  per 
poco  un  santo,  degno  di  essere  innalzato  ail'  onor  d^li  altari. 
Abbîamo  veduto  che  lo  stesso  sig.  Cousin  professa  questa  strana 
opinione,  e  riferlte  le  eilicaci  parole,  con  cul  egli  canonizza 
Tateo  olandcse.  Ma  che  direbbe  il  povero  Malebranche,  se  tor- 
nasse  fra'  vivi,  vedendosi  paragonato  ad  un  uomo,  ch'  egli  chiama 
cet  impie  de  nos  jours  qui  faisait  son  Dieu  de  l'univers,  e  n'en  avait 
point  ^?  Délie  opînioni  del  quale  egli  diceva  :  IVe  pensez  pas.., 
que  je  sois  assez  impie  et  assez  insensé,  pour  donner  dans  ces  rêve- 
ries *?  Quai  confronto  si  pué  fare  fra  la  teorica  del  Malebranche, 
che  sente  si  nobilmeiite  e  si  affettuosamente  di  Dio,  che  discorre 
con  tanta  profondità  e  squisitezza  cristiana  délie  sue  perfezioni 
morali ,  che  dà  ail'  ordine  morale  un  si  alto  seggio  nelle  sue 
speculazioni ,  propugnando,  con  tanto  vigore  di  logica ,  V  azione 
libéra  del  Creatore  suUe  créature,  e  quella  dello  Spinoza,  che 
spianta  la  morali  ta  dalle  radici,  introduce  un  fato  universale,  e 
non  serba  di  Dio  altro  che  il  nome?  Il  credere  che  lo  Spinoza 
sla  un  teista,  perché  parla  continuamente  di  Dio,  è  un  inganno 
puérile,  di  cui  dovrebbe  vergognarsi  chi  aspira  al  nome  di  CIo- 
sofo.  L'  assimigliare  questl  due  scrittori ,  perché  corre  qualche 
analogia  fra  le  loro  dottrine ,  mostra  poco  accoi^imento,  e  poca 
pratica  délie  scienze  spéculative;  imperocchè  chi  ha  penetrato 
un  po'  addentro  nelle  quistioni  più  capital!  délia  metafisica  sa  che 
la  speciosa  apparenza  del  pantelsmo  versa  da  un  lato  nella  verità 

'  Malebranche,  Entret.  sur  la  tnétaph.,  lu  rel,  et  la  fnorl,  cntr.  8,  toro.  I, 
p.  310. 
*  Ibid.,  cntr.  9,  p.  338. 


Digitized  by 


Google 


NOTE.  565 

commista  aile  sue  esorbitanze ,  e  dall'  altro  nel  difetto  di  molti 
suoi  awersari,  che  confondendo  il  buono  col  reo,  cadono  sovente 
neir  eccesso  contrario,  o  almeno  trapassano,  senza  toccarli,  i  plu 
rilevantl  problemi,  onde  i  panteisti  promettono  la  soluzlone.  Due 
grandi  idée  signoreggiano  lo  spirito  umano,  cioè  quelle  delF  Ente 
e  dell'  esistente,  le  attinenze  reciproche  délie  quali  sono  il  princi- 
pale oggetto  proposto  aile  meditazioni  dei  savi.  La  vera  filosofia  le 
unisce  e  distingue;  la  falsa  le  immedesima  o  le  séquestra.  Se 
per  non  immedesimarle,  corne  fanno  i  panteisti,  si  vogllono  se- 
gregare  affatto,  secondo  V  uso  dei  filosofi  superficiali,  si  combatte 
un  errorc  con  un  altro  errore,  con  tanto  minore  riusclta,  che  il 
primo  errore  ha  una  certa  profondità,  c  il  secondo  è  frivolo  e 
lq[gero.  Ma  da  Pitagora  e  da  Platone  fino  al  Malebranche,  non 
y*  ha  un  filosofo  di  polso,  che  abbia  operato  quel  divorzio  :  i  mi- 
gliori  applicarono  V  ing^no  a  studiarc  il  nesso  intimo  di  quella 
dualità  primitiva  e  misteriosa,  e  ammisero  Y  inseparabilità  psico- 
logica  e  ontologica  dei  secondo  dal  primo  de'  suoi  membri;  senza 
che  la  loro  dottrina  possa  confondersi  con  quella  dei  panteisti  : 
i  quali  tolgono  di  mezzo  la  dualità ,  che  gli  altri  intendono  a 
dichiarare.  Fra  questi  mérita  un  seggio  molto  illustre  il  Malebrah- 
che;  le  cui  dottrine  suUa  visione  idéale,  sulla  causalità  prima  e  uni- 
versale  di  Dio,  suir  estensione  intelligibile  e  via  discorrendo,  ben- 
chè  lascino  tuttavia  moltisslmo  da  desiderare,  non  hanno  punto 
che  fare  con  quelle  dello  Spinoza,  se  non  in  quanto  conservano  le 
verità,  che  i  panteisti  pretendono  speciosamente  ai  loro  delirii. 
Si  dira  forse  che  il  Malebranche  e  lo  Spinoza  sono  fratelli,  perché 
rîconoscono  nel  Descartes  il  loro  comune  padre?  11  sig.  Cousin 
lo  lascia  intendere,  quando  dice  :  «<  Suivez  Descartes  dans  ses 
«  deux  disciples  immédiats,  Spinoza  et  Malebranche,  et  là  vous 
<(  reconnaîtrez  le^  fruits  légitimes  des  principes  du  maître  ^  » 
Ma  io  ho  già  altrove  osser>'ato  che  il  Malebranche  nelle  parti  più 
sodé  e  più  pellegrine  délia  sua  filosofia  non  é  cartesiano ,  e  che 

»  HUt.  de  la  phil,  du  X  VU  h  siècle,  leçon  1 1 . 
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generalmente  lo  è  assai  meno  che  non  si  crede;  e  non  mi  sarebbe 
difficile  il  provarlo,  se  la  materia  non  fosse  troppo  lunga  per 
una  nota.  Lo  Spinoza  è  assai  più  consenziente  al  suo  maestro, 
per  ci6  che  spetta  al  primo  processo  metodico,  e  al  prindpio 
fondamentale  del  Gartesianismo ;  se  non  che,  q[li  intese  esso 
principio  e  ne  dedusse  le  conseguenze  con  un*  acutezza  d' in- 
gegno  e  un  rigore  di  logica,  di  cui  il  Descartes  non  ebbe  il 
menomo  sentore.  Nel  reste,  il  sistema  del  Descartes  è  un  miscu- 
glio  di  elementi  dîsparatissimi,  cosi  poco  dlgeriti  e  oosi  mal  cuciti 
insieme,  che  non  è  meraviglia,  se  il  Malebranche  e  lo  Spinoza, 
benchè  affatto  discrepanti  fra  loro,  abbiano  potuto  appo^iarvi 
i  loro  dogmi.  Ogni  altro  filosofo  potrebbe  fare  altrettanio  ;  ed  io 
mi  assumerai  volentieri  di  trovare  in  quel  guazzabugUo  un  pnn- 
telle  a  ogni  sistema  qualsivoglia ,  come  se  altri  conoscesse 
r  idioma  che  si  parlava  sulla  torre  di  Babele,  se  ne  potriano  forse 
cavare  1  rudimenti  elementari  di  tutte  le  lingue. 

L' esposizione,  che  il  sig.  Cousin  fa  del  sistema  malebranchiano, 
è  piena  di  gravi  inesattezze.  Ma  per  evitar  lunghezza,  io  mi  limi- 
terù  al  punto  cardinale  di  tal,  sistema,  a  quelle  per  cui  il  nome 
del  Malebranche  sarà  iuunortale  negli  annali  délia  scienza.  YogUo 
parlare  délia  célèbre  teorica  délia  visione  idéale.  Certo,  se  v*ha 
parte  délia  storia  filosofica ,  nella  quale  il  sig.  Cousin  avrebbe  do- 
vuto  essere  accurato,  egli  è  questo  teorema  del  suo  insigne  corn- 
patriota.  Ma  invece  e*  se  ne  spaccia  in  due  parole.  «  L'idée  de  Dieu 
»  est  à  la  fois  contemporaine  de  toutes  nos  idées,  et  le  fondement 
X  de  leur  légitimité;  et  par  exemple  l'idée  que  nous  nous  faisons 
«  des  corps  extérieurs  et  du  monde  serait  vaine,  si  cette  idée  ne 
<(  nous  était  donnée  dans  celle  de  Dieu.  »  Sia  in  buon'  ora  ;  veg- 
giamo,  come  spiega  questa  frase.  «  De  là  le  fameux  principe  de 
«  Malebranche  que  nous  voyons  tout,  et  le  monde  matériel  lui- 
<(  même,  en  Dieu  ;  ce  qui  veut  dire,  que  notre  vision  et  concep- 
u  tion  du  monde  est  accompagnée  d'une  conception  de  Dieu,  de 
«  l'être  infini  et  parfait,  qui  ajoute  son  autorité  au  témoignage 
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u  incertain  par  lai-méme  ci  de  nos  sens  et  de  notre  pensée  ^  » 
Corne  ?  Questa  è  la  teorica  délia  visione  in  Dîo,  che  mené  tanto 
romore  nel  mondo,  e  levé  si  alto  la  fema  del  Malebranche?  Ella 
non  si  riduce  ad  altro,  che  al  noto  paralogîsmo  del  Descartes, 
cioé  a  dire,  che  V  autorité  divina  comproya  i  dettati  dei  sensî  e 
délia  ragione  *?  Ce  qui  veut  dire,..  No,  signer  Cousin,  ciô  non  vuoi 
dir  questo;  e  il  ragionamento  che  attribuite  al  Malebranche  ha 
tanto  da  fare  colla  sua  dottrina  délia  visione  idéale,  quanto  il 
gennaio  colle  more.  Sapete,  che  vuol  dire  non  il  discorso  del 
Malebranche,  ma  il  vostro?  Che  voi  non  avete  lette,  o  che  avete 
solamente  scorse  con  una  leggerezza  incredibile  le  opère  di 
questo  grand' uomo,  che  malmenate  con  tanta  disinyoltura.  Se  le 
aveste  lette,  avreste  veduto  che  la  teorica  délia  visione  idéale  é 
tutta  una  filosofia  ;  ch*  essa  è  il  complmento  necessario  délia  dot- 
trina di  Platone,  di  santo  Agostino',  dl  san  Tommaso,  e  délia 
parte  più  sana  délia  filosofia  alessandrina  ;  ch'  essa  contiene  un 
compînto  sistema  suUa  natura,  sulla  origine  e  suUa  legittimîtà 
délie  nostre  cognizioni  ;  e  che  se  questo  sistema  è  solo  abbozzato 
negli  scritti  del  vostro  illustre  compatriota ,  taie  abbozzo  puô  tut* 
tavia  sfidare  tutti  i  sofisti  del  mondo.  Se  l'aveste  letto,  non  direste, 
corne  fate,  in  un  altro  luogo,  che  la  visione  in  Dio  è  una  ipotesi 
ieologicuy  un  Deus  ex  machinay  e  non  la  mettereste  in  ischiera 
coir  idéalisme  del  Berkeley,  e  coll'  armonia  prestabilita  del 
Leibniz  ^.  Il  Malebranche  si  propone  la  quistione  :  come  V  uomo 
puô  conoscere  gli  oggetti?  £  servendosi  del  metodo  di  esclusione, 
egli  prova  che  non  si  possono  conoscere  altrimenti,  che  médian  te 

^  Hùt.  de  la  phU.  du  XVIIh  siècle,  leçon  H. 

.'Non  si  confonds  il  paralogismo  del  Descartes,  colF  ar^otn^to  drcolare, 
corn"  è  inleso  dal  Malebranche  ed  csposto  ne^suoi  Tratteuimenti. 

'  Inlorno  alla  convenienza  della  dottrina  malebranchiana  con  quella  di  santo 
Agostino,  vedi  la  bcUa  opéra  di  Sigismondo  Gcrdil,  intitolata  :  Défense  du  senti- 
ment du  P.  Malebranche,  etc. 

*  Introd.  à  l'hist.  de  In  phil.,  leçon  42.  —  Hist,  de  la  p/til.  du  XVIIh  siècle, 
leçon  3. 
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un  intuito  immedîato,  benchè  imperfettissimo,  délia  dîvîna  nà- 
tura.  «  Nous  assurons,  »  die'  egli,  «  qu'il  est  absolument  néces- 
«  saire  que  les  idées  que  nous  avons  des  corps,  et  de  tous  les 
«  autres  objets  que  nous  n'apercevons  point  par  eux-mêmes, 
<i  viennent  de  ces  mêmes  corps  ou  de  ces  objets;  ou  bien  que 
«(  notre  âme  ait  la  puissance  de  produire  ces  idées  :  ou  que  Dieu 
«  les  ait  produites  avec  elle  en  la  créant,  ou  qu'il  les  produise 
«  toutes  les  fois  qu'on  pense  à  quelque  objet  :  ou  que  l'âme  est 
«  en  elle-même  toutes  les  perfections  qu'elle  voit  dans  ces  corps  : 
u  ou  enfin  qu'elle  soit  unie  avec  un  être  tout  parfait  et  qui  ren* 
«  ferme  généralement  toutes  les  perfections  intelligibles  ou  toutes 
«  les  idées  des  êtres  créés  ^  »  Egli  passa  quindi  a  rass^a 
partltamente  queste  varie  opinioni,  le  esamina  con  diligenza,  e 
prova,  che  non  reggono  a  martello,  salvo  l' ultima,  ch'  egli  ab- 
braccia  corne  la  sola  possibile,  veduto  che  le  altre  si  debbono 
rigettare.  E  non  solo  impfega  in  questa  discussione  tutta  la 
seconda  parte  del  terzo  libro  della  sua  grande  opéra,  ma  rlpete, 
espone  sotto  vari  aspetti,  e  difende  largamente  la  medesima  dot- 
trina  negli  Éclaircissements,  nelle  sue  controversie  coU'Arnauld 
e  col  Régis,  negli  Entretiens,  e  nelle  altre  sue  scritture.  Certo,  lo 
ripeto,  la  teorica  del  Malebranche  è  lontana  dalla  perfezione 
scientifica  ;  ma  cosi  difettuosa  com'  è,  tutta  la  filosofia  francese 
non  ha  nulla,  e  tutta  la  filosofia  modema  assai  poco,  che  le  si 
possa  paragonare.  E  11  sig.  Cousin,  che  ha  fatto  alla  sua  patria  il 
trîsto  dono  del  panteismo  germanico,  e  si  professa  eclettico, 
cioè  raccoglitore  del  fior  de'  varii  sistemi  ;  non  consacra  a  questi 
sublimi  pensamenti  che  pochi  periodi,  nei  quall  non  mostra  pur 
di  conoscere  l' autore,  di  cuî  ragiona. 

HOTA  55. 

Debbo  perô  notare,  per  amor  del  vero,  che  il  sig.  Cousin 
ammette   la   preesistenza    di   una  filosofia ,   almeno   bambina. 

*  Malebra>xhe,  Jiéch.  de  la  vér.,  liv.  5,  part.  2,  chap.  i,  loin.  If,  p.  6i,  65. 
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«(  Comme  nous  savons,  messieurs,  le  jour,  le  mois.  Tannée  dans 
«(  laquelle  la  philosophie  grecque  a  été  mise  dans  le  monde,  de 
M  même  nous  savons  avec  la  même  certitude  et  avec  beaucoup 
«(  plus  de  détails  encore  le  jour  et  Tannée  où  la  philosophie  mo- 
«»  derne  est  née...  Le  père  d'un  de  vos  pères  aurait  pu  voir  celui 
«(  qui  a  mis  dans  le  monde  la  philosophie  moderne...  Cet  honune 
«  c'est  un  Français,  c'est  Descartes.  Son  premier  ouvrage  écrit 
H  en  français  est  de  1637.  C'est  donc  de  1637  que  date  la  philo- 
<(  Sophie  moderne  ^  »  Il  sig.  Cousin  ha  scambiato  la  fede  di 
battesimo  con  queila  di  mortorio,  e  confusa  una  larva  col  vero  ; 
poichè  la  vera  filosofia  è  perpétua,  quanto  la  riflessione  delTuomo, 
e  non  ebbe  cuna,  come  non  avrà  sepolcro. 

NOTA  36. 

Il  processo  fondamentale  del  Cristianesimo  è  ontologico  e  non 
psicologico. 

Esso  non  dice,  come  il  Descartes  :  Y  uomo  è,  dunque  v'  ha  un 
Dio.  Ma  bensl  :  Iddio  è,  dunque  T  uomo  esiste,  cioè  è  in  Dio,  e 
ba  il  suo  essere  da  Dio. 

Non  dice  coi  psicologi  del  di  nostrl ,  che  T  umano  ingegno 
tragga  dalle  sue  facoltà  il  concetto  delT  Essere  sovrano,  e  crei 
Iddio  in  un  certo  modo  a  imagine  propria,  ma  c' insegna  alT 
incontro,  che  Iddio  créa  T  uomo  a  sua  imagine  e  somiglianza. 

Non  dice  :  T  uomo  ha  in  se  una  legge  morale  di  bontâ  e  di 
giustizia;  dunque  Iddio  è  giusto  e  buono.  Ma  dice  :  Iddio  è  giusto 
e  buono;  dunque  Tuomo  è  tenuto  ad  imitare  la  sua  bontà  e  la 
sua  giustizia. 

'  Cousin,  tntrod.  à  VhUt.  de  la  phil.,  leçon  "2, 
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Non  dice  :  V  uomo  è  libero  ;  danque  è  obbligato  alla  legge  del 
dovere.  Ma  dice  :  v'  ha  il  dovere,  v'  ha  una  leggc  obbligatoria  ; 
dunque  V  uomo  ë  libero. 

Non  dice  :  V  uomo  è  malvagio  ;  dunque  si  dee  ammettere  un 
primo  fallo.  Ma  dice  :  il  primo  fallo  è  un  fatto  rivelato  ;  dunque 
r  uomo  è  malvagio. 

Non  dice  :  V  uomo  é  impotente  ;  dunque  sono  necessarîe  la 
grazia  e  la  redenzione.  Ma  dice  :  la  nécessita  délia  grazia  e  délia 
redenzione  è  un  vero  rivelato  ;  dunque  V  uomo  è  da  se  solo 
impotente. 

Non  conchiude  dalla  nécessita  ed  efficacità  délia  grazia  alla 
predestinazione  gratuita,  ma  da  questa  a  quella.  Il  quai  processo 
si  vede  manifesto  nelle  opère  di  santo  Agostino. 

Non  dice  :  ragiona,  esamina  e  credi  ;  ma  bensi  :  credi,  esamina 
e  ragiona. 

Non  dice  :  trova  il  vero  dubitando  ;  ma,  Irova  il  vero  appren- 
dendo. 

Non  dice  :  insegna  alla  Chiesa,  ma  impara  dalla  Chiesa. 

Non  dice  :  muovi  da  te  stesso,  per  giungere  a  Dîo  ;  ma  parti 
da  Dio,  per  arrivare  a  te  stesso  :  non  comindare  colla  filosofia, 
per  giungere  alla  religione,  ma  fa  il  contrario. 

Non  si  vuol  già  inferire  che  il  Cristianesimo  disapprovi  il 
processo  psicologico.  Anzi  lo  ammette,  e  prescrive  in  ispecie 
l'uso  di  alcuni  dei  capi  summentovatî ,  ma  come  un  processo 
secondarîo,  che  dee  susseguitare ,  e  non  precorrere  al  processo 
ontologieo. 
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n  sig.  Lamennais  nella  sua  teorica  délia  certezza  \  confonde  il 
processo  ontologico  col  psieologico,  e  gli  rigetta  entrambi,  per 
sostituirvi  il  mero  processo  autorîtatîvo.  Ma  il  metodo  autorita- 
tivo,  senza  una  base  ontologica  é  impossihile  ;  e  il  voler  fondare 
r  ontologia  prima  sull'  autorité ,  è  una  manifesta  petizion  di 
princîpio. 

iroTA  37. 

Ecco  divers!  passi  del  Malebranche,  in  cui  egli  espone  la  sua 
dottrina  délia  vislone  idéale,  considerandola  sotto  i  suoi  vari 
rîspetti.  n  lettorc  non  mî  saprà  mal  grado  di  metterglieli  innanzi 
agli  occhi ,  e  riunire ,  come  in  un  solo  quadro ,  i  principali  con- 
cetti  deir  illustre  autore. 

«  Théodore.  L'idée  de  l'être  sans  restriction,  de  l'infini,  de  la 
u  généralité  n'est  point  l'idée  des  créatures  ou  l'essence  qui  leur 
«  convient,  mais  l'idée  qui  représente  la  Divinité,  ou  l'essence 
«  qui  lui  convient.  Tous  les  êtres  particuliers  participent  à  l'être; 
K  mais  nul  être  particulier  ne  l'égale.  L'être  renferme  toutes 
«<  choses,  mais  tous  les  êtres  et  créés  et  possibles  avec  toute  leur 
i<  multiplicité  ne  peuvent  remplir  la  vaste  étendue  de  l'être. 
(I  Juriste.  II  me  semble  que  je  vois  bien  votre  pensée.  Vous  défi- 
K  nissez  Dieu  comme  il  s'est  défini  lui-même  en  parlant  à  Moïse  : 
«(  Dieu  c'est  celui  qui  est.  L'étendue  intelligible  est  l'idée  ou 
(t  l'archétype  des  corps.  Mais  l'être  sans  restriction,  en  un  mot 
•c  l'Être ,  c'est  l'idée  de  Dieu  ;  c'est  ce  qui  le  représente  à  notre 
«  esprit  tel  que  nous  le  voyons  en  cette  vie  *.  » 

tt  La  notion  de  l'Être  infiniment  parfait  est  profondément 
«>  gravée  dans  notre  esprit.  Nous  ne  sommes  jamais  sans  penser 

'  V.  il  II  tomo  deir  Essai  sur  l'indiff.  en  mcU.  de  rd.,  e  la  Défetise  de  ('Essai. 
*  Malbbkanchk,  Entret,  sur  la  métaph.,  In  retig,  et  fa  mort,  enlr.  2,  tom.  !, 
p.  46, 47. 
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«  à  rÉIre.  Mais  bien  loin  de  prendre  cette  notion  vaste  et  immense 
H  de  l'Être  sans  restriction,  pour  mesurer  par  elle  la  Divinité 
u  qui  se  présente  à  nous  sans  cesse ,  nous  la  regardons  cette 
<c  notion  immense,  comme  une  pure  fiction  de  notre  esprit.  (Test, 
»  Ariste,  que  l'Être  en  général  ne  frappe  point  nos  sens  et  que 
u  nous  jugeons  de  la  réalité  et  de  la  solidité  des  objets  par  la 
«  force  dont  ils  nous  ébranlent  ^  » 

«  Le  vrai  Dieu  c'est  l'Être,  et  non  tel  être,  ainsi  qu'il  l'a  dit 
«  lui-même  à  Moïse  son  serviteur....  C'est  l'Être  sans  restriction, 
<(  et  non  l'être  fini,  l'être  composé  pour  ainsi  dire  de  l'être  et  du 
«  néant  *.  » 

«  Non-seulement  l'esprit  a  l'idée  de  l'infini,  il  l'a  même  avant 
«  celle  du  fini.  Car  nous  concevons  l'être  infini  de  cela  seul  que 
u  nous  concevons  l'être ,  sans  penser  s'il  est  fini  ou  infini.  Mais 
«(  afin  que  nous  concevions  un  être  fini,  il  faut  nécessairement 
«  retrancher  quelque  chose  de  cette  notion  générale  de  l'être, 
«  laquelle  par  conséquent  doit  précéder.  Ainsi  l'esprit  n'aperçoit 
u  aucune  chose  que  dans  l'idée  qu'il  a  de  l'infini;  et  tant  s'en 
u  faut  que  cette  idée  soit  formée  de  l'assemblage  confus  de  toutes 
»  les  idées  des  êtres  particuliers,  comme  le  pensent  les  philoso- 
«  phes,  qu'au  contraire  toutes  ces  idées  particulières  ne  sont 
«<  que  des  participations  de  l'idée  générale  de  l'infini.;  de  mène 
i(  que  Dieu  ne  tient  pas  son  être  des  créatures,  mais  toutes  les 
«(  créatures  ne  sont  que  des  participations  imparfaites  de  l'être 
«  divin".  « 

«  Cette  présence  claire,  intime,  nécessaire  de  Dieu,  je  veux 
"  dire  de  l'être  sans  restriction  particulière,  de  l'être  infini,  de 

'  Malebranchb,  Entrel.  sur  la  miiaph.,  la  relig,  et  la  mort,  enlr.  8,  tom.  L 
p.  312. 
»  tbid,,  p.  30i. 
»  Rech,  de  la  vér,,  liv.  3,  part.  2,  chap.  6.  Paris,  1736,  tom.  II,  p.  102. 
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«(  Tôtre  en  général,  à  l'esprit  de  l'homme,  agit  sur  lui  plus  forte- 

»  ment  que  la  présence  de  tous  les  objets  finis.  Il  est  impossible 

«(  qu'il  se  défasse  entièrement  de  cette  idée  générale  de  l'être, 

»  parce  qu'il  ne  peut  subsister  hors  de  Dieu.  Peut-être  pourrait-on 

H  dire  qu'il  s'en  peut  éloigner,  à  cause  qu'il  peut  penser  à  des 

«  êtres  particuliers;  mais  on  se  tromperait.  Car  quand  l'esprit 

»  considère  quelque  être  en  particulier,  ce  n'est  pas  tant  qu'il 

<(  s'éloigne  de  Dieu,  que  c'est  plutôt  qu'il  s'approche,  s'il  est 

«(  permis  de  parler  ainsi,  de  quelqu'une  de  ses  perfections  repré- 

K  sentative  de  cet  être,  en  s'éloignant  de  toutes  les  autres.  Toute- 

»  fois  il  s'en  éloigne  de  telle  manière,  qu'il  ne  les  perd  point 

«(  entièrement  de  vue,  et  qu'il  est  presque  toujours  en  état  de  les 

«(  aller  chercher  et  de  s'en  approcher.  Elles  sont  toujours  pré- 

«(  sentes  à  l'esprit,  mais  l'esprit  ne  les  aperçoit  que  dans  une 

<(  confusion  inexplicable  à  cause  de  sa  petitesse,  et  de  la  grandeur 

((  de  l'idée  de  l'être.  On  peut  bien  être  quelque  temps  sans  penser 

"  à  soi-même;  mais  on  ne  saurait,  ce  me  semble,  subsister  un 

«(  moment  sans  penser  à  l'être  ;  et  dans  le  même  temps  qu'on 

«  croit  ne  penser  à  rien,  on  est  nécessairement  plein  de  l'idée 

»  vague  et  générale  de  l'être.  Mais  parce  que  les  choses  qui  nous 

«(  sont  fort  ordinaires,  et  qui  ne  nous  touchent  point,  ne  réveillent 

u  point  l'esprit  avec  quelque  force,  et  ne  l'obligent  point  à  faire 

«  quelque  réflexion  sur  elles;  celte  idée  de  l'être,  quelque  grande, 

«  vaste,  réelle  et  positive  qu'elle  soit,  nous  est  si  familière  et 

(c  nous  touche  si  peu,  que  nous  croyons  quasi  ne  la  point  voir; 

u  que  nous  n'y  faisons  point  de  réflexion;  que  nous  jugeons 

t<  ensuite  qu'elle  a  peu  de  réalité  ;  et  qu'elle  n'est  formée  que  de 

t(  l'assemblage  confus  de  toutes  les  idées  particulières;  quoique  au 

t(  contraire  ce  soit  dans  elle  seule  et  par  elle  seule,  que  nous 

«  apercevons  tous  les  êtres  en  particulier  '.  « 

«  L'idée  de  Dieu  ou  de  l'être  en  général,  de  l'être  sans  restric- 

«  Rech.  de  la  vér.,  liv.  3,  part.  2,  chap.  8,  p.  126,  127, 128. 
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u  tîon,  de  Fétre  infini,  n'est  point  une  fiction  de  Tesprit.  Ce 
te  n'est  point  une  idée  composée  qui  renferme  quelque  contra- 
u  diction;  il  n'y  a  rien  de  plus  simple,  quoiqu'elle  comprenne 
(c  tout  ce  qui  est,  et  tout  ce  qui  peut  être.  Or^  cette  idée  simple 
«  et  naturelle  de  l'être  ou  de  l'infini  renferme  l'existence  néees- 
«  saire  :  car  il  est  évident  que  l'être  (je  ne  dis  pas  un  td  être)  a 
«  son  existence  par  lui-même,  et  que  l'être  ne  peut  n'être  pas 
u  actuellement,  étant  impossible  et  contradictoire  que  le  vérî- 
«  fable  être  soit  sans  existence.  Il  se  peut  faire  que  les  corps  ne 
«(  soient  pas,  parce  que  les  corps  sont  de  tels  êtres,  qui  participent 
t(  de  l'être  et  qui  en  dépendent.  Mais  l'être  sans  restriction  est 
u  nécessaire;  il  est  indépendant;  il  ne  tient  ce  qu'il  est  que  de 
«  lui-même  :  tout  ce  qui  est  vient  de  lui.  S'il  y  a  quelque  chose, 
u  il  est  ;  puisque  tout  ce  qui  est  vient  de  lui  :  mais  quand  il  n'y 
«  aurait  aucune  chose  en  particulier,  il  serait;  parce  qu'il  est  par 
<(  lui-même,  et  qu'on  ne  peut  le  concevoir  clairement  comme 
»  n'étant  point  ;  si  ce  n'est  qu'on  se  le  représente  comme  un  être 
»  en  particulier,  ou  comme  un  tel  être,  et  que  l'on  considère 
((  ainsi  toute  autre  idée  que  la  sienne.  Car  ceux  qui  ne  voient 
(c  pas  que  Dieu  soit,  ordinairement  ils  ne  considèrent  point  l'être, 
((  mais  un  tel  être,  et  par  conséquent  un  être  qui  peut  être  ou 
«  n'être  pas  ^  » 

•<  L'idée  générale  de  l'infini  est  inséparable  de  l'esprit  et  elle 
«  en  occupe  entièrement  la  capacité,  lorsqu'il  ne  pense  point  à 
"  quelque  chose  de  particulier.  Car  quand  nous  disons  que  nous 
t(  ne  pensons  à  rien,  cela  ne  veut  pas  dire  que  nous  ne  pensons 
<(  pas  à  cette  idée  générale,  mais  simplement  que  nous  ne  pensons 
«  pas  à  quelque  chose  de  particulier»  Certainement  si  cette  idée 
<(  ne  remplissait  pas  notre  esprit,  nous  ne  pourrions  pas  penser 
((  à  toute  sorte  de  choses,  comme  nous  le  pouvons  ;  car  enfin  on 
<(  ne  peut  penser  aux  choses  dont  on  n'a  aucune  connaissance.... 

"  Rech.  de  la  vér.,  liv.  i,  chap.  H,  p.  3i2, 343,  Ui. 
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«  Ainsi  on  pense  davantage  à  l'être  général  et  infini  quand  on 
u  pense  moins  aux  êtres  particuliers  et  finis  ;  et  l'on  pense  tou- 
«  jours  autant  en  un  temps  qu'en  un  autre  ^  r> 

Il  Malebranche,  che  considéra  le  idée  divine  ed  archetipe, 
corne  il  termine  obbiettivo  délia  percezione  umana ,  esclude  da 
questa  condizione  un  solo  concetto,  cioè  l'idea  stessa  di  Dio,  la 
quale  non  è  già  corne  le  altre  idée  una  percezione  dell'  idea 
divina ,  ma  F  intuito  o  Y  apprensione  immediata  délia  divina 
natura.  Sentenza,  che  si  connette  strettamente  col  suo  sistema  ; 
giacchè,  se  tutte  le  idée  nostre  sono  rappresentative  degli  oggetti, 
perché  non  sono  propriamente  nostre,  ma  di  Dio,  in  cui  le  veg- 
giamo,  r  idea  di  Dio,  che  é  il  fondamento  di  tutte,  dee  essere  di 
un'  altra  sorte  :  non  puô,  corne  le  altre,  ridursi  a  una  mera  idea 
divina,  che  ci  venga  participata  ;  altrimenti,  si  dovrebbe  chiedere, 
dove  si  vede  questa  idea,  e  cosi  si  andrebbe  in  infinité  ;  ma  vuol 
essere  un' apprensione  immediata  dell'  oggetto  medesimo,  cioè  di 
Dio,  intuito  da  noi  nella  sua  realtà  sostanziale.  Iddio  insomma  è  il 
contenente  délie  idée  nostre;  il  quale  non  pu6  essere  appreso 
nello  stesso  modo  del  suo  contenuto.  Noi  veggiamo  ogni  cosa  in 
Dio,  e  Dio  in  se  medesimo.  L' apprensione ,  che  abbiamo  délia 
Divinità,  risponde  a  capello  alla  percezione,  che  la  scuola  scozzese 
ammette  in  ordine  ai  corpi ,  e  salva  dallo  scetticismo  il  sistema 
délie  idée  rappresentative ,  dandogli  per  base  la  cognizione  im- 
mediata dell'Ente,  in  cui  si  contiene  l'archetipo  di  ogni  cosa. 
Ecco  alcuni  passi  dell'  illustre  filosofo  francese ,  in  cui  questa 
parte  délia  sua  dottrina  è  chiaramente  espressa  :  »  Dieu  ou  l'infini 
«(  n'est  pas  visible  par  une  idée  qui  le  représente.  L'infini  est  à 
u  lui-même  son  idée.  11  n'a  point  d'archétype.  U  peut  être  connu, 
u  mais  il  ne  peut  être  fait.  »  (Questo  è  il  Verbo  genitum  non  foc- 
tum  délia  rivelazione,  il  Vero  generato  e  non  fatto,  seconde  la 
dottrina  del  Vico).  »  U  n'y  a  que  les  créatures,  que  tels  et  tels 

*  Rech.  de  la  vér.,  liv.  6,  part.  1,  chap.  5,  tom.  lU,  p.  67,  68. 
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«<  êtres  qui  soient  faisables,  qui  soient  visibles  par  des  idées  qui 
u  les  représentent ,  avant  même  qu'elles  soient  faites.  On  peut 
t(  voir  un  cercle,  une  maison,  un  soleil,  sans  qu'il  y  en  ait.  Car 
«  tout  ce  qui  est  fini  se  peut 'voir  dans  l'infini,  qui  en  renferme 
«  les  idées  intelligibles.  Mais  l'infini  ne  se  peut  voir  qu'en  loi- 
«  même.  Car  rien  de  fini  ne  peut  représenter  l'infini.  Si  on  pense 
«  à  Dieu,  il  faut  qu'il  soit.  Tel  être,  quoique  connu,  peut  n'eiister 
»  point.  On  peut  voir  son  essence  sans  son  existence,  et  son  idée 
«<  sans  lui.  Mais  on  ne  peut  voir  l'essence  de  l'infini  sans  sou 
«  existence,  l'idée  de  l'être  sans  l'être.  Car  l'être  n'a  point  d'idée 
•(  qui  le  représente.  Il  n'a  point  d'archétype  qui  contienne  tonte 
«  sa  réalité  intelligible.  11  est  à  lui-même  son  archétype  et  il 
«(  renferme  en  lui  l'archétype  de  tous  les  êtres.  Ainsi  vous  voyez 
«  bien  que  cette  proposition  :  Il  y  a  un  Dieu  est  par  elle-même  la 
•(  plus  claire  de  toutes  les  propositions  qui  affirment  l'existoace 
((  de  quelque  chose,  et  qu'elle  est  même  aussi  certaine  que 
«(  celle-ci  :  Je  peme,  donc  je  suis.  Vous  voyez  de  plus  ce  que  c'est 
•<  que  Dieu,  puisque  Dieu  et  l'être  ou  l'infini,  ne  sont  qa'nne 
«(  même  chose  ^  »  Si  noti  quanto  nei  fine  di  questo  passo,  il  buon 
Malebranche  si  scosti  dal  psicologismo  assurdo  del  Descartes. 

u  Théodore.  Par  la  Divinité  nous  entendons  tous  l'Infini,  l'Être 
•(  sans  restriction ,  l'Être  infiniment  parfait.  Or  rien  de  fini  ne 
•(  peut  représenter  l'infini.  Donc  il  suffit  de  penser  à  Dien  pour 
•<  savoir  qu'il  est....  Ariste,  Oui,...  je  suis  convaincu  que  rien  de 
«  fini  ne  peut  avoir  assez  de  réalité  pour  représenter  l'infini, 
«(  qu'en  voyant  le  fini,  on  puisse  y  découvrir  l'infini  qu'il  ne 
>t  contient  pas.  Or  je  suis  certain  que  je  vois  l'infini.  Donc  Finfini 
«  existe,  puisque  je  le  vois,  et  que  je  ne  puis  le  voir  qu'en  lui- 
u  même....  La  perception  que  j'ai  de  l'infini  est  bornée  :  mais  la 
u  réalité  objective  dans  laquelle  mon  esprit  se  perd,  pour  ainsi 

^  Malebrakchb,  Entret.  sur  la  métaph.,  la  relig,  et  la  mort,  entr.  2,  tom.  I, 
p.  17,48. 
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«  dire,  elle  n'a  point  de  bornes*  C'est  de  quoi  maintenant  il  m'est 
«(  impossible  de  douter  ^ 

»  Il  n'y  a  que  Dieu  qu'on  connaisse  par  lui-même  :  car  encore 
«  qu'il  y  ait  d'autres  êtres  spirituels  que  lui  et  qui  semblent  être 
<(  intelligibles  par  leur  nature,  il  n'y  a  que  lui  seul  qui  puisse 
«  agir  dans  l'esprit  et  se  découvrir  à  lui.  Il  n'y  a  que  Dieu  que 
<(  nous  voyions  d'une  vue  immédiate  et  directe.  Il  n'y  a  que  lui 
tt  qui  puisse  éclairer  l'esprit  par  sa  propre  substance....  C'est 
«i  notre  seul  maître  qui  précède  à  notre  esprit,  selon  saint  Au- 
ic  gustin  {De  ver.  relig.,  c.  55),  sans  l'entremise  d'aucune  créature. 
«c  On  ne  peut  concevoir  que  quelque  chose  de  créé  puisse 
«  représenter  l'infini  ;  que  l'être  sans  restriction,  l'être  immense, 
«  l'être  universel  puisse  être  aperçu  par  une  idée,  c'est-à-dire  par 
«  un  être  particulier,  par  un  être  différent  de  l'être  universel  et 
«  infini  ^.  Lorsqu'on  voit  une  créature  on  ne  la  voit  point  en  elle- 
«  même  ni  par  elle-même....  Mais  il  n'en  est  pas  de  même  de 
«(  l'être  infiniment  parfait;  on  ne  le  peut  voir  que  dans  lui-même; 
«  car  il  n'y  a  rien  de  fini,  qui  puisse  représenter  l'infini.  L'on  ne 
u  peut  donc  voir  Dieu  qu'il  n'existe  :  on  ne  peut  voir  l'essence 
u  d'un  être  infiniment  parfait ,  sans  en  voir  l'existence  :  on  ne 
«  peut  le  voir  simplement  comme  un  être  possible  :  rien  ne  le 
u  comprend  :  rien  ne  le  peut  représenter.  Si  donc  on  y  pense,  il 
«  faut  qu'il  soit  '.  II  est  donc  clair  que  l'âme,  que  ses  modalités, 
<{  que  rien  de  fini  ne  peut  représenter  l'infini  ;  qu'on  ne  peut  voir 
(C  l'infini  qu'en  lui-même  et  que  par  l'efficace  de  sa  substance  : 
«  que  l'infini  n'a  point  et  ne  peut  avoir  d'archétype  ou  d'idée 
«  distinguée  de  lui  qui  le  représente  ;  et  qu'ainsi  si  l'on  pense  à 
u  l'infini,  il  faut  qu'il  soit  *.  » 

1  Reeh.  de  la  ver,,  entret.  8,  p.  286,  287. 

^Ébid,,  liv.  5,  part.  2,  chap.  7.  Paris,  1736,  tom.  II,  p.  115,  116. 

»  Ibid.,  liv.  i,  chap.  11,  p.  sa,  841$. 

*  ibid.,  p.  353. 
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Questa  precezioné  imraediata  delF  Ente,  per  via  délia  quale  si 
ha  la  cognizione  mediata  di  lutte  le  cose,  spiega  una  celd)re 
frase  del  Malebranche  più  citata  ed  ammirata,  che  intesa  :  «  Dieu 
«  est  très-étroitement  uni  à  nos  âmes  par  sa  présence ,  de  sorte 
u  qu'on  peut  dire,  qu'il  est  le  lieu  des  esprits  de  même  que  les 
u  espaces  sont  en  un  sens  le  lieu  des  corps  *.  »  In  un  altro  luogo 
dice  :  »  Les  esprits....  sont  dans  la  raison  divine,  et  les  corps 
«  dans  soa  immensité  '.  »  E  altrove  :  «  La  substance  du  Créateur 
«(  est  le  lien  intime  de  la  création  '.  »  La  medesima  idea  si  trova 
spesso  ripetuta  sotto  altre  forme,  che  tutte  tomano  a  dire,  non 
potersi  veder  le  cose  nel  contenuto  divine,  cioé  nell' Intelligibile, 
se  non  si  ha  Fintuito  immédiate  del  continente,  cloè  delFEnte 
infinité.  In  tal  senso  si  dee  piglîare  la  sentenza  del  Malebranche, 
la  quale  altrimenti  tomerebbe  incomprensibile,  come  parve  al 
Leibniz,  il  quale  ne  parla  cosi  :  «  Lorsque  ce  Père  dit  qu'il  n'y  a 
»  point  de  substance  purement  intelligible  que  Dieu,  j'avoue  que 
((  je  ne  l'entends  pas  assez  bien  *.  >» 

11  Malebranche  discorre  suU'  unità  numerica  dell'  Idea  in 
questi  termini  :  «  Théodore,  Toutes  les  vérités  sont  en  Dieu, 
«  puisqu'étant  infiniment  parfait,  il  n'y  en  a  aucune  qui  échappe 
«  à  ses  connaissances.  Donc  sa  substance  renferme  tous  les  rap- 
«  ports  intelligibles  :  car  les  vérités  ne  sont  que  des  rapports 
<i  réels,  et  les  faussetés  des  rapports  imaginaires.  Donc  Dieu  n'est 
«c  pas  seulement  sage ,  mais  la  sagesse  :  non-seulement  savant, 
<(  mais  la  science  :  non-seulement  éclairé,  mais  la  lumière  qui 
«(  réclaire  lui  et  même  toutes  les  intelligences.  Car  c'est  dans  sa 
<(  propre  lumière  que  vous  voyez  ce  que  je  vois,  et  qu'il  voit  lui- 
t(  même  ce  que  nous  voyons  tous  deux.  Je  vois  que  tous  les 
»  diamètres  d'un  cercle  sont  égaux.  Je  suis  certain  que  Dieu  lui- 

'  Rech.  de  la  vér.,  liv.  5,  part.  2,  chap.  6,  p.  93,  96. 

'  Entret.  sur  la  tnétaph,,  la  relig,  et  la  mort,  entret.  8,  tom.  I,  p.  300. 

5  Ibid,,  p.  295. 

*  Leibniz,  OEuv,  phil.,  ed,  Raspe.  Amst.,  1765,  p.  W\. 
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«  même  le  voit  et  que  tous  les  esprits,  ou  le  voient  actuellement, 
«  ou  le  peuvent  voir.  Oui,  je  suis  certain  que  Dieu  voit  précisé* 
u  ment  la  même  chose  que  je  vois,  la  même  vérité,  le  même 
«(  rapport  que  j'aperçois  maintenant  entre  â  et  S  et  4.  Or  Dieu 
«  ne  voit  rien  que  dans  sa  substance^  Donc  cette  même  vérité 
«(  que  je  vois,  c'est  en  lui  que  je  la  vois...  Théotime.  Ne  pourrait- 
te  on  point  dire  que  les  esprits  ne  voient  point  les  mêmes  vérités 
u  mais  des  vérités  semblables?  Dieu  voit  que  S  et  â  font  4*  Vous 
«(  le  voyez,  je  le  vois.  Voilà  trois  vérités  semblables  et  non  point 
<(  une  seule  et  unique  vérité,  juriste.  Voilà  trois  perceptions  sem- 
«  blables  d'une  seule  et  même  vérité....  Qui  vous  a  dit  que  Dieu 
«c  même  ne  peut  faire  d'esprits  capables  de  voir  clairement  que 
u  S  fois  â  ne  soient  pas  4?  Assurément  c'est  que  vous  voyez  la 
«  même  vérité  que  je  vois,  mais  par  une  perception  qui  n'est  pas 
«<  la  mienne,  quoique  peut-être  semblable  à  la  mienne.  Vous 
«<  voyez  une  vérité  commune  à  tous  les  esprits,  mais  par  une 
«  perception  qui  vous  appartient  à  vous  seul;  car  nos  percep- 
«  tiens,  nos  sentiments,  toutes  nos  modalités  sont  particulières. 
«  Vous  voyez  une  vérité  immuable,  nécessaire,  étemelle.  Car 
«  vous  êtes  si  certain  de  Timmutabilité  de  vos  idées  que  vous 
«  ne  craignez  point  de  les  voir  demain  toutes  changées.  Gomme 
«  vous  savez  qu'elles  sont  avant  vous,  aussi  êtes-vous  bien  assuré 
«  qu'elles  ne  se  dissiperont  jamais.  Or  si  vos  idées  sont  éter- 
«  nelles  et  immuables,  il  est  évident  qu'elles  ne  peuvent  se 
K  trouver  que  dans  la  substance  éternelle  et  immuable  de  la 
u  Divinité.  Gela  ne  se  peut  contester.  G'est  en  Dieu  seul  que  nous 
K  voyons  la  vérité.  G'est  en  lui  seul  que  se  trouve  la  lumière  qui 
«  l'éclairé  lui  et  toutes  les  intelligences  ^  » 


L' illustre  Rosmini  in  alcuni  luoghi  rigetta  espressamente  l' in- 
tuito  immédiate  di  Dîo;  in  altri  pare  ammetterlo  in  qualcbe 

^  Entret,  sur  la  métaph.,  la  relig.  et  la  mort,  entr.  8,  tom.  1,  p.  516,  318,  519. 
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modo ,  e  con  certi  tempérament] .  che  sono  lontani  dal  poivre 
una  idea  chiara  e  précisa  al  lettore.  Pare  a  prima  fronte,  che  per 
ben  cogliere  il  sentimento  del  filosofo  roveretano  su  questo  punto, 
basti  il  consultarlo,  dove  discorre  dell*  ente  idéale  présente  alla 
mente  nostra,  che  è  il  pemo  di  tutto  il  suo  sistema;  giacchè,  se 
si  pué  sapere,  quai  sia  V  intenzlone  dello  scrittore  interne  alla 
natura  di  questo  ente,  non  vi  potrà  più  essere  alcun  dubbîo 
sul  suo  modo  di  pensare  interne  ail'  altra  quistione.  Ma  depo 
aver  letto  attentamente  le  opère  de!  Rosmini,  confesse  che  il 
suo  pensiero  mi  pare  cosi  difficile  ad  essere  ben  definite  circa  il 
seconde  articelo,  come  intomo  al  primo.  Acciô  il  lettore  sia  con 
poca  fatica  in  grade  di  giudicar  da  se,  e  veggsk  se  io  ho  ragione 
0  torto  neir  accusare  di  oscurità,  d' impredsione  e  di  contrad- 
dizione,  un  autere  d'  altra  parte  valoroso  nelle  ricerche  psico- 
logiche,  e  degne  di  molta  stima,  raccoglierè  e  disporrô  per 
ordine  i  luoghi  principali  di  lui  interne  alla  natura  e  aile  pro- 
priété deir  ente  idéale.  Dal  quai  ragguaglie,  oltre  al  giustificarsi 
la  mia  sentenza,  se  è  fondata,  potrà  chi  l^ge  conoscere,  donde 
sia  nato  questo  capital  difetto  del  sistema  rosminiano;  difetto, 
non  imputabile  al  sagace  ingegne  dell'  illustre  Autere ,  peichè 
nasce  dai  principii  e  dal  metedo  délia  sua  dettrina.  La  confusiene 
dell'  idea  delP  Ente  con  quella  delF  esistente  e  la  sostituziene  dd 
metedo  pslcologico  al  metodo  ontologico,  sono  al  parer  mie  i  due 
vizi  fondamental]  délia  teerica,  che  piglio  ad  esaminare  :  il  che 
si  parrà  chiaramente  dalla  cellazione  e  dalla  critica  dei  testi. 

Per  rendere  più  chiaro  il  mio  discorse,  distinguera  i  passi  del 
Rosmini  in  due  classi.  La  prima  comprenderà  quelli,  in  cui  si 
rappresenta  V  ente  idéale,  come  insussistente,  benché  si.  affermi 
non  essere  subbiettive.  La  seconda  abbraccerà  i  luoghi,  in  cui 
Tente  idéale  si  dà  per  una  cesa  obbiettiva  e  assoluta,  benchè 
distinta  espressamente  da  Die. 
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CAPÎTOLO  PRIMO. 

L'ente  idéale  del  Rosmini  è  insussistente,  benchè  non  sia 
subbieUivo. 

Nel  suo  Nuovo  Saggîo  V  illustre  Autore  cosi  discorre  :  «  Dî- 
«  cendo  idea  ddl'essere,  non  si  dice  11  penslero  di  un  qualche 
«  essere  particolare  sussistente,  del  quale  sieno  incognite  o 
<(  astratte  tutte  le  altre  qualité ,  fuori  quella  deir  esistenza  at- 
u  tuale,  corne  sarebbero  le  quantité  x,  y,  z  nell'algebra.  Non 
«c  s' intende  il  giudizîo  o  la  persuasione  di  un  ente  susslstente, 
«  eziandiochè  per  noi  indeterminato,  ma  V  idea  deW  essere  :  una 
(c  mera  possibilité....  La  possibilità  è  l'astrazione  ultima  che 
«  possiam  fare  in  qualunque  nostro  penslero  :  se  noi  pensiamo 
u  un  ente  sussistente ,  noi  possiamo  da  un  tal  penslero  astrarre 
K  ancora  qualche  cosa,  cioè  la  persuasione  délia  sua  sussistenza, 
u  senza  che  ci  svanisca  al  tutto  dalla  mente  :  perocchè  rimarrà 
«(  ancora  il  pensiero  délia  possibilità  di  quell'  ente.  L' idea  dun- 
u  que  generalissima  di  tutte,  e  T ultima  délie  astrazioni,  è 
ic  /'  essere  possibile ,  che  si  esprime  semplicemente  nominandolo 
<c  idea  dell'ente  o  delV essere  ^.  »  £  poco  appresso,  dichiarando  mag- 
giormente  il  suo  pensiero ,  immedesîma  V  idea  delF  essere  cosi 
intesa  con  quella  di  esistenza  :  «  £  veramente  non  v'ha  cogni- 
«i  zione,  ne  pensiero  che  possa  da  noi  concepirsi,  senza  che  si 
i:  trovi  in  esso  mescolata  Y  idea  dell'  essere.  L' esistenza  è  dl  tutte 
u  le  qualité  generali  délie  cose  la  generalissima  '.  » 

Che  r  idea  di  essere  o  di  esistenza  sia  la  più  astratta  e  la  piii 
générale  di  tutte  le  idée,  e  che  lo  spirito  dell'uomo  non  giunga 

»  iV.  Sag.  sull'orig.  deU.  idée.  Milano,  1836-1837,  tom.  il,  p.  20.  Per  cvilar 
lunghczza,  mi  ristringero  a  citar  le  pagine  di  qucsta  edizionc. 
-'  lùid.,  p.  21 .  V.  aiiclie  ibid.,  p.  36, 37. 
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a  eontemplarla  nella  sua  parezza,  se  non  facendo  uno  sforzo  di  as* 
trazione,  è  unodei  punti  più  certi  nel  sistema  deirAutore,  poi- 
chè  io  ripete  ed  inculca  a  ogni  poco.  «  L' idea  delF  essere  é  l' idea 
«  generalissima,  è  Y  ultkna  astrazione  possibile ,  è  qudla  idea, 
«  tolta  la  quale ,  è  tolto  interamente  il  pensare,  ed  è  resa  îm- 
«  possibile  qnalsiasi  idea  *.  >  Ella  ë  «  la  più  générale  e  la  più 
«  astratta  di  tutle  le  idée  :  e  tolta  via  la  quale ,  ogni  altra  idea , 
•t  ed  ogni  pensiero  ci  ë  reso  impossibile  :  mentre  ella  soprasii 
«  nella  mente ,  anche  tutta  sola  e  nuda  corne  la  si  giunge  a  con- 
»  templare  a  forza  di  astrazionl  '.  L*  essere  è  ciè  che  rimane  nelle 
((  idée  nostre,  dopo  che  s' è  fatto  sopra  di  esse  tutte  le  astrazioni 
«(  possibili  :  1*  ultima  délie  quali  ci  dà  appunto  V  essere  solo  e 
«  puro,  il  quale  rimosso,  ogni  idea  è  distrutta  '.  » 

Se  r  ente  idéale  non  ë  altro  che  un  concetto  ^stratto,  se  ne 
doyrebbe  dedurre  per  primo  conseguente ,  ch*  esso  ë  una  sem* 
plice  forma  dello  spirito  nostro.  Infatti ,  che  cos'  ë  un  concetto 
astratto,  se  non  un  nostro  proprio  pensiero?  L' astrazione,  per 
aver  luogo,  ha  certo  d'uopo  di  un  concrète,  in  cui  la  facoltà 
astraente  si  eserciti;  ma  il  concetto  astratto,  che  è  il  risultato  di 
questo  lavoro,  non  ë  altro,  corne  astratto,  che  un  parto  dello 
spirito,  il  quale  ripiegandosi  colla  riflessione  suU'  intuito ,  ch^  egli 
ha  del  concrète,  e  considerando  esso  concrète  non  in  se  stesso, 
ma  nel  proprio  atto  intuitive,  lo  spoglia  mentalmente  délie  pro- 
prietà,  che  lo  concretizzano,  e  ne  fa  un'astrattezza.  L*idea  astratta 
ë  dunqae  di  sua  natura  subbiettiva,  e  non  esiste  fuori  del  pen- 
sante, che  la  possiede.  Fuori  del  pensante ,  v'  ha  e  vi  dee  essere 
Tobbietto  concrète,  la  cui  notizla  si  richiede  per  acquistarla;  e 
quindl  V  astrazione  ha  un  valore  obbiettivo ,  in  quanto  si  nfe- 
rlsce  al  concrète,  che  F  ha  prodotta;  ma  presa  in  se  medesima, 

*  N.  Sag,,  p.  23. 

'^  Op.  cU.,  tom.  III,  p.  36. 
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e  corne  semplice  astrazione,  non  è,  né  pu6  essore,  se  non  subbiet- 
tiva.  Questo  solo  discorso  basterebbe  per  impedirci  di  assenlire  al 
Rosmini,  che  considéra  l'idea  astratta  dell'  ente  possibile,  corne  il 
Primo  psicologîco;  giacchô  da  un  lato  taie  idea  è  riflessa  e  presuppone 
di  nécessita  V  intuito  immediato  delF  Ente  concreto  e  assoluto,  e 
dair  altro  lato  rlpugna  che  il  concreto  non  précéda  logicamente 
r  astratto ,  e  V  intuito  la  riflessione.  Ma  ci6 ,  che  c'  importa  ora  di 
notare,  si  è  Y  insussistenza  obbiettiva  dell' ente  idéale,  secondo  il 
concetto  del  Rosmini  ;  insussistenza,  che  è  inseparabile  dalla  sub- 
biettività ,  benchè  questa  venga  da  lui  espressamente  negata , 
corne  vedremo  nel  sé^ito. 

L'ente  idéale  del  Rosmini  non  è  adunque  il  pensiero  di  un 
quakhe  essere  particolare  suasistente,  e  nemmeno  di  un  siissistente 
determinato  ^  Egli  replica  altro  ve  il  medesimo  :  «  La  semplice 
«(  idea  dell'  essere  non  è  percezioné  di  qualche  cosa  di  sussis- 
«  tente,  ma  intuizione  di  qualche  cosa  possibile  :  non  é  che  Y  idea 
u  délia  possibilité  délia  cosa  '.  Giô  che  costituisce  un'  idea  pura 
u  é  queir  ente  idéale ,  dove  non  entra  niuna  concrezione  e  per 
u  dirlo  in  una  parola,  dove  niente  si  trova  di  ciè  che  appar- 
ie tiene  alla  sussistenza..,  Dali'  essere  in  universale  non  solo  è 
u  esclusa  la  sussisienza^  ma  ben  anco  ogni  differenza  e  deter- 
u  minazione  di  specie  et  di  generi  '.  »  Dal  che  segue,  che  uno  dei 
caratteri  dell' ente  idéale  è  T  indeterminazione  *.  a  Egli  è  solo 
u  posteriormente ,  che  noi  osserviamo  l'ente  prendere  quelle 
u  moite  determinazioni,  che  ravvisar  si  possono  negli  esseri  reali. 
t(  Quindi  noi  diciamo ,  che  in  quella  essenza  dell'  ente  si  contiene 
«t  la  possibilità  délie  cose;  il  che  non  vuol  dire  altro,  se  non  che 
K  non  v'  ha  ripugnanaa  fra  quella  idea  deW  ente  indeterminato  ^ 


'  N.  Sag.,  tom.  II,  p.  20. 

*  Ibid,,  p.  29. 

»  Ibid.,  lom.  II,  p.  35,  36. 

*  Ibid.,  p.  35-38. 
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«  e  k9ue  deiermitMzionie  realizzazioni.  Insomma,  dalT ossen-are , 
«c  che  r  ente  è  privo  di  determinazione...  noi  poscia  condo- 
«(  diamo...  esser  possibili  ( pensabili  )  una  quanUtà  indelerminata 
«(  di  esseri  ideali  e  reali ,  cioè  di  determinazioni  e  realizzazioni 
u  délia  nostra  idea  *.  »  Questa  indeterminazione  è  la  nota  prin- 
cipale, che  distingue  l'ente  idéale  dalle  cose  reali  somministra- 
teci  dalla  sensazione  e  dal  sentimento ,  le  quali  sono  cîrcoscritte 
e  determinate  dall'  azione ,  che  le  produce.  «  V  ha  egli  nulla , 
«(  che  abbia  la  più  lontana  somiglianza  con  un  taie  essore  idéale 
te  nelle  nostre  reali  sensazioni?  Anzi  la  loro  natura  consiste  nell' 
«  opposto  :  esse  sono  tutte  perfettamente  determinate.  Perocchè 
u  venendo  prodotte  da  oggetti  realmente  esistenti;  questi  og- 
u  getli ,  corne  pure  gli  effetti  loro ,  devono  essere  fomiti  di  lutte 
M  le  determinazioni  e  qualità  particolari  colle  quali  solo  possono 
u  realmente  e  attualmcnte  esistere.  Quindi  fra  V  idea  dell'  ente 
<(  possibile  universale  e  la  sensazione ,  v'  ha  una  vera  centra- 
le rietà ,  sicchè  V  una  esclude  V  altra  ;  essendo  essenziale  ail'  idea 
«<  dell'ente  universale  e  meramente  possibile,  la  perfetta  tnde- 
<(  terminazione;  ed  essendo  ail'  incontro  essenziale  aile  sensa- 
«  zioni ,  ed  agli  oggetti,  che  le  producono ,  la  perfetta  détermina- 
it zione ,  che  gl'  individu! ,  e  faccia  sussistere  '.  Essendo  l' essere 
«  oggettivo  essenzlalmente ,  ë  diverse  essenzialmente  ed  opposto 
((  al  soggettOy  che  lo  percepisce,  e  costituisce  con  ciô  l'intelletto, 
)•  ciô  una  potenza  che  non  ha  rispetto  a  se  stessa,  e  che  vede  le 
«  cose  fuori  di  ogni  luogo  e  tempo....  Essendo  F  essere  tndefer- 
u  minatOy  egli  non  puô  determinare  cosa  alcuna,  ma  bensi  ri- 
((  cever  egli  le  determinazioni,  dl  cui  le  cose  presentate  sono 
>(  fornite  '.  »  Si  avverta  di  passaggio,  corne  dalla  nota  d' indeter- 
minazione r  autore  deduca  in  questo  luogo  la  oggettivîtà  dell'  ente 
idéale,  qnando  tal   nota  risulfante  dal  concetto  di  possibilitÂ 

'  IV.  Sag.,  p.  i25, 126.  Vcdi  ivi,  da  cnrte  120  a  126. 

«  /fttd.,  p.  36. 

»  Ibid,,  lom.  III,  p.  S2. 


Digitized  by 


Google 


NOTE.  583 

prova  il  contrario,  giacchè  F indeterminato  è  taie  perche  pos- 
sibile,  e  il  possibile  persèstesso  non  è  se  non  il  pensabile;  e 
vedremo,  che  Y  Autore  stesso  discorre  altrove  in  questo  modo.  Si 
consideri  eziandio,  quanto  sia  difficile  V  accordare  questa  opposi- 
zione  tra  V  idea  e  il  sentimento  con  quella  similitodine  fra  l' ente 
reale  e  1*  idéale,  di  cui  si  parla  in  altro  luogo  ^ 

L'illustre  Autore  specifica  altrove  più  minutamente  in  che 
consista  V  indeterminazione  deir  essere  idéale.  Imprima  egli  pa- 
ragona  l'idea  di  questo  alla  célèbre  tavola  rasa  di  Aristotile. 
K  La  tavola  raga  è  V  idea  indeterminata  delF  ente ,  che  è  in  noi 
«<  dalla  nascita.  Quest'  ente,  che  concepiamo  essenzialmente,  non 
u  avendo  alcuna  determlnazione,  é  corne  una  tavola  perfetta- 
«  mente  uniforme ,  non  ancora  tracciata  o  scritta  da  carattere 
n  alcuno.  Ella  perciô  riceve  in  se  qualunque  segno  e  impres- 
u  sîone  che  in  lei  si  faccia  ;  il  che  vuol  dire ,  che  Y  idea  delF 
«  ente  comune  si  détermina  ed  applica  egualmente  a  qualunque 
"  oggetto,  forma ,  o  modo  ci  si  presenti ,  mediante  i  sensi  esterni 
«  od  Intemi.  Adunque  ciô  che  veggiamo  fin  dal  primo  nostro 
»  essere,  non  sono  caratteri;  è  un  foglio  di  carta  bianco,  ove 
u  nulla  era  scritto,  e  nuUa  quindi  leggervi  potevamo  :  questo 
«  foglio  bianco  ha  la  sola  suscettibilità  (potenza)  di  ricevere 
u  qualunque  scrittura,  cioè  qualunque  determinazione  di  esis- 
«  tenza  partlcolare  ^.  »  La  proprietà  delF  ente  idéale  è  adunque 
di  non  aver  termini.  v  U  essere  da  noi  intuito  per  natura;  è  pro- 
ie sente  al  nostro  spirito  in  uno  stato  imperfetto....  Ciô  che  manca 
u  alla  perfezione  dell'  essere  da  noi  intuito  per  natura ,  sono  i 
tt  suoi  termini.  Noi  concepiamo  quest'  attività,  che  si  chiama 
»  essere,  ma  non  veggiamo,  dove  ella  riesca,  a  che  ella  si  ter- 
ic  mini  :  come  se  noi  sapessimo  bensi  che  un  uomo  lavora,  ma 
«  non  sapessimo  che  cosa  quell'  azione  delF  uomo  ha  per  oggetto 


»  N.  Sag.,  p.  SU,  not.  3,  p.  ii^H9. 
^  ibid.,  tom.  II,  p.  118,  c  ivi  not.  -i. 
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K  e  per  termine,  se  lavora  una  statua,  una  pittura ,  od  altro.  Non 
<(  capendo  dunque  noi  per  natura  ove  termini  quell'  attiviti , 
«  che  concepiamo  e  chiamiamo  euerCf  avviene  che  i""  rintul- 
u  zione  di  questa  attività  non  ci  puô  far  conoscere  per  se  sola  vê- 
te runa  causa  reale,  perché  le  cose  reali  sono  altrettanti  termini 
•(  di  quell'  attività ,  che  si  chiama  essere.  â°  V  essere  da  noi 
«  intuito  per  natura ,  è  indeterminato ,  che  viene  a  dire  prive  de' 
<(  termini  suoi;  universale,  jn  quanto  che  ë  atto  a  ricevere  tulti 
u  que' termini,  ch'egli  non  ha;  fombik,  o  sia  in  potenza,  in 
«c  quanto  che  non  ha  un  atto  terminato  ed  assoluto,  ma  solo  un 
u  principio  di  atto  :  in  somma,  si  raccolgono  in  questa  sola  osser- 
»  vazione  (che  ciè  che  noi  veggianio  per  natura^  è  la  prima 
«  attività f  ma  priva  de'  termini  suoi,  co'quaU  solo  eUa  si  natura, 
«(  e  farmasi  una  rsal  sussistenza)  tutte  quelle  qualità,  che  noi 
«  nel  corso  di  quest'  opéra  abbiamo  attribuite  alF  essere  in  uni- 
<(  versale  ^  »  «  Noi  ve^iamo  F  essere  per  natura  ;  fatto  primi- 
u  genio.  Questa  vista  deir  essere  perè  è  imperfetta  :  e  questa 
«  imperfezione  consiste  nel  veder  noi  quell'  attività  che  si  chiama 
«(  essere,  nel  suo  principio,  ma  non  ne' suoi  termini,  ne'qualî 
«  ella  si  compisce  e  si  assolve.  Quindi  l' essere,  non  veggendolo 
«  noi  compito  ed  assoluto,  egli  è  i' essere  comumssîmo,  cioé 
«  un  essere,  che  puô  terminare  in  infinité  cose,  o  essenziali  a 
«  lui,  0  anco  non  essenziali.  Questi  termini  dell' essere  da  noi 
«c  percepiti,  sono  le  cose  reali.  Il  nostro  sentlmento  od  una  sua 
«  modiîGcazione  che  noi  proviamo,  ë  uno  dei  termini  dell' essere 
<(  da  noi  intuito  naturalmente.  Pel  sentimento  adunque  noi  co- 
<(  nosciamo  le  cose,  o  sia  i  termini  dell' essere  stesso...  Quando 
<c  noi  abbiamo  veduto  l' essere  terminato  in  un  sentimento ,  noi 
»  abbiamo  percepito  (mediante  il  senso)  un  essere  individuale, 
«(  ed  è  ciô  che  chiamammo  percezione  individuale.  Ma  quando  noi 
<i  consideriamo  quel  sentimento  (termine  dell'  essere)  unicamente 
it  come  possibile  a  rînnovellarsi  un  indefinito  numéro  di  volte, 

»  iV.  Sa^.;lom.III,  p.  ii7,  113. 
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«  allora  abbiamo  1'  idea  o  specîe  dellà  cosa,  e  con  essa  cono- 
«  scîamo  un  dato  termine,  in  cui  puô  terminar  l' essere....  L' e»- 
((  êmza  délia  cosa  ë  ancora  una  cosa  idéale  ;  ell'  è  un'  attuazione 
u  e  detenninazione  deir essere,  ma  non  compléta  ancora,  poiché 
«  r  essenza  puô  terminare  ella  stessa  ad  uno  e  talora  ad  infiniti 
u  individui  :  questi  attuano  e  compiscono  ad  un  tempo  Y  es- 
u  senza  e  Y  essere  da  noi  cognito,  e  sono  a  noi  dal  solo  sentl- 
«c  mento  presentati ,  ove  si  parti  di  esseri  reali,  finiti  e  contin- 
«c  genti.  n  termine  ultlmo  delF  essere  ë  la  sussistenza  :  questa 
«c  è  r  atto  compito  delF  essere  :  Y  essenza  dunque  e  l' essere  co- 
ït munissimo  non  è  che  la  cosa  in  potenza,  l' essere  iniziak  délie 
»  cose....  Avendo  noi  V essere  iniziale  a  noi  per  natura  présente; 
«(  ove  sentiamo  un  sentimento ,  un'  azione  qualunque ,  ricono- 
»  sciamo  questo  per  finimento  e  termine  di  quelF  essere;,  che  già 
«t  aveyamo  naturalmente  in  noi  concepito.  E  in  questo  raffron- 
t(  tamento  e  accorgimento  consiste  la  natura  del  conoscere  ^.  » 
u  L'  essere ,  corne  ci  stà  présente  essenzialmente  allô  spirito , 
If  ë  incompleto  :  questa  mancanza  di  compimento  abbiamo  trovato 
u  consistere  nel  mancare  de'suoi  termini,  e  nell'esser  quindi 
«  un  essere  iniziak,  e  medesimamente  un  essere  comune,  perché 
«c  mancando  de'  termini  suoi  ë  atto  naturalmente  a  terminarsi 
t(  e  completarsi  in  infinité  manière  '.  »  «  Il  veder  l'ente  in 
♦«  idea  o  in  disegno,  che  cosa  vuol  dire,  se  non  veder  Y  ente  in 
«  un  cotai  suo  principîo,  nella  sua  mera  possibilità?  Ma  se  quest' 
u  ente  stesso  il  penso  già  realizzato ,  egli  ë  l' ente  di  prima , 
«  ma  non  in  modo  iniziale,  ma  pienissimamente  conosciuto.... 
u  Gli  enti  finiti  non  sono  che  Y  ente  idéale  realizzato  in  un 
4(  modo  finito  e  lîmltato  :  Dîo  alF  încontro  ë  l' ente  idéale  rea- 
«c  lizzato  pienissimamente'.  »  <(  In  percependo  î  singolari  uomini, 

^  AT.  Sag.,  tom.  I»,  p.  Hi,  115. 

•  Ibid.,  p.  252. 

•  //  Rinnov.  âeVa  fi  fou.  in  liai.  prop.  dal  Mamiani  ed  esam.,  Milano,  1856, 
p.  621. 
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«c  noi  li  abbiamo  percepiti,  eome  enti,  li  abbiamo  considérât!, 
41  corne  realizzazîoni  parziali  dell'  ente  idéale,  indefinito  e  uni- 
«  versale,  e  perô  medîante  questa  relazione  comune,  corne 
<i  aventi  una  natura  comune  :  abbiamo  in  una  parola  percepito 
«  questa  natura  comune  indivisa  dalla  sussistenza  di  dasche- 
«  duno  '.  A 

lo  confesse  che  nel  cercare  il  senso  précise  di  tutti  questî 
passi,  e  nel  conferirli  colle  altre  parti  del  sistema  rosminiano,  mi 
trovo  in  un'ambiguità  grandissima.  Imperocchè,  che  cosa  \iioi 
dir  TAutore,  affermando  che  Tente  idéale  esclude  la  sussis- 
tenza? Vuol  egli  dire  che  l'idea  dell' ente  idéale  non  sussiste? 
Owero  solamente  che  non  sussiste  Tente  idéale  rappresentato 
dalT  idea?  Nel  primo  caso,  T  idea  dell' ente  idéale  sarebbe  il 
nulla ,  cioè  T  opposto  delT  ente  ;  assurdo  énorme,  che  certamente 
non  puô  cader  nello  spirito  dell'  illustre  Autore.  Resta  adunqne 
che  egli  voglia  dire  T  idea  delTente  reale  sussistere  veramente,  ma 
non  rappresentare  alcuna  cosa  sussistente;  tanto  che  ella  esprima 
solo  T  ente  possibile.  Ma  io  chieggo ,  se  questa  idea ,  rappresen- 
tando  ogni  ente,  non  dee  principalmente  rappresentare  se  stessa  ; 
e  siccome  taie  idea  sussiste ,  ne  s^ue  che  qualche  cosa  di 
sussistente  verra  da  essa  rappresentata.  Non  vedo  che  ci  sla 
modo  di  uscire  da  questo  dilemma.  0  T  idea  delT  ente  è  nulla , 
o  è  qualche  cosa.  Se  è  nulla ,  non  occorre  più  filosofare  :  se  è 
qualcosa,  ella  è  certo  qualcosa  di  sussistente;  poichè  sussistente 
nel  linguaggio  del  Rosmini  è  sinonimo  di  reale.  £d  essendo  sus- 
sistente ,  ella  dee  certo  rappresentare  la  propria  sussistenza ,  poi- 
chè una  idea,  che  non  rappresentasse  se  stessa,  sarebbe  in 
contraddizione  seco;  dee  rappresentar  qualche  cosa  di  sussis- 
tente, e  di  reale,  poichè  fuori  del  reale  e  del  sussistente  non 
v'  ha  che  il  nulla  ;  e  il  nulla  non  puô  meglio  rappresentarsi,  che 
sussistere.  —  Ma  T  Ente  idéale  è  T  ente  possibile ,  e  il  possibile 

'  //  Rinnov. délia  filoa.  in Ital,prop,dal Mamianiedcsam.,  Milano,  1836,p.S36. 
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non  sussîste ,  perché  se  sussîstesse ,  sarebbe  reale ,  e  lascerebbe 
di  essere  possibile. — Rispondo  che  la  possibilità  stessa  è  una 
somma  sussîstenza ,  e  una  somma  realtà;  la  quale  è  possibile,  in 
ifuanto  si  riferisce  a  un  termine  estrinseco,  ma  è  reale,  in  quanto 
questa  relazione  non  potrebbe  darsi,  se  non  si  fondasse  in  un 
soggetto  reale  ed  assoluto.  La  possibilità  importa  un'  attinenza 
del  necessario  col  contingente,  e  presuppone  la  vlrtù  créa- 
trice :  ella  si  fonda  sul  concetto  di  creazione,  per  cui  i  due 
estremi  délia  formola  idéale  insieme  s'intrecciano.  Perciè  Tente 
idéale  delF  illustre  Rosmini  dee  pur  essere  supremamente  reale , 
cioé  assoluto;  c  Taver  voluto  disgiungere  queste  due  nozioni 
è  uno  dei  vizi  fondamentali  del  suo  sistcma ,  c  la  cagion  princi- 
pale délie  contraddizioni ,  che  ci  pare  di  rawisarvi.  Il  quai  vizio 
nacque  dal  metodo  psicologico,  con  cui  costantemente  procède 
r  Autore. 

Dunque  per  tornare  al  scnso  dei  passi  sovrallegati ,  dico 
che  se  questi  si  pigliano  a  rigore ,  è  forza  inferirne  che  il  Ros- 
mini neghi  la  sussistcnza  air  idea  medesima  delF  ente  idéale ,  e 
quindi  abbia  questa  idea  per  un  mero  nuUa.  Infatti ,  se  T  ente 
idéale  esclude  ogni  sussîstenza ,  se  è  comune  a  tutte  le  cose,  e 
non  proprio  di  nessuna ,  se  è  la  perfetta  indeterminazione ,  e  tut- 
tociô  che  sussiste  dee  essere  in  qualche  modo  determinato; 
sèguita  che  Y  idea  stessa  rappresentativa  di  questo  ente  sia  des- 
tituita  di  sussîstenza ,  e  di  realtà ,  e  almeno  obbiettivamente  sia 
un  mero  nulla.  Altrimenti  V  ente  idéale  sarebbe  anco  reale ,  e 
croUerebbe  tutto  il  sistema  delF  Autore.  Dico  almeno  obbietti- 
vamente; perché  il  fare  di  questo  concetto  un  nulla  subbîettivo 
e  obbiettivo,  sarebbe  un  espresso  nuUismo,  che  non  puô  certo 
essere  professato  dair  italiano  filosofo.  Egli  è  vero  che  il  nul- 
lismo  non  si  puô  evitare ,  anche  facendo  di  taie  idea  una  forma 
subbiettiva,  come  testé  mostreremo,  e  F  Autore  stesso  F  ha  av- 
visato  in  altri  liu)ghi  ;  ma  siccome  in  tal  caso  il  nuUismo  é  pal- 
liato,  si   capisce  come  uno  scrittore  possa   momentanoamcntc 
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cadervi ,  tratto  dalle  esigenze  logiche  délia  sua  dottrina.  E  che 
ciô  sia  succeduto  al  Rosmini ,  veggasi  dai  passi  seguenti.  Discor- 
rendo  délie  proprietà  deir  ente  idéale ,  eglî  stabilisée ,  che  è  per- 
feUamenie  semplice  ^  Questa  semplicità  consiste  nelF  esdadere 
ognî  giudizio.  «<  Quest'  idea  è  perfettamente  semplke...  è  una 
u  para  intuizione  intellettuale ,  priva  di  ogni  giadîzio...  E  yera- 
<c  mente,  quand*  io  dico  esistenza  in  univertaU,  che cosa  esprimo 
«(  io  con  questa  frase?  Affermo  io  qualche  cosa?  Nego  io?  Nulla 
<(  di  ciô.  Pensare  una  cosa  in  universale  (  1*  essere ,  )  non  è  pur 
«i  pensare,  che  un  qualche  cosa  sussista.  Se  io  pensassl ,  che  un 
t(  qualche  cosa  sussistesse,  io  mi  potrei  ingannare  :  forse  po- 
<t  trebbe  quella  cosa  non  sussîstere  :  si  dà  la  possibilità  del  con- 
<(  trario.  Pensare  una  cosa  in  universale,  è  forse  un  pensare 
«(  questa  o  quella  cosa?  Né  pure.  È  pensare  a  nessuna  cosa 
u  determinata  :  è  pensare  alla  possibilità  di  una  cosa  qualunque. 
«  E  che  è  la  possibilità?  Non  ë  che  la  pensabilità.  €ioè  non  è 
(I  che  un'  entità  sui  generis,  che  serve  di  lume  alla  mente,  entità 
u  nella  quale  non  è  contraddizione  o  pugna  interna  *.  »  Se 
r  ente  idéale  esclude  ogni  affermazione,  ogni  giudizio,  ogni 
sussistenza,  e  per  ciô  appunto  rimuove  ogni  pericolo  d'inganno, 
certo  un  tal  ente  non  si  puô  concepire  come  una  cosa  distinta 
dair  anima,  ma  dee  immedesimarsi  col  pensiero  stesso,  che  Io  con- 
templa. La  subbiettività  delF  idea  non  potrebbe  essere  più  chiara- 
mente  significata. 

Questo  punto  di  dottrina  si  connette  con  un  altro,  che  mérita 
di  essere  attentamente  avvertito.  L'ente  idéale,  secondo  F  Au-' 
tore,  è  da  una  parte  il  solo  termine  del  nostro  conoscimento,  la 
sola  cosa ,  che  sia  veramente  conoscibile  :  gli  enti  reall ,  noi 
possiamo  sentirli,  ma  non  conoscerli.  D'altra  parte,  l'ente  idéale 
non  essendo  reale,  ed  escludendo  ogni  sussistenza,  ne  segue 

«  N.  Sag.,  tom.  II,  p.  30. 
'  Ibid.,  tom.  III,  p.  33. 
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questa  sîngolar  conclusione,  che  noi  non  conosciamo  alcuna  cosa 
sussistente,  e  che  lo  spîrito  nostro  ha  il  privilegio  di  apprendere 
coir  intelletto  ciô  che  non  è  veramente,  ma  che  quanto  aile  cose 
reali,  esse  gli  sono  del  tutto  impenetrabili.  Odasi  V  illustre  Autore  : 
«(  Vesiercy  che  nella  mente  riluce,  non  si  présenta,  corne  sostanza, 
«  cioè  come  un  essere  sussistente  e  perfettamente  compito  ;  e  di 
«t  cîô  nasce,  ch'  egli  sîa  comunissimo....  Ora  tutte  V  altre  cose  non 
«c  sono  conoscibîli,  se  non  per  Y  essere.  Quindi  è,  che  la  nostra 
ic  cognizione  nello  stato  présente  è  essenzialmente  universalef  e 
«  che  il  nostro  intelletto  non  attinge  e  percepîsce  nessun  essere 
«(  sussistente  e  singolare.  In  fatti  non  v'  ha  alcun  essere  singolare 
<(  che  sia  conoscîbile  per  se  stesso,  ma  ciascuno  ha  bisogno  di 
«  esser  fatto  conoscibile  dalla  sua  relazione  coir  essere  comunîs- 
»  sîmo  *•  lo  notai,  che  materia  délie  cognizioni  non  potevano 
»  chiamarsi  se  non  i  sussistenti  individui  di  una  specie ,  la  sus- 
»  sistenza  sola  formava  la  materia  délia  cognizione  :  vidi,  che  la 
«(  specie  sola  {idea)  era  Y  oggetto  dell'  intelletto  ;  e  che  la  sus- 
u  sistenza  non  entrava  in  alcuno  intelletto,  non  era  per  se  conosci- 
•c  bile.  Ma  se  la  sussistenza  non  è  per  se  conoscibile ,  non  si 
u  percepirà  dunque?  Si  percepîsce,  ma  con  un  atto  essenzialmente 
«t  diverso  da  qiiello  onde  si  intuisce  la  specie  od  idea  :  con  un 
«(  atto,  che  non  è  egli  stesso  per  se  cognizione.  Quest'atto  ap- 
»  partiene  al  monde  délie  realità ,  e  non  a  quelle  délie  idée.  Il 
u  monde  délie  realità  è  tutto  fatto  di  sentimenti,  di  azioni,  e  di 
«<  passioni;  ma  il  mondo  délie  idée  non  ha  ne  passioni  né  azioni; 
«(  egli  è  tutto  fatto  di  notizie  o  cognizioni.  La  percezione  adunque 
»  délie  cose  reali  è  una  passione  nostra,  prodotta  (nel  senti- 
u  mento)  da  una  azione  loro  in  noi.  Ma  fin  qui  non  y'  ha  nuUa 
«(  di  conoscitivo,  siamo  nel  perfetto  buio.  Gome  passeremo  alla 
ce  luce?  La  percezione  délie  cose  reali,  délie  sussistenze,  è  fatta 
«  in  noi.  Ora  essa  ha  in  noi  un  rapporto  colle  idée ,  col  mondo 
»  idéale,  il  quale  è  pure  in  noi.  Quai  é  il  fondamento  di  questo 

^  IV.  Sag.j  tom.  III,  p.  1^7.  Vedi  pure  la  nota  délia  stessa  pagina. 
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•t  rapporto?  L*unità  assoluta  del  Noi.  Noi  abbiamo  da  ana  parte 
K  la  percezîone  al  tutto  oscura  délia  sussistenzay  dall'altra  noi 
<i  stessi  pure  abbiamo  Tintuizîone  delF  idea  :  confrontiamo  adun- 
t>  que  nella  nostra  unità  la  percezîone ,  la  passione  nostra  coir 
•(  îdea  întuita  ;  e  mediante  questo  confronto,  diciamo  a  noi  stessi  : 
<(  la  percezîone  è  una  realîzzazione  delF  idéale  da  me  intuito.  In 
»  tal  modo  la  percezîone  riceve  luce  ;  e  la  sussistenza  délia  cosa, 
«  sebbene  in  se  ténèbre,  viene  illustrata,  secondo  la  maniera  di 
«  dire  scolastica ,  nel  quale  stato  piglia  il  nome  di  percezione 
»  inteUettiva.  Che  cosa  è  adunqne  qucst*  atto?  Non  semplicemente 
H  un' intuizione  di  un* idea,  ma  uii' affèrmazwne y  un  giudlzio  : 
K  r  idea  riman  qnella  di  prima  ;  non  si  aggiunge  veramente  c 
u  propriamente  parlando  un  oggetto  intellettivo,  ma  solo  si  fa 
<c  una  funzione  di  un  altro  principio,  del  principio  applicante  la 
«(  cognizione  (F  idea),  principio  atUvo,  appartenente  ^li  stesso 
((  al  mondo  reale ,  e  non  ail'  idéale ,  principio ,  che  preso  in 
u  générale  quai  attività,  che  si  parte  poi  in  un  complesso  di 
<(  funzioni,  denomino  ragione.  La  sussistenza  dunque  délie  cose  è 
•t  esclusa  dalla  conoscenza  propriamente  detta;  non  appartiene 
«  punto  ne  poco  alF  intellctto,  considerato  come  recettivo  deglî 
<(  enti  intellîgîbili,  perché  dall' intelletto  è  essenzîalmente  escluso 
«(  il  reale,  e  non  è  che  la  sede  delF  idéale.  Ma  se  la  sussiOenza 
«  délie  cose  non  è  ente  intellettivo,  se  è  esclusa  daU'  intelletto; 
<(  è  perô  essa  sola  la  sussistenza,  che  ha  questa  esclusione  e  nulla 
•(  più.  Tutte  le  qualità  délie  cose  accldcntali  o  sostanziali  hanno 
M  ugualmente  Y  essenza  intellettiva,  Y  îdea,  e  perô  tutte  appar- 
ie tengono  alla  cognizione  pura  e  formale  ^  »  Questo  connubio 
fra  la  materîa  e  la  forma  è  altrove  cosi  descritto  dal  Rosmini  : 
u  La  materîa  considerata  in  se  stessa  (il  fatto,  Y  essere  semplice- 
«  mente  preso,  e  il  sentire)  è  un' attività  diversa  àal  conoscere 
«c  e  molto  più  dalla  forma  délia  cognizione.  Quindi  ancora  ho 
<i  detto,  che  la  materîa  délia  cognizione,  divisa  dalla  cognizione 
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<c  stessa,  rimane  incognita,  e  su  di  leî  non  pu6  cadere  questione 
«  dl  sua  certezza ,  perché  la  certezza  è  solamente  un  attributo 
«  délia  cognîzione.  Giô  adunque  che  s' identifica  colla  forma 
«  délia  cognîzione,  è  la  materia  délia  cognizione ,  in  quanto  è 
«  cognita;  e  questa  cognizione  succède  appunto  con  un  atto, 
«  medlante  il  quale  ella  s' identifica  colla  forma;  perché  lo  spirito 
u  in  tal  atto  non  fa  che  considerar  quella  materia  relativamente 
t(  all'essere,  e  vederla  neiressere  contenuta,  corne  una  attua- 
<(  zione  e  termine  del  medesimo.  Per  tal  modo,  prima  che  Ja 
«(  materia  sia  cognita,  ella  è  taie,  di  cui  noi  non  possiamo  tener 
»  discorso;  ma  quando  ë  già  a  noi  cognita,  ella  ha  ricevuto  coll' 
»  atto  del  nosU*o  conoscimento  una  relazîone,  una  forma,  un 
M  predicato,  che  non  avea  prima,  e  in  questo  predicato  consiste 
«(  la  sua  identificazione  coU'essere;  perocchè  si  predrca  di  lei 
u  l'essere,  e  in  questa  predicazione  stà  Tatto,  onde  noi  la  co- 
<(  nosciamo.  Sicchè  poi  ci  sembra,  considerando  la  materia  già 
u  cognita,  ch'  ella  abbia  in  se  medesima  qualche  cosa  dl  cornu- 
<(  nissimo  con  tutte  le  cose  :  mentre  questa  qualité  in  quanto  è 
t(  comunissima  è  per  leî  acquisita  e  ricevuta  dalla  mente  nostra, 
*(  è  una  relazione  ch'  ella  ha  colla  mente,  non  reale  in  essa,  ma 
u  reale  solo  nella  mente  stessa  ^  »  Lascio  stare  la  ripugnanza  di 
questo  paragone,  che  si  dee  fare  tra  due  termlni,  Funo  dei 
quali  è  perfettamente  ignoto,  o  non  è  noto  altrimenti,  che  in 
virtù  dell'  altro ,  e  in  quanto  è  già  con  esso  unito,  e  mi  contento 
di  notare  nei  detti  passi,  che,  secondo  TAutore,  il  reale  délie 
cose  è  affatto  inaccessibile  alla  cognizione ,  e  che  questa  non  pué 
apprender  nuUa ,  se  non  l' idéale ,  cioè  quelle  che  al  parer  del 
Rosmini ,  non  che  essere  reale ,  è  assolutamente  opposto  a 
questa  proprietà.  Si  avverta  eziandio,  che  la  certezza,  essendo  solo 
un  attributo  délia  cognizione,  e  non  potendo  cadere  nella  ma- 
teria délie  cose,  non  apparlione  al  reale,  ma  solo  ail' idéale, 
cioè  al  suo  contrario  ;  onde  le  sole  cose  certe ,  che  si  trovino  al 
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moiido,  o  almeno  quelle,  di  cui  possiamo  accertarci,  non  sono 
già  le  cose  che  sussistono  veramente,  ma  quelle  che  possono  sus- 
sistere. 

11  lettore  Bii  perdonerà,  se  moltîplico  le  eitazloni;  ma  elle 
sono  necessarie ,  per  ben  chîarire  la  mente  dell'  Autore.  Altrove 
egli  ripete  le  cose  già  dette  con  terminî  ancor  più  efficaci.  «  Se 
u  r  uomo  placidamente  considéra  tutte  le  cose  sussistenti  a  lui 
u  .cognite,  gli  dee  esser  facillssimo  a  veder  pur  questo,  che  in 
<c  esse  non  v'  ha  nulla  di  cîù  che  si  chiama  conMcenza.  £  pure 
•(  questa  conoscenza  ë ,  qualunque  cosa  ella  sia ,  perocchè  egU 
«  veramente  conosce.  La  conoscenxa  adunque  e  la  9ussùtenza 
»  délie  cose,  non  hanno  nlente  di  simile  o  di  comune  in  fira  dî 
H  loro.  Convien  dunque  dire,  che  la  conoscenza  sia  una  cotai 
u  forma,  un  cotai  modo  di  essere  diverse  e  in  opposîzione  colla 
u  sussistenza^  perocchè  nel  concetto  di  ci6  che  sussiste  ella  non 
«  si  comprende,  anzi  da  lui  viene  interamente  esclusa,  come  dai 
«  sapore  è  esclnso  il  suono.  Se  dunque  la  conoscenza  sta  in 
u  opposizione  délie  cose,  convien  indurre  sicuramente,  che  essa 
«  conoscenza  non  puô  risultare  ne  fonnarsi  da  nessuna  deUe 
«  sussistenze  a  noi  cognite,  e  perô  ne  dal  monde  materiale,  ne 
»  dalF  anima  nostra,  ma  che  vi  dee  essere  un  altro  principio  sut 
tt  gmeriSf  onde,  la  conoscenza  procède,  principio,  la  cui  essenza 
u  mantenga  una  cotale  diversità  ed  opposizione  a  tuttociô  che 
u  esiste.  Ora  cotesto  principio,  che  non  si  puô  da  noi  noverare 
((  nel  numéro  délie  sostanze  reali,  ne  in  quelle  de'  loro  accidenti, 
«  è  appunto  l' ente  intMigibilej  la  possibilità  logica  o  possibilité 
i(  deUe  cose,  F  essenza,  Tidea  ^  »  Ora  io  chieggo,  quai  sia  il 
risultato  ultime  di  queste  dottrine,  non  già  seconde  la  mente  del 
religiosissimo  Autore,  ma  seconde  il  rigore  del  ragionamento,  se 
non  il  nuUismo?  Se  la  certezza  non  appartiene  che  alla  cono- 
scenza ;  se  la  conoscenza  non  riguarda  la  materia  degli  oggetU, 
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ma  solo  la  loro  forma;  se  questa  forma  consiste  in  una  mera 
possibilità  o  pensabilità,  che  non  ha  nulla  di  obbiettivo,  di  reale, 
di  sussistente,  e  che  anzi  é  contrarissima  a  tutte  queste  doti; 
come  mai  Y  uomo  avrà  il  diritto  di  affermare,  che  sussiste  quai- 
cosa  distintamente  dall'  atto  del  suo  pensiero?  Si  dira  forse 
che  la  realtà  appartiene  alla  materia,  e  ci  è  rivelata  dalla  sua 
unione  colla  forma?  Tal  pare  in  effetto  essere  1*  intendimento 
dell*  Âutore  ;  ma  esso  contraddice  ai  principii  del  suo  sistema. 
Imperocchè,  secondo  questi,  la  materia  non  è  pensabile  per  se 
stessa,  non  è  conoscibile,  e  trae  tutto  il  valore  che  ha,  rispetto 
agli  spiriti  creati ,  dal  suo  consorzio  colla  forma ,  cioè  coll'  ente 
idéale,  che  è  la  fonte  di  ogni  certezza,  e  di  ogni  evidenza.  Dunque 
la  realtà,  se  è  un  elemento  pensabile,  dériva  dalla  forma  nella 
materia,  e  non  viceversa;  che  è  quanto  dire,  la  materia  essere 
reale,  perché  è  unita  colla  forma,  e  non  la  forma  essere  reale, 
perché  è  congiunta  colla  materia.  La  realtà  è  la  verità,  e  il  vero 
è  ciô  che  è  :  la  realtà  dipende  adunque  dalF  idea  deH'ente,  e 
non  si  puô  attribuîre  aile  cose  materiali,  se  non  in  quanto  esse 
partecipano  delF  ente  stesso.  Se  dunque  Fenteàdeale  non  è  altro, 
rispetto  a  noi,  che  un  mero  possibile,  se  è  destituito  di  sus- 
sistenza ,  se  non  inchiude  alcuna  realtà ,  anzi  la  sua  essenza 
consiste  neir  escluderla,  esso  non  potrà  dare  alla  materia  un  ele- 
mento, di  cui  ë  prlvo,  e  la  realtà  non  potrà  meglio  competere 
alla  materia  accoppiata  colla  forma,  che  a  ciascuna  di  queste  due 
cose  separatamente  prese.  Insomma  o  la  realtà  procède  dall' ente 
idéale,  o  non  ne  procède.  Nel  primo  caso,  V  ente  idéale  dee  con- 
tenere  la  realtà  in  se  stesso ,  dee  anche  essere  reale ,  concrète, 
sussistente,  e  crolla  tutto  il  sistema  dell' Autore.  Nel  secondo 
caso,  la  realtà  non  si  pu6  più  trovare  in  nessun  luogo,  poichè 
tutta  la  conoscibilità  délie  cose,  tutta  la  loro  verità,  evidenza, 
certezza,  tutto  il  valore  ed  il  peso  che  esse  hanno,  riguardo  al 
pensiero  nostro ,  proviene  dall'  ente  idéale ,  fuori  di  cui  non 
v'  ha  nulla  di  pensabile.  Non  credo,  che  si  possa  uscire  da  questo 
dilemma. 
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Che  la  materia  riceva  la  pensabilità  e  Tessere  dal  suo  connubio 
colla  idea  o  fonna,  è  dottrina  antichissîma,  che  l' illustre  Rosmini 
ha  tolto  dagli  Scolastici,  questl  da  Aristoiile,  Arîstotile  da  Pla- 
tone,  e  Platone  dalla  dottrina  ieratica  degli  Oriental!.  Ora  in 
questa  dottrina  v'ha  del  vero  edel  falso.  Il  vero  si  è,  che  in 
effetto  la  materia,  cioè  V  esistente,  riceve  dalla  forma,  cioè  dall' 
Ente,  F  intelligibilltà  e  l' esistenza,  mediante  F  atto  créative.  Ma 
i  filosofi  orientall,  ed  i  greci,  che  calcarono  le  loro  vestigie, 
aveano  smarrito  il  dogma  délia  creazlone,  sostituendovi  F  emana- 
zione  0  altra  produzion  panteistica,  e  corrompendo  essenzialmente 
la  formola  idéale.  Quindi  ne  nacque  il  falso,  che  macchia  la  loro 
teorica.  Imperocchè,  se  la  materia  non  è  creata  dalla  forma,  o 
ella  non  sussiste  realmente,  e  in  tal  caso  il  panteismo  idealistico 
è  inevitablle;  ovvero  ella  sussiste,  ma  come  una  emanazione, 
o  un  modo  o  un  attributo  délia  sostanza  unica.  Secondo  questo 
presupposto,  la  materia  riceve  F  essere  dalla  forma,  in  quanto  è 
una  modificazione  di  questo  medesimo  essere  :  la  sola  realtà  é  la 
forma,  e  la  materia  non  è  reale,  se  non  mediante  il  suo  connubio 
con  essa  forma,  cioè  colF  Ente,  unica  sostanza  che  si  trovi  ai 
monde.  Vedesl  qui  la  confusione  del  necessario  col  contingente, 
delF  Ente  coll*  esistente,  nata  dalla  negazîone  delF  atto  créative  ; 
imperocchè  ogni  qualvolta  si  rîgetta  la  creazione ,  F  esistente  e 
F  Ente  debbonsi  accomunare   insieme  col  concetto  astratto  di 
essere,  e  la  realtà  délia  materia  si  dee  considerare,  come  identica 
numericamente  e  specificamente  alla  realtà  délia  forma,  e  quindi, 
non  già  come  una  creazione,  ma  come  un  efilusso,  una  co- 
municazione,  una  partecipazîone  di  essa.  Tal  è  in  sostanza  il 
sistema  dei  Platonici  e  dei  Peripatetici  ;  e  tal  pure  è  quelle  dell* 
inclito  Rosmini,  che,  senza  avvedersene,  fa  dietreggiare  la  fîlosofia 
fino  al  gentilesimo,  e  F  innesta  sovra  il  principio  panteistico, 
e  distruttivo  délia  creazione.  Al  che  egli  fu  indotto  dal  suo 
metodo  filosofico  ;  cioè  dal  psicologismo  ;  il  quale,  pigliando  le 
mosse  dal  concetto  astratto  di  essere,  applicabile  tanto  alF  Ente 
quanto  alF  esistente,  è  costretto  a  fare  di  queste  due  idée  una 
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idea  sola,  e  quindi  ad  aprire  il  varco  al  nuUîsmo,  o  al  pantdsmo. 
Abbiamo  già  infatti  veduto,  che  il  Rosminî  confonàe  F  idea 
d' ente  con  quella  di  esistente  \  Egli  piglia  quindi  Y  idea  di  ente 
corne  ugualmente  applicabile  a  Dio  e  aile  créature.  «  L' essere,  » 
die' egli,  u  ha  due  rispetti,  in  cui  mirar  si  puô,  verso  di  se,  e 
«  verso  di  noi.  Lasciando  interamente  questo  secondo  rispetto, 
«<  e  considerando  puramente  V  essere  in  se,  noi  abbiamo  trovato 
H  che  è  solo  iniziale  ;  di  che  avviene,  ch'  egli  sia  da  una  parte 
<c  similitudine  degli  esseri  reali  finiti,  dall'altra  sîmilitudine 
«  deir  essere  reale  infinîto ,  e  si  possa  quindi  predicare  di  Dio 
«(  e  délie  créature,  corne  dissero  le  scuole,  univocamente;  poichè 
•(  nascondendoci  i  suoi  termîni,  egli  puô  attuarsi  e  terminarsi, 
«  sebbene  non  certo  allô  stesso  modo,  o  in  Dio  o  nelle  créature*.» 
Ma  se  Iddio  differisce  dalle  créature,  solo  in  quanto  lo  stesso 
essere  è  terminato  in  diversi  modi ,  chi  non  vede ,  che  si  dee 
essere  nullista  o  panteista?  Si  è  nulllsta,  se  si  afferma,  che 
questo  essere  idéale,  in  cui  tutto  T  essere  consiste,  escluda 
ogni  realtà  e  sussistenza,  corne  nei  testi  preallegati  delFAu- 
tore;  si  è  panteista,  se  si  dà  a  questo  essere  idéale  la  realtà, 
anzi  una  realtà  assoluta,  corne  fecero  in  gran  parte  gli  antîchi 
filosofi  greci  e  orientali,  e  corne  vedremo  aver  fatto  lo  stesso 
Rosmini  in  altri  luoghi ,  che  recheremo  più  innanzi.  E  non  è 
da  maravigliare ,  che  il  sagace  e  religiosissimo  scrittore,  for- 
zato  dal  suo  mctodo  a  scegliere  fra  gli  opposti  eccessi  del  nul- 
lismo  e  del  panteismo,  e  avendoli  del  pari  in  orrore,  si  mostri 
vacillante  fra  le  due  sentenze,  e  sdruccioli  tratto  tratto  dalF 
una  air  altra ,  senza  fermarvisi ,  per  voler  tenersi  discosto  da  en- 
trambe. 

Il  psicologismo,  lo  ripeto,  c  la  causa  di  queste  angustie,  e  di 
questî  traviamenU  filosofici.  Chi  procède  per  questa  via,  essendo 

^  N.  Sag.,  tom.  Il ,  p.  21  e  al.  passim. 
*  Ibid.,  tom.  III,  p.  328, 329. 
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necessitato  a  muoyere  da  un  fatto  délia  coscienza,  non  puô 
levarsi  al'di  sopra  delF  idea  astratta  e  riflessa  deir  ente  in  univer- 
sale  :  questo  ë  il  più  alto  punto,  a  cui  possa  appiccare  il  filo 
de'  suoi  discorsi.  Ora,  se  egli  considéra  questo  ente  astralto,  corne 
sussistente ,  reale ,  assoluto,  e  lo  deifica ,  egli  è  panteista  ;  se  lo 
tiene  per  una  mera  astrattezza,  destituita  di  realtà,  siccome 
d*  altra  parte,  lo  reputa  per  unico  fonte  délia  conoscenza,  e  non 
ha  fuori  di  esso  âlcun  puntello,  a  cui  appoggiare  il  suo  discorso, 
egli  riesce  di  nécessita  al  nuUismo.  Il  solo  spediente  per  evitare 
questo  doppio  scoglio  è  il  metodo  degli  ontologisti.  I  quali> 
pigliando  le  mosse  dalF  Ente  concreto  e  assoluto,  trovano  Tîntel- 
ligibilità  e  la  realtà  suprema  nel  primo  punto  del  loro  processo; 
la  quale  intelligibilità  e  realtà  si  tragitta  n^Ii  altri  obbietti,  non 
già  per  alcuna  comunicazione  emanatistica  o  panteistica,  ma  in 
virtù  dell*  atto  creativo.  Imperocchè  1*  Ente  assoluto  ci  si  mani- 
festa ,  come  créante  ;  e  perciô  la  percezione  deir  esistente  ci  è 
data  con  quella  delFEnte,  ed  é  figliata  da  essa,  come  1'  esistente 
è  prodotto  dall'  Ente  creatore.  Questa  cognizione  primitiva  e 
intuitiva  deir  Ente  e  delF  esistente  non  consiste  già  neir  appli- 
cazione  di  un  concetto  astratto,  ma  nelF  apprensione  immediata 
di  un  concreto  ;  è  la  percezione  nel  senso  délia  scuola  scozzese. 
L'idea  astratta  è  una  notizia  secondaria,  che  si  acquîsta  per 
opéra  délia  riflessione  esercentesi  su  quell'  intuito  primitivo. 
Vedesi  adunque  che  il  Rosmini  segue  il  processo  di  tutti  i  psico- 
logî,  che  colle  loro  analisi  destituite  di  dati  ontologicl,  guastano 
la  scienza  dei  principii,  falsificano  eziandio  queUa  dello  splrito 
umano,  confondono  la  cognizione  secondaria  e  riflessa  colla 
cognizione  primaria  e  intuitiva,  e  si  tolgono  i  mezzi  di  rîsolvere 
adequatamente  il  loro  predîletto  problema  delF  origine  delle 
cognizioni.  Nluno  certo  mostrô  più  ingegno  del  nostro  valoroso 
Italiano  in  questa  ricerca ,  ne  trasse  miglior  partito  dal  psioolo- 
gîsmo  ;  che  se  egli,  cià  non  ostante,  non  colse  nel  segno,  e  non 
potè  evitare  le  ambiguità  e  le  contraddizioni ,  se  ne  dee  solo 
Incolpare  il  metodo  da  lui  eletto. 
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Se  r  ente  idéale  esclude  ogni  realtà  e  ogni  sussistenza ,  e  non 
v'ha  niente  di  conoscibile,  fuori  dî  esso,  la  conseguenza  ri- 
gorosa  di  questa  dottrina  è  uno  schietto  nullismo.  Ma  il  nul- 
llsmo  perfétto  è  un  sîstema  troppo  assurdo ,  da  poter  cadere  an- 
che per  un  solo  istante  in  uno  spirito  assennato  ;  perciô  si  suol 
velare  per  ordinario  colle  fonne  di  quel  réalisme  subbiettivo, 
efae  non  se  ne  svaria  per  la  sostanza,  ma  pare  a  prima  fronte 
plausibile  e  fondato.  Il  quale  consiste  a  considerare  il  vero,  il 
reale,  V  ente ,  corne  qualche  cosa  dl  mentale,  di  subbiettîvo,  di 
proprio  dell'animo  nostro;  qualunque  sia  la  forma  spéciale,  con 
eui  si  particolarizzi,  e  s' incami  il  sistema.  Tal  ë  quelle  scetti- 
cismo  dimezzato  e  relative,  che  da  Protagora  fino  ad  Emanuele 
Kant  regnô  da  principe  in  tutte  le  scuole  eterodosse,  e  che  régna 
ancora  fra'  razionalisU  dei  di  nostri ,  quali  siano  del  reste  le  loro 
parole  e  le  loro  promesse.  Imperocchè  essendo  essi  psicologisti, 
ripetendo  la  scienza  dell'  oggetto  da  quella  del  soggetto ,  e  fon- 
dando  il  necessario  sul  contingente  e  Y  assoluto  sul  relative,  sono 
costretti  a  snbbiettivare  tutte  le  cognizioni,  e  a  considerare  la 
verità,  come  l'espressione  del  proprio  pensiero.  II  Rosmini 
non  potea  evitar  questo  scoglio;  e  benchè ,  come  uomo  piis- 
simo,  egli  si  adoperi  di  obbiettivare  il  sue  ente  idéale,  come 
vedremo  fra  brève;  tuttavia  la  dialettica  lo  incalza,  lo  spinge 
verso  r  abisso ,  dal  quale  non  pn6  salvarsi  altrimenti ,  che  ri- 
pugnando  ai  proprii  dettati.  Imperocchè,  se  Tente  idéale  non 
è,  se  non  una  mera  astrazione,  spogliata  di  realtà  e  di  sussistenza, 
come  potrebbe  sussistere  fuori  dello  spirito?  0  dunque  un  tal 
ente  non  si  trova  in  nessun  luogo,  o  è  una  mera  appartenenza 
deU'  animo  umano.  E  già  il  Rosmini  pare  inclinato  a  questa  sen- 
tenza,  dove  stabilisée  che  Fidea  dell' ente  è  innata^;  imperoc- 
chè, sebbene  nel  nostro  senso  l' Idea  si  possa  chiamare  innata, 
senza  pregiudizio  délia  sua  obbiettività ,  in  quanto  comlnciô  col 
primo  atto  del  pensiero  a  risplendere  allô  spirito,  tuttavia,  quando 

'  JV.  Sag.,  tom.  II,  p.  6066. 
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ella  è  ridotta  a  un  concetto  astratto,  non  si  puô  aver  per  ingenita, 
se  non  in  quanto  aderisce  alla  mente,  corne  una  sua  modifica- 
zione.  E  se  tal  sia  veramente  la  senienza ,  non  dirô  già  del  Ros- 
mini,  ma  di  qualche  luogo  délie  sue  opère,  lo  giudicherà  il  let- 
tore.  Parlando  egli  deli' elemento  comune,  che  si  trova  ndle 
eose,  cosi  discorre  :  «  Ci  sembra,  considerando  la  maieria  già 
<(  cognùaf  ch*  ell'  abbia  in  se  medesima  qualche  cosa  di  comanis* 
«1  simo  con  tutte  le  cose  :  montre  questa  qualità  in  quanto  è  co- 
te munissima  è  per  lei  acquisita  e  ricevuta  dalla  mente  nostra, 
u  è  una  relazione  ch'  ella  ha  colla  mente,  non  reale  in  essa,  ma 
u  reale  solo  nella  mente  stessa  ^  »  Direte  forse  che  questo  ele- 
mento mentale  non  è  1*  idea  dell*  ente,  ma  il  concetto  relative  del 
comune,  nascente  da  quella?  Ma  questa  interpretazione  non  mi 
pare  accordabile  con  ciô,  che  so^iunge  1*  Autore  :  «  n  che  non 
u  essendo  stato  bastevolmente  considerato  da  Aristotele,  e  da 
u  altri  tali ,  fii  cagione,  che  s' avvîsassero  poter  la  mente  proeac- 
<(  ciarsi  Y  idea  deir  essere  coir  astrazîone  di  ciô ,  che  era  co- 
«c  munissimo  nelle  cose  (  materia  délia  cognizione),  montre  anzi 
«  la  mente  stessa  era  quella,  che  poneva  questa  qualità  como- 
«  nissima  nelle  cose  (materia  délia  cognizione,)  e  da  esse  to- 
u  gliendola ,  non  faceva ,  che  ritogliere  il  suo  proprio  ;  peroc- 
u  chè,  come  dissi,  ciô  che  nelle  cose  v*  ha  di  comune,  non  è 
si  altro ,  che  un  risultamento  délia  relazione  ch'  esse  hanno 
«(  colla  mente  intelligente  '•  »  Dunque  la  mente  pone  n^li 
obbietti  non  solo  la  relazione  del  comune,  ma  la  qualità  co- 
mune, la  quale  non  puo  esser  altro  che  l' ente  stesso  idéale. 

In  un  altro  luogo ,  egli  nega  cbe  V  ente  idéale  sia  una  mo- 
dificazione  délia  mente ,  e  tuttavia  afferma  che  risiede  solo  nella 
mente  stessa.  Questo  passe  mi  pare  importante ,  e  benchè  Inn* 
ghetto,  credo  di  doverlo  porre  tutto  quanto  înnanzi  agli  occhi 

^N.Sag.,iomAU,p.  110. 
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del  lettore  :  «  L*  essere ,  corne  ci  stà  présente  essenzialmente  allô 

>(  spîrito,  è  incompleto  : Ora  da  simigliante  limltazione  si 

"  trae  questa  conseguenza ,  che  quelF  essere  non  mostra  di  se 
"  altra  sussistenza,  che  nella  mente,  cioè  che  ci  si  présenta, 
•(  corne  un  oggetto  alla  mente,  e  nulla  più.  E  qui  conviene  at- 
te  tendere  sottilmente,  per  non  confondere  insieme  due  cose  al 
»  tutto  distinte.  Altro  è  il  dire  un  essere  mentcUey  altro  il  dire 
«  una  modificazion  délia  mente ^  quasichè  quest' essere,  che  noi 
<(  veggiamo  non  sia  nulla  più,  che  noi  stessi  modificati.  Gon- 
«(  fesso  che  è  alquanto  diiBcile  a  distinguere  queste  due  cose ,  e 
t(  che  taie  distinzione  è  quasi  al  tutto  ignota  ne*  nostri  tempi;  ma 
•(  ella  non  è  meno  vera  per  questo ,  ne  men  rilevante.  lo  rlpeto 
«c  ciô  che  ho  tante  volte  dette  :  il  filosofo  non  dee  rifuggire  alla 
«  vista  de'fatti;  dee  ammetterli,  ammetterli  tutti,  dee  anche 
u  analizzarli  e  rîceveme  di  huon  animo  il  rlsultamento  :  egli 
«  puô  ben  dire,  io  non  intendo;  puô  maravigliarsene  a  suo 
«  grado  ;  ma  pure  dee  accettarli ,  e  non  presumere,  che  una  cosa 
X  sia  ne  più  ne  meno  quale  egli  se  Fè  prefigui^ta  :  poîchè 
*c  r  uomo  non  pu6  impor  leggi  alla  natura ,  ma  riconoscerle  quai 
u  sono,  e  istruirsene  colla  loro  contemplazione  :  altramente 
tt  non  giungerà  ad  un  vero  sapere,  ma  piglierà  oggi  ciô,  che 
«  domani  gli  sfuggirà  di  mano,  conosciuto  come  una  sua  svista, 
u  una  sciocchezza  ^  ^  Queste  osservazîoni  sono  vere  e  sensate, 
c  applicabilîssime  in  ogni  caso ,  salvo  quando  si  tratti  di  una 
manifesta  contraddizione.  Imperocchè  se  altri  dovesse  amnict- 
tere  délie  ripugnanze,  perché  gli  paiono  fondate  sul  fatto,  la 
logica  sarebbe  ita.  Si  tratta  adunque  di  vedere ,  se  una  cosa ,  la 
quale  non  ha  sussistenza  di  sorta  fuori  délia  mente,  quai  si  è 
l'ente  idéale  del  Rosmini,  possa  essere  altro,  che  una  modifî- 
cazione  délia  mente  stessa.  Io  sostengo,  che  l'affermativa  in 
questo  caso  è  espressamente  contraddittoria.  Al  Rosmini  pare  il 
contrario;  e  vedremo  ben  tosto  le  sue  ragioni.  Del  rcsto,  non 

»A^5o^.,loin.III,p.316,3i7. 
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ereda  il  lettore  che  rigettando  ï  applicazione  présente  del  sud- 
detto  prîncipio  fatta  dal  Rosmîni,  io  ripudii  il  principio  stesso, 
o  YOglla  stiracchiare  i  fatti,  per  sottoporlî  al  raziocinîo,  o  pre- 
tenda  di  rivocare  in  dubbio  qne' fatti  reali,  che  Y  Âutore  ha  il- 
lastrato  colle  sue  analisi.  Io  sono  amicissimo  dei  fatti,  e  nemîco 
mortale  délie  esclusioni  temerarie  o  arbitrarîe;  ma  sono  pure 
nemico  délie  ipotesi,  che  contraddicono  ai  fatti  appurati,  e  délie 
chimère.  E  chiamo  chimère  1  fatti  apparenti ,  partoriti  dai  pre- 
supposti,  dalle  fantasie ,  dalle  preoccupazioni.  Il  Rosmini  nel  pré- 
sente luogo,  e  in  quelli,  che  riferirô  seguitamente ,  mi  parla 
di  un  fatto,  che  trovo  évidente,  e  impossibile  a  negarsî;  quai  si 
è  r  obbiettività  dell'  ente  idéale.  Ma  a  costa  di  questo  fatto ,  ^li 
crede  di  vedeme  un  altro ,  e  afferma  che  F  ente  idéale,  benchè 
obbiettivo ,  è  una  mera  astrattezza ,  e  non  sussiste  fiior  délia 
mente.  Io  rigetto  questo  fatto,  perché  ripugna  diametralmente 
2(1  primo  :  ma  siccome  un  uomo  ingegnoso,  come  il  Rosmini, 
non  pué  ammettere  un  fatto  falso,  che  non  abbia  qualche  ap- 
parenza  di  verità ,  mi  credo  in  obbligo  di  cercare,  in  che  con- 
sista qucsta  apparenza,  e  di  spiegare  V  illusione,  che  ne  dériva. 
E  trovo  ch'essa  risiede  nella  confusione  del  concetto  riflesso 
colla  percezione  intuitiva ,  confusione  nata  dall'  aver  sostituito 
il  metodo  psicologico  ail' ontologico.  Per  tal  modo  io  condho 
r  apparenza  del  fatto  col  fatto  stesso,  e  osservo  il  consiglio  as- 
sennato  del  Rosmini ,  senza  contravvenire  ai  precetti  inesorabili 
dclla  buona  logica.  Ma  seguitiamo. 

<c  Tornando  dunque  al  proposito  nostro,  è  T  analisi  accurata 
u  del  primo  fatto  délia  mente ,  quai  è  quelle  dell*  intuizione 
«  deir  essere,  che  ci  dà  queste  due  verità,  cioèch*egli  l'*èun 
«(  essere  mentale  (oggettivo ,)  e  non  un  essere  sussistente  in  se,  e 
«  ch'egli  ^  non  è  tuttavia  una  semplice  modîficazîone  délia 
<i  mente.  —  1"*  E  veramente  egli  è  un  essere  mentale ,  e  non 
«  ancora  un  essere  sussistente  in  se  fuor  délia  mente.  Che  vuol 
«  dire  un  essere  mentale?  S' intenda  bene;  vuol  dire  un  essere. 
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<(  che  ha  la  sua  esîstenza  nella  mente  per  modo,  che  ove  noi 
<'  supponessimo   non  esistere  qualche  mente  ov'  egli  fosse,  la 
«  sua  esistenza  ci  sarebbe  inconcepibile  ;  poichè  noi  non  cono- 
•(  sciamodi  lui  il  modo  come  egli  è  (se  pur  è)  fuor  délia  mente, 
«  ma  puramente  il  modo  com'  egli  è  nella  mente  ;  non  cono- 
•c  seiamo  V  atto  del  suo  esistere  in  se ,  ma  solo  V  atto  del  suo 
«  esistere  nella  mente  nostra  ^  »  Ma  io  chieggo,  se  quest'essere 
mentale  è  qualcosa  di  sussistente  fuori  dello  spirito,  ancorchè 
s' ignori  il  modo   dî  questa  sussistenza?  Se  è  qualcosa  di  sus- 
sistente ,  bencbè  conosciuto  in  modo  vago  e  indeterminato ,  non 
è  un  mero  essere  mentale.  Se  non  è,  non  puô  aversi,  che  per 
una  modificazione  dclla  mente.  La  quai  modificazione  avrà ,  se 
vuoi,  una  relazione  obbiettiva,  in   quanto  mi  rapprcsenta  un 
non  so  che  di  generico,  e  dîslinto  da  essa  mente;  ma  siccome 
questa   rapprescntanza    non    sussistc  fuori   del    soggetto ,   non 
puô  avère  un   valore  legittimamente  obbietlivo,   ne   partorire 
una  obbiettività  reale,  ma  solo  una  obbiettività  apparente,  in- 
valida fuori   del  soggetto,  come  quella  délia  filosofia  critica. 
«  Ora ,  bene  intesa  questa  definizione ,  egli  è  per  se  manifeste , 
«c  che  r  essere  iniziale ,  Y  essere  comunissimo  présenta  al  nostro 
u  spirito  una  semplice  possibilité^,  non  alcuna  sussistenza;  quasi 
«  direi  un  progetto  di  essere ,  ma  nessun  essere  veramente  com- 
«c  pleto  e  in  se  attuato.  A  conoscer  dunque ,  che  V  essere  innato 
«<  è  un    semplice   principio   logico,   una  regola  direttrice  del 
«  nostro  spirito,  un*idea,  un'essenza  mentale,  e  non  ancora 
•(  un  essere  reale  e  sussistente ,  basta  esaminare  ed  analizzare 
a  imparzialmente  quest*  essere  che  noi  naturalmente  veggiamo, 
«  il  quale  appunto  perché  comunissimo  a  tutti  gli  enti  sussis- 
«  tenti ,   non  è,  ne  puô  essere  alcun  d' essi ,  ma  solo  fonda- 
»c  mento  di  tutti.  E  quindi  rimangono  confutati  que' Platonici 
«  antichi  e  moderni ,  i  quali  confusero  V  ordine  délie  idée  coir 
«  ordine  délie  cose  reali,  e  deW  essere  idéale  fecero  un  Dio,  come 

^  X.Sag,,  tom.III,  p..H7. 
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»  délie  essmze  od  idée  délie  cose  fecero  altrettante  intelligenze 
K  separate,  non  essendo  essi  giunti  a  conoscere  la  natura  deir 
u  ente  mentale,  il  quale  è  pur  mentale,  sebbene  non  sia  iina 
u  modiOcazione  del  soggetto  llmitato  e  finito,  che  n'  ha  la  vi- 
ic  sione  ^  »  Si  noti  corne  l' illustre  Autore  rigetti  da  una  parle 
r  ontologismo ,  e  lo  confonda  dall'  altra  parte  col  psicologismo 
degli  emanatisti,  che  deificô  le  idée,  invece  di  adorar  Tldea,  ea 
è  diametralmente  contrario  air  altro  sistema. 

((  ^  Dico  dunqne  in  secondo  luogo ,  ch'  egli  non  è  una  sem- 
«  pllce  modlficazione  délia  mente ,  o  sia  del  soggetto ,  che  n'  ha 
((  r  intuizione.  E  veramente  questo  vero  si  manifesta  pure  nell* 
«(  attenta  considerazione  déiV  essere  in  universale.  Plel  pensiero 
«(  deir  essere  noi  veggiamo ,  che  Y  essere  da  noi  pensato  è  un 
<(  oggeUo  délia  mente ,  che  anzi  è  l' oggettivitâ  di  tutti  i  pensieri 
«  délia  mente,  come  tante  volte  abbiam  detto.  Egli  è  dunque  per 
((  essenza  distinto  dal  soggetto,  e  da  tutto  ciô  che  al  so^etto 
«  puô  appartenere  ;  egli  è  il  lume  del  soggetto  ;  egli  è  superiore 
«  al  soggetto;  il  soggetto  è  rispetto  a  lui  passivo,  ^li  è  essen- 
«(  zialmente  attivo  in  un  modo  suo  proprio;  il  si^getto  perci- 
«(  piente  è  necessitato  di  vedere,  di  assentire  alF  essere,  assai 
«  più  che  r  occhio  aperto  di  sentire  gli  acuti  raggi  del  sole  che 
«(  ha  di  contro,  e  che  pungono  la  sua  retina  :  l' essere  è  immu- 
«  tabile,  è  quai  è  ;  il  soggetto  è  mutabile  :  Y  essere  impone 
t(  legge ,  e  modifica  il  soggetto  intuente ,  giacchè  neU'  intuizione 
u  dell'  essere  entra  una  modlficazione ,  un'  attuazion  del  sog- 
•I  getto;  ma  in  questa  azione  dell' essere  dal  soggetto  sofferifa, 
«(  r  agente  e  il  paziente  sono  distinti  sempre ,  perché  in  opposi- 
te zione  fra  loro,  e  la  passione  del  soggetto  è  infinitamente  di- 
te versa  dalF  essere,  nel  quale  termina,  e  col  quale  si  unisce 
«  patendo.  E  tutte  queste  osservazioni  valgono  a  ribattere  l' er- 
»  rore  contrario  a  quel  de*  Platonici  surriferiti,  e  di  tutti  quellî, 

»  IS\  Sag.,  tom.  III,  p.  317,  318. 
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<(  che  non  trovando  nelF  idea  dell'  essere  un  ente  reale  e  sus- 
<(  sistente  fuor  délia  mente,  gli  negano  ancora  una  vera  oggetti- 
'(  vità,  e  ricorrono  a  dire,  che  sia  puramente  soggettivo,  cioé 
«(  una  pura  modificazion  del  soggetto.  L'  attenta  osservazlone 
u  adunque,  posta  su  quest' essere,  che  nelle  nostre  menti  na- 
X  turalmente  risplende,  conduce  a  stabilire,  che  quesf  essere  è 
«  un  oggetto  essenzialmefUe  diverse  dal  soggetto  y  che  lo  percepisce, 
«  ma  che  tuttavia  egU  non  si  pensa  da  noi  fomito  di  allra  esis- 
«  tenza,  fuor  solo  di  queUa  onde  risplende  neUa  mente,  sicchè  ri- 
«  mossa  ogni  mente  y  non  si  concepisee  piii  alcuna  sussistenza  di 
te  queW  essere,  e  in  questo  senso  si  dice  cK  egli  è  un  ente  mentale  ^  » 
In  questo  passo  si  trovano ,  se  ben  m'  appongo ,  due  gravisslmi 
equivochi.  L'  uno ,  che  Y  illustre  Autore  fa  oggettivo  V  ente 
idéale,  perche  è  la  rappresentazione  di  un  oggetto  vago  e  indeter- 
minato.  Ma  Y  ente  idéale  non  puô  chiamarsi  oggettivo ,  perché 
rappresenta  un  oggetto ,  se  non  è  un  oggetto  in  se  stesso ,  vale  a 
dire,  se  non  è  sussistente  fuori  délia  mente  nostra.  Diciamo  in  altri 
termini,  che  l'obbiettività,  per  essere  reale,  dee  cadere  non  già 
solo  sulla  cosa  rappresentata ,  ma  eziandio  su  quella ,  che  la  rap- 
presenta, e  che  dipende  totalmente  da  essa.  Ora  quai  è  il  rappre- 
sentante,  secondo  il  presupposto  del  Rosmini?  È  la  mente  umana, 
poichè  il  rappresenlante  dee  sussistere,  e  Y  ente  idéale  non  sus- 
sîste  fîiorî  di  essa.  Quai  è  la  cosa  rappresentata?  È  un  oggetto 
vago  e  indefinito,  cioé  Tente  possibile.  Sia  in  buon  ora;  ma  il 
valore  di  quesf  oggetto  dipende  aiïatto  dal  principio,  che  lo  rap- 
presenta; or  siccome  questo  principio  è  la  mente  stessa,  1'  ogget- 
tività  délia  cosa  rappresentata  puô  solo  essere  subbiettiva,  come 
le  nozioni  trascendentali ,  anzi  il  numeno  délia  scuola  critica. 
Questa  è  adunque  una  oggettività  apparente ,  e  non  reale.  Senza 
che,  queir  oggetto  vago  e  indeterminato  délia  rappresentazione, 
in  cui  essa  consiste ,  non  essendo  altro  che  Y  ente  possibile  ;  e 
l'ente  possibile  essendo  l'ente  pensabile  ;  e  l'ente  pensabile,  come 

'  N.  Sag.,  tom.  III,  p.  318, 319. 
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taie ,  non  avendo  alcnna  realtà ,  fuori  del  pensiero  ;  Y  oggettività 
dcl  rappresentato  non  è  più  soda  di  quella  del  rappresentante, 
cd  cntrambe  si  risolvono  in  una  subbiettività  mera  e  assolata. 
Dira  forsc  I* illustre  Autorc,  chc  chiamando  l'ente  coU'epiteio 
di  mentale,  cgli  non  allude  alla  sola  mente  dell' individao,  alla 
sola  mente  creata,  ma  anche  alla  mente  créatrice?  E  che  qaindi  egli 
coUoca  r  ente  idéale  nella  stessa  mente  divina  présente  al  nostro 
spirito?S'  egll  la  pensasse  in  questo  modo,  potremmo facilmeate 
aoeordar  la  nostra  colla  sua  sentenza.  E  veramente  egli  pare 
indicarlo  nei  passi  sovrallegati,  dove  dice,  che  nmowa  ogni 
mente,  V  ente  idéale  più  non  sussiste.  Ma  questo  è  il  secondo 
equivoco,  che  ho  accennato  :  la  proposizione  cosi  intesa  ripugna 
assolutamente  aile  altrc  asscrzioni  delFautore.  Imperocchè,  se 
r  ente  idéale  sussiste  nella  mente  divina,  ne  segue  che  sussiste 
fuori  del  nostro  spirito ,  e  che  noi  apprendendolo ,  appren- 
diamo  un  oggetto  sussistente  e  reale,  apprendiamo  il  conte- 
nuto  nel  contencnte,  cioè  Y  idea  nostra  nciridea  divina,  il  che, 
corne  vedremo,  è  espressamcnle  nogato  dal  nostro  filosofo. 

Il  quale  conchludc  il  suo  ragioUamento ,  cosi  discorrendo  : 
«(  Quelli  che  amano  di  sistcmatizzare ,  immanlinente  entrano  a 
<  dire  :   Ot/e//' csserc  se  non  sussiste  in  se   (fuor  délia  menU^) 

•  non  puô  esser  allro  che  una  wodificuzione  del  soggetto  :  qui  non 

•  et  ha  mezzo,  Questo  scntenziare ,  questo  impor  leggi  alla  na- 
«  tura,  e  acconciarla  alla  brevità  del  proprio  vedere,  è  una 
«   via  troppo  mal  sicura.  Non  ci  puô  esser  mezzo?  Non  cerco 

•  io  ora  cio;  non  mi  euro  di  saper  se  ci  possa  essere.  Bastaml 

•  d*  aver  rilevato,  che  F  essere,  che  vede  la  mente  umana,  ne 
0  è  reale  e  sussistente  (in  quanto  è  veduto  da  noi,)  ne  è  una  mo- 
<:  diiicazion  délia  mente.  Se  il  fatto  mi  dice,  che  ne  Tuno  ne 
«(  r  altro  di  questi  estremi  ha  luogo,  io  da  ci6  conchiudo  senza 
«<  più,  che  un  termine  modio  vi  sarà.  £  al  fatto  dee  star  con- 
•I  tenta  ogni  savia  intelligente  persona  :  ab  esse  ad  posse  datur 
u  consecutio,  Conosciuta  pertanto  la  natura  delV  essere,  che  luce 
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«<  nelle  menti  nostre ,  noi  possiamo  dire  con  sicurezza ,  eh'  egli 
«r  non  contiene  in  se,  ne  ci  mostra  nessun  essere  reale  Sussis- 
»  tente  fuor  délia  mente  ^  »  Perdonimi  l'illustre  filosofo,  ma 
io  credo,  che  quando  viene  imputata  a  un  autore  una  contrad- 
didone,  egli  è  obbligato  a  mostrare  eh'  essa  non  ha  luogo,  o 
per  Io  meno,  eh'  è  assai  meno  évidente  dei  fatti ,  onde  émerge. 
Certo,  che  tra  i  fatti  reali  non  puô  essere  reale  contraddizione, 
e  che  questa,  ogni  quai  volta  occorra,  è  solo  apparente;  ma 
per  avère  il  diritto  di  tirar  questa  conclusione ,  bisogna  prima 
accertarsi  che  i  fatti  siano  reali;  poichè  se  Tuno  di  essi  manea, 
cessa  ogni  ragione  di  tencr  per  vana  e  illusoria  la  ripugnanza. 
D'altra  parte,  è  pure  indubitato,  che  le  contraddizioni  appa- 
rent! non  possono  mai  essere  evîdenti;  onde  quando  una  di 
queste  occorre,  si  puô  esser  sicuro,  che  l' uno  dei  due  termini 
è  falso.  Ora,  che  non  si  possa  dare  un  mezzo  nel  caso  deir  Au- 
tore, mi  par  cosa  evidentissima.  Imperocchè  fra  il  sussîstere  e 
il  non  sussistere  non  y'  ha  via  di  njezzo,  e  ciô  che  non  sussiste 
in  se  o  in  altro,  è  nuUa.  D' altra  parte  fra  il  sussistere  nello 
spirito  deir  uomo ,  o  fuori  di  esso ,  non  v'  ha  pure  alcun  mezzo  ; 
tantochè,  se  V  ente  idéale  non  sussiste  fuori  dello  sj)irito,  come 
tante  volte  ci  ha  ripetuto  V  Autore ,  esso  dee  sussistere  nello  spi- 
rito, e  se  sussiste  nello  spirito,  vale  a  dire,  se  la  sua  sussis- 
tenza  è  quella  di  esso  spirito ,  non  puô  essere  che  una  sua  forma, 
o  modiiicazione ,  o  qualità,  o  propriété,  o  comunque  chiamar 
si  voglia  ;  perché  Io  spirito  sussiste  come  sostanza ,  e  ciô  che 
sussiste  in  virtù  di  una  sostanza  è  una  propriété,  o  qualità,  o 
forma,  o  modificazione ,  ovvero  un  effetto  di  essa.  Vorrà  egli 
r  illustre  Autore  rifiutare  questo  modo  di  discorrere  per  esclu- 
sione?  Ma  egli  non  puô  ripudiare  una  foggia  di  raziocinio,  ap- 
provata  da  tutti  i  logici,  e  di  cui  si  serve  più  volte  egli  stesso  ^. 
Dira  egli  che  maie  V  adoperiamo?  Ma   in  tal  caso ,  gli  saremo 

»  iV.  Satf.,  tom.  m,  p.  319. 

*  Vcdi  .Y.  Sag.,  tom.  Il,  p.  60, 61.  //  JUniwv.  dellu  filos.  dei  Mam.  esam,,  p.  il 5. 
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obbligati ,  se  correggerà  V  errore ,  in  cul  siamo  involontariamento 
eadiiti,  c  mostrerà  il  vizio  del  nostro  discorso. 


CAPITOLO  SEGONDO. 

L*  ente  idéale  dd   Rosmini  è  obbtettivOy  e  assolutOy   betichè  si 
distingua  da  Dio. 

Abbiamo  veduto  nei  passl  cîtati ,  e  segnatamente  nell*  ulUmo, 
corne  r  illustre  Au  tore  nel  punto  stesso ,  che  nega  ail'  ente 
idéale  ogni  real  sussistenza  fuori  dello  spirlto ,  afferma  pure ,  eh* 
egli  è  obbiettivo  In  un  certo  modo,  e  non  è  una  modiCcazione 
di  esso  spirito.  Abbiam  pure  avvertlto ,  come  questa  obbielUvîlà 
innestata  suUa  mera  sussistenza  del  soggetto  non  puô  essere  altro 
che  apparente ,  e  che  il  *Ro$mini  fa  illuso  dallo  stesso  equivoco, 
in  cul  si  fonda  1'  error  principale  del  Kantisme.  L'  autor  del 
quale  pretese  eziandlo  di  evitare  lo  scetticismo,  ammettendo  un 
numeno  obbiettivo  ;  ma  inutilmente  ;  perché  questo  nummo  non 
potendosi  riconoscere  se  non  per  via  di  un  ooncetto,  e  ogni  con* 
cetto  nel  suo  sistema  essendo  subbiettivo,  il  numeno  non  puô 
essere  di  più  valore.  Ora  lo  stesso  raziocinio  si  puô  volgere  con- 
Iro  il  Rosmini ,  il  quale,  negando  al  suo  ente  idéale  ogni  sussis- 
tenza fuori  dello  spirito ,  gli  dà  una  obbiettività  solo  apparente, 
come  quella,  che  si  fonda  tutta  nel  soggetto.  Tuttavia  Tacume 
del  iilosofo  itallano  è  troppo  grande ,  e  il  suo  animo  troppo  reli- 
gioso ,  da  non  awisare  il  pericolo  di  questa  dottrina,  e  da  non 
rigettarla ,  quando  gli  si  affaccia  nclla  sua  schiettezza.  Quindi  ne 
nasce  un  nuovo  ordlne  di  contraddlzioni ,  un  nuovo  génère  di 
pericoli ,  che  esporremo  nell*  articolo  présente.  In  quello  che 
précède ,  vedemmo  la  insussistenza  dell'  ente  idéale  condurre 
per  forza  di  logica  verso  il  nullismo  :  in  questo,  mosireremo  che 
r  obbiettività  di  esso,  nel  senso  rosminiano,  conduce  al  pan- 
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teismo ,  e  che  V  illustre  Autore  non  ha  potuto  altrimenti  evitare 
il  secondo  eccesso  corne  il  primo,  che  accumulando  sofismi  e  con- 
traddizioni,  tanto  onorevoli  ail*  animo  di  lui ,  quanto  pregiudiziali 
al  credito  del  suo  sistema. 

Il  Rosmini  stabilisce  di  proposito  1*  obbiettività  dell'  enle 
idéale  ^  e  rigetta  espressamente  la  dottrina  contraria  di  Ema- 
nuele  Kant,  accusandola  di  aprîre  il  varco  allô  scetticismo  '. 
Ma  qui  importa  il  ricercare ,  se  attribuendo  ail'  ente  Y  obbiet- 
tività ,  egli  parli  sempre  di  quelia  obbiettività  insussistente  e  fal- 
lace ,  di  cui  testé  toccammo ,  e  che  é^erto  inetta  a  ribattere  le 
pretensioni  e  le  obbiezioni  degli  scettici  ;  ovvero,  se  non  intenda 
talvolta  di  una  obbiettività  vera.  La  quale  non  consiste  e  non 
puô  consistere  allrove,  che  in  una  sussistenza  indipendente  dal 
soggetto;  giacchè  l'essere  obbiettivo,  e  il  sussistere  obbiettiva- 
mente,  è  tutt'uno.  L' inchiesta,  che  ci  proponghiamo,  si  riduce 
dunque  a  sapere,  se  l'illustre  Autore,  tratto  dal  desiderio  e 
dal  bisogno  di  evitare  lo  scetticismo ,  non  dimentica  talfiata  le 
cose  dette ,  e  non  si  risolve  di  dare  al  suo  ente  idéale ,  una  vera 
obbiettività,  facendolo  realmente  sussistere  fuori  dello  spirito. 
Ora  che  la  cosa  sia  cosl ,  il  lettore  potrà  persuadersene ,  facendo 
awertenza  ai  passi,  che  seguono. 

«(  Oltre  quel  modo  di  essere,  che  hanno  le  cose  sussistenti  c 
«(  che  chiamammo  reak,  ve  n'ha  un'altro  interamente  distinto, 
(t  che  chiamammo  idéale.  Si  ;  l' essere  idéale  è  una  cotale  entità  di 
•(  una  natura  tutta  particolare,  che  non  si  puô  confondere  né 
•(  coUospirito  nostro,  ne  co'corpi,  ne  con  alcun'altra  cosa  che 
«c  appartenga  ail' essere  reale.  Quindi  un  gravissimo  errore  sarebbe 
u  il  credere,  che  l' essere  idéale ,  o  V  idea  fosse  nulla,  perché  non 
«(  appartiene  a  quel  génère  di  cose,  che  entrano  ne'  nostri  sen- 

'  iV.  Sag.,  lom.  Il,  p.  U,  25;  tom.  111,  p.  36-52. 
«  Ibid.,  tom.  I,  p.  285-365  ;  tom.  11,  p.  57,  58. 
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«  timenti.  Anzi  Y  essere  idéale  ^  Videa,  é  una  entità  verissima  e 
M  nobilissima;  e  noi  abbiam  veduto  di  quai  sublimi  caratteri 
•i  ella  vada  fornita.  Vero  è ,  che  non  si  puô  definire;  ma  si  pu6 
»  analizzare,  o  dire  di  essa  quello  che  sperimentiamo,  doè,  che 
K  è  il  lutne  dello  spirito  ^  »  Ivi  si  esclude  pure  la  realtà  e  la 
sussistenza  dall'  ente  idéale  ;  non  già ,  per  quanto  mi  pare ,  ogni 
realti,  e  ogni  sussisl,,enza ;  ma  solo  quelle,  cbe  nascono  dai 
nostri  sentimentù  Pigliando  la  cosa  per  questo  verso ,  ne  s^ui- 
rebbe  che  V  ente  idéale  ha  una  sussistenza,  e  una  realtà  sua 
propria ,  diversa  da  quella  délie  altre  cose ,  délie  cose  create ,  le 
quali  ci  si  raanifestano  per  attuali  e  sussistenti,  in  quanto  pro- 
ducono  in  noi,  corne  termini  deir  attività  loro ,  dei  sentimenti  e 
délie  sensazioni.  A  questa  interpretazione  mi  paiono  favorevoli 
queste  altre  parole  delF  autore  :  <t  Quando  veggiamo  Y  ente  ideal- 
H  mente,  non  veggiamo  la  sussistenza  deir  ente  (  se  non  quella 
«  propria  delF  ente  idéale  :  )  Y  ente  idéale  adunque  per  noi  non 
u  è  che  un  progetto ,  un  dis^no  di  ente  :  e  quando  proviamo 
«  de*  sentimenti ,  allora  ci  accorgiamo  di  aleuni  modi,  limitatî 
«(  perù,  ne'  quali  quelF  ente  in  disegno  si  realizza  :  ma  non 
u  veggiamo  mai  1*  intera  e  l' assoluta  reallzzazione  di  csso  ente, 
u  non  veggiamo  eseguito  pîenamente  il  disegno,  che  nell'ente 
«  idéale  contempliamo  ^  »  Dunque  Y  ente  idéale  ha  una  sus- 
sistenza sua  propria  ;  dunque  la  sussistenza ,  che  esclude ,  è  solo 
quella  dei  modi  limitati,  fallici  palesi  dal  sentimento,  nei  quali 
si  realizza;  dunque  ci  è  conta  la  sussistenza  di  esso  in  qualche 
guisa ,  benchè  imperfettissima ,  e  più  tosto  corne  un  disegno,  un 
abbozzo,  un  ordito  elcmenlare,  che  altrimenti.  Certo,  da  questa 
sussistenza  imperfetta  alla  totale  insussistcnza  obbiettiva  dei 
passi  citali  ncl  précédente  artîcolo,  v'  ha  qualche  divario.  Al- 
trove  dice ,  «  Y  essere,  che  nella  mente  riluce  non  si  présenta 
«  corne  sostanza ,  cioè  corne  un  essore  siissistente  e  perfettamenle 

'  iV.  Sag.,  loin.  H,  p.  13î). 

-  li  fiinnov.  flc/fn  fi/os.  dcl  Maw.  cmm.,  p.  620. 
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«  compîto  K  '•  Ora,  se  non  è  perfettamente  cùmpitOy  cioè  termi- 
nato,  lo  è  certo  in  qualche  modo ,  e  quindi  é  in  qualche  modo 
sussistente.  Notisi  înfatti ,  che  secondo  la  dottrina  delF  Autore , 
la  persuasione  délia  sussistenza  délie  cose  croate  è  il  risultalo  di 
un  giudizio ,  per  cui  la  ragione  dell'  uomo  accoppia  Y  idea  delF 
ente  astratto  splendiente  alF  intelletto,  di  cui  è  la  forma,  con 
una  sensazione  o   un  sentimento ,   che   sono  la  materia  délia 
cognizione.  La  sensazione  poi  e  il  sentimento  sono  il  termine 
di  un' attività  estrinseca,  opérante  nel  nostro  animo;  il  quale 
apprende  la  sussistenza  délie  cose ,  in  quanto  in  lui  si  termina 
la  loro  azione  '.  Quindi  è  che  1'  ente  idéale  si  dec  giudicarc 
insussistente ,  se  non  è  terminato;  e  si  dee  slimare  non  termi- 
nato,  se  non  esercita  sul  nostro  spirito  un*  azione,  corne  le  sos- 
tanze  create  e  le  cose  esteriori.  Ma  se  air  incontro  Y  ente  idéale 
opérasse  su  di  noi  in  qualche  modo,  ci  rivelercbbe  i  suoi  ter- 
mini,  e  ci  si  mostrerebbe  dotato  di  una  sussistenza  propria. 
'(  Se  ]'  essere  che  nelle  nostre  menti   risplende  fosse  compito 
<(  co'suoi  termini  essenziali,  egli  sarebbe  allora  un  singolare 
K  percepito  essenzialmente  dalF  intendimcnto    nostro,  perché 
<:  l'esscre  é  di  sua  natura  conoscibile,  anzi  constituente  la  co- 
•(  gnizione  '.   »  Imperocchë  la  cosa...  che  sola  ë  conoscibile 
u  nella  sua  sussistenza  e  individualité  per  cosi  dire,  è  Y essere 
u  solo  ;  perché  rlspetto  a  se  cgli  é  particolare  e  individuale  *,  » 
11  concetto  dclla  sussistenza  di  una  cosa  dipende  insomma  dalla 
sua  terminazione ,  e  questa  dalla  sua  azione  sullo  spirito  nostro  ; 
tantochè  la  sussistenza  di  un  oggetto  dec  in  fine  in  fine  corris- 
pondère  alla  sua  attività.  Ora  Y  ente  idéale  è  egli  affatto  inat- 
tivo,  in  ordine  al  nostro  conoscimento?  «  V  essere  in  universalc, 
«  pensato  ossenzialmente  dalla  mente,  é  di  tal  natura...  che 


'  iV.  Sag.,  toin.  III,  p.  U7.  . 

*  Vwli  fragli  altri  Iiioghi  il  .V.  Sag.,  lom.  Il,  p.  109  scq. 

»  iV.  Sag.,  lom.  III,  p.  W. 

«  Ihid,  p.  \iS,  not. 
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«  da  una  parte  non  mostra  alcuna  sussistenza  fuori  délia  mente, 
te  e  quindi  si  puè  denominare  un  eêsere  mentale  o  logîco;  ma 
u  dall'  altra  egli  ripugna ,  che  sia  una  sempUce  modificazione 
u  del  nostro  spirilo,  e  anzl  spiega  egli  t^le  attività,  verso  euî 
«(  il  nostro  spirito  è  interamente  passivo  e  suddito  :  noi  sîamo 
•(  conscii  a  noi  medesimi  di  nulla  potere  contro  1'  essere  ^  dî 
(c  non  poterlo  immutare  menomamente  :  di  più ,  egli  è  assolu- 
«c  tamente  immutabile,  egli  è  Tatto  di  tutte  le  cose,  il  fonte 
<t  di  tutte  le  eognizîoni  :  insonuua  egli  non  ha  nulla ,  che  sîa 
<(  contingente ,  corne  noi  siamo  :  è  un  lume ,  che  noi  perce- 
<c  piamo  naturalmente ,  ma  che  cl  signoreggia,  ci  vince,  e  ci  no- 
«(  bilita  col  sottometterci  interamente  a  se.  Oltracciô  noi  pos- 
»  siamo  pensare ,  che  noi  non  fossimo  ;  ma  sarebbe  impossibîle 
«c  pensare ,  che  V  essere  in  universale ,  cioè  la  possibilité ,  la  ve- 
«  rità  non  fosse.  Avanti  di  me  il  vero  fù  vero ,  il  falso  fu  falso, 
<:  ne  ci  potrà  mai  essere  un  tempo ,  che  fosse  altro  che  cosi. 
*'  È  questo  nulla?  No  certamente;  chè  il  nulla  non  mi  costringe, 
«(  non  mi  nécessita  a  pronunziar  nulla  :  ma  la  natura  délia 
«  verità ,  che  rlsplende  in  me,  mi  obbliga  a  dir  :  do  è;  e  ov'io 
«  non  lo  volessi  dire ,  saprei  tuttavia ,  che  la  cosa  sarebbe  egual- 
u  mente,  anche  a  roio  dispetto.  La  verità  dunque,  i*  essere,  la 
«<  possibilité  mi  si'  présenta  come  una  natura  eterna ,  necessaria, 
»  taie,  contro  a  cui  non  puô  alcuna  potenza,  poichè  non  puo 
u  concepirsi  potenza,  che  valga  a  disfare  la  verità.  E  tuttavia 
»  io  non  veggo,  come  questa  verità  sussista  in  se;  io  non  ne 
«(  sento,  che  una  forza  ineluttabile,  una  energia,  che  si  mani- 
«  festa  dentro  di  me ,  e  la  mia  mente  e  tutte  le  menti  soggi<^ 
u  e  soavemente  domina,  come  un  fatto,  senza  possibilità  di 
(t  opposizione  ^  »  Ma  se  Y  ente  idéale  si  manifesta  allô  spirito , 
come  un  agente  dotato  di  energia  e  di  forza  inehitkJnk,  che 
soggioga  tuUe  le  menii  come  una  natura  eterna,  neces9ariay  e  taky 
contro  cui  non  puô  alcuna  potenza;  come  tin  lume  y  che  a  signa- 

^  N.  Sag.,  tom.  Ill,  p.  326,  327. 
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reggia,  et  vince,  ci  nobilita  col  sottomeUerci  interamente  a  se  stesso  ; 
se  il  nostro  spirito  verso  taie  attività  è  interamente  passim  e  sud- 
dito;  corne  le  si  puô  negare  una  sussistenza,  non  pur  reale  c 
obbiettiva ,  ma  assoluta?  Perciô  o  Y  Au  tore  contraddice  a  se 
stesso ,  o  quando  egli  disdice  ail'  ente  idéale  la  realtà  e  la  sus- 
sistenza obbiettiva ,  si  dee  intendere  di  una  realtà  e  sussistenza 
perfettamente  conosciuta.  Alla  quai  sentenza ,  non  che  ripu- 
gnare,  noi  porgiamo  appieno  il  nostro  assenso.  CoUimano  allô 
stesso  intente  queste  altre  parole  delF  Autore  :  «  L'  essere  pensato 
<c  in  aito  compiuto  è  DU).  Questa  formola  è  vera  ;  se  non  che 
u  air  uomo  è  inintell^ibile,  in  quanto  che  egli  non  puô  pensare 
«1  r  essere  stesso  nel  suo  atto  perfetto  e  compiuto  ^  »  Dunque  lo 
pensa  in  un  atto  imperfetto  e  incompiuto ,  e  ha  una  qualche  no- 
zlone  délia  sua  sussistenza. 

In  proposito  del  divario ,  che  corre  fra  il  suo  sistema  e  quello 
del  Kant ,  il  Rosmini  cosi  favella  :  «  L'  unica  forma  ch'  io  do 
«  air  anima  non  ha  da  far  niente  colle  forme  Kantiane...  Quella 
«  mia  forma  è  veramente  taie  entitày  che  in  se  considerata  è 
«  distinta  dair  anima ,  e  infinitamente  alF  anima  superiore ,  e 
«  che  informa  V  anima  non  come  la  tnto  informa  il  corpo ,  ma 
M  piu  tosto  come  la  luce  informa  Toccliio.  La  distinzione  fra 
«<  r  anima  e  Y  ente,  che  la  informa ,  è  data  nel  mio  sistema  nella 
»  prima  naturale  intuizione  dell'  essere ,  è  data  ail'  anima  questa 
«(  dualità  fino  dal  primo  suo  esistere.  Y'  ha  un  nesso  fra  /*  ente, 
«  e  r  anima,  il  quale  non  è  altro  che  Y  intuizione  permanente , 
«(  necessaria ,  ma  questa  intuizione  non  confonde  perô  mai  la 
^  natura  dell'  anima  intuente  :  in  quanto  poi  si  considéra  Y  ente, 
«(  come  termine  delF  intuizione  dell'  anima ,  in  tanto  dicesi  og- 
<(  getto  :  rlspetto  poi  alF  ufficio ,  che  egli  presta  di  far  conoscere 
X  air  anima  tutte  cose  di  cui  ella  esperimenti  l' attività ,  chia- 
u  masi  lume,  idea,  o  prima  specie  :  e  finalmente  per  l' evidenza 

>  N.  Sag.,  p.  VST,  158. 
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<(  con  che  appaga  lo  spirito,  c  dà  la  prova  îrrepugnabile  a 
«(  tutte  le  C(^nizioni,  appellasi  verità,  Quindi  è,  che  là  dovei 
*(  Kantisti,  riconoscendo  1*  impotenza  dei  lor  sistema  a  provare 
t(  11  mondo  esteriore,  ne  lasciano  in  dubbio  la  sussistenza;  io 
u  air  opposto  la  mantengo ,  e  di  évidente  dimostrazione  la  eom- 
«  munisco  ^  >»  Qui  non  si  esclude  pîù  in  nessun  modo  la  sus- 
sistenza  dalFente  idéale;  anzî  parrebbe  che  vi  si  affermi,  poi- 
chè  corne  altrimenti  si  potrebbe  col  mezzo  di  esso  provare  la 
sussistenza  dei  corpi?  Ma  siccome  lo  scrittore  prétende  che  Ud 
sussistenza  non  è  una  cognizione ,  e  che  è  un  effetto  di  quel 
slngolar  giudizio ,  che  abbiamo  veduto,  nuUa  per  questo  canlo 
si  puô  Inferlre  dalle  sue  parole.  Più  deiinitiva  saria  la  frase, 
che  r  intuizione  non  confonde  mai  la  fiatura  delV  anima  intuente, 
se  fossimo  sicuri  di  bene  intenderla.  Ma  che  cosa  puo  voler  dire 
questo  costrutto  in  lingua  italiana?  L' unico  senso ,  che  ne  so 
raccapezzare ,  è  questo;  che  sebbene  vi  sia  un  nesso  intimofra 
r  ente  e  Y  anima ,  cioé  fra  V  oggetto  e  il  soj^etto,  in  virtù  delF 
intuito,  tuttavia  questo  non  confonde  mai,  non  mescoia ,  non  im- 
medesima  Y  uno  coir  altro ,  lo  spirito  conoscente  colF  unie 
conosciuto.  Ma  in  tal  caso  non  è  egli  chiaro  che  Y  ente  c 
r  anima  debbono  avère  due  sussistenze  affatto  distinte ,  e  che 
quindi  Y  ente  idéale  ci  si  présenta  come  sussistente  in  modo  ob- 
bictlivo? 

Le  propriété,  che  Y  illustre  Autore  attribuisce  ail*  ente  idéale, 
sono  pure  inseparabili  dalla  realtà  e  sussistenza  obbicttiva  c 
assoluta.  V  ente  ë  infinito  ^,  nccessario  ',  immulabile  ^  etemo  \ 
e  dotato  di  tutte  le  propriété  divine.  La  vérité ,  che  è  ptrfeUa- 

*  //  lUnnov.  dvlla  fihs.  dpi  Mam.  esnm.j  p.  690. 

•  A^.  Sag,,  tom.  II,  p.  31  j  lom.  III,  p.  186,  157. 

'  Ibid.,  tom.  II,  p.  31, 32,  33,  3i;  tom.  III,  p.  327. 
«  Ibid.y  tom.  II,  p.  3i;  tom.  III,  p.  36,  37. 
^  Ibid.j  tom.  II.  p.  34. 
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mente  una,  universale  o  incirœscritUiy  immaterîakf  infinita,  neces- 
sarioy  immutabile^  è  Fente  '.  «  11  vero  è  un  principio,  un*entità, 
<(  di  cui  pu6  ben  parteciparc  c  godere  la  iimana  natura,  come 
>{  gli  occhi  nostri  partecipano  e  godono  délia  luce,  ma  nello 
•(  stesso  tempo  egli  è  una  cosa  infinîtamente  più  sublime  délia 
«  natura  umana,  immutabilc,  eterna,  necessaria,  dotata  insomma 
«I  di  dotl  interamente  opposte  a  quelle  dell'  umano  essere  muta- 
•c  bile ,  contingente ,  da  tutte  parti  llmitato  ;  e  che  solo  dair 
<(  allezza  e  dignità  del  vero,  a  cui  si  conglunge,  attigne  V  umana 
»  natura  tutti  i  titoli  di  sua  grandezza  ^.  »  Dai  quali  passi  si 
dovrebbe  dedurre  che  l'ente  idéale,  non  solo  susslste  fuori  di 
noi,  ma  è  lo  stesso  Dio,  o  almeno,  che  l'idea  di  esso  présente 
allô  spirito  nostro  è  la  stessa  idea  divina,  che  risiede  nel  divino 
intelletlo.  E  tal  senibra  essere  in  molti  luoghi  V  idea  dell'  Autore. 
Il  quale,  parlando  dclla  dotlrina  dei  Padri,  e  dei  dottori  eccle- 
siastici  in  questo  proposito ,  cosi  si  esprime  :  «c  Furono  le  idée 
'(  nella  lor  propria  mente  contemplate,  che  loro  cbbero  rivelato 
•:  quella  immutabile  stabilità  e  nécessita  di  che  esse  vanno  for- 
«j  nite,  e  che  gli  ebbero  condotti  a  riconoscerle  sicqome  cose 
•:  infinitamente  superiori  alla  natura  umana,  e  a  Dio  solo  appar- 
«t  tenenti,  in  Dio  solo  sussistenti.  Le  idée  adunque  dell'uomo 
«:  doveano  essere,  (quanto  al  fondo)  identiche  aile  idée  délia 
«'  mente  divina.  Indi  conchiusero,  per  una  indeclinabile  conse- 
il guenza,  che  le  idée  dell'uomo  erano  un'arcana  communicazione 
•c  délie  idée  divine,  o  sia  che  l' uomo  vedeva  le  idée  in  Dio;  che 
«  Dio,  r  intelligibilità  divina,  il  Verbo  divino  era  quelle,  come 
«:  dice  la  Scriltura,  che  illumina  ogni  uomo  veniente  in  questo 
•t  mondo  ^.  »  E  citati  alcun!  passi  di  cattolici  autori,  conformi  a 
qiiesta  sentenza,  si  ferma  spccialmente  su  sauf  Agostino,  e  su  san 
Tommaso,  e  approva  la  loro  sentenza,  che  «  le  idée...  sono  eterne, 


'  iV.  Sag.,  loin.  IIF,  p.  S8-6i,  72-73. 

*  //  liinnov.  drila  filos.  del  Mam.  esctm.,  p.  ii3. 

-  Jbid.,  p.  i92, 493. 
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•(  îmmutabili  necessaric,  resîdenii  in  Dîo,  unîGcate  nella  essenza 
«  divina ,  e  V  uomo  non  le  pu6  vedere  altrove  che  dove  sono, 
«(  perô  in  Dio  ^  »  Non  pare  questa  a  prima  fronte  la  pretta  dot- 
trina  del  Malebranche?  Egli  entra  quindi  nella  quistione,  se  il 
lume  idéale  si  debba  dir  creato,  o  increato,  e  concilia  le  opinioni 
de'  vari  scrittori,  riducendole  alla  sentenza  di  sant'  Agostino,  e 
di  san  Bonaventura,  e  provando  che  il  lume  délia  mente  é  in 
effetto  increato,  ma  si  pu6  chiamar  creato,  in  quanto  è  limitato 
dalla  mente,  che  lo  riceve.  «  Ella  é  cosa  indubitata,  che  il  lume 
«  che  Iddio  comunlca  ail'  intelletto  umano,  non  è  tutto  il  lume 
<c  divino,  o  per  dir  meglio,  non  è  comunicata  ail'  uomo,  né  pué 
«  essere  comunicata  mai  a  creatura,  la  divina  essenza  intera- 
<(  mente,  come  quella  che  è  infinita.  Il  lume  adunque  délia  divina 
»  idea,  o  propriamente  del  divin  Verbo,  in  venendo  air  uomo 
<(  comunicato,  riceve  una  cotai  limitazione  determinata  dalla 
<(  volontâ  del  creatore.  La  quai  limitazione  non  è  controversa  ;  e 
«  qui  sant'  Agostino  è  in  pienissimo  accorde  con  san  Tommaso. 
<(  Perô  chi  vieta  il  chiamar  questo  lume  creato,  in  quanto  egli 
«I  ha  seco  un  modo,  una  legge,  un  limite  che  non  tiene  nella 
«  essenza  divina?  Puô  dunque  dirsi  increato  nella  sua  propria 
«  entità ,  ma  creato  nel  modo  e  forma  particolare  in  che 
tt  risplende  aU'uomo,  o  ad  altre  quali  si  vogliano  croate  intelli- 
((  genze  ^.  »  E  poco  dopo  conchiude,  dicendo  :  «  Fin  qui  la 
«  Scuola  teologica,  la  cui  unanimità  non  mi  fa  dubitare  di  dire, 
»  che  le  dottrine  esposte  appartengano  ail' essenza  del  Cattoli- 
«  cismo  '.  »  Altrove  ripete  presso  a  poco  lo  stesso.  «  Questa  idea 
»  unica  e  sopra  eminente,  vera  e  pura  luc^,  è  l'ente  jImm»  amom- 
«  6t/e.  E  r  essenza  divina  è  appunto  riposta  mtSÏ  essere,  secondo 
u  le  Scritture  e  i  teologi.  Or  avendo  l' eisere  questa  proprietà  di 
<:  essere  conomhile  per  se  medesiHM,  per  se  luce,  come  lo  chia- 

*  //  Rinnov.  délia  filos.  del  Mam.  esam.,  p.  496. 
«  Ibid.,  p.  4t97, 
'  Jbid,,  p.  498. 
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«(  mano  le  divine  scritture;  vedesi,  che  lutta  la  conosclbilità 
«(  délie  cose  è  nella  divina  essenza.  Finalmente,  distinguendosi 
»  appunto  neir  essere  realmente  due  forme  o  modi  primordiali, 
>t  che  io  chiamo  la  realità,  e  V  tdealitàf  V  essere  reale  e  l' essere 
u  idéale  ;  niente  vieta,  che  V  essere  idéale,  la  conoscîbilità  essen- 
u  ziale ,  in  quanto  si  trova  congiunta  e  identica  essenzialmente 
u  colla  realità  assoluta ,  appellisi  il  Ferbo  di  Dio  \  Giacchè  le 
«c  idée  universali  vi  sono,  e  di  universale  non  y* ha  che  Dio; 
t(  dunqne  quelle  idée  debbono  appartenere  in  qualche  modo 
«  air  essere  suprême,  debbono  almeno  nel  loro  fonde  essere  una 
»  pertinenza  délia  natura  divina  ^.  Non  è...  da'sensi,  che  nol 
'(  raccogliaino  e  partecipiamo  la  verità,  seconde  Y  Angelico,  ma 
»  si  da  Dio  ;  perocchè  veggendola  noi  veramente  eterna,  e  non 
u  essendo  ella  eterna  che  in  Dio ,  convien  dire ,  che  in  Dio  la 
«  veggiamo,  e  che  da  Dio  ci  venga  questa  luce,  seconde  la  quale 
u  giudichiam  de'  fantasml  e  délie  cose  tutte,  siccome  con  suprema 
<(  norma  ed  infallibUe  '.  »  Finalmente  egli  dichiara  a  lungo 
r  unità  numerîca  dell'  ente  idéale  per  tutte  le  menti  ^  ;  sentenza, 
che  quadra  a  capello  con  quella  del  Malebranche,  e  presuppone 
necessariamente  la  medesimezza  di  quelle  colla  divina  na- 
tura. 

Se  avessimo  T  occhio  soltanto  a  questi  luoghi,  polremmo  col- 
locare  il  Rosmini  fra  i  discepoli  di  esso  Malebranche  e  degli 
altri  illuslri  filosofi,  che  propugnano  Y  intuito  immédiate  deir 
ente  idéale.  Se  non  che,  ivi  pure  trovasi  una  certa  esitazione,  un 
certo  uso  di  temperamenti  ambigul  ed  indefiniti,  che  dimostrano 
r  illustre  Âutore  non  esser  ben  certo  délia  dottrina,  che  pro- 
nuncla.  Imperocchè  quando  gli  accade  di  dire  che  le  idée  umane 

*  //  Rinnov.  délia  filoê.  del  Mam.  esam.,  p.  SOS. 

*  ibid.,  p.  535. 
-  Ibid,,  p.  673. 

<  /bid.,  p.  807-521. 
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sono  identiche  aile  divine ,  egli  mitiga  la  sua  frase  colla  clansula 
quanto  al  fondo  ^  Questa  clansula  altrove  non  gli  basta,  e  cl 
aggiunge  altri  correttivi,  dicendo,  che  le  idée  «  dcbbono  appar- 
<c  tenere  in  qualche  modo  ail*  essere  supremo,  debbono  almeno 
«  nel  loro  fondo  essere  una  pertinenza  délia  natura  divîna  *,  » 
Vedi  quante  restrizioni  e  qnanti  palliatîvi!  Le  idée  non  sono 
già  la  natura  divina,  ma  una  semplice  appatienenza  di  essa;  non 
sono  pienamente,  ma  nd  loro  fondo  ;  nol  sono  per  ogni  verso,  ma 
solo  m  quakhe  modo*  Nell'  altro  brano  citato,  si  concède,  nuUa 
vieUire  che  V  essere  idéale^  la  conoscibilitd  essenziale,  in  quanto  si 
trova  congiunta  e  identica  essenzialfnenk  eoUa  realità  assolutUy  appd- 
lisi  il  Fetho  di  Dio.  Che  fogge  di  parlare  sono  coteste?  Nienit 
vieia;  si  traita  adunque  di  un  probabile  giuridico,  e  non  di  un 
vero  metafisico?  Ch^  Vente  si appeUi  il  verbo;  la  quistione  riguarda 
dunque  un  nome,  una  metafora,  e  non  la  cosa  stessa?  La  œnosci- 
bilità  essenziale;  che  cosa  vuol  dire  V  epilelo  di  essenziale?  Ogni 
conoscibile  non  è  essenziale,  in  quanto  è  conoscibile?  La  conosd- 
bUitd  essenziale  congiunta  e  identica  essenzialmenîe  colla  realùà 
assoluta.  Forsechè  la  conoscibilità  essenziale  o  non  essenziale 
pu6  essere  separata  dalla  realtà  assoluta?  Forse  puô  essergli 
accidentalmente  congiunta?  Forse  una  cosa  puo  essere  non  essen- 
zialmente  identica  ad  un'altra?  Corne  mai  il  Rosmini,  che  per 
ordinario  è  si  précise,  si  avviluppa  qui  in  tali  locuzioni,  che  tol- 
gono  ogni  precisione  al  suo  dire?  Come  mai  adopera  di  que' 
temperamenli  cquîvoci ,  che  annebbiano  il  pensiero ,  e  ch*  egli 
biasima,  quando  gli  trova  ne'suoi  avversari  '?  Ma  v'ha  dî  piii. 
In  altri  passî  il  suo  linguaggio  è  ancor  più  incerto,  fluttuante, 
e  aliène  da  quella  esattezza,  che  nelle  altre  materie  è  famigliare 
al  nostro  Autore.  «  Non  si  puè  dire  con  esattezza,  che  noi  ve^- 
<  giamo  Dio  (Fessenza  divina)  nella  vita  présente;  perocchè 

*  //  Rinnov.  délia  filos.  del  Mam.  esam.,  p.  492. 

*  Ibid.,  p.  535. 

^  Ibid.,  p.  77,  iiot.  3;  p.  210,  2H,  433,  not.  4  et  al.  passim. 
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«  Dio  non  è  solo  Y  essere  idéale ,  ma  è  indisgiungibilmente 

«(  reale-ideale.  Ciè  che  noi  veggiamo  perô  è  un'  appartenenza  di 

u  Dio,  e  completandosi  acquisterà  la  forma  di  Dio.  Iddio  cioé 

•(  ci  si  mostra  quaggiù  solo  in  quanto  è  ente  intelligibile  pura- 

u  mente,  (verità,)  e  anche  ciè  in  un  grado  limitato.  Questa 

•(  limitazione  delF  essere  da  noi  veduto,  è  al  tutto  soggettiva; 

»  cîoè  nasce  dalla  parte  nostra ,  e  non  dalla  parte  delF  essere 

((  stesso,  cioè  di  Dio  ^.  »  Non  v'ha  dubbio  che  i  limiti  del  nostro 

intuito  siano  subbiettivi,  e  che  rispetto  alla  vastità  dell'  oggetto, 

che  si  contempla,  siano  grandi,  anzi  infiniti.  Ma  io  chieggo,  se 

qualunque  siano  i  limiti,  Tente  schietto,  che  noi  veggiamo,  è 

Iddio,  o  no?  Chieggo  in  oltre,  come  si  possa  dire  che  il  lume 

mentale  sia  un'  appartenenza  di  Dio ,  senza  essere  Dio  stesso? 

Iddio  ha  forse,  come  le  cose  croate,  délie  appartenenze,  che  si 

distlnguano  dalla  sua  essenza?  E  s'egli  ë  assurdo  il  supporlo, 

quel  lume,  che  il  dotto  Autore  confessa  essere  increato ,  non  è 

forse  r  essenza  stessa  di  Dio  ?  Si  puè  ammettere  qualche  cosa 

d' increato,  fuori  délia  divina  essenza?  »  Perciè  più  propriamente 

u  direbbesi,  che  l' essere  in  quanto  è  veduto  da  noi  cosi  limita- 

«  tamente,  puô  ammettere  V  appellazione  di  lume  creato,  anzi 

«  che  d' increato.  Ma  considerato  solo  in  quella  parte  che  noi 

u  veggiamo ,  e  non  nella  limitazione  sua ,  egli  è  oggettivo ,  in- 

«(  creato,  assoluto,  veramente  divino  '.  »  Dunque  un  tal  lume 

considerato  nel  suo  elemento  positive  è  Iddio  stesso.  «  Ma  esso 

«  non  mostra  in  se  alcuna  determinazione,  e...  perciè  egli  è 

u  come   un   cotale   iniziamento   dell'  essere  œmphto;   giacchè 

u  r  essere  non  si  compie  nella  sua  entité  metafisica,  se  non  me- 

«  diante  le  due  forme  insieme  accoppîate  délia  idealità  e  délia 

i(  realità  '.  »  Che  cosa  vuol  dire  questo  iniziamento  delV  essere 

conipletOy  il  quale  non  è  anco,  se  non  cotale,  cioè  in  un  certo 

^  //  Rinnov.  délia  filon,  del  Mam.  esam.y  p.  SOS,  SOi. 
*  Ibid.,  p.  505. 
»  Ibid.,  p.  503. 
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modo?  È  forse  un  înizio  delF  inizîamento?  E  corne  mai  F  ente, 
che  è  sempliclssimo,  puô  essere  capaee  d*  inizianoiento ,  o  di 
eompimonto?  0  corne  1*  idéale  in  esso  si  paô  distinguera  dal 
reale?  lo  capisco  questa  disUnzione  nel  sistema  dei  panteisti 
tedeschi  :  non  la  comprendo  in  quello  dell*  illustre  Âutore. 
L' idéalité  divina  è  sonuna  realtà,  corne  la  realtà  divina  è  sonuna 
idéalité.  Senza  che ,  quel  lume ,  che  il  Rosmini  confessa  essere 
oggetUvOy  inertcAo,  ossoluto,  veranienU  divinoy  non  è  forse  reale? 
E  se  non  fosse  reale  potrebbe  essere  divino,  od  umano,  o  di  altro 
génère?  Questa  separazione  fra  il  reale  e  1*  idéale  eonduce  al 
nuUismo  o  al  panteismo  :  a  quello,  corne  abbiam  veduto,  se  il 
reale  si  sottordina  ail' idéale;  a  questo,  se  si  fa  il  contrario,  oome 
vedremo  fra  poco.  te  lo  non  vi  nego  mica ,  che  le  idée  pecoliari 
«  délie  cose  croate ,  sieno  in  Dio  da  lutta  Y  etemità.  Ma  dioo, 
«  che  le  idée  onde  noi  conosciamo  le  cose,  quanto  aile  deter- 
«  minazioni  particolari,  non  sono  quelle  stesse  onde  conosce 
(I  Iddio,  e  solo  nel  loro  fondo  comune  costituito  dall*  ente  idéale, 
K  esse  sono  identiche  a  quelle,  che  stanno  in  Dio,  con  questa 
«  immensa  differenza  perô,  che  V  ente  idéale  comunica  a  noi  la 
u  sua  luce  in  un  grado  infinitamente  minore  a  quello  che  ha  In 
«  Dio,  dove  egli  è  Dio  stesso,  Verbo  di  Dio.  E  tutta\ia  vi 
(c  aggiungo,  che  le  nostre  idée  sono  eterne,  e  sono  in  Dio  *.  » 
Dunque  almeno  V  ente  idéale  è  Dio ,  poichè  ë  il  fondo  comune 
fra  le  idée  divine  e  le  umane,  ed  è  in  virtù  di  esso,  che  k  idée 
nostre  sono  eieme,  e  sofio  in  Dio.  Ma  corne  conciliare  questa 
sentenza  col  tratto  seguente  dello  stesso  dialogo  fra  F  Autore  e 
il  suo  Maurizio?  »  M.  Ma  dove  ponete  voi  quest'idea  dell' ente 
«(  considerato  corne  idoneo  a  produrre  in  voi  qtiella  modifieaxime? 
u  in  Dio,  o  fuori  di  Dio?  A.  Provato,  che  una  cosa  ë  etema,  egli 
«  è  anco  provato  che  ë  in  Dio,  unica  sede  di  tutte  le  cose  eterne. 
(c  M.  Le  nostre  idée  dunque,  sebben  limitate,  sono  in  Dio.  A.  Si, 
K  in  Dio  sono  tutte  le  idée  nostre ,  e  tutte  le  idée  che  avessero 

'  //  Rinnov.  délia  filos,  del  Mam.  esam,,  p.  613. 
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•(  quelle  centomila  manière  d*  întellîgenze,  di  cui  a  voi  piace  di 
«  far  popolaii  gli  astrî  innumerabili  del  firmamento  ^  »  A  leggere 
qaeste  parole,  voi  credereste  che  il  nostro  filosofo  fosse  diventato 
malebranchiano ,  poichè  colloca  tutte  le  idée  umane  in  Dio. 
Disingannatevi ,  e  udite  :  u  Iddio  adunque  ha  bensi  le  idée 
<(  nostre,  ma  corne  nostre,  non  come  sue.  Mi  spiego.  Iddio  co- 
«(  nosce  tutto  :  dunque  conosce  anche  le  nostre  idée,  e  i  nostri 
«  modi  di  conoscere  ;  e  perô  ha  Y  idea  délie  nostre  idée  ;  e  lo 
«  stesso  dite  dcUe  idée  che  aver  dovrebbero  i  vostri  abitatori 
u  délia  luna,  e  delF  altre  sfere.  In  questo  senso  le  nostre  idée 
«  sono  eterne,  e  si  trovano  in  Dio  anche  nella  parte  loro  S(^- 
«  gettiva.  Ë  tuttavia  noi  non  le  veggiamo  già  perché  sieno  in 
u  Dio;  ma  sono  in  Dio,  perché  egli  ha  voluto,  che  fossero  in 
u  noi,  e  che  in  noi  si  generassero  a  quel  modo  che  in  noi  si 
u  generano  '.  »  Se  questa  é  V  eternità,  che  si  concède  aile  idée, 
si  possono  fare  ugualmente  eterni  gli  uomini ,  e  le  piante ,  e  le 
bestie,  e  tutte  le  créature  del  monde,  senza  scrupolo  di  coscienza. 
Imperocché  Iddio  ha  ab  eterno  F  idea  di  tutte  le  cose  create  o 
possibili  a  crearsi,  fino  alla  menoma  loro  appartenenza;  non 
perciô  si  potrebbc  dire,  senza  grave  improprietà  di  linguaggio, 
che  le  créature  sono  eterne ,  perché  eterno  è  il  loro  archetipo 
risedente  nella  mente  créatrice.  Gosi,  se  le  nostre  idée  sono  cose, 
che  in  noi  si  generano,  cioé  vere  créature,  Iddio  ha  certo  ab  eterno 
Y  idea  loro,  ma  esse  non  sono  eterne  più  che  le  altre  opère 
divine  :  Y  eternità  appartiene  ail'  idea  divina  délie  idée  umane, 
come  dice  benissimo  TAutore,  ma  non  aile  idée  umane  in  se  me- 
desime  considerate.  E  allora,  che  divengono  quelle  magnifiche 
lodi  date  aile  idée  dall*  ingegnoso  filosofo?  Come  si  possono  ancora 
chiamare  necessarie,  eterne,  infinité,  assolute,  increate,  immu- 
tabili?  Come  si  puè  ancora  difendere  Tunità  numerica  dell'idea 
in  tutte  le  menti  umane,  in  tutte  le  intelligenze  create? 


'  IlRinnov.  délia  filoa.  del  Mam.  esam.,  p.  617. 
«  Fbid.,  p.  618. 
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Se  questo  è  il  valore ,  che  Y  illustre  Rosmint  dà  aile  nostre 

idée,  non  è  più  da  maravigliare,  ch*egli  rigetti  espressamente 

la  dottrina  del  Malebranche  e  di  altri  sommi  uomlnî,  sulla 

visione  idéale.  Parlando  del  Malebranche,  ^li  cosi  si  esprime  : 

(f  Quanto  non  sembra  quest'  uomo  prossimo  a  cogllere  quel  fik), 

«  che  trae  dali'  intricatissimo  labirinto  délie  idée  !  Egli  F  ha  in 

u  mano,  e  non  se  ne  avvede.  Invece  di  dire  con  san  Tommaso, 

tt  che  quell'  idea  dell*  ente  é  un  lume  creato,  egli  vuole,  che  sia 

«  Dio  stesso;  indi  l'errore.  Fino  a  questo  passo  ^11  era  proce- 

«  duto  con  una  osservazione  fina  délia  umana  natura,  con  una 

«  logica  accurata  :  qui  il  suo  metodo  V  abbandona ,  e  sull'  ali 

<c  dell*  inunaginazione  franca  l' immenso  spazio,  che  corre  fra  la 

«(  creatura  e  il  Creatore.  Ma  non  avea  detto  egli  medesimo,  che 

M  queU'idea  deirente  è  un*  idea  vaga?  Che  è  Tidea  deU'enle 

«  indelerminato?  Che  è  Vente  in  génère?  Ora  F  idea  di  Dio  non 

<(  è  vaga  :  questo  ente  è  infinito  bensi ,  ma  non  indeUrmmato  : 

<c  finalmente  egli  non  è  Vessere  comune  délie  cose,  molto  meno 

«  r  essere  in  gefiere,  ma  è  1*  essere  primo,  certo,  compito,  fuori 

«<  di  tutti  i  generi  :  questa  distinzione  fra  Y  essere'  universale 

«(  astratto ,  e  Y  essere  sussistente ,  ë  una  verità  conservata  nel 

ic  deposito  délie  cristiane  tradizioni,  che  non  si  dovea  ignorare 

<(  da  un  tant'  uomo  né  trascurare  ^.  »  Il  Malebranche  non  ha  mai 

negata  questa  distinzione,  e  questa  non  è  la  parte  difettuosa 

délia  sua  teoriéa.  Ciô  bensi,  che  si  pu6  imputare  a  lui  e  a*suoi 

precessori,  si  è  di  non  aver  distinto  in  modo  preciso  Tidea 

intuitiva  dalFidea  riflessiva  dell'Ente,  e  di  aver  bene  spesso 

confusa  l'una  colFaltra.  Da  questo  mancamento  provenne  che 

spesso  si  travisarono  i  veri  caratteri  dell'  Idea ,  corne  oggetto 

immediato  dell'intuito,   trasportando  in  essa  le  proprietà  del 

concetto  rifiesso.  Il  quale,  «ssendo  un  debole  riverbero  del  cou- 

cetto  intuitivo,  ne  riproduce  imperfettamente ,  le  doti;   onde 

r  infinità   deir  Ente   diventa  indeterminazione  ;  Y  vniversalità  si 

'  N.  Sag.,  lom.  II,  p.  ^78,  ^79. 
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muta  in  genercdità;  la  concretezza  dà  luogo  ail'  astriatezza;  e  cosi 
via  discorrendo.  Non  posso  qui  dilungarmi  intorno  a  un  tema 
vasto,  nuovo  e  profondo,  a  cui  ho  in  animo  di  consacrare  un 
lavoro  spéciale.  Mi  ristringerô  a  dire  che  il  difetto  délia  teorica 
della  visione  idéale,  quale  fu  lasciata  dal  Malebranche,  con- 
siste nel  non  aver  ben  fatta  questa  distinzione  ;  e  che  questo 
vizlo  nato  dall'  aver  dismesso  il  rigore  del  processo  ontologico, 
contribui  a  screditare  i  risultati  buoni  e  sodi  della  scienza  per 
questa  parte.  Ma  Y  illustre  Rosmini,  al  parer  mio,  si  dilungô  dal 
vero  assai  più  che  il  Malebranche,  e  quegli  altri  valentuominl, 
che  lo  precedettero  ;  i  quali  ammisero  pure  Y  intuîto  immediato 
deirSnte  reale,  benchë  lo  confondessero  colla  riflessione;  lad- 
dove  il  nostro  filosofo  lo  toise  via  del  tutto ,  recando  ad  errore 
dei  migliori  antîchi  la  verità  più  importante,  che  si  trovi  neî 
loro  sistemi.  «  1  Platonici  generalmente  corrono  in  quella  stessa 
«(  confusîone...  fra  F  idea  delF  esser  comune  o  dell' esser  in 
n  potenza,  coU'  idea  dell'  essere  primo  e  attualissîmo,  e  trasfor- 
«  mano  la  ragione  umana  nella  essenza  divina  ^  »  (Non  già  la 
ragione  umana ,  ma  la  ragione  obbiettiva  dell'  uomo ,  la  quale 
è  veramente  la  ragione  divina).  £  in  proposito  del  Ficino,  del 
Thomassin,  del  Gerdil,  che  seguirono  le  orme  di  santo  Agostino 
e  di  santo  Anselme  :  <c  Gi6  che  è  sfuggito  a  tutti  questî  autori  si 
<c  fu,  per  quanto  mi  sembra,  la  grande  distinzione  faa  l' essere  in 
«(  potenza  (idea,  essenza  dell'  essere)  e  V  essere  in  aîto....  médian  te 
«c  la  quale  distinzione  s.  Tommaso....  dimostra,  che  Iddio  non 
<(  è  fra  le  cose  liote  per  se  stesse.  Questi  dicono  :  L'essere  non  si 
((  puô  pensare  privo  deW  essere  :  dunque  V  essere  esiste.  Qui  c'  è 
«  equivoco  nella  parola  essere.  Se  per  essere  intendete  essere 
<(  idecde,  certo  non  potete  pensarlo,  senza  che  sia,  e  che  sia 
u  necessariamente  ;  ma  non  dovete  confondere  Y  esssere  idéale 
K  coir  essere  sitssistente.  *.  »  (Ma  Y  idéalité  dell'  essere  idéale,  se 

«  N.  Sag.,  tom.  II,  p.  -480. 
•  Ibid.,  tom.  II,  p.  i80,  not. 
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non  ci  si  manifesta  corne  un  nulla,  non  ci  dee  ai^arire  corne  nna 
cosa  sussistente?)  £  parlando  di  san  Bonaventura  :  «  Non  è  dublMo, 
«  che  questo  sommo  uomo,  non  dirô  italiano,  perché  del  monde, 
«  pone  essere  nell'uomo  innata  Tidea  deWessere  attualissimo;.... 
a  cioè  piu  di  me;  perciocchè  io  pongo  innata  solo  Fidea  delT 
ic  essere  comune  e  perfettamente  indeterminato  '.  »  Di  sant' Agostino 
poi ,  egli  discorre  in  questi  termini  :  u  Qnesta  maniera  di  dire 
«  (vedere  le  idée  %n  Dio)  dee  iiitendersi  in  sano  modo,  perocdhé 
»  presa  alla  lettera,  come  F  ha  usata  il  Malebranche,  io  non 
«  saprei  approvarla.  E  se  noi  consideriamo  attentamente ,  e  raf- 
<c  frontiamo  insieme  i  luoghi  de'  Padri,  noi  la  veggiamo  in  varie 
«(  guise  temperata.  Consideriamo  questo  passo  di  s.  Agostino, 
«(  cioè  di  quel  Padre,  che  ha  molto  illustrata  cotale  dottrina,  e 
«  per  cosi  dire  fatta  sua,  sebbene  veramente  ella  gli  discendesse 
«  da*  Padri  anteriori.  Rlprende  se  stesso  in  un  luogo  délie  Rltrat- 
«(  tazioni  (L.  I.  c.  VIII.)  deir  aver  detto,  che  l'apparare  che  fanno 
«  gF  idioti  non  ë  che  un  ricordarsi  le  cognizioni  dimenticate,  il 
«  che  era  placito  di  Platone  :  (?ue8to  Io  ripwvo,  dice.  Perocchè 
«(  è  più  probabile^  che  gV  imperiti  rispondano  il  vero  di  akune 
u  discipline,  quando  son  bene  interrogaii,  per  questOy  che  ad  essi  è 
«  présente,  quanto  puo  in  essi  capire,  il  lume  délia  ragione  etema, 
M  dove  veggono  questi  immutabili  veri;  non  perché  gli  avtsser  co- 
•(  nosduti  altre  volts,  e  se  ne  fosser  dimenticati,  come  n'è  panrio  a 
«(  Platone  ed  cdtrettali.  Qui  si  fa  chiaro,  che  sebbene  il  santo 
u  dottore  dlca  présente  air  anima  intelligente  il  lume  délia 
a  verità  eterna,  cioè  il  lume  di  Dio,  come  spiega  in  tanti  luoghi, 
<(  tuttavia  vi  pone  la  limitazione,  quantum  id  capere  possunt;  e  in 
u  questa  vlta  naturale  non  capisce  neir  uomo  abbastanza  di 
u  lume,  da  potersi  questo  lume  appellarc  col  nome  sostantiro 
«(  Dio  *.  »  Ma  sant*  Agostino  parla  solo  di  una  limitazione  sogget- 
tiva,  la  quale,  ristringa  pure  quanto  si  voglia  soggettivamente  la 

*  N.  Sag,,  p.  119,  noi. 

*  Il  Rinnov.  deUafUos,  delMam.  esam.,  p.  i91,  495,  not. 
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cognizion  dell'  oggetto,  non  puô  fare  che  questo  oggetto  non  sia 
qnello  che  ë,  cioè  una  cosa  sussis tente,  e  la  stessa  essenza  divina. 
Quando  mai  si  è  creduto  che  l'c^getlo  délia  cognizione  lasoi 
di  essere  quello  che  è ,  perché  il  soggetto  conoscente  imperfetta- 
mente  Y  apprende  ?  A  questo  ragguaglio,  non  vi  potrebbe  essere 
disparità  di  gloria  nei  comprensori  ;  anzi  a  nluno  di  loro  si  po* 
trebbe  attribuire  la  virtù  di  vedere  Iddio,  poichè  tutti  Fapprendono, 
quantum  capere  possunt,  e  niuno  certo  ne  ha  un'  apprensiva  per- 
fetta,  pari  o  simile  a  quella,  che  FEnte  assoluto  ha  di  se  medesimo. 
La  quistione  consiste  nel  sapere ,  se  1*  oggetto  immediato  delF 
intuito  razionale,  per  quanto  sia  imperfetto  esso  intuito,  è  Dio,  o 
una  cosa  distinta  da  Dio,  è  il  Greatore,  o  una  creatura  ;  giacchè  non 
v'  ha  mezzo  tra  questi  due  termini.  Se  non  è  Dio,  se  è  una  cosa 
creata,  contingente,  finita,  lo  scetticismo  e  il  nullismo  sono  inevi- 
tabili.  Se  è  Dio,  dee  essere  una  cosa  sussistente,  e  la  stessa  essenta 
divina,  semplicissima,  che  non  è  capace  di  plù  o  di  meno,  corne 
quella ,  che  nel  medesimo  tempo  è  una  ed  infinita.  Ma  Y  uomo 
TTA  ha  quaggiù  abbastanza  di  lunie,  da  potersi  questo  lume  appel- 
lare  col  nome  sostantivo  Dio.  £  perché,  di  grazia?  11  lume  divine 
è  forse  come  quello  del  sole,  che  si  divide  in  raggi,  consta  di 
parti ,  ed  é  suscettivo  di  gradi  diversi  e  di  vari  colori?  Non  è 
anzi  la  divina  essenza?  Ë  questa  non  è  una,  semplicissima, 
inalterabile ,  indivisibile?  Si  puô  egli  parlare  délie  varie  dosi 
del  lume  idéale,  come  di  quello  di  una  lucerna?  Né  io  im- 
pute già  questo  grossolano  errore  al  sagace  filosofo;  ma  fo 
quest*  avvertenza ,  per  inferime  ch'  egli  confonde  ivi ,  come 
spesso,  la  cognizione  o  vogliam  dire  il  lume  obbiettivo  col  sub- 
biettivo,  e  attribuisce  air  uno  ciô  che  é  proprio  dell' altro.  Il 
lume  subbiettîvo,  se  cosi  vuolsi  chiamare,  é  l' intuito  umano, 
finito  di  sua  natura,  e  capace  di  una  infinita  di  gradazioni  :  il 
lume  obbiettivo  é  1'  oggetto  intuito ,  il  quale  é  sempre  identico 
a  se  stesso,  poichè  é  la  divina  essenza.  Ora  questo  lume  obbiet- 
tivo, qualunque  sia  la  debole  parteclpazione,  che  ne  ha  Y  intuito, 
non  solo  si  puà  appdlfxre  col  nome  sostantivo  Dio  y   ma  si  dee 
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appellare  in  tal  modo;  perché  è  in  effetto  Dio  stesso;  e  Dio 
dee  esser  chiamato  Dio,  perché  vuol  essere  riconosciuto  come 
taie,  se  già  non  si  stima  lecito  lo  scambiare  il  concetto  e  il  voca- 
bolo   del  Gréa  tore  con   quello  délia  creatura.    Dunque  santo 
Agostino  nel  detto  luogo,  e  in  molti  simili,  che  non  allego, 
perché  si  possono  vedere  raccolti  presso  il  Thomassin ,  il  Gerdil, 
e  altri  autori,  intende  il  contrario  di  quello,  che  stima  0  Ros- 
mini.  Il  quale   cita   pure  altrove  un  passe  del  gran  vescovo 
d' Ippona ,  che  basterebbe  a  confermare  il  nostro  sentimento  : 
i(  Se  quest'  essere  »  (cioè  1*  ente  idéale)  «  spiegando  se  stesso  pià 
»  manifestamente  innanzi  alla  mente  nostra,  dall'  intemo  di  se 
«c  emettesse  la  sua  propria  attività ,  e  cosi  si  terminasse  e  corn- 
«  piesse,  noi  vedremmo  allora  Dio  :  ma  innanzi,  che  ciô  awenga, 
«  e  non  veggendo  noi  che  pur  quell'  essere  cosi  imperfettameote 
u  come  lo  veggiamo  naturalmente,  quell'  attività  prima,  che  cela 
«  a  noi  il  suo  termine  ;  non  possiamo  dire  altro,  se  non  quanfo 
«(  disse  mirabilmente  s.  Agostino,  cioè,  che  in  questa  vita,  eerta^ 
ic  quamvis  adhuc  tenuissima  forma  cognUionis,  oMngtmus Deum^,* 
Ma  se  il  conoscimenlo  umano  apprende  (attingit)  Dio,  Iddlo  é 
dunque  Y  immédiate  o^etto  delF  intuito.  €16  che  didamo  di 
s.  Agostino  si  pu6  pure  intendere  del  Ficino,  difensore  délia 
medesima  sentenza,  e  citato  dal  nostro  Autore,  dove  lodatolo,  per 
aver  detto,  che  in  virtù  dell'  essere  si  conoscono  le  altre  easBy  ma  lui 
si  eonosce  per  se  stesso  y  soggiunge;  u  In  questa  verità  veduta  ed 
u  annunziata  di  passaggio  dal  Ficino,  stà  tutto  il  mio  sistema, 
X  che  é  volto  a  scuoprire,  in  che  stia  1*  essenza  délia  conoscibi- 
«  lità  délie  cose,  e  a  mostrare,  che  é  posta  neU'  essere  intelligi- 
K  bile  0  idéale.  Ma  il  Ficino  non  isviluppô  questo  gran  principio, 
u  e    dedusse   quello ,   che   non   si    potea   da   lui  logicamente 
u  dedurre,   cioè  che  fosse  propriamente  Dio,  non  potendosl 
«  dedurre  aitro,  se  non  che  è  un*  appartenenza  di  Dio  '.  »  Eccoci 

»A^.  5ay.,  tom.  m,  p.  ii3. 

"  //  Hinnov.  délia  filo9.  del  Mam.  esam.,  p.  {$0i,  906,  not. 
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sempre  agli  equivoci.  Che  cosa  vuoi  dire  non  essere  propriamente 
Dio?  Si  puô  forse  essere  impropriamente  Dio ,  senza  essereuna 
creatura,  senza  essere  finîto,  creato,  contingente,  mutabile,  tem- 
porario ,  relativo ,  e  avère  le  altre  doti  opposte  a  quelle ,  che  il 
Rosmini  attribuisce  ail' ente  idéale?  E  Dîo  puô  aver  délie  appar- 
tenenze,  che  siano  distinte  realmente  dalla  sua  essenza? 

NelPesame  dei  passi  surriferiti  il  lettore  avrà  chiesto  a  se 
stesso  più  di  una  volta,  perche  il  Rosmini  siasi  scostato  dalla 
sentenza  ûï  tanti  uominl  valorosi,  antiponendo  di  gittarsi  in 
quelle  strette,  che  abbiamo  veduto,  anzichè  ammettere  bo- 
namente  l' intuito  dell'  Ente  reale ,  seconde  la  dottrina  di 
santo  Agostino  e  del  Malebranche?  Se  per  combattere  lo  scet- 
ticismo,  e  plantar  il  vero  sopra  una  salda  base ,  egli  riconosce 
r  obbiettività  dell'  ente  idéale ,  e  le  proprietà  assolute ,  che  lo 
contraddistinguono ,  perché  affermare  da  un  lato  che  l' ente 
idéale  è  insussistente,  e  negar  daU'altro,  che  sia  Dio,  quando 
queste  due  asserzioni  si  oppongono  dirittamente  aile  altre  parti 
délia  teorica,  e  sono  cosi  favorevoli  agli  scettici,  cosi  infeste 
allô  scopo  precipuo  del  religiosissimo  autore?  Il  quale  ë  troppo 
rispettivo  e  prudente,  troppo  dotato  di  pieta  cattolica  e  di  senno 
italiano,  da  avère  eletto  un  partito  cosi  singolare,  senza  gravi 
ragioni.  Né  il  metodo  psicologico,  per  cui  procède,  sarebbe 
bastato  ad  indurvelo;  imperocchè,  se  bene  un  tal  metodo  non 
possa  condurre  oltre  l'ente  astratto  délia  riflessione,  non  obbliga 
perô  chi  lo  segue  a  rigettare  un  dogma  superiore,  serbato 
nella  tradizion  délia  sclenza.  Il  Rosmini  non  è  di  que'  filosofi, 
che  ripudiano  le  tradizioni  religiose  e  scientifiche,  délie  quali 
anzi  si  mostra  studiosissimo.  Che  se  il  psîcologismo  impedillo 
di  levarsi  scientificamente  sino  ail'  intuito  dell'  Ente  assoluto, 
egli  non  avrebbe  certamente  ripudiato  il  dogma  ontologico,  tra- 
mandatogli  dai  nom!  più  riverendi  délia  scienza  cattolica ,  non 
avrebbe  combattuta  per  questa  parte  l'autorità  di  uomini,  ch'egli 
venera  come  maestri,  se  non  vi  fosse  stato  indotto  da  un  senti- 
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mento,  che  lungî  dal  merîtar  biasimo ,  è  degno  di  grandissîma 
Iode.  Il  quai  sentimento  è  la  paura  del  panteismo,  che  gli  apparve, 
corne  un  coroUario  inevitabile  dell*  antico  sistema.  Egli  non  dis- 
simula questo  suo  timoré  in  vari  luoghi  délie  sue  proprie  ;  e  se- 
gnatamente  là  dove  parlando  del  Bardili  e  dello  Schelling,  dice  che 
«  il  supporre...  Fidea,  che  l'uomo  ha  di  Dio,  essere  adeguala, 
u  porta  in  conseguenza  un  panteismo  irreparabiie  ^  »  Vera- 
mente  i  difensori  dell'  intuito  diretto  non  hanno  mai  preteso  che 
rideadi  Dio  sia  adeguata  nel  senso  proprio  di  quesla  parola; 
ma  egli  è  chiaro  che  il  Rosminî  accenna  solo  con  tal  voce  alT 
opinione  di  quelli ,  che  conslderano  Y  ente  idéale  come  concreto 
e  sussistente ,  e  non  come  schiettamente  iniziale  ed  astratto,  a 
tenore  délia  sua  teorica.  Ora  ha  egli  ragione  di  considerare 
îl  panteismo,  come  conseguenza  logica  dell' intuito  idéale,  se- 
condo  r  intendimento  delFantica  scienza?  Rispondo  i""  che  il  pan- 
teismo risulta  necessarîamente  dalla  dottrina  delF  intuito  diretto, 
se  questo  intuito  si  fonda  nel  psicologîsmo,  come  ha  fatto  l'illustre 
Autore  ;  il  quale  perciô  ha  dato  prova  di  molta  sagacîtà  a  pêne- 
trare  questa  conseguenza,  e  di  animo  pio  e  yirtuoso  a  fare  ogni 
opéra  per  evitarla,  a  costo  di  avvilupparsi  negli  equivochi,  nelle 
oscurità  e  contraddizioni  inevitabili,  di  cul  abbiamo  dato  un 
piccolo  saggio.  2®  Che  la  dottrina  dell' intuito  diretto,  fondata 
neir  ontologismo ,  e  rîdotta  al  senso  preciso ,  che  émerge  daUa 
formola  idéale,  non  che  favorire  o  produrre  il  panteismo,  lo 
spianta  dalle  radici,  e  sommînistra  la  sola  arme,  con  cui  questo 
sistema  funesto  possa  essere  felicemente  combattuto  e  conquiso. 
Proverô  brevemente  questi  due  punti ,  e  con  essi  porrô  fine  a 
questa  lunga  nota. 

Abbiamo  veduto  che  l' illustre  Autore  stabili  V  obbiettività 
deir  ente  idéale,  per  precludere  ogni  adito  allô  scetticismo  e  al 
nullismo.  Ma  V  obbiettività  porta  seco  di  nécessita  la  realtà  e  la 

«  N.  Sag-,  loin.  111,  p.  292,  iiot.  1. 
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sussistenza;  e  se  F  obbiettività  concerne  F  assoluto,  la  realtà  e 
susslstenza,  dee  pur  essere  assoluta;  tantochè  il  Rosminl,  per 
essere  coerente  a  se  stesso,  avrebbe  dovuto  affermare  cbe  V  ente 
idéale  è  reale,  e  si  mostra  corne  reale  e  sussistente  allô  spirito. 
Supponghiamo  per  un  istante  che  il  nostro  egregio  Italiano 
abbia  abbracciata  questa  opinione,  e  veggiamo  quali  siano  le 
conseguenze,  che  ne  derivano.  L' ente  idéale  del  Rosmini  non  é 
già  quello,  clie  si  affaccia  aU'intuito  diretto,  ma  quello,  che  si 
contempla  dalla  riflessione.  Questo  ente  si  présenta  al  nostro  spirito, 
corne  universalissîmo  e  comunissimo,  e  corne  taie  conviene  a 
ogni  cosa,  aile  ragioni  contingenti,  corne  aile  necessarie,  aile 
créature,  corne  al  Creatore,  senza  nulla  contenere  in  se  stesso, 
che  determini  la  sua  applicazione  ad  un  oggetto  piuttosto  che  ad 
un  altro.  Lasciamo  parlare  l'illustre  Autore.  »  L' essere  in  se... 
u  ë  solo  iniziale  ;  di  che  avvlene  ch'  egli  sia  d' una  parte  simi- 
«  litudine  degli  esseri  reali  finiti ,  dall'  altra  simîlitudine  dell* 
«  essere  reale  infinito,  e  si  possa  quindi  predicare  di  Dio  e  délie 
«t  créature,  come  dissero  le  scuole,  univocamente;  poichè  nascon- 
«  dendoci  i  suoi  termini,  egli  pu6  attuarsi  e  terminarsi,  sebbene 
«  non  certo  allô  stesso  modo,  in  Dio  o  nelle  créature  ^  »  Ora  se 
quest'ente,  cosi  considéra to,  è  sussistente  e  reale,  se  èDio,  se 
è  la  stessa  essenza  divina,  quai  è  V  illazione,  che  se  ne  dee  tirare? 
Che  questo  ente  è  Dio  e  monde  nello  stesso  tempo  ;  che  tutte  le 
créature  sono  termini  o  moditicazioni  di  esso,  come  sostanza 
unîca,  ch*  esso  è  Dio  e  universo,  benché  non  allô  stesso  modo,  perché 
è  Dio,  come  sostanza  infinita,  infinitamente  terminata,  e  monde, 
come  complesso  di  modificazîoni  finite,  come  sostanza  terminante 
nei  sentimenti  e  nelle  sensazionî,  cioè  in  modi  limitât!,  la  somma 
dei  quali  forma  a  nostro  riguardo  il  concetto  delF  universo. 
Questa  dottrina  è  schiettamente  panteistica  ;  ma  è  una  conseguenza 
rigorosa  del  presupposto,  che  abbîamo  fatto. 

'  N,  Sag.,  tom.  III,  p.  328, 329. 
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«  La  tavda  rasa  è  l' idea  indetermlnata  deir  ente,  che  è  in  noi 
«(  dalla  nascita.  Quest'  ente,  che  concepiamo  essenzialmente,  non 
«(  avendo  alcuna  determinazione,  è  corne  una  tavola  perfettamente 
«  uniforme ,  non  ancora  tracciata  o  scritta  da  carattere  alcuno. 
«  Ella  perciô  riceve  in  se  qualunque  segno  e  impressione,  che  in 
«  lei  si  faccia  ;  il  che  vuol  dire  che  V  idea  dell'  ente  comune  si 
»  détermina  ed  applica  egualmente  a  qualunque  oggetto,  forma, 
«(  0  modo  ci  si  présent! ,  mediante  i  sensi  esterni  od  intemi. 
«  Adunque  ciô  che  veggiamo  fin  dal  primo  nostro  essere,  non 
»  sono  caratteri;  è  un  foglio  di  carta  bianco,  oye  nulla  era 
c  scrilto,  e  nulla  quindî  leggervi  potevamo  :  questo  foglio  bianco 
u  ha  la  sola  suscettibilità  (potenza)  di  ricevere  qualunque  sent- 
«  tura,  cioè  qualunque  determinazione  di  esistenza  particolare  ^.  » 
Ora ,  se  il  foglio  bianco  è  ï  ente  sussîstente  e  assoluto,  i  caratteri 
che  vi  sono  scritti,  cioè  tutte  le  cose  che  concepiamo,  corne  reali, 
non  possono  essere  se  non  modificazioni  di  quello,  corne  sostanza 
unica. 

«<  Noi  quando  veggiamo  Fente  idealmente,  non  v^giamo  la 
«(  sussistenza  dell'  ente  (se  non  quella  propria  dell'  ente  idéale)  : 
«  r  ente  idéale  adunque  per  noi  non  è  che  un  progetto ,  un 
«I  disegno  di  ente:  quando  proviamo  de'sentimenti,  allora  ci 
u  accorgiamo  di  alcuni  modi,  limitati  perô,  ne'quali  quell'ente 
«(  in  disegno  si  realizza  :  ma  non  veggiamo  mai  Y  intera  e  asso- 
it luta  realizzazione  di  esso  ente,  non  veggiamo  eseguito  piena- 
(I  mente  il  disegno  che  nell'  ente  idéale  contempliamo...  Gii  enti 
<(  finiti  non  sono  che  l' ente  idéale  realizzato  in  un  modo  finito  e 
tt  limitato  :  Dio  ail'  incontro  è  l' ente  idéale  realizzato  pienissi- 
«c  mamente.  Nell' ente  adunque  realizzato  pienissimamente,  è 
«(  facile  pensare  che  virtualmente  si  comprendano  le  realizzazioni 
((  imperfette  e  limitate  '.  »  «  Percependo  i  singolari  uomini,  noi  li 

*  N.  Sag.,  tom.  Il,  p.  218. 

^  //  Rinnov.  délia  fitos,  del  Mam.  esam,,  p.  620,  62t. 
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«  abbiamo  percepiti  corne  enti,  li  abbiamo  considerati,  corne 
«  realizzazioni  parziali  delF  ente  idéale  indefinîto  e  universale, 
«  e  perô  mediante  questa  relazione  comune,  corne  aventi  una 
«  natura  comune  :  abbiamo  In  una  parola  percepito  questa  natura 
«  comune  indivisa  dalla  sussistenza  di  ciascheduno  ^  »  «t  L' essere 
«  da  noi  intulto  per  natura  è  tndeterminato ,  cbe  viene  a  dire 
«  privo  de'  termini  suoi  ;  universale,  in  quanto  che  è  atto  a  rice- 
<t  Tere  tutti  que' termini,  che  egli  non  ha;  possibile  o  sia  in 
«  potenza,  in  quanto  che  non  ha  un  atto  termina to  ed  assoluto, 
«t  ma  solo  un  principio  di  atto  :  in  somma  si  raccolgono  in  questa 
«c^sola  osservazione  (che  cid  che  noi  veggiamo  per  fiatura,  è  la  prima 
M  atHvitày  ma  priva  de'  termini  suoi,  co'  quali  solo  ella  si  natura, 
M  e  formasi  una  real  sussistenza)  tutte  quelle  qualité,  che  noi,  nel 
«  corso  di  quest'  opéra  abbiamo  attribuite  ail'  essere  in  univer- 
«  sale ,  fondamento  délia  ragione  e  cognizione  umana.  Se  quest' 
«  essere  spiegando  se  stesso  più  manifestamente  innanzi  alla 
«(  mente  nostra,  dall'  interne  di  se  emettesse  la  sua  propria  atti- 
«  vità ,  e  cosi  si  terminasse  e  compiesse ,  noi  vedremmo  allora 
«c  Iddio^.  »*iV essere,  non  veggendolo  noi  compito  ed  assoluto, 
M  gli  ë  r  essere  comunissimo,  cioë  un  essere  che  puô  terminare 
<c  in  infinité  cose,  o  essenziali  a  lui,  o  anco  non  essenziali. 
u  Questi  termini  dell' essere  da  noi  percepiti,  sono  le  cose  reali.  Il 
«c  nostro  sentimento,  od  una  sua  modificazîone  che  noi  proviamo, 
•<  è  uno  de'  termini  delF  essere  da  noi  intulto  naturalmente.  Pel 
•c  sentimento  adunque  noi  conosciamo  le  cose ,  o  sia  i  termini 
«c  dell'  essere  stesso.  Ma  un  medesimo  sentimento  viene  e  cessa, 
«  e  riviene  :  quindi  Y  essere,  il  più  délie  volte,  puô  replicare  lo 
41  «tesso  suo  termine  un  numéro  indefinito  di  volte.  Quando  noi 
u  abbiamo  veduto  1'  essere  terminato  in  un  sentimento ,  noi 
«  abbiamo  percepito  (mediante  il  senso),  un  essere  indîviduale, 
4(  ed  è  ciè  che  chiamamn^o  percezione  individuale.  Ma  quando  noi 

*  //  Rinnov.  délia  plo$.  del  Matn.  esam,,  p.  526. 

*  A.  Sag,,  tom.  III,  p.  112, 113. 
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•(  considerîamo  quel  sentîmento  (termine  delF  essere)  unicamente 
<>  corne  possibile  a  rinnoveilarsi  un  indefinito  numéro  dî  volte, 
^<  allora  abbiamo  1*  idea  o  specie  délia  cosa,  e  con  essa  conosdamo 
•:  un  dato  termine ,  in  cuî  pnô  terminar  V  essere ,  ma  non  co- 
>'  nosciamo,  ch*  egli  vi  termini  effettivamente  :  in  questa  idea 
<(  noi  abbiamo  Y  essenza  (conoscibile)  délia  cosa.  L*  essenza  délia 
«(  cosa  è  ancora  una  cosa  idéale  ;  ell'  è  un'  attuazione  e  deter- 
«(  minazione  delF  essere,  ma  non  compléta  ancora,  poichè  Y  es- 
<(  senza  puô  terminare  ella  stessa  ad  uno  e  talora  ad  infiniti 
•(  individui  :  questi  attuano  e  compîscono  ad  un  tempo  Y  esseoza 
«(  e  r  essere  da  noi  cognito,  e  sono  a  uoi  dal  solo  sentîmento 
u  présentât!,  ove  si  parlî  di  esseri  reali,  finiti  e  contingenti.  H 
n  termine  ultimo  dell*  essere  è  la  sussiitenza  :  questa  è  Y  atto 
tt  compito  deir  essere  :  Y  essenza  dunque  e  Y  essere  comunissimo 
>c  non  è  cbe  la  cosa  in  potenza,  Y  essere  iniziale  délie  cose.  Quando 
«(  noi  avessimo  un  torso  antico  di  pietra,  e  scavando  sotterra, 
*(  ov'egli  già  fu  trovato,  ritrovassimo  una  testa,  due  braccia,  e 
u  due  gambe  ;  noi  non  avremmo  che  a  confrontare  queste  parti 
<t  col  torso ,  e  tosto  le  riconosceremmo  per  sue ,  se  tali  elle  sono. 
u  Cosi  avendo  noi  /'  essere  iniziale  a  noi  per  natura  présente  ;  ove 
te  sentiamo  un  sentîmento ,  un*  azione  qualunque ,  riconoscia- 
«(  mo  questo  per  finimento  e  termine  di  quell*  essere,  che  già 
«  avevamo  naturalmente  in  noi  concepito.  E  in  questo  raffron- 
K  tamento  e  aQcorgimento  consiste  la  natura  del  conoscere.  L'idea 
«  dunque  délia  cosa  è  la  cosa  stessa  priva  di  quelF  atto ,  che  la 
»  fa  sussistere  :  ma  corne ,  avendo  il  torso ,  si  conoscono  le  mani 
«  ed  i  piedi,  ove  si  trovano  ;  cosi  colle  idée  délie  cose  si  conoscono 
»  le  cose  reali  e  sussistenti ,  quando  si  sentano  in  noi  operare  : 
u  si  riconoscono  per  esseri  sussistenti ,  cîoè  per  attuazioni  di 
<(  queir  essere ,  che  già  si  conosce  per  natura.  Quella  cosa 
«  dunque,  che  prima  si  conosce  in  potenza  (nella  mente),  si 
«  riconosce  poi  in  atto  (fuor  délia  mente]  realmente  sussistente 
<(  in  se  stessa.  E  in  questo  doppio  modo  di  essere  che  hanno  le 
<c  cose  stesse,  nella  mente  e  in  se,  stà  la  prima  origine  del 
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<(  concetto  di  similitudine....  L*  idea  onde  noi  conosciamo  la  cosa 
«  è  la  specie  stessa  ;  perciocchè  è  V  essere  determinato  bensi ,  ma 
«  non  compitamente ,  non  col  suo  termine  ancora ,  il  quai  ter- 
«I  mine  é  la  cosa  medesima  sussistente  fuor  délia  mente  ;  e  quindi 
«(  considerata  da  se  non  è  1*  individuo ,  ma  la  specie,  in  quanto 
•(  che  r  atto  suo  si  puô  rinnovellare  e  ripetere  in  un  numéro 
"  indefinito  d' individui....  La  prima  questione  :  Corne  la  mente 
»  colle  idée  possa  conoscere  gli  esseri  sussistenH,  non  ha  più  alcuna 
•(  diffîcoltà,  datée  fermate  qneste  due  cose,  i'*  che  noi  veggiamo 
»  naturalmente  V  essere ,  ^  che  1'  essere ,  che  veggiamo ,  sia  una 
«(  cosa  cogli  esseri  stes^i,  considerati  perô  in  potenza,  sicché 
«  quegli  esseri,  in  quanto  sussistono,  non  sieno  altro  che  de' 
«  termini  e  fînimenti  di  quelF  essere  che  già  noi  veggiamo.  La 
«  seconda  questione  :  Corne  questi  termini  e  finimenH  deW  essere  y 
«(  che  veggiamo  fuori  di  noi,  possano  essere  da  noi  conosciuti,  pure 
«  riceve  grande  luce ,  considerando ,  che  ciascuno  di  noi  ë  un 
«  essere  sussistente ,  un  di  que*  termini  e  finlmenti  dell*  essere 
«(  che  veggiamo  ;  e  noi  siamo  in  noi  per  modo ,  che  quelli  che 
«  veggiam  F  essere,  siamo  pur  quelli,  che  sentiamo  noi  stessî. 
«  Or  noi  come  esseri  sussistenti  sensitivi,  siamo  soggetti  congiunti 
«  e  comunicantî  con  tutti  gli  altri  esseri ,  sicché  gli  esseri 
u  esercitano  la  loro  azione  sopra  di  noi ,  modificando  il  nostro 
«  sentimento;  e  quindi  gli  e/fetti  prodotti  in  noi,  sono  appunto 
«  quelli,  dai  quall  noi  altri  esseri  fuori  di  noi  conosciamo \  >» 
u  L' essere,  che  nella  mente  riluce,  non  si  présenta  come  sostanza, 
«1  cioè  come  un'  essere  sussistente  e  perfettamenle  compito  ;  e  di 
«(  ciô  nasce  ch'  egli  sia  comunissimo,  come  abbiamo  mostrato. 
({  Ora  tutte  le  altre  cose  non  sono  conoscibilî,  se  non  per  l' essere. 
«  Quindi  ë  che  la  nostra  cognizlone  nello  stato  présente  é  essen- 
«(  zialmente  universale,  e  che  il  nostro  intelletto  non  attinge  e 
«  percepisce  nessun  essere  sussistente  e  singolare.  In  fatti  non 
«  V*  ha  alcun  essere  singolare ,  che  sia  conoscibile  per  se  stesso , 
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«t  ma  ciascuno  ha  bisogno  di  esser  faito  conoscibile  dalla  saa 
u  relazione  coU'  essere  comunissimo.  SeVessere,  che  nelle  nostre 
«<  menti  risplende,  fosse  compito  co'  suoi  termini  essenziali, 
<c  egli  sarebbe  allora  un  singolare  percepito  essenzialmente  dall' 
«  intendimento  nostro,  perché  V  essere  è  di  sua  natura  conosci- 
te  bile ,  anzi  costituente  la  cognizione.  Sebbene  adunque  i  nostri 
«c  sentimenti  sieno  particolari ,  tuttavla  la  nostra  cognizione  di 
u  essi  non  puo  esser  che  universale.  £  in  vero,  il  conoscere  un 
((  sentimento  non  è  se  non  percepirlo  nella  sua  possibilità,  con- 
te siderarlo  corne  una  essenza  possibile  ad  attuarsi,  rinnovellandosî 
(c  In  infiniti  individui^  »  Tutti  questi  luoghi,  e  molti  altri  simili, 
che  sono  forzato  di  onunettere ,  hanno  una  t«ndenza,  e  per  cosi 
dire  un  volto,  chiaramente  panteistico.  Infatti,  se  Tanimo 
nostro ,  la  materia ,  il  mondo ,  Iddio  stesso ,  tutte  le  cose ,  che 
sussistono,  sono  Tente  idéale  perfettamente  o  imperfettamente 
attuato  e  terminato ,  il  panteismo  é  inevitabile ,  quando  V  ente 
idéale  si  consideri,  come  dotato  di  realtà  e  di  sussistenza.  L' unico 
modo  di  cansare  questo  terribile  conseguente  si  riduce  1^  al 
negare  che  Vente  idéale  sia  reale  e  sussistente ;  ^  al  distinguerlo 
numericamente  dagli  enti  sussistenti  finiti,  cioè  dalle  sostanze 
croate.  £  tal  ë  il  partito  abbracciato  dall'  illustre  Autore.  Secondo 
lui,  Tente  idéale  non  è  la  realtà  contingente,  ma  un  semplice  esem- 
plare  di  essa  :  sussiste  nella  mente,  e  non  fuori  deUa  medesima.  Le 
sostanze  create  non  sono  già  i  termini  dell'  ente  idéale ,  ma  bensi 
quelli  di  enti  reali  numericamente  dlstinti ,  e  solo  rappresentatt 
da  esso.  «  Quell'  attività  che  il  sentimento  ci  présenta,  non  uscente 
«c  dalT  interno  deIT  essere  stesso,  forma  délia  intelligenza,  ma 
u  veniente  altronde,  vedcsi  da  quello  essenzialmente  separata  e 
•(  distinta  ;  e  nulla  di  meno  con  lui  si  giudica  ,  e  si  conosce  da 
u  lui  dipendente  ;  si  conosce  un  termine  di  lui  parziale ,  con- 
te tingente,  inconfusibile  con  lui  stesso;  un  termine,  di  cui  è 
t(  inesplicabile  T  origine  considerato  in  se  stesso ,  e  che  dalla 
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«  relazione  perô  coU'  essere^  forma  délia  ragione,  riceve  un  nuovo 
»  stato ,  una  nuova  luce ,  entra  nella  classe  degli  esseri,  si  scorge 
K  in  una  parola  fatto  partecipe  in  un  modo  ineffabile  dell'  essere. 
ic  Di  tutto  ciô  che  ci  présenta  il  sentimento ,  che  é  quanto  dire 
t(  di  tutta  la  materia  délia  cognizione,  si  puô  adnnque  dire, 
«i  che  non  è  un'  aitività,  che  esca  dall'  essenza  deW  essere,  forma 
«t  délia  cognizione ,  siechè  sia  un  termine  essenziak  del  medesimo  ; 
«  ma  bensï  è  Ude,  che  sdbene  estranea  alV  essenza  deW  essere,  forma 
<t  délia  cognizione,  iuUavia  non  è  sussistente  ne  si  puô  concepire  per 
u  taie,  se  non  corne  (ermtne  deW  atiività  deW  essere  stesso.  Quindi 
•c  necessarlamente  si  riconosce  quelF  essere,  che  è  forma  délia 
•c  cognizione ,  corne  fomito  di  una  duplice  attività  :  cioè  di  una 
«  essenziale,  colla  quale  costituisce  ed  assolve  se  stesso ,  il  termine 
«  délia  quale  é  a  noi  incognito;  e  di  un  altra,  colla  quale  termina 
«  fiiori  di  se  stesso  in  altri  esseri  contingent!  da  lui  distînti ,  i 
u  quali  termini  vengono  presentati  alla  nostra  percezione  dal 
IC  sentimento  ^  »  Cosi  T  Au  tore  intende  di  evitareil  panteismo; 
onde  soggiunge  in  una  postilla:  «  Gon  questo  si  mostra  mani- 
H  festamente ,  che  il  panteismo  è  un  assurdo  *.  »  Ma  Y  ente  idéale 
si  distingue  egli  numericamente  dalF  Ente  reale  infinité,  cioè  da 
Dio  ?  Dovrehbe  distinguersene ,  se  non  sussiste  fuori  délia  mente 
nostra ,  se  è  un  mero  essere  mentale ,  come  abbiam  veduto  ripe- 
tersi  tante  volte  dal  nostro  filosofo.  Ma  non  se  ne  distingue,  poichè 
non  è  una  modificazione  délia  mente  nostra ,  come  il  Rosmini  ci 
ha  pure  affermato  in  termini  cosi  positivl ,  poichè  è  unico  nume- 
ricamente per  tutte  le  intelligenze ,  poichè  è  increato,  neces- 
sario,  etemo,  infinité,  immutabile,  e  dotato  di  tutte  le  per- 
fezioni  divine.  «<  La  cosa....  che  sola  è  conoscibile  nella  sua 
«(  sussistenza  e  individualità  ,  per  cosi  dire  è  V  essere  solo  ; 
«(  perché ,  rispetto  a  se  egli  è  particolare  e  individuale  ;  mentre 
«  egli ,  rispetto  aile  cose ,  che  ci  fa  conoscere ,  è  universale  e 
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«  comune,  perciooché  non  v'  ha  alcuna  di  tntte  le  cose  singo- 
«(  lari  che  per  lui  conosciamo,  la  quale  loi  esanrtsca  in  se 
u  stessa....  n  solo  essere  dunque  è  ciè  che  puà  essere  inteso 
u  nella  sua  singolarità.  E  perché  V  essere  in  quanto  ^lende 
«c  nelle  menti  nostre  ed  è  in  queste  ricevuto  ,  non  é  V  essere  co' 
u  suoi  termini  e  finimenti,  ma  l'eisere  inixieJe;  perdô  qnest' 
u  essere  si  pu6  dire,  in  quanto  é  concepito  da  ciascun  uomo,  il 
<(  aingolare  intdkUo  di  ciascuno ,  ma  piû  propriamente  ii  ftinr 
«(  cipio  intdlettuale  \  »  »  L'essere  pensato  in  aUo  compiuto  è 
u  IHo,  Questa  formola  è  vera  ;  se  non  che  alF  uomo  è  inintelli- 
u  gibile ,  in  quanto  che  egli  non  puô  pensare  i'  essere  stesso 
u  nel  suo  alto  perfetto  e  compiuto  *.  »  «  Che  cosa  è,  che  dal 
«  contenuto  nelV  essere  in  universale  non  si  puè  déduire?  La 
<(  sussistenza  di  nessun  essere  limîtato.  Perciocchè  V  essere  in 
u  universale  non  esige  nessun  essere  limîtato  ;  e  quindi  nessan 
•(  essere  limita to  è  necessario ,  ma  solo  contingente  '.  »  Da  qaesti 
luoghi  e  dagli  altri  sovrarrecati ,  si  deduce  che  Tente  idéale 
del  Rosmini  è  numericamente  identico  ail'  Ente  reale  e  assolnto, 
e  se  ne  distingue  solo  mentalmente ,  in  quanto  è  spogliato  deUa 
sua  sussistenza,  e  contemplato  soltanto  corne  iniziale;  ma  nume- 
ricamente è  dlstinto  daUe  cose  sussistenti  e  create.  Qui  perè  io 
chieggo,  come  al  parer  del  Rosmini,  si  possa  conosoere,  mediante 
Tente  idéale,  la  sussistenza  délie  créature?  Si  conosce,  mi  dira 
egli ,  mediante  un  confronte  e  un  giudizio ,  col  quale  u  dicimo 
<(  a  noi  stessi;  la  percezione  è  una  realizzazzione  d^'  idéale 
u  da  me  intuito  ^.  »  Ma  io  chieggo  di  più ,  fatto  questo  gia- 
dizio ,  e  affermata  la  sussistenza,  la  sostanzialità  délia  cosa  creata, 
quai  sia  T  oggetto  da  me  conosciuto ,  su  cul  cade  la  mîa  affer- 
mazione ,  e  che  è  dotato  a  mio  riguardo  di  evidenza  e  di  cer- 


^  A^  Sag.,  lom.  III,  p.  Ii8,  not. 

«  Ibid.,  p.  157, 158. 

=  Ibid,,  p.  519. 
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tezza?  Questo  elemento  è  forse  la  sussistenza  ddla  cosa,   in 
quanto  è  numericamente  distinta  dalF  ente  idéale ,  o  Y  ente  idéale 
medesimo?  Gertè  è  Fente  idéale,  poichè  fuori  di  esso  non  vi 
ha  elemento  conoscibîle;  onde  quando  diciamo  che  una  cosa 
esistôy  il  solo  oggetto  présente  allô  spirito  in  questo  giudizio, 
è  Tente  idéale  medesimo.   «  Imperocchë  la  sussistenza....  ddle 
•(  eose  è  eselusa  dalla  œnosc^nza  propriamente  detta;  non  ap- 
te partiene  punto  ne  poco  ail*  intelletto,  considerato  come  re- 
«(  eettiyo  degli  enti  intelligibili ,  perché  dalF  intelletto  è  essen* 
«  zialmente  esclnso  il  reale,  enon  è  che  la  sede  delF  idéale  ^  » 
Non  dia  qui  impaccio  quella  Yoce  propriamente,  la  quale  è  uno 
di  quei  palliativi ,  a  cui  é  costretto  dî  ricorrere  Y  illustre  Au- 
tore,  per  coprire  i  vizi  del  suo  sistema.  Imperocchè  il  dire  da 
un  lato  che  la  sussistenza  è  affatto  inescogitabile ,  sarebbe  cosa 
troppo  forte  ;  giacchè  questa  voce ,  trovandosi  nel  vocabolario , 
dee  pure  avère  il  suo  signiGcato.  D'altra  parte,   il  predicarla 
per  conoscihile  rovinerebbe  da  capo  a  fondo    il    sistema    del 
Rosmini,  che  afferma  nuUa  essere  conoscibile,  fuori  delF  ente 
idéale.  «  La  materia  délia  cognizione  divisa  dall^  cognizione 
<(  stessa  rimane  incognita ,  e  su  di  lei  non  puô  cadere  ques- 
«  tione  di  sua  certczza ,  perche  la  certefta  è  solamente  un  at- 
«  trîbuto  délia  cognizione.  Ci6  adunque,  che  s*identifîca  colla 
u  forma  délia  cognizione  ,   è  la  materia   délia   cognizione   in 
«<  quanto  é  cognita;  e  questa  cognizione  succède  appunto  con 
u  un  atto ,  mediante  il  quale  ella  s' identifica  colla  forma ,  per- 
«(  chè  lo  spirito  in  tal  fatto  non  fa  che  considerar  quella  materia 
«  relativamente  ail'  essere  ,  e  vederla  neir  essere  contenuta , 
<(  come  una  attuazione  e  termine  del  medesimo.  Per  tal  modo , 
«(  prima  che  la  materia  sîa  cognita,  ella  è  talc,  di  cui  non 
u  possiamo  tener  discorso;  ma  quando  è  già  a  noi  cognita , 
u  ella  ha  ricevuto  colF  atto  del  nostro  conoscimento  una  forma , 
u  un  predicato  che   non  avea  prima,  e  in   questo  predicato 


*  //  Rinnov.  ddla  filos.  del  Mam.  esam.,  p.  500. 


28. 


Digitized  by 


Google 


436  NOTE. 

«  consiste  la  sua  identificazione  coU'  essere  ;  perocchè  si  pre- 
«(  dica  di  lei  Tessere,  e  in  questa  predicazione  stà  l'atto,  onde 
u  noi  la  conosciamo^  i»  Ma  possiamo  noi  conoscere,  pensare, 
intendere  in  qualche  modo  l'elemento  délia  materia,  che  é 
numericamente  distinto  dal  suo  predicato ,  cioè  dair  ente  idéale? 
No  certamente,  secondo  Fillustre  Autore.  Dunque  la  sola  sos- 
sistenza,  conchiudo  io,  di  oui  noi  abbiamo  pwpriamerUe  co- 
noscenza ,  è  quella  di  esso  ente  idéale;  dunque  la  sola  sostanza, 
che  sia  présente  al  nostro  pensiero ,  quando  affenniamo  l' esis- 
tenza  di  una  cosa,  è  il  medesimo  essere.  Ora,  se  questo 
ente  non  sussiste,  non  v'ha  nuUa  che  sussista  a  rispetto  nos- 
tro 9  e  dobbiamo  diventare  scettici  e  nullisti.  Se  poi  V  ente 
idéale  sussiste ,  e  se  è  Dlo  ,  ogni  altra  cosa  dovrà  aversi  per  on* 
appartenenza  o  qualità  o  modo  di  questa  sussistenza  unica, 
e  il  panteismo  sarà  la  conseguenza  necessaria  di  tutti  i  nostri 
discorsi. 

La  ragione  adunque ,  per  cui  il  royeretano  filosofo  ha 
creduto  di  dover  rinunziare  ail'  antica  teorica  délia  visione 
idéale,  non  puô  essere  equivoca.  Ma  é  egli  vero,  che  questa 
teorica  conduca  a  vm  risultato  cosi  énorme?  11  qnale  certo 
sarebbe  troppo  più  che  non  si  richiede ,  per  farla  rigettare 
da  ogni  uomo  assennato.  Dovremo  adunque  ripudiare  la  dot- 
trina  degli  antichi  e  dei  nuovi  Platonici,  di  sauf  Agostino, 
di  sant*  Anselme,  di  san  Bonaventura,  di  Gersone,  del  Fidoo, 
del  Malebranche ,  del  Thomassin ,  del  Gerdil ,  per  non  essere 
panteisti?  Il  caso  sarebbe  veramente  singolare,  e  se  questi  va- 
lentuomini  petessero  saperlo  ,  avrebbero  qualche  cagione  di 
meravigliarsene.  £  pure  il  panteismo  consèguita  necessariamente 
alla  dottrina  rosminîana,  corne  abbiamo  testé  veduto;  e  il  solo 
mezzo ,  che  si  abbia  di  cansarlo ,  consiste  nel  mettere  tal  dot- 
trina in  contraddizione  seco   stessa,   e  affermare  nello  stesso 
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tempo,  che  Tente  idéale  è  obbiettivo  e  non  sussiste  faori  del 
sogK^Oi  che  è  mentale  e  tuttavia  non  è  una  modificazione  délia 
mente,  ecc.;  sentenze,  che  tornano  assolutamente  ripugnanti 
fra  loro.  Che  vogliam  dnnque  inferime?  Che  la  teorica  délia 
visione  idéale  è  intrlnsecamente  panteistica,  e  che  non  si  puô 
pnrgarla  da  questo  vizio ,  se  non  torcendola ,  awiluppandola , 
facendola  combattere  seco  medeslma,  e  violando  i  precetti  délia 
buona  logica?  Se  ciô  fosse  vero,  non  esiterenmio  per  un  solo 
istante  a  ripudlar  le  promesse   in  odio  délia  conclusione,  e 
per  amore  délia  logica  stessa.  Ma  noi  non  siamo  ridotti  a  taie  ; 
e  se  il  lettore  ha  qualche  propensione  verso  questa  bella  e  grande 
teorica,  che  riscosse  l'omaggio  dei  più  insigni  luminari  délia 
scienza,  e  perfin  del  Rosmini,  che  pur  l'ammise  in  parte,  si 
rassicuri.  Non  che  favoreggiare  il  panteismo,  questa  dottrina 
è  la  sola,  che  possa  con  buon  successo  oppugnarlo  ed  espu- 
gnarlo.  Ma  acciô  ella  sia  in  grade  di  sortire  Feffetto,  bisogna 
prenderla  quai  è ,  quai  dee  essere,  quale  fu  dai  nostri  antecessori 
abbozzata,  e  a  noi  rimane  di  compierla.  Ora ,  per  non  travisarla , 
la  prima  cosa ,  che  si  ricerca ,  è  la  cura  di  procedere  col  metodo 
opportune.  Il  che  non  venue  fatto  dall' illustre  Rosmini;  eolpa,  non 
sua ,  ma  del  secolo.  Il  Rosmini,  nato  in  una  età  analitîca ,  signo- 
reggiata  da  un  falso  metodo,  ha  creduto  di  poter  con  quest' 
arma  sterminare  glî  errori ,  che  regnano ,  e  fra  gli  altri  il  sen- 
sismo ,  il  razionalismo  adultérine ,  lo  scetticismo  e  il  panteismo  , 
che  infettano  la  filosofia.  Ma  l'impresa  è  impossibile,  poichè 
questi  errori ,   e  tutta  Y  eterodossia  moderna ,  sono   parti  le- 
gittimi  del  psîcologismo.  Il  voler  curare  il  maie  colla  causa  9 
che  lo  ha  prodotto,  è  opéra  non  riuscibile  :  l'omeopatia,  se 
è  buona  in  medicina,   non  è  certo   applicabile    aile  scienze 
spéculative.  Il  Rosmini  viziè  dunque,  senza  voler  lo,  la  teorica 
délia  visione  idéale;  e  questa  viziata  e   infetta  dal  suo  con- 
nubio  col    psicologismo,  dee  portare  il  necessario   frutto  di 
questo  fallace  metodo ,  cloè  il  panteismo  sotto  la  propria  forma , 
ovvero  lo  scetticismo  e  il  nullismo,  che  sono  sostanzialmente 
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un  panteisikio  mascherato,  corne  altrove  avrertimmo.  E  che  la 
cosa  sia  cosi,  e  il  difetto  délia  dottrina  rosminiana  proTenga 
dal  psicologismo ,  l' ho  già  accennato ,  e  mi  è  facile  il  proTario 
con  poche  parole.  Il  psicologlsta,  dovendo  pigliar  le  mossé  da 
un  fatto  suscettivo  di  analisi,  da  un  fatto  del  senso  intimo, 
délia  rlflessione,  délia  coscienza,  non  puô  alzarsi  al  di  sopra 
deir  Idea  astratta  delF  ente.  La  quale  è  di  sua  natura  vaga 
universale,  incompiuta,  comunissima,  applicabile  a  ogni  realtà. 
e  quindi  a  Dio ,  non  meno  che  aile  créature.  Una  taie  idea  è 
per  se  stessa  subbiettiva,  e  riducendosi  ad  una  modificazione 
del  proprio  anlmo ,  non  puô  somministrare  una  salda  base 
al  vero  obbiettîvo  e  assoluto.  Perciô,  se  il  psicologista  ade- 
risce  strettamente  aile  condizioni  di  taie  idea,  e  non  si  scosta 
dalla  semplice  analisi,  egli  dee  riuscîre  al  nuUismo ,  e  al  dubbio 
universale.  Tuttavia ,  siccome  V  Ente  concreto  e  assoluto  è  del 
continue  présente  ail*  intuito,  non  puô  darsi  che  il  psicologlsta, 
nel  corso  délie  sue  analisi ,  non  abbia  una  cognizione  confusa  e 
quasi  un  sentore  deUa  obbiettività  dell'  Ente.  Il  che  è  ancor 
più  agevole,  se  al  dettato  naturale  délia  ragione  si  aggîunge 
quello  délie  tradizioni  più  venerande;  corne  dee  accadere  al 
filosofo  cristiano  ;  e  accadde  segnatamente  al  Rosmini.  Ora  giunto 
a  un  tal  segno,  o  il  filosofo  si  risolve  ad  abbandonare  il  suo 
metodo,  e  a  mettersi  per  la  via  delP  ontologismo,  o  egli  continua 
ad  essere  psicologlsta',  ma  si  adopera  a  stabilire  F  obbiettività 
deir  ente,  senza  uscire  dal  preso  cammino.  Nel  primo  caso, 
egli  non  puô  fallire  alla  vera  teorica  :  nel  secondo,  volendo 
accoppiare  al  concetto  dell'  ente  astratto  la  nota  di  obbietti- 
vità, è  condotto  logicamento  a  fôre  di  quella  sua  astrazione 
una  entità  sussis tente  e  reale.  Ora  Tente  astratto  è  unico,  co- 
munissimo,  universalissimo ,  applicabile  del  pari  a  Dio  e  al 
monde ,  al  Creatore  e  aile  créature.  Dunque ,  se  l'ente  astratto 
è  reale  e  snssistente  fuori  dello  spirito,  convien  conchiudere 
che  V*  ha  una  sostanza  unica,  Dio  e  monde  ad  un  tempo, 
di  cui  tutte  le  cose  sono  semplici  modificazioni.   Vuolsi  egli 
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eyilare  il  panteismo?  Non  si  puè  sortir  Tefletto  altrimenti, 
che  separando  1'  obbiettività  dalla  sussistenza  obUettiva,  e 
aprendo  Tadito  a  tutte  quelle  ripugnanze,  che  abbiamo  ve- 
dute. 

L' ontologista ,  procedendo  per  l' opposto  seniiero,  riesce  a  un 
termine  affatto  diverso.  Egll  muove ,  non  già  dalla  riflessione , 
dal  sentimento ,  dalla  coscienza ,  insomma  da  se  medesimo ,  ma 
dair  Ente  stesso  concreto  e  assoluto,  che  si  rivela  air'intuito. 
Non  che  sallre  dalF  ente  astratto  e  riflesso  ail*  Ente  concreto  e  in- 
tuitiro ,  egli  dlscende  da  questo  a  quelle.  Ma  come  mai  potrà 
egli  trasferirsi  di  volo  in  Dio,  e  contemplarlo  neUa  sua  entità 
assoluta,  senza  partire  da  se  medesimo?  Un  tal  prodigio,  impos- 
sibile  al  pensiero  umano  abbandonato  a  se  stesso^  viene  ope- 
rato  dalla  parola.  La  parola  religiosa  gli  rivela  Iddio  ;  e  glielo 
rivela,  mettendo  in  atto  la  riflessione,  e  possibilitandolo  ad  affer- 
rare  col  mezzo  di  un  atto  riflesso  V  atto  immediato  dell'  intuito , 
per  cui  lo  spirito  dell'  uomo  comunica  direttamente  coU'  Ente 
assoluto.  Cosi  negli  ordini  naturali  il  verbo  umano  è  medîatore 
fra  lo  spirito  e  Dio ,  come  negli  ordini  sovrannaturali  il  Verbo 
increato  è  mediatore  fra  il  génère  umano  e  il  céleste  Padre.  L'Ente 
assoluto,  contemplato  nella  sua  concretezza,  si  mostra  ail'  intuito, 
come  créante;  imperocchè  l' intuito,  che  in  un  atto  primo  afferra 
l'Ente,  coglie  in  un  atto  secondo  se  medesimo,  come  cffetto 
dell'Ente,  e  apprende  nel  proprio  animo,  cioè  nelle  percezioni 
sensitive  e  obbiettive,  che  lo  accompagnano  e  modificano,  tutto  il 
sensibile  universo.  Per  tal  modo  lo  spirito  trova  se  stesso  in  Dio, 
come  causa  créatrice,  e  il  monde  in  se  medesimo,  come  forza  per- 
cipiente  e  conoscitrice  ;  e  il  doppio  ordlne  degli  esistenti  gli  è  rive- 
lato  dall'  intuito  délia  creazione,  indivise  da  quelle  dell'Ente 
creatore.  La  riflessione  ontologica  rappresenta  fedelmente  questo 
processo  primitive  e  essenziale  dell'  intuito  colla  doppia  no- 
zione  del  necessario  e  del  contingente ,  la  quale  abbraccia  tutta 
la  formola  idéale.  Imperocchè  il  necessario  essendo  la  ragione 
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del  contingente,  rintelledone  di  quello  dee  precedere  logieameiite 
la  nozione  di  questo,  e  produrla;  e  V  idea,  che  lega  insieme 
tali  due  concetti ,  e  fa  dal  necessario  rampollare  il  contin* 
génie,  è  quella  di  creazione.  Ogni  pensante  ha  présente  allô 
spirito  qualche  cosa  di  contingente;  ma  non  potrebbe  pensare 
il  contingente,  se  non  pensasse  la  sua  ragione,  cioè  il  necessa- 
rio ;  ne  il  necessario ,  cioè  la  ragione  del  contingente ,  puô  col- 
legarsi  col  contingente  stesso ,  se  non  per  via  di  una  produzione 
assoluta  e  libéra ,  cioè  dell'  atto  creativo.  Tutto  questo  processo 
adunque  si  contiene  nell'  idea  del  contingente ,  la  quale  senza 
di  esso  è  inesplicabile,  e  involge  una  ripugnanza  manifesta. 
Portai  modo  Tintuito  idéale,  consultato  dalla  riflessione  onto- 
logica,  per  mezzo  délia  parola  religiosa,  ci  dà  spiccat«  e  distinte 
le  tre  idée  fondamentali  di  tutto  lo  scibile,  cioè  l'Ente,  l'esis- 
tente,  e  la  creazione,  che  è  il  nesso  di  entrambi.  Ora  l'Ente  e 
Tesistente  sono  due  concreti ,  e  lo  spirito  nostro  gli  afferra  nella 
loro  concretezza ,  non  già  applicando  loro  l'idea  astratta  di  ente, 
corne  vuole  il  Rosmini,  ma  cogliendoli  con  quella  apprensione  im- 
mediata,  che  la  scuola  scozzese  chiama  pereezùme,  La  nozione  deli' 
ente  astratto  viene  solo  nel  sèguito,  per  opéra  délia  riflessione  psi- 
cologica,  che  sottentra  ail'  ontologica.  Ella  risiede  nell'  animo,  che 
ripiegandosi  sulFintuito  stesso,  e  apprendendo  quest'  atto  nella 
sua  union  misteriosa  coH'  Ente  assoluto  e  créante ,  trova  in  esso 
come  un  riverbero  o  una  impronta  di  questo  grande  o^etto  ; 
giacchè  il  soggetto  conoscente  in  virtù  délia  cognizione  riceve 
in  se  medesimo  una  impressione  e  una  modificazione  dall'  og- 
getto  conosciuto.  Questa  modificazione  fatta  nell'  intuiio  dalla 
cosa  intuita,  è  il  concetto  astratto  dell'  ente;  cioè  il  concetio 
deir  ente  possibile,  dell'  Ente  come  pensato  e  pensabile,  spo- 
gliato  délia  sua  concretezza,  e  considerato  neî  termini  del  solo 
pensiero.  Ma  l'intulto,  apprendendo  l'Ente  per  modo  imme- 
diato,  non  apprende  l'Ente  in  quiète,  ma  l'Ente  in  moto  e 
créante  ;  e  quindi  congiuntamente  ail'  Ente  percepisce  l'esistenza, 
e    l'unione  dei   due  termini ,    mediante    1'  anello   intennedio 
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délia  creazione.  Perciô  l'oggetto  immediato  dell'  intuito  non 
essendo  F  Ente  solo,  ma  TEnte  in  relazîone  coll'  esistente,  me- 
diante  V  organismo  délia  formola  idéale  ,  V  impressione ,  che 
esso  intuito  ne  riceve,  dee  corrispondere  del  pari  ai  due  concreti 
délia  formola,  eioé  alF  Ente  e  ail'  esistente,  e  rendere  imagine 
dell'  uno  e  delF  altro.  Insomma  Y  ente ,  come  pensato  e  pensabîle, 
dee  corrispondere  ail'  Ente  e  alP  esistente ,  e  rappresentarli  en- 
trambi  :  perciô  la  pensabilità  delF  Ente  e  quella  deir  esistente 
debbono  riunirsi  in  un  solo  elemento ,  che  nell'  atto  cogitativo 
sia  comune  ad  amendue,  e  loro  egualmente  applicabile.  Ora 
quai  è  questo  elemento,  se  non  V  ente  astratto,  possibile^  co- 
mune del  Rosmini ,  predicabile  dell'  Ente  e  dell'  esistente ,  di 
Dio  e  délie  créature?  Ecco  adunque,  come  il  processo  ontolo- 
gico ,  dopo  averci  date  le  notizîe  concrète  dell'  Ente  e  dell'  esis- 
tente, spi^  il  modo,  con  cui  si  forma  nello  spirito  il  concetto 
astratto  dell'  ente,  base  di  ogni  astrazione,  e  ce  lo  mostra  dap- 
prima ,  come  l' impression  subbiettiva  fatta  dalla  sintesi  obbiet- 
tiya  deir  Ente  e  dell'  esistente  nell'  unltà  psicologica  dello  spi- 
rito, mediante  il  primo  atto  intuitive.  Ma  1'  ontologismo  qui 
non  si  arresta ,  e  ci  dà  una  dichiarazione  ancor  più  adequata  e 
profonda  di  questo  fatto ,  cui  il  psicologismo  è  costretto  ad  am- 
mettere,  come  un  fenomeno  misterioso,  inesplicabile  e  primi- 
tivo  ^  Imperocchè  si  puô  chiedere ,  come  mai  una  sola  nozione , 
una  nozione  unîca  e  semplicissima ,  quai  si  è  quella  dell'  ente 
astratto,  possibile,  comune,  généralissime,  possa  convenir  del 
pari  a  due  cose  cosi  diverse ,  come  sono  il  necessario  e  il  con- 
tingente ,  r  infinité  e  il  finito ,  il  Greatore  e  la  creatura?  A  prima 
fironte  la  cosa  pare  impossibile ,  non  cbe  improbabile ,  e  si  puô 
dubitare  di  qualche  Inganno  o  illusione  dello  spirito  ;  sembrando 
che  fra  1'  Ente  e  1'  esistente ,  divisi  da  un  infinité  intervallo  , 
non  si  debba  trovar  nuUa  di  comune.  L'  ontologismo  risolve 

*  11  Rosmini  ripete  spesso,  che  V  intuito  deil*  ente  idéale  è  un  fatto  primilivo 
e  inesplicabile. 
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questo  dubbio,  colla  sintesl  deir  atto  creativo^  La  quai  sintesi, 
importando  una  >  relazione  reale  dell'  Ente  coll*  esistente ,  d 
conduce  di  nécessita  ad  ammeltere  una  sûnilitudine  Cra  questî 
due  termini ,  a  malgrado  dell'  immenso  intervallo ,  che  gU  dis* 
giunge,  e  ce  la  fia  ravvisare  nelF  idea  eterna  dell*  Ente,  sulla 
quale  è  esemplato  Fesistente  neir  atto  stesso ,  in  cui  viene  pro- 
dotto.  Ora  F  idea  dell*  ente  possibile  è  questo  archetipo  eterno, 
senza  il  quale  la  creazlone  sarebbe  impossibîle.  L' ente  possibile 
fa  quindi  parte  dell*  Intelligibile  divine  ;  e  siccome  1*  IntelIigH 
bile  divino  ci  è  comunicato  nell'  Intuito ,  mediante  Y  atto  créa- 
tive, e  forma  1*  intelligenza  nostra,  ne  segue  che  Tidea  dell* 
ente  astratto  splendiente  alla  riflessione ,  è  la  stessa  idea  divina. 
La  quale,  essendo  esemplare  nell'  Ente,  ed  esemplata  nell*  esis- 
tente, essendo  il  vincolo  di  entrambi,  e  rendendo  possibile  il 
magisterio  délia  creazione,  dee  percià  essere  générale,  cornu- 
nissima,  e  applicabile  a  Dio,  corne  aile  créature.  L'idea  dell' 
ente  astratto  ci  è  dunque  data  dalla  percezione  delF  Ente  con- 
creto,  che  la  contiene  in  se,  corne  la  percezion  di  un  miraglio 
poi^e  quella  degli  oggetti ,  che  vi  si  rappresentano  :  ci  viene 
eziandio  somministrata  dalla  riflessione,  mediante  la  quale  il  pen- 
siero,  ripiegandosi  sovra  se  stesso ,  la  trova  effettuata ,  e  quasi 
incarnata  nella  propria  forma.  Lo  spirito  umano  la  riceve  adun- 
que  in  due  modi  ;  cioè ,  corne  esemplare  divino ,  nell'  intuito  dell* 
Ente  assoluto;  e  corne  copia  esemplata  sul  divino  modello,  in 
virtù  dell*  atto  creativo.  Imperocchè  lo  spirito ,  corne  creatnra, 
discende  da  Dio  a  se,  e  corne  pensiero,  risale  da  se  a  Dio;  e 
queste  due  operazioni  sono  simultanée,  immanenti,  e  s'imme- 
desimano,  mediante  Tazione  créatrice.  Dunque  lo  spirito,  corne 
creato  e  rlflettente,  trova  in  se  efligiata  Tidea  divinadell*  ente 


*  Non  posso  qui  far  altro,  che  accennare  un  punto  di  scienza  ampio,  oscoro  e 
diiHcilissimo,  il  quale,  per  essere  ben  trattato,  vorrebbe  da  se  solo  un  libre,  non 
che  una  nota.  Ne  parlera  a  dilungo  nella  Sciensa  prima,  di  cui  parte  importantîs- 
sima  è  la  teorica  deir  alto  creativo. 


Digitized  by 


Google 


NOTE.  443 

possibile  ;  corne  creato  e  intuente ,  contempla  lo  stesso  tipo  nelF 
Ente  concreto,  oggetto  del  suo  intuito.  Perciô  l'idea  deir  ente 
possibile  ë  sabbiettiva  e  obbiettiva  ad  un  tempo  :  subbiettiva , 
corne  esemplata  nello  spîrito  dalla  creazione,  e  rivelataci  dal 
pensiero  riilesso;  obbiettiva,  corne  esemplare  divine,  insidente 
in  Dio,  e  dalF  intuito  fatto  palese.  Dal  che  si  vede  che  il  Ros- 
mini  ha  ragione  di  ascrivere  alF  idea  deir  ente  possibile  un 
elemento  obbiettivo  ;  ma  egli  erra ,  cosi  nel  negare  ï  elemento 
subbiettivo,  che  l'accompagna,  corne  nel  credere  che  T ele- 
mento obbiettivo  possa  stare,  senza  T  intuito  immédiate  deir 
Ente  nella  sua  concretezza.  Certo ,  se  non  avessimo  questo  in- 
tuito ,  e  se  r  Ente  assoluto,  contenente  in  se  Tidea  deir  ente  pos- 
sibile, non  risplendesse  direttamente  allô  spirito ,  la  nozione  di 
esso  ente  possibile  non  potrebbe  darsi,  o  avrebbe  un  valore 
meramente  subbiettivo. 

Questa  sintesi  dell'  obbiettivo  e  del  subbiettivo  nelF  idea  deli' 
ente  astratto,  mediante  V  atto  créative,  di  eziandio  ragione  délie 
convenienze,  che  corrono  fra  V  ente  astratto  e  V  Ente  concreto 
assoluto.  »  Neir  idea  delP  essere,  »  dice  il  Rosmini,  «  è  compresa 
«  un' idea  negativa  dell'  infinité,  o  corne  la  chiamavano  gli  an- 
«  tichi,  un  infinito  in  potenza  ^  Ma  che  cos'è  questa  idea  dell' 
infinité  potenziale,  se  non  il  concetto  délia  virtù  créatrice  inse- 
parabile  dalF  Ente?  Lo  stesso  Autore  ripete  spesso,  come  abbiamo 
veduto ,  che  1'  ente  idéale  è  indeterminalo ,  e  dice  che  noi 
vediamo  »  quell'  attività  che  si  chiama  essere  nel  suo  principio, 
«  ma  non  ne'  suoi  termini ,  ne'  quali  ella  si  compisce  e  si  as- 
«  solve  ^.  »  Queste  e  simili  locuzioni  ricorrono  a  ogni  poco  sotto 
la  sua  pcnna.  Ora  io  non  se  quanto  sia  esatto  il  supporre  che  la 
concretezza  dell'  essenza  divina  consista  nell'  aver  de'  termini, 
poichè  essa  esclude  ogni  termine ,  come  infinita.  I  teologi  dello 


»  JV.  Sag.,  tom.  111,  p.  1S6. 

*  ihid.  n    iiÂ 


«76ta.,  p.  iU. 
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scuole  dicono  che  le  persone  divine  compiono  e  terminano  la 
divina  essenza,  togliendo  queste  vod  in  senso  analogico,  per 
esprimere  la  sussistenza  personale;  ma  quai  è  il  senso,  che  si  paè 
dare  al  yocabolo  termine  applicato  ail'  essenza  divina ,  razional- 
mente  conosciuta,  se  non  si  riferisee  aile  persone?  Quando  poi  si 
dioe  che  l'ente  idéale  è  tndeterminato,  si  giuoca  d'equivoco;  im- 
perocchè  o  si  vuol  significare,  che  non  è  concreto,  ma  vago,  îndeG- 
nito,  comune,  applicabOe  a  ogni  cosa  ;  owero ,  che  non  ha  limiti 
ed  è  infinito.  In  questo  secondo  caso,  tanto  ë  lungî  che  l'inde- 
terminazione  dell' ente  escluda  i  caratteri  délia  Divinité,  che 
anzi  ne  costituisce  uno  dei  prlncipali.  L' ente  astratto  ë  infinito, 
perche  ë  un  esemplare  insidente  nell'  infinita  essenza,  dotata  di 
virtù  créatrice  ed  infinita.  Nell'  altro  caso,  1*  ente  astratto  è  vera- 
mente  indeterminato ,  perche  esprime  il  contingente,  che  pu6 
essere  effettuato  o  non  essere,  puô  esser  fatto  cosi  e  cosi,  in 
virtù  dell'  azione  créatrice,  che  è  liberissima.  Questa  indetenni- 
nazione  esprime  adunque  un  altro  carattere  divino,  cioè  la 
perfettissima  libertà  dell'  Ente  creatore.  Ma  basti  di  cië  per  ora. 
Credo  che  questi  pochi  cenni  siano  sufficienti  a  mostrare  che 
r  ontologismo  ë  il  solo  metodo  atto  ad  evitare  le  difficoltà ,  le 
ambiguità ,  le  contraddizioni ,  gli  assurdi ,  in  oui  incorrono  i 
psicologisti ,  e  a  metterci  suUa  buona  via  per  avère  una  teorica 
ortodossa  délia  visione  idéale.  Il  compiere  quest'  assanto  sarà 
materia  di  un  altro  discorso. 

KOTA  39. 

S.  Bona Ventura  è  uno  d^li  anellî  tradizionali,  che  congiungono 
nella  storia  délia  scienza  la  filosofia  di  santo  Agostino  e  di  santo 
Anselmo  con  quella  del  Malebranche.  Recherô  i  tratti  principali 
délia  sua  concisa,  ma  profonda,  teorica  délia  visione  idéale,  esposta 
neir  Itinerario,  scritterello  chiamato  da  Giovanni  Gersone  opus  im- 
mensum,  cujm  laus  superior  est  ore  tnortalium  ^ 

1  S.  BoNAT.  Oper,  Moguntiœ,  1009,  tom.  VU,  p.  125. 
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«  Intellectum....  propositionnm  tune  inteUecius  noster  dicitur 
-K  veraciter  comprehendere,  cum  certitudinaliter  scit  illas  veras 
«  esse ,  et  hoc  scire  est  scire ,  quoniam  non  potest  falli  in  iUa 
«c  comprehensione.  Scit  enim  quod  yeritas  illa  non  potest  aliter 
«  se  habere.  Scit  igitur  veritatem  illam  esse  incommutabilem. 
«  Sed  cum  ipsa  mens  nostra  sit  commutabilis,  illam  sic  incom- 
<f  mutabiliter  relucentem  non  potest  vîdere,  nisi  per  aliquam 
«(  aliam  lucem  omnino  incommutabiliter  radiantem,  quam  impos- 
te sibile  est  esse  creaturam  mutabilem.  Scit  igitur  in  illa  luce 
<(  quae  illuminât  omnem  hominem  venlentem  in  hune  mundum, 
«  quae  est  lux  vera  et  Verbum  in  prlncîpîo  apud  Deum.  Intel- 
u  leetum  autem  illationis  tune  veraciter  percipit  noster  intel- 
«  lectus,  quando  videt  quod  conclusio  necessario  sequitur  ex 
<c  praemissis,  quod  non  solum  videt  in  terminis  necessariis,  verum 
«  etiam  in  contingentibus,  ut,  si  homo  currit,  homo  movetur.... 
«  Huiusmodi  igitur  illationis  nécessitas  non  venit  ab  existentia 
u  reiin  materia,  quia  est  contingens,  nec  ab  existentia  rei  in 
u  anima,  quia  tune  esset  fietio,  si  non  esset  in  re.  Venit  igitur 
<c  ab  exemplaritate  in  arte  seterna ,  secundum  quam  res  habent 
«(  aptitudinem  et  habitudinem  ad  invicem,  ad  illius  setemse  artis 
u  reprsesentatiouem.  Omnis  igitur,  ut  dicit  Augustinus  in  llbro 
<c  de  vera  religione  (cap.  39),  vere  ratiocinantis  lumen  aceen- 

u  ditur  ab  illa  veritate Ex  quo  manifeste 

u  apparet,  quod  coniunctus  sit  intellectus  noster  ipsi  aetemse 
(c  veritati  :  dum  nisi  per  illam  docentem  nlhil  verum  potest  cer- 
u  titudinaliter  capere^  »  Prosegue  quindi  e  dimostra  che  per  le 
stesse  cagioni,  la  mente  nostra,  avendo  nei  gludizi  morali  per 
norma  una  legge,  che  è  supertor  merUe  nostra,  dee  aver  Y  intuito 
délia  stessa  legge  divina.  £  già  prima  avea  stabilito  che  la  mente 
umana  non  potrebbe  ricordarsi,  se  non  avesse  «  lucem  incom- 
be mutabilem  slbi  prsesentem,  in  qua  meminit  invariabilium 
i(  veritatum.  Et  sic  per  operationes  mémorise  apparet,  quod  ipsa 

*  Ilin,  ment,  in  Deum,  cap.  3.  —  Op.  Moguntiœ,  1(J09,  tom.  VII,  p.  130. 
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<(  anima  est  imago  Dei  et  sioiilitudo  adeo  sibi  praesens  et  eum 
t(  habens  prsesentem,  quod  eum  actu  capit  et  per  poientiam 
«c  capax  ejus  est ,  et  particeps  esse  potest.  »  Donde  awiene  che 
essa  mente  u  retinet...  scientiarum  principia  et  dîgnitates,  ut 
u  sempiternalia  et  sempiternaliter,  quia  nunquam  potest  sic 
u  oblivisci  eorum,  dummodo  ratione  utatur,  quin  ea  audits  ap- 
«  firobei  et  ds  assentiat,  non  tanquam  de  novo  prseciirât,  sed 
u  tanquam  sibi  innata  et  familiaria  recognoscat  ^  » 


ic  Nisi...  oognoscatur  quid  est  ens  per  se,  non  potest  plene 
sciri  diffinitio  alicuius  specialis  substantise.  Née  ens  per  se 
cognosci  potest,  nisi  cognoscatur  eum  suis  conditionibus,  quae 
sunt  unum,  verum,  bonum.  Ens  autem  eum  possit  cogitari  ut 
diminutum  et  ut  completum,  ut  imperfectum  et  ut  perfectom, 
ut  ens  in  potentia  et  ut  ens  in  actu,  ut  ens  secundum  quid  et 
ut  ens  simpliciter,  ut  ens  in  parte  et  ut  ens  totaliter,  ut  ens 
transiens  et  ut  ens  manens,  ut  ens  per  illud  et  ut  ens  per  se, 
ut  eus  permixtum  non  enti  et  ut  ens  purum,  ut  ens  dependens 
et  ut  ens  absolutum,  ut  ens  posterius  et  ut  ens  prius,  ut  ens 
mutabile  et  ut  ens  immutabîle,  ut  ens  simples  et  ut  ens  com- 
positum  :  eum  privationes  et  defectus  nuUatenus  possint 
cognosci  nisi  per  positiones,  non  venit  intellectus  noster  ut 
plene  résolvons  intellectum  alicuius  entium  creatorum,  nisi 
juvetur  ab  intellectu  entis  purissimi,  actualissimi,  comi^etis- 
simi  et  absoluti  :  quod  est  simpliciter  ei  aetemum  ens,  in  quo 
sunt  rationes  omnium  in  sua  puritate.  Quomodo  autem  sdret 
intellectus  hoc  esse  ens  defectivum  et  incompletum,  si  nullam 
haberet  cognitionem  entis  absque  omni  defectu?  Et  sic  de  aliis 
conditionibus  praelibatis  ^.  » 

«(  Quoniam  autem  contingit  contemplarî  Deum,  non  sdum 

^  /tin.  ment  in  Deum,  cap.  3.  ~  Op.  Moguntis,  1606,  tom.  VII,  p.  130. 
^  S.  BoNAv.,  Ihid.,  cap.  3.  —  Op,,  tom.  VU,  p.  130. 
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«  extra  nos  et  intra  nos,  venim  etiam  supra  nos  :  extra  nos  per 
«  Testigium ,  intra  nos  per  imaginem ,  et  supra  nos  per  lumen 
«  quod  est  signatum  supra  mentem  nostrain,  quod  est  lumen 
«(  verîtatis  aeternse,  cum  ipsa  mens  nostra  immédiate  ab  ipsa 
«  veritate  formetur,  qui  exercitati  sunt....  în  tertio  (modo) 
«(  intrant...  in  sancta  Sanctorum...  per  quae  inteUigimus  duos 
«  modes.. ..  Primus  modus  primo  et  princîpaliter  defigit  aspectum 
«  in  ipsum  esse,  dicens  quod  qui  est,  est  prîmum  nomen  Dei.... 
«<  Unde  dictum  est  Moysi  :  Ego  êum  qui  sum...»  Volens  igltur 
u  eontemfdari  Dei  invisibilia,  quoad  essentiae  unitatan,  primo 
«  defigat  aspectum  in  ipsum  esse,  et  vîdeat  ipsum  esse  adeo  in  se 
V  certissimum,  quod  non  potest  eogitari  non  esse,  quia  ipsum 
«I  est  purissimum ,  non  occurrit  nisi  in  plena  fuga  non  esse  : 
u  sîcut  et  nihil  in  plena  fuga  esse.  Sicut  igitur  omnino  nihil,  nihil 
«  habet  de  esse ,  nec  de  eius  conditionlbus  :  sic  e  contra  ipsum 
u  esse  nihil  habet  de  non  esse,  nec  actu  nec  potentia,  nec  secun- 
«  dnm  veritatem  rei,  nec  secundum  aestimationem  nostram.  Cum 
«  autem  non  esse  privatio  sit  essendi  non  cadit  in  intellectum 
«  nisi  per  esse  :  esse  autem  non  cadit  per  sdiud,  quia  omne  quod 
«(  intelligitur  aut  intelligitur  ut  non  ens,  aut  ut  ens  in  potentia, 
«(  aut  ut  ens  in  actu.  Si  igitur  non  ens  non  potest  intelligi  nisi 
u  per  ens ,  et  ens  in  potentia  non  nisi  per  ens  in  actu ,  et  esse 
u  nominat  ipsum  pnrum  actum  entis  :  esse  igitur  est  quod  primo 
«c  cadit  in  intellectu,  et  illud  esse  est  quod  est  punis  actus.  Sed 
«  hoc  non  est  esse  particulare,  quod  est  esse  arctatum,  quia 
u  permixtum  est  cimi  potentia,  nec  esse  analogum,  quia  minime 
«(  habet  de  actu,  eo  quod  minime  est.  Restât  igitur  quod  illud 
«c  esse  est  esse  dlvinum.  Mira  igitur  est  caecitas  intellectus ,  qui 
u  non  considérât  illud  quod  prius  videt,  et  sine  quo  nihil  potest 
«  cognoscere.  Sed  sicuti  oculus  intentus  in  varias  colorum  diffe- 
«  rentias,  lucem  per  quam  videt  csetera,  non  videt,  et  si  videt, 
«(  non  tamen  advertit  :  sic  oculus  mentis  nostrae  intentus  in  ista 
H  entia  partlcularia  et  universalla,  ipsum  esse  extra  omne  genus, 
»  licet  primo  occurrat  menti,  et  per  ipsum  alia,  tamen  non 
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u  advertit.  Unde  verissime  apparet,  quod  sîcnt  oculus  vesperti- 

u  lionis  se  habet  ad  lucem  :  ita  se  habet  oculus  mentis  nostrse  ad 

u  manifestissima  naturae.  Quia  assuefactus  ad  tenebras  entîum  el 

«  phantasmata  sensibilium ,  cum  ipsam  lucem  summi  esse  in- 

((  tnetur,  videtur  sibi  nihil  videre  :  non  intelligens  quod  ipsa 

K  caligo  summa  est  mentis  nostrae  llluminatio;  sicut  quando 

u  videt  oculus  puram  lucem,  videtur  sibi  nihil  videre. 

«(  Vide  igitur  ipsum  purissimum  esse,  si  potes,  et  occuiret  tibi 
»  quod  ipsum  non  potest  cogitari  ut  ab  alio  acceptum  :  ac  per 
«  hoc  necessario  cogitatur,  ut  omnimode  primum  :  quod  nec  de 
«(  nihilo,  nec  ab  alio  potest  esse.  Quid  enim  est  per  se,  si  ipsam 
«(  esse  non  est  per  se  a  se?  Occurret  etiam  tibi  ut  carens  omnioo 
u  non  esse,  ac  per  hoc  ut  nunquam  incipiens,  nunquam  desi- 
<c  nens,  sed  setemum.  Occurret  etiam  tibi,  ut  nullo  modo  in  se 
«(  habens  nisi  quod  est  ipsum  esse ,  ac  per  hoc  ut  cum  nullo 
u  compositum,  sed  simplicissimum.  Occurret  etiam  ut  nihil  habens 
u  possibilitatis,  quia  omne  possibile  aliquo  modo  habet  aliquid 
«  de  non  esse  :  ac  per  hoc  ut  summe  actualissimum.  Occurret  ut 
«(  nihil  habens  defectibilitatis ,  ac  per  hoc  ut  perfectissimum. 
«(  Occurret  postremo  ut  nihil  habens  diversificationis,  ac  per  hoc 
tt  ut  summe  unum. 

«  Esse  igitur  quod  est  esse  purum,  et  esse  simpliciter,  et  esse 
u  absolutum,  est  esse  primarium,  aetemum,  simplicissimmn, 
«(  actualissimum,  perfectissimum,  et  summe  unum.  Et  sunt  hsec 
u  ita  certa,  quod  non  potest  ab  intelligente  ipsum  esse  cogitari 
«(  horum  oppositum,  et  unum  horum  necessario  infert  aliud.  Nam 
«  quia  simpliciter  est  esse ,  ideo  simpliciter  primum  :  quia  sim- 
«(  pliciter  primum,  ideo  non  est  ab  alio  factum,  nec  a  se  ipso 
u  potuit,  ergo  aetemum.  Item  quia  primum  et  aetemum,  ideo  non 
«c  ex  aliis,  ergo  simplicissimum.  Item,  quia  primum  aetemum  et 
u  simplicissimum.  ideo  nihil  est  in  eo  possibilitatis  cum  acta 
«  permixtum,  et  ideo  actualissimum.  Quia  primum,  aetemam, 
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«  simplicissimum,  actualissimum,  ideo  perfectissimum.  Tali  om- 
«  nino  nihil  déficit,  nec  aliqua  potest  fieri  additio.  Quia  primum, 
u  seternum,  simplicissimum,  actualissimum,  perfectissimum;  ideo 
<(  summe  unum....  Unde  si  Deus  uominat  esse  primarium,  seter- 
«(  num,  simplicissimum,  actualissimum,  perfectissimum,  impos- 
te sibile  est  ipsum  cogitari  non  esse,  nec  esse  nisi  unum  solum.... 
u  Sed  habes  unde  subleveris  in  admirationem.  Nam  ipsum  esse 
«c  est  primum  et  novissimum ,  est  seternum  et  praesentissimum, 
«c  est  simplicissimum  et  maximum ,  est  actualissimum  et  immu- 
u  tabilissimum ,  est  perfectissimum  et  immensum ,  est  summe 
<(  unum  et  tamen  omnimodum.  Si  haec  pura  mente  miraris, 
«  maiore  luce  perfunderis,  dum  ulterius  vides,  quia  ideo  est 
u  novissimum,  quia  primum.  Quia  enim  est  primum,  omnia  ope- 
•(  ratur  propter  se  ipsum  :  et  ideo  necesse  est  quod  sit  finis 
•(  ultimus,  inîtium  et  consummatio,  alpha  et  oméga.  Ideo  est 
»  prsesentissimum  quia  seternum.  Quia  enim  seternum  non  finitur 
«i  ab  alio,  nec  déficit  a  se  ipso,  nec  decurrit  ab  uno  in  allud,  ergo 
<c  nec  habet  prseteritum,  nec  futurum,  sed  esse  prsesens  tantum. 
t(  Ideo  maximum,  quia  simplicissimum.  Quia  enim  simplicissimum 
•(  in  essentia,  ideo  maximum  in  virtute,  quia  virtus  quanto  plus 
•(  est  unita ,  tanto  plus  est  infinita.  Ideo  immutabilissimum  quia 
«  actualissimum.  Quia  enim  actualissimum  est,  ideo  est  actus 
<(  purus.  Et  quod  taie  est,  nihil  novi  acquirit,  nihil  habitum 
<(  perdit,  ac  per  hoc  non  potest  mutari.  Ideo  immensum  quia 
«  perfectissimum.  Quia  enim  perfectissimum,  ideo  nihil  potest 
«(  cogitari  ultra  ipsum  melius,  nobilius,  nec  dignius,  ac  per  hoc 
t(  nihil  maius ,  et  omne  taie  est  immensum.  Ideo  omnimodum , 
u  quia  summe  unum.  Quia  enim  summe  unum,  ideo  est  omnis 
<(  multitudinis  universale  principium.  Ac  per  hoc  ipsum  est  uni- 
u  versalis  omnium  causa  efficiens,  exemplans,  et  terminans,  sicut 
«<  causa  essendi,  ratio  intelligendi ,  et  ordo  vivendi.  Est  igitur 
u  omnimodum  non  sicut  omnium  essentia,  sed  sicut  cuncta- 
u  mm  essentiarum  superexcellentissima ,  et  universalissima ,  et 
«(  sufficientissima  causa.  Cuius  virtus  quia  summe  unita  in 
II.  29 
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u  essentia ,  ideo  summe  infinitissima  et  mulUplicissima  in  effi- 
u  cacia. 

t(  Rursus  revertentcs  dlcamus,  quia  igitur  esse  purissimum  et 
•(  absolutum,  quod  est  simpliciter  esse,  est  primarium  et  novis- 
«  simum,  ideo  est  omnium  origo  et  finis  consummans.  Quia 
(c  aetemum  et  praesentissimum,  ideo  omnes  durationes  ambit,  et 
n  intrat,  quasi  simul  existens  earum  centnim  et  circumferentia. 
it  Quia  simplicissimum  et  maximum,  ideo  totum  întra  omnia,  et 
•(  totum  extra  omnia ,  ac  per  hoc  est  sphaera  intelligibilis  cuias 
n  centrum  est  ubique  et  circumferentia  nusquam.  Quia  actualis- 
<(  simum  et  immutabîlissimum,  ideo  stabile  manens,  moyen  dat 
«(  uni  versa.  Quia  perfectissimum  et  immensum,  ideo  est  intra 
<(  omnia,  non  inclusum,  extra  omnia,  non  exclusum,  supra  om- 
u  nia,  non  elatum,  infra  omnia,  non  prostratum.  Quia  vero  est 
»  summe  unum  et  omnimodum,  ideo  est  omnia  in  omnibus; 
«  quamvis  omnia  sint  multa  et  ipsum  non  sit  nisi  unum ,  et  hoc 
((  quia  per  simplicissimam  unitatem,  serenissimam  yeritatem  et 
<(  sincerissimam  bonitatem,  est  in  eo  onmis  virtuositas,  omnis 
«(  exemplaritas,  et  omnis  communicabilitas  :  ac  per  hoc  ex  ipso, 
<(  et  per  ipsum  et  in  ipso  sunt  omnia  (Rom.  XI).  Et  hoc  quia 
u  omnipotens ,  omnisciens ,  et  omnimode  bonum ,  quod  perfecte 
«  viderc  est  esse  beatum ,  sicut  dictum  est  Moysi  :  Ego  ostendam 
«t  tibi  omne  bonum  (Exod.  XXXIll)  K  » 

Avendo  nominato  Giovanni  Gersone,  corne  un  grande  ammi- 
ratore  dell*  Itinerario ,  aggiungerô  un  passe  di  questo  illustre 
teologo,  in  cui  molto  si  accosta  alla  dottrina  del  suo  maestro. 
Cosi  egli  favella  délia  luce  intelletliva  :  «  Intelligentia  simplei 
u  est  vis  animse  cognitiva ,  suscipiens  immédiate  a  Deo  natura- 
u  1cm  quamdam  lucem ,  in  qua  et  per  quam  principia  prima 
((  cognoscuntur  esse  vera  et  certissima,  terminis  apprehensis. 

'  S.  BoNAY.,  Itin.  nient,  in  Deum,  cap.  3,  lom.  VII,  p.  152,  iô3. 
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«  Prîncipia  hujusmodi  nominantur  aliquando  dîgriitates,  ali- 
u  quando  communes  animi  conceptiones ,  aliquando  regulse 
«  primas  încommutabiles  et  impossibiles  aliter  se  habere....  Qualis 
«  vero  sit  illa  lux  naturalis,  dici  potest  probabiliter,  aut  quod 
X  est  aliqua  dispositio  connaturalis  et  concreta  animse,  quam 
«  alîqui  vocare  videntur  babitum  principiorum  :  vel  probabilius, 
«(  quod  est  ipsamet  animae  existens  lux  quaedam  intellectualis 
u  naturse ,  derivata  ab  îniînita  luce  primse  intelligentîae ,  quse 
"  Deus  est,  de  quo  Joannes  :  Erat  lux  vei^a  quœ  illuminât  omnem 
ti  hominem  venientem  in  hune  mundum  ^  )>  Puô  parère  da  questo 
luogo  che  il  Gersone  consideri  V  intelligibile  umano,  corne 
distinto  sostanzialmcnte  dalF  intelligibile  divine  ;  tuttavia  poco 
appresso  egli  nega ,  allegando  un  teste  di  santo  Agostino,  cbe  vi 
sia  médium  aliquod  inter  animam  rcUionalem  et  Deum.  Si  dee 
dunque  credere  che  al  parer  suo  la  luce  intelligibile  sia  divina, 
per  ciô  che  spetta  al  suo  elemenfo  positivo ,  benchè,  rispetto  ail' 
uomo,  si  accozzi  con  un  elemento  subbiettivo  e  negativo,  précé- 
dente dair  in  tuito.Quesla  chiosa  vien  confermata  da  ciô  che  Tautor 
francese  discorre  délia  visione  divina,  dî  cui  distingue  tre  specie 
diverse,  la  prima  délie  quali  è  detta  da  lui  facicdis  et  intuitiva,  la 
seconda  specularis  et  abslractiva,  la  terza  nubilaris  et  œnigmatica. 
V  ultlma  tramezza  fra  le  altre  due,  e  vien  paragonata  air  aurora, 
laddove  V  astrattiva  e  l' intuitiva  si  ragguagliano  colla  lujia  e  col 
sole,  Ora  questa  visione  enigmatica  non  è  altro  che  V  apprensione 
immediata  delF  Intelligibile ,  come  risulta  dalle  seguenti  parole  : 
((  Visio  Dei  nubilaris  et  œnigmatica  naturaliter  habetur  modis 
u  velut  innumerabiliter  variatis,  sicut  et  visus  carnis  percipit 
u  diversissime  lumen  solis.  Visio  Del  nubilaris  et  œnigmatica 
«(  concomitatur  quamlibet  aliam  cujuscumque  rei  visionem, 
u  sicut  colorum  visioni  comes  est  visio  lucis ,  seu  luminis ,  ita 
u  nihil  videre  possumus,  nisi  per  irradiationem  divini  luminis 

'  De  myst.  Ihcol.  êpecul.,  part.  2,  coiisid.  10.  —  Opéra,  Antverpiae,  1706, 
tora.  III,  p.  571,572. 

29. 
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tt  directe    vcl    oblique,    absolute    vel    confuse   se   monstran- 

«  tîs  ^  » 


ItOTA  40. 

I  sensisti  errano  di  gran  lunga ,  quando  affermano  che  la 
realtà  consiste  nelle  cose  indîvidue ,  e  non  nelle  idée  generali. 
Imperocchè  le  esistenze  individuali  traggono  la  realtà  loro  dall' 
Ente  ;  il  quale  è  Y  idea  generalissima  e  la  fonte  di  ogni  generaliti. 
£  r  Ente,  il  quale  conferisce  la  realtà  aile  esistenze,  per  via  deila 
creazione,  dee  possederla  per  se  proprio  in  grado  eminente; 
corne  suona  lo  stesso  vocabolo,  con  cui  si  esprime  questadote. 
Realtà  viene  da  rw,  cosa  ;  e  res  da  rm,  pensare,  perché  in  effetto 
F  elemento  cogitativo  è  inseparabile  dall'  idea  dell'  Ente.  Bes  è 
V  oggetto  ratum,  cioè  pensato,  il  quale  riunisce  al  sensîbile  V  in- 
telligibile. 

La  distinzione  del  concreto  dalF  astratto,  e  deir  individuale  dal 
générale,  é  solamente  applicabile  alF  ordine  délie  cose  contingent!. 
Quindl  è,  che  nel  giro  del  Necessario,  cioè  in  Dio,  le  proprietà 
opposte  s' immedesimano  insieme.  Ciô  si  yede  chiaramente  nel 
concetto  del  tempo  e  dello  spazîo  puri  ;  concetto,  che  è  partico- 
lare  e  générale,  concreto  ed  astratto  nello  stesso  tempo.  La 
medesimezza  di  questi  vari  attributi  nell'  ordine  apodittico  non 
potrebbe  risplendere  di  maggiore  evidenza. 

L*  Immedesimazione  del  générale  e  delF  individuale  nella  sfera 
deir  Ente  concilia  la  dottrina  di  Aristotile  con  quella  di  Platone. 
Questi  due  filosofi  si  contraddicono,  perché  non  s' innalzano  fino 
al  concetto  delFEnte,  che  é  il  colmo  délia  speculazione  filosofica; 
nel  quale  soltanto  le  loro  sentenze  insieme  si  accordano.  Infatti 

*  Tract,  de  ocuic,  —  Opéra,  Antverpi»,  1706,  loin.  III,  p.  ^86. 
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le  idée  di  Platone  sono  mère  astrattezze,  se  non  si  concretizzano 
neir  idea  dell*  Ente  ;  corne  grjndividui  d'  Aristotile  sono  meri 
sensibili  per  nessun  modo  pensabili ,  se  non  s' intellettualizzano 
nell'  idea  delF  Ente,  t'  Ente  innalza  gi'  individui  sensibili  al 
grado  di  astrazioni  pensabili ,  e  le  idée  generali  al  grade  di  cose 
reali. 

KOTA  41. 

S.  Agostino  nel  suo  libre  De  magistro,  e  in  molti  altrl  luoghi 
délie  sue  opère,  che  sarebbe  troppo  lungo  il  riferire,  discorre 
mirabilmente  di  questo  eloquio  interiore  delF  Idea ,  in  cui  fon- 
diamo  il  primo  giudizio  e  il  primo  fatto.  «  Toutes  les  réponses  de 
«(  la  raison  sont  éternelles  et  immuables,  »  dice  il  Malebranche. 
<c  Elles  ont  toujours  été  dites,  ou  plutôt  elles  se  disent  toujours 
«  sans  aucune  succession  de  temps,  et  quoiqu'il  nous  faille  quel- 
u  ques  moments  pour  les  entendre,  il  ne  lui  en  faut  point  pour 
u  les  faire,  parce  qu'effectivement  elles  ne  sont  point  faites.  Elles 
«  sont  éternelles ,  immuables ,  nécessaires  '.  »  E  altrove  :  «  Les 
«  philosophes  même  les  moins  éclairés  demeurent  d'accord  que 
tt  l'homme  participe  à  une  certaine  Raison  qu'ils  ne  déterminent 
K  pas.  C'est  pourquoi  ils  le  définissent  animal  RATIONIS  parti- 
«  ceps  :  car  il  n'y  a  personne  qui  ne  sache  du  moins  confusément, 
«<  que  la  différence  essentielle  de  l'homme  consiste  dans  l'union 
(c  nécessaire  qu'il  a  avec  la  Raison  universelle,  quoiqu'on  ne 
«  sache  pas  ordinairement  quel  est  celui  qui  renferme  cette 
<(  Raison,  et  qu'on  se  mette  fort  peu  en  peine  de  le  découvrir. 
«(  Je  vois  par  exemple,  que  2  fois  2  font  4,  et  qu'il  faut  préférer 
«(  son  ami  à  son  chien  ;  et  je  suis  certain  qu'il  n'y  a  point 
(t  d'homme  au  monde  qui  ne  le  puisse  voir  aussi  bien  que  moi. 
«(  Or  je  ne  vois  point  ces  vérités  dans  l'esprit  des  autres,  comme 

^  Malbbsanchb,  Entret.  êur  la  métaph.,  la  relig.  et  la  mort,  entr.  4,  tom.  1, 
p.  116. 
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<c  les  autres  ne  le  voient  point  dans  le  mien.  11  est  donc  néces- 
«  saire  qull  y  ait  une  Raison  universelle  qui  m'éclaire  et  tout  ce 
u  qu'il  y  a  d'intelligences.  Car  si  la  raison  que  je  consulte  n'était 
«  pas  la  même  qui  répond  aux  Chinois ,  il  est  évident  que  je  ne 
«  pourrais  pas  être  aussi  assuré  que  je  le  suis,  que  les  Chinois 
»  voient  les  mêmes  vérités  que  je  vois.  Ainsi  la  Raison  que  nous 
<(  consultons  quand  nous  rentrons  dans  nous-mêmes,  est  une 
u  Raison  universelle....  Je  suis  certain  que  les  idées  des  choses 
«  sont  immuables ,  et  que  les  vérités  et  les  lois  éternelles  sont 
«I  nécessaires  :  il  est  impossible  qu'elles  ne  soient  pas  telles 
•(  qu'elles  sont.  Or,  je  ne  vois  rien  en  moi  d'immuable  ni  de 
t(  nécessaire  ;  je  puis  n'être  point  ou  n'être  pas  tel  que  je  suis  :  il 
•c  peut  y  avoir  des  esprits  qui  ne  me  ressemblent  pas ,  et  cepen- 
«  dant  je  suis  certain  qu'il  ne  peut  y  avoir  d'esprits  qui  voient 
•c  des  vérités  et  des  lois  différentes  de  celles  que  je  vois  :  car  tout 
«c  esprit  voit  nécessairement  que  2  fols  2  font  4,  et  qu'il  faut 
i<  préférer  son  ami  à  son  chien.  Il  faut  donc  conclure  que  la 
<(  Raison  que  tous  les  esprits  consultent,  est  une  Raison  immuable 
«  et  nécessaire.  —  De  plus,  il  est  évident  que  cette  même  raison 
<c  est  infinie.  L'esprit  de  l'homme  conçoit  clairement  qu'il  y  a  ou 
u  qu'il  peut  y  avoir  un  nombre  infini  de  triangles,  de  tétragones, 
u  de  pentagones  intelligibles,  et  d'autres  semblables  figures.... 
K  ....  Il  aperçoit  même  l'infini  dans  l'étendue,  car  il  ne  peut  dou- 
te ter  que  l'idée  qu'il  a  de  l'espace  ne  soit  inépuisable....  Enfin 
((  l'esprit  voit  clairement  l'infini  dans  cette  souveraine  raison, 
u  quoiqu'il  ne  le  comprenne  pas.  En  un  mot,  il  faut  bien  que  la 
•(  Raison  que  l'homme  consulte  soit  infinie,  puisqu'on  ne  la  peut 
«(  épuiser,  et  qu'elle  a  toujours  quelque  chose  à  répondre  sur 
u  quoi  que  ce  soit  qu'on  l'interroge.  —  Mais  s'il  est  vrai  que  la 
u  Raison  à  laquelle  tous  les  hommes  participent  est  universelle; 
X  s'il  est  vrai  qu'elle  est  infinie  ;  s'il  est  vrai  qu'elle  est  immuable 
«  et  nécessaire  :  il  est  certain  qu'elle  n'est  point  différente  de 
<(  celle  de  Dieu  même  ;  car  il  n'y  a  que  l'être  universel  et  infini 
««  qui  renferme  en  soi-même  une  raison  universelle  et  infinie. 


Digitized  by 


Google 


NOTE.  45S 

<c  Toutes  les  créatures  sont  des  êtres  particuliers  :  la  raison 
«  universelle  n'est  donc  point  créée.  Toutes  les  créatures  ne  sont 
«  point  infinies  :  la  raison  infinie  n*est  donc  point  une  créature. 
«  Mais  la  raison  que  nous  consultons  n'est  pas  seulement  univer- 
u  selle  et  infinie,  elle  est  encore  nécessaire  et  indépendante,  et 
*(  nous  la  concevons  en  un  sens  plus  indépendante  que  Dieu 
te  même.  Car  Dieu  ne  peut  agir  que  selon  cette  raison,  il  dépend 
u  d'elle  en  un  sens  :  il  faut  qu'il  la  consulte  et  qu'il  la  suive.  Or 
u  Dieu  ne  consulte  que  lui-même ,  il  ne  dépend  de  rien.  Cette 
»  raison  n'est  donc  pas  distinguée  de  lui-même,  elle  lui  est  donc 
u  coétemelle  et  substantielle....  Nous  voyons  donc  la  r^le, 
«(  l'ordre ,  la  raison  de  Dieu  :  car  quelle  autre  sagesse  que  celle 
<c  de  Dieu  pourrions-nous  voir,  lorsque  nous  ne  craignons  point 
t(  de  dire  que  Dieu  est  obligé  de  la  suivre  ^  ?  » 

A  santo  Agostino  e  al  Malebranche  consuona  il  Leibniz  nelle 
parole  seguentl  :  «  Prseclarus  est  locus  Aristotelis....  esse  aliquid 
u  in  nobis  agens  ratione  prsestantius,  imo  dlvinum....  Aristoteles 
»  autem  vereor  ne  hic  in  animo  habuerit  sententiam  pernicîo- 
«(  sam ,  cuius  sese  alibi  suspectum  reddidit  :  de  intellectu  agente 
<i  universali ,  qui  solus  et  in  omnibus  hominibus  idem ,  post 
•c  mortem  supersit,  quam  sententiam  renovarunt  Averroistœ.  Sed 
u  omisso  hoc  pessimo  addîtamento,  îpsa  sententîa  per  se  pul- 
<i  cherrima  est,  et  raCioni  ac  Scripturae  conformls.  Deus  est  enlm 
<(  lumen  illud,  quod  illuminât  omnem  homiuem  venientem  in 
u  hune  mundum.  Et  veritas  quae  intus  nobis  loquitur,  cum 
u  aeternse  certitudinis  theoremata  intelligimus,  ipsa  Dei  vox  est, 
u  quod  etiam  notavit  D.  Augustinus  ^.  » 

*  Malebeanche,  Rech.  de  la  ver.  Éclairciasem.  sur  le  liv.  3,  cclairciss.  10.  — 
toin.  IV,  p.  203-208. 
'  Leibniz,  Op.  omn.,  ed,  DtUeru,  tom.  II,  p.  1,  p.  261. 
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ItOTA  42. 


La  confiisione  delF  essere  colF  esistere  è  cagione  di  moite  ambi- 
guità  e  difficoltà  in  filosofia. 

Molti  filosofi,  verbigrazia,  dîcono  che  il  tempo  e  lo  spazio  puri 
non  esistono;  e  hanno  ragione;  perché  queste  due  cose  non  sono 
esistenze,  ma  semplici  relazioni  dell'  essere  coU'  esistenza.  Tutta- 
via  lo  spazio  e  il  tempo  sono  veramente,  e  ciô  non  si  puô  negare 
senz'  assurdo.  Quando  si  parla  dell'  esistenza  di  Dio,  questa  firase, 
presa  a  rigore,  è  panteistica,  o  non  ha  senso.  Infatti,  che  vuoi 
dire  F  esistenza  dell' Ente,  giacchè  TEnte,  per  cî6  appunto  che 
è,  non  eitiste?  Se  poi  sotto  il  nome  di  esistenza  s' intende  la  ple- 
nezza  dell'  essere,  e  la  somma  realtà,  la  frase  esistenza  di  Dio 
torna  a  dire  essenza  deW  Ente,  come  fu  notato  dal  Vico. 

ItOTA   43. 

Ecco  un  passo  del  Vico ,  che  fa  a  questo  proposito  :  «  Bsisten 
(c  non  altro  suona  che  esserci,  esser  sorte,  star  sovra;  come  potrei 
<  pruovarlo  per  mille  luoghî  di  latini  scrittori.  Ciô  che  è  sorte, 
>c  da  alcun'  altra  cosa  è  sorto  ;  onde  Y  esser  sorto  non  è  proprietà 
«c  de'principii.  £  per  Fislessa  cagione  non  lo  è  lo  star  sovra; 
«  perché  il  sovrastare  dice,  altra  cosa  star  sotto;  e  i  principH 
«(  non  dicono  altra  cosa  più  in  là  di  se  stessi.  Per  contrario,  l' es- 
»t  sere  è  proprietà  de'  princîpii,  perché  l' essere  non  puô  nascer 
<(  dal  nulla.  Dunque  sapientemente  gll  scrittori  délia  bassa  lati- 
u  nità  dissero  ciô  che  stà  sotto  sostanza,  nella  quale  non  abblamo 
«  riposto  la  vera  essenza.  Ma  in  quella  proporzione  che  la 
•c  sostanza  tien  ragion  di  essenza,  gli  attribut!  tengono  quella 
«(  deir  esistenza...  £  qui  non  posso  non  notare,  che  con  impropri 
ft  vocaboli  Renato  parla,  ove  médita  :  lo  pensa,  dunque  sono. 
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»  Âvrebbe  dovuto  dire  :  /o  penso,  dunque  esisto  :  e  presa  questa 
u  voce  nel  significato  che  ci  dà  la  sua  saggia  origine ,  avrebbe 
«  fatto  più  brève  cammino,  qnando  dalla  sua  esîstenza  vuol  per- 
«<  venire  ail'  essenza,  cosi  :  lo  penso,  dunque  ci  sono;  quel  et  gli 
t(  avrebbe  destato  inunediatamente  questa  idea  :  Dunque  vi  ha 
«  cosa  che  mi  sostienef  che  è  la  sostanza;  la  sostanza  porta  seco 
«(  l^idea  di  sostenere,  non  di  essere  sostenuta;  dunque  è  da  se; 
»  dunque  è  etema  ed  infinUa;  dunque  la  mia  essenza  è  Iddio,  che 
«  sostiene  il  mio  pemiero.  Tanto  importano  1  parlari  de'  quali  sieno 
u  stati  autori  i  sapientl  uomini ,  che  ci  fan  risparmiare  lunghe 
u  série  di  raziocîni.  E  per  queste  istesse  ragioni  egli  è  da  notarsi 
«  ancora,  che  quando  dall'  esistenza  sua  vuole  inferire  l' esistenza 
«(  di  Dio,  impropriamente  esplica  la  sua  pietà;  perché  da  ciô 
*(  che  io  esisto,  Dio  non  esiste,  ma  è  :  e  per  li  nostri  ragionati 
u  principii  di  metafisica  F  esistenza  mia  si  trova  falsa,  quando 
«  si  è  pervenuto  da  quella  a  Dio;  perché  ella  non  è  in  Dio,  a 
u  ragione  che  l' esistenza  délie  create  cose  è  essenza  in  Dio. 
tt  Iddio  non  ci  è,  ma  è;  perché  sostiene,  mantiene,  contiene 
M  tutto;  da  lui  tutto  esce,  in  lui  tutto  ritorna  ^  »  Quai  é  F  onto- 
logista,  che  favelli  più  chiaro  del  nostro  gran  Vico? 

HOTA  44. 


u  II  est  pour  le  moins  aussi  certain  que  Dieu  qui  est  cet  être 
«c  si  parfait  est  ou  existe  y  qu'aucune  démonstration  de  géométrie 
«  le  saurait  être  ^.  » 

«  Il  faut...  tenir  pour  constant  que  cette  proposition  je  suis, 
«  'f  existe,  est  nécessairement  vraie  '.  » 

*  Vico,  Op.  lot,,  tom.  I,  p.  106, 107. 

*  DiMjAETEs,  Disc,  de  la  méth.  —  OEuv,,  tom.  1,  p.  165. 
>  Ibid,,  Médit.  2.  —  OEuv.,  tom.  I,  p.  248. 
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«  Je  suis,  yexisUf  cela  est  certain  ^  » 

«<  Je  connais  que  j*exMfe  et  je  cherche  quel  je  suis  moi  que  je 
«  connais  être  *,  >• 

u  II  est  certain  que  je  suis  et  que  j'exîgte,  quand  même  je  dor- 
«  mirais  toujours  '.  » 

u  Si  je  juge  que  la  cire  est  ou  exûte  de  ce  que  je  la  vois,  certes 
•(  il  suit  bien  plus  évidemment  que  je  suis  ou  que  f  existe  moi- 
«  même  ^.  » 

«(  Lorsque  quelqu'un  dit  je  pense  donc  je  suis  ou  /existe,  il  ne 
«  conclut  pas  son  existence  de  sa  pensée  comme  par  la  force  de 
«  quelque  syllogisme....  S'il  la  déduisait  d'un  syllogisme,  il  aurait 
<i  dû  auparavant  connaître  cette  majeure  :  Tout  ce  qui  pense  esi  ou 
««  existe  *.  » 

»  En  ne  pouvant  douter  de  soi-même....  j'ai  pris  Yétre  ou 
<(  Vexistence  de  cette  pensée  pour  le  premier  principe  ^.  » 

Questo  vezzo  cartesiano  di  accoppiare  i  vocaboli  di  essert  e  di 
esistercy  come  sinonimi,  mostra,  1**  che  il  Descartes  confonde^a 
insieme  scientificamente  i  due  concetti  ;  2°  che  riflessivamente  egli 
aveva  una  confusa  notizia  délia  lor  discrepanza  ;  il  che  non  dee 
far  meravigUa,  giacché  tal  divario  appartiene  ail'  intuito  primi- 
tivo  e  fondamentale  délia  mente  umana,  e  pel  comune  dei 
pensanti  non  riverbera  distintamente  nella  riflessione. 

'  Dbscaetks,  Médit.  2.  —  OEuv.,  tom.  1,  p.  251 . 

*  Ibid.,  p.  2Î52. 
»  Ihid.,  p.  2M. 
*/&td.,  p.  261. 

*  Ibid,,  Rép.  attx  ëecond,  objecL,  —  OEuv.,  tom.  I,  p.  426,  427. 
<  Ibid.,  Les  princ.  de  la  phil.,  —  OEuv.,  tom.  III,  p.  19. 
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KOTA  45. 

Dico  esislenze  in  vece  di  esistenza,  esistente,  esistenii,  parendomî 
la  prima  espressione  più  appropriata  al  concetto,  di  cui  si  tratta. 
Infatti  la  seconda  e  la  terza  voce  non  indicano  la  moltiplîcità 
propria  del  creato  opposta  aU'unità  delFEnte;  la  terza  e  la  quarta 
paiono  dare  a  cîô  che  esiste,  una  sussistenza  assoluta  e  da  se,  che 
non  gli  compete.  Dicendo  esistenze,  si  accenna  meglio  cosl  la 
condizione  relativa  e  contingente,  corne  la  pluralité  del  creato. 
Non  ricuso  per  altro  di  valermi  délie  altre  voci,  fuorî  délia  pre- 
cisione  rigorosa  délia  formola. 

IfOTA  46. 

Le  tre  nozioni  del  necessario ,  del  possibile  e  deir  esistente 
sono  il  perno  délia  metafisîca,  e  ci  si  rappresentano ,  corne  tre 
aspetti  0  dipendenze  di  una  sola  idea  primitiva  e  assoluta ,  cioè 
deirideadelFEnte. 

Il  necessario,  il  possibile  e  1*  esistente  esprimono  le  relazioni 
deir  Ente.  Il  necessario  racchiude  le  relazioni  dell*  Ente  verso  di 
se  :  il  possibile ,  le  relazioni  del  necessario  verso  V  esistente  : 
r  esistente ,  le  relazioni  del  possibile  verso  il  necessario.  Quindi 
è,  che  il  necessario  rappresenta  diretlamente  e  immediatamente 
r  Ente  :  il  possibile  e  1'  esistente  lo  esprimono  solo  per  modo 
indiretto  e  mediato.  Il  necessario  puô  essere  pensato  solo  :  il 
possibile  e  V  esistente  non  sono  pensabili,  senza  ir necessario. 

Tre  grandi  oggetti,  tre  ordini  di  realtà  corrispondono  aile  tre 
nozioni  suddette  ;  al  necessario,  cioè  ail'  Ente  assoluto  e  immediato, 
Dio  ;  al  possibile,  la  quantità  continua,  cioè  il  tempo  e  lo  spazio 
puri;  air  esistente,  la  quantità  discreta,  cioè  Tuniverso  con  quanto 
ci  si  contiene.  Onde  risultano  tre  grandi  scicnze  componenti 
la  somma  enciclopedica;  la  filosofia,  scienza  del  necessario,  cioè 
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dî  Dio,  e  del  contingente  fatto  a  sua  imagine,  cîoè  dell'  animo 
umano;  la  matematica,  scienza  del  possibile;  e  la  fisica,  scienza 
deir  esistente. 

11  tempo  e  lo  spazio  puri,  la  cui  natura  ha  disperato  i  più  gran 
metafisici,  non  sono  intelligibili,  se  non  corne  un  anello  e  un  pas- 
saggio  fra  Dio  e  il  monde,  nello  stesso  modo  che  il  possibile  è  un 
anello  fra  TEnte  e  F  esistente,  fra  il  necessario  e  il  contingente. 

n  Leibniz  awerti  questa  verità  capitale,  che  ogni  idea  asso- 
luta  esprime  una  relazione  deli'  Ente.  Ne'  suoi  Nuovi  Saggi  oosi 
ogli  parla  :  «  L'idée  de  l'absolu  est  en  nous  intérieurement  comme 
<(  celle  de  l'Être.  Ces  absolus  ne  sont  autre  chose  que  les  attributs 
«c  de  Dieu,  et  on  peut  dire  qu'ils  ne  sont  pas  moins  la  source  des 
»  idées ,  que  Dieu  est  lui-même  le  principe  des  êtres.  L'idée  de 
tf  l'absolu  par  rapport  à  l'espace  n'est  autre  que  celle  de  l'immen- 
«<  site  de  Dieu,  et  ainsi  des  autres  ^  » 

Si  puô  chiedere ,  se  il  principio  :  il  œntingente  presuppone  il 
necessario  f  sia  identico  ail'  assioma  :  cio  che  incomiticia  ka  una 
causa.  A  prima  vista  non  pare;  potendosi  pensare  a  una  cosa 
contingente,  che  già  esiste,  senza  fare  ayvertenza  al  suo  prin- 
cipio. Ma  allora  quai  è  il  legame  del  contingente  col  necessario? 
Forse  la  ragione,  in  quanto  il  necessario  e  non  il  contingente  ha 
in  se  stesso  la  ragione  délia  realtà  sua?  Ottlmamente;  ma  io 
chi^go  di  nuovo,  se  ragione  è  lo  stesso  che  causa  o  no?  Se  non  è, 
che  cosa  sarà  dunque?  Forse  il  contenente,  come  vuole  il  Krause? 
Ma  questa  asserzione  è  materiale,  assurda,  e  mi  par  poco  d^a 
di  un  metafisico  di  polso. 

La  vera  soluzione  è  questa.  La  ragione  di  una  cosa  è  sostanzial- 

*  Lbibhiz,  Nouv,  esê,  »ur  l'entend,  hum.,  Itv.  2,  chap.  17.  —  OEuv.  phU.,  ed, 
Raepe,  p.  ii6. 
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mente  la  causa  di  un  effetto,  ma  considerata  sotto  un  aspetio 
diyerso,  in  ordine  al  tempo.  Si  chiama  ragione  la  prima  causa  di 
un  effetto,  che  non  comincia,  ma  continua  ad  esistere;  e  si  appella 
prima  causa  la  ragione  di  una  cosa,  che  comincia  ad  aver  l'esis- 
tenza.  In  ambo  i  casi  F  effetto  riceve  Fesîstenza,  cioè  vien  creato 
dalla  causa,  con  questo  solo  divario  fra  Funo  e  Faltro,che  la  créa- 
zione  si  comincia  o  si  rinnovella.  Il  concetto  del  contingente  e 
délie  sue  attinenze  col  necessario  importa  adunque  F  intuito  di 
una  continua  creazione.  Si  noti  perô  che  i  metafisici  confondono 
spesso  il  principio  délia  ragion  sufficiente  col  principio  teleolo- 
gico,  che  presupponendo  F intelllgenza  nelia  causa  efficiente, 
esprime  la  nécessita  délia  causa  finale. 

Per  maggior  chiarezza  del  mio  discorso,  ecco  la  genesi  dei 
vari  principii  ; 

i*»  L' Ente  è.  Principio  delF  unità  primitiva. 

2"*  L' eslstenza  dipende  dalF  Ente.  Principio  délia  dualité  pri* 
mitiva. 

Il  secondo  principio  si  suddivide. 

A.  L' esistenza  é  dalF  Ente.  Principio  délia  Causa  prima. 

B.  L' esistenza  è  nelF  Ente.  Principio  délia  Sostanza  prima. 
Il  principio  A  si  sottodivide  pure  in 

a.  L' esistenza ,  che  incomlncia,  è  dalFEnte.  Principio  della 
creazione. 

6.  L' esistenza,  che  continua,  è  dalFEnte.  Principio  della  ragion 
sufficiente. 
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c.  L'esistenza,  che  comincia  e  che  continua,  è  alFEnte,  cîoè 
ordinata  ad  un  fine ,  che  è  neir  Ente  stesso.  Princîpîo  délia  fina- 
lité, o  sla  délia  Causa  finale. 

Tutti  questi  principii  si  riducono  a  quello  dl  creazione ,  che 
costitnisce  la  formola  idéale. 

NOTA   47. 


Y  ha  un  dualismo  primitivo  nella  realtà  délie  cose,  come  se  ne 
trova  uno  nella  idealità,  cioè  nella  conoscenza.  In  quella,  F  Ente 
produce  e  sostenta  le  esistenze,  come  Sostanza  e  Causa  prima;  in 
questa,  V  Intelligibile  illustra  i  sensibili,  e  11  rende  atti  ad  essere 
conosciuti,  come  Intelletto  e  Mente  prima.  Amendue  qiieste 
dualità  si  riducono  ad  una  sola,  in  quanto  V  Ente  è  altresi  V  In- 
telligibile, e  le  esistenze  sono  i  sensibili.  E  l' IntelligibOe  rîschiara 
appunto  i  sensibili,  perché  li  produce,  come  l'ïlnte  e  i  sensi- 
bili sono  illustrati  dair  Intelligibile ,  perché  ne  derivano ,  come 
esistenze. 

Questa  dualità  é  mîsteriosa,  ed  é  l'origine  dl  tutti  i  misteri. 
Nullameno  Y  uno  de*  suoi  membri  corrisponde  ail'  altro  cosi  a 
capello,  che  si  provano  e  si  rischiarano  vicendevolmente ,  né  il 
primo  si  puô  impugnare,  se  non  si  nega  eziandio  il  secondo.  Come 
mai  r  Ente  produce  le  esistenze  ?  Ecco  un  gran  mistero  ontolo- 
gico.  In  che  modo  l' Intelligibile  illustra  i  sensibili?  L'arcano 
psicologico  non  é  certo  minore.  E  considerando  acntamente,  si 
vede  che  l' Intelligibile  illustra  appunto  i  sensibili,  perché  li 
produce,  e  che  le  esistenze  sono  prodotte  dall'  Ente,  perché  ne 
vengono  lllustrate. 

La  conoscibilità  dci  sensibili ,  mediante  l' Intelligibile ,  non  è 
già  una  cosa,  che,  propriamente  parlando,  passi  nei  sensibili,  e  in 


Digitized  by 


Google 


NOTE.  463 

essi  risegga.  Ella  è  inseparabile  dall' Intelligibile,  e  i  sensibill 
ne  parteclpano»  in  quanto  sono  intesi  in  quello,  corne  î  corpi 
sono  veduti  dentro  la  luce.  D*  altra  parte,  le  esistenze  non  rice- 
vono  una  realtà,  che  sia  indipendente  dalF  Ente;  onde,  benchè 
distinte  sostanzialmente  dall'  Ente,  sono  neir  Ente,  anzichc 
r  Ente  sia  in  loro.  Dunque  la  partecîpazione,  cbe  1  sensibili  fanno 
deir  Intelligibile,  e  le  esistenze  dell'  Ente,  è  taie,  cbe  Y  intelligi- 
bilité non  esce  deir  Intelligibile,  corne  l' entité  assolnta  non  esce 
dair  Ente. 

Ma  cbe  ces*  è  questa  intelligibililà  delF  Ente ,  se  non  la  sua 
attività?  Dunque  nello  stesso  modo,  che  Fintelletto  e  la  volonté 
umana  sono  una  facolté  sostanzialmente  unica,  (corne  dichiare- 
remo  altrove,)  cosi  Y  Intelligibile  e  Y  Ente  si  uniflcano  in  una 
attivité,  cbe  si  chiama  propriamente  Essere,  rispetto  al  termine, 
da  cui  procède,  e  Intelligibile,  riguardo  al  termine,  a  cui  arriva. 

Per  r  Intelligibile,  le  menti  create  comprendono  tutte  le  cose, 
corne  per  Y  Ente ,  tutte  le  créature  sono.  Se  per  Y  Intelligibile 
s' intende  il  Yerbo,  (aggiuntovi  perô  Y  elemento  sovrintelligiblle 
délia  susslstenza  personale,)  il  dettato  divine,  che  Iddio  fa  pel 
Yerbo  tutte  le  cose  ^  verrebbe  a  significare ,  che  l' Ente  produce 
le  esistenze,  illustrandole,  e  che  Y  intelligibilité  di  esse  s' imme- 
desima  colla  loro  produzione. 


IfOTA  48. 

11  Malebranche  avverti  espressamente  Y  assurdité  del  proposiio 
di  chi  vu  oie  dimostrare  Y  esistenza  del  corpi.  u  Aiiste.  Il  me 
u  semble  que  la  prudence  m'oblige  é  suspendre  mon  jugement 
«  sur  l'existence  des  corps.  Je  vous  prie  de  m'en  donner  une 

'  loh.,  I,  3. 
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«(  démonstration  exacte.  —  Théodore.  Une  démonstration  exacte  ! 
«(  C'est  un  peu  trop,  Ariste.  Je  vous  avoue  que  je  n*en  ai  point. 
u  n  me  semble  au  contraire  que  j*ai  une  défnon9inUion  exacte  ie 
u  l'impossibilité  d'une  telle  démonstration.  Mais  rassurez-vous.  Je 
<c  ne  manque  pas  de  preuves  certaines  et  capables  de  dissiper 
u  votre  doute....  La  notion  de  Fétre  infiniment  parfait  ne  ren- 
tf  ferme  point  de  rapport  nécessaire  à  aucune  créature.  Dieu,  se 
«  suffit  pleinement  à  lui-même.  La  matière  n'est  donc  point  une 
u  émanation  nécessaire  de  la  Divinité.  Du  moins,  ce  qui  me  suffit 
t(  présentement,  il  n'est  pas  évident  qu'elle  en  soit  une  émana- 
<(  tion  nécessaire.  Or  on  ne  peut  donner  une  démwutraiion  exacte 
<(  d'une  vérité,  qu'on  ne  fasse  voir  qu'elle  a  une  liaison  nécessaire 
«(  avec  son  principe;  qu'on  ne  fasse  voir  que  c*est  un  rai^rt 
t(  nécessairement  renfermé  dans  les  idées  que  l'on  compare.  Donc 
<(  il  n'est  pas  possible  de  démontrer  en  rigueur  qu'il  y  a  des 
«(  corps.  En  effet  l'existence  des  corps  est  arbitraire.  S'il  j  en  a, 
»  c'est  que  Dieu  a  bien  voulu  en  créer....  Mais  la  volonté  de  créer 
•t  des  corps  n'est  point  nécessairement  renfermée  dans  la  notion 
«  de  l'Être  infiniment  parfait ,  de  l'Être  qui  se  suffit  pleinement 
<i  à  lui-même....  —  Jriste.  Je  comprends  bien,  Théodore,  qu'on 
u  ne  peut  déduire  démonstrativement  l'existence  des  corps  de  la 
«  notion  de  l'Être  infiniment  parfait,  et  qui  se  suffit  à  lui-même. 
<(  Car  les  volontés  de  Dieu  qui  ont  rapport  au  monde  ne  sont 
u  point  renfermées  dans  la  notion  que  nous  avons  de  lui.  Or  n'y 
<(  ayant  que  ces  volontés  qui  puissent  donner  l'être  aux  créatures, 
K  il  est  dair  qu'on  ne  peut  démontrer  qu'il  y  a  des  corps.  Car  on 
<c  ne  peut  démontrer  que  les  vérités  qui  ont  une  liaison  néces- 
«  saire  avec  leur  principe  ^  » 

ROTA  49. 

Alcuni  critici  stimarono   che  il  Descartes  avesse  due  dol- 
*  Entret,  sur  ta  métaph.,  la  relig,  et  la  mort,  entr.  6,  lom.  ï,  p.  210-2li. 
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trine;  Funa  pubblica,  cioë  professata  espressamente  ne'  suoi 
seritti;  F  altra  sécréta  e  corne  dire  acroamatica ,  versante 
nel  mero  panteismo ,  che  per  buon  rispetto  di  prudenza  egli 
non  avrebbe  osato  pubblicare ,  (  onde  stette  pago  a  git- 
tame  i  semi  nella  prima,  velandone  le  conseguenze , )  e  di 
cui  lo  Spinoza  fa  poscia  divulgatore.  Questa  opînione  fu  di* 
fesa  ingegnosamente ,  fra  gli  altri,  da  Giovanni  Regio,  va- 
lente  medico,  in  due  opère;  neUa  più  récente  délie  quali  * 
egli  mostra  le  convenienze  ^  che  corrono  tra  alcuni  dogmi 
del  Descartes  e  quelli  dello  Spinoza  ;  e  tocca  alcune  circos- 
tanze,  che  non  onorano  gran  fatto  l'indole  morale  del  primo 
di  questi  autori  ^.  Ma  îo  confesse  di  non  poter  concorrere  in 
questa  sentenza;  ne  so  credere  Cartesio,  non  dico  moralmente, 
ma  intellettualmente  capace  di  concepire  un  sistema,  quai  si 
è  lo  Spinozismo ,  che  per  quanto  sia  assurdo ,  mostra  nel  sno 
inventore  una  profondità  e  una  forza  d' ingegno  non  ordinaria. 
Cartesio,  somme  matematico,  médiocre  fisico,  inetto  filosofo, 
e  uomo  ambiziosissimo ,  avrebbe  forse  osato  per  amore  di  ce- 
lebrità  professare  il  panteismo  delF  Etica,  (purchè  senza  ris- 
chio,  giacchè  non  pare  che  aspirasse  a  nessun  génère  di  mar- 
tirio;)  ma  non  avrebbe  mai  saputo  immaginarlo.  Gorre  certo 
una  stretta  connessione  fra  il  Gartesianismo  e  lo  Spinozismo; 
e  oltre  aile  attinenze  indicate  dal  Regio ,  quella ,  che  io  spéci- 
fiée nel  teste ,  mi  pare  fondamentale  ;  ma  non  è  questa  la  prima 
volta,  che  un  filosofo  abbia  messi  fuori  alcuni  principii  dottrinali, 
senza  conosceme  il  valore,  e  senza  penetrare  le  conseguenze 
chiifse  nel  loro  seno. 

V opinione  del  Regio ,  fu ,  vivente  ancora  il  Descartes,  espressa 
sur  un  cartello  [placard)^  stampato  nei  paesi  bassl,  Tanno  1647; 

^  Cartesius  vervg  Spinozitmi  architectus ,  aive  uberior  assertio  et  vindicatio 
iraciatus,  cui  titultts  :  Cartesius  Spinozœ  prielucens,  etc.  Franequerœ,  1719. 
«  Ibid.,  Prœf. 

11.  50 
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il  quai  cartello  vien  da  esso  Descartes  attrlbuito  al  suo  fiero  e  im- 
placabile  nemico  Gisberto  Voet  ^  In  questo  scritto  si  stabfllTa, 
eome  doUrina  filosoficamente  probabile,  che  il  pensiero  e  Testen- 
done  sono  due  attributi  di  una  sola  sostanza  '.  Si  dee  ammirare 
r  accorgimento  dello  scrittore ,  qualunque  siasi ,  che  seppe  arvi- 
sare  i  genni  panteistici  rinchiusi  nel  Gartesianismo ,  corne  prima 
usci  fuori  questo  sistema.  Nel  resto,  si  trovano  anche  neOe  prime 
opère  di  Cartesio  alcuni  traiti,  che  contengono  o  possono  al- 
meno  suggerir  V  idea  dello  Spinozismo.  Cosi ,  veri^igrazia ,  neî 
Principii ,  tradotti  in  francese  dal  Picot  nello  stesso  anno  1647, 
ma  già  stampati  latinamente  nel  i644,  Tautore  cosi  si  esprime: 
«  Lorsque  nous  concevons  la  substance ,  nous  concevons  seule- 
*t  ment  une  chose  qui  existe  en  telle  façon ,  qu'elle  n'a  besoin 
u  que  de  soi-même  pour  exister.  En  quoi  il  peut  y  avoir  de 
M  l'obscurité  touchaiit  l'explication  de  ce  mot,  n'avoir  besom 
•  que  de  m-mème;  car  à  proprement  parler,  il  n'y  a  que  Dieu 
a  qui  soit  tel ,  et  il  n'y  a  aucune  chose  créée  qui  puisse  exister 
4(  un  seul  moment  sans  être  soutenue  et  conservée  par  sa  puis- 
«  sance.  C'est  pourquoi  on  a  raison  dans  l'école  de  dire  que  le 
4f  nom  de  substance  n'est  pas  unwoque  au  r^rd  de  Dieu  et 
M  des  créatures,  c'est-à-dire  qu'il  n'y  a  aucune  signification  de 
u  ce  mot  que  nous  concevions  distinctement ,  laquelle  ccm- 
«1  vienne  en  même  sens  à  lui  et  à  elles;  mais  parce  qu'entre  les 
«c  choses  créées  quelquea-unes  sont  de  telle  nature  qu'elles  ne 
u  peuvent  exister  sans  quelques  autres,  nous  les  distinguons 
<(  d'aivec  celles  qui  n'oM  besoin  que  du  concours  ordinaire  de 
«(  Dieu,  en  nommant  celles-ci  des  substances,  et  celles-là  des  qua- 
<c  lités  ou  des  attributs  de  ces  substances  '.  »  Vedi  pure  queUo. 
che  ivi  si  discorre  sugli  attributi ,  sui  modi  e  sul  loro  divario  ^ 

«  OEuv.y  tom.  X,  p.  103. 

«  Ibid.,  p.  73,  7i. 

»  PHnc.  de  laphiL,  part.  I.  —  0£iiv.,  tom.  !!ï,  p.  93. 

*  OEuv.,  tom.  III,  p.  96, 97, 98. 
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n  passo  s^iente  délie  Meditazioni  è  anche  degno  di  avver- 
tenza.  <(  Lorsque  je  pense  que  la  pierre  est  une  substance , 
i<  ou  bien  une  chose  qui  de  soi  est  capable  d'exister  »  (  si  puô 
egli  parlare  in  modo  più  improprio?),  «  et  que  je  suis  aussi 
«  moi-même  une  substance;  quoique  je  conçoive  bien  que  je 
u  suis  une  chose  qui  pense  et  non  étendue ,  et  que  la  pierre  au 
(c  contraire  est  une  chose  étendue,  et  qui  ne  pense  point,  et 
«t  qu'ainsi  entre  ces  deux  conceptions  il  se  rencontre  une  no- 
«  table  différence ,  toutefois  elles  semblent  convenir  en  ce  point 
u  qu'elles  représentent  toutes  deux  des  substances....  Pour 
t(  ce  qui  est  des  autres  qualités  dont  les  idées  des  choses  cor- 
<(  porelles  sont  composées,  à  savoir,  l'étendue,  la  figure,  la 
u  situation  et  le  mouvement ,  il  est  vrai  qu'elles  ne  sont  point 
*(  formellement  en  moi ,  puisque  je  ne  suis  qu'une  chose  qui 
«  pense;  mais  parce  que  ce  sont  seulement  de  certains  modes  de 
«  la  substance,  et  que  je  suis  moi-même  une  substance,  il  semble 
«(  qu'elles  puissent  être  contenues  en  moi  éminemment  ^  »  In 
questo  squarcio  si  contiene  il  germe  di  due  panteismi  parziali  c  pa- 
ralleli,Fiino  dei  quali  è  obbiettivo  e  l'altro  subbiettivo,  l'uno  teo- 
logico  e  l'altro  psicologico,  Funo  reso  célèbre  dallo  Spinoza  e  l'altro 
dal  Fichte,  congiunti  insieme  e  confusi  con  una  terza  specie,  cîoè 
col  panteismo  cosmologico,  e  formanti  con  esso  un  panteismo  in- 
terzato,  vale  a  dire,  psicologico,  ontologico  e  assoluto,  come  quel 
dello  Schelling  e  dell'  Hegel .  Mi  contento  di  famé  cenno  a  chi  legge  ; 
il  quale  potrà  pure  avvertire  nelle  parole  infrascritte  il  semé  dell' 
egoismo  panteistico.  Cartesio,  avendosi  obbiettato,  che  l'uomo  ha 
forse,  senza  saperlo,  la  virtù  di  conservarsi ,  di  esser  causa  di  se 
stesso,  e  di  essere  per  se,  risponde,  u  que  si  cette  puissance  était  en 
t(  lui,  il  en  aurait  nécessairement  connaissance;  car,  comme  il 
u  ne  se  considère  en  ce  moment  que  comme  une  chose  qui  pense, 
«  rien  ne  peut  être  en  lui  dont  il  n'ait  ou  ne  puisse  avoir  con- 
te naissance,  à  cause  que  toutes  les  actions  d'un  esprit....  étant 

'  Médit.  3.  —  OEuv.,  tom.  1,  279,  280. 
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<c  des  pensées....  celle-là  comme  les  autres  lui  serait  aussi  pré- 
«  sente  et  connue  ^  »  La  risposta  é  cattiva,  e  soggerisce  Tin^ 
stanza,  che  vi  puô  esser  nelF  uomo  un  principio  recondito,  per 
cui  il  soggetto  s' immedesîmi  coU'  og^etto.  Ma  il  tratto  più  ca- 
rioso  é  il  seguente  :  «  11  est  certain  ,  que  moi ,  c'est-à-dire  mon 
«c  âme,  par  laquelle  JE  SUIS  CE  QUE  JE  SUIS,  est  entièrement 
«(  et  véritablement  distincte  de  mon  corps  *.  »  Amedeo  Fichte 
non  avrebbe  potuto  esprimer  meglio  con  una  sola  frase  la  sua 
apoteosi  panteistîca  deir  animo  umano.  Con  sei  monosillabi  Car- 
tesio  si  deifica,  e  si  aggiudica  quasi  il  tetragrammato. 

ROTA  50. 

<t  Spinoza  n'a  fait  que  cultiver  certaines  semences  de  la  phi- 
i(  losophîe  de  M.  Descartes ,  de  sorte  que  je  crois  qu'U  importe 
«<  effectivement  pour  la  religion  et  pour  la  piété ,  que  cette  philo- 
«(  Sophie  soit  châtiée  par  le  retranchement  des  erreurs  qui  sont 
«  mêlées  avec  la  vérité  '.  « 

IfOTA  51. 

Enrico  Paulus  nella  prefazione  aile  opère  dello  Spinoza,  fa 
due  obbiezioni  al  panteismo  di  questo  filosofo.  Lo  incolpa  dl  aver 
confusa  l'unità  logica  colla  unità  reale,  e  scambiata  la  legge 
del  pensiero  con  quella  deir  esistenza,  (  legem  cogilandi  pro  lege 
existendi  habei) ,  trasportando  di  fuori  nella  realtà  quella  formale 
medesimezza  deir  obbietto  col  subbietto,  che  ha  luogo  in  esso 
noi ,  allorchë  V  animo  nostro ,  ragguagliando ,  sotto  certi  rispetti, 
cose  diversissime,  le  confonde  per  cosl  dire  insieme,  mediante 

*  OEuv.,  lom.  I,  p.  383. 
"  Ibid.,  p.  332. 

*  Lbibniz,  Op.  omn.,  ed,  Dutens,  tom.  U,  part.  1,  p.  2i5, 251-254. 
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r  operazion  del  giudizio  ^  Questa  censura  è  sostanzialmente 
fondata ,  e  si  riduce  ad  accuaare  lo  Spinoza  di  sostituire  il  œncetto 
astraUOf  inieUettivOf  riflesso  e  psicologico  deW  ente  possibiU  e  generico, 
all'iniuito  cancretOy  razionaUt  diretto  e  ontologico  delV  Ente  reale 
e  assoluto;  sostituzione ,  cbe  noi  proviamo  nel  capitolo  setUmo 
essere  la  formola  necessaria  di  ogni  sorta  di  panteismo.  Ma  ella 
rîpugna  air  altra  opposizione»  che  V  editore    tedesco   muove 
contro  lo  Spinoza  ;  accosandolo  di  non  aver  premessa  alla  sua 
metafisica  l'analisi  psicologica  délia  mente  umana.  Corne  mai 
egli  non   awisa  che  l'Olandese  fu  indotto  in  errore  appunto 
dalpsicologismo?  £  che  la  sua  ontologia  panteistica  è  una  con- 
seguenza   délia   psicologia  cartesiana?    Imperocchè   la    confu- 
sione  menzionata  dell'  uni  ta  logica,  astratta  e  riflessa  coU'  uni  ta 
concreta ,  intuitiva  e  reale,  non  è  posslblle,  fuori  del  metodo 
psicologico,  che  sale  dalF  astrazione  intellettiva  alla  concretezza 
razionale,  in  vece  di  tenere  il  corso  contrario.  Il  Paulus  crede, 
che  se  lo  Spinoza  fosse  canuninato  alla  psicologica,  avrebbe  evitato 
11  doppio  fatalismo,  divine  ed  umano,  in  cui  è  caduto.  Ma  il 
vero  si  è,  che  Fautor  delF  Etica  inciampô  in  questo  grande  errore, 
perché  non  essendogli  date  di  poggiar  logicamente  dalF  esistente 
ail'  Ente,  senza  negare  la  creazione,  e  tolta  via  la  creazione, 
non  potendosi  salvare  la  contingenza,  ne  la  libertà  deir  arbitrio , 
che  ne  è  inseparabile ,   egli  non  avrebbe  potuto  conchiudere 
altrimenti,  senza  uscire  del  metodo  psicologico.   Lo   Spinoza 
fu  adunque  panteista  appunto  per  aver  tenuto  quella  via,  che  il 
Paulus  lo  accusa  di  avère  abbandonato.  Il  che  chiaro  apparisce 
(la  ciô,  che  questi  soggiunge.  »  Spinoza  »  die'  egli,  u  Deum 
«(  intelliglt  substantiam  constantem  infinitls   attributis,....    ex 
u  quibus  duo  tantum,   quod  nempe  cogitans  sit  atque  exten- 
u  sum....  cognita  habere  sibi  visus  est.  Atque  haec  ipsa  duo 
«  attributa ,  per  quae  tam  claram  de  Deo  quam  de  trîangulo  se 
X  habere  ideam  professus  est  (epist.  60),  unde  demum  vere 

'  Spinoza,  Op.  lenaB,  1805,  tom.  H,  p.  vii-xi. 
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<(  cognita  habere  potoit?  Suam  ipsius  mentem  nisi  anfe  omnia 
«(  considerasset ,  neque  cogitandi ,  neque  extensionis  purse  no- 
te tionem  ullibi  fuisset  assecutus.  Originjs  vero  unde  eam 
t(  hauserit ,  oblitus ,  in  Deo  seu  infinito  bina  illa  attribnta  dara 
u  idea  intueri  se  persuasum  habebat  ^  »  Quai  prova  più  chiara 
potrebbe  ayersi  del  psicologismo  spinoziano?  Il  Paulus  Ai  in- 
gannato  dalla  forma  geometrica  delP  Etica,  e  credette  che  lo 
Spinoza  nell*  inventare  il  suo  sistema  usasse  il  metodo  adoperato 
per  esporlo,  commettendo,  rispetto  a  questo  filosofo,  lo  stesso 
errore ,  che  Galileo  imputava  ai  Peripatetici  de*  suoi  templ, 
riguardo  al  loro  maestro '.  Ma  lo  Spinoza  fu  condotto  al  pan- 
teismo  dalla  dottrina  cartesiana;  la  quale  è  essenzialmente  psi- 
cologica.  E  ch*  egli  non  sia  schietto  ontologista,  pu6  raccogliersi, 
cosi  dall'  Etica  stessa,  dove  incomincia  con  assiomi  e  propos!- 
zioni  astratte,  corne  da  altri  luoghi,  dove  afferma  che  l'esi»- 
tenza  di  Dio  non  è  una  verità  per  se  nota,  ma  abbisogna  di 
dimostrazione '.  Quelle,  che  il  Paulus  aggiunge,  cioè  che  lo 
Spinoza  avrebbe  schivato  il  fatalismo,  procedendo  psicologi- 
camente,  e  quindi  trasferendo  in  Dio  la  libertà  del  nostro 
animo  * ,  è  pur  falso ,  e  mostra  una  conoscenza  superficiale 
di  questo  metodo.  Imperocchè  egli  è  vero  che  il  psicologista 
trova  in  se  il  llbero  arbitrio;  ma  egli  pu6  solo  anunetterlo 
corne  una  vana  apparenza,  finchè  non  si  appoggia  a  un  fonda- 
mento  ontologico.  Ora ,  se  per  rinvenire  questa  base ,  c^i  sale 
ail'  Ente,  non  potendo  incontrare  nel  suo  processo  l'idea  di 
creazione ,  egli  dee  immedesimare  con  esso  Ente  tutte  le  esis- 
tenze,  dee  averle  per  necessarie ,  e  considerare  la  propria  libertà, 
corne  una  semplîce  apparenza,  destituita  d' individualità  per- 
sonale,  e  perclô  di  sussistenza  effettlva. 

^  Spinoza,  Op.,  tom.  II,  p.  vi,  vu. 

«  Dial,  I.  ~  Op.  Milano,  1811 ,  tom.  XI,  p.  1 37,  i  58. 

'  Traet.  tfteol.  pol.,  cap.  6,  tom.  I,  p.  237. 

*  SpinrozA,  Op.,  tom.  II,  p.  vu. 
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ROTA   52. 

Ghe  le  tradizioni  rabbiniche  abbiano  aiutato  il  panteismo 
dello  Spinoza,  apparisce  dal  segnente  passo  délia  sua  epistola 
ventunesima  :  «  Omnia  in  Deo  esse  et  in  Deo  moveri  cnm  Paulo 
«  afiSnno,  et  forte  etiam  cum  omnibus  antiquis  philosophis, 
»  licet  alio  modo  :  et  auderem  etiam  dlcere  cum  antiquis  omni- 
«(  bus  Hebraeis,  quantum  ex  quibusdam  traditionibus,  tametsi 
u  multis  modis  adulteratis,  conjîcere  licet  ^  » 

.      WOTA  53. 

L' H^el  coUoca  V  essenza  delF  assoluto  nel  pensiero  schletto , 
perché  la  sola  virtù  cogitativa  gli  rappresenta  la  sintesi  deir 
unità  e  délia  varietà  in  un  îndividuo  unico.  Egli  toise  manifes- 
lamente  la  sua  ipotesi  dalla  teorica  leibniziana  délia  percezione 
costituente  la  monade;  e  ripose  nel  pensiero  la  natura  di  Dio, 
per  le  stesse  cagioni,  che  mossero  il  Leibniz  a  considerare  la 
percezione,  come  lo  stato  intrinseco  ed  essenziale  di  ognl  forza  *. 
Ma  il  presupposto  del  Leibniz  è  plauslbile  nel  giro  secondario  délie 
esistenze;  laddove  non  puô  ammettersi,  senza  temperativo,  n^li 
ordini  assoluti  dell'  Ente. 

Notera  qui  di  passata ,  che  se  la  parte  viziosa  délia  filosofia 
tedesca ,  dal  Kant  in  poi ,  è  un  portato  del  Gartesianismo ,  ciô  che 
vi  si  trova  di  meglio ,  o  di  men  reo ,  è  tolto  quasi  tutto  dalle  dot- 
trine  leibniziane.  La  monadologia  sola,  accoppiata  col  psicolo- 
glsmo,  produsse  la  filosofia  critica;  col  panteismo,  le  dottrine 
ontologiche  dello  Schelling  e  dell'  Hegel. 

<  Op,,  tom.  I,  p.  509. 

*  Leibniz,  Op.  omn.,  ed.  Duteru.  Genevœ,  1768,  tom.  H,  part,  i,  p.  2,  3,  21) 
22, 227, 351,  et  al.  passim. 
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CAPITOLO  TERZO. 

DILL4   DIGLIRAZIOlfS   OSGLI   STUDI   SPECVLATIVI,    lit    OKDIIIB    ALL*  OGG£TTO. 

Della  Idea.  —  È  primitiva,  indimostrabile,  evidenle,  e  certa  per  se 
stessa.  —  Nécessita  della  parola,  per  determinare  e  ripensare 
l'idea.  —  I  progressi  della  cogniziooe  idéale  rispondono  alla  per- 
fezione  dello  stramento,  con  cui  si  lavora,  cioè  della  parola.  — 
11  linguaggio  fa  inventato  dairidea,  cheparlô  se  stessa.  —  l/evi- 
denza  e  la  certezza  riQessiva  abbisegnano  della  parola.  —  Il  sen- 
sibile  è  necesaario  per  poter  ripensare  l'intelligibile.  —  L'Idea  è 
Funità  organica,  la  forza  motrice,  e  la  legge  governatrice  del 
génère  umano.  —  L*Idea  è  l'anima  délie  anime,  l'anima  della 
società  universale.  —  Ella  puô  oscurarsi ,  ma  non  ispegnersi 
afiatto.  —  Del  suo  primo  oscuramento,  e  degli  effetti,  cbe  ne 
segairono.  —  Perdita  deir  unità  idéale,  e  morte  morale  del 
génère  umano.  —  Diversité  délie  stirpi.  —  Dell'  instaurazione 
sovrannaturale  delP  anità  primitiva.  —  Del  génère  umano, 
secondo  l' elezlone  ,  sostituito  a!  génère  umano ,  secondo  la 
natura.  —  La  Chiesa  è  la  riordinazione  elettiva  e  successiva 
del  génère  umano.  —  Yicende  storiche  della  Chiesa.  —  Colla 
perdita  dell'  unità  idéale  venue  roeno  al  génère  umano  la  sua 
infalUbilità,  cbe  passô  nella  Chiesa.  —  Quando  il  génère  umano 
riacquisterà  questo  privil^io.  —  Chi  è  fuori  della  Chiesa,  è  fuori 
del  génère  umano.  —  Composîzione  organica  della  Chiesa.  —  La 
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Chiesa  è  conservatrice  e  propagatrice  dell*  Idea  :  umsce  il  prin- 
cipio  délia  quiète  a  qaello  del  moto.  —  Délie  formole  définitive 
délia  Chiesa.  —  Délia  scienza  idéale ,  razionale  e  rivdata.  — 
Attinenze  recîproche  di  qneste  due  parti.  —  La  scienza  razio- 
nale, 0  sia  la  filosofia,  si  distingue  in  due  grandi  epoche, 
ciascuna  délie  quali  corrisponde  a  una  rivekzione.  —  Il  nesso 
fra  la  rivelazione  e  la  filosofia  è  la  tradizione.  —  L' alteramento 
délia  tradizione,  e  quindi  délia  yerità,  fu  nella  sua  origine  uoa 
confusione  délie  lingue.  —  L' effetto  di  questa  confusioÀe  fa  il 
gentilesimo.  —  L'organizzazione  ecclesiastica  è  la  sola  via,  con 
cui  si  possa  conservare  intatta  la  tradizione.  —  Délia  Chiesa 
giudaica,  e  délia  sua  diversité  dalla  cristiana.  —  La  filosofia 
gentilesca  avea  colla  rivelazione  primitiva  una  relazione  diversa 
da  quella,  che  corre  tra  la  filosofia  cristiana  e  la  rivelazione  evan- 
gelica.  —  Due  tradizioni,  religiosa  e  scientifica.  ~  Due  classî  di 
ststemi  filosofici  ;  gli  uni  tradizionali  e  ortodossi  ;  gli  allri  anti- 
tradizionali  ed  elerodossi.  —  I  primi  suddividonsi  in  progressivi, 
e  regressivi.  —  Qualité  principal!,  per  cui  i  sistemi  eterodossi  si 
distinguono  dagli  ortodossi.  —  La  filosofia  ortodossa  è  perpétua. 
—  Vari  modi,  con  cui  i  sistemi  eterodossi  possono  rompere  il  filo 
délia  tradizione.  —  Trc  età  délia  filosofia  cristiana.  —  DelPetâ 
rooderna.  —  Del  psicologismo  :  definizione  di  esso,  e  dell*  onto- 
logismo,  che  gli  è  contrario.  —  II  psicologisoio  è  Teterodos- 
sia  moderna  délie  scienze  filosofiche.  —  Renato  Descartes  è  il 
suo  fondatore;  gran  matematico,  meschinissimo  filosofo.  — 
Paralogismi  puerili  del  suo  metodo.  —  Presunzione  intollerabile 
del  suo  assunto  e  délie  sue  promesse.  —  Cagioni,  per  cui  il  Car- 
tesianismo  invalse,  ed  ebbe  una  certa  voga.  —  Due  dottrine  e  due 
letterature  in  cospetto  Tuna  dell'altra,  tra  il  secolo  decimoquinto 
e  il  sedicesimo.  —  Abusi  e  disordini,  che  allora  regnavano.  — 
Nécessita  di  una  riforma  cattolica.  —  Tre  riforme  eterodosse  ; 
due  religiose,  la  terza  filosofica.  —  Il  tedesco  Lutero,  e  Titaliano 
ocino,  autori  délie  due  prime;  il  francese  Descartes,  délia  terza. 
~  Yizi  délia  Scolastica,  che  prepararono  gli  errori  più  moderni. 
~  Analogia  del  metodo  protestante  col  metodo  cartesiano.  ^  Il 
Descartes  non  libcrô  la  filosofia,  corne  oggi  si  crede,  ma  la  ridusse 
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in  servitu.  —  Oontraddizionî  ridicole  délia  sua  dottrina.  —  Il 
Descartes  non  somigtia  a  Socrate  pel  metodo,  ne  a  Platone  per  la 
teorica  délie  idée  înnate.  ->  Vizi  del  pronanziato  cartesiano  :  io 
pensOy  dunque  sono,  —  Il  sensismo  ne  è  la  conseguenza.  •—  Assar- 
dità  del  sensismo.  —  Il  predominio  del  sensismo  ha  Impiccîolîla 
la  filosofia  moderna.  —  Danni  recati  da  esso  agli  stadi  storici.  — 
La  religione  è  la  chiave  délia  storia.  —  I^  filosoGa  nata  dal  Car- 
lesianismo  si  divide  in  cinque  scuole.  —  Del  razionalismo  psico- 
logico  diyerso  dalP  ontologico.  •—  Due  classi  di  filosofi  francesi. 
—  Di  alcuni  eclettici  francesi  in  particolare.  —  Si  annoverano  i 
diversi  vizi  e  inconvenienti  dell'  ecletlismo,  e  quelli  del  psicolo- 
gismo.  —  Obbiezioni  dei  psicologisti  :  risposta.  —  Del  senso 
ontologico.  —  L'ontologismo  è  conforme  aH'indole  e  al  processo 
del  Cristianesimo.  —  Riepilogazione  délie  cose  dette  in  questo 
capilolo.  1 

CAPITOLO  QUARTO. 

OELLA  FOKHOLA  IDEALE. 


Che  cosa  s*  intende  per  formola  idéale.  —  Metodo,  che  V  antore  si 
propone  di  tenere  in  questa  ricerca.  —  Del  Primo  psicologico , 
ontologico  e  filosoflco.  Il  Primo  filosofico  abbraccia  i  due  altri. 
—  Varie  dottrine  sul  Primo  psicologico  e  ontologico.  —  Teorica 
di  Antonio  Rosmini  intorno  al  concetto  deU'ente  considerato,  come 
Primo  psicologico  :  si  riduceaquattro  capi.  —  Gritica  del  sistema 
rosminiano  :  il  Primo  filosofico  è  F  Ente  reale.  —  L'Ente  reale  è 
astratto  e  concreto,  générale  e  particolare,  individuale  e  ani?ersale 
nello  stesso  tempo.  —  La  filosofia  moderna  erra  spesso,  mutando 
il  concreto  in  astratto.  —  Vari  generi  di  astrazione  e  di  compo- 
sizione.  —  Il  Primo  filosofico  contiene  un  giudizio.  —  Doti  spe- 
ciali  di  questo  giudizio  :  l^  consta  di  un  solo  concetto,  che  si 
replica  su  se  stesso  ;  â®  è  obbietti?o,  autonomo  e  divino,  vale  a 
dire,  che  il  giudicante  è  identico  al  giudicato.  —  Il  giudizio  di- 


Digitized  by 


Google 


476  TAYOLA  E  SOMMARIO. 

vino  essendo  il  primo  aoello  délia  filosofia,  questa  è  aoa  scieoza 
divina  e  oon  umana  nel  suo  principio.  —  Il  giudizio  divino,  con- 
tenuto  ne]  Primo  fiiosofico,  non  basta  a  costitaire  la  formola 
idéale.  —  Ricerca  di  an  allro  concetto  per  compiere  la  formola. 

—  Délia  nozione  di  eêistenza  :  analisi  del  concetto  e  délia  paroia. 

—  Egli  è  impossibile  il  salire  logicameote  dal  concetto  deir  esis> 
tenza  a  quellodeir  Ente.  —  Bisogna  adunque  discendere  dal  con- 
cetto deir  Ente  a  quello  di  esistenza.— Nécessita  di  an  concetto  in- 
lermedio  per  effettuar  questo  transito  nel  processo  discensivo.  — 
L'idea  di  creazione  è  il  legame  tra  le  dae  altre.  —  Obbiezioni 
contro  di  essa:  risposta.  —  Il  processo  psicologico  corrispondeair 
ontologico.  —  Ijo  spirilo  umano  è  spettatore  coulinuo,  direlto  e 
immediato  délia  creazione.  —  L'idea  di  creazione  contiene  an 
fatto  primitivo  e  divino,  che  èil  primo  anello  délie  scienze  fisiche 
e  psicologiche;  quindi  tutta  V  amana  enciclopedia  è  divina  nel  sao 
principio.  —  Gompimento  délia  formola  idéale.  —  AUro  giadizio 
contenato  in  essa  formola.  —  Distinzione  e  inseparabilità  psico- 
logica  deir  Ente  e  dell'  esistente.  —  Del  vero  idéale  e  del  fatto 
idéale.  —  Obbiezione  contro  il  nostro  processo  idéale  :  risposta. 

—  Dell*  organismo  idéale.  —  Problemi  metafisici,  che  non  si  pos- 
sono  risolvere ,  se  non  colla  nostra  formola ,  e  ne  confermano  la 
verità.  —  1<»  Del  necessario  e  del  contingente.  —  Â"*  Dell'  intelli- 
gibile.  —  5^  Dell*  esistenza  dei  corpi.  —  Cattivo  metodo  di  rooiti 
filosofi  nel  combattere  l'idealismo.  —  4<>  Dell*  individuazione. 

—  5^  Dell*  evidenza  e  délia  certezza.  •—  Possibilità  del  miracolo 
provata  a  priori.  —  Naove  obbiezioni  contro  la  formola  idéale  : 
risposta.  —  6®  Dell*  origine  délie  idée.  —  Vari  sistemi  dei  Glosofi 
su  questo  punto.  —  Critica  délia  dottrina  rosminiana,  che  tutte 
le  idée  nascano  da  quella  dell*  Ente,  per  via  di  generazione.  *- 
Esposizione  sommaria  délia  nostra  dottrina  suli' origine  délie 
idée  :  si  riduce  a  tre  capi.  —  Convenienza  délia  nostra  dottrina 
con  un  pronunziato  del  Vico.  —  7<^  Dei  giudizi  analilici  e  sinte- 
tici.  —  Esposizione  délia  nostra  dottrina  sulle  varie  classi  di  giu* 
dizi  sinletici.  —  8"*  Délia  natura  del  raziocinio.  -—  Cenni  su  altre 
quistioni,  che  si  attengono  alla  nostra  formola.  —  L*aver  dis- 
messa  o  trascurata  V  idca  di  creazione  è  la  causa  principale  degli 
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errori  QIosoGci.  —  Vane  promesse  dei  modernî  eclettici,  c  debo- 
lezza  délia  filosofia  présente.  —  Per  ristorarla,  bisognâ  abolire  il 
psicologismo.  —  Il  Crîstianesimo  rinnovô  la  formola  idéale.  —  Di 
santo  Agostino  :  sae  lodi  :  fondé  la  scienza  idéale.  —  Délia 
scienza  idéale  cattolica  :  sue  prerogatÎTe.  ^  Degli  Scolastici  : 
loro  difetti.  —  Del  nominalismo  e  sua  influenza  sinistra  nel  rea- 
lismo.  —  In  che  consista  il  perfetto  realismo.  —  Si  critica  il 
principio  fondamentale  di  Cartesio  colla  scorla  délia  formola 
idéale.  —  Di  Benedetto  Spinoza.  —  Treepoche  delta  filosofia  te- 
desca.  —  L'ontologismo  dei  panleisti  tedeschi  è  solo  apparente. 
—  Critica  dei  loro  sistema.  —  Vizi  dei  panteismo  in  générale.  — 
Convenienze  dei  panteismo  coll'  eterodossia  religiosa,  e  in  ispecic 
colle  opinioni  dei  protestant!,  e  con  quelle  degli  Ebrci,  dopo  la 
divina  abrogazione  dei  loro  culto.  149 
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